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la  giomaia  prima  princqna  datta  Caitedrab  —  Si  calerà  dotta 
paria  laierale  ieiia  della  Guglia  —  5»  andrà  per  la  itrada  detta 
di  Capuana  [o  detta  Vicaria  —  Vieti  i  TnbunaU  ,  si  pose  irà  alla 
itrada  di  Carbonara  —  Da  queeta  a  quetta  di  S.  Sofia  —  liran* 
do  per  Somma  Piazza  »  alla  Chiesa  de' Ss.  ApostoK  —  Al  palazzo 
Arcivescovile  -*  Indi  si  salirà  per  U  vicolo  detto  if  Avellino  — 
Girando  dalla  Porta  di  &  Geimaro  per  sopta  la  muraglia  detta 
di  &  Anidlo  ,  si  terminerà  la  giornata  alla  Chiesa  di  S.  Maria 
di  CoiionUnopolt. 


Ci  ben  di  dovere,  che  i  signori  forestieri,  giunti  nelle  Gi(tà 
piU  magnìfiche  e  rinomate  ,  visitino  la  Chiesa  Cattedrale; 
che  petb  trovajidoBi  nella  nostra  Città  di  Mapdi ,  nel  pri- 
mo giorno  devono  principiare  dalla  nostra  che  sta  situata 
nell'  antica  regione  di  Capuana/  Dicesi  Capuana ,  perchè 
stava  vicìnp  alla  Porta ,  pei  la  quate  a  Capua  si  andava. 
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Edificata  ei  vede  fra  due  strade  le  pih  antiche  >  e  le 
maggiori  della  nostra  cilLà.  Quella  di  sotto  Teaiva  chia- 
mala  di  Sole  e  Luna ,  perchè  in  essa  era  il  tempio  d'  A- 
pollo  9  e  pili  avanti  quello  di  Diana ,  come  appresso  si 
dirà.  L'  altra  piazza  di  sopra  ,  avanti  della  casa  Arcive* 
scovile ,  anticamente  veniva  detta  la  Somma  Piazza  »  per 
esser  V  ultima,  e  la  più  alta  che  fosse  nella  nostra  città. 

Il  vicolo  ,  per  lo  quale  dalla  piazza  di  Sole  e  Luna  si 
va  alla  Cattedrale,  veniva  chiamato  Baggio  di  Sole;  ben- 
ché io  trovi  che  questo  era  detto  semplicemente  del  Sole; 
e  Raggio  di  Sole  era  nn  altro  vicoletto ,  che  stava  poco 
prima  del  già  detto  del  Sole,  che  a'nostri  tempi  fu  chiuso, 
quando  si  principiò  la  Cappella  del  nostro   sacro  Tesoro. 

Arrivati  alla  Chiesa,  per  prima  vedesi  una  comoda  piazza 
quale  fu  falla  fare  dal  Re  Carlo  li  d'Angiò:  ma  prima  d'^en- 
Irarvi-  è  bene  dare  una  breve  notizia  della  sua  fondazione,. 

In  queslo  largo  sljiva  edificato  un  famoso  tempio  fin 
da*  tempi  de*' Greci  ,  dedicato  ad  apollo  ;  come  se  ne  ve- 
dono le  vestigia ,  e  da  me  anche  sono  state  osservate:  ed 
ultimamente  (  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII)  nel 
tempo  del  signor  Cardinale  Arcivescovo  (Innico)  Carac- 
ciolo ,  di  b.  m.  facendosi  il  pavimento  di  marmo,  in  una 
sepoltura ,' che  sta  presso  del  coro  (che  era  gentilizia  della 
nobilissima  famiglia  Ajerba  d^  Aragona  )  quale  era  sedici 
palmi  a  fondo  sotto  del  suolo  vi  era  un  bellissimo  pavi- 
mento  antico ,  tutto  lavorato  quasi  a  mosaico,  di  piccole 
pietre  di  marmi  mischi  e  bianchi ,  che  era,  cred'io,  quel 
che  detto  veniva:  Opus  vermiculatum.  Ed  io  senza  dubbio 
stimo  che  fosse  sialo  il  pavimento  del  già  detto  tempio  ; 
e  l'argomento  dall'avere  t)sservato  dentro  d'un" altra  se- 
poltura micino  di  questa,  che  tirava  avanti  la  Cappella  del 
Tesoro  un  gran  pezzo  di  muraglia  nobilmente  lavorato  d'o- 
pera laterica  e  reticolata ,  che  dava  sensa  dubbio  indizio 
d**  essere  fattura  greca.  £  queste  due  sepolture  non  so  per^ 
che  ambe  sono  state  coverte  dai  marmi  Ad  pavimento. 
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jUtri  dicono  che  yì  fosse  stato  il  tempio  di  Nettuno,  come 
appresso ,  ed  a  suo  luogo  se  ne  discorrerà  eoa  dare  altro 
notizie. 

Darò  di  più  un'altra  curiosa  notizia.  Neil'  anno  1687  es* 
sondo  giunto  in  Napoli  T  Eminentissimo  Arcivescovo  Pi^ 
gnatelli ,  nli  comandò  che  gli  avessi  fatto  fare  il  sepolcro 
nella  Chiesa.  Non  trovai  vacuo  che  un  pò  di  luogo  di 
undici  palmi  di  lunghezza  nel  mezzo  del  coro ,  presso  la 
sepolinra  del  Cardinale  Carafa  *,  ed  ordinando  una  scala 
per  comodameote  calare  nella  cameretta ,  che  stava  sotto 
la  lapida  ornala  di  bronzò  ,  nel  cavarsi  si  trovò  »  quattro 
palmi  sotto  ,  un  pavimento  fallo  de'  nostri  lapilli  battuti 
che  da  noi  vicu  dello  d'  astrico.  E  credo  bene  che  era  il 
pavimento  fatto  in  tempo  quando  da  Carlo  I  e  11  fu  falla 
fare  la  nuova  Chiesa;  e  che  poi  fosse  rimasto  così  sotto 
quando  (ne'' primi  anni  del  secolo  Xyil)  il  Cardinal  De- 
cio  Carafa  alzò  il  coro. 

Cavati  tre  altri  palmi,  si  trovò  un  altro  pavimento  di 
mattoni,  larghi  più  d'*un  palmo  e  mezzo  in  quadro  ;  e 
questo  giudico  che  fosse  sfato  il  pavimento  dcir  antica 
chiesa  di  S.  Reslituta.  Cavato  poi  cinque  altri  palmi ,  o 
poco  pili  ,  che  uniti  a'  già  detti  venivano  al  numero  di 
palmi  dodici  in  circa  ,  vi  si  trovò  un  pavimento  di  filar- 
ino cipollaccio  e  bianco,  che  da  me  si  slimò  essere  stalo 
il  pavimento  dell'  antico  tempio  d'  Apollo. 

Quesfa  Basilica  di  S.  Restituta ,   fu  fatta   edificare  col 
materiale  del  detto  tempio  d' Apollo ,  servendosi  delle  co- 
lonne ,  capitelli  ed  altri  marmi ,  de**  quali  formato  veniva 
il  detto  tempio  :   come   appresso  se  ne  darà  piit  evidente 
notizia. 

In  questo  luogo  dunque  Costantino  il  Grande  edificar  vi 

fece  una  famosa  Basilica  in  onore  della  Vergine  e  Martire 

Sante  Reslilula:  trasportandovi  le  Sacre  Reliquie  dall'isola 

d'Ischia.  E  la  Croce  di  della  Basilica  stava  appunto  dove 

è  la  nave  maggiore  di  questo  sacro  Tempio. 
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La  Basilica  già  detta,  fa  nominata  in  ditérsi  tempi  eoa 
diversi  nomi  :  per  prima  si  chiamò  Chiesa  di  Santa  Re-* 
Btituta  ;  poscia  fu  detta  di  Santa  Maria  del  Principio ,  es« 
sendoTi  stato  unito  l' Oratorio  di  S.  Aspreno  nostro  primo 
Vescovo ,  e  di  S.  Candida  nostra  prima  Cristiana:  nel  quale 
Oratorio  stava  dipinta  la  Gran  Madre  di  Dio  celjBuo  figliuo- 
lo Gesii  in  seno  :  come  più  difiFusamente  si  dirà  nell'  os- 
servare questo  sì  gran  Santuario. 

Fu  anche  chiamata  del  Salvatore ,  per  V  Immagine  del 
Signore  che  vi  si  stava  a  mosaico,  simile  a  quella  di  So- 
ma y  su  r  arco  maggiore  di  detta  chiesa. 

Fu  auche  appellata  la  Stefania,  a  cagione  che,  negli 
anui  del  Signore  502  in  circa  fu  riedificata,  ed  acccesciuta 
da  Stefano  I  nostro  Vescovo  Napolitano.  E  circa  gli  anni 
764<  essendo  stata  consiunata  dal  fuoco  derivato  dal  cereo 
Pasquale ,  che  nella  notte  del  Sabato  Santo  vi  si  lasciava 
acceso  ,  fu  rifatta  da  Stefano  II ,  che  prima  fu  Duca ,  e 
poscia  Vescovo  di  Napoli. 

Altri  dicono ,  che  questo  nome  di  Slefania  derivi  dalla 
voce  greca  Stefanoa  che  significa  corona  ;  attesoché  avanti 
deir  immagine  del  Salvatore  vi  erano  dipinti  i  ventiquat* 
tro  vecchi  dell'  Apocalisse ,  che  presentavano  le  corone  al 
Salvatore  ;  ed  auche  la  devozione  de'  Napolitani  presentava 
in  ogni  anno  una  corona  d'oro,  o  d'argento  alla  detta 
sacra  immagine  ,  te  quali  in  detta  chiesa  si  conservavano: 
però  veniva  delta  la  Chiesa  delle  Corone. 

Fu  anco  chiamata  S.  Lorenzo ,  per  una  cappella  ag- 
giuntavi ,  dedicata  a  S.  Lorenzo  nostro  Vescovo  circa  gli 
anni  9H. 

In  tempo  poi  di  Carlo  1,  da  detto  Re  (  a  spese  però  dei 
Napolitani  )  fu  principiata  questa  nuova  chiesa ,  benché  io 
trovi  che  fusse  slata  principiata  dagli  Svevi  ;  in  ogni  ma« 
nìera  (  seguendo  la  comune  degli  scrittori  )  dico  dagli  An- 
gioini :  e  circa  gli  anni  1299  fu  terminata  da  Re  Carlo  II, 
concedendo ,  che  si  fosse  potuto  esigere  un  grano  a  fuoco 


in  ogni  seUimana  t  p^  àue  ama  coatinui ,  per  la  spesa 
da  farsi  n^la  fabbrica  di  così  maestoso  tempio.  Quale  tem« 
|)$o  fu  priùciprato  coi  disegno  a  modello  di  Nicolò  Pisano 
architetto  Fiorentino,  e  finito  da  Maglione ,  allievo  di  esso 
Pisano. 

Vedesi  qaesla  Ghieto  formata  alla  gòtica ,  in  me^zo  di 
qoattro  torri  gaadratè  aU^  uso  di  fortezza  :  e  fu  dedicata 
«illa  gloriosa  Vergine  Assunta. 

IVelI^anno  poi  Ì4'56  a  IS  e  30  diceiùbre  furono  Iremaoti 
così  orrendi,  che  rovinarono ,  con  la  morte  di  sessanlamila 
persone  ,  non  solo  molte  città ,  castella  e  terre  del  regno» 
ma  anche  n&a  buona  parie  della  noslra  città  ^  e  fra  que« 
sia  9  parie  della  nostra  CattedraJe. 

La  pietà  d^  grande  Alfonso  I  d' Aragona  stabili,  a  pro- 
prie spese ,  riedificarla  ;  ma  la  divozione  di  molte  nobili 
femiglie  napolitano  Volle  esservi  a  parte:  e  fra  queste  fa* 
mìglio  vi  ili  la  Balzo  ,  la  Caracciolo  ,  la  Ursino  >  la  PU 
gnalelli ,  la  Zurlo  ,  la  Dura ,  ed  altre  :  ed  il  Re  ,  com- 
mendando il  devoto  affetto  verso  la  propria  Chiesa,  ordinò 
che  ognuna  di  esse  avesse  poste  l'arme  gentilizie  in  quelle 
parti ,  che  riedificate  avessero:  come  al  presente  si  vedono 
e  ne' pilastri,  e  negli  archi,  quali  sono  tutti  di  durissimi 
travertini ,  e  di  colonne  di  granito,  e  le  mura  sono  tutte 
d'  opera  reticolata. 

Or  con  questa  notizia  deiredificazione  si  pub  ben  entrare 
nella  Chiesa  ed  osservarne  le  parti  ' 

<  Fra  tolte  le  città  liato- Greche  la  bella  ,  la  forte ,  la  grande , 
la  popolosa  Napoli  fu  primogmUa  figlia  d*  Atene  da  JPolibio  >  e  da 
Cicerone  CUtd  famoiiesima  addimandata.  Plinio  e  Vi  travio ,  Sira-* 
bone  e  Patercolo  ^  Macrobio  e  Pomponio  Leto ,  Pt'ocopio  e  TEnge* 
nio ,  U  Cosmografo  Alessandrino  ed  il  fiaronio ,  il  enormità  ed  il 
Pootano ,  e  dopo  di  costai  molli  altri  pairii  scriitori  fino  a  di  fio* 
stri  9  baiioo  in  più  guise  trattato  questo  interessante  argomento  ^ 
GOftiectad  ogni  parte  di  sua  pagana  magnificenza  ò.  stata  dalia  loro 
penna  alla  posterità  tramandata* 

Celano  -  foL  11  2 
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Rapito  dalla  lìiina  di  U  gran  nome  ^  si  diede ,  fra  gU  atiri  filo- 
sofi ad  ammirarla  FUostrato,  die  fior)  dopo  Seneca ,  e  cbe  sape- 
riore  la  trovò  ad  ogai  elogio  per  le  n^iurali  portentose  belleaze 
del  cielo  e  del  suolo ,  per  la  grandezza  e  magnificenza  degli  edi- 
fili ,  e  per  la  nobiltà  e  splendidezza  de'  cittadini.  Era  egli  da  me- 
raviglia colpito  sempre  che  metteva  il  piede  in  qael  bellissimo  e 
lungo  portico  di  quintuplo  ordine,  edificato  nel  pomerio  dappresso 
al  mare;  nel  quale  i  capolavori  ammiravanai  delle  belle  arti ,  sta- 
tue cioè  di  peregrino  scalpello ,  pregevoli  dipinture  in  tavole  ed 
in  tele,  con  gran  fktica  e  sommo  studio  raccolte  e  con  simmetrico 
ordine  collocatevi,  statue  e  tavole  de'  numi  maggiori  e  minori  del 
paganesimo.  Ccsiccfaè  per  V  adunanza  di  filosofi ,  di  uomini  stu- 
diosi e  d*  artisii  cbe  in  tutte  le  ore  vi  convenivano ,  il  Portico  Na- 
poliuno  parea  cbe  il  Liceo  e  l' Accademia  della  msdre  Patria  di 
gran  lunga  avanzasse. 

Parlando  della  Religione  abbiam  nel  primo  volarne  accennalo 
quanto  in  Napoli  ne*  prischi  tempi  cresciuto  fosse  a  dismisura  il 
calte  de'  falsi  Dei  \  cosicché  deplorava  H.  Tullio ,  già  ne*Uisieri  di 
iSeosi  iniziato,  che  non  potevasi  in  città  dare  un  passo ,  senza  tema 
di  schiacciare  un  idoletto  !  E  Petronio  lo  avvalora  con  queste  pa- 
role «  inique  nostra  regio  iam  praesentibus  piena  est  Numinibus  , 
ut  facilim  pasris  Ikwn  quam  hominem  invenire  ». 

JEbòer,  fra  gli  edtri ,  e  tempio^  ed  ara  e  riti 
Vesta  ,  Diana ,  Castore ,  e  PaUuee  , 
Mercurio ,  Pane  ^  Cerere ,  Nettuno  , 
E  Venere ,  Orion ,  Jbcco  ,  e  PriapOm 

Ha  antichissimo  e  speciale  fa  il  cullo  de' Napolitani  per  il  5bfe, 
personificato  in  Apolline ,  i  cui  simboli  ,  come  da'  marmi  e  dalle 
monete  rilevasi ,  eran  precipuamente  la  cetra,  il  tripode,  il  gallo, 
il  delfino  ec.,  culto  come  che  ftlso  ,  per  le  tenebre  dell'  antichità, 
non  pertanto  il  più  illustre  e  men  lontano  dal  ?ero  di  tutti  gli  al* 
tri  del  gentilesimo. 

Or  pria  di  descrivere  la  più  rinomata  Galtedrale  del  mondo  Cat- 
tolico per  la  sua  apostolica  fondaziane,  è  d'uopo  fermarci  alquanto 
a  considerare  con  archeologico  iniendimenio  il  sito  nel  quale  trovasi 
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ediActta  y  qoeMo  appasto  dov'  era  aaiicamaiite  il  CidMwo  lempio 
d' ApoUo. 

Tulio  quello  spazio  oocupolo  dalla  Boalra  MeCropoHlaia)  ftarmata 
^dall'  acr^regato  di  più  dilese  ioaleiiie ,  dasaona  delle  qiiaK  offre  la 
sua  panlooiare  atoria  e  le  ane  proprie  bellene^  oome  8*  Reailuiiai 
la  Real  Cappella  del  Tesoro ,  quella  de'HNmtoli,  qaella  della  8a»i 
tlssina  Encarlsiia ,  b  Gonfessioiie  o  Saeeorpo  ,  la  SagreaUa  ec.| 
cooteneva  ,  aeeondo  gli  erodili  nosirl  archeologi  ^  due  magolfiet 
Teoipii  t  ODO  irerso  la  porta  minore,  celi* aspetto  nella  strada  del 
Regi!  Tribanali,  sacro  a  JVMtmo ,  V  altro  ^erso  la  porta  maggio- 
re, coir  aspetto  ^erso  questa  piana  ,  sacro  ad  ilpóno  ,  oaiia  al 
Afe  y  fra  qnall  erairt  quelVanilco  pubHloo  spasio  di  riocootro  alla 
porla  tùvexia  ,  posta  aHora  «al  Halre  dell'  attuale  fico  di  Donna- 
r^oa* 

Nella  defidenza  di  noubili  avansi ,  pari  a  quelli  die  si  ammi- 
rano nd  peristilio  del  lempio  di  S.  PaolOi  il  loro  fondalo  giudizio 
d' ìndosione  intono  alla  posizicme  del  tempio  d*  ÀpdOo ,  ed  alla 
san  architettonica  forma  datale  dal  Senato  e  dal  popolo  Napolitano 
aHorchè  le  dae  Giiià  vecchia  e  aoota  a*  nnirono ,  poggia  sugli  a* 
nasi  trovati  al  di  aotio  del  pavimento  dell*odlema  Cattedrale  dalla 
metà  di  essa  verso  la  porta  maggiore  ,  silir  atiiichissima  denomi- 
naxione  del  sito ,  sulla  costante  tradizione  del  popolo,  é  saila  ispe* 
liooe  che  ognuno  pnò  fiire  del  luogo.  1  preziosi  rilievi  del  nostro 
amore  sulle  scavazioni  in  sna  presenza  escile  nel  luogo  indica» 
lo,  e  con  hpezialhi  il  giudizio  che  ci  ha  dato  su  qudla  parte  dd 
pavimeoCo  del  tempio  di  opera  vermicokUaj  ciod  di  picciole  pietre 
di  bianco  marmo  maestrevolmente  connesse,  quasi  a  perfetto  mu- 
saico ^  e  quel  gran  pezzo  di  muro  d*  opera  greca  di  lavoro  misto 
ìtUeriMio^ttkoìaio ,  ad  evidenza  dimostrano  resistenza  antichissima 
e  r  indubitato  perimetro  di  quel  maestoso  edi6zio. 

PerdooGhò  l'altro  pavimento  di  ben  grandi  pezzi  di  marmo  ci- 
poUaodo  da  lui  osservato  nella  aepoltara  deir  antico  coro ,  b 
col  dilezione  accennava  r  odierna  porta  -minore ,  sia  per  la  difer- 
sità  delle  pietre  e  dd  lavoro,  aia  per  lo  livello  di  palmi  dodid  al 
di  sotto  del  presente  piano ,  al  di  là  del  greco  maro  poc'anzi  det- 
to I  e  consegnentemente  di  palmi  quattro  pia  alto  del  «eroNcefolo, 
chiaro  appaleaa  essere  stato  il  pavimento  ddl'  altro  tempio  sacro 
a  Neiiuno ,  di  che  or  ora  Ihr^m  parola. 
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Dalla  deoomioasloiie  poi  del  aito  ^  e  dalla  oosfante  tradhione  ^ 
aoaleoQta  da  moki  m.  a.  e  da  Tetoate  memorie ,  rilevasi ,  che  te 
colomie ,  i  eapiielli  e  gli  akri  àrcbiteitonici  atanzi  di  greco  mar- 
no dte  nella  malilata  e  qnindi  nffazaonau  Daailica  di  S.  Reatìtma 
ai  oflaerfane,  aooo  mm  deir  Apollineo  Delbbro.  E  ftiroa  deaai  sii- 
liaaimi ,  percioocbè ,  ediflcaia  per  volere  del  Gran  Goataniino ,  ai 
ebbo  il  crtsttano  diviaamenlo  d' abbellirla ,  a  trofeo  di  neaira  Ro- 
denzione,  con  quelle  reliqaie  di  gentileaimo.  6  fuor  di  dubbio  eaiao^ 
dio  )  che  tutu  i  basairllievi ,  le  sette  aalicbe  cdonne  (  mentre  le 
altre  tre  seno  de'  meni  tempi)  e  gH  altri  non  poebi  latori  di  greco 
marmo  ebe  serrooo  d'ornamento  alle  mura/'Od  al  aoflUto  dei  Suo* 
corpo  o  Confessione,  ebe  por  descriveremo  a  aao  iuogO|  forono  in 
gran  parte  deUa  CèUa  del  tempio  dello  atesso  Apollo ,  situata  fra 
il  Pronao ,  le  Ab ,  ed  il  Ihstico^ 

V  Ara  de'  aacrifisi ,  e  de'  vatidni  esercitati  coir  oBora ,  albero 
aacro  ai  nome ,  iti  con  somma  eura  per  moltissimo  tempo  eonseiw 
vau  intatta  dal  Capitolo  della  Cattedrale  in  S.  ResUtuta,  e  poscia 
collocata ,  come  diremo  y  sotto  la  mensa  deli'  ahare  mag^ore.  in 
quanto  poi  alla  forma  del  tempio  ^  aembra ,  per  le  regole  dell'an* 
tica  arcbiteuura>  cbe  aia  stato  di  figura  paralellogramma  dalle  mar* 
moree  colonne  ivi  trovate ,  molte  delle  quali  (  oltre  quelle  cbe  ai 
osservano  in  S.  Reatitota  )  trovansi  incorporate  ne^  aostegoi  delln 
nave  maggiore  della  Cattedrale,  ftoo  dalla  sua  primitiva  fimdtsione. 
Sopra  sìffiiiti  elementi ,  opinarono  i  nostri  arcbeologi ,  fra  quali  il 
Garletti ,  cbe  il  tempio  à^ApoUa  sia  stato  IHptero  OUaMe  cTardino 
corintio,  e  cbe  abbia  contenuto  la  disposizione  ienograflca^  la  JInk 
ItnoKo,  il  Pronao,  le  Afe ,  la  CMa ,  ed  il  PmUco.  Ai  zelanti  in« 
vestigatori  delle  nostre  anticbità  V  ardua  sentenza  L. 

Leggiamo  in  Macrobio  (  lib.  le.  19  e  30  )  che  questo  nume,  il 
quale ,  come  si  ò  detto ,  era  lo  atesso  che  il  Sole ,  ai  venerava 
sotto  r  attributo  di  Sanaiore  ;  quia  auOor  spùrUnu  eàlùn§ ,  ae  b§- 
minis  ,  bunumae  vitae  genitar ,  ei  cmiat  est  ee.,  ed  in  altro  luogo: 
quia  tempwaim  Solie  color  ,  morhonm  ovmum  fkga  esf  ec  Aa* 
sicura  Pausania,  cbe  tal  deità  aotto  questo  stesso  attributo  da  tutta 
Grecia  con  gran  culto  adoravasi  ;  e  nella  atessa  guiaa  la  troviam 
venerata  nella  Magna  Grecia ,  e  nella  noatra  Napoli  Itaio^reca  ; 
la  quale,  al  dir  del  Capaeeio^  possedeva  un  tempo  una  marmorea 
lapida  ùM^'Appiano  additata  ,  in  cui  leggevaai  : 
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Mia .  Ifici .  Si .  CalUsim .  MUieui 

Djnum  •  Jbmer. 

Kob  Ve  cU  non  sappia  le  religiose  osserranne  del  Napolitani 
per  gli  Dei  Eidipio ^  cioè  Apollo  Smatare  od  Higiay  ossia  ilrla* 
«iMb ,  o  Dima  Bteiiea  ;  qnesii  bili  TeogoDo  att alorati  dalle  no*, 
stre  anlieiie  medaglie  dallo  stesso  Gapaoch»  indicale ,  e  che  da  nn- 
natantid  con  gelosia  si  consemno.  lo  molte  delie  qoali  Tede  al 
JBtone ,  cioè  il  Sole ,  coronato  dalla  vittoria  ,  col  simbolo  del  Jn» 
Momamo  pitagorico  fra  i  piedi ,  e  coli'  epigrafB  iVeopolAon.  A  pre^ 
servatifo  delle  umane  dolorose  vicissitodini  era  addimandato  la  &• 
miià  ;  per  lo  clm  abbiamo  io  Dione  (  lib.  34)  cbe  iinlioco  Solérò^ 
credendolo ,  co*  mai ,  on  misterioso  simbolo  di  felicità ,  lo  die  per 
Wsimra  ausiliaria  a'  snoi  soldati  che  pugnar  dovevaoo  co*  <rulalt* 
Narra  Càio  Rodigino  (  lib.  9S  )  il  sommo  credito  che  dagli  antl* 
dii  a  si  Aintaattco  simbolo  si  prestava  ;  e  die  presso  i  Sicmi  le 
donne  In  segno  di  onore  le  proprie  chiome  si  recidevano^  ed  a  lui 
devotamente  le  olìrivano. 

Fu  dunque  il  Sole  sotto  questo  attributo  nella  nostra  citili  par* 
tkolarmenie  adorato;  ed  in  alcune  medaglie  delineato  in  forma  di 
pavane  erinUo  e  coronato  d*  alloro.   Orazio  dagli  ondeggiami  cU"* 
pam  lo  appellò  hniomo ,  (  carm.  lib.  1  od.  21  )  ed  Omero  /Alon- 
so e  Kbero  àa  ogni  perturbazione.   (  byonn.  in  Apoll.  )  Gli  antichi 
gli  posero  la  laurea  per  essere  il  Sole  rocchio  del  mondo,  che  tutto 
osserva.  Finsero  che  avesse  il  carico  delle  dlvinszioDl  ;  e  poiché 
il  lauro  fn  sempre  il  simbolo  di  ult  sciocchezze ,  cosi  di  lauro  ^ 
in  segno  di  tale  officio ,  lo  coronarono.  Tutto  il  vaticinio  in  dò 
Qonsisteva  ,  che  gtttandosi  sul  fuoco  qualche  ramoscello  d'  allor0| 
se  questo  romore^^va,  al  dir  di  Tibullo  (  lib.  9  el^.  6  )  aveasi 
la  segno  di  felicissimo  augurio  ;  ma  di  sicuro  infortunio  secondo 
Pniperzio ,  se  tadtamente  bruciavasi  (  lib.  2  eh  16)*,  crassa  Igeo* 
raoza,  daW  impostura  di  qoe'  superstiziosi  tempi  sorretta  !  Soltanto 
volendo  dare  lieve  dose  di  credito  a  ciò  che  ne  dice  Galeno,  (simpl. 
med.  lib.  6)  troveremo  ben  acconcio  II  fine  per  lo  quale  fu  sacro 
r  alloro  ad  àpoUme  Sonatore  ;  perciocché  questo  insigne  filosofo 
A  descrif  e  la  natura  deir  albero  imtccatvoa  y  calda  ,  aUenuank  , 


—  i4  — 

aperienU ,  pr^voc^ica ,  tncifÌM,  ammoUitnie  ^  aita  a  far  digerire  , 
ed  utile  a  fagar  noiosi  fiali  \  le  quali  eoae  sono  luite  colla  solare 
aiilviià  comparate. 

Finalmente  il  simulacro  di  tale  deità  degli  antichi ,  in  carattere 
simbolico  dimostrativo  di  sua  natura ,  ebbe  un  Ikcacordo  Indicante 
hi  generale  armonia  delle  sfere  con  quesl'  astro  centro  del  nostro 
planetario  sistema. 

Ha  se  Napoli  fu  splendida  e  celebrata  ne'secoli  del  gentilesimoi 
splendidissima  addivenne ,  fra  le  più  rinomate  e  cospicue  Metro» 
poli ,  cbe  Anno  air  orbe  Cattolico  ornamento  e  corona  ,  da  quel 
fortunatissimo  giorno  In  cbe ,  per  celeste  favore ,  prese  il  posto  di 
prima  Città  Cristiana!  Perciocché,  venuto  in  Napoli  d'Antiochia 
il  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro,  per  passare  in  Roma  a  stabi- 
lirvi la  Pontificale  sua  Sede,  volle  fugarvi  le  tenebre  dell'  idolatria 
colla  vivida  brillantissima  fiamma  della  Sacrosanta  FUe  di  Oe$ù 
CriUo  ,  insegnandola  con  la  voce ,  autenticandola  con  molti  e  sin- 
golari miracoli  ;  rigenerando  colle  acque  del  Battesimo  Candida  la 
Santa,  la  prima  nostra  Cristiana,  e  dopo  di  lei  S.  Aspreno  eh» 
creò  primo  Vescovo  della  Città ,  e  quindi  molti  de'nostri  dociU  ed 
ospitali  concittadini. 

A  questi  tratti  di  divina  graiia  y  altro,  del  pari  speatoso,  dob- 
biamo aggiungerne ,  quello  della  notabile  divoiione  de'  Napolitani 
per  la  SS.  Vergine  e  Madre  di  Dio ,  cbe  io  S.  Restituta  si  vener» 
8otto.il  titolo  di  S.  Maria  del  Principio  j  di  che  avrom  campo  a 
discorrere,  imperciocché ,  vuole  la  cronaca  ,  che  fosse  la  prima 
immagine ,  non  meno  in  Napoli  che  io  tutta  Italia  comparsa ,  ed 
ora  la  prima  di  tutto  il  mondo  credente,  fattavi  trasportare  e  re- 
staurare da  S«  Elena  madre  dell'  Imperador  Costantino.  È  questa 
la  sorgente  della  portentosa  devozione  della  nostra  Città  verso  la 
Vergine ,  immedesimata  nella  mente  e  nel  cuore  de*  nostri  ante« 
Dati ,  eh*  ebbero  i  primi  la  sorte  di  mirare  la  Sacra  Immagine  e 
farle  suppliche  e  voti  \  divoalone  che  quindi  trasfusa  con  tanto  ar-^ 
dorè  ne*  posteri  ,  viene  oggidì ,  non  ohe  soltanto  coltivata,  ma  in 
mille  guise  e  con  infinite  pratiche  ampliata  e  diffusa»  E  ne  siaa 
pròve  I  grandiosi  e  rinomati  tempii ,  monasteri ,  ospedali  ed  altri 
pìi  Stabilimenti  al  Santissimo  nome  di  Maria  consacrati,  e  de'quali, 
quando  che  sia^  dovrem  fiire  parola  *,  come  del  pari  gli  svariati  ti* 
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Ioli  con  che  spezialmente  ?Ìeo  YeneraCa  ed  invocata ,  cÌ€Ò  di  Sfc- 
roHxa ,  di  At/fagtio ,  di  Soccorso^  di  Awoeaia  ^  di  Pietà  ^  di  Carila^ 
di  Mi9meardia ,  di  ComoUzione  ,  di  Pace ,  di  5a/t«te  ^  di  ifedea* 
jttoiitf ,  di  lÀberaxione ,  di  F»Ya,  di  Partù  ^  di  Grazia^  de*&(/« 
Hd/m ,  di  Ftìlon« ,  di  Miracoli ,  d' Ogni  Btne  ec.  ec,  ec«  La  ao- 
alra  HetropolitiiDa  Chiesa  é  suta  anch'essa  dedicata  a  S»  Maria 
sotto  U  titolo  dell'  AssutOa.  Laonde,  per  la  somma  rivereoza  e  devo* 
zìone  della  Città  verso  questa  Gran  Madre  ,  non  v'  è  giorno  i  in 
cui  i  suoi  abitatori  non  ne  ricevano  miracolose  e  visibili  grazie. 

La  nostra  Chiesa  ,  comunque  in  diversi  tempi  fosse  appellata  or 
di  S.  Resiituta  ^  ora  di  Si  Maria  del  Prmeipio  ^  ora  del  SatoadorCf 
ora  della  Slefama  ^  e  talvolta  di  Sé  Lorenzo  e  di  S.  Gennaroj  me^ 
r iiamente  ha  rtclHamaio  e  richiama  /'universale  attenzione  per  anti- 
chità e  per  dignità  di  fondazione.  Giova  intanto  premettere,  per  intelii^ 
genza  maggiore  di  ciò  che  sarem  per  narrare^  che,  secondo  i  cattolici 
Teologi ,  hi  Ckieea  è  V  assembramento  de*  fedeli  uniti  per  la  pro- 
fessione d'ttaa  medesima  Fede,  e  per  la  communione  de'medesimi 
Sacramenii ,  sotto  la  condotta  de'  legittimi  Pastori ,  cioò  de*  Ve-< 
scovi  e  del  Somaao  Pontefice  snccessor  di  S.  Pietro^  e  Vicario  sulla 
terra  di  N*  S.  Gem  Crino* 

I  suoi  caratteri  marcati  nel  simbolo  del  Concilio  Costantinopoli* 
tano  sono  cV  BBa  i  Una  ,  Santa ,  Cattolica  ,  Apostolica  —  Una 
per  r  oniooe  di  tutti  i  suoi  membri  sotto  un  medesimo  Capo  In- 
visibile che  è  Ge$ù  Cristo  ;.  e  sotto  un  medesimo  Capo  visìbile 
che  è  lì  Alpa;  come  altresì  per  V  unità  della  sua  dottrina ,  che 
ha  ricevuto  dal  Nostro  Divio  Redentore ,  dagli  Apostoli ,  e  per  la 
tradisione  de'  Santi  Padri  —  Santa  per  la  santità  delia  sua  doitri-* 
na  e  de'  suoi  Sacramenti  \  e  perchè  non  ha ,  né  può  avere  de'  Bau- 
ti  che  nel  suo  consorzio  —  Cattolica  ,  cioè  a  dire  eh*  ella  non  è 
limitata  né  pei  tempi ,  né  pei  luogl^i ,  e  che  è  molto  piò  este- 
sa di  tutte  quante  le  società  che  aon  da  lei  separate  —  Aposto-> 
Kca  finalmente ,  perchè  ella  professa  la  dottrina  che  ha  ricevuto 
dagli  Aposu>li ,  de*  quali  i  suoi  Pastori  sono ,  per  una  continua- 
acne  mm  fakterrolta ,  i  legìttimi  successori.  Bisogna  aggiungere  a 
luteo  ciò  tre  altri  vantaggi ,  fondati  snile  promesse  di  Gesù  Cri- 
sto ,  cioè  primo  ,  la  sua  mibilHé,  secondo,  la  sua  perpetuitò^  terb- 
io,  la  sua  infamUiià  ! 
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Per  la  professione  esteriore  della  Fede ,  e  per  la  eoauMtttoDtt 
de'  Sacramenti  eran  necessari  de*  Locali  Sacri  ne'  quali  i  fedeli  pò* 
tessero  convenire  \  e  questi ,  nell'  alMmlnevole  periodo  delle  per**» 
secozioni  Cristiane  ,  furono  delti  Oratmii ,  o  Oise  d*  Orazioni  \  e 
tale  fa  quello  edificato  dsl  nostro  S*  Aspreno  con  S»  Candidai  alla 
Vergine  Santissima  dedicato»  Ha  quando  gli  Imperadori  Cristiani 
fecero  alla  Chiesa  il  prezioso  dono  della  pace ,  e  poterono  i  Ve^ 
scovi  attender  con  agio  e  con  pacato  animo  alla  chiesastica  poli* 
zia  y  fondar  pubbliche  chiese,  dedicarle  e  consacrarle  al  culto  de! 
vero  Dio ,  allora  questi  sacri  luoghi  furon  BaMick$y  Tempii^  S^lif 
Chiese ,  Matrici ,  Episcapii ,   CmtedrM ,  e  con  altri  vocaboli  ad-» 
dimatidati ,  che  l' origine,  T  uso  ,  la  dignità  e  la  preminenza  loro 
esprimessero.  E  dovunque  o  pochi  o  molti  di  questi  sacri  locali 
distinti ,  separati ,  e  da  fabbriche  eircoacriiii  si  rinvenivano,  sem^ 
pre  essi  componevano,  come  eompongono  e  comporranno,  la  Chiesa 
tisenzialmmie  Vm ,  dal  Vescovo  aMìtori%%0Ui ,  alla  di  lui  potestà 
sottoposta ,  con  queir  ordine  col  quale  più  membra  maggiori  e  mn 
nori  del  Corpo  sono  fra  loro  si  opportunamente  connesse,  che  da 
un  Capo  solo  si  reggano ,  ed  animate  da  un   solo  spirico  \  a  si- 
miglìanza  eziandio  di  ciò  che  nel  Civile  reggimento  si  osserva,  cioè 
che  pìii  Città  ,  Terre  e  Castella  sono  ad  un  solo  e  medesimo  Mo« 
narca  soggette ,  un  solo  reame  compongono  ,  da  una  sola  Me- 
tropoli di  residenza  Sovrana  dipendono ,  con  quell'  ordinamento  che 
dalle  leggi  vien  sanzionato  e  richiesto* 

Stabilita  cosi  l'ecclesiastica  disciplina  ^  cominciò  ad  aversi  un 
apposito  luogo  sacro  nel  quale  fu  fissata  la  Sede  o  Cattedra  Vescovile 
ne'  modi  ed  a  tenore  delle  peculiari  circostanae  dì  tempi,  di  luoghi 
e  di  persone  che  qui  non  si  potrebbero,  non  che  additare,  neppur 
toccare  alla  sfuggita  per  non  infastidire  chi  legge.  Ma  appunto  per 
quesu  spezialiià  di  circostanze ,  ai  domanda:  la  Chiesa  Napolitana, 
Greca  in  origine,  poscia  Greco-Latina,  e  finalmente  Latina,  di  quella 
Napoli ,  che  percorrendo  lo  stadio  di  tante  politiche  vicende ,  ora 
fti  Greca  Repubblica,  ora  Romana  Colonia,  or  a'  Bizantini  Prinoipi 
soggetta,  ed  ora  a'peculiari  suoi  Duchi  e  Re^ebbe  una  o  due  CaiUdre 
EpiecopaKy  e  due  distinte  liturgie  pe'Greci  Tuna,  e  l'alua  pe'La- 
tlni  ?  É  questo  un  passo  della  storia  ecclesiastica  napolitana  oltre- 
modo contenzioso  e  diiBcile ,  da  dotte  penile  in  varie  guise  prò  et 
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«aMfro  diffiMMiiMle  trattatOi  (he  si  Volesse  preterirlo  del  latto,  la 
che  si  oppone  al  ooslro  dMaatMito  9  non  offriremmo  si  lettor* 
cbe  la  descrlrfone  nuda  e  eemplìoe  de'  mosameoti  senza  Taotofe- 
troie  appoggio  della  storia^  d'altrosde  aacorcbò  ai  Yolesso  sommar 
riameote  acceonare  la  sostaoa  di  ciò  ohe  sul  proposito  inpiii  t(^ 
lami  fu  scritto  e  tuiiogioriio  si  sorive.,  ci  è  d' oopo  «coDri^ssare  es- 
ser quesu  tfoppo  ardua  impresa ,  e  beo  d'altri  oaieri  cbe  qoji  sono 
i  nostri.  Par  sari  molto  per  noi  se  ci  verrà  latto  di  q>ilogare  i 
più  notevoli  periodi  degli  eruditi  nostri  scrittori  a'  qoali  ofFriam 
gli  omaggi  d' aaa  considerasiooe  la  più  distinta*  Non  appartenendo 
noi  al  Clero  Secolare  né  Begolare  \  lungi  ogni  idea  di  polemica  1 
o  dì  proclività  più  per  una  che  per  un*  altra  opinione ,  ci  terre- 
tee  in  bilico^  e  rispeilando  le  altrsl  dotlnne^  e  libando  il  nettare 
delle  altrui  erudiaioni,  prooareremo  con  sana  logica  di  volgere  Tal* 
troi  coriosità  verso  U  consegaimeato  del  fioe  proposto. 

Gominceremo  dal  citare  il  chiarissimo  Alessio  Siounaco  Mazzoc* 
cbi,  Canonico  del  nostro  Dnooio,  r^io  scrittore  ed  ioterpetre»  Egli 
Dell'  anno  4751  colia  sua  dissertaaiooe  storica  «  Ik  Caihsdrali$  Se* 
eìe$ìa$  Hea/MUmat  Snufer  Vnieae  VariU  éiurtQ  tempore  Ficibut  a 
confessa  nel  suo  discorso  proemiale  d' aver  impreso  a  trattarsi  forse 
suo  malgrado  ^  troppo  scabroso  argomento  ^  da  densissima  caligine 
avviluppato  \  e  d' essersi  situato  sopra  un  terreao  scevro  di  trac-> 
eia  5  e  non  calcato  da  altri  1  servendosi  specialmente  di  queir  in- 
genuo oonceuo:  Vd  9ie  0U9m  aef^rrime  dedi  manu$,.^  /^f <^  9^*^^ 
yutd  hiyiu  ni  faeium  ui^  faeimém  firit. 

Dal  compendio  degli  argomenti  de'  suoi-^^bMofuii  rileviamo,  che 
la  Chiesa  del  Salvaiare^  cioè  Siefam^  non  in  altro  sito  deve  tro^ 
varai ,  che  in  qoeUo  oggidì  chiamato  5.  Re$iUuia^  Che  dall'  auto« 
rità  di  coloro  i  quali  poco  prima  e  poco  dopo  della  fondazione 
della  nuova  Cattedrale  ne  scrissero  y  si  desuma  essere  stata  la  vec* 
dna  Stefania  riconosciuta  in  quella  ch'ora  dìcesi  5.  tUètituta.  Che 
le  ebbieaiooi  del  Falcooìo  e  del  Sersale  ^  io  sostegno  della  disiìn- 
aioue  dotte  due  Chiese  di  S.  MestÙuta  t  della  Stefania;  e  Vtchno* 
grafia  f  cioè  pianta  e  disegno  delle  ^ue  Cattedrali,  secondo  qoest'o!* 
timo  >  sia  di  licUissioim  confutazione  (  pag.  xix  e  xx  ).  Al  quale 
eflètto  con  apposita  pianta  (  pag.  xxii)  si  dà  a,  dilucidare,  e  eoa 
Celano^ Fai.  Ih  .3 
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erudite  lime  ad  ombreggiare  qual  fesse,   non  già  Tii 
Serssllaiia ,  ma  la  vera  antlchisshM  SiefanitL 

Venendo  quindi  Mia  parte  eronologiea  de'Vescovi  ed  Arci¥esco?i 
Napolitani  ,  premette  r  avfertimeoto  d' essere  troppo  scarse  le  no* 
tizie  de  ai  primi  quattro  secoli  di  aostra  Salute  si  riferiscono.  Non 
tosi  dal  quinto  seeolò  in  poi  per  la  guida  che  ne  porgete  crona- 
òa  m.*s.  dèi  nostro  Giovanni  Diacono.  Ed  è  qui  da  noiarCf  cbo  U 
dotto  autote,  mentre  segna  col  numero  IX  il  Vescovo. S«  Foriu^ 
nato  cbe  fiori  nel  quarto  secolo  «  e  precisamente  ndl'apno  347, 
preterisce  il  Vescovo  Oilepedio  cbe  tenne  la  Cattedra  nel  326  ,  la 
cui  Immagine  tien  collocata  al  numero  XI  delle  dipinture  cfie  n^lla 
Sagrestìa  del  Duomo  si  osservano. 

Non  é  a  dire  qiisofo  sfSriats,  copiosa  e  prexiosa  sia  l'erudizont 
con  cbe  il  Mazzocchi  si  dà  ad  infiorare  gli  avvertimenti  suirejrer 
zione  della  Cattedra  MetropolKana.  Da  Atuinasio  111  /  ultimo  de'  Vq-» 
scovi ,  e  che  veniva ,  come  si  crede ,  neir  anno  06t  ,  fiso  alPAr- 
^vescovo  Sergio  I ,  Ta  cai  esaltazione ,  seconilo  il  Gbioocarelli  ,  é 
fissata  alfantio  iOOS  ,  ewf  it  significante  perìodo  di  aoni  43„s|i| 
quale  le  opinioni  sono  discordi.  Che  Niceu  abbia  oecnpaio  la  Gat* 
tedra  dopo  il  terzo  Attanasio  non  pn6  mettersi  in  dubbio  ;  tanto 
^he  nelta  prefitta  serie  lo  troviamo  classificato  Jl  primo  fra  gli  Ar- 
civescovi ;  non  pertanto  il  Mazzocchi  inclina  a  collocarlo  neUa  la«t 
cuna  appuntò  degU  anni  43  quando  dice  :  9l  Inier  annoi  aulem  Mi .. 
ef  1005  (  filo  prtmiim  oitno  Scrgius  Atthìep.  compara)  Melmr  f€h 
die  Nicetoi  Uh  ,  de  quo  àupré  diàri ,  coUocanéUi  {  ne  forsoM  ùUu$ 
uhtuf  ^  aìU  pliites-^àd  impkndam  lacunam  ». 

Da  ultimo  '11  eh.  scrittore  impugna  con  validi  argomenti  che,  non 
già  sotto  Giovanni  XTI ,  cioià  nel  962  ,  beasi  sotto  Giovanni  XIU 
fti  la  Sede  Vescovile  Napornaoa  ad  Arcivescovile  innalzata,  e  quindi 
Sergio  I  decorato  del  tìtolo  di  nostro  Arcivescovo  (pag.  xxviu  )• 
passa  in  seguito  ad  una  cronologica  rassegna  di  molti  avvenimenti 
di  date  le  più  certe ,  ed  f  pih  riferibili  alla  tessitura  dei  suo  la* 
vorp  ;  ed  accenna  ,  che  nel  primo  secolo  greca  e  popolare  era  la 
forma  del  governò  di  Napoli  ;  che  nel  secondo  la  città  fta  eopipresa 
tra  le  Romane  Colonie  ',  che  nel  terzo  le  greche  lettele  appo  noi 
tuttora  florivano  ^  cbe  nel  quarto  rellenismo  v'era  già  in  deeaden* 
za  ^  che  net  quinto  (476)  Augustolo ,  ultimo  fra  Romani  Impera- 
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tori d'OccUlenie  fu  relegato  in  Gaaiel  dall'  OfO;  che  .fra  gli  awe- 
BineaU  del  sesto  è  da  Dotarsi  qatllo  della  rifasiopc^  ed  aopliwo- 
ne  della  Basiiica  del  Sfiatare  bua  dal  Veaoovo  Stefli90 1\  cM  ▼eno 
la  «eli  del  detto  secolo ,  era  io  Napoli  |a  lingua  Ialina  qoeUa  d^l 
Tolgo  ;  cbe  durante  il  settimo  ignou  tattayia  ia  Italia  era  Ja  4H 
goità  di  Caoooioo  )  esisteodoTi  Mal  JPre^biteri  e  Diacp^i  ^detti 
aite  Cbiese  Catiedrali  ec,;  ohe  dopo  la  metà  d^  qooo  fiiropo  da 
S.  Aiiaoasio  isiitviti  sette  sacerdoti  Miiomadarii  (  do  lui  crfitlfi 
gli  odùmà  PreibiUri  Cardinali  )  e  C09)  progredeado  i  gioage  al 
decimoseitìmo,  fino  al  Cardinale  Arciyesoato  Dacjo  Garafa»  <;lie  nel 
Ì619  ordinò  e  pubblicò  dovern  rit$Mr$  per  prtmitù»  C^tUdral0 
S.  ReslUuta. 

Che  pm?  Le  sue  Itoricbe  àìueruakHìi  ^  le  sei  diatribe,  riodìoe 
abboDdaotissimo  de'capAolt  e  delle  sezioni ,  delle  aanotaaioni)  degli 
iUusiri  scrittori  eitati ,  e  da  nUimo  delle  antiche  cose  e  dfgli  aa^ 
tichi  vecaboli  non  possono  non  desur  ammirazione  e  rispetto  per 
un  letterato  di  gigantesca  erodiaione,  e  cbe.  mancar  non  poteva 
di  seguaci  operosi  e  di  ben  noto  sapere. 

Fra  quali  è  l'autore  delle  Manorie  SUni$ke^Hiich€'D''ptmMÌ€h4 
della  Chiesa  HafolUana^  Sacerdote  Luigi  Parascaodolo ,  pregevole 
opera ,  di  recente  dtata  alla  luce  \  di  clie  noteremo  i  preliminari 
del  secondo  volume,  ed  alcuni  passi  che  al  proposilo  nostro  si  rn 
feriscono. 

«  La  città  di  Napoli,  giacché  di  greca  origioei  conservò  sue  co- 
stumanze e  sua  particolare  legislazione  9  eaiandio  durante  la  Ro* 
mane  potenza.  Ed  il  geograrp  Sirabonc ,  il  quale  scriveia  io  lem* 
pò  dell'  Imperadore  Tiberio  y  in  nKido  assai  hwinghiero  rammentò 
Napoli ,  Taranto  e  Rq^gio  ,  appunto  per  I*  attaocameolo  alle  avita 
abitudini  (lib.  VII  )  mentre  le  altre  cittik  Italo-greche  già  sembra* 
vano  piegare  alla  barbarie,  che  in  lioguaggio  di  un  green  scritto* 
re  sigoiflcava  icbc  le  stesse  Incominciavano  ad  adottare  le  isUuiziont 
latine.  Non  però  dimeno  ^he  pur  aUoni  in  Napoli  fosse  celiivau 
la  lingua  e  la  letteratura  latina ,  lo  91  potrebbe  sopporre  fondala* 
mente  dacché  Stazio  Papiniano ,  nello  stesso  secolo  di  Strabone , 
compilò  io  latino  le  sue.  poesie  in  qoeata  città,  in  cai  aveva  avuti 
i  suoi  natali.  Ma  se  greca  fu  Napoli  nel  principio  dell'  Era  Impe* 
riale  di  Roma  ,  non  durò  molto  che  inteiamente  con  gli  usi  e  le 
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le^gi  romane  he  prese  anche  il  linguaggio.  Un  tate  fiitto  pare  cb« 
avvenisse  al  cadere  di  quello  stesso  secolo*,  giacché  trovasi  meiiKK 
ria  ,  allora  Napoli  essere  divenuta  Colonia  Romana.  Si  rendnta  città 
latina ,  oomecbò  la  lingua  greca  seguitasse  a  coltivarsi,  ed  alcune 
vestigre  di  greche  usanze  continuassero  tra  nostri ,  nel  rimanente 
non  pur  ne*  pubblici  atti ,  ma  altresì  ne'  privati  negozi  comune- 
mente si  adoperò  la  lingua  latina.  Che  anzi  è  a  dire ,  nel  secolo 
quarto ,  i  Napolitani  essere  addivenuti  quasi  universalmente  l  atinl, 
dappoiché  Simmaco  Prefetto  di  Roma  più  lettere  dettate  in  latino 
indirizzò,  in  quel  tempo,  a  vàrii  suoi  amici  in  Napoli  }^  e  nelle 
medesime  veruno  cenno  evvi  di  Napontano  grecismo. 

«  Tale  Al  lo  stato  di  Napoli  non  solamente  nella  decadenza  del  Ro» 
mano  impere ,  ma  ancora  durante  il  dominio  de*  Re  Ostrogoti.  Ma 
quando ,  nel  secolo  VI ,  V  Imperadore  GiusUnlano  si  rese  signore 
dell'Italia  i  e  venuta  questa  città  in  soggezione  degli  Augusti  d'O- 
riente, allora  riapparvero  tra  noi  le  greche  costumanze.  Giacché 
per  lo  continuo  frequentare  di  Orientali  in  Napoli ,  non  meno  che 
nelle  altre  città  marittime  dell'  Italia  meridionale  ,  governate  dal 
Duchi  dipendenii  dair  Imperadore  di  Bisanzio*,  ed  assai  pivi  per  le 
molte  Chiese  nelle  quali  V  uffizio  era  in  greco,  e  pe'  molti  mona- 
steri di  B4siliani  esistenti  tra  noi ,  durante  il-  medio  evo,  avvenne 
che  agli  antichi  abitanti  latini  di  Napoli  altri  vi  si  aggiungessero 
di  greco  linguaggio.  Difatti  nelle  Cripte  di  S.  Gennaro  extra  moe* 
nia  trovaronsi  assai  epigrafi  indicanti  Napolitani  latini  e  greci,  che 
in  quel  cimitero  ebbero  comune  sepoltura. 

ti  Oc  un  tale  fatto  cadde  in  acconcio  ad  alcuni,  i  quafi  supposero 
che  la  Chiesa  di  Napoli ,  ne*  vecchi  secoli ,  ave  sse  avute  due  di- 
stinte liturgie,  pe' Latini  Tuna  e  Taiira  pe*Greci,  con  due  distinte 
Cbericie  e  due  Cattedre  Episcopali  \  quasiché  un  solo  Pastore  non 
fosse  stato  sufficiente  a'  Napolitani  si  greci ,  che  latini.  Chiunque 
alquanto  fosse  versato  nella  storia  del  Cristianesimo  potrebbe  di 
leggieri  avvedersi  con  quale  solidità  siasi  messa  una  tale  supposi* 
zlone ,  stantecbé  le  tante  volte  un  solo  Vescovo  fu  conceduto  a 
quelle  Chiese ,  nelle  quali  erano  popoli  di  vario  idioma  ,  che  tra 
loro  uniti  assistevano  alla  sacra  Sìnassl ,  e  oeTempii  stessi-,  e  dip- 
più  eziandio  oggi  osservasi  che  in  diversi  Vescovati  delle  Calabrie 
e  della  Sicilia  un  solo  Pastore  di  rito  latino  governa  popoli  latini 


^  «l  • 

e  greci.  MtrécBd  nel  canone  Vili  dd  Geiictiio  Nicma  espressameotei 
e  sema  eceemoe  alcuna  si  vietò  quanto  è  auto,  supposto  cose 
accadalo  In  Napoli ,  JV!^.  in  wu$  eMtaU  dm  B^Ucopi  eme  probm- 
tur.  Ma  a  togliere  ogni  diftooltà  che  per  monaiiienii  male  intesi, 
e  p^gio  spiegati,  potesse  Insorgere;  stimo  opportuna  cosa  esporre 
che  nella  Gbiesa  di  Napoli  mai  sempre  essendo  stata  unica  la  sa- 
cra Liturgia,  e  questa  latina ,  comunque  altra  Tolta  in  varie  parti 
della  medesima  per  la  nostra  Ghericia  si  usasse  pure  la  lingua 
greca ,  un  tale  fatto  distrugge  ogni  ipotesi  deUa  duplice  Cattedra 
Vescovile. 

«  Pruova  sufficiente  della  mia  assertiva  sarebbe  la  considerasione 
che  non  mal  trovasi  memoria  akuna  di  essere  esiuite  in  Napoli 
due  disUute  Cattedre  Vescovili ,  e  consfgoenlemenle  4ne  riti  di- 
versi ,  greco  e  htiao.  E  per  l' opposto  ne*  vetusti  aBoanmenti  la 
Cbiesa  di  Napoli  mai  sempre  è  indicata  come  unica  :  e  come  ap* 
partenenti  all'  unica  Chiesa  NapoKiana  sono  accennati  I  Gberici , 
Noui ,  Suddiaconi ,  Diaconi ,  Preti ,  Primieerti ,  Arcipreti  ed  Ar- 
cidiaconi della  medesima  ,  sena'  altro  aggiunto  ,  per  cui  potesse 
presupporsi  la  di  loro  distianone  greca  ,  ovvero  latina.  Oltreché 
ne*  Coocilii ,  a' quali  soscrissero  I  nostri  antichi  Pastori ,  nelle  let- 
tere da'  Sovrani  Pontefici  indiriite  a  questa  Chiesa ,  nella  Cronaca 
del  Monastero  di  S.  Vincenzo  al  VoUurno^  in  quella  di  Honte-Cas^ 
sino ,  e  neir  altra  del  nostro  Giovanni  Discono  non  esiste  neppure 
indiiio  della  supposta  direrùià  di  Ghericia  in  Napoli ,  di  rito  la- 
tino e  greco ,  e  delle  due  pretese  Cattedre  Episcopali.  Né  altri- 
menti poteva  avvenire  per  la  Chiesa  nostra ,  la  quale  essendo  nella 
imoiediata  dlpeodeoaa  di  quella  Cattedra  che  S.  Pietro  subili  in 
Roma ,  ed  aieodo  per  la  stessa  ricevuto  la  Fede,  latina  dovett'ea- 
sere  la  sacra  Liturgia,  al  paro  di  tutte  le  altre  Chiese  di  Occidente, 
le  quali  la  Evangelica  Predicazione  dallo  stesso  Apostolico  Seggio  rl- 
cevetiero.  Che  se  nel  secolo  Vili  i  Greci  atteniaroao  a  rimuovere  dal 
Patriarcato  Latino  questa  Chiesa  di  Napoli,  inaino  a  lusingare  il  Ve* 
acovo  Sergio ,  onde  trascinarlo  a  conaentire  alle  voglie  di  loro,  e 
eoa  prodigargli  titoli  fastosi,  inutili  rimasero  que'divisamenti;  giac* 
che  quel  Prelato  rampognatone  dal  Sovrano  Pontefice ,  per  tempo 
dismise  il  nome  di  Arcivescovo ,  che  un  orgoglioso  Patriarca  Bi- 
Wiiino  voleva  concedergli  in  lesione  de'  dritti  della  Cattedra  di 


S.  Pietro..  E  però  alla  Napoli  nostra  affilio  non  è  a  riferire  quanto 
kcgesi  Delia  Not>eUa  comunemente  aitribuìu  air  Imperadore  Leo- 
ne VI  il  saggio,  nella  quale  dopo  I  MeUropolitaDi ,  noverando&i  gli 
Arcifesoovì  acc/iiiì  i  quali  nel  secolo  decimo  erano  soggetti  al  Pa- 
triarcato di  GostanlìBopoli  j  è  segnato  pure  quello  di  Kapoli  ;  poi 
tf  indicò  la  Napoli  della  Psidia  0'  NMtiro>t«tf  ETrifXlo^c  Higat^iac  (Ca- 
mU  a  &  Paul.  Geogr.  Sacr.) 

«  E  che  tutte  le  Chiese  Occidenuii  mai  sempre  avessero  usata  la 
lingua  latina  nella  celebraaione  de*  Divini  Misteri ,  senza  vestigio 
veruno  in  contrario ,  fu  già  osservato  dal  dotto  Cardinale  Bona  , 
con  dire  che  neirOcoideute  ncn  inveniuntur  anti^uae  Liiurgi0€^  nia» 
iolinar,  (Rer.  Liturg*  lib.  1 ,  cap.  UL  )  Nondimeno  è  necessario  con* 
iMerafe  ail^  uopo ,  che  mentre  ìa  Roma  ed  io  ogni  altro  luogo 
dell*  Occideoie  la  sacra  Liturgia  era  Latiua,  pureusavasi  la  lingua 
greca  nel  canto  dell'  Inno  Angelico ,  e  nelle  lesioni  dell*  Epìstola 
e  dell* Evangelo:  anzi  il  P.  Marlene  (De  antiq.  ficcL  riiib.  lib.  i, 
■cap.  in  1  art.  2  ,  n.  V  )  osservò  una  tale  usanza  essere  derivala 
da  quanto  egli  leggeva  in  un  antico  codice  m.  s.  della  Chiesa  Me« 
iropolttana  di  Tours.,  cioè  perchè  appo  i  Latini  continuava  ad  a* 
versi  in  una  certa  onoranza  la  lingua  greca.  Siccome  egualmente 
ìù  Costantinopoli  era  adoperata  la  lingua  latina  nella  lezione  del* 
r  Epistola  e  dell'  Evangelo  \  ed  il  Pontefice  S.  Nicola  1,  nel  secolo 
Booo,  in  una  sua  lettera  ainmperadore  Michele  Ili,  scrisse:  Istiu$ 
éieiione  linguae  (  cioè,  la  lingua  latina  )  CoitantinopoUtana  EceU^ 
ma  lectionem  Apo$tolt^m  et  Evang$licam  stationU>m  ferMr  primù 
Uu  recilars  ;  $icque  demì»m  grtco  germone  propur  Graecos  uUqu0 
ipsag  kciionei  pronuniiare  :  e  S.  Leone  IX ,  dogeuto  anni  dopo , 
scrivendo  al  Patriarca  Michele  Cerulario,  diceva  la  stessa  cosa:  quod 
ai  canlradidlU ,  ad  quid.  ••  in  Eecletiis  Gram$  nciiantur  làtinae 

«  Dippiù  circa  la  promiscua  eestumanza  delle  due  lingue  nelle  ve- 
laste liturgie  di  Occidente,  bassi  un  assai  autorevole  lestlmonìanza 
«e*  Dialoghi ,  che  su  lo  scisma  de*  Greci  compilò  Anselmo  Vescovo 
di  Avelburg  nel  secolo  dodicesimo ,  the  poi  Airouo  pubblicati  dal 
P.  d*  Acberry ,  (  Spicileg.  veter.  Script,  tom.  XIII)  lo  queiropera 
dunque  è  detto  dell*  Italia,  che  egUiquUm  magna  Graecia  appella^ 
kaiur  ,  Bicul  antiquarum  hisioriarum  seriptùres  dkmt ,  et  in  urbe 
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Moma  uiriui^  lingua  $ermo  usiUUUi  vigekA ,  et  vieitiim  Laiini 
graeea  él  Crmeci  latina  'lingua  utebantwr ,  «i  neatm  fuié  oHema  Ih* 
wunn  habilaniibus.  VndB>  factum  e$$e  videtur  ,  ut  quaedam  laiinii  ^ 
quaedam  etiam  graeeis  naminibui  nvncupMtur  in  Ecdesio}  et  ind€ 
ttttlaltim  fuof iw  esi  in  Ordine  Romano ,  gitod  in  summis  festività^ 
Mm  ad  Missarum  toliemnia  Lsetiones  et  Evangelia  latinae  et  grae^ 
oe  yvcctenltir  propter  vnanimitaiem  ntriusque  populi  m  ulraque  ii'ii- 
^ua  eruditi  età.  (iib.  Ili ,  cap.  XXI  ).    E  nel  seiitmo  Ordine  R(h 
mioo ,  ira  qiie'  pubblitàli  dal  P.  Mabillon  (  tono.  II ,  Masaei  Ita* 
Ke.  DUBU  VI  ),  trovasi  die  Dell'  amminisirasioiie  del  RjfUesioMi   ai 
iliiiCMilli  )  per  due  Accoliti  in  Dome  di  Loro  era  cantalo  il  Simliola 
priiHinMnle  in  greco  ^  e  dappoi  in  latiao.  Nò  quella  usanaa  di  um 
dupUee  idioma  mHa  sacra  Lìturgh  io  tal' epoca  ricbiedeva  diver** 
fila  a/cana  e  materiale  disiloaiooe  di  Cbericla  greca  e  latina,  e  di 
Chiese  dislìote  per  1*  uno  e  i*  altro  rito.  Giacché  gli  Ecclesiastici 
Orienuli  ed  Occideiilall  convivendo  Insieme   ne*  medrsimi  Inogbi  | 
ed  ofliiamente  celebrando  nelle  doe  lingue  i  divini   Ufflzii ,  erano 
considerali  come  eomponenti  ona  -  sola  €hericià  \  e  però  indistin-» 
tameote ,  di  qualunque  nazione  essi  fossero,  ai  promovevaito  a'sa<« 
pfjBmi  gradi  della  Gerarchia.  Difatti   insioo  al  secolo  settimo  nea 
pure  gli  Occidenuli ,  ma  altresì  gli  Orientali  si  videro  assisi  sul- 
r  Apostolica  Sede^  ed  il  Cardinale  Earonio  considerava^  che  appunto 
per  la  suindicata  promiscuità  degli  Orientali  con  i  Latini  nel  Qe^ 
ro  della  Chiesa  Romana,  derivò  che  tanti  Sovrani  Pouieltcl  di  gre« 
ca  origine  si  succedessero  l'ano  alK nitro  in  quel  tempo»  che  por- 
zftme  deiritalia  era  governate  dagli  Esarchi  di  Ravenna  dipendenti 
dagli  Augusti  <)i  Custaniinopoli  (ann.  705,  ourn^  il). 

«  Dalia  ChiesaRomoa passando adaltre Chiese  di  Oecidente,  trò^ 
irasi  che  ooa  eguale  istltuaione  di  mescere  neRa  sacra  Litergla  M 
Ungasi  greca  con  la  latina  fu.  stabilita  in  Arles  da  S.  Cesario;  nsr«- 
tando Cipriano  di  Tolosa  discepolo  e  biografo  di  quel  Santo  Vescovo, 
ehe  U  medesimo  ;  tompuKt  ui  tedeorum  pofutmritae  FMmee  et  Bf^ 
mnm  parmnt^  cUaque  et  moiidata  tote  inatat  Ckrieorum  afii  grae^ 
te  I  olii  latém  preaaa  antiphanoèque  eaniafént^  ut  non  kaberent  $pa^ 
iNMi  Al  Eceleeia  fabuHe  oecupari.ete.  (  Act«  SanQor.  meffs.  Aug. 
lom.  Vi,  dle9l>La  vteitianza  di  ktk%  »  Marsiglia,  eittlÉ  diòH« 
gine  greca ,  verosimiluienie  fu  cigiooe  che  8.  Cesario  arvesse  tre 


—  24  — 

qoe'  del  suo  popolo  pure  ftlenni  Greci.  Oitrecbd  in  IlonUvCassioo^ 
nei  secolo  ottavo ,  TAbate  Petronace  stabili  che  all'alure  di  S.  Be- 
nedetto si  uiBaiasse  si  da*  monaci  greci ,  che  da'  latini  ;  e  gli  noi 
e  gli  altri  appaneoevano  al  nnedesimo  Arcbicenobio  ,  come  diano* 
strò  il  P.  Gattola  (  Hisl.  Montis-Gasini  ,  toni.  1 ,  saoc.  ITI,  |  S  )• 
E  nel  secolo  decimo  i  Monaci  di  quella  Badia ,  nella  tersa  feria  dopo 
la  Pasqua  ^  portatansi  in  solenne  processione  alla  Cbiesa  di  S.  Pie- 
tro a  MiMasUro  non  molto  lungi  situata,  e  ti  si  celebrava  la  Messa 
con  promiscuo  canto  in  lingua  latina  e  greca  ,  durando  in  tale  pò- 
'  Hglotia  Uffiziatura  tosino  alla  lettura  deH'  Evangelo  (  Marlene  de 
antiq.  Eccl.  riitb.  Ilb.  1 ,  cap.  Ut ,  art.  d ,  n.  Vili  )•  FioalsMnte 
Belle  Chiese  della  Puglia,  della  Calabria  e  de'  Brusii  che  per  osolli 
anni  furono  sommesse  a'  Patriarchi  di  Costantinopoli  »  la  sacra  Li- 
«irgia  oelebravasi  in  latino  »  sicuome  in  luoghi  prima  appartenenti 
al  Patriarcalo  latino  ^  dà  cui  la  potenza  degli  Imperadori  Greci  11 
aveva  violentemente  tolti.  E  non  fu  che  nel  aecolo  decimo  ad  os^ 
servarsi  sa  quel  fatto  una  innovasione ,  quando  V  Imperadore  Mi- 
eeforo  Foca  comandò  al  Patriarca  Polietta  di  non  permettere  :  m 
amni  Apukia  et  Calabria  UUìm  ampliuM ,  sed  graeee  divina  MyiU^ 
ria  eeUbrari ,  secondochè  narrò  LIoiprando  Vescovo  di  Cremona» 
(  Muratori  Ber.  lulic.  script,  tom.  II ,  part.  1  )• 
•  «  Al  paro  dunque  delle  altre  Chiese  Occidentali  quella  di  Napoli 
non  altrimenti  potè  usare  la  sacra  Liturgia ,  che  in  latino-)  comunr 
que  per  alcune  parti  della  medesima  adoperasse  pure  la  lingua  gre- 
ca» Di  che  n*  è  evidente  prnova  quanto  è  detto  per  lo  biografo  del 
Vescovo  S.  Attanasio  I,  accennando  appunto  alla  ecclesiastica  nifi- 
siatura  di  Napoli  in  qua  laici  $imul  eum  derida  a$§idue  graeee  la^ 
tìnefue  communi  prece  feaUuni  Dea  «  debiiwinque  penèhnml  Jugiter 
Offkium.  E  dippìh  lo  stesso  scrittore  nella  narrasione  dell' iniquo 
arresto  del  santo  Vescovo  avvenuto  per  ordine  dei  Duca  Sergio  Ut 
soggiunse  che  ricorsero  ad  ottenerne  la  scarcerasiooe:  f/raeca  ioli- 
nofue  pare  eacerdoialie^  et  mtmaekica  turba.*,  cam  umverea  derOé, 
Ed  in  fine  acceonandosi  da  lui  la  translasione  del  corpo  di  quel 
Santo ,  riferi  de'  Napolitani  che  :  con/Iiiabqiil  utirque  eeaeiue  M  a^ 
iae  diverea  ,  H  qnaliter  poterant ,  AotemtMs  camtue  utrèneque  Un* 
guarum  qraeca»  et  laUnae  «uovi  moduiolioiis  reeanabant.  All'autore 
d^lla  vita  di  S.  Atunasio  aggiungerò  il  Cronografo  Giovanni  Dia^ 
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nAIa  Chiesa  Galtedrale ,  celet>raiido6Ì  la  Méssa  soleaiie  per  rArci- 
vescovo  nel  seguente  giorno  di  iHisqua  il  Sinltolo  era  cantalo  ael«> 
1'  una  e  neir  altra  lingua  :  In  4(e  aukm  SMaii  Someii  mx 
certi  sex  graeearum  Eecleélarwn  consirmUxmm  in  ip§a  dvitaUn 
ienentur  wnire  ad  dhtam  Ifenpotiiànam  EoaUiiam  (  cioò  la  Catte- 
drale ),  tt  emian  seu  kgere  $tx  lèelionei  graeeoM ,  e<  m  die  rt$wr^ 
reetìoni»  Dominiea»  tenentur  iit^o  Cifmliarchae  asriitere  ad  cemtann 
dum  in  Ma  :  Credo  in  unum  in  ydiomate  (  sic)  gratùo...  Praedi-- 
Cloe  namque  Ecelesiae  iunt  haee ,  videlicet  Ecdesia  Saneti  GeorgjU 
ad  Farumj  Ecckiia  Sancii  Januarii  ad  tHaeoniam ,  Beekiia  Ssn- 
ctorum  JoamUi  H  Bauli  ^  Saneti  Andreaè  ad  Nidum^  Sanàtae  Ma-- 
riae  Rotundae  et  Sanctae  Mariae  ad  Cosmodin^  Lo  slesso  ieggesi 
nelle  prescriEiool  rituali  dell'  Areìvescoto  Giovanni  Orsini  pubbli- 
cale nel  secolo  seguente:  /n  die  Resurrectionis ,  dietó  Evangelio  j 
Domitme  Archiejnscopue  incipit  Credo  in  graeco  iermane ,  n  plàeei^ 
tt  tupradiciui  krchipresbyter  S.  thorgU  ad  Mercatum  cum  $ocii$ 
$uis  et  Archipresbyter  5*  Jlf.  Rotundae  Credo  toium  decantant  in 
graeco  iermone  in  cospectu  Domini  Archiepiscopi  alta  voce  ;  et  oHi 
cantores  de  choro  rqpetunt  allemaUm  in  latino^  cantando  etiam  alta 
voce^  eie. 

«  Or  comunque  la  greco-latina  affiziatura  nella  Chiesa  Napolitana 
non  pare  che  fosse  continuata  oltre  all'anno  4380,  in  cui  Giovanni 
Villani  deitando  la  sua  Cronaca  di  Napoli ,  e  voltando  a  parola  iu 
italiano  il  succennato  frammento  della  Cronaca  di  S.  Maria  del  Prin- 
cipio I  soggiunse  :  la  qwde  cosa  oggi  è  interlassata  ;  pure  ne  avan- 
zavano monumenti  in  que' semilaceri  Messali  ed  altri  libri  liturgici 
scritti  in  ambe  le  lingue  greca  e  latina ,  che  il  nostro  Chioocarelli 
narrò ,  a  suoi  tempi  tutf  óra  esistenti  nel  Segretario  della  Chiesa 
Metropolitana ,  ed  aventi  in  fronte  la  immagine  del  Salvatore ,  ti- 
tolare della  vetusu  Stefania  ;  con  che  apparisce ,  essere  stati  des^i 
in  uso  della  Chericia  della  medesima  Basilica. 

«  Esposto  dunque  quanto  riguardava  le  memorie  della  greco-latina 
uffimiura  di  Napoli ,  è  a  considerare  dipplìi  che  ne*  primi  secoli 
del  GristiaQesimo  non  vi  fU  alcuna  sostanziale  diversità  tra  le  litur- 
gie delle  Chiese  Occidentali  ed  Orientali ,  tranne  qualche  varietà 
di  lieve  momento ,  e  ohe  pure  in  Occidente  dette  origine  ai  riti 
Romano ,  Ambrosiano ,  Gallicano  e  Mozarabo.  E  se  Teresie  di  Ne- 
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•Iorio  e  di  Eoliebe  y  e  lo  sd^Diii  di  Pozio  e  di  IRcbele  Genibrio 
Boa  fossero  sorte  *  dsooo  della  fede^  Caiioiies  m  Oriente)  pw  A 
avrebbero  iSBie  Jnaf9r$^  diverse  Gredie ,  Anneee  y  Copie  e  Sire» 
Kfaia  ifi  fp^'priiM  tempi  dell»  Cbies»  bob  nsandori  celebrare  i 
Sapti  Misteri  co»  molto  apparato  e  eertmeaiey  menlra  il  rito  era 
.  per  tmii  «nifòrme ,.  le  diversità  easaa»  solameate  aaaldMali ,  noa 
alirimeali  che  oggidi  T  osserviamo  io  vini  Qrdiai  Religiosi*  E  perb 
&  Isidoro  di  Sivi^  aet  secolo  sesto  scrisse  :  Orda  lÈU$ae ,  vd 
araiimies ,  fai6iir  et/ala  lk9  Saerifiitia  éoasearafUtfr ,  prùnaas  a 
&  FHro  imUluim  y  eu/iis  €Mrationtm  mo  $oiemp»$  atoda*  naì- 
aersiis  peragk  adns  (^De  Bocl^  Offlc.  lib.  l  y  csp.  XV  )• 

«  Nel  secolo  nooo  Voaio^  aiSBire  Todìo  sao  laate  pecche  nella  Ghie- 
aa  laiiaa  seppe  trovare  y  traoBo  Y  agfiooto  MHa^  al  Simbolo , 
muìf  altro  oppose  cootra  li  sacra  Litai^ia  della  stessa^  e  oeppare 
ebbe  arriire  di  iipreodere  ii  Clero  latiao  dell'  aso  del  paae  azimo 
aeir  iacraeoto  sacrifeio*  Daoahè,  «orna  sembra  pib  veroaimite,  quel- 
la ^ostamaaza  allora  bob  osa  jwaiversala  la  ODcideate ,  adoperai- 
^doai  all'ifopo  ora  T  astmo  ed  aia  U  féramatalo  (  Boaa  Rer.  LUargL 
fib.  1 ,  cap*  XXUI  >  R^prasaa  lo  aeiima  Jbateio  con  la  espaWo* 
ne  dell'  astore  di  esio  dal  Sewip  Mriaaeala  di  Cestaaiiaopoil ,  I 
Creci  Airooo  io  aoiene  eoa  la  Chiesa  Latte  lasiaoachè  neir  onde- 
cimo  seeoli»  il  Patriarca  Ificbele  Ceralaria  con  maggiore  impodenaa 
procura  il  riBaovelbaiealo^  deil»  scisai»;  et  oltre  alTaocosa  già 
meisa  faon  da  jromo  uril'  agginaia  JUióffie  ak  Simbolo^  vi  appeso 
del  ano  che  i  Latini  coasaeravano  coo>  V  aaimo  f  che  ad  alca  voce 
reciuvano  tra  sacri  riti  la  Jìbmhg^  amggmo  f  che  alla  Como- 
aioae  i  aacri  Woistfi  acamhievolaieate  ai  davaao  la  pace  ^  io  fine 
che  nel  tempo  di  Quaresima  lasoievaao  di  captane  V  AiMu/tu  Ed 
in  laU  accasa  di  qae'  scismatici  coaiao  la  Chiesa  Latina  é  a  con- 
siderare che  Taggiiiata  JUtog^  primaoMate  fti,  nel  secolo  sètslmo> 
messa  in  aso  per  la  Chiesa  di  Spagna ,  da  eai  passb-  la  F^anoia 
ed  in  Cermaoia  \  pè  paae  che  nella  Chiesa  temane  itSIaibolo  fosse 
recitato  eoa  tsde  aggioata  a'  tempi  di  Foaio  t  aappure  Faccaso  del- 
raaiflM)  poteva  rifiiMrirsi  al  ^comune  aso  degli  OacideotaHi  staalechd^ 
come  ppc^anai  osfarfava  y  per  nove  sooolt ,  appo  i  Latini  promi- 
scaameate  si  os^  del  Ar mealo  e  deM^aaimo  neNa  coasacraaloae  deHa 
Ssciatissima  Eficariiiia  ia  riguardo  all'  Inno  Angttiea ,  da'  soli  Ve- 


seoYi  lo  stesso  era  recitato  ne'  di  solenol  »  non  essendo  permesso 
%*  Preti ,  che  sdamente  dirlo  nel  gioroo  della  Pasqua  :  oommie  pot 
era  la  oostamanza  dell*  amplesso  appo  gli  Occidentali  e  gli  Orien- 
tali, essendo  originata qaella coasueludìne  insino  attempi  Aposto- 
lici ,  seoondocbè  avvisarono  11  Cardinale  Baronio(  ann.  45,  n.  XXV), 
ed  il  Cardinale  Bona  (lib.  XXVt  cit.  cap.  nuoi.  6);  e  solo  diversi- 
'ftcandost  nel  tempo  della  Liturgìa  ,  giacché  i  Latini  V  usavano  in^ 
nana!  alla  Comunione  e  gli  Orientali  prima  dell' iino/bra  :  final- 
mente VAMuf^  non  era  detto  nella  Cbtesa  Latina,  dorante  il  tem- 
po Quaresimale  insino  al  secolo  quinto  ,  come- è  manifesto  per    la 
testimonianza  di  S.  Agostino  (in  Ps.  G);  nò  quella  omissione  no- 
tabilmente poteva  variare  il  rito  i  oUrecchè  il  suindicato  Gatdinale 
Bona  riferì  che  nel  secolo  settimo  cantavasi  nella  Uflfeiatura  a  tutto 
il  principio  di  Quaresima. 

«  Dall'esposto  apparisce  evidentemente  la  insussistenza  della  sup- 
posta duplice  Gherlcla,  e  de*  due  distinti  riti  greco  e  latino  nella 
Chiesa  di  Napoli  \  staalechè^  sembra  essere  originata  tale  sop^I- 
■zione  da  equivoco  in  riguardo  alla  parola  rito.  Difatti  con  questa 
parola  riio  a'  intende  ima  sacra  Liturgia  in  greco  diversa  da  quella 
de' Latini,  e  primamente  introdotta  tra  Napolitani;  affatto  non  è 
fondata  onà  tale  varietà,  perchè  non  mai  in  Napoli  esistettero,  du- 
rante I  primi  secoli ,  due  distinte  Liturgie  :  essendo  a  noi  perve- 
jiuta  la  Predicazione  Evangelica  da  queHa  stessa  Cattedra  Aposto- 
lica, per  cui  l'ebbero  parimenti  tutte  le  altre  Chiese  Occidentali, 
«non  ha  verosimiglianza  alcuna  la  supposizione ,  che  allora  tra  no- 
«tri  avesse  luogo  una  Liturgia  qualunque  ,  la  quale  fosse  diversa 
da  quella  delle  altre  Chiese  di  Occidente.  Molto  meno  ciò  potette 
avverarsi  ne'  secoli  posteriori  *,  giacché  in  queir  epoca  non  mai  vi 
ftt  tale  diversità  tra  la  sacra  Liturgia  de' Latini  e  quella  de*Greci, 
oome  per  me  si  è  dimostrato ,  reciprocamente  essendo  esercitati 
in  pace  i  riti  di  ciascuna  Chiesa  insino  allo  scisma  Fbxiano.  A  quella 
età  la  superbia  de'Greci  troncò  ogni  unione  con  la  Chiesa  Latina, 
e  dalla  varietà  di  qualche  rito ,  loro  non  contrastato,  passarono  a 
pertioace  separazione  della  Cattedra  di  S.  Pietro.  È  dunque  privo 
di  fondamento  quanto  si  soppone  della  Chiesa  di  Napoli,  che  du- 
rante 1  primi  dieci  seooU  del  Cristianesimo ,  vi  esistesse  una  Li- 
turgia greca  touimente  diversa  da  quella  latina.  Che  se  p<4  la  pa- 
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roUi  riio  togUtsl  ipiegaire  io  tenso  noo  gi&  di  una  ptriioQkre  Ll- 
torgia  greca  distinta  dalla  laiìaa ,  slbbene  che ,  tra  que'NapeUiaai 
di  origine  greca ,  la  stessa  solamente  fosse  in  lingua  greca;  ciò  osta 
SI  quanto 'sopra  é  stato  considerato.  Giacché  unica  fti  la  Liiorgia, 
e  qoesta  dettata  in  latino  :  e  comonque  si  usasse  talvolta  neli'  ec- 
dealàstiehe  rnoaioni.  Insieme  la  lingoa  greca ,  ona  tale  costàmansa 
fti  oomone  ad  altre  Chiese  di  Ocddeate  ;  onde  non  v*  è  ragione  da 
ftime  ona  eccezione  per  questa  nostra  di  NapoU  ^  qaasi  di  una  sua 
particolare  insti  tosi  one... 

«  Per  lo  modo ,  col  quale  il  Cronografo  Giovanni  Diacono  narrò 
r  emione  di  quelle  f^bbriclie  e  di  quella  Chiesa,  il  Sersale  pigliò 
occasione  nel  suo  IKscorso-Iafdnco  ietta. Coppetta  ie^signuri  Mi* 
milot»  eoi  Ctlofo  di  S.  Pieiro.  .  .  de$Uro  U  Duomo  NapoUUmo  ,  di 
proclamare  Vnniìcu  Stefania  disiinta  dall'odierna  Basilica  di8.  Ae^ 
sticotty  e  situata  in  dove  è  la  crociera  deU' attuale  Chiesa  Metro*' 
politana  ;  e  che  la  Cappella  de'Ss.  Pietro  ed  Anastasia ,  la  quale  è 
appunto  a  lato  della  medesima  crociera ,  sia  quella  Chiesa  sacra  a 
S.  Pi6in> ,  eretta  per  Stefiino  II  *,  e  ^  nella  soppoaislone  che  era 
dessa  sotto  ona  delle  torri ,  cui  e'  crede  situata  in  finente  alla  As- 
fania.  Dacchd  conchinde ,  la  maggiore  pérta  di  quella  vetusta  Ba- 
ltica sacra  al  Salvatore  essére  stata  nella  parte  meridionale  deUa 
crociera ,  dove  oggi  è  II  sarcofago  dei  Cardinale  Innicò  Oaraociòlo: 
«  soggiunge  che  la  odierna  Chièsa  di  S.  Rifstituu ,  distinta  da  essa 
per  un  viottolo  intermedio  ,  T  era  in  opposta  direslone  ;  Ibadaodo 
addetti  dei  Cetano,  die  di  auo  capriccio  situò  l'abside  uitica  di 
questa  «llima  verso  la  via  Capuana.  E  quasiché  Ibsse  stato  a. quei 
^^iDpI  «  ^  aggiuine  dippiù  una  topografia  ed  ana  icnografia  delle 
due  Basiliche ,  con  le  bbbriche-,  che  suppose  adiacenti  alle  med^ 
aime«  Ma  in  tale  aistema  messo  in  aseno  dal  Sersale,  sarebbe  uopo 
di  migliori  appoggi  tolti  da  vetusti  documénti;  specialmente  sulla 
opposta  dlresione  deUe  due  Chiese ,  sul  viottolo  Inlerihedio  ad  esse, 
non  che  sui  sito  delle  fabbriche  contigne.  Oltreché  egli  totalmenia 
*'t  poggiti  mia  gratuita  sopposisione ,  che  quelle  torri  indicate  per 
Giovanni  Diacono  fossero  non  altrimenti  aitoate ,  che  in  fronle  alla 
porta  deila  Sufania  ^  mentre  quei  Cronografo  per  Bpieeopio  indi^ 
atiotamente  indicò  talvolta  la  Chiesa  Cattedrale,  e  talvolta  i'  Ospt- 
aio  Episcopale  :  e  dippiù  all'  altra  supposiaiooe  egitaloiente  mal 
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liMidaiia  9  che  la  Cbppella  de*  sigourì  Mìiuitoli  sia  la  alesaa  Cbie- 
nola  di  S«  Pieiro  edifioau ,  nel  secolo  ouavq ,  per  lo  Vescovo 
fiieraoo  II*  \        . 

€  B  ft  Mii  dihiogarmjl  d*  avvantaggio  io  tale  controversia  ,  sog- 
giuDgo  ooB  Gtevaoai  DiacoDO  che  il  medesiino  provvide ,  pur  cop 
V  acquisto  di  vari!  latifMidi  al  maoteniii^^to  della  Cherida  i  ooa 
che  decorò  Napoli  di  ire  Monesteri  di  sacre  Vergioi^  laiiiolaU  Sk 
&  Feslo ,  a  8»  Paolaleooe  ed  a  8.  Gaudioso  :  nell'  alikao  iie*qnail 
trasferì  le  reliquie  di  S.  Fortunata  Vergii^e  e  Martire ,  cui  tolse 
dalln  disirutla  Chiesa  di  Pairia  {iÀUrnum  ).  Il  p.  Caracciolo  (Uod. 
BecK  HeaiK  cap.  XVIU  ),  riferì  uq  fraoimeato  degli  a&tt  di  quella 
irUDslaslone ,  che  disse  a*  suoi  lempi  esisliti  g^ss.  iella  biMioieca 
de'  PP.  Cbieliul  de*Ss.  Aposu4i.  Noodimeno  l'autore  di  quegli  Alti^ 
che  dieevasl  certo  Prete  Aupertot  addimostrasi  assai  posteriore 
ulle  cose  che  narra  ;  glaKcbà  confonde  l'antico  Monastero  ^r^mu^ 
rmno  eretto  dal  Medeaimo  &  CsudJoso  con  quello  che,  siccoqse  scrisse 
il  nostro  Cronografo  Giovanni  Diacono  ,  fu  p^  lo  Vescovo  8tefiH 
no  U  fabhrieaioi  tulrg  trteii.  In  hm  carta  indicata  per  Ca^iilio  Tur 
«hn  t  Tiia  di  S.  &aiMÌieia ,  hassi  die  la  Prevosta  del  suocenoato 
Monasiero  s' intitolasse  ^rcMiucow  H  AbaUi$a  §  di  che  ignorasi 
In  origine.  Ed  in  questo  luogo  furono  dappoi  trasferite  le  reli^nie 
del  santo  Veaeovo  di  Abitina ,  e  di  &  Quodvultdeus  Vescovo  di 
Cartagine  ^  ed  sangue  di  8.  8iefino  ,  che  que'  Santi  Gonfossori 
«vevauft  portato  dair  Africa.  Quindi  s)  divenne  uno  da'  pih  insigni 
■onasieri  di  HapoU  \  insino  a  che  |  al  cadere  del  secolo  decorso, 
idarenuto  preda  dì  orribile  incendio  y  grande  parte  di  quella  reliquia 
ni  depositarono  nella  Chiesa  Metropotiuna  ^  ed  il  sangue  d^l  Pro*» 
-linnartire  Ih  porUto  nel  Monastero  iéUmS&piimxa.  lo  riguardo  agli 
•Itri  due  Monasteri  di  8.  Kesèo  e  di  8.  Panialeonet  solo  si  com^ 
ace  che  il  secondo  insino  al  secolo  decimo  era  unilo  a  qinello  di 
S*  Gregorio  Armeno  *,  ed  il  primo  situato  atte  rampe  dette  drf  jU-^ 
wlerr,  era  tuli*  ora  In  piecB  neiranno  itOO^  e  dappoi  Ai  onilio 
n  quello  de'  Ss.  Marcellino  e  Pietro* 

«  Ma  in  mezEo  a  tante  cure  nello  immiglioramento  detta  sua 
Chiesa ,  questo  nostro  Vescovo  fu  tribolato  per  T  Incendio  deDa 
Cattedrale  S^fama.  Era  co&lomauaa  de' nostri  nel  Snhbnio  Santo  > 
lasciare  il  Cereo  acceso  per  tutta  la  notte  ,  ed  Inaino  al  4:om* 
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t^ertà  della  llesMi  soleone.del  giorno  seguente.  Or  per  quoRo,  efri 
sendo  di  gran  mole,  come  anlieameDte  mafasi ,  forse  si  eosonot* 
co  la  iraoipa  a'  veli ,  eh'  orasf  ano  le  poreti  :  od  ha  verosimigliamEa 
la  sopposiziotie  delle  regnalde)  che,  come  scrisse  il  DiaeoDO  Cro- 
ttografo ,  accese  ;  e  le  flamne  divamjiando  su  per  to  tetto ,  eagio* 
nò  a  quella  Basilica  io  gran  parte  la  distroatone.  Sicché  fu  d'uopo 
curarne  U  riiàcimento ,  al  quale  concorse  pure  la  pietà  de'Napoli* 
tanl.  lodobitataoiente  dovette  essa  riuscire  di  forme  architettoniche 
assai  decorose ,  per  quanto  comportava  quella  età  j  stantechè  riai« 
tavasi  per  un  Vescovo  insieme  e  Duea,  soccorso  in  si  pia  impresa 
da  tutto  H  popolo  Napolitano.  Giovanni  Diacono  non  indicò  nò  l'ao^ 
so  di  quel  fortunevole  caso ,  né  quanto  tempo  s' impiegasse  aelhi 
Dnovè  fabbriche-,  soggiungendo  solamenle,  che  questo  Vescovo  alto 
riedificata  CatiedraJe ,  olire  a  nobile  Ciborio  di  argento  che  so^ 
prappose  all'  Aliare ,  cui  decorò  delle  reliquie  de'Ss.  Eutichete  ed 
Acuzie ,  donò  dìpptn  a  censo  stabile  vasti  latifondi  e  vassalli. 

<c  Nello  stato  in  cui  trovansi  gli  avanzi  di  quella  Bjsilica ,  non 
potrebbesi  con  certezza  assicurare  quali  parti  appartengono  al  suin« 
dicato  secondo  rifacimento  della  stessa.  Ma  la  differenza  tra  le  for- 
me architettoniche  greche-bizantine  dell'abside,  e  quelle  degri»- 
tercolunnii  a  sesto  acuto  nelle  navi  laterali ,  dimostrante  nell'una 
una  piik  remota  antichità ,  e  negli  altri  una  età  posteriore^  e  quan- 
do le  arti  erano  in  decadimento;  danno  solido  appoggio  a  quanta 
per  noe  già  fu  considerato  (  voi.  1,  pag.  91  ),  che  l' attuale  abside 
sia  l'antichissima  \  ed  appunto  la  stessa  che  H  Vescovo  Giovanni  n 
edificò  nel  secolo  VI.  Nondimeno  con  verosimiglianza  è  a  supporre, 
che  in  questo  incendio  andasse  perduto  il  musaico  delta  Trasigu- 
razione  del  Signore  messo  in  quel!'  abside  dal  suUodato  nostro  Ve* 
scovo;  e  che  a  vece  vi  sia  suta  messa  Taltra  efflcie  del  Divio  Salvato- 
re ,  la  quale  riiratu  in  tavola  tutt'ora  vedesi  incastonata  nell'in* 
tonaco  in  fondo  della  medesima ,  e  che  ha  tutto  l' aspetto  di  una 
opera  di  greco  pennello  de^  bassi  secoli.  E  comunque  vi  sia  soprap- 
posto il  rimanente  della  pittura  in  affresco ,  su  per  tutta  queiran^ 
cooa  ;  pure  la  seorrezione  del  disegno  nel  dipinto  Intonaco ,  e  le 
dimenaloni  del  corpo  del  Divin  Salvatore  non  proporzionate  al  di«> 
piolo  del  sacro  volto,  la  maoifintano  come  opera  sopraggiunta.  Il 
corpo  poi  della  BasUica,  comunque  probabifaueote  in  questa  nvova 


—  It  -i 

riAdofie  pare  che  aTeise  avuti  noiefoU  caogbniBiitl  9  €  eoo  peg* 
gionrne  nelle  forme  erdiiteUOBicbe ,  tiQnie  In  bsrhirìe  di  qoella 
tìài  non  ostante  ciò  ,  per  quanto  ancora  oggidì  addioioMrasi ,  non 
divenne  un  ignobile  monnuMiito^  DiAiUi  è  edificala  essa  a  cinque 
navi  \  delle  quali  k  dne  lateralii  cbe  nono  da  ciascuna  banda  della 
nave  maggiore  ^  terminano  io  archi  a  sesto  acuto  sorretti  da  co- 
lonne di  granito  orientale  e  di  vario  marmo  \  e  cbe  in  parte  ora^ 
eambiate  le  estreme  navi  btemli  in  due  file  di  Cappelle,  sona  chiu- 
se tra  le  OHira  a  maggiore  solidità,  E  non  solamente  rinlerno  della 
Rasilica  fu  decoralo  con  tali  colonne,  ma  dippiù  Tera  eziandio  il 
vestibolo  e  r  atrio  della  medesima  :  giacché  distroiu  quasi  nella 
metà  per  la  edificaaione  dell'  odierno  Duomo ,  un  gran  numero  di 
esse  vedesi  trasporuto  ad  omamanto  de'piloni  di  quesfultimo.  Or 
un  tale  sistema  architettonico  di  soprapporre  archi  acuti  a  colonne 
isolatamente  situate  ,  e  senza  architrave ,  mentre  rende  manifesto 
il  decadimento  delle  arti  •,  mostra  iosiememente  1*  accorgimento  di 
chi  regolò  le  fobbriche  ,  che  non  altrimenti  poteva  su  quelle  co- 
lonne mettere  una  volta,  la  quale  solidamente  poggiasse^  che  con 
archi  di  quel  sesto  ;  in  cui  per  altro  intese  conservare  alquanto 
le  antiche  forme  di  arcate  continue,  secondo  lo  stile  greco-bizan- 
tino ,  di  cui  pare  che  già  fosse  stata  rimerò  corpo  della  Basilica. 
Che  anzi  Tordine  Corinto  che  osservasi  ne'capitelli  e  nelle  basi  di 
quelle  colonne,  fa  supporre  che  fossero  tolte  pe*Napolitani  da  qual- 
che vecchio  romano  o  greco  edifialo ,  ed  adatute  ad  ornamento 
della  maggióre  Chieaa  di  loro»  Me  se,  ciò  avvenisse  in  questo  ri- 
ladmento  della  medesinn  ;  0  quando  II  Vescovo  Stefano  1  le  detlo 
nuove  forme  nel  secolo  sesto  ;  ovvero  lesino  da  cbe  fu  eretta  per 
cure  deir  imperadore  Gostaniiao ,   non  ssprebbesi  assicararo  cou 
certezza  :  mentre  potrebbesi  a  ciascuna  delle  suindicate  epoche  at- 
tribuire con  egualmente  verosimile  congeunra.  Checché  siasi  di  un 
tale  fatto ,  di  cui  vofeolieri  ne  lasceiò   la  cura  e  le  indagini  agli 
artisti  ;  proseguendo  la  esposizione  di  quanto  vi  operò ,  nel  secolo 
ottavo  Stefono  li ,  è  degno  di  speciale  conaidofazione  il  racconto 
del  Diacono  Cronografo,  che  questo  Vescovo  V  avesse  deedirata  t«r- 
aìétif  ad  instar  Fmkit  dmeripiit  :  Il  eh.  Muratori  aeite  sue  nou 
a  quella  Cronaca  del  Diacono  avvisavarf  che  s'intendessero  con  uli 
espressioni  varii  veral  elegiaci,  in  cui  ogni  esametro  incominciasse 
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€M  b  ripetizione  delle  ni  t ime  sillabe  del  pentametro  del  distico 
precedente  ^  e  si  fossero  nominati  ad  instar  Rnieis ,  da  questo  ne-. 
eeHo  immaginario  cbe  dicesi  rinascere  dalle  proprie  ceneri  (not.  85). 
Ma  al  Mazzocchi  non  sembrò  'ammissibile  tale  congettura ,  ed  a. 
^ece  stimò  che  que'  versi  fossero  simili  a  certi  altri  poemacci  dei 
bassi  secoli,  nei  quali  ogni  tre  di  loro  mostravano  all'occhio  dello 
spettatore ,  con  la  loro  maggiore  o  minore  dimensione ,  le  fignre 
di  nn  uccello,  di  un  altare  e  di  nn  uovo:  si  indicando  il  Vescovo 
Stefiino  II ,  che  la  SUfania  era  risorta  dalle  rovine ,  dopo  un  in- 
cendio (De  Gaih.  semp.  unic.  parr.  1,  cap.  Ur,  sect.  1,  not.  15). 
«  Non  altrimenti  cbe  di  questa  rifabbricata  Basilica  è  la  solen- 
nità della  consacrazione  ,  la  quale  leggesì  segnata  al  primo  di  di- 
cembre ,  non  pure  nei  Calendario  di  marmo  DEDIC  BASIL  ST£L 
PH\N  Dedieatio  Basilicae  Siephaniae  ;  ma  altresì  io  due  ms.  Hes- 
«ali  vedati  dal  CbioocarelU,  e  ne' quali  v'era  Ikiieatio  hvjus  JEbcle* 
siae  Stephaniae  (pag.  94).  E  tra  gli  altri  sacri  riti,  che  accom- 
pagnarono una  tale  dedicazione,  vi  fu  quello  della  translazione  delle 
reliquie  de'  Ss.  Eutichete  ed  Acuzie,  che  il  medesimo  Vescovo  Ste- 
fano n,  avendo  portate  dalla  città  di  Pozzuoli ,  le  depositò  entro 
l'altare.  Or  di  una  tale  translazione,  oltreché  è  dessa  indicata  per 
lo  cronografo  Diacono ,  dlpplù  inaino  a  noi  sono  pervenuti  gli  Atti 
compilati  per  ceno  Raniero,  il  quale  da  quel  fatto  pigila  occasio- 
ne dì  descrivere  lo  stato  della  Stefania  ,  dopo  la  rifazione  del  Ve-* 
acovo  Stefano  IL  Monsignore  Assemanl ,  seguendo  la  opinione  del 
ChioccareUi ,  del  P.  Caracciolo  e  dell'  Ughelli ,  avvisò  che  un  co* 
laJe  scrittore  fosse  stato  sincrono ,  o  almanco  viviuo  ne'primi  an- 
ni del  secolo  nono  (Ital.  Hist.  Script,  tom.  II);  ma  salvo  il  ri* 
spetto  che  io  professo  a  si  dottissimo  uomo,  non  posso  soscri ver- 
mi alla  opinione  sua  ;  stantechè  il  nome  Normanno  dello  scrittore 
sucoennato ,  l' elocuzione  stentatamente  elegante  iosino  al  ridico* 
lo,  ed  i  versi  leonini  che  nel  bel  mezzo  della  prosa  innesta  a  quella 
storia ,  lo  addimostrano  di  un  epoca  alquanto  posteriore.  I<)ondi- 
jpeno  se  il  medesimo  non  può  dare  una  autorevole  testimonianza 
de'  fatti  di  quella  translazione ,  pure  non  sembra  che  gli  si  abbia 
a  negare  credito  in  quanto  riferisce  su  lo  stato ,  nel  quale  la  Sie-^ 
fonia  era  a  suoi  tempi.  Narra  dunque  che  per  Stefano  li  furono 
situati  i  corpi  di  que' due  Ss.  Martiri  in  un  marmoreo  avello  di 
Celano^ Voi  IL  5 
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forma  bipartita  (  integri  marmoris  hifidum  sarchophagum  )  e  mer- 
sì  sotto  l'altare^  il  quale  era  lutto  oruato  di  lastre  di  argento} 
e  sopra  di  cui  sorgeva  nobile  ombracolo  pure  di  argento ,  8or-> 
retto  da  colonne  di  colore  porporino,  ch*ò  appunto  quel  Gibo^ 
rio  di  argento  accennato  da  Giovanni  Diacono.  Dappresso  all'Ora* 
torio,  che  noi  diciamo  Coro,  un  maestoso  ambone  ornavasi  di  frc- 
gì  di  argento.  Ha  su  cui  montavasi  per  una  scala  a  chiocciola;  e 
non  saprei  indicare  perch&  Ranieri  accennasse  un  solo  ambone , 
mentre  furono  due  esistiti  insino  allo  scorcio  del  secolo  decimosestoi 
comunque  scemati  di  que'  fregi ,  quando  TArcivescovo  Annibale  di 
Capoa  vi  fece  la  sacra  Visita.  Giacché  descrivendosi  negli  Atti  di 
quella  Visita  la  odierna  Basilica  di  S.  Restituta  ,  vi  è  detto  alla 
pag.  15  a  tergo:  in  medio*,»  navis  ante  Chorum^  juxla  iertiam 
columnam  in  ordine  a  columnis  juxta  Altare  majus  numerando  ^ 
mnt  ino  suggeeta  9ive  pulpita  marmorea  ,  quolibet  eorum  sex  mar* 
moreie  columnis  substentata ,  prò  decantandis  epistoUs  et  evangcUis^ 
prout  antiqmlui  in  Ecclesia  fieri  consueveratf  et  in  qusdem  media^ 
noe  porticus  parte  (  cioè  la  nave  maggiore  )  quae  est  inter  suggesta 
suprascripta  et  Altare  majus ,  esi  chorus  ,  eie.  E  se  non  fossero 
slati  posteriormente  amossi  dall'antico  sito  questi  monumenti  di 
sacra  archeologia ,  non  avrebbe  immaginato  il  dabbene  Canonico 
Celano ,  che  altra  volta  la  tribuna  di  quella  Basilica  era  in  oppo- 
sta direzione  a  quanto  ò  atluaUnente  ;  stante  l' uso  continuato  mal 
sempre  di  disporre  entro  le  Basiliche  gli  amboni  in  vicinanza  deU 
r altare;  e  nella  ipotesi  di  lui  che  la  odierna, abside  di  S.  Resti- 
tuta  non  prima  del  decimoquarto  secolo  esistesse  in  tale  sito  ,  Ja 
sarebbe  stata  una  strana  eccezione ,  e  contro  ogni  buona  regola  y 
con  situare  l'ambone  quasi  nella  soglia  di  qiiella  Basilica.  Di  C(k 
tali  amboni  allogati  per  Stefano  II  nella  Stefania  ^  ora  solamente 
avanzano  due  graodi  tavole  di  marmo  messe  ne'lati  della  cappella 
di  S.  Maria  del  Principio  ;  in  una  delie  quali  a  rilievo  sono  scoU 
pile  in  piccoli  quadrati  le  storie  del  Patriarca  Giuseppe,  e  di  San-* 
sone ,  con  accosta  la  epigrafe  lACOB  messa  perpendicolarmente. 
E  neiralira  è  scolpilo  pure  in  piccoli  quadri  il  martirio  di  S.  Gen* 
naro  con  l' eculeo ,  con  la  fornace  e  con  i  leoni ,  dacché  è  mani* 
festo  già  essere  stati  allora  in  voga  tra  noi  que'  racconti  maravi- 
glìosi  degli  Alti  Vaticani:  (V.  tool.  1  ,  append*  IH,  pag.  206); 
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e  Del  disoìio  poi  T  effigie  di  varii  Santi  e  tra  essi  un  S.  Euslazfo 
che  perseguita  una  cerva ,  e  nel  mezzo  delle  coma  di  queir  ani- 
male ta  protome  del  Salvatore  in  atto  di  benedire  con  la  mano 
destra  e  con  la  sinistra  sorreggente  un  libro ,  terminando  il  marm6 
con  la  epigrafe  DA  LI  LA.  Le  forme  perfettameote  romane  di  quel 
caratteri  nell'epigrafi,  comunque  eseguite  con  modi  grezzi,  lìinno 
supporre  che  appartenessero  queste  sculture  al  secolo  In  cui  visse 
Stefano  li  o  a  quel  torno  :  osservandosi,  in  varii  quadretti  di  quelle 
storie,  edifizii  condotti  con  una  architettura  regolare,  e  colonnette 
scolpite  co^proprii  capitelli  e  basi  di  non  indecorose  forme  y  e  spe- 
cialmente quel  marmo  contenente  il  martirio  di  S.  Gennaro  in  cui 
le  figure  sono  scolpite  con  assai  più  di. snellezza  deir  altro  ». 

t^el  discorso  storico  di  Benedetto  Sersalè  intomo  alla  Cappella 
de'  signori  Minatoli,  pubblicato  a'21  di  luglio  del  1745 ,  e  da'pre* 
fati  scrittori  oppugnato  circa  la  simultanea  esistenza  delle  bine 
Cattedrali ,  troviamo  marcabili ,  e  degne  di  essere  trascritte  le 
notizie  seguenti. 

«  Sento  dirmi  da  quasi  tutti  i  moderni  scrittori ,  che  la  Catte- 
drale di  quel  tempo  non  fn  questa  ch^ora  vediamo,  edificata  non 
prima  della  metà,  o  verso  la  fine  del  tredicesimo  secolo  da* Re 
Angioini ,  ma  fu  V  aniicbissima  Basilica  di  S.  Restiiuta ,  che  fa 
^Dcor  detta  di  S.  Maria  del  Principio ,  a  cagion  dell'  Oratorio  del 
Santo  Vescovo  Àspreno  a*  lei  unito,  e  poscia  del  Salvadore ,  o  Ste- 
fannia  :  onde  conchiudono  ,  che  ogni  altra  esser  potesse  V  avvisata 
Cappella  di  S.  Pietro  Apostolo  fuori  di  questa,  di  cui  io  ragiono, 
scorgendosi  per  non  picciol  trailo  lontana  dalla  Basilica  diS.  Re* 
sticnta. 

«  Ma  questa  è  un  opinione  all'  intoito  favolosa  ,  ed  appoggiata 
ad  alcuni  storici,  che  ninna  notizia  ebbero  deir  antico  stato  della 
Metropolitana  di  Napoli;  mentre  se  incontrati  si  fossero  in  quegli 
sutori ,  che  scrissero  ciocché  con  proprii  occhi  vedevano,  come 
scrisse  Giovanni  Diacono  ,  ti  qnale  compose  il'  catalogo  de'  nostri 
Vescovi  da  S.  Aspreno,  che  fu  il  primo,  fino  a  S.  AuanagSo,  che 
fa  il  gaarantasettesimo  ^  Pietro  ancor  Diacioao  Cassinese,  o  chiun- 
que fosse  r autor  anonimo,  che  nello  stesso  tempo  circa  la  metà 
del  nono  secolo  registrò  nemmeno  la  vita,  che  gli  atti  della  tranàia- 
zione  dell'  additato  S.  Aiianagio  \  e  V  autor  del  compendio  del  ca- 
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lalogo  suddelto  composto  pochi  aDoi  dopo  di  Giovanni  DiacoDO  i 
giacché  termina  in  Stefano  ILI  Vescovo,  che  sedette  nella  fine  dello 
stesso  nono  secolo  ^  non  si  sarebbero  certamente  appigliati  alla 
falsa  credenza  del  volgo  ,  che  giudica  piii  tosto  le  cose  dair  oso 
presente ,  che  da  quello  che  erano  nella  più  semplice  antichità , 
né  avrebbero  in  siffatta  guisa  oscurata  e  sconvolta  la  vera  Storia 
Ecclesiastica  Napolitana ,  che  senza  una  gran  fatica  non  può  ora 
immaginarsi» 

«  Per  dimostrar  io  dunque ,  che  la  Cappella  di  S.  Pietro  Apo- 
stolo fondata  sotto  uno  de*  due  rapportati  campanili  dal  Vescovo 
Stefano  li  sia  quest'appunto,  ch'oggi  da' signori  Hinutoli  si  po^ 
siede,  convien  di  farmi  alquanto  lontano  per  giugnere  dirittamente 
al  segno ,  e  d*  implorar  un  benigno  compatimento,  se  in  una  ma- 
teria per  altro  nobile ,  e  curiosa  in  se  stessa  ,  presso  di  taluni 
jiuova ,  e  necessaria  al  mio  assunto  ,  forse  più  del  dovere  io  mi 
dilunghi  :  poiché  dovrò  lar  conoscere ,  che  due  fossero  state  in 
quel  tempo  le  Cattedrali  Napolitano  ,  una  ,  che  fu  la  Basilica  di 
S.  Restituta;  e  Tallra  la  Basilica  del  Salvadore,  che  comunemente 
Stefania  si  disse ,  dove  poi  dal  Vescovo  Stefano  II  i  due  Campa- 
nili ,  e  la  Cappella  di  S.  Pietro  Apostolo  furono  fotti  fabbricare } 
dimodocché  queste  due  Basiliche  continuarono  ad  esser  unitamente 
Cattedrali ,  distinte  però  e  separate  tra  loro  fino  al  1288  in  cir- 
ca ,  nel  qual  tempo  da'  Re  Angioini  per  eseguirsi  il  disegno  del 
,  presente  Arcivescovado  fu  diroccata  Tiniera  tribuna  della  Cattedrale 
di  S.  Restitula ,  e  quasi  tutta  1*  altra  Cattedrale  del  Salvadore ,  o 
^Stefania ,  con  rimaner  la  Cappella  dell'  Apostolo  S.  Pietro  nel  luo- 
go ,  ove  sempre  f u  ,  ed  oggi  si  vede.  Quindi  per  maggior  chia- 
rezza ho  formata  di  queste  due  nobilissime  ed  antiche  Cattedrali 
non  meno  la  prospettiva ,  che  la  pianta,  le  quali  raffermando  con 
quanto  sarò  per  dire ,  volentieri  espongo  al  giudizio  de'  curiosi. 

«  E  primieramente  non  sembrerà  stravagante  la  duplicità  dì  que- 
ste due  Cattedrali  a  coloro  ,  che  ben  sanno  d' essere  stata  la  no- 
stra Napoli  fio  dal  suo  nascimento  città  greca ,  e  che  poscia  intro- 
dottovisl  tratto  tratto  i  Latini ,  divenne  il  di  lei  popolo  un  popolo 
misto  di  greci  e  latini,  di  due  lingue ,  di  due  magistrati  e  di  due 
^iti«  Or  qual  maraviglia ,  che  avute  ancor  avesse  due  Cattedrali 


tra  loto  teporate ,  Ujoa  per  uso  de' Greci ,  e  V  altra  per  coiaodo 
de*  LaliBi  ? 

«  FaroB  queste  eoo  somma  avvedutezza  spiegate  da  Pietro  Dia- 
cono nella  vita  di  S.  Aitanagio,  come  vuole  il  Barooio ,  o  dalFau* 
tore  anonimo ,  e  coetaneo  del  Santo ,  come  afferma  il  Muratori. 
Gonciossiacbè  dopo  d'aver  egU  encomiata  Napoli  dalla  bellezza  del 
aito,  dalla  feriilità  e  dovizie  della  campagna,  passò  a  lodarla  dalla 
Religione  e  dalla  pioti ,  scrivendo ,  che  di  due  Cattedrali  andasse 
adorna  :  Bina$  praeiulum  gestai  Sedes ,  od  instar  duorum  Testa-' 
meniarum ,  quamquam  imo  sit ,  quae  eam  gubemat ,  et  regit  reti- 
guam ,  ut  capiU  regutUur  crtus.  Ed  il  Baroaio  soggiunse:  Ita  enim^ 
fuod  dmpkx  popuHa  conttnetur  iti  ca ,  nempe  Graecus  et  Xaittmt, 
qui  seoriim  mos  quisque^  sub  capite  tornea  uno,  peragerent  sacroi 
riiui  i  aè  solo  neUfi  nostn  Napoli,  ma  anche  in  Messina  ne*  tempi 
medesimi  sappiam,  che  stati  vi  fossero  due  popoli,  due  Caltedrali 
e  due  riti ,  «ino  a  tanto  che  cominciò  a  cadere  in  Oriente  V  Im- 
pero ,  e  coli'  inondazione  de'  Saraceni ,  o  poscia  sotto  il  dominio 
de' Normanni,  Svevi,  Angioini  ed  Aragonesi  si  corruppe  la  lingua, 
e  cominciò  insieme  colla  Chiesa  greca  V  idioma  a  languire }  come 
diffusamente  narra  il  P.  Placido  Samperi. 

«  E  quantunque  Bartolommeo  Chioccarelli  ed  il  P*  Antonio  Ca- 
racciolo seguendo  il  Diacono  ^  supposto  avessero ,  che  in  Napoli 
fossero  siali  due  Vescovi ,  Tuno  Greco ,  e  l'altro  Latino  ,  colla 
sobordinazione  però  del  primo  al  secondo  :  ciò  nondimeno  aperia- 
jnenie  ripugna  al  medesimo  Diac:ono,  il  quale  parlò  delle  due  Cat^ 
tediali ,  non  già  de'  due  Vescovi,  come  sarò  io  altrove  per  dimo- 
mostrare.  Ed  in  bui  di  quest'altro  Vescovo  Greco,  tuttoché  subor- 
dinato al  Latino  ,  ninna  memoria,  trovasi  presso  autori  di  que'iem- 
pi  y  anzi  lo  stesso  Diacono  raccontando  la  prigionia  del  S.  Vescovo 
Attaoagio ,  la  commozione  che  cagionò  nel  Clero  greco  e  latino , 
e  nell'  Ordine  Monastico ,  ed  il  ricorso ,  che  tutti  fecero  al  sacri- 
lego Doge  Sergio  per  la  di  lui  liberazione  come  di  solo  ed  unico 
loro  Padre  e  Pastore ,  siccome  conferma  d'  essere  stato  in  Napoli 
DO  solo  Vescovo  ,  cosi  rende  vie  più  manifesta  la  duplicità  de'due 
Cleri  e  delle  due  Cattedrali. 

e  Che  poi  la  Cattedrale  di  S.  RestUuta  sia  stata  mai  sempre  ^ 
e  materialmente  separata  dall'  altra  Cattedrale  del  Salvadore ,  o 
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Stefania  ,  qual  praova  più  efficace  polrà  mai  addurs'r  delle  loro 
fondazioni ,  avTcnute  1'  una  dopo  V  altra  in  diversi  tempi)  sotto  di- 
versi Vescovi ,  e  fra  lo  spazio  di  pòco  men  di  dae  secoli  ? 

«  Quella  di  S.  Hesiituta  non  v*ha  dubbio  che  fosse  stata  eretta 
vicino  al  picciolo  Oratorio  di  S.  Maria  del  Principio  (cbe  fa  il  pri- 
mo Vescovado)  sotto  Zosimo  I  Vescovo  circa  il  334  o  come  altri 
vogliono  con  Giovanni  Diacono  circa  II  311*  Ipse^  cosi  lo  stesso 
Diacono  parlando  dell' Imperador  Costantino,  fedi  Romae^  ubibO" 
pttzatus  fsl,  Basilicam  Joh.  Bapttstae,  quique  mter  alias  constru- 
cias  Ecclesias  etiam  m  urbe  Neapoli  BasUicam  feeiL  (  ciocché  ap- 
prese da  Anastasio  Bibliotecario  ,  il  qual  visse  circa  1*800,  e  pib 
di  cinqne  secoli  dopo  V  Inoperador  Costantino  )  Oiserenlibus  mul^ 
tiij  quod  Restituta  esset. 

«  La  Cattedrale  all'incontro  del  Salvadore  o  Stefania  lo  stesso 
Giovanni  Diacono  ne  assicura ,  cbe  dal  Vescovo  Stefano  I  il  qual 
vivea  circa  il  495  fosse  stata  edificata;  ed  allora  appunto,  che  cre> 
scinto  il  popolo  latino,  fa  di  mestieri,  che  un'  altra  Basilica  s'eri- 
gesse ,  affìn  d' esercitarvi  i  loro  riti  :  Eie  inter  alia  bonitalis  stti^ 
dia  fecit  Basilicam  ad  nomea  Salvatorii  coptdaiam  cum  Episcopio^ 
quae  ueitato  nomine  Stefania  vocaivr» 

«  Qui  colla  parola  Episcopium  dimostrasi  l' antico  pahgto  Ve- 
scovile ,  non  già  il  Vescovado  di  S.  Restituta  ,  come  non  beo  in* 
tesero  il  Chioccarelli  ed  il  Caracciolo,  appigliandosi  a  quel  solo 
ed  infimo  significato  ,  per  cui ,  benché  dottissimi  suiti  fossero,  e 
grandi  ritrovatori  delle  nostre  oscure  memorie,  non  mai  ban  po^ 
luto  rinvenire  la  diversità  delle  due  Cattedrali  materialmente  sepa* 
rate  ;  anzi  han  confusa  una  Basilica  coir  altra,  hanno  avviluppate 
le  distinte  denominazioni ,  che  quelle  ebbero ,  e  ciocché  più  reca 
maraviglia  ,  la  Basilica  del  Salvadore  o  Stefania  ,  eh'  era  pur  trop- 
po grande  e  maestosa  ,  hanno  essi  ridotta  ad  un  semplice  Orato-» 
rio  dentro  quella  di  S.  Restituta. 

K  Ha  io  son  sicuro ,  che  se  al  tempo  del  Chioccarelli  e  del  Ca- 
racciolo fosse  stata  cosi  abbondante  copia  di  lessici  delle  cose  sa- 
cre e  profane ,  come  oggi  abbiamo  noi ,  sarebbonsl  que'  chiarissi- 
mi autori  avveduti  della  verità  ,  che  risalta  dal  sacro  lessico  del 
Macri ,  e  dal  Glossario  di  Carlo  Du-Cange  ;  donde  s'avrebbero  po- 
tato recare  più  luoghi  eziandio  del  catalogo  dello  stesso  nostro 
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Giofumi  Diaix>Do  ,  ne' quali  J^ìscopium  non  può  in  conto  akiiiiD 
sigoiftcar  la  Chiesa  ,  na  acplameote  la.  Vescjvite  abitasione. 

«  (Mire  di  che  dalla  silqaziooe  medesima  dell'  antico  VeseovS 
pata^po  Napolitano  s' avvisa  »  che  di  questo  e  non  della  Chiesa  di 
S*  Restilota  il  Diacono  favellò.  Era  quello ,  dove  oggi  appunto  è 
il  Seminario,  a  tal  uso  ridotto  circa  il  1575  dalFArcì vescovo  Ha* 
rio  Garafa,  per  testimonianza  del  Ghioccarelli,  ed  aveva  l'ingresso 
dal  vkolo  de' Jlfanacci  )  ch'ora  è  detto  Capoana  ,  sicconie  Io  di^ 
mostra  la  por^  tutta  di  bianco  marmo  (  che  al  presente  è  la  cai^ 
f«8e  del  Seminario  stesso  )  ,  in  cui  veggonsi  intagliate  V  armi  Mi« 
notole ,  per  esaere  stata  elb  rifatia  in  forma  si  magnifica  t  che  a 
privata  abitazione  non  conveniva ,  dall'  Arcivescovo  Filippo  Mino* 
toìo  circa  W  1289  dopo  la  riedificazione  del  nuovo  Arcivescovado* 
Sicché  avendo  il  Diacono  descritta  la  Basilica  del  Salvadore  o  Sle^ 
fttnia  edificala  da  Stefano  1  Vescovo  coptUaiam  eum  EpUcofio  la 
confinò  coir  antico  palagio  Vescovile ,  non  colla  Cattedrale  di  S.  Re^ 
sUluia  I  che  pur  troppo  du  quello  si  dilungava. 

«  Degna  d'esser  in  questo  luogo  accennata  è  un  altra  notixla^ 
che  Innanzi  s^U'  ingresso  dell'anzidetto  antico  Vescovil  palagio  v*era 
un  grauaro  di  smisurata  grandezza^  fattovi  fabbricare  dui  Vescovo 
Paolo  11  il  qual  fiori  circa  il  71)5  di  cui  facendo  ricordanza  il  Dia** 
cono  eziandio  della  parola  Episcopium  .^\  valse  )  dinotando  non  la 
Chiesa  Vescovile  (al  di  cui  ingresso  era  molto  improprio,  che  un 
granaro  s'edificasse)  ma  II  palagio  dei  Vescovo:  AtUt  ingreisum 
vero  Epìwopii  fabric€n>it  wagnum  horreum  ,  et  intrinsecum  ctMcu- 
lum  oplavit,  Ood'  é ,  che  II  Chioccareili  equivocando  sempre  nella 
voce  EpUcopium  j  e  non  parendogli  convenevole  ,  che  all'ingresso 
della  Chiesa  Cattedrale  fosse  un  granaro,  interpetrò  questo  un  guar-* 
darobe  delle  cose  preziose ,  le  quali  air  uso  .cotidiano  della  Cade* 
drale  serviano  :  ErcU  autem  horreus  locm  destinoUus  ad  cuBtodiam 
pr^iiosarum  rerum  ad  quotidianum  usum  desercienUutn;  non  avve- 
dendosi dall'  altra  parte ,  che  niente  men  improprio  era  un  tanto 
e  si  grande  edificio  >  per  custodirvi  solo  quei  sacri  arredi ,  che 
giornalmente  bisognavano  per  la  Chiesa. 

M  (ndoi)Jiati  argomenti  della  formale  duplicità  delle  due  Catte-- 
drali  sono  ancora  le  consecrazionl,  che  in  diversi  tempi  ne  furon 
bue*  Goncjossiachè  afft^rma  il  Chioccareili  d*  aver  egli  ieiio  in  un 
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libro  aotico  degli  Anfiversarii  del  Capitolo  di  Napoli,  ed  io  alcmt 
aDiichi  Hessali)  che  nel  principio  averano  il  Calendario  di  tane  le 
Feste  della  Chiesa  Napoliuoa ,  che  la  consecrazione  della  BasHtca 
di  S.  Restitaia  avveniva  a'  25  di  gennaio ,  «  quella  del  Salvadore 
o  Stefania  al  primo  di  dicembre  : 

Die  XXV  Jamuarii  Ikdieatio  Eceletiae  &  KesiiMae» 
Die  I  Ikcembrie  Ikdieatio  Bcdeeiae  Stephaniae. 
qual  dedicazione  della  Stefania  nel  medesimo  giorno  del  primo  di 
•dicembre  si  ritrova  ancor  incisa  nel  Calendario  di  marmo  nuova- 
mente ritrovato  in  S.  Giovanni  Maggiore  con  queste  parole  :  Dedi" 
eatio  Bmlieae  Stephaniae.  Quindi  ben  s'avvisa ,  che  Chiesa  egnal- 
meme  è  chiamata  la  Restituta  che  la  Stefania  ;  tanto  egli  è  falso, 
irhe  la  Stefania  fosse  siala  una  plcciola  Cappella  oniu  alla  Re- 
stitaia* 

«  E  lo  conferma  Pietro  Diacono  il  quale  fece  notabilissima  di* 
«tiozione  tra  luna  e  ralira  Basilica  non  meno  di  nome,  che  di  ope- 
re e  di  antere  :  JRic  iiaque  (  S.  Athanasius  )  %do  freiue  divino  con" 
siUuU  Saeerdotei  hebdomadarioe  in  Eceleria  Domini  Satvatorie^  quae 
Stepkania  voeaiur ,  qui  in  ea  continuis  diebus  missam  celebrareni^ 
iieui  mo$  eet  Eeekiiaei  in  qua  etiam  ad  eorum  sumptue  neeesearios 
diitribuit  opee;  (ed  ecco  la  Cattedrale  latina ,  a  differenza  della 
Cattedrale  di  S.  Restituta  ,  ove  all'  uso  greco  si  celebrava  )  :  In 
Ecclesia  quoque  JB.  Andreae  Apostoli ,  et  Protomartyrii  Sephani 
custodem  designava ,  ubi  ree  obtulit  ad  luminariorum  concinne^ 
tiones ,  et  sumptus  ipsiu»  custodie  —  Ecdesiae  vero  S.  Restitutae , 
quae  a  Costantino  Imperatore  condita  est^  connectit  utrumque  Joan- 
nem ,  Baptistam  atque  EvangeUstam ,  et  eustodem  cum  officiatibue 
Clericis  ordinavit ,  resque  Ulic  ad  praesidium  eorum  largitus  fuit, 
E  le  medesime  parole  si  leggono  neir  antico  officio  de'  Santi  Na- 
politani sumpato  in  Napoli  fanno  1525  nella  quarta  lezione  del 
menloirato  S.  Attanasio^  scorgendosi  con  ugual  distinzione  e  cbia* 
rezza  commendata  la  beneficenza  dd  Santo  in  quattro  Chiese,  cioè 
del  Salvadore  o  Stefania ,  di  S.  Andrea  Apostolo ,  del  Protomar- 
tire S.  Stefano ,  e  di  S.  Aestitoia ,  tutte  vicine ,  e  per  ispazio 
brevissimo  i'una  dall'altra  disgiunta}  giacché  quelle  della  Stefoh. 
fania ,  di  S.  Restiiuia  e  di  S.  Stefano  Protomartire  fhrono  sem- 
pre ne'  siti  ove  sono  .  la  prima  nell'  odierno  Duomo  ,  la  seconda 
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oj%  si  tede ,  la  letta  iie\  criceto  detto  de'  Manaesi  >  che  ancor  m9i-> 
gnitca  ai  ossenra ,  ed  ha  la  porta  piccola  nella  airada  Gapeana  -, 
e  la  quarta  fioalnente  di  S.  Andrea  Apoatcdo ,  sappiamo ,  eh'  era 
poco  lODgi  dalle  medealBie ,  la  qnal  fti  primieramente  conceduta 
colle  sue  annoe  rendite  alla  S.  Casa  della  SS.  Annonciaia ,  e  po- 
scia Al  battata  a  terra  per  erigervi  la  gran  Cappella  del  Tesoro 
del  borioso  S.  Gennaro ,  per  cai  taturia  se  ne  paga  dalla  nostra 
catta  alla  stessa  S.  Casa  on  annuo  censo. 

«  Agginngasi  V  effigie  del  SS.  Salvadore,  e  non  già  quella  di 
S.  Bestitota ,  che  tutti  I  nostri  antichi  Vescovi  Napolitani  usarono 
per  segno  ne'  loro  atti ,  e  che  ponevasl  in  fronte  a  tutti  i  libri 
della  Cattedrale  :  Inspea^tmut  eliam ,  cosi  il  Chioccarelli ,  majfmif 
velwerninionim  codicttm  mauaeripionm  etjeut>ia$  e  pergamena  ium 
groMt  timlatiM^  caraeteriim  tamem  kngobardie ,  in  CeihedraUe 
Ecckeiae  Theiouri  Sacello  proeiraUu ,  qui  NeapaliUmaé  oUm  Eo- 
destoe  ftiiese  ferimiitr ,  in  quibue  fere  cmnibue  m  fronte  eufuelibei 
'eadicie  &  Salvaiarii  efUgUe  jMcla  est  ete.  IncontrasiabiI  riscontri  che 
la  Chiesa  del  Salvadore  o  Sufama  sia  stata  vera  ed  indubitala  Cat- 
tedrale, 

«  Credette  ancor  egli  Monsignor  Niccolò-Carmine  Falcone  prima 
Vescovo  di  Martorano ,  ora  meritevoKss  imo  Arcivescovo  di  S.  Se- 
verioa,  che  un  sdo  fosae  stato  in  Napoli  il  Vescovado  nella  Chiesa 
di  S.  Restituta,  e  che  questa  la  medesima  fosse  stata ,  che  la  ;9^ 
fonìo  ;  ond'  ò  che  egli  seguendo  il  comune  errore  cosi  scrisse  nell^ 
note  ae^i  atti  della  translazione  de^  Ss*  Eutidiete  ed  Acazio. 

a  Jb  riflettoido  poi  sulle  parole  dd  rapportato  officio  di  S.  AU 
tanagio  tratte  da  Pietro  Diacono  Cassinese ,  e  su  quanto  osservato 
aveva  nel  testé  riferito  Giovanni  Diacono  Napolitano,  non  ebbe  di(- 
icoltà  a  disdirsi ,  ed  a  conifessar  quella  verità ,  che  sino  a  quel 
punto  a  lui  era  stata  nascosta.  Ma  chiuderà  la  bocca  ad  ognuno  t 
e  aaassiffle  a  coloro ,  come  anche  a  me ,  che  credendo  come  so- 
pra »  restai  ingannato  dal  TuUni  e  dal  Caracciolo ,  che  dicono  il 
contrarlo  »  il  dir  della  quarta  lezione  dell'  antico  officio  di  S.  At-* 
tanagio  :  dice  questa  lezione  die  S.  Attanagio  —  Neapolitanam  Ee* 
deeiam  (  ecco  che  si  parla  di  tolta  la  Cattedrale  )  quae  Siephania 
vocaiur  saeerdotibui  et  minisiris  ornamt ,  quibus  mceesarìos  rerum 
puiptui  UstrUmU  àbuniaiUcr ,  idem  faeme  de  luminaribue  in  Ec* 

Celano  ^  rol.  n.  6 
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chiiii  B.  Andnai  ApoitoU,  ti  Prokmart^ris  Sqfhani^  ti  de  MiniHrig 
Eeeieriae  S.BeitUuias,  quae  a  CQmimtmo  I  Augìuto  Chrisiianissimo 
eandUa  «fi,  ui  ferèur.  Al  che  oonstioDa  Giovanili  Diacono |  che4i 
tante  volie  che  Domina  la  Cattedrale  Dommai  la  cbiaina  S.  Resti- 
tuta  ,  n»  eeinpre  il  Salvadore  o  la  Stefania  :  alilnoontro  una  folta 
che  nomina  detta  Restitnta ,  dice  da  molti  asserirsi  nei  suo  seeolo 
essere  stata  fabbricata  da  Gostantino  -^ComkmHfmi  eiiam  ei  in  Ur^ 
ie  Neapoli  BariHeam  féeii ,  a$$er$ntìbm  nwdli$ ,  quod  S.  Bfistiiuta 
e$iei$  quando  poi  in  Stefano  11  disse:  IK$  iia  peractii  Ecclesia  Sol- 
vatorii ,  quae  de  nomine  sui  aUctoris  Slephania  ftocaiur  y  cremala 
est  eie.  Rimase  già  chiarito  ,  che  la  Stefania  e  la  ResUlula  furono 
due  Chiese  ec. 

<c  Passò  più  innanzi  )  e  per  divisar  maggiormente  la  formai  dt- 
stìnzione  delle  due  Cattedrali  avvertì ,  che  ira  V  una  e  V  altra  di- 
mezzava un  intero  e  lungo  vicolo.  Lo  che  per  intendersi  con  pia 
diiarezza  ,  fia  ben  di  presupporre ,  che  V  anUca  Napoli  compone* 
tasi  da  tre  strade  principali ,  dette  di  Somma  Fiaxta ,  di  Soh  e 
Luna  e  di  Forcella  ;  racchiudevan  queste  varii  vicoli,  o  siano  strade 
minori ,  così  ben  disposte  tra  loro  ,  che  cominciando  dalle  mura 
della  città ,  e  per  dritta  linea  calando  con  tutte  V  accennate  tre 
principali  strade  communicavano.  Di  tal  simmetria  ancora  oggi  può 
iirsene  giudice  V  oculare  ispezione  »  tuttoché  per  gli  nuovi  edificii 
su' si  l)ell1oidine  reggasi  in  qualche  pane  interrotto.  Il  vicolo  dan** 
que ,  per  coi  la  Restituta  dividenraal  dalla  Stefania ,  era  quelPap* 
punto ,  die  nelfai  strada  di  Somma  Piazza  comìneiaTa  dalla  Porta , 
che  era  dscta  or  Famnia  ^  ora  àeWAquedollo  ed  ora  di  5<  fielro 
del  Monte ,  hi  quak  era  rimata  dove  oggi  à  la  torre  dei  Belvede^ 
IB  del  Mooiatero  di  Donna  Regina  ,  camminava  per  dentro  il  cor-» 
tile  deli'  odierno  Arcivescovil  palagio  sino  alla  stanza ,  ove  s*  nni^ 
acono  I  Preti  quaranta  ;  acorreva  per  gli  fianchi  delle  due  Gatte- 
drali ,  e  metteva  neir altra  strada  principale  di  Soie  e  Luna;  da 
questa  continuando  il  suo  dritto  canmino  per  lo  vicolo  degli  Zìi- 
roli  y  introduoevaai  nella  terza  ed  oltima  strada  principale  di  JF^ 
cMa ,  e  calando  terminava  eoU*  altra  parte  delle  mura  deU'  antica 
eittà.  ^ 

«  Or  questo  vicdo  a  maraviglia  dreoscrive  la  material  distin^ 
zi<me  ddle  due  Cattedrali ,  pdchò  coaferma  d' essera  stata   mai 
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tempre  la  ReslUuia  dove  oggi  ritrovasi ,  sebbate  in  qoalla  a?  an^ 
trasse  dalla  strada  di  Doona  Regina,  e  israaioaase  ooUa  tribuaa  ia 
neno  alla  iia?e  maggiore  del  presente  Ardfeseovado ,  aleoome  Ai 
ceduta  llao  al  ISSO  in  circa ,  in  coi  imtò  forma  a  csgion  dalia 
riedffieaiione  deli'  odierno  Daomob 

«  La  Cattedrale  Safama  allloeontro  lo  stesso  fleelo  d  peiiSMda 

essere  «lata  ia  quella  parte ,  die  forma  la  croce  dd  naoTo  Duo* 

mo  9  e  coDVien  dire,  per  quanto  gli  antori  eontemporand  ne  scria- 

seroy  die  stata  eìla  fosse  una  Basilica  di  non  ordinaria  grandeasa^ 

e  maestosa  ,  polchò  il  VescoTO  Stahao  II  per  rinnovarla  dopo  il 

grande  Incendio  che  aveva  patito ,  ebbe  bisogao  d' esser  aiutato 

nella  spesa  dalla  pietà  e  magnlfioenia  da'  Napolitani,  vi  eresse  una 

tnbuna  di  ben  Imese  lavorio ,  e  due  altisdmi  campaniii  vi  flib* 

bricò  \  vi  foce  inoltre  una  gran  easiodia  d' argento ,  ed  un  ma- 

go jiieo  pulpito  ;  e  finalmente  v'  erano  dna  fonti  battedmali ,  l'oao 

maggiore  e  P  altro  minore ,  ia  qodla  nniti  dal  Veaoovo  Giovanni  II, 

e  molle  colonne ,  per  ornamento  delle  quali  il  Santo  Veaoovo  At^ 

tanagio  fece  lavorare  tredici  panni  colla  storia  dd  Vangdo*  Oeca- 

pava  per  longbeua  dalia  Cappella  di  S.  Pietro  Apostdo  de'signorf 

Minotoli  fino  al  sepotero  d' Innocenaio  IV  vicino  a  cui  era  la  trl^ 

bnna ,  e  per  larghezza  dalla  fronte  del  maggiore  aitare  Ano  alle 

acaie  dd  campanile  ,  oade  la  di  lei  porta  maggiore  fiancheggiata 

dagli  anzidetti  due  campanili  esser  dovette  dalla  strada  di  Afe  % 

hma ,  di' ora  dicesi  della  Guglia  del  nostro  glorioso  S.  Gennaro» 

«  Ed  afinchè  quanto  io  scri-vo  nco  sia  da  taluna  a  semplice  idea 

allrfbaito,  lo  dimostrerò  ipalgrada  il  corso  di  quasi  tredici  secoli 

con  quo' cbiarisdffli  vesiigii ,  che  di  sé  ha  iaaciato  questa  cdebre 

Cattedrale. 

«  Tale  ò  prlmiaramente  la  Cappella  chiamata  del  .Seminario  > 
sotto  il  titolo  di  S.  Lorenzo  Levita  e  Martire  (  e  non  di  S*  Lo^ 
renio  Vescovo  di  Napoli  come  scrisse  il  Celano)  eretta  dal  Vesco- 
vo 8«  Giovanni  circa  il  845  dentro  la  Cattedrale  Stefania  doquaota- 
qiiattro  anni  dopo  che  questa  fti  dal  Vescovo  Stefiino  I  edificata. 
u  V  avello  del  Pontefice  Innocenzo  IV  il  quale  prima  era  nel- 
l' anzidetta  GappeUa  di  S»  Lorenzo ,  e  poscia  nell'  odierno  Duomo 
fu  traaferito  dall'Arcivescovo  Umberto  di  Jiontauro  nel  1318  non 
potended  dubitare,  che  quel  Pontefice  meri  in  Napoli,  e  fu  in  qua- 
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Sta  Cappella  sepollo  guarani'  anni  prima  che  ai  pensai  alla  fab' 
brica  del  nuovo  Arcivescovado,,  e  a  diroccar  quasi  tutta  la  Catte- 
drale Stefania  :  verità  conosciuia  finanche  dal  Cbioccarelll,  il  quale 
compiangendo  nella  riedificazione  della  novella  Chiesa  la  perdita  di 
tanle  e  delle  più  pregevoli  e  vetuste  memorie  (  le  quali  erano  in 
quatta  Cattedrale  Siefania^  ch'egli  allucinatosi  nella'  parola  Epir 
§eofwm  rinvenir  non  seppe  ,  come  separata  dalla  Restituta  )  ebbe 
u  dire  ,  die  appena  fra  que'  monumenti ,  clie  rimasi  v*  erano  con- 
tar potevasi  il  sepolcro  del  Pontefice  Innocenzo  iV  ed  il  pano  di 
fèrro  ,  di  cui  per  la  misura  de*  campi  i  Napolitani  servirousi ,  e 
nella  maggior  Chiesa  custodivano  non  meno  a  tempi  de'Re  Angioini i 
che  de'  Re  Svevi  e  Normanni ,  anzi  prima  che  la  Napol  itana  Re- 
pubblica piegasse  il  collo  al  soave^giogo  de'  Re  ;  il  qual  passo  di 
ferro  tuttavia  si  vede  in  una  colonna  scannellata  di  bianco  marmoi 
la  qual  sosteneva  il  primo  arco  deir  antico  Coro,  ed  è  quello  ap- 
punto, che  forma  l' ultimo  pilastro  a  mano  sinistra  della  presente 
Cattedrale* 

«  Le  sacre  ossa  di  molti  Santi  Vescovi  Napolitani ,  e  d*  altri 
Santi  che  nella  Slefama  riposarono ,  pur  oggi  nel  nuovo  Arcive- 
scovado a'  adorano:  e  l'avverti  eziandio  Monsignor  Falcone,  il  qual 
dopo  d'aver  detto  ,  che  nella  Stefania  come  a  propria  loro  sede, 
«  noo  già  neHa  Restituta,  avea  il  Santo  Vescovo  Giovanni  Acqua- 
rolo  circa  l' anno  840  trasiérito  i  corpi  de'  Santi  Vescovi  suoi  pre- 
decessori ,  soggiunse  :  /  eorpt  de*  Scinti  Sutichete  td  Acuxio  da 
J^txuoU  furano  net  770  traeferiti  nMa  Stefania^  e  qui  sono  anco 
adeseo  nelt  aitar  tnaggiore  dd  Duomo  :  parimenti  ccnetsiiU  carpo 
di  &  Àfrippino.  5.  AHanagio  fu  trasferito  nel  decimo  secolo  f  ed 
oggi  qui  sta  nella  Cappelld  del  Sagramento^  ancor  detta  drf  Sakkk- 
dorè ,  m  memoria  dà  primiero  tilolo  della  Chiesa  :  nMa  medeeima 
Cappella  sono  i  corpi  di  S.  Giuliano ,  &  Lorenzo  e  &  Stefano 
pur  uoflrì  Feicovì  trasferiti  nella  Stefania.  Il  corpo  di  S.  Aspre- 
nate  anoor  è  nel  sito  della  Stefania  ove  fu  trasferito  ec.  E  pur  nttn 
no  di  questi  corpi  è  staio  trasferito  nMa  BestUuta^  o  in  essa  si 
dice  ritrovarsi* 

a  Le  tombe  ,  dove  furon  sepolti  gli  altri  nostri  antichi  Vescovi 
ed  Arcivescovi,  abbiam  memoria,  che  nommai  nella  Restituta,  ma 
nella  Befania  fìirono  erette,  e .  nelTodieruo  Duomo  restarono,  dopo- 
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età  fa  rkdillcato  nel  1S88.  Miseri ,  m  gloriosi  annzì  di  quelle 
faroDO  i  sepolcri  di  marmo  deU'  Arci^eseoTO  Berardino  Caracciolo 
trapanato  ael  IS6f  ,  e  dell'  Areltescofo  Aiglerio ,  che  nel  1281 
ftnl  di  fiiere ,  rammentati  dal  GUoccarelli  eoa  Cedelmente  trascri- 
leme  le  iscrizioDi,  e  che  noi  nel  Duomo  medesimo  abbìam  ceduto 
sino  al  passato  anno  1744,  In  cai  fnron  tolti  tia  per  rendere  pia 
spazioso  il  saero  Tempio  ;  cioè  U  primo  dalla  Cappella  concedata 
dal  nostro  Emiaentissimo  signor  Cardinale  ArcitescoTO  SpineUi  al 
signori  Caraccioli  della  linea  di  Giosuè ,  affine  di  poter  trasferire 
plh  giù  il  pulpito,  e  di  poter  diroccare  un  antichissima  Cappella, 
eh'  essi  aietana  sotto  del  nsedesimo  ^  ed  il  secondo  dal  pilastro 
tra  la  porta  della  camera  degli  fiddomadarii ,  e  la  Cappella  degli 
esiinvt  signori  Seripandi« 

«  Chiarissimi  se^l  sono  inoltre  della  Cattedrale  Stefania  i  due 
eampanfii,  e  ia  Gsppella  dell'Apostolo  S.  Pietro  «  che  sotto  uno 
d'essi  fa  fetta  ereggere,  ^me  dissi,  dal  prima  Doge,  e  poscia  ancor 
Vesoof 0  SlefluK)  li  rendendosi  tutta? ia  manifesto ,  che  gli  addimi 
due  campanai  assai  bene  corrispondana ,  cioè  il  primo  ali  odierno 
campanile  deU'  Ardf esootado  ,  il  quel  poscia  nello  stesso  luogo  , 
6  con  illustre  e  aignorile  msgnificeosa  fu  cominciato  dalla  nobilisr- 
sima  femiglia  Piscicellai  ed  il  secondo  alla  Cappella  deVignori  Mi- 
nuto», che  ancor  oggi  d'essere  sUU  editcata  sotto  d*on  campa- 
nile neir  Inferiore  siruttnra  dimostra  -,  e  quel  oh'  è  più ,  lo  stesso 
tìtolo  ritiene  di  S<  Pietro  Apostolo,  che  da  tanU  secoU  prima  dal 
soo  insigne  fondatore  ricevette. 

«  Anziché  da  questi  due  campanili  confermasi ,  che  in  meuo  ai 
medesimi  Ibsse  suta  la  maggior  porta  della  Sttfama^  a  somiglianza 
di  qpnsi  tu  tie  ranttehe  Chiese  latine,  che  in  fronte  alle  porte  nwgr 
giori  avean  le  torri  per  le  campane  •,  ed  a  difiérenia  delle  Chiese 
greche,  che  non  avendo  queste  in  uso,  non  mai  eressero  campa- 
nili-, onde  fu,  che  il  popolo  era  quivi  chiamato  al  suono  d'alcune 
uvde  di  legno  percosse  da  un  basmne  o  da  un  martello  :  tanto 
vero ,  che  nella  Restituu ,  pwchè  Ita  Chiesa  greca ,  non  vi  è  Vfr. 
sligio  0  memoria ,  che  staio  vi  fosse  alcun  campanile* 

a  Avanti  a' riferiti  due  campanili ,  ed  alla  porta  maggiore  della 
Sufimia  v'era  un  atrio,  alle  cui  scale  il  Santo  Vescovo  Aiuoagio 
edificò  un  ospedale  per  ricovero  de'  forastieri  e  de'  poveri  della 
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città  t  noUi  poderi  aMegntndo  loro  per  lo  maoteDioiealo  :  Ordù' 
maoU  Xenodochium  im  airio  pra^Hdae  Eodeiia»  muttis  territ  Ma- 
Hi  y  ^uaienm  e^enonc»  j  «I  adnenarum  e$M  repomalio  He.  cosi 
'  Giotanoi  Diacono  ;  e  iella  piazza  che  univasi  colla  abrada  di  Soia 
$  Lma ,  e  dove  appwito  oggi  ò  la  Guglia  di  S.  Geonaro  v'era  il 
celebre  eavallo  di  brooso^  rellqaia  di  coi  à  quella  gran  testa  fiiin 
bricata  nel  cortile  del  Priaeipe  di  ColobraDo  nella  strada  di  Nido, 
poiché  del  rcM>  ne  fa  fotta  e  poi  rifatta  la  prima  campana  del 
Duomo. 

«  Ha  qoesto  cavallo  aacor  patito  le  sue  dissavventure  presso  dei 
poco  avveduti  scrìtiori.  Giovan  Villani,  che,  per  avviso  di  Camillo 
Tntini  I  parlò  il  piìi  delle  volte  senza  fondamento  e  fti  «n  men^ 
ai^niere  delle  nostre  antichità  ,  seguendo  al  suo  solito  le  fiivoletta 
del  volgo,  lo  disse  formato  dal  poeta  Virgilio  sotto  alcune  costel- 
lazioni per  gnarire  V  infermità  de'  cavalli  \  altri  lo  credettero  un 
semplice  ornamento  della  città ,  ed  altri  finalmente  ef uivocarono 
nel  luogo  ove  stava. 

«  Ma  lasdando  Giovan  Vilkni  a  niecoglier  le  notizie  die  narrai 
vano  le  vecchierello  del  suo  secolo ,  ed  a  creder  il  celebratissimo 
Virgilio  così  in  questa ,  come  in  tante  altre  cose  che  di  lui  dice, 
piuttosto  mago  che  poeta ,  non  può  dubitarsi ,  che  quel  gran  ca- 
vallo di  bronzo  sia  stata  l' antica  insana  della  nostra  NspoU ,  la 
qnal  tuttavia  è  rimasa  per  propria  divisa  de' nobili  Sedili  di  Ca- 
puana e  di  Nido-,  sebben  dal  primo  s'usi  il  cavallo  d'oro  frenato 
in  azurro ,  e  dal  secondo  di  nero  elevato  in  campo  d' oro  »  ugual- 
mente dinouado  generosità  d' animo  regolato ,  e  libertà  di  demi- 
minio,  in  cui  Napoli  un  tempo  visse,  se  pur  dir  non  vogliasi  ,che 
con  ul  varietà  siasi  da  quelli  tal  divisa  ritenuu  per  memoria  non 
meno  deiranlica  insegna  di  loro  patria ,  che  per  additar  il  btto  del 
Re  Corrado^  il  quale  impadronitosene  dopo  lungo  assedio  e  forte 
resistenza  de'Nepolitani,  fece  porre  il  freno  all'anzidetto  cavallo,  da 
cui  la  città  veniva  rappresentata ,  con  farvi  incidere  quo'  versi 

Bactemu  tffremk ,  Bjmni  nnae  pwru  hàbmU  , 
Mex  iùWHU  hune  aequus  Pwtihfnopemis  equwn. 

«  Ed  in  quanto  al  luogo,  v'i  chi  l' afferma  innaliato  nella  piazza 
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ìiioaoKi  alla  porta  maggiore  deirodierna  CatiadfUle;  non  rifleUendb, 
cbe  quella  piazza  per  testlmoDiaiiza  dd  Canooico  Cebao ,  allora 
non  Vera  -,  anzi  non  prima  dei  1288  vi  fa  falla  aprire  dal  aecoado 
Re  Cario  d*  Aogiò  ,  diroccaodo  molli  edidcii ,  ehe  quella  oocdpa- 
taoo  y  qualora  riedificò  il  Daomo,  e  fece  bollar  a  lerra  qnaat  lalta 
la  SUfmia ,  e  buona  parte  della  Resllioia ,  come  ai  d  dello;  onde 
flumca^  aSitlo  il  silo  per  una  mole  à  grande  e  maesloaa.  E  Io 
etessa  replicar  si  potrebbe  a  chi  dir  colesse,  ebe  quei  camallo  fosse 
stato  siinalo  innanzi  alla  porla  msggiore  della  Resliinu,  la  qnale 
poiché  riguardava  la  strada  di  Somma  PiaxuL ,  oggi  di  Donna  Re- 
gina ,  neppure  avrebbe  egli  avuto  il  luogo  proporzionalo ,  riieolre 
quella  era  eziandio  molto  angusta,  non  essendo  stata  ridoiu  neRa 
forma  clie  si  vede,  se  non  dopo  molti  seeoli  dal  Csrdinal  Arcive- 
scovo Filomarino ,  cbe  varil  edifizìi  ne  tolse  via  per  rendere  pMi 
mBgolSco  il  palagio  Ardvesoovile,  e  dalle  signore  Monache  dell1o^> 
signe  Monistero  di  Donna  Regina  per  far  comparire  pih  .vistoso  Più- 
gresso  aita  loro  Chiesa ,  siccome  T  assicurano  le  dile  iscrizioni  in 
maraso ,  che  in  questa  strada  si  leggono;  la  prima  nella  casa  dello 
stesso  Monisiepo  ;  e  la  seeouda  neir  angolo  del  vicolo  anticameato 
dello  della  Shretiétoy  e  poi  deXottredi,  il  qoal  conduce  nelfai  strada 
dm  chiamasi  deir  OrtiMo. 

«  Oltre  a  ciò  essendo  quel  cavalle  V  antica  insegna  della  nostra 
ciltà ,  in  questa  piazza  appunto  di  Soli  e  Jmml  ,  ch'era  una  delle 
ire  principali  della  medesima ,  die  suva  nel  mezzo ,  ^  che  pr^'UH  - 
vasi  della  nobile  prospeiiiva  della  Cattedrale  jb/huiu,  dovea  essere 
situalo  ;  nd  per  altra  piazza  il  Re  Corrado  sappiam  che  psssasse, 
qualora  vedendo  un  lai  cavsllo  gli  lisee  porre  il  freno  ,  come  ai  ò 
detto. 

u  Qaindi  il  medesimo  Canonico  Gelano  non  potè  far  di  meno  <H 
non  confessare  che  nella  strada  ddh  Guglia  di  $•  Gennaro  veduto 
sempre  si  liMse  quel  gran  cavallo  di  bronzo;  cbechè  poi  vada  egli 
sognando  di  Nelluno ,  di  Virgilio  e  di  superslusioni ,  poiché  non 
seppe,  0  finse  di  non  sapere ,  che  V  zntica  Cattedrale  dd  Salva^ . 
dorè  o  Sufamm  avesse  avuto  a  questa  piazza  della  Guglia  la  prò* 
spettlva* 

«  Dà  luce  e  fermezza  irrefragabile  a  quanto  si  è  detto  della  ve- 
rità di  queste  due  disiinle  e  divise  CattedrAU  ehe  erano  in  Napoli, 
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r  autorìti  dell'  antica  e  tante  rioomaia  Cronaca  di  %.  Miria  del 
Principio ,  con  poca  Intelligenza  copiata  da  Giovanni  Yillaai  i  • 
malamente  eonosciota  dagli  storici  posteriori,  che  della  Cbieaa  Na-> 
polìtana  han  fatto  parola.  Seiiiataai  queata  Cronaca  liei  1835  nel* 
l' Archivio  dei  Capitolo ,  e  cooMcliè  alesi  élla  per  incuria  o  per 
-màllaia  indi  smarrita,  par  tnttayia  qualclie  parte  n*è  rimasa  con- 
fitceate  ai  nostro  uopo  in  altro  antico  libro  In  quarto  grande  d*  a»- 
•aai  buon  carattere  manoscritto  in  pergamena ,  che  da  me  si  è  ve- 
duto ,  ed  attentamente  considerato,  quantunque  ditbltoeo  si  scorgi 
•neir  ortografia.  Ka  egli  nel  fioe  queste  note  in  rosso  :  JHie  liber 
est  CapUuU  MaJorU  Eceìe$iae  Jlùiropoliianae^  m  quo  Smdae  Ma- 
me  de  Prmeipio ,  SaneUnque  RsuUuiae  9otUmnia  ^  ti  Saera  mor^ 
4uor%»m  officia  eontineniur;  quae  omnia  tm  teiu$Umpìà  Codice  ejap- 
4em  CofiUdi  luffiplifrtii  ad  wrhum  fuere  iranscripla ,  Jo.  AnUmio 
€arafa ,  PAvJoque  Antonio  BeUkomo  CeUalatriie  anno  humanae  ao- 
{iKìs  Ì533. 

'   «  Nel  principio  ha  questo  titolo  anche  in  rosso:  QuaUier  jB.  P^ 
irus  Apoitolui  primo  fimnt  in  Civiiaie  NeapcUuma  $  e  dopo  d* 
sersi  descritia  non  meno  la  venuta  in  Napoli  dell'Apostolo  S. 
tro  ,  che  la  conversione  di  S.  Candida  ,  il  miracolo  della  salute  ^ 
il  battesimo  e  la  consecrazione  di   S.  Aspreno,  si  narra  per  ul* 
ttmo ,  che  due  nobili  coniugi  per  intercessione  dell'  anzidetto  Santo 
Vescovo  ottennero  un  figliuolo  chiamato  Giovanni  ;  e  che  poscia  in 
rendimento  di  grazie  per  lo  ricevuto  benefizio  edificarono  il  pala- 
gio Vescovile  e  la  Basilica  Sufania ,  con  queste  parole  :  Aofi  dUUi 
copjagei  praefali  quae-a  dieta  Jkato  Aspreno  intercedente  adepti  cae* 
Mia  fuerant ,  prò  gratiarum  redemptione  ad  Antietitie  decue  hoepi- 
tium  eum  aula  ,  camerie  et  Jardeno  deeentiesime  conitrttxerunt^  nee 
non  ad  honorem f  et  yfertam  Jeeu  Ckrieti  Ecebriamy  $eu  BdsiUcam' 
JPSI  HOSPITIO  C0NTI6DAM  cum  duaiue  alie,  et  CapMi^  qwm 
plurimisy  SITAM  IN  LONG VM  CDM  CVRTI ,    YIDBLICET 
AD  NOBILE M  CAPVANAE  PLATEAU  u$que  tu  AodieniKm dtem 
eet  cernere  IN  EA ,  ^uoe  dieiiw  Baeiliea  Stephaniae. 

<i  Vide  ancora ,  e  ben  osservò  quest*  antico  libro  il  Ghioocarel- 
li ,  dimodoché  dopo  averne  trascritta  la  dedicazione  deir  aliare  di 
S.  Maria  del  Principio  avvenuta  agli  8  di  gennaio  ^  soggiunse  im-* 
mediatamenta  colle  parole  medesime  da  me  poco  prim  rapportate» 
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die  quei  conlogi ,  aTendo  otMiuto  per  gU  meriti  di  S.  Àspreno  la 
desiderata  prole ,  eressero  la  Basi(^  Stefania ,  ed  il  palagio  Ve-* 
sooVile  a  lei  iricino  ;  afiTermaDdo  che  ciò  eziandio  leggevaii  .negli 
atti  deUo  stesso.  Santo. 

«  iti  veiuiio  Annwersariorum  Ubro  CapUuK  Msgoris  NetfoUtanum 
JBeeknae  habtiiir  die  Sjanmrii  deiieatio  JUtarie  5.  Matiae  de^JMf^ 
eifiom 

«  Jkinde  eamJugeB  quiiam  NeapoUkmi  ema ,  ei  praedivUee^  «1191 
5.  Aepreno  freei^  merUumy  ei  sdalium  praUe  a  Deo  óbUnuiiseni^ 
MmKeam  ài  &  Asprem  honorem  prò  gratìarum  nidiUùme  erexerìM^ 
guae  Stephania  appeUaia  esl,  ut  in  Si  AspreHi  aetit^  qw»  miperiuÈ 
rtMimae ,  iegiiuré  Aìia  vero  xelmìa  efuedem  &  Aspreni  geeta  ali" 
qua  sttperodduni  ;  kabetui  enim  eoe  conjugee^  «I  giratiae  &  Aepreno 
reddereni  ,  ad  Antietie  decus  (  ni  proprUs  eorum  verbie  uiar  )  Ao- 
spiiium  cum  aula  j  càmerisque  ,  et  pomario  deee^Uieeime  eonslm- 
wisee ,  el  EccUeiam  ipei  hoepitio  configuam  eum  dualms  oUi^  ci  50* 
ceUìs  quamplwimii^  eitam  m  Umgwn  cum  ewrti  ad  Capuanae  Pktr 
team ,  qwu  ueque  in  hoiiermim  diem  eermtur^  in  eo,  firn  dkUitìr 
Stephaniae  BadUea.. 

«  Ed  il  nostro  Giovan  Villani ,  che  interamente  trasfrisae  1*  ac- 
ceanata  Cronaca  di  S.  Maria  del.  Principio  (  quantunque  nel  tradur- 
la al  suo  idioma  l'avesse  in  buona  pane  deformata  e  guasta)  nar- 
rando la  stessa  grazia  impetrata  per  mezzo  del  Santo  Vescoto,  ri- 
cordò ancora  la  Chiesa  col  palagio  Vescovile ,  che  que'  fecero  edi- 
ficare ,  descrìvendo  la  Chiesa  coniuneta  al  dieta  Hoetieri^  pasta  so- 
pra la  Piazza  Capuana  con  una  corte ,  ta  qucde  per  fino  al  tempo 
de  mò  se  vede  ec.  Vero  è  però,  che  non  intendendo  egli  la  parola 
Stefania ,  che  letto  avea  nella  Cronaca ,  disse  quella  Chiesa  deffi-> 
cata  a  S.  Stefano  ;  ma  ne  fu  ripreso  da  Bartolommeo  Chioccarel^ 
li  ;  Jean.  Villanus  SLephaniae  Ecclesiam  &  Stephano  dicaiam  ait  ; 
sed  minti  ineonsyit»  ea  dixisse^  ei  manifesti  ii  errorts  esse  deprthen-* 
dwnttir  ex  hie ,  quae  superius  diximus  et^.  Onde  reca  maravigRa 
come  poi  il  Chioccarelli  medesimo  non  abbia  saputo  additare,  qual 
Teramente  fosse  stau  la  Chiesa  Stefania ,  e  che  dopo  d'averla  ve- 
duta 000  tanta  esattezza  delineata  e  circoscritta  In  queir  antico  li- 
bro, e  nqrii  atti  di  S.  Aspreno,  confuso  si  fo^se  col  distinguerla 
dalla  Chiesa  di  S.  Restitnta  \  anziché  per  decifiorar  bi  coafoMone 

Celano -Voi.  Ih  1 
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di  queste  doe  Cattedrali  dopo  d'aver  proposto  nel  titolo:  An  Ora^ 
torium ,  fmi  EcéUria  &  Motìm  de  Principio ,  Boiiìiea  S.  JUUiiu- 
tae  ,  JMeria  Si$pkaniaey  sm  S.  Sahatoris  fuerint  Cathedraks  EC" 
elesiae  hijus  NeapoUiaMe  Urbis  ^  sive  Episcopion^  et  quaenamfuò' 
rit  majf>r  Eedeeia ,  et  ^fieeopartm  Sedei ,  et  prò  tempore  quo  ti- 
tulo  iimgnUa  :  eoo  addarre  Unte  autorità,  le  quali  iulte  a  ben 
ponderariOf  e  oon  restitolre  al  suo  proprio  significato  la  voce  Epi- 
9copium  y  eonfemiaDO  d*  essere  state  quelle  due  Chiese  di  S.  Re- 
stiiuta  e  del  Salvadore  o  Stefania  materialmente  divise ,  in  vece 
di  sciogliere  il  dubbio ,  lo  lasciò  affatto  indeciso ,  conchiudendo  : 
Ex  quibuB  omnibui  Hare  perepieitur ,  Cathedralem  Ecclesiatn  Nea- 
politai^ùrum  Antietitum  donmm,  sive  Patatium^  etri  amplioribue  epa- 
tiis  variie  temporibme  auetum  ,  attamen  eemper  in  eodem  loco^  quo 
nume  eemitur  ,  fuieee  eonetUutum.  Conchiusione  per  verità  niente 
uniforme  a  quanto  avea  promesso  nel  titolo. 

«  Ghecchè  però  siasi  dell'  accennata  miracolosa  grazia ,  e  della 
'  verità  de'  fondatori  del  Vescovil  palagio  e  della  Stefania^  la  quale 
ko  io  provato  col  Catalogo  di  Giovanni  Diacono ,  autore  d' ogni  fe- 
de degnissimo  »  che  sia  stata  edificata  dal  Vescovo  Stefano,  primo 
-di  tal  nome  j  certo  ^li  d,  che  con  indiiBculuibile  chiarezza  ditno- 
atrasl  la  material  diversità  della  Basilica  Stefania  da  quella  di  S.  Re* 
atitnta:  codeiossiacbò  dicesi  primieramente  in  quell'antico  libro, 
'  che  la  Stefania  era  posta  accosto  l'abitazione  del  Vescovo;  per  con- 
irincer  vieppiù  l' errore  del  Ghioccarelli  e  del  Caracciolo  ,  che  per 
Epieeopium  intesero  la  Chiesa  Cattedrale  :  dicesi  che  avea  due  ale, 
doè  due  navi  laterali ,  per  additare  che  avea  più  colonne ,  dalle 
quali  pendevano  quei  tredici  panni ,  che  poco  prima  ho  rammen- 
tati ,  Atti  lavorare  da  &  Attanagìo*,  e  che  quelle  colonne,  le  quali 
ha  la  Cattedrale  presente  coverte  di  stucco  non  erano  del  Tempio 
d'Apollo  o  di  Nettuno  come  scrìsse  il  Canonico  Gelano,  ma  della 
Stefania  ita  a  terra  a'tempi  de'Re  Angioini,  che  nello  stesso  luogo 
li  Atbbricarono  V  odierno  Arcivescovado  :  dicesi  eh'  era  posta  in 
lungo  coiratrlo  fino  allaPiaxza  di  Capuana,  verso  la  qual  Piazza  dovea 
per  necessità  aver  la  porta  ,  come  anche  affermò  Giovanni  Villani 
Mll'  appoggio  della  rapportata  Cronaca  di  S.  Maria  del  Principio, 
da  cui  quando  da  me  si  va  chiosando  è  stato  tolto  :  dicesi ,  che 
tale  appunto  vedovasi  allora ,  cioè  quando  scrtvea  Tauior  della  Grò» 
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saea  ^  molUk  più  anlioo  di  Gietanoi  Villani ,  cbe  eonpilè  la  sua 
storia  nel  1581  :  dioesl  fioaUneaie  (ed  è  pik  d'ogni  alira  cosa  no- 
tabile )  IN  EAf  jftiotf  dieiiur  BasOica  Siepkamae  ;  cioè,  come  ver 
devasì  m  queUa  BoiMca  oke  chianMmm  SUfomia;  dooqoe  non  era* 
la  Basilica  di  S.  Restituta;  perchè  alirimenti  avrebbe  dello  l'aatoc 
di  quell'aoiico  libro  In  hoc  Barilica  e  non  m  ea ,  mentre  scrÌTeva 
In  S.  Resiiiaia,  ed  a  spese  dei  GapilolOi  padrone  della  Basilica  dì 
S.  Resiiinta. 

«  Ma  come  potevasi  tutto  ciò  vedere  nella  Chiesa  di  S.  Resti- 
tuta  ,  se  quesu  al  riferir  dello  slesso  Canonico  Celano  avea  la  tri- 
buna dalla  parte  di  mezzogiorno,  e  la  porifi  dalla  parie  di  aetien- 
trione  alla  strada  di  Somma  Piaz%a  ?  Nò  in  conto  alcuno  poteva 
aver  la  porta  dalla  parte  di  mezzogiorno,  perchè  v'era  dirimpetto 
la  Chiesa  ed  ospedale  dì  S.  Andrea  Apostolo,  di  cui  ho  poco  pri- 
ma favellato. 

«  E  per  ultimo  merita  d'esser  avvertito,  che  per  quanto  la  lun« 
gheua  del  tempo  abbia  tentato  d' oscurar  la  memoria  della  Calte* 
drale  del  Salvadore  o  Stefania ,  pure  questi  due  suoi  titoli  vegi» 
gonsi  tuttavia  ing^nosamente  espressi  e  perpetuati  nella  gran  porla 
dell'odierno  Duomo  mercè  la  pietà  e  magnificenza  del  Cardnialo 
Errico  Mìoutolo ,  che  quella  «fece  erigere ,  avendo  fiitto  rimanera 
nello  Slesso  luogo,  ove  la  Stefania  fu  poscia  ampliala ,  un  cosi  in- 
signe monumento.  Si  osserva  dunque  dentro  un  gran  tondo  8Col« 
pila  in  bianco  marmo  a  rilievo  l' eflSgie  del  SS*  Salvadore  in  atto 
di  coronare  la  Regina  de'  Cieli  in  ginocchioni.  E  se  egli  è  vero  « 
come  è  verissimo»  che  la  parola  orcf avio»  o  artfec^ìK» ,  lo  stesso  iu 
nostro  idioma  significhi ,  che  eoronàre ,  verissimo  è  altre^  checolla 
parola  Stephania  la  coronazione  si  additi.  Ond*è  che  il  titolo  di  Sk^ 
fhania  (checché  altri  interpetrato  avessero)  con  pih  veduta  regio» 
ne  pub  dirsi  d*  aver  questa  Cattedrale  ottenuto  a  cagion  della  Co* 
fonazione  della  gran  Vergine  Madre  per  mano  del  ^.  Salvadore; 
^gg'^ungendosi  oltre  a  ciò  1'  effigie  stessa  del  SS.  Salvadore ,  per 
cui  V  altro  titolo  si  manifesta ,  del  quale  andò  ancor  ella  fastosa; 
poiché  ora  Basìlica  del  Salvadore  ,  ed  ora  la  Stefama  fu  denomi- 
nata ,  siccome  si  è  detto. 

«  Ecco,  dunque  malgrado  si  lunga  e  tendbrosa  stagione ,  posto 
in  luminoso  meriggio ,  e  coU'aulorìtà  degli  autori  contemporanei, 
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e  con  quei  cegni  che  lotUiTia  8*addilano ,  che  la  Chiesa  di  S.  Re- 
stilata  e  quella  del  Salvadore  o  SUfma  furono  due  divise  Gatte- 
idrati  )».  •  \'  » 

É  speziofio  poi  vedere  come  il  eh.  Luigi  Assemani  nel  suo  Y<>to 
prò  rei  i>eriUU$  sulle  vertense  tra  i  Canonici  della  Cattedrale  e  gli 
Bddomadarii  Attanasiani  contraddice  il  Mazzocchi  suirappoggio  delle 
stesse  parole  del  Mazzocchi.  Difìitti,  entra  rAsseniani  in  materia 
col  fissar  le  seguenti  quislioni  : 

I.  Fu  Napoli  Città  greca  ,  oYver  compresa  nella  descrizione 
dd  Lazio? 

3.  Ubbidì  Napoli  alla  civil  Podestà  Greca  o  Latina  ? 

3  Quale  fu  la  volgar  lingua  de' Napolitani  ? 

4  Qual  fa  ne'  primi  tempi  del  GristianesUno  la  lingua  Eode- 
siasUca  della  Città  ? 

5  A  qual  Patriarca  Ai  sottoposta  ? 

6  La  sacra  polizia,  le  sacre  cerimonie  eran  di  rito  Greco  o 
Romano  ;  e  da  qual*epoca  la  Chiesa  Napolitana  dovè  unirsi  e  con- 
ibrmarsi  a  quest*  ultimo  ? 

Son  desse  di  si  grao  mole,  chea  poterle  partitamente  derimere, 
al  certo  non  basterebbe  compendiare  il  volume  dell'Assemani.  Pur 
eoBvien  fiir  motto  di  qualche  tratto  relativo  a  ciascun  di  esse,  an- 
che por  ftr  di  lui  onorevolissima  menzione. 

Risolve  la  prima  co'concetti  dello  stesso  Mazzocchi  allorché  dice, 
che  Greca  Ai  la  città  di  Napoli  :  «  Ex  quibui  videi,  Strabonis  aevo 
NeapoUm  inler  tres  Oraeci  orti ,  at^  inttUuiarum  Vrbet  fuisi9 
mmeraUm  eie*  (  Assem.  p.  7  —  Mazz.  P.  1.  e.  2.  p.  i02  ). 

Fa  Io  stesso  per  la  seconda  col  riferire  ciò  che  Mazzocchi  dice 
delle  varie  vicende  della  nostra  Città;  la  quale  fu  Greca  repubbli- 
ca ,  poscia  Romana  Colonia ,  ora  ai  Bizantini  Monarchi  soggetta  , 
ora  a*  peculiari  suoi  Duchi  e  Re  di  diverse  nazioni  :  «  Non  abnue- 
rim  iamen  toto  ferme  primo  Chrisii  taeculo  imaginem  Oroeeoe  rei' 
pMieae  pentitisie  NeapoU;  (  pag.  101  )  indi  aggiunge  :  ce  Sub 
Nerva  Coesore  Neapolim  jam  inter  CoUmias  (  Romanas  )  numereh 
uùn  ex  quodam  mannoreo  tUtUo  onimaivertì  (  pag.  102  ).  Circa 
poi  la  fioe  del  quinto  secolo  la  riporta  soggetta  alla  domioazìoDe 
de*  Goti  :  «  Qao$  ob  onnis  476  iota  Italia ,  oc  simtd  NeapoU  poti- 
tot  icimm...  cum  eo  tempore  Imtinianw  NeegfoUm  Gkotie  eripuit- 


~  83  — 

9d  j  H  ex  Uh  tempore  Urie  noetra  m  Graeemum  daminoHmimn 
intiiiMtH  (  Assem.  p.  8  —  Ihsz.  p*  4M  )• 

PirtaBdo  deHa  tersa  quesUoce ,  egli  daHo  8ietto  Haztooehi  op* 
]K>niiMiiiiettle  raccoglie ,  cbe  per  più  secoli  dell*  era  Cristiana  Ai 
in  Napoli  popolare  e  comone  la  Greca  lingna.  Sifaiii  noia  cke  ^ 
qnaado  fioriva  Sirabone ,  Greca  era  la  Città  ^  ébe  dopo  la  norie 
di  questo  scrftlore  ,  per  V  assidaità  delle  Romaoe  consuetudini , 
cominciarono  a  preyalervl  lingua  e  costumi  del  Lazio  :  n  Qua  d$ 
tauia  paidaiim  epanU  ma,  H  imiUuta  Graeeaniea  diìabi  eoc|pen«iil, 
et  eermo  paeeim  LaUatie  ab  omnibue  ueurpari ,  vix  foreitm  ima 
emdiUudme ,  ùraeeum  eermonem  euslodieiUe ,  quete  el  ipsek  deinde 
eaniem  UuitU  arie  etxuil  (  Jissem.  p.  8  e  9  —  liizs.  pag;  iOi  )• 

SoUa  quarta  uon  si  allontana  punto  dal  sentimento  del  ripetuto 
Mazxocdii ,  allorcbè  dice ,  cbe  Greca  ne*  primi  secoli  fu  in  Napoli 
la  Jiogna  dell»  Cbiesa  ;  ciie  anzi  fino  al  declmoterzo  secolo,  la  po- 
polazione ùccia  uso  di  essa  ne*  sacri  riti.  Ed ,  a  maggiore  dilu- 
cidazioae  di  questi  btti ,  aggiunge  :  tam  vero  quie  ignorai  com- 
pbiree  praelerea  NeapM  Graeeorum  EeeUeiae  fuieee^  m  iieque  eitoe 
Praiuuke  •  tcleie  freebyteroe  eoneedieee ,  oc  divina  officia  peredvie- 
eef  Sei  Chieee ,  egli  soggiunge ,  nel  tredicetimo  eecolo  ancor  per^ 
durammo  co*  loro  dieiinti  nomi  di  S.  Giorgio  ad  Formn  ^  di  S.  Gen- 
naro ad  Diaeoniam  ,  dì  Se.  Giovanni  e  Paolo  ^  di  S.  Andrea  ad 
Nidnm ,  di  S.  Maria  ad  Coemedin ,   qnorum  nomina  m  ekronieo 
S.  Mortof  de  JVtncipJo  deeeripta  habemue ,  ex  quo  eadem  Joannee 
Tiilanus  i»  smim  C^omòon  m/iidtl  (Assem.  p.l2e  13— Mazz.  p.ll2). 
Sulla  quinta  quistione  si  pronunzia  il  Mazzocchi  apertamente  con* 
trarlo  all'opinione  cbe  Napoli  sia  suta  talvolta  soggetta  al  Pa- 
triarca Costantinopolitano.  Impercioccbè  al  Gap.  2.  Parte  2,  Sez.  9. 
S  IV ,  sulla  Inesistenza  del  duplice  Episcopato  Napolitanoi  sostio* 
ne ,  cbe  mai  quel  Patriarcato  ebbe  giurisdizione  ed  autorità  sulla 
Sede  Partenopea:  «  Nullo  unquam  tempore  Coetaniinopolitanie  FBh 
Irioreàts  tu  Sedem  NeapoUtanam  jue  alium  fmeee  )».   Su  di  che 
r  Assemanl  h  questo  sillogismo.  La  Chiesa  Napolitana   pnò  dirsi 
essere  sutà  ulvolta  soggetta  al  Patriarca  Bizantino ,  se  il  Vesco- 
vo di  Napoli  fu  da  lui  conflrmato^  e  se  gli  fu  concesso  lo  Aai^ 
ropegioj  ossia  la  podestà  di  piantar  la  Croce  nella  dedicazione  di 
qualche  Chiesa  }  e  se  nella  circoscrizione  Diocesana  fli  annoverau 
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IHi  quelle  sottoposte  d  Patriarcato  io  perolt  :  «  Atfd  JlnfockH» 
kaee  omtittf  tu  tkapolUimam  EeckMUim  aUquando  cmvenism  fropu^ 
ffULt  ;  ergo ,  ex  JtoocJbtt  ienUntia  •  NeapoUi  alifiumdo  Cùmion- 
iimpòHiano  AUrtareAoe  fuU  iubjeda..*  dmcluiio  vile  dc$C9iMtju9la 
hgicas  reguloi  eie. 

Senza  tediar  di  vantaggio  9  lettore ,  lo  riinaDdiaBio  a  quanto 
questi  due  eruditi  scrittori  ne  dicono  (  cìeò  il  liaziocclii  dalla  pan 
ginn  405  a  115  ,  e  V  Asiemani  da  pag,  15  a  SI  ). 

Da  ultimo  sulla  sesta  qnlstione  a  noi  pare  aver  detto  nel  i^  vo* 
Inase  pag.  921,  articolo  Religione  quanto  basta  sul  rito  e  eonsue^ 
tvdiiii  di  nostra  Chiesa. 

Che  poi  la  Basilica  di  6.  RastitnU  sia  suta  seo^ire  disanta  e 
•eparata  dalla  jto/anta,  ci  air  verte  l'Assenrani  avercelo  lo  stesso 
Manocchi  insegnato ,  e  cosi  lo  dimosira  :  «  Quelle  Chioe  diconsi 
wuOm^liUr  el  formoàUtr  distinte  tra  loro ,  die  sono  con  distinto 
titolo,  con  distinto  nóoM  ,oon  distinto  Clero  ,  con  distinta  loca- 
lità stabilite  e  nominate,  Or^in  forza  appunto  di  tutte  queste  eoa- 
diaiooi ,  la  Chiesa  della  Strania ,  o  del  Salvadofe ,  o  la  Chieia 
Mtaggion  Napolitana  trovasi  distinta  e  separata  da  quella  di  5»  ile- 
éiUtiUm ,  o  Cù$i<nUinia9M ,  o  di  5.  Maria  dtl  Pritusipio ,  ergo  con- 
sÉat  fropoeiiio  eie.  (  Maia.  pag.  57  ,  59 ,  73 ,  450  ,  451 ,  157  e 
aeg.  —  Assetti,  pag.  S5  a  S7  ). 

Da  ultimo  lo  stesso  Mauaccbi  conviene  che  talvolta  in  Napoli 
fhron  due  in  un  medesimo  tempo  le  Cattedrali  soggette  ad  uno 
atesso  Vescovo ,  cioè  S.  MfieUiuia  e  la  Slefamia  (  Haas.  pag.  405^ 
106,  409 ,  410 ,  414  e  seg.  «-  Assem.  pag.  27  a  55). 

Nella  guida  per  la  Metropolitana  di  Napoli  del  Sacerdote  Lorenio 
lioreio ,  Sagrestano  Maggiore  ed  Eddomadario  delki  medesima  a 
pag.  402  troviamo  il  passo  seguente  :  a  Morto  in  Napoli  il  Pon- 
tefice lanoeenao  IV ,  nel  giorno  appresso  si  fecero  i  funerali  ;  e 
■lori  anche  il  Cardinale  Stebno  di  S.  Maria  di  Trastevere,  del  ti» 
Solo  di  S.  Callisto ,  e  fu  pure  sepolto  in  questa  Cattedrale.  Si  nota, 
che  la  Cattedrale ,  dove  furon  sepoki  il  Papa  ed  il  Cardinale,  non 
era  Fattuale  Cattedrale  fatta  da'  Re  Angioini»  ma  era  la  Skfanim 
antica ,  fatta  da  Stefano  1  circa  la  Aoe  del  secolo  quinto,  e  rifatta 
da  Siebno  II  circa  V  anno  768 ,  la  quale  avea  r  altare  maggioi^ 
dove  ora  è  la  Sagrestia ,  e  la  porta  nel  muro  dirimpetto ,  vicino 
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la  Cappella  de*  signori  Gipec^-Miaulolo  ;  e  quelle  ;dae  Cappelle  i 
doè  quella  dove  fa  sepolio  foaoeemo  IV  t  la  quale  fu  Citta  dal  Ve« 
acovo  GiovaDDi  li  nel  aeato  secolo,  aotlo  il  titolo  di  S.  Loreoao  Le* 
^iu  e  Martire ,  detto  ad  fontm  ;  e  quella  di  S.  Pietro  Apostolo 
Alta  da  Stefano  II  aeir  ottavo  secolo,  sono  slate  sempre  nella  Ca^ 
tedrale  Sufema  ;  ed  ecco  uoa  delle  convincentissime  pruove  che 
In  Trapeli  vi  siano  slate  due  Chiese  Cattedrali,  una  della  Stefama^ 
e  r  altra  di  5.  Bg$tituta ,  di  cui  più  avanti  ftrem  parola  \  essendo 
queste  divise  da  un  vicolo  detto  ora  Donna  Regina,  che  è  una  li- 
Dea  retta  col  vico  de'  Zuroli  ec  n. 

A  maggior  corredo  di  questo  interessante  articolo  siamo  in  de- 
bito di  aggiungere  la  prima  parte  de\rJ?pt7ofn«  dì  ciò  che  kan  detto 
molti  dotti  $u  le  antiche  CcUteirali  ìhpoliiane  &  Bfiiiituta  e  la  Sto- 
fania ,  le  quaU  furono  sempre  due  e  non  tuia  ^  di  Giuseppe  Misci- 
marra  pe'Upi  del  Trani  i8!;5. 

«  Quella  storia,  dice  egli ,  che  Cicerone  chiamava  testimone  del 
tempi ,  luce  della  verità ,  vita  della  memoria ,  maestra  delta  vita, 
onnzia  dell*  antichità ,  kùtoria  testù  iemporum ,  lux  veriiatìe  ,  vUa 
memoriae ,  magietra  vUaey  nuntia  vetuskuisy  ne  dice  che  città  greca 
essendo  stata  Napoli  dapprima ,  com'  è  noto ,  contenne  in  seguito 
un  popol  misto  di  Greci  e  di  Latini*,  e  che  aumentati  i  Latini  tal- 
ché un  Duomo  latino  conveniva  che  si  stabilisse,  onde  potersi  fran- 
gere al  gregge  Ialino  il  pane  della  divina  parola ,  il  Vescovo  Ste- 
fano I  nd  secolo  quinto  fondò  la  Cattedrale  latina  che  veniie  chia- 
mata S/tfama  dal  suo  nome  ^  che  congiunta  era  col  soggiorno  dej 
Vescovo  ;  e  che  fu  dedicata  al  SS.  Salvadore  ,  come  dice  lo  sto- 
riografo Giovanni  Diacono  :Jltc  inter  alia  bonitalis  eiudia  fedi  Ba- 
siltcnm  ad  nomm  Salifotorii ,  copulatam  eum  Episcopio^  quae  uaf- 
iato  ttomifie  Slephania  voeatur. 

«  Diversa  fu  questa  Cattedrale  latina  dalla  Cattedrale  greca,  che 
cfa  la  odierna  $•  Resti  tuta  la  quale  si  vuole  fondata  neiranoo  311 
presso  il  piccolo  oratorio  di  S.  Maria  del  Principio  dall'  Impera- 
dor  Costantino ,  giusta  lo  stesso  Diacono  :  Constantinue  eliam  tu 
urbe  Ifeapoli  Bimticum  fecit  assereni^nés  muhie ,  quod  Sancia  Bì^ 
ttUuia  fuiisH. 

«  La  Siefama  su  indicata  fu  da  un  incendio  disgraziatamente  di-- 
strutta  EceicHa  Snivaforie ,  ^$  de  nomine  eui  auctoris  Siephania 
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coeoAir  ditmo  {quod  flms  dico)  iudicio  i§m  ùrmaia  tst.  poesie 
incendio  avvenne  pel  grande  cereo  eerm$  tancius  enormi  iìm»- 
wara  porrectus  j  che  acceso  9I  solito  la  notte  precedente  la  dome- 
nica di  Risurrezione,  secondo  il  costume  di  qnei  tenopi,  Ai  lasciato 
solo;  indi  attaccatosi  U.  fuoco  alla  soffitta  per  le  molte  arance  che 
.vi  erano ,  si  incendiò  tutu  la  Chiesa  :  noeU  igitur  quadmn  ipsim 
fesimtatiB  eum  $olUo  dimiUeretur  ùeeemus  ^  eitneUi  qmeicmtìbui , 
ignis  per  aranearum  forte  conj^riem  in  laqitearia  ip$iu$  EccktUm 
pervenite  ei  tic  demum  aeituavit  in  otnne  aidificium*  Si  usavano 
allora  grandi  cerei  ed  anco  in  forma  di  colonne ,  sol  riflesso  che 
quando  il  cereo  è  ammorzato^  è  simbolo  di  quella  oolonaa  di  nube, 
che  pel  deserto  gr  Isiraeliti  guidava  di  giorno  e  di  notte  :  quindi 
furon  costrutte  in  molte  Chiese  di  Francia  e  d*  Italia  delle  colonne 
di  marmo  per  lo  sostegno  di  essi* 

«  Fu  riedificata  dal  Vescovo  Stefano  II  nel  764 ,  con  due  alti 
campanili  ai  lati  di  sua  porta  d*  ingresso  :  aedifleavit  igiiur  tnitis 
Episcopio  abeidem  non  parvi  operis^  duaeque  procero  eoe  umine  tur^ 
ree  ;  sotto  uno  de'  quali  fece  costruire  la  cappella  di  S.  Pietro  ch'é 
di  diritto  padronato  della  illustre  bmiglia  Capece  Minutolo ,  alla 
quale  si  vuole  eh'  egli  appartenesse  :  sub  quibus  Eccksiam  S.  iV- 
lrì|  giusta  il  Diacono  su  mentovato. 

a  In  questa  Cattedrale  latina ,  che  chiamavasi  Stefania  «  com'  è 
stato  detto  ,  stabili  neir  anno  850  il  Vescovo  S.  Aitanagio  il  Col- 
legio degli  Eddomadarii  del  nostro  Duomo ,  per  la  celebrazione 
della  Messa  pubblica  con  le  diitiche  in  ogni  giorno,  le  rendite  as- 
segnando, onde  il  medesimo  Collegio  si  alimentasse:  ùrdinaiùU 
eliam  ut  in  Ecclesia  Sdvaloris  ornni  die  Missa  publiea  eum  dtply- 
chis  celebraretur  offerens  tiidem  terras  ex  qmbus  hujusmodi  eJer^ 
tur  Collegium^  come  dice  non  solo  lo  stesso  Giovanni  Diacono  che 
nel  secolo  nono  compilò  la  cronaca  de' Vescovi  della  Chiesa  Nap(K 
Jiiaoa  di  che  egli  era  Diacono ,  ma  anco  Pietro  Soddiacono  che 
nello  stesso  secolo  scrisse  la  vita  del  medesimo  .Santo,  nella  quale 
egli  dice  parimente  che  sospinto  S.  Atunagio  da  divki  zelo ,  IsO- 
tui  nella  Chiesa  del  Salvadore  chiamata  Stefania  de*  Sacerdoti  Bd- 
domadarii  per  la  celebrazione  in  ogni  giorno  delia  Messa  pnbbUca, 
secondo  il  costume  della  Chiesa  Romana ,  assegnando  loro  i  fondi 
pel  necessario  alla  vita  :  Eie  ita  que  %do  fretus  divino ,  eoiutituU 
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Sutrdatei  HMamaiaria  in  Beekm  Ihmmi  Salvatùris ,  ^uoe  5^ 
phamia  cocoUfr:  qui  in  ea  conipmis  dMus  publieam  Miuam  e^ 
■Urorenl,  tieui  mot  esi  Eedetiae  Bmmmae ,  tu  qua  etiam  ad  e»* 
mail  im^tr»  ntcetsarUu  rerum  dMriiuU  cpe$;  che  a  quella  di 
S.  Retiiiata  che  dieefti  foedaia  dallo  laaperador  Costantino ,  ag- 
ipuse  le  Capptlte  de'  Ss,  GSoTanni  Baltlsta  ed  Efangeltota ,  con  il 
cnalode  2d  i  cberici  aiBziall ,  dando  loro  I  mesa!  per  potersi  ali- 
menlare  ;  Ecdeiiae  vero  5.  ReetiMae^  quae  a  Coneianiino  Imperch 
kre  y  ut  fertm  eomdUa  eet ,  eonneetU  uiroeque  Joaimem  fapHetam 
oc  BvoeifieiisUim  et  cuetodem  oum  of/MaHbue  ekrieie  ordinavit  :  tee- 
fue  ilUe  ad  fraeeidium  eorum  ìargUue  e$i. 

tt  La  Chiesa  di  S.  Andrea  Apostolo  itata  dove  trovasi  ora  il  Te- 
aoTo  di  S.  Gennaro  :  e  la  Congr^  cke  qniyi  fa  eretta  nel  1878 , 
sotto  gli  auspici!  dello  stesso  Apostolo ,  passò  per  le  fiibbriche  del 
Tesoro  sa  jnenioYato  nel  i610  con  breve  di  Paolo  V  nella  chie- 
setta the  sta  air  angolo  del  vico  di  8.  Maria  la  Verti-coeli,  la  quale 
ha  il  sno  ingresso  ndla  strada  del  Tribunale ,  giusta  lo  Eogenio 
neOa  sua  NapoH  Saera.  «-  La  Chiesa  di  Si  Stefano  Protomartire 
esistea  drca  treni*  anni  l!i  nel  ^ico  de'UanUMi  a  dritta  in  entrando 
dalla  strada  del  Tribunale.  Chi  volesse  vederne  ancora  un  pilóne 
dèU'arco  maggiore,  potrebbe  entrare  nel  primo  palazzo,  ch*era  un 
tempo  llngresso  ddla  Chiesa,  la  quale  era  una  della  antiche  stau- 
riie. 

«  Ora  per  queste  il  detto  Santo  Vescovo  stabili  anco  un  custode^ 
assegnandogli  il  necessario  pe^  lumi  e  pe'  bisogni  di  sua  vita  :  in 
Eodem  quoque  B.  Andreas  ApoitoU  ,  et  ProUmartyris  Stephani  « 
€Ustodem  deeignavit ,  flit  ree  obtuKi  ad  tuminariorum  coneinnatio^ 
asm ,  el  eumpius  ipriue  custodie  ;  dai  che  chiara  riluce  la  distin* 
zione  delle*  due  Cattedrali  esistenti  nelP  850  ,  nel  quale  fu  eletto 
Vescovo  di  Napoli  S.  Attanagio,  che  mori  poscia  neli'STS,  le  quali 
venivano  mantenute  a  sue  spese  una  con  le  altre  due  Chiese  dèi 
Sa.  Andrea  Apostolo  e  Stefano  Protomartire ,  com'  è  stato  detto. 
'  «  Ma  sembra  incredibile  che  queste  verità  storiche  alla  paste- 
rkà  fedelmenie  tramandate  pel  cotso  dt  nove  secoli,  cioè  dall'SòO 
al  i752  cominciassero  in  quest'anno  a  divenir  dubbiose  per  la  DtV-; 
eeriatio  kietmta  de  Cathedrdis  Eòdesiae  JteapolUanae  eemper  uni^ 
€$€ ^  variti  diverso  tempore  t)tcf&t«^ ,  compilata  dall'eruditissimo 

Celano  -  Fai.  Il  8 
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Alessio  Simmaco  Mazzocchi.  Il  quale  imprese  a  dimostrare  di  es^ 
sere  stala  una  sola  Chiesa  S.  Restilula  e  la  Skfania  :  quindi,  to- 
.glieodo  da  Sancta  JtestUtUa  la  voce  $ancla  pag.  9,  quasichò  il  Dia- 
cono avesse  delio  Restiiuta  fuisset ,  e  non  Saneia  ResiUuia  /tiissel» 
.e  mulando  in  refecit  pag.  13  il  fecU  JBanitcam,  come  se  il  Vescovo 
Stefano  1  non  avesse  da'cardlni  fondata  la  Stefania^  ma  rinnovata  so- 
lamente, confuse  cosi  In  una  le  due  Chiese  indicate,  quasiché  il  Diaco- 
no avesse  dello  che  nel  secolo  nono  in  che>gli  scrivea,  miti,  come 
spiega  il  Mazzocchi  la  voce  rnuUig^  avessero  asseritoci  essere  stata 
jrisiabilìu  dall'  ipiperador  Costantino  questa  Basilica»  la  quale  venne 
poi  chiamau  Sefania  pe*due  Siefani  I  e  11,  che  l'ampliarono  e  la  deco- 
rarono. Ma  riOeitendo  poscia  che  non  solo  era  suio  detto  da  Giovanni 
Diacono  di  aver  faua  Costantino  una  Basilica  in  Napoli  BaiUicam  /«-. 
di  aaerentilnii  multis  quod  S.  ReHituta  fuisset  i  ma  anco  da  Pie- 
tro Sodd  Iacono^  di  aver  coslruiu  Costantino  Imperatore  S.  Restia 
tuta ,  Ecclesia  vero  &  IMUìUas ,  qme  a  Coskmikio  imperatore  , 
HI  feriur ,  condita  est ,  soggiunse  che  fossero  esistite  realmente  ai 
tempi  del  Diacono  le  due  distinte  Chiese  ;  ma  che  S.  Restitnta  fosse 
Stata  un  oratorio  cob)^uo  alla  Sefania^  e  che  il  luogo  in  che  ora 
è  S.  Resvituta  sia  stato  il  vero  «ito  della  Stefania^  eoa  tante  altre 
^se  che  con  grande  fertilità  egli  dice ,  per  sostenere  il  suo  as- 
sunto ,  le  quali  si  omettono  per  brevità ,  perchè  durerebbe  luoga 
flilica  il  delinearle. 

«  Ha  se  la  Cattedrale  Stefania  nel  secolo  nono  dovea  esser  con- 
giunta col  soggiorno  del  Vescovo ,  giusta  il  Diacono  enunciato  co- 
pulatam  cum  Episcopio ,  non  potea  esser  certamente  S»  Restltuta 
che  in  quel  tempo  era  sgombra  verso  Somma  Piazza^  oggi  strada  di 
Donna  Regina,  talché  in  essa  avea  la  sua  porw  d' ingresso,  la  quale 
in  seguilo  fu  passata  alla  parte  opposu ,  come  diremo. 

«  Se  S.  Restilula  fosse  stata  la  Stefania  che  nel  detto  secolo 
avea  al  lati  di  sua  porta  d'Ingresso  due  alti  campanili,  sotto  uno 
de'  quali  era  la  cappella  di  S.  Pietro  secondo  lo  stesso  Diacono  duas^ 
que  procero  cacumine  turressub  quibus  Ecelesiam  S.  Rtri^  dovreb- 
be questa  cappella  stare  ora  verso  Donna  Regina ,  ove  S.  Resti- 
tnu,  in  che  vuole  il  Mazzocchi  che  sia  suu  la  Sufania^  avea  allora 
il  suo  ingresso ,  come  ho  detto;:  e  se  la  esigila  in  discorso  tre- 
^sl  presentemente  nella  crociera  del  Duomo  odierno,  risulta  chiaro 
di  non  essere  suu  mai  S.  Restituta  la  Stefania. 


—  »»  — 

«  Se  S.  ResliUita  fòsse  stata  la  Stefania^  dovrebbero  esistere  ìa 
essa  cbe  non  fta  mai  demolita ,  come  dice  lo  stèsso  Hazaocchi ,  i 
ceaoufi  de*  Vescovi  di  Napoli ,  gli  scbeletri  de^quali  furon  portali 
da  S.  Gennaro  ewtra  momia  nella  Stefania  neir  840  dal  loro  sihx 
eessore  S.  Giovanni  Scriba  ,  sa  ciascuno  de'  qaall  eran  dipinte  le 
riapeltive  loro  immagini  :  et  in  Eeele$ia  Stephania  »ngiìkunn  eoU 
ìùèoM  aflavii  umcuique  arcuaium  tumulum  ae  detuper  eorum  effigm 
depmxU  :  e  poiché  aleono  degl'indicati  sepolcri  non  ai  rinviene  in 
S.  ftestitttta ,  dice  pertanto  GinseppeSimone  Assemani  che  non  es*- 
aendo  stati  sepoltt  in  essa  gì'  indicati  Vescovi,  supera  questo  Citie 
ogni  ostacolo ,  e  .manifesta  con  chiarezza  di  essere  stata  diversa 
S.  RestUata  dalla  Sfefonta:  Hoc  S.  Joatim*  fmoUim  qwm  osIm- 
dai  sonclof  iOoe  Efimopoi  non  ftsisse  in  5.  Mtmitt$ta  hoiiema  le- 
pul/of  (nuttius  emm  eorum  hmfdue  m  ea  rqperiiwr)  eomdt  manih 
fotU  Siephaniam  ob  odiema  S.  BeiHitOa  tue  iiicerHun  (Ital/histor. 
actìpi.  pag.  365  )*,  tanto  pih  che  gli  scheletrì  ennnciaU  sono  tutti 
sparpagliati  per  la  crociera  dell'Arcivescovado  in  che  restarono  do- 
po demolita  la  Stefania. 

«  Se  fosse  stata  S.  Restitnta  la  Stefania^  le  tre  urne  di  marme 
che  sono  su  la  porla  grande  dd  nostro  Duomo  dovrebbero  stara 
in  S.  Restitnta  ^  ma  sono  quivi,  perchè  il  Duomo  indicato,  fu  so- 
atiluito  alla  Stefania  in  che  fa  umata  la  Regina  Beatrice  mogliu 
di  Carlo  1  d' Angiò  ;  lo  sdieletro  della  quale  venne  portato  poscia 
in  Francia  d' ordine  del  marito ,  che  nel  iS77  scrisse  da  Brindili 
ad  Aiglerio  Vescovo  di  Napoli  onde  lo  consegnasse  agi'  incaricati  « 
nella  Stefania  la  polvere  rimanendone  solamente ,  la  quale  fli  poi 
confusa  con  quella  dell*  indicato  suo  marito ,  quando  V  urna  del 
medesimo  ,  quella  di  suo  nipote  Carlo  Martello  Re  di  Ungheria , 
e  della  moglie  di  lui  Qemenzia  nel  1599  dalla  oona  del  Duomo 
odiano ,  in  che  furono  prima  messi ,  passaroo  su  la  porla  mag- 
giore ,  ove  sono ,  come  dice  il  Ghioccarelli  (  De  Episcopis  Neap. 
pag»  475  e  176  ). 

<(  Se  S.  Restitnta  fosse  stata  la  SUfemia  ,  il  paseo  di  fono  per 
l'agrimensura,  che,  a  non  farlo  alterare,  gli  antichi  Napolitani  lo 
tenevan  conservato  nella  Cattedrale  Stefania,  dovrebbe  ora  trovarti 
in  S.  Resiituta ,  e  non  dalia  pai:te  di  dietro  del  pilone  a  sinistra 
dell'  arco  maggiore  dell*  ArcivesQovado  odierno  ;  il  quale  fu  sosti- 
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tttiCo  alla  SttfMìA  soUo  Cario  li  d' kngib  col  diroccamento  della 
medesim  SUfmia  ,  ne)  1985,  dalle  cui  mine  foron  preservati  api- 
yeiuii  aepoleri  dMnnoceoaio  IV ,  e  di  pochi  altri ,  col  posso  Hferrp 
indicati»,  giusta  il  ChloccarelK :  dui?  Innacmlii  IV  JSoumdu  R>ntir 
fkia  iepukrmm  servaium  fuU  ,  ctqtm  paueonm  aUquoU  Sarvaius  ai 
quoque  pasMU9  ferreui ,  quae  mmsura  eroi  tuui  NeapoUtcmiB  eivt- 
ius  :  sepolcri  che  sono  ora  nella  crocerà  dell'  odierna  Cattedrale 
in  che  era  la  Stefania  coDgiunta  col  soggiorno  del  Vescovo  ,  il 
quale  nel  secolo  nono  era  il  presente  Semioarìo ,  per  cai  ragione- 
irohnente  il  Diacono  dicea  copuUUam  eum  Epiicopw  Episcopio  che 
avea  la  soa  porta  d*  ingresso  nel  vico  M<moe$i  ,  oggi  Sedile  Ga*- 
pnano  ,  nella  quale  vedesi  ancora  r  emblema  col  leone  della  Cimi^ 
glia  Gapeee  Mioufolo  ,  cui  apparteneva  V  Ardvescoivo  Filippo  Mi- 
milolo  che  nel  1289  vesti  di  marmo  la  porta  enunciata ,  la  quale 
eggi  è  porta  carrese  del  Seminario ,  perocché  a  Seminario  fu  ri* 
dotto  da  Mario  Garab  nel  1575  lo  Episcopio  indicato. 

«  Se  S*  RestRuta  fosse  stata  la  Eufemia  ,  non  avrebbe  detto  il 
Soddiacono  di  aver  S.  Attanagio  istituiti  gli  Eddomadari  nella  file* 
fatiia^  e  di  aver  aggiunto  a  S.  Restiiuta  le  cappelle  de' due  Santi 
Giovanni  Battista  ed  Evangelista  col  custode  e  gli  ufflzlali,  dando 
loro  i  mexzi  a  poter  vitere  :  coMUIimi  eaeerioiei  Eebdomadarios 
in  EoékM  Ikmifii  Sàhahr%$ ,  quae  SUphmia  vocaiur.  Becksìa^ 
Mfo  S.  ReHUuiae  qua»  a  CmnanHnù  Imperatore  condita  eei^  eon^- 
mectii  utroeque  Joamem  Baptislam  ,  atque  Eoangdislam^  et  cu$to- 
im  eum  ogkiemus  ordinava^  resque  iOie  ai  praesidium  eo- 
Tìtm  targitui  eet  ;  perocdiè  Aitile  sarebbe  stata  quesu  chiara  di- 
atinzione  che  fli  ^li  delle  due  Chiese ,  se  non  due  ma  una  sola 
fbsse  suta. 

«  Se  B.  Restltnta  fosse  stata  la  Sefania ,  non  avrebbe  detto  II 
Gbioocarelli  (  De  Episcoprs  Neap.  pag.  94  ) ,  di  aver  letto  in  un 
antico  libro  degli  anaiversarit  del  Capitolo  ,  ed]  in  alcuni  antichi 
messali  che  cominciavano  col  calendario ,  due  dedicazioni  in  due 
diversi  giorni  per  le  indicate  due  chiese ,  cioè  nel  dì  25  gennaio 
per  S.  Restiluu  die  pigesima^nta  jtmuarH  dedieatio  Ecclesiae  S. 
Reititutae ,  e  nel  di  I  dicembre  per  la  Stefania  die  primo  decem- 
hris  dedieaiio  hujue  Bccheiae  Stephaniae  :  dedicazioni  che  manife- 
stano la  diversità  delle  due  chiese  j  poiché  se  di  una  sola  si  fosse 
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trattato  e  mm  di  dWi  a  che  dae  dedicasioni  in  due  dWerA  glortii 
per  una  sola  Chiasa?  Aoai  dzWkujui  Éeduiae  si  desume  dì  eaaera 
alati  menali  propri  deUa  Sufmmu 

«  Se  S.  Reatilnca  liMse  stata  la  Sefania  ,  il  quadro  del  Salva* 
dorè  che  dipiato  su  luride  seduta ,  eoi  Sole  sotto  i  piedi  e  eoa 
uà  libro  io  auioo  fu  che  sta  scrltlo  da  una  parte  :   I^o  sum  if$x 
tmuM  ,  e  dair  altra  Ego  m»m  «ia,  writoi^  ei  wta ,  sta  nella  osp* 
pella  del  Sacramento  alla  sinistra  della  cena  dei  Duomo,  dotrebba 
acare  in  S.  Resiitnu:  ma  sta  quivi  appunto  per  Indicare  di  essere 
suta  nella  crocera  del  detto  Daomo  la  Sufania  dedlcau  al  Salvai 
dorè*  il  medesiflMi  si  vuole  opera  del  secolo  decimosecoado ,  e  di- 
pinto cosi,. per  Indicare  ancora  di  aver  Egli  eoo  la  sua  luceqoal 
aole  di  ginaiiaia  diaaipate  le  tenebre  del  gentilesimo,  in  che  cam- 
minaado  gli  antichi  Napoiifsai  ivi  adoravano  il  Sole*  Furono  ag- 
gianil  poi*  sii  qoadro  indicato  i  Ss«  Attanagio  a  dritta  e  Gennaro 
a  ainislra. 

a  Se  S.  Restitnta  fosse  stata  la  Siefàniay  remora  della  Cronaca 
di  S.  Maria  del  Principio,  che  dice  in  fine  di  essa:  in  ea  fuae  4i- 
dim  BniUea  S/ejAMìae,^cioè  Jn  quella  Basilica  che  ehiamavasl 
5tefanja ,  come  riferisce  tt  Sersale ,  avrebbe  détu>  V  autore  indi- 
cato ^imhae  ìSmUco  e  non  in  eas  perchè  scrìvea  egli  in  S.  Re- 
sb'tuta ,  per  S.  Restituta,  ed  a  spese  ótf  Canonici  cui  essa  tutt*on 
appartiene. 

a  Ed  in  fine  ai  arrogo  die  da  ciò  che  riferisce  il  Canonico  Spa^ 

nno  nelle  aue  Skfnorie  $i»neh$  pag*  139  non  si  può  desumere  di 

essere  aiata  S.  Restituta  la  Aff/omu:  poiché  avendo  egli  dette  a  nd* 

«  l' abside  di  S.  Restituta  si  vede  oggi  come  vedevssi  ai  tempi 

a  del  Vescovo  Giovanni  II  V  immagine  dei  Salvadoro  la  cui  testa 

e  ai  crede  antichissima  ,  ed  ò  staccata  dal  tronco  della  frittura  che 

t  vi  si  scorge  diversa  affatto  da*  lineamenti  ddla  detta  testa  .*  è 

e  perciò  può  esser  quel  divsrio  che  dove  in  qud  primi  tempi  era 

H  dipinta  la  Tras^uraaione ,  oggi  si  vede  il  Salvadore  che  siede 

a  con  un  Vibro  nelle  mani  dov*  è  nouto  Tanno  1592  i»f  nulla  con 

ciò  ha  dimostralo  :  aul  riflesso  che  se  Giovanni  11  fece  dipingere 

nel  S43  sotto  T  abside  ddla  Stefania  la  Trasflgunzione  del  Signore^ 

in  mosaico,  secondo  il  Diacono  in  qua  ibidem  ex  mueivo  dipinxit 

IVif^SMratiònan  Ihmini  noUri  Jcem  Ckriiti  mmmae  operoliom  » 
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trailo  questa  dipintura  interameaie  consumata  quando  nei  secolo 
ieiiimo  SI  bruciò  la  indicata  Stefania  sotto. ii  Vescovo  Stetìino  li 
io  una  notte  di  Sabato  Santo  come  si  è  detto  :  quindi  come  può 
^derSi  ia  testa  del  SaWadore  in  &  Restltuls  come  ai  tempi  del 
Vescovo  Giovanni  n  vedevasi  nella  Stefania  ? .  Lo  immaginava  lo 
Sparano  per  confonder  queste  due  Gbiese  come  il  Maszoccbl  di  dM 
egli  età  associo;  ma  indarno,  perocché  furen  desse  sempre  duco 
non  una  com*è  stato  a  suiBcienza  dimostrato. 

«  La  Stefania  avea  la  sua  porta  d' Ingresso  verso  la  strada  del 
TribnniJe  chiamata  allora  di  &le  &  Luna ,  ed  era  divisa  da  S.  Re- 
alitnià  che  da  un  vico  che  da  settentrione  a  meuogiomo  univa  le 
ire  principali  strade  deli*  antica  Nspoli ,  cioè  Snnma  PiazMa^  oggi 
di  Donna  Regina ,  Sole  e  lima ,  e  FovcéUa^  pel  cortile  del  palazio 
Arcivescovile,  per  la  stanxa  de'  Qaarantisti ,  e  pel  vico  Zuroli , 
trameisando  le  tre  indicate  strade ,  come  anche  ora  vedesi  ;  pe- 
rocché la  strada  del  Tribunale  ò  congiunta  da  tichi  con  quelle  di 
Donna  Regina  e  di  Forcella; 

.  «  Il  non  mai  abbasiansa  encomiato  Canonico  Maielli  diligentis- 

Simo  investigatore  delie  antichità  di  nastra  Chiesa,  dimostrò  nelle 

sue  JCnnofM  ee^  di  esser  esistila  la  Stefanùi  nel  modo  descritto , 

dal  495  io  che  fu  fondata  al  i 385  in  che  fa  demolita,  giusta  la 

pianta  che  ne  delincò  io  seguito  lo  erudito  Benedetto  Sersale  nel 

JKieorso  ietarico  eu  la  cappella  iAla  iVtaetre  famiglia  Capeee  Mi- 

amhlo  y  da  lui  compilalo  nel  1745  ;  la  quale  pianta  tien  dimo- 

atrau  dalla  storia  ,  perocohè  se  Giovanni  Diacono  dice  di  essere 

alata  la  5te/ama  congiunta  eoi  soggiorno  del  Vescovo  eopulaiam 

eum  Episeopioy  la  Congregazione  di  Propaganda  ,  ed  anco  cappella 

del  Seminario)  la  quale  unisce  il  detto  Seminario  allora  Episcopio  con 

te  crociera  del  Duomo  in  che  la  Se/ama  esistea,dimostra  vera  la  pianta 

descritta,  e  fa  rilocere  di  esser  dessa  quella  stessa  cappella  che  nel 

643  fu  eretta  a  S.  Lorenzo  LeviU  e  Afarttre  dal  Vescovo  Giovanni  II: 

fedi  et  BasUieam  5.  Laurentii  Levitae  et  Martyrie  mriflcis  eonsimeti(H 

nibus  digestam^  e  cl^e  nel  secolo  deoimoquarto  fu  detta  di  S«  Pa(do  de 

Vmbertit ,  per  uno  aliare  fatto  in  essa  ergere  con  un  benefisio  dal 

Vescovo  Umberto  in  onore  di  S»  Paolo.  Anzi  è  da  arrogersi   che 

Contardo  dopo  di  aver  ucciso  in  questa  cappella  il  Consolo  Andrea 

su  loco  BoMicae  5.  Laureati  qui  ad  fontee  didtur  gladio  pere»' 
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^9  A>SSi  ^^  eoatiguo  li^scopto  oggi  Semloario,  e  re&tb  quin 
iracMaio  con  la  aaa  moglie  ed  i  suoi  cagnoni  da*  NapolUaDi  che 
oerearono  di  veodioar  coai  la  morie  del  loro  Duce  ;  NeapoKlMi  ^ 
qwiiBm  eommoti  ée  morte  turpissima  sui  ducis^  post  tres.dies  toMh 
nimes  irruìmi  Episcofium  quo  ipss  mantbat^  et  confeeto  feroci  bdlo^ 
Contardum ,  suamque  conjugem  ^  et  homines  ejus  trucidarunt. 

m  la  olire  nalia  cappella  su  mentovata  fu  sepolto  Papa  Innoceo- 
sic  lY ,  cbe  mori  oeli'  Episcopio  eDUOCiato  nel  1354,  U  cui  ceoo- 
tafio  sta  ora  io  S.  ResliiuLa  che  non  fu  mai  la  Stefania  ,  ma  ira 
la  porta  della  sagrestia  del  Daomo  e  quella  della  cappella  su  ri« 
ferita ,  la  quale  venne  anco  chiamata  dì  S.  Lorenio  al  Fooii,  qui 
ad  Fantes  dicttt^r,  perchè  presso  i  fonti  minori  ddla  Siefama  faiti 
dal  Vescovo  Vincenzo  nel  565  con  lo  -accobito  neU'  ambito  del  sog- 
giorno del  Vescovo ,  perocché  facevaosi  allora  fuori  la  Chiesa,  /»- 
mt  bapiisierisfm  fantis  minoris  inlus  Episcopio  et  oectMiìtm  :  fonti 
chiamnii  minori  da  Giovanni  Diacono  per  tarli  distinguere  da'mag- 
giori  I  bttj  precedentemente  dal  Vescovo  Solerò  nel  465,  per  Tarn- 
mioistrazione  del  Baiteaimo>  che  facevasi  allora  ne*  due  sabacl  di 
Pasqua  e  di  Pentecoste  ^  perocché  peccasi  di  necessità  usavansi  poi 
i  fonti  minori  filiti  dal  Vescovo  Vincenzo ,  come  si  é  detto. 

«  E  poiché  tra  i  fonti  maggiori  e  la  Stefania  »  dice  il  DiaeonOf 
di  aver  fatto  11  Vescovo  Giovanni  III  nel  6iT  11  amegnatario  de- 
gli abluti  y  0  aiew  l^jliezzati  i  quali  in  esso  si  presentavano  al  Ve- 
scovo per  riceverà  il  Sacramento  della  Confermazione ,  secondo  il 
costume.de*  primi  tempk  JBie  fecit  consignalanum  nMM/artmi  inter 
fpnUs  majores  a  Sisero  ^issopo  diqestos  e$  Beckiiam  Stepkaniam; 
e  perciò  che  la  medesima  cappella  la  quaF  é  tutt'ora  unita  col  Se» 
minario  allora  Episcopio  cui  era  congiunta  la  Sufama  ,  manifesta 
ancor  più  d*  essere  questa  Chiesa  esistita ,  secondo  la  piania  del 
Sersale  nella  crocerà  dell'  odierna  Cattedrale  e  oofi  in  S.  Resti  tuta 
die  dalla  Stefania  fu  maisempre  distinta  e  separata ,  come  iooKre 
dimostrano  i  ruderi  dello  accubito  e  del  consegnaurio  indicato,  cbe 
furono  rinvenuti  presso  la  Aefania  da  Lorenzo  Loreto  nello  scav» 
deli'  ipogeo  btio  per  gli  Arcivescovi  dal  Cardinale  Lnigi  Ruffo  nel 
€819  sotto  la  sagrestia  del  Duomo ,  come  dice  lo  stesso  Loreto 
nelle  sue  Memorie  storiche  de'  Vescovi  di  NapoUé 

(f.  La  Basilica  di  5.  Restituta  che  sì  vaoie  foadau  nel  51 1  »  coma 
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si ò  detto ,  è  stata  sempre  nel  sito  in  che  óra  f edesi  ^  atettdo  is 
tribuna  a  mezzogiorno   che  fo  demolita  per  la  coaironoDe  dèli*  ih 
dierno  Duomo ,  e  la  porta  d' ingresso  a  setteilrione  verso  Donna 
Regina ,  come  dice  li  Canonico  Gelano  »  perocdiè  il  pafaizso  Te» 
acoyile  dal  quale  è  ora  ingombrata  da  quella  parte ,  Ita  fallo  dopo 
edificato  l' Arcivescovado  odierno  ,  e  poscia  amplialo  da  Mario  e 
Decio  Carah ,  e  da'  Cardinali  Ftiomarino  e  Spinelli  perfezionalo. 
«  Chi  avrebbe  potuto  vaticinare  al  Canonico  Celano  scrittore  di 
nostre  aniichiià  che  la  sua  memoria  dopo  150  anni  sarebbe  stata 
denigrata  dal  compilatore  delle  M.  S.,  che  nel  qoarlo  tomo  delle 
medesime  pag.  1 15  dice  di  non  avere  il  Celano  mai  saputo  di  archeo- 
logia sacra ,  e  di  aver  desunto  dalle  dicerie  del  volgo  le  amiche 
cose  patrie  che  ha  scritte ,  per  aver  delio  di  essere  la  \asca  dd 
baiiisiero  del  Duomo  i  r  antica  conca  di  quello  di  S«  Giovanni  in 
Fonte»  Ma  lo  ha  dello  solo  Celano  ,  ovvero  oltre  il  Diacono  e  il 
Soddiacono ,  lo  bau  parimente  detto  io  Engenio ,  il  Chioccarelli, 
il  Caracciolo ,  V  Ughelli ,  il  Sigismondi ,  il  Troìii ,  i  due  Assema^  ' 
ni ,  il  Patrìzio  ,  il  Peccheneda  e'I  Borrelli  ?  Di  aver  avuta  S.  Re- 
stiuita  anticamente  la  sua  porta  d' ingresso  verso  Dònna  Regina  \ 
ma  lo  bau  pur  detto  Romanelli  ed  altri  -,  e  di  aver  detto,  in  fine, 
che  morto  Papa  Innocenzio  IV  in  Napoli  nel  f  2S4  sia  stato  sepolto 
nella  cappella  di  S.  Lorenzo  Màrtire  (che  per  errore  egli  disse  dt 
S.  Lorenzo  Vescovo  di- Napoli),  la  quale  fo  detta  poi  di  Umber-* 
lo  :  cappella  ,  egli  soggiogne,  che  ha  fatto  cadere  in  errore  molti 
'  scriitori  i  quali  non  conoscendo  che  nel  Duomo  esistesse  questa 
cappella ,  dissero  di  essere  sialo  sepolto  II  Papa  indicato  nella  Chie- 
sa di  S.  Lorenzo  de'PP.  Conventuali.  Però  T  ingiuria  blu  al  Ge- 
lano resta  vendicata  interamente  dalle  lodi  che  a  quel  perito  ar- 
cheologo e  1  Mabillon  e  l' Orlandini  fecero  nelle  loro  opere. 

«  Che  S.  Restitttia  sia  stata  Chiesa  greca ,  lo  manifestano  an« 
cora  la  mancanza  delle  campane  che  non  ha  mai  avuto,  perchè  i 
Greci  non  ne  fanno  uso,  le  processioni  delle  Rogazioni  e  di  5.  Mar« 
co ,  ìdie  i  Greci  non  costumano  ,  perchè  d"  istituzione  latina  ,  le 
^ali  perciò  si  son  fatte  maisempre  dagli  Eddomadari  solamente, 
come  anco  qnelle  di  voto  ,  perchè  dì  peculiare  istituzione  di  no^ 
atra  Chiesa  ;  le  due  benedizioni  del  fonte  battesimale  in  memoria 
ù%'  due  battisteri  greco  e  latino  delle  antiche  due  Basiliche  S.  Re« 
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feiUata  e  la  Aifmda-^  le^pali  si  fiumo  da^Ganoidci  nd  Sabato  Santoy 
e  tagli  EddomadariMn  quello  di  Pemeeoate  i  ed  anco  le  doe  Croci 
te  meowria  deHo-fadlcaie  due  Chiate.  La  nnione  delie  medesime 
Croci  dliBOiira  che  la  Gaitedrale  odierna  risolta  dalie  indicato  due 
ftffiìlMìf  ;  e  peichè  eian  doe,  dotf  aon  le  Croci  ebe  ai  eleiraao  ad 
kdìGame  la  dq^licUà ,  cioò  qaella  de'  Canonici  e  quella  d^Ii  £d- 
«oBiidari ,  po'  quali  il  diriito  di  elevare  la  propria  .Croce  è  una 
presioaa  rdìquia  di  una  digoiiè  ottenebrau  ,  ma  dal  lempo  non 
^listraita ,  dice  il  Borrelli  i  e  come  la  dupliciià  dette  Croci  della 
Aoslra  Cattedrale  ,  è  indizio  delia  anione  delle  due  Ba&iliche  greca 
e  ialina ,  o  parimenie  per  la  Chiesa  Lateranese  di  Roma  indizio 
delle  due  Baùlicbé ,  cioò  la  Co&ianUniana  e  la  Laurenziana. 

«i  Ia  medesima  era  Gaitedrale  greca  9  come  sì  ò  detto  pel  po^ 
polo  greco  a  differenza  della  Stefania  ch'era  la  Cattedrale  latina 
pei  popofo  iatàDo  ;  sol  riflesso  che  pe'  Greci  e  pe'  Latini  che  in  sa 
coutenea  qoesu  città ,  come  ho  detto  dapprima,  ti  erano  in  essa 
due  idiomi ,  doe  Magistrati ,  due  riti ,  e  pertanto  due  sedi  Vesco- 
vili ,  come  dice  il  ciuto  autore  della  vita  di  S.  Àttanagio  nello 
encomio  che  b  a  Napoli  bina$  praesulum  geiiat  i^dcs  ad  natar  duo^ 
rum  teilamafUorum  »  qwunqwm  una  sit  quae  gubemat  et  regit  re- 
lifuom  ut  capite  reguntur  arfue  diverH ,  che  come  decifera  il  Ma- 
lelli ,  erao  le  Indicate  doe  sedi  Vescovili  -,  e  pertanto  vuoisi  che 
nel  secolo  quarto  vi  siano  stati  ancora  due  Vescovi  Galepodio  gre- 
co e  &  Fortunato  latino ,  giusta  il  Ghioccarelli  quo  circa  tempo- 
re SarUcmm  dmcilU  graeeie  neapolitanis  Cakpodium ,  kakiie  Fot- 
iunaium  praefmee  ,  e  secondo  lo  stesso  Mazzocchi  il  quale  nel  Ca- 
lendario da  Ini  compilato  nel  1744  pag,  616  ,  pel  vieto  del  Coor 
ellio  Niceno  de'doe  Vescovi  in  una  stessa  città ,  fu  di  opinione  di 
«esser  forse  piii  verosimile  che  Calepodio  pe'Greci  non  sia  stato  pri- 
mario Vescovo ,  ma  secondario,  o  corevescoto  in  grazia  de'  me- 
desimi Greci  dell'  odierno  Episcopale  insignito  atque  dm$  simul  in 
una  CÌDÌM6  Episcopoe  ordinari  canon  Nicenui  petabat.  Quare  id 
foreitan  verinmitiue  dici  polesi  Cal^odium  non  primarium  Neapo- 
iiumarum  ^iseopum  esctHiese ,  eed  eecundarium  et  chorepiscopum , 
m  Graecorum  graiiam  Episcopali  ordine  insignilumi  opinione  da 
che  poscia  resili }  perocché  aurta  sei  anni  dopo  la  quistione ,  fa 
élrii^ligato  a  scrivere  in  contraddizione  di  quanto  riferito  avea  net 
Celano  -  Fai.  li.  9 
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Calendario  sa  indicato  »  ed  a  dire  néUa  JKimkHo  hi$toriea  ehà 
non  esistendo  nel  secolo  quarto  più  in  Napoli  il  grecismo*,  Ibsse 
finita  la  necessità  di  dae  VeseoTi  ;  mentre  il  dsplice  popolo  greco 
e  latino  anco  secondo  <  il  Baronie  sa  lo  encomio  indicato  Uà  otìm 
ptod  duplex  popìdui .  eoiUineiiur  m  ea  nempeChraeeui  el  Laiinui  qui 
seorium  sms  quispie  nib  capiU  tamm  %mo  perageret  saeras  riiu$f 
come  ho  detto  dapprima ,  esìsiea  nel  secolo  nono  ancora ,  giusta 
il  Diacono  che  dice  aUemantibm  ehoris  Laiinis  et  Graetie  $  tatto- 
che  da  un  sol  Vescovo  latino  dipendessero  anco  i  Greci  »  compc^- 
nendo  un  sol  corpo  come  membra  di  un  sol  capo ,  animato  da  un 
solo  spirito  di  governo  eccìesiastico ,  ma  con  fonaioni  separate  per 
gli  atti  liturgici  e  non  promiscui ,  come  dice  anco  il  Maielll  R 
quale  spiegando  il  binas  praesulum  geUai  sedei  per  le  antiche  due 
aedi  YescoTlli  che  pe'  due  popoli  esistevano  io  Napoli ,  dice  che 
come  un  sol  capo  regge  membra  diverse  di  moto ,  di  forae. ,  di 
ufiBaio ,  cosi  eran  regolati  da  un  sol  Vescovo  i  due  popoli  I  quali 
separatamente ,  soggiugoe ,  facevan  le  loro  Ainzioni  sacre  secondo 
i  loro  riti  sotto  un  sol  capo.  E  piil  chiara  riluce  la  esistenza  ia 
Napoli  de*  Greci  nel  secolo  nono  ancora  da  ciò  che  dice  il  citato 
'autore  della  vita  di  S*.  Aitanagio ,  cioè  che  i  due  pop(di  ed  i  due 
Cleri  chiesero  al  Duca  Sergio  che  restituisse  loro  H  Santo  iodicatOy 
che  in  prigione  egli  tenea  inkr  haee  graeca  Uiiinaqu^  pare  saeer^ 
dotaUs  cum  unioerso  Clero  ad  Praeiorium  advenii:  redde  nobis  ^ 
inquiufU  j  pattern  noetrum  ;  come  nella  translazione  delle  reliquie 
del  detto  Santo  fatta  da  Monte-Casino  neir  881  :  eonfUubemi  uter* 
fue  Hxus ,  eh%ieia$  unif^ersa ,  et  quUquB ,  ut  polena  ,  pudmodiae 
€aniu$  tariasque  linguarum  graeee  et  latine  suavi  modulatiotie  re- 
eonabant  ;  come  in  quella  di  S.  Severino  fatta  nel  920  altemeaiF- 
tìbui  diorU  laUnie  et  graeeis  cineres  eanetorum  deducimi  $  e  comò 
in  quella  di  S.  Sossio  ,  fiitta  da  Hiseno  nello  stesso  anno  :  per  to» 
tam  noctem  imontmes  graecam  latinamque^psàbnodiam  eonorie  wh 
€ibm  concreparunt. 

n  Ha  seguiundo  a  resilire  il  MaizocGbi  da  ciò  che  avea  detto 
nel  calendario  in  ordine  ai  due  Vescovi,  opina  che  Galepodio  fus- 
ae  lo  atesso  che  8.  Fortunato  ^  e  che  si  chiamasse  perciò  For- 
Uinato  Galepodio  itaque  unu$  idemque  BmHfex  Calepodiue  Foréu- 
mlm  0ocabatwr ,  pag.  108}  ovvero  che  morto  Galepodio,  gli  fosse 
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tiieoedato  subito  S.  Portanato,  imtodiò  chiaro  apparisca  dalla  sto* 
ria  di  essersi  recato  nel  S47  il  meDtovato  Galepodio  d*  ordine  del 
PoDte&ce  Gtolio  nel  CoDCilio  di  Sardica  con  altri  500  Vescovi  Ocw 
todossi  j  die  abbia  aneli'  egli  cUiCBsse  nel  medesimo  le  cose  della 
Fede  contro  gli  Ariani,  •  che  ne  aUria  sottoscritte  le  decisioni^con 
gli  altri  suoi  coUeghi ,  come  il  Peocheneda  in  oonfolaaione  del 
Haztoodii  con  ragioni  chiarissime  dimostra  ^  soggiaagendo  che  in 
conciliabolo  uniti  controgli  Ortodossi  in  Fitippopoli  gli  Ariani,  dopa 
di  aver  scomunicato  il  Papa  e  gli  altri  Vescovi,  trasmisero  lettera 
a  quei  Vescovi  che  non  erano  intervenuti  nel  Concilio  di  Sardica, 
comooicando  ai  medesimi  il  loro  decreto,  tra  i  quali  scrissero  anco 
a  S.  Fortunato  in  NapoK  *,  da  che  si  désuSde  chiara  la  daplieità 
de*  Vescovi  in  questa  città  nd  secolo  quarto ,  cioà  di  Gslepodie 
greco  e  di  S.  Fortuiialo  làtmo  :  duplicità  vietata  dal  Concilio  Ni- 
ceno ,  per  qoe/le  dttà  che  aveano  un  sol  popolo ,  non  per  quella 
che  ne  avean  due  come  Napoli  che  in  se  tenea  un  popolo  misto  di 
Greci  e  di  Latini ,  pe'qnali  eran  di  necessità  le  due  Cattedrali  se-« 
parate  tra  esse ,  e  di  rito  diverso ,  doè  la  Stefania  pe'  Latini  a 
S.  Restituta  pe'Gred.  Monsignor  Falcone  ndla  Tita  di  S.  Gennaro^ 
por  Io  confessa  ,  allerchò  dice  «  Chiuderà  hi  bocca  ad  ognuno  e 
«  massime  a  coloro  (  come  anche  a  me ,  che  credendo  come  sopra, 
e  restai  ingannato  dal  Tutlno  e  dal  Caraociuolo  che  dicono  il  con- 
«  trarlo  )  che  ancor  resistono  ,  Il  dir  della  quarta  lezione  deiran« 
«  Uco  officio  di  S.  Atunagio  \  dice  questa  leaione  che  S.  Aita* 
«  nagio  NeapcUlanam  Ecekiiam  (ecco  che  si  paria  di  tutta  laCat- 
«  tedraJe)  quae  Stephania  wcitlur  taeerdotUmi  H  fimÌÈiri$  omch 
K  vii ,  ^[Mui  neeesnrios  rerum  iumpius  iUiribuU  abwidanier;  idem 
«  faeiene  de  luminarilnts  in  EcderiU  R  Andreae  ApoiioU^  et  Pra^ 
«  tamartìiris  Sephemi ,  et  de  ministris  Eeeleriae  S*  Rettitutae,  qtiae 
«  a  CenstmUkèo  primo  Augusto  candita  est ,  t»^  fertur ,  al  che  eon- 
«  suona  Giovanni  Diacono  che  di  tanto  volte  che  nomina  la  Catte- 
«  drale  non  mai  la  chiama  S.  Restituta ,  ma  sempre  o  il  Salva- 
le tore  o  la  Stefania  ;  all'  incontro  una  volta  che  nomina  S.  Re- 
«  stltuia ,  dice  da  molti  asserirsi  nel  suo  secolo  essere  stata  fab- 
«  bricaia  da  Costantino:  Constantinus  etiam  et  in  Urbe  Nsapoli 
«  BasiUcam  feeit^  asHrentibus  mtUHs  quod  S.  Restituta  fuisset.  Quan- 
a  do  poi  io  Sterano  11  disse  :  Bis  ita  per  actis  Ecoksia  Stdvatorisiy 
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^qiiOB  de  nolkina  iui  auetùris  Siephama  fooeaiur^  enmtOa uiM. 
«  rimase  già  chiarito  che  la  Stefania  e  S.  ResUtata  futtmo  4ae 

«  chiese  ec. 

et  E  qui  soggtagne  il  Pecdieneda  «  adooqne  11  dottlMlmo  Moiir- 
it  signor  Falcone  ai  avvide  ddlo  errore  ,  e  con  sodi  argomenii 
a  ben  fondati  sn  le  antidie  memorie ,  da  podii  aweduU  acriitori 
«  non  disaminate ,  conferma  V  antica  sitnazione  in  Napoli  delle  due 
ce  Cattedrali ,  e  si  compiacque  cotanto  di  questa  che  ei  credette 
a  nuova  isooperta  da  tati'  i  vetusti  monumenti  per  altro  chiaris- 
«  simamente  appaleseta ,  ch'egli  se  ne  attribuì  tutu  la  gloria  con 
«  le  seguenti  parole ,  veduto  haiiantemente  f  errar  coWMiie  da  noi 
«  i  primi  icocerto  ,  che  la  Sufania  fu  diilififa  e  dimena  da  &  Re- 
a  eliiuta  ec.  Disse  egli  assai  bene  die  ntf  tempi  in  cui  scrisse,  o 
«  sìa  nel  principio  del  1700  correva  r  error  comune,  In  cui  prima 
«  ancor  egli  cadde.  Ma  questo  error  comune  derivò  dagli  scrittori 
t(  del  secolo  dedmosesto  a  quesu  parte,  quali  furou  Pietro  di  Sto- 
le faóo  ,  Giovanni  Tarcagnota ,  Bartolommeo  Ghioccarelli  ed  altri, 
a  la  cui  industria  non  è  stata  di  ben  investigare  ed  illustrare  le 
a  anUche  nostre  memorie ,  com'è  noto  agP  intendenti  :  ma  questi 
a  non  fecero  altro  che  seguitar  Y  errore  di  Pietro  di  Stefano ,  e 
a  del  Tarcagnou  ,  con  trarvi  finalmente  lo  atesso  dotassimo  Mon- 
«  signor  Falcone  il  quale  poi  su  T  avviso  delle  antiche  e  sicure 
a  memorie  si  trasse  d' inganno. 

a  Ed  in  sostegno  del  fatto  incontrastabile  di  essere  esistiu  la 
Cattedrale  Sufama  nella  eroderà  dd  Duomo,  che  poscia  fu  demo- 
lita per  la  costruzione  del  medesimo  ,  si  arrogo  in  fine  lo  spia- 
dmento  dd  Ghioccarelli ,  per  essere  rimaste  sepolte  sotto  le  mine 
iidla  indicata  Stefania  le  iscrizioni,  I  osarmi ,  e  le  pitture  di  che 
era  essa  raffazzonata:  dokmus  Umtn  nihU  fere  de  antìquie  rebue  oc 
picturis  marmoreie  imcriptùmibus ,  et  priecis  mùnumtniii  reman- 
Mìe  ;  spiacimento  che  al  certo  non  avrebb*egli  manifestato,  se  non 
fosse  stato  dalla  storia  assicurato  di  essere  esistita  la  Stefania  in- 
dicata, prima  di  esser  profligata,  di  che  egli  non  seppe  rinvenire 
il  sito ,  per  esser  caduto  nello  errore  di  non  intender  la  voce  Spi- 
9copium  di  Giovanni  Diacono  ,  pd  soggiorno  del  Vescovo  :  errore 
in  che  trasse  gli  altri  scrittori  posteriori ,  che  indarno  son  ciuti 
dal  Mazzocchi  e  da'  suol  assedi  t  perocché  dovendo  esser  congiunta 
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E  prima  detesi  ossefràie  la  porta.  Questa  fa  falta  d^ 
Arrigo  Minutolo  ArdvescOTO  di  Napoli ,  Cardinale  del  ti- 
tolo di  S,  Anastasia ,  e  poi  Vescovo  Tusculano  ,  e  final- 
mente Sabino  negli  anni  del  Signore  14A7  comesi  legge 
dall'  iscrizione  ,  che  per  esser  di  lettere  longobarde ,  e 
ad  esser  letta  ^  qui  si  trasporta  : 


NulUtis  in  lóngftm;  éf  sine  sehematej  tempu9  honoris 
Pùrta  fm  rutilam ,  sum  Janna  piena  decoris. 
Me  meus ,  et  sacrae ,  quondam  Mintdulve  Aulae 
ExeoIuU  propHis  ,  ffenricus  sumplibus  ,  kujus 
Praesul  Aposiòlieae  :  mine  constans  cardo  eolumnae  ; 
Cui  preeor  incolumen  vitam ,  post  fata  perennem. 
Hoc  opus  exacUnm ,  mille  currentibus  annts , 
Qiict  guatercenkiìn  eeptem  Verbvm  Caro  factum  est 

\jSL  stmttura  di  questa  porta  fu  stimata  ricca  di  tutto 
quel  bello  e  maestoso  che  poteva  dare  T  architettura ,  e 
la  sccrftnra  di  quei  tempi  :  sì  per  V  intagli ,  e  per  le  sta* 
tue  y  come  anche  per  1^  ardhitrave ,  e  per  li  stìpiti ,  che 
sono  di  tre  soli  pezzi,  che  per  la  loro  altezza  e  Rossezza  dan- 
no  meraviglia.  Le  due  ccdonne  di  porfido  erano  dell*  antico 


la  Stefaria  col  soggiorno  del  Vescovo  y  secóndo  il  Diacono  indi- 
cato (  dal  gnale  mai  non  mi  dissoderò  ) ,  copulcUam  cum  Episco- 
pio ,  esfeleva  là  medesima  nel  secolo  nono ,  in  che  il  Diacono  seri- 
vea  ,  nella  crociera  del  Duomo  odierno  congiunta  col  Seminario 
che  allora  era  V  abitazione  del  Vescovo,  come  ho  detto  con  bre- 
y\\^  e  chiarezza,  per  la  intelligenza  di  tutti,  ed  in  onore  del  vero. 
Ila  inttocbd  le  ragioni  descritte  rilucessero  come  il  Sole  nel  fitto 
Jfteriggio,  ed  a  favore  deponessero  della  indicata  Stefania  in  con- 
formità della  storia  che  ci  assicura  di  esser  la  medesima  esistita 
fino  al  terminare  del  secolo  decimoterzo ,  pure  credo  che  affatto 
non  valessero  a  persuadere  il  compilatore  delle  M.  S.,  sul  riflesso 
che  per  lai  fiat  prò  ratiane  voluntoi  «• 
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della  tribanà  i  ed  ailclie  nella  tribàna  laed^ma  %  e  nel- 
r  ttsdie  dalle  navi  alla  croee  j  e  tulle  sono  dì  granito  d'^B* 
gitto  9  à'  Africano ,  e  di  altre  sorte  di  pietre  mischie,  cbe 
non  Yennexo  in  Italia  9  se  non  in  tempo  de'  Greci  e  dei 
Bomani.  Per  lo  die  deren  credere^  clie  qneste  erano^  come 

si  son  dette  gotiche  \  il  qo^l  genere  d*  architdturs  era  tanto  fa 
uso  in  qvei  tempi  e  più  tardi  presso  di  noi ,  che  meritossi  il  di- 
slinifvo  di  AtfMUUwra  àngiéhM ,  dalla  dinastia  sorrana  sòtlo  cui 
Ih  in  Irati  ediAzii  osato.  Ed  sggiengi ,  che  Masaccio,  adendo  mi* 
glior  gusto  de'  sooi  maestri ,  fh  U  primo  che  quif  i  presentasse  al 
wM  conci  ttadini  V  ardii tcstora  a  sesto  acoto  piti  grandiosa  e  \U 
auto  spogliata  di  qoel  trllome  di  modanatnra ,  che  fino  allora  era 
in  Qio  \  dando  cosi  il  prkso  passo  al  rinnotamento  dello  stile  ar* 
cbitettonico  io  qoesta  estrema  regione  d' Italia. 

JYeir  anno  1407  il  Cardinale  Errico  Gapece-MimMolo ,  stato  pri* 
osa  Vescovo  di  Traai ,  poi  ArcifescoTO  di  Napoli ,  e  poi  Yescoiro 
di  Toscolo  e  di  Sabina ,  e  Analmente  decano  dei  Sacro  Collegio  ^ 
ftee  edificare  la  gran  porta  della  Cattedrale ,  cbe  or  ora  descriYe* 
resse.  Ma  nelPanno  i486  ai  45  e  SO  di  dicembre  flirooo  la  nostra 
ospitale  e  molte  città  e  terre  del  reame  colpite  da  tremooti  si  spa- 
TentevoH  che  più  di  trentamiin  persone  o  come  altri  scrissero  ses- 
santamib  tra  ferite,  mutilate  e  morte  sotto  le  roTioe  infelicemente 
restarono.  Non  pochi  ediSsIi  furono  adeguati  al  socio  ,  0  grave* 
menie  danneggiali ,  fra'quali  la  nostra  Cattedrale.  La  pietà  del  So- 
irrano  le  fa  tosto  di  efiicacissimo  ausìlio,  perchd  il  primo  Alfonso 
d'Aragona  la  fece  a  proprie  spese  riedificare.  Qoel  devoto  esem- 
pio tu  di  vivo  stiìDolo  ad  alcune  nobili  famiglie  napolitane,  le  quali 
voterò  concorrere  alia  spessa  ed  il  Re  a  dar  pubblico  segno  di  suo 
gradinMnio,  permise  che  i  loro  gentiiisii  stemmi  Ibssero  scolpiti 
su  i  pilastri  da  esse  ristorati.  Olfatti  entrando  in  chiesa  per  la  poru 
grande  vedevansl  su  la  cima  del  primo  pilastro  alla  diritta  allogali 
lineili  drila  fiimlglia  DA  JMso~Sal  secondo  quelli  de'CapecHZu- 
rM  —  Sul  lerao  della  hmiglia  fignairili  -^  Sul  quarto  delia  fami- 
glia PisekeUi  ^  Sol  quinto  e  sul  aesto  dtHa  famiglia  degli  Orsim-^ 
Sol  settimo  de'  Cwaeeicli  detti  di  Oiosué  —  Alla  sinistra  poi,  en- 
trando in  chieaa  per  la  stessa  porta ,  gli  stemmi  sul  primo  pila- 


—  Ta- 
si disse,  dell' antioo  traipio  d'Apollo ,  eretto  da* gentili 
prima  degli  anni  della  nostra  salale.  In  oUm  non  si  trova 
che  Cario  I  e  U  »  o  Alfonso  che  lo  rifece ,  avessero  fatto 
venir  colonne  di  marmi  stranieri  %  e  se  pure  T  avessero 
fatte  venire  »  V  avrebbero  ordinate  a  misura  del  disegno 

stro  eraa  delki  fiuniglia  Dura  —  Sid  secondo  della  ISantgUs  M 
Balzo  —  Sul  lerzo  della  bmigUa  ff  Aprano-^ .,. Sui  quinto  osai 
sesto  della  famiglia  degli  Oriim —Ma  nò  sul  quarto  uè  sul  sellimo 
soorgevansi  ioprese  gentilìzie  —  Per  quel  tristo  av?eoiniento  spflh 
rirofl  di  coJà  tante  memorie  e  tanti  pregevoli  monumenti  di  arte» 
ed  oggidì  per  le  recenti  ribzioni  e  pe'sontuosi  abiiellimenii  di  lotta 
la  parte  interna  dell*  edificio  ,  neppur  quegli  stemmi  furon  rispar- 
miati. £  sebbene  fosse  rimasta  illesa  la  fiicciata ,  pure  il  tempo 
edace  V  avea  io  gran  parte  oscurata ,  corrosa  e  resa  malcoaoia.  11 
rimanente ,  secondo  V  uso  de*  tempi ,  era  scevra  di  stucco ,  per 
cui  mosso  da  religioso  zelo  neiranno  1787  il  Cardinale  Arcivescovo 
Capece  Zurlo ,  la  fece  rimodernare  ed  ornare  con  disegno  deir  ar- 
chitetto Tommaso  Senese  ;  il  quale  lungi  dall'  attenersi  al  perfetto 
gotico ,  ne  fece  venir  fuori ,  come  diremo ,  un  misto- di  antico  e 
di  moderno  ;  e  meglio  sarebbe  stato  se  avesse  la  prisca  sempUettà 
conserf ato.  Nondimeno ,  V  insieme  può  dirsi  un  aggregato  di  gra- 
w  e  maestoso  prospetto ,  clie  nobilmente  poggia  sopra  so  stesso» 
Ed  eccoci  a  descrivere  le  ricchissime  sculture  della  porUi  priuci- 
pale ,  che  ha  qualche  cosa  di  raro ,  da  non  meritare  al  certo  gli 
acerbi  rimproveri  del  Milizia ,  il  quale ,  come  osserva  no  moderno 
scrittore  «  par  che  di  arte  pagana  unicamente  si  dilettasse. 

Porta  Masgiobb— Fu  questa  opera  del  eeiel)re  Abate  Antonio  Boòo- 
sto,  ifaftoccto  o  Bamboccio  che  fu  da  Piperno  nella  Legazione  di  Velie- 
tri.  Ella  è  tutta  di  travertino  e  di  marmo  biancO)  aiu  ps^mi  quaranta, 
e  larga  diciotto  \  i  suoi  stipiti  che  aono  di  un  sol  pezzo,  come  lo 
è  r  architrave ,  son  divisi  in  due  fasce,  distinte  da  sottili  tondini, 
sopra  un  basamento  di  ben  inteso  lavoro*  Ai  due  lati ,  scrive  il 
Loreto,  e  propriamente  alle  basi  veggonsi  due  leoni  eh*  bau  Ira  le 
branche  in  custodia  una  pecora  (  simbolo  della  cura  e  della  vigi- 
lanza episcopale  )•  Ma  non  sembra  che  la  cosa  stia  come  egli  opi- 
na ;  perciocché  il  leone  a  dritta ,  entrando  in  chiesa ,  tiene  ab^ 
brancate  un  ariete,  e  l'altro  a  sinistra  un  vitello,  simbolo  plot* 
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della  Àdblirkik  e  boa.  iisaguali  coma  queste.  Le  cdóniìe 
de*  pilastri  slftfiBO  ogff,  ioceoetate  di  stucco ,  e  co^rarte  in 
fttalcbe  parte  dalle  basi  similmente  di  stucco.  Si  osseti 
tamoo  (quando  stayano  disooparte  le  basi  ed  i capitelli  ) 
di  marmo  Uaneo  giecOb     ^ 

tosto  ddià  pislsflxia  e  delP  st^iooilors  dèi  nostro  Mise  stMlo,  di 
cite  Virgilio  iMIs  lecoiida  Georgics  taisse  : 

JSe  «tr  attidmm ,  aiqm  dieiM  «eiiiiòiit  «MTai , 
JKi  gravida»  pecuda ,  Mt  poMti  «litii  oròor. 

E  ninio  y  ndepsiidmi  S  «ver  iiatnra  prodotto  n^giooe  cotanto 

nsgn  o  iBffsee ,  non  soppe  trovar  parole  sdegnato  per  eaprimeme 

l*  nnisiMi  e  r  abbondai»  per  biade ,  viti  ^  olivi ,  per  pregiatittl- 

mo  JsDO  f  e  per  copia  d*  aeqne ,  e  di  limpidissinki  fonti.  Onde  s 

TOgione  gli  antichi   Campagna  RUce  V  addimandarooo  a  sonoio 

trionfo  di  Bacco  o  di  Cererei  Som  Ma  ea  iritoKi^  el  pemmU  $ar* 

iMÒriiaiU  cmK  iMifMrtei  «fi ,  tonta  frugam ,  citìtim ,  ohantmqa» 

fertìlUasj  iam  oMKa  peeoft  «eitara  ,  M  amaium  faaHumgné  uber-* 

|af 9  Mam  mm  f9rfmim$é  Mnc  Mix  ilfai  Campama  dMtnr;  vbi 

wiiiferì  coUbì  ,  oc  lemnlentta  noWlit»  éuccq  per  amoM  Urrà»  «noiytOi 

aifué  j  ta  9eUr$$  di^fwe ,  $ummum  lÀbiri  pairi$  eum  Cerere  eer* 

tcmifii.  Non  v*  ha  debbio  che  qaaai  in  tntie  le  porte  delle  antlebo 

Caiteditli  era  asansa  sitnarri  alle  basi  delie  colonne  e  degli  stipiti 

de'  leenl  di  naraK>i  spputo  per  simboleggiare  la  vigilanaa  de'Pre* 

lati  )  perdooGbè  11  leone  snoie  dorndre  cogli  occhi  sporti  >  cooie 

cantò  J*  Alcjato  ntf  aMi  taMmi  : 

Bit  Ua^  eei  muioe ,  oeàUe  quia  dormii  apertie 
nmfUorwm  icmreo  pammr  aaU  fmree. 

ÈWm^  maceifode,  pereh'e»  tiene 
X*im  oeeMo  «  VeMro^  mentr'ei  dorme  ,  aperto; 
htr  qmelo  em  non  orii/mio  merto 
JUeam  iempU  agli  ned  U  poeto  ottiene. 

Ma  laioiMdo  aUa  penpicMia  dell'  osiemtore  m  q«Mto  Uvoco  di 
Celano^ Voi.  Jh  10 
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Heàtai  tbtUi  modemata  ;  ed  ti  primo  a  ciò  f«e ,  Iti  2i 
Cardinale  Decia  Caràfai^^chè  innamorato  di  ^nefl^a  Ma  spòsa^ 
e  Iroif aadola  mal  disponta  ali*  antiea ,  èon  ^éllè  finestra* 
lunghe ,  e  ceterta  di  soli  tetti ,  cob  Ispleiididesssa  fÉroprid 
della  sua  nascita  e  del  suo  gvan  oUtìtéy  ceM&  éi  òolMifArla! 


ben  ordinarlo  8oal|«no  abbia  ò  pur  no  appaitédiitó  al  feéopio  d^ 
Sole ,  i  cui  avanzi  non  indioado  al  certo  tanta  decadeaza  dell'ar- 
te ,  diremo  che  sul  dorso  de*  due  leoni  ergonsi  due  colonnette  di 
porfido  ,  arèdute  dell'  antico  tempio ,  Ognuna  di  paiui  note ,  che 
col  basamento  e  capHello  di  marmo  giungono  appena  aHa  metà 
degli  stipiti.  Sostiene  ciascuna  due  piccole  nicchie  di  quella  for- 
ma che  8i  dice  gotica,  poggiata  Funa  sulla  punta  deVattris.  E 
poiché  tutto  è  allusliro  in  quMt'  operai  grandiosa ,  t!osi  è  d*  no^ 
pò  notare  die  in  quelle  che  sono  alla  dritta  déir  ingresso ,  e 
propriamente  a  contare  dà  sotto  ia  sophi ,  veddai  aeNà  prima 
la  statua  di  S.  iW^efo  FtUègrino  protettore  della  dttà  di  Trani , 
dove  fa  Arcivescovo  Errico  Miaotólo  pria  d'esaere  in  Napoli  'tras^ 
locato  ^  e  nella  seeenda  quella  di  Si  Sìmmaso  d' i^tilo  oggi  una 
de*  Santi  Patroni  della  nostra  Metropoli. 

Nella  prìma  nicchia  inferiore  a  sinistra  vedasi  la  statuetta  df 
S.  Anaskuiai  titolo  Cardinalizio  che  conseguì  nell'essere  promosso^ 
alla  sacra  porpora  ,  nella  secènda  qhelhi  di  5.  Pietro  Martire  spe^ 
ciàl  tutelare  del  Qirdinalo,  dì  cai  portava  sea^ire  indosso  una  re^ 
liquia,  e  ne  implorava  la  grazia  della  eoiUmaa.  Adorno  d  rarefai^ 
trave  de' semi-busti  a  basso-rilievo  de'quaitro  Bvangeliatiy  framaM»' 
zatt  da  un  fogliame ,  dall'  arme  delia  Real  Cash  Aaglolna  ,  e  da 
quelle  della  famiglia  Capece  Minatolo  ;  aèl  eui  centro  acorgesi  op^ 
portunamente  scolpito  un  Pellicano. 

Sopra  r  architrave ,  poggiato  agli  alititi ,  elevasi  un  arco  acuto 
che  compie  la  configurazione  della  porta  )  nella  cai  prima  fiiacia 
interna  sono  scolpiti  anche  a  basso-rilievo  I  semi-busti  de*do^ 
dici  Apostoli ,  e  sul  ponto  culminante,  di  essa  mirasi  to  Spirilo 
Santo  in  forma  di  colomba  colle  ali  aperte ,  avendo  a'Iati  due  Se- 
rafini in  atto  di  adorazione.  Nella  base  di  qoest'  arco  in  una  ta- 
vola di  marmo  situata  suirarchitrave  in  forala  di  pei^punena  apie- 
gata leggesi  scolpilo  in  lettere  gotiche  V  epigramma  riportato  in 
latino  dal  nostro  Celano ,  la  cui  traduzione  ò  la  seguente  : 


•d  aUMIiiia  con  1»  huabIm»  mStU  4me^&,  c)aa  ^i  si  Te- 
de» riooa  di  pmcìMi  jqrnftdf  i  mnii  4a'  «ostn  en^diU  p^oh 
mUì  n^dliiaiu  ;  Msenda  ch«  nejlii  Q8fTe  magg^€^  |b  ire 
quadri  «om  opexa  di  FAtormo  ISantofedi!  :  gU  oyaU  Mao 
di  Gtevitti  Viiifieiiw  KovU ,  qudU  441a  crppp  sfMo  simili^ 
mente  del  Santafede ,  deir  Imperalo  e  di  al(ri« 

!•  Arte  in/brme  un  dì  smw  akun  pregio 

Oggi  p -pernia  ^di  lavoro  egngio.  .   . 
Dbì  Jf  iftNfofi  Errico  «  priipr^  q^e^ 

//  JHMro  4  A^/o  e  te  kelti  pU  rm. 
Di  qmUo  Tmfio  ei  che  ft4  fu  Boitore  y 

M  che  i  ddf  oiiro  in  ripa  0I  Teiro  onor^  | 
Splendali  qui  q\i  oiiri  a  bU  germi  e  poi 

Ikk  voli  tM  Ci4  fra  gli  iamoriaU  erm-. 
Jfa  che  IHo  9i  umana  qyuisf  opre  §r%Ufi 

Fiorone  nel  milk  quaUrocenlo  «  sefk* 

Al  di  8opiO:di  4|«ttla  Mcrimepe  usscrvasi  iicafaUi.  od  muro  ni» 
Vflcdàtk  pogg'Ma  a  pieoolo  basmnesio  «  dOTe,  aicbe  tf  goikOf 
iBggBÙ  il  iDoilo  Jtfoler  Ochie.  Nella  nicchia  è  oolloeatii  Ift  iiaiiiA 
della  VeqiiM  9  aolto  il  lUolo  di  5.  Maria  d4  Principia ,  «dola  , 
gioaui.il  coaiiHft^  di  qua' tempi ,  e  col  baarituo  una  le  braaoia^ 
che  alripge  inpiigao  od  globelio  'simbolo  del,,  mondo.  ;A  desila 
^Mdnl  S.  Pietro  Priucife.  degli  Apostoli  ^  tiioio  deUa^  CappeHa 
goÈtìàUm  di  ao»  faoiigUii  «  della  quale. -si  diri  a  8i^<-ìbo0d  ^  ed  a 
finìsira  il  assiro  pflacainl  Pretottore  &  Genfuro^.^JtìA  àapgroem 
è  la  aiaiiia  del  Cmfdimalù  Errico  UmeUolo  ;geoDassso^  in  atid  di 
adeiart  la  Regina:  j^el  Gielo.  •       . 

Ai  due  lati  eatenori  dairaeco^  a  piombo  delle  niachle  déeìgnaie 
snUe  odonaette.^i  yorfidO)  sorgono  due  picceii  pjediaUrt\i  ne'qoali 
a  dritta  anovaaienie  figurano  le  arai  Angioine  ed  a  sinistra  quelle 
de' IlìanlDli ,  aoraioniate  da  due  sìmigliaDii  nibcbieiie  ,  in  ohe  a 
drilla,cniraado  ia  Gbiesa^  tedesi  la  slataelta  di  &  RtsUMa^  i*A 
a  maaca  di  S.  Aisab^i,  yelgarmeaie  dello  S.  Bfrem.  Dalla  punta  di 
daenona  di  ernie  aorge  un  fogliame .  sormoniato  da  due  altre  nic-^ 
ehie  di  pari  forme;  afentt  a  driua  i|  piccolo  simolaero  di  S.  A- 
snctfe  Male  lolelaie.  delia  dtli ,  ed  a  siaisirs»  di  &  Agrifpno 


Sittilmentd  ridam  le  fiaeetie  ndla  foma  die  ti  ^Mde: 
e  Btoooò  la  Chiesa  da  sopra  ^  arcbi  in  su*  Vi  feoeanco^ 
fa  il  famoso  Battisterio ,  che  nell'  entrare  si  vede  dalla^ 
parte  dell'  Epistola ,  che  fané  simile  mn  se  ne  Tede  in* 
Italia  :  trasportandoti  il  fonte  eretto  da  Costantteo  cmM' 
ai  '•  ' 


Vescovo  »  e  del  pari  nostro  Pitrono.  Finsloiente  sai  verlioe  di 
quest'altisHi  sorge  aliro  IbgUsnie  ooosimile,  sopra  il  quale  a  drltu  è 
siioata  ìd  tiasso-rilievo  la  ihetftsmia  fergme^  ed  a  manca  YAngdo 
Gabriék  in  atto  di  annunciarle  ,  secondo  il  Vangelo ,  il  Mistero 
deir  Incarnazione  ,  come  anche ,  secondo  i  Ss.  Padri  per  avvisarla 
Od  idicisBimo  transito  e  della  soa  gloriosa  Assnuione  e  Corona- 
xione  in  Gelo. 

Sovrasta  V  arco  an  ornamento  ptramldato ,  la  ciii  pania  giunge 
alla  metà  delta  base  del  iDestrone ,  ed  i  cai  lati  sono  vagamente 
adomi  di  sporti  fogliami.  Nello  spssio  intermedio  alla  cima  deirar- 
co  e  del  detto  ornamento  apresi  un  tondo  che  vien  congiunto  eoo 
la  sottoposu  ponte  dell'arco  dall*arme  del  Cardinale  Errico  Mina- 
tolo. In  qaesto  tondo ,  il  cui  orlo  è  assai  fregiato  al  di  dentro  ^ 
mirasi  di  rilievo  sopra  ao  xoccolo  2V»  S.  OuA  iDri$io  la  Mtto  di 
coronare  U  Sua  Santissinm  Madre»  Qui  giova  opportunamente  o^ 
aervare  dhe  ^  amltissime  Cattedrali  del  nostro  regno  e  del  mondo^ 
cristiano  portano  il  titolo  dell'  Asiìmxiane  di  Maria.  In  quanto  a 
ciò  9  sM  prò  roHem  vdmUu  Mcele$ia$  :  ma  il  Pontefice  Beoedeir 
to  Xlll  QrfM  9  nel  centesimo  sermone  sopra  la  vita  di  questa  no- 
stia  grande  Avvocata,  ne  adduce  tre  ragioni  di  convenienia,  cioà: 
1«  Per  easere  stata  hi  modo  specialissimo  Tmplum  Smmi  ^  u 
Sotìrarium  Spiritm  SmcU.  i.  Percbà  nella  gloriosa  Assuosione 
venne  eUa  trasfiviia  dalla  GUesa  militante  alla  trionfante ,  deve 
eroi  firo  po/mh  ^  inkrve^iU  prò  Ckroy  inierudii  prò  A90^  fmi- 
mo  9txu  ;  cb'  eran  le  tre  divisioni  delle  Chiese  antiche  conserva- 
teci da' Greci ,  e  dinoute  dalle  tre  navi  delle  nostre.  3.  Perchè  la 
gran  Madre ,  carenata  dal  suo  Divin  Figliuolo,  irìumphtd  di  tulle 
V  eresie,  che  pretendono  abbattere  e  distruggere  la  vera  Ghiaia  di 
Gesh  Cristo ,  la  quale  canta  di  Maria  Ctmeka  hatrmg  inurmmtii 
m  umf>erso  mmdo.  Scrisse  poi  sol  proposito  il  Peocheneda  neU*aa- 
ao  177S:  «  Che  il  Cardinale  Errico  Miimtoloi  avendo  fiitto  erigere 
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Vi  fece  anche  il  coro  ndla  forma  e  grandezza  che  oggi  si 
vede ,  con  le  spalliere  tutte  di  finissimo  marmo,  coi^meaBze 
staine  che  rappresentano  i  Santi  Protettóri. 

n  Cardinale  Arcivescovo  Innico  Caracciolo,  imitando  que- 
sto suo  gran  predecessore ,  con  liberalità  degna  di  se,  la 

«  la  graa  porta  della  qoale  è  parolai  valla  iDg^gaosaaieote  espri- 
«  floere  V  aotico  tiiolo  del  Sdvadore  coIP  altro  della  Vergiae  As- 
e  soflta  eoo  fSire  scolpire  nel  tondo  in  bianco  marmo  a  rilievo  Fef- 
«  tgie  del  SS.  Stlf adoro  la  auo  di  coronare  la  Regina  de*  Cieli , 
«  siceome  al  presente  si  ossenra  ;  con  ciò  alludendo  eziandio  al- 
«  r  antica  dettominazione  della  Basìlica  del  Salvadore  denominata 
«  Sefama  ,  che  va\e  lo  stetoo  cbe  incoronazione  ,  per  connettere 
4L  inaìeme  \  due  speciosi  titoli  della  Cattedrale,  cioè  M  Sahadare 
«  e  édC  Afsuniaf  e  perpetuare  l'antico  nome  di  Stefania  coiratto 
«  deli' loooroflazione  fatta  dal  DIyìd  Salvadore  alla  Vergine  Assun- 
te ta  V.  Posto  ancora  ,  cooie  ossenra  il  cb«  autore  della  Storia  del 
patri!  moDomeoti,  che  questa  interpetrazione  non  fosse  consona 
al  vero ,  e  tuttavolta  assai  sottilmente  troTSta^ 

Contfamodo  la  descrizione  ^  oe'dne  spazi  triangolari  dell'  orna- 
meato  piramldato ,  che  sottostaano  al  tondo  e  flanch^giano  Tarcoi 
vqfgonsi  sopra  fogliami  gmppi  di  Angioli  a  basso-riliefo  In  atto 
di  suonare  maslcali  stnraienti  e  glorificare  la  Ver^flne.  Nel  terzo 
spazio  triasgolare  al  di  sopra  del  tondo  Tedesi  il  busto  d'un  An- 
l^olo  ad  ali  spiegate,  anch'esso  di  basso-rilievo,  e  par  che  sostenga 
il  medaglione.  Sulla  punta  deirornamento  piramidato  è  aggiustato 
va  zoccolo  colla  ripetaui  Impresa  Angioina  ,  sopra  del  quale  è  una 
eohMmetta  con  capitello  assai  sporto  e  leggiadramente  bizzarro.  Sul 
capitello  d  un  breve  fusto,  ove  pc^gla  di  rilieto  rArcangelo  S.  Mi- 
chele ad  di  spiegate ,  che  calpesta  r  tnfernal  dragone.  Tutte  que- 
ste cose  soprastanti  alla  punta  deirornamento  piramidato  sono  at- 
taccale alle  oolonaette  che  ditidono  il  floestrone  in  due  parti.  Per 
mesgior  Uitelligensa  di  chi  legge  è  da  notare,  che  tutti  I  descritti 
latori  9  eeoeltuaie  le  due  colonne  di  porfido,  sono  di  marmo  bianco. 

IV>UTB  jsAmàU.  Lateralmente  alla  porta  maggiore  veggonsi  le 
due  porte  pioode  che  menano  alle  due  navi  minori  della  Cattedra- 
le ,  poco  curate  dal  Baboccio  da  che  ebbe  condotto  a  fine  V  ope- 
ra sua.  Han  desse  1  vani  di  figura  quadra  con  gli  archi  eziandio 
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Aaccb  tolta  »  e  Tadoniò  di  quattri  ?  con  ie  SMe  coAnci^ 
rate*  ne*" quali  stanno  espvesBi  i'Sairfi  Af^tQli,  i  Santi 
profetlori  della  Città  e  li  Sacri  doltcari  della  Quo»  ;  oke 
sOQ  tutti  del  peoBéHtt  del  noBtro  Luca  iGiordaao«  £  di  jàù 
Ti  fece  un  beHiisuno. affiato  per  Intia  la  Cbim  di  d«r 
masco  cremisi,  guernitò  tutta  d'ampie  e  ricche  trine  d'oro» 
con  bellissimi  fiaagìoni  nelbegi  delia  alessa  materiarmeUe 

a  sesto  acuto  ed  al  di  sopra  di  .in|irmo. ,  Sono  gli  stipili  e  gli .  sr- 
Ghitravi  con  molu  semplicità  contornati.  Nei  vano  dell'arco  à)  quella 
a  dritta  vedesi  la  statua  dj  S^  Atfremo^  perché  in  fondo  della  nave 
evvi  la  cappella  a  lui  dedicata,  sotto  del  cui  altare  riposai!  910 
corpo.  A  ahiistra  è  la  statua  di  S.  AU(ma$io  ,  perpbè  ael  fondo 
della  naye  è  la  sua  cappella  dove; le  sue  ceneri  egualaaepta  ripo- 
sano. Sul  fertise  degli  archi»  cioè  di  quello  a  sinistra  nell'entrare» 
vi  è  in  un  picoolo  tondo  II  bu9to  del  Salvadore  a  bfsso-fUif^vp  » 
ayenie  in  manp  un  libro  mei  quale  leggonsi  ie  dì?^  pariote  :  ^0 
9um  Lux  Mundi.  Su  quello  poi  a  dritta  vedesi  lona'  ^oqb  ruminata' 
da  varii  peaceui  di  marmo  colorito ,  in  s^op  deUa  «cop^ficjra^iope 
della  Cattedrale  Siefat4(^^  che.  n^  primo  giojrno  d^  dicembre  .si  ce- 
lebrava ,  giusta  1'  antico  jsafendarjip  di  marnio  che  nel  s^one  del- 
r  Arciveseovado  {consarvasi  y  e  pr^priai^ieate.. nella  CopgriB|^ono 
de'Ghferici  forastierif  ov^  si  legger 

M.  DECEMBR.  D.  XXXI. 
h  D£DfG.  BASIL.  STEPffAN^  _ 

É  questo  uà  giorno  b^n  difcno»  conie  qgnjiii  v^;,  (larqpeUo. 
della  consacraaione  deila  Chiesa  di  5.  Jloltlula  »  1^  qui^i^  ^a'  29  di 
gennaio  ai  celebrata,  siccpme rilevasi  oqu  mofio.da  uu.mUco  libro 
di  Anniversari  del  Capitolo  di  questa  Catudr^la  »  che  da  (altri,  d(H 
cumenii  dell'undecime .  secolo  ,  del  pafi  che  4agli  aniJcbKc^ndari 
posti  a  Troote  di  alcuni  messali  conservali  lo  S«  Eligja  yCda  ^i(« 
ture  del  vecchio  Tesoro  citato  dal  Chiopc^rellt»  a^a  <^b9  dal  CaJeu- 
dario  di  sopra  ciuto. 

Sul  frontispizio  a  sinistra  della  porla  BUggiofc  si  legge  b  se-^ 
gueote  iscrisione  :  .    . 


FACCIATjVDBL  dusm® 
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qtuli  speie  i»  quattordicimila  scudi  t  ed. anco  Io  «vriocUi 
di  IcUisritìasi argenti»  donie  ti  TtdraoBo  della  SajipDestia, 
la  detta  nai^  fi  -sono  due  faBoèsi  «rgani.  Quello  dalla 
perle  ééff  Bpiètola  fa  £Éllo  fare  dal  Cardinale  Ranuedo 
FanieK,  <àe  fané  è  il  più  Jbelio,  e  il  piìi  buono  c]ieaia« 

ASGANIUS .  raiLOMARWHS 

S.R.E.CARDINAUS 

ARGHlBPiSCOPUS .  NEAPOLITAMUS 

PONTIFICALE .  TEHPLUM 

A.  CAROLO.  1.  ET.  li 

ANDEGAVEUSIBUS  .  regibus  .  bxtructuu 

80LBHMI .  RITI] .  OOMSEGRAVIT 
BIB  .  XlVni .  APRILIS 

auno.mocxliv. 

È  questo  tio  docaménltò  chiarissimo  che  la  nuova  Gultedrale  edi-* 
ficaia  dagli  Augioiai  fu  coasacrata  odramio  1644  dal  Cardinale 
Ascaoio  Filomarino. 

Ma  le  opere  del  Cardioale  Errico  Capece  Minutolo ,  tutto  che 
graodi  e  dispeudiose  ,  oou  potean  dirsi  compiute  *,  uè  il  gusto  del 
secotai  eira  pib  quello  del  manjfo  del  Baboecie.  Dopo  ta^  riDoorva- 
zioue  della  prospettif a  di  molte  Chiese  deUa  capitate  ^  fu  d*  uopo 
aceonodava  e  ripulire  anche  quella  del  Dnouio*  Slimò  duuqae  il 
Garttel  AroiTeseofO  Giuseppe  Uaria  Gapece  Zurlo  atiuario  ta  guisa, 
che  lau»  riieneodo  dair  aiatico  disegno  ,  qualche  -cosa  avesse  pur 
del  modenio  {  laoode  «II*  oscuro  dei  colore  della  pietra  naturale  i 
aiMlitoeiidosi  quello  dello  inioco ,  va  insieme  ne  risidiasse  piìi«a^ 
legro  ^  e  da  tetra  e  maliocooica  qual'  etfa  prtmaf  più  himinosa  ed 
ornata  appariaae»  aoteòra  la  piaa&i.  Gii  abbellimenti  sono  quelli  che 
uillora  si  osservane.  Netta  fiiscia  del  prtaso  ordine  gli  ^tàUemi  delle 
gUvIaBde  di  rose,  éi  stelle^  di  meaze  lune,  e  di  torrette  alludono 
ai  titoli  che  dà  la  Chiesa  aifak>  Grafn  Madre  di  Dio ,  come  di  Rosa 
myOiea ,  Turrif  JDcnidica ,  Sulla  fMUuUna ,  Mchra  ut  Ima  ec. 
Le  amo  gentiliaie  o  scudi  tìcliio  alla  porta^  piccola ,  a  dritta  net- 
l'entrare,  sodo  del  Capila  MeirofolUano  e  delle  famiglie  Baat^ 
tùmpagni  e  /teoebinmi.  QaeHe  presso  la  piccola  poru  a  sinistra 
ssao  delia  CMOiglla  Ccrafa^  del  Ibnfe/ic^  tmoh  //,  e  da  ulUmo 


non  solo  In  Napoli  >  ma  fuori  :  e  fa  opera  di  Vta.  Giusta 
no  da  P&rma,  Frate  Francescano.  I  porleUi  cbe  lo  coprona 
sDno  stali  dipinti  da  Gio^o  Vasari;  ed  i  Santi  protettori 
phe  in  essi  si  Yedooù  »  portano  i  ritratti  de^  signori  ddla 
Gasa  Farnese.  In  quello  di  S.  Gennaro  ri  si  riconosce  P^pa 

quelle  ?icine  stls  gnu  pcrts  dèlls  Hesl  Osii  di*  Àrógmia  ^  e  pro- 
priamente di  Re  RrdinaiAdù  L  Perciò  sol  Gponttspuio  al  .destro 
lato  della  porta  ansidetta  ,  fa  allogala  questa  iacrisloiie  s 

lOSEPHUS  ,  UARIA  .  CAPICTtJS .  ZURLO 

S  •  R  .  E  .  CARDINALIS 

ARCHIEPISCOPUS .  NEAP0L1TA1KUS 

INCHOATUH  .  ANTE .  ANNOS  .  GGCLXXXI 

TEMPLI .  LIMEN  .ET . FASTIGIUM  .  ABSOLVIT 

GRADUS  .  FBCIT  .  TURRES  •  ORNAVIT 

NEG  •  GOTHIGA  •  DELBVIT 
URBIS .  SENESGENTIS .  MONUMENTA 
ARTIUM  •  PERENNITATI 
ANNO .  MDCGLXXXVIU 

Presttesie  tutte  queste  notizie^  futrlamo  ora  nel  Testpio  per  di- 
ligentemente  osservarlo  e  descrlterlo.  Ma  innansi  tratto,  a  n^gUo 
considerare  l' inportania  de'monnnMoti  e  delle  artisticke  rarità  di 
che  è  pieno  a  dovizia,  par  cbe  sia  indispensabile  Sernuirci  ak|uaut# 
a  que'  grandi  avveninenti  della  storia  della  città  e  del  seasM  che 
sono  oooorsi  nel  Dnono ,  e  che  breveuKate  vogliono  essere  mes- 
■lentstL  Noi  seguiremo  airuopo  le  traoce  del  chiaro  aorittove  delia 
storia  de*  Monomenti  de*  Reali  Dominii. 

Nella  prima  metà  del  nono  secolo,  imiansi  h  porta  della  Chiesa 
del  Salvatore ,  e  propriamente  nella  piazza  ove  oggidì  s' eslolla 
r  obelisco  di  S.  Gennsro ,  fu  per  opera  di  Sioone  Principe  di  Be- 
nevento fatto  uccidere  SUfmo  Console  e  Duca  di  Napoli  come  noia 
il  Cronista  de'  Napolitani  Vescovi  Giovanni  DiacoM ,  allorché  di 
quel  Tiberio  ragiona ,  cbe  nella  serie  de'VesoovI  vedesl  effigiato  ia 
sagrestia  al  numero  45.  Dopo  pochi  anni,  nella  cappèlla  di  &  Lo- 
renzo ,  il  francese  Contardo  trucidò  il  Duca  Anina ,  b  di  cui  fi- 
glia avea  tolto  per  moglie  ;  del  cbe  iii  parola  esiaudio  lo  steiao 
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Paolo  IH  ,  avo  del.  Cardinale  ArcireacoTO;^  NeUn^Uro  ap- 
presso »  Aseamo  Sfona ,  nipote  del  Papa^  Conte  di  Santa^ 
fiora  e  Cardinale  $  Alessandro  Farnese  Cardinale ,  nìpolo 
del  Papa.  i4er  Luigi  Farnese ,  figliuolo  del  Papa.  Ottavio 
Farnese  »  figlio  d^  Pieir  Luigi ,  Duca  di  Camerino.  Tiberio 

Diaooiio,  psrialido  dri  Vesflo? o  Gioimumiì  IV  porMo  io  della  atfria 
al  nusDcro  48. 

Ruggiero ,  fondatore  della  MODarchia  ddle  Dae  Sicilie  y  panpo* 
aamenie  eatraio  io  Napoli  T  amo  4440,  ta  oal  palagio  del  Vescovo 
ricevuto,  e  aei  riaooDiro  tese  graaie  qelki  Cauedraìe  airAiiìssIoio 
di  qne'  proaperi  sooi  soooeasi  da'  quali  la  premioeoEa  di  Napoli 
derivò*  Il  Grenitta  Faloooe  ,  Beaeieoiano ,  ol  ha  narrato  le  odo- 
levoli  aoco^tene  e  le  grandi  diarasinziooi  di  gioia  che  fscero  i 
cittadini  per  si  Aosio  avveoimento. 

Vogikm  laJuoi ,  che  Re  CoiradO|  dosMtà  Nàpoli  dopo  gagliardo 
assedio  r  anno  IIK5 ,  nel  mirar  nella  piasaa  del  Duomo ,  ove  eoa 
pompo  frionfele  si  trasferiva ,  il  cavallo  di  brooso ,  eh*  era  nel 
aito  presso  a  poco  nel  quale  sorge  al  preaeuAe  robelisco  di  S.  Geo* 
nero ,  avesse  tosto  comandato  che  al  cavallo ,  stimato  quasi  inse* 
gna  ddla  Città ,  iMse  aggiustato  il  freno  ^  e  su^le  redini  scolpiti 
qo^doe  versi  iatini  riportati  di  saprà,  e  che  suonano  nella  nostra 
bveUa: 

Catul  ifirmaio  ,  oi  frmiù  ^a  è  mggeUo  : 
La  éomk  il  B»  tarmopeQ  petfeUv. 

È  qoeala  una  spiritosa  invenzione  narrata  dal  Colennuocio ,  che 
forae  non  entrò  o  gii  piacque  di  noe  entrar  nello  spirilo  d«l  ven- 
tesimo espitelo  deUa  CroitoiNi  di  Partmope  di  Messer  Giovanni  Vii-' 
Imo  di  Nupolf ,  ove  semplicemente  si  parla  di  due  versi  fatti  seri-* 
vere  da  Re  Corrado  per  aver  veduto  delineato  il  cavallo  neU'  ii^ 
segno  de'  Seggi  di  Capuana  e  di  Nido*  Chiunque  ha  fior  di  aenoo 
intende  ben  qual  fede  meriti  il  Villani ,  il  quale  tuiiavolu  mai 
noo  iscrisse  eisere  stali  quo'  versi  scolpiti  sulle  redini  f^tte  porre 
da  quel  Re  al  cavallo  di  bronao.  L' erroneità  del  racconio  del  Co^ 
tenonocio  fu  da  Francesco  Capecdatro  osservata  nel  primo  libro 
delta  terza  parte  della  sua  storia. 

Celano  — yol  IL  11 
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Crìspo  >  Caslellanò  di  S.  Angelo  ,  e  poi  Cardinale,  n  più 
gìoyane  che  sia  nel  mezzo  colla  mitra  in  fesla  è  V  effl^ 
gie  di  esfto  Ranuccio  ,  Cardinale  Arcitescovo. 

Nel  di  denlro  poi  di  delti  portelli ,  dove  sta  espressa 
la  Natività  dd  Signore  »  nella  Vergine  si  vede  il  ritratto 

La  guerra  mossa  dopo  pochi  aool  a  Re  Ifanflredi  daHa  $edia  Apo« 
stolica  vien  ricordata  dal  sepolcro  di  Papa  lonoceszo  IV ,  il  cut 
aoccesaore  Papa  Alessandro  IV ,  ioDalsato  nel  Daomo  di  Napoli 
alia  Cattedra  di  S*  Pietro ,  non  si  tenne  dal  nominarsi  fie'saoi  pub- 
blici alti  Monarca  delle  Province  signoreggiate  dal  Normanno  Rug- 
giero. DIfatii,  neirarcbivio  del  Monaatero  Benedettino  della  SS.  Tri* 
Bità  della  Cava  consertasi  un  privilegio  concesso  r  anno  i2tt5  da 
Papa  Alessandro  IV  in  cui  questo  Pontefice  s'intitola  Sgnare  dèlia 
Sicilia, 
'  Re  Carlo  d*  Aogtò  s  vittorioso  di  Re  Manfredi,  entralo  in  Napoli 
il  di  M  di  febbraio  dell'  anno  4265 ,  si  condusse  colla  moglie  al 
Duomo,  dove,  dopo  fatta  orazione  ^  concesse  al  Loflfredo,  depu- 
tato della  chià  ,  X  implorala  liberazione  dì  tutti  coloro  che  Man- 
fredi avea  caccialo  in  prigione* 

Ucciso  in  Aversa,  dell'anno  4343  ,  lo. sventurato  Principe  An- 
drea ,  avvenne  che  il  Duca  di  Durazzo  e  suoi  Ihitelli  Bertrando 
del  Balzo  ed  altri  Conti  e  Baroni  prendessero  curare,  che  U  cada- 
vere di  lui  fosse  onorevolmente  trasportato  nella  maggiore  Chiesa 
di  Napoli.  Lo  seguirono  il  Palatino  d' Altamura  ed  i  suoi  fratellii 
versando  calde  lagrime  fra  sospiri  e  lamenti  da  impietosire  i  cuori 
pili  duri.  Ha ,  postosi  costoro  in  salvo  ,  plii  che  due  giorni  stette 
nel  Duomo  quel  csda vere  disteso,  dispregiato  e  privo  di  sepolcure. 
Tutti  vedendo  insepolto  il  corpo  del  loro  signore,  lamentando  prò* 
atraia  fino  a  terra  la  Real  dignità ,  ne  iroploravan  da  Dio  la  ven- 
detta. E  poiché  nessuno  se  ne  curava,  Ursillo  Mioutolo,  geatifuo- 
no  e  Canonico  della  Cattedrale,  raccolti  I  suol  congiunti  ed  amici 
fattene  con  grande  luminaria  e  con  canti  T  esequie ,  secondo  che 
alla  Real  dignità  convenivasi ,  molto  onoratamente  lo  seppelU. 

Nel  giorno  di  Capodanno  del  4384  erano  nel  Duomo  di  Napoli 
il  Sommo  Pontefice  Urbano  VI,  che  circondalo  dalla  Corte  Romana, 
cantava  solennemente  la  Messa,  Re  Carlo  di  Durano  ^  che  aveva  in 
mano  lo  stendardo  di  Santa  Chiesa,  e  secolui  la  Regina  Margherita,  e 
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d' una  nipote  del  Bapa.  Nel  S.  Giuseppe  un  altro  dell'  U 
stessa  Gasa  Farnese.  1  pastori  sono  ritratti  d'alcuni  intrin-* 
sed  familiari  di  esso  Pontefice,  ti  Davide  che  vi  si  vede  h 
d' un  Cardinale  carisalDio  al  detto  Papa. 
L'organo  dalla  parte  dell' Erangelio^  fu  fatto  fare  dal« 

ioni  i  prìncipali  Baroni  e  geotiluomini  della  ciuà  e  del  reame» 
li  PoBUfioe  dichiarava  Luigi  d'Aagiò ,  che  andava  ia  Puglia  avan- 
zaodo ,  erelico  e  semiDatore  di  scisma  v  gli  bandiva  la  croce  ad- 
dosso ',  perdonava  colpa  e  pena  a  chi  la  preadeva ,  e  gonblooiere 
della  Sedia  Apostollea  costiuiiva  Re  Carlo* 

Presa  per  assalto  la  ciuà  di  Napoli  da  Re  Alfonso  d'Aragona  il 
S  di  giugno  del  i44%  y  ginalo  egli  appena  nella  Cattedrale ,  fece 
bandire  ,  che  alcuno  non  ardisse ,  sotto  pena  del  capo ,  di  metr 
tere  a  ruba  T  avere  de'cjttadlai.  Son  queste  le  parole  delcronisla 
GjacojDO  foL  87:  Et  co$H  se  metmmzò  lo  ioccho  de  Napoli^  et  durò 
fino  ofcs  lo  Re.Àlfoi^o  fo  allo  Archefiseopato^  et  arritato  m  la  Ee^^ 
ekeia ,  f^  andare  banno  reale ,  che  alla  pena  deUa  vita  non  fossa 
nesehmo  che  dovesse  più  saeehixare ,  et  cossi  se  exequìo. 

L'anno  4444  il  di  30  maggio  veniva  solenneoiente  sposata  nel 
Duomo  Isabella  di  Chiaromonte  da  Ferrante  Duca  di  Calabria ,  fr« 
glinolo  del  magnanimo  Alfonso. 

Il  di  14  del  settembre  J477  jfttava  innaoai  alla  maggior  porta 
del  Duomo  Re  Ferrante  I  allorchò  vi  giungeva  Giovanna  d'Aragona 
sua  sposa.  A  questa  »  neir  entrare  io  Chiesa ,  dava  il  Re  V  anello 
per  mezzo  del  Cardinale  Rodrigo  Borgia ,  legato  del  Sommo  Pon- 
tefice ^$io  IV.  Innanzi  al  maggior  altare ,  agli  sposi ,  eh*  erano 
solfo  il  pallio  sostenuto  da  quattro  Principi  di  regni  sangue ,  al 
cospetto  degli  oratori  de' potentati  d'Italia  e  d'  altre  regioni^  e  di 
gran  numero  di  {prelati ,  baroni  e  gentiluomini ,  dava  il  Pontificio 
Legato  la  nuziale  benedizione  |  mentre  al  suono  delle  campane  , 
di  veniiaei  trombe  e  d' altri  strumenti  rimbombavano  le  volte  del 
tempio. 

Nel  seguente  anno ,  il  di  14  di  giugno ,  fti  pubblicato  nel  Duo- 
mo Napolitano  esser  Lo^tf^zo  de  MjSdici  e  la  Fiorentina  repubblica 
caduti  io  senleoza  di  seomanica  di  Santa  Chiesa.  E  l' anno  1484 , 
nel  di  8  di  s^tembre  venne  nel  Duomo ,  alla  presenza  di  Re  Fer- 
rante e  degli  Ambasciadori  delia  Lega  Italica  e  della  Signoria  di 
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j'  Eiuinentissimo  Cardinale  Ascaoio  Pilomarinif  e  fu  opera 
di  Pompeo  di  Franco  nostro  Napoletano  :  e  bencbè  in  tulio 
non  si  possa  uguagliare  'alla  bontà  del  primo ,  con  tutto 
ciò  Tiene  slimato  de^  migliori  Ira  moderai.  1  portelli  nei 
quali  stanno  da  fuori  dipinti  gli  altri  nuovi  Patroni  i  e 

TsoesiÉ ,  proclamàUi  la  pae e  ooschiasa  m  Asma  tra  le  parli  con- 
traenii  ia  discorso.  E  nel  17  d' ottobre  dell'  amio  1485 ,  léoe  H 
prelodato  Monarea  protestare  inoaosi  all'oalferiale  oel  Dooseio,  ehV 
gli  BOB  iateadeva  rraiper  guerra  a  Papa  laBoceaso  Viti.  E  Aitta 
la  pace  tra  Papa  lonoceoso,  Re  Ferrante  e  la  Lega  Italica ,  fu  il 
dì  14  selteflibre  del  segoente  anno  pubblicata  ael  Dooino  islesso 
al  cospetto  del  Re ,  della  Regina ,  de'  Princìpi  ,  de'  Baroni  e  gen- 
tilnomlni  del  reaiae ,  e  degli  oratori  di  Milano,  Pioreoia  e  Ferran* 

Atfbnso  II ,  snocedulo  al  padre  Ferrante,  recavasl  gei  di  8. di 
maggio  dell*  anno  1494 ,  alla  Cattedrale  ,  cbe  tutta  vede?esi  «ar 
gntflcamente  parata  e  addobbata ,  e  piena  di  geoiilaofluini  f  baroni 
ed  oratori ,  cbe  adorni  di  ricche  vesti  stavano  ordinati  nell'otta 
e  nell'altra-  parte  delPaltare  maggiore.  Arrivato  il  Principe  in  Chiesa, 
ascoltava  la  Messa  solennemente  cantata  dal  Cardinale  di  Monreale 
legato  di  Papa  Alessandro  VI,  si  metteva  in  dosso  le  vesti  del  Dia- 
cono ,  cantava  il  Vangelo ,  facevasi  ungere  dal  Cardinale  ed  inoo^ 
renare  Monarca  del  reame  d)  Hapoli.  Ganti  e  suoni  maravigliosi , 
festive  grida,  spargimento  di  molte  monete  aecompagaavano  queUa 
memorabile  funzione.  Della  quale  parlando  II  Cronista  di  NapoK 
notar  Giacomo ,  menzlunato  di  sopra ,  nel  soo  libro  inedlio  :  A 
praeeeienUa  aofrilmm  Sedilium  4n  hoMrik»  et  digniMUm  aemr" 
refUibui  OiivenUaii  Hftap^U ,  dice:  Die  S  mmi  1494  fé  fìUia  la 
€onmaxhn$  M  prefato  Sermiirimo  M0  Aif^nso  II ,  et  toeea^  par" 
tar  ftlmo  (d  Signor  Conte  de  Mura  per  lo  Seggio  de  BMr$o. 

il  Secondo  Ferrante ,  com*  ebbegU  N  padre  Alfonso  rìonnaitlo  hi 
Signoria ,  andò  nel  Duomo  il  di  95  del  seguente  anm ,  preceduto 
dal  vessillo  di  Casa  Aragona ,  a  ricevere  la  benedizione  dallTArcir 
vescovo  Alessandro  Garrafti.  Non  fia  discaro  notar  qui  un  altro  passo 
dello  stesso  Cronista  ebe  rammenta  le  avite  oostumaone  della  ce- 
lebrata nostra  Metropoli  :  il  dfi  25  *  j>im«rol499  é  eawaUméaR» 
per  la  città  de  Napoli  Don  Forante  U  figlia  del  dato  ReAlfoneo^ 
vivente  ipeo  He  Affama  j  quéU  U  ha  caso  e  renunOaio  H  regno:  et 
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nel  di  dealro  la  SS.  Vergine  Annunciata  ,  sono  opera  del 
nostro  Luca  Giordano. 

11  pergamo ,  fa  egli  fatto  a  spese  ddla  famiglia  Cacac- 
dolo ,  detta  della  Giojosa  :  e  la  tavola  dt marmo,  che  sta 
daranti  ,  nella  quale  sta  espressa  la  predicazione  di  Gesii 

m  éeUa  etswdem^  €ùmpane  tuÈtw  JVfajMK,  «  lo  nohUe  Seggh  ék-  Ati^ 
ianotm  ,  al  qtiak  toccava  per  Verdine  aniediUo^  portò  lo  simdardo^ 
et  per  ip$o  nmeer  LatuUIotto  àgneee^  e$  per  h  nobil  Seggio  de  Co- 
pwma  wueser  loatmi  SeonàUo^per  lo  Saggio  noM  de  la  Montagna 
meemr  Keiro  Kgttonej  eè  per  lo  nobU  Aggio  di  Nido  mésser  Bcd^ 
daemr  MUa^  per  Berto  nùemo^  per  Rrimtova  metter  Saverio  Moo- 
eia  e  meee»r  Pieiro  di  lÀgori». 

Nd  gWftto  n  di  alaggio  dei  1405  volle  Re  Cario  Vili  di  Fran- 
<ja  y  cavalctodo  eoo  pompa  e  trionfo  per  la  dtii,  condirrsl  al  bao- 
oio.  Qui  reme  sotto  un  pallio  di  broccato  riccio ,  con  fa  corona 
d^oro  sai  capO)  portando  eoo  la  mano  destra  la  Real  bacchetta  ed 
H  pomo  d^oro  con  l' aHra.  Innaral  al  maggior  altare  ,  so  cui  sta-* 
^ana  il  basto  e  te  ampolle  del  sangue  di  S.  Genoaro ,  giurò  d'os- 
atnrare  i  privilegi  ed  I  dritti  deth  città  e  del  reame  di  Napofi. 

Tornato  in  Napoli  Fetrama  ed  espulsi  i  Frabcesi ,  fu  a'  24  di 
taglio  deB'avna  1496  pobMieata  nel  Duomo  la  guerra  Intimata  a  Car- 
lo TUi  di  Francia  dal  Re  d*  Inghilterra  e  dall' Imperador  di  Ger- 


Moflo  In  qmUo  flesso  aniio  Perrante,  Federico  d* Aragona  Prin- 
cipe d'Allaiiura,  votato  Sigoore  dd  reame  daìl»  universale  ,  por- 
tossi,  circondato  da' baroni,  gentiluomini  e  popolari,  che  altamente 
raoslaMaraBOy  a  prender  nel  Ihiomo  dalFArcrvescovo  la  Santa  Be- 
nedisiene* 

Questo  nofeHo  Monarca ,  necessitato  a  combattere  Antonello  di 
Saoseterino  Plrindpe  di  Salerno,  trasferitosi  11  28  di  settembre  del 
1497  nella  Caitedrale,  drchiard  fu  essa  ribelle  il  Principe  e  gli 
rnppe  guerra ,  alla  preseasa  degli  oratòri  del  Re  di  Spagna  e  dei 
potaaUU  dMialia. 

Il  di  *0  dì  gliq^ao ,  o  come  altri  scrissero  il  27  di  luglio  del 
«804  ,  pabMieala  la  lega  de'  Re  di  Spagna  e  di  Francia  contro  Re 
*Werioa  di  MapoH ,  veagooo  nel  Duomo  Baroni ,  gentiluomini  e 
GittadìBi}  aKoltano^  divotamente  la  Mefisa,  ed  airelevarsi  della  Sacra 
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Cristo ,  è  opera  del  Gaccavelio^  nostro  scultore  Napoli- 
laao« 

Questo  fu  buttato  giù  daHo  stucco  ,  che  li  cadde  su  nel 
terremoto  che  accadde  ne'  5  di  giugno  del  1688  ^  ed  è 
stalo  rifallo. 

Eucaristia  sotteTtn  tulli  le  nani  e  giaran  naioBe  e  fisdeUà  al  toro 
Monarca. 

• 

Non  avendo  potuto  il  niiaero  Federico  reaiatere  alle  riunite  forze 
francesi  e  apagauole  ,  queste ,  dopo  aver  per  breve  tempo  occu^ 
palo  il  reame ,  ebbero  guerra  insieme }  onde  gli  Spagnuoli  rima- 
acro  soli  possessori  di  tulle  le  KapoliUne  province.  Il  flimoso  Con- 
saJvo  di  Cordova,  gran  capiuno  e  luogoteneitte  generale  di  Re  Fer- 
rante di  Spagna,  il  di  23  di  maggio  deiraano  1505  maestosameote 
sedeva  nella  maggiora  Cbiesa  di  NapoU ,  ove  giuravan  gli  Eletti 
della  ^ittà  ligio  omaggio  al  Gailolioo  Be ,  e  poi  si  cantava  U  2k 
Jkum. 

Vi  si  cantava  alu*esl  l' Inno  Ambrosiano  con  molta  solennità  VL 
primo  di  dei  novembre  i506  innanii  a  gran  numero  di  Baroni  e 
damigelle  e  di  due  Cardinali,  cbe  corteggiavano  un  Rè  ed  una  R^ 
gina.  Questa  donna,  bianchissima ,  pingue  ed  alquanto,  aeppa,  eoa 
veste  di  broccato  riccio  guarnita  di  perle,  e  con  berreUa  di  vel^ 
luto  cremisi,  era  Germana  di  Foix,  moglie  di  Re  Ferrante  di  Spa- 
gna. Il  quale,  avendo  in  dosso  una  veste  di  broccato  riccio  apèrta 
ai  lati,  soppannata  di  seu  cremisi,  e  un  grande  saio  di  broecatOt 
e  tenendo  al  colio  una  catena  con  borchia  d' oro ,  e  fai  berrUta  di 
velluto  cremisi  in  mano ,  le  suva  dappraaso. 

L'anno  1510,  il  di  28  d'ottobre  si  trovarono  raccolti  nel  Doo« 
mo  il  Duca  di  Montalto ,  Il  Principe  di  Bisignano,  il  Duca  tf  Atri, 
il  Principe  di  Melfi,  il  Duca  di  Traetto,  U  Ibrcbeae  dì  Sardo , 
il  Duca  d' Ariano  ,  il  Marchese  di  Hontesarchio ,  U  Manhese  dt 
Laino ,  il  conte  di  SanU  Severina ,  il  Conte  di  Cariati ,  il  Conte 
di  Monteleone ,  il  Conte  di  Morcone ,  il  Conte  della  Grotteria ,  il 
Conte  di  Policaslro ,  il  Conte  di  Noia  ed  altri  baroni ,  e  gli  Eletti 
de'  Seggi  nobili  e  di  quello  del  popolo ,  a  moltissimi  gentiluomi- 
ni ,  cittadini  e  popolari  delia  città,  preti  ,  monaci  e  coaTrateniice. 
I  quali  presero  il  busto  di  S.  Gennaro,  lo  porUvano  in  processiona 
alla  Chiesa  dell'  Àonnnciau ,  per  dinoUre  T  uaiona  da*  NapoUiaai 
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Il  paTimeoto  di  della  Chiesa  fa  fallo  da'  Cìarlelta  Ca- 
racciolo. Dopo  170  aon^fu  dagli  &u€cess(»ri  di  detto  Cìar- 
letla  neli'  a^no  1603  rìstaurato..  NelL'anoo  poscia  1681  dal 
Monte  fondato  dal  detto  Qarletta  fu  ridotto  in  marmo  nella 
forma  che  oggi  ^i  yede. 

di  tutti  i  gradi  net  lodare  Dio  e  la  Saoiissima  sua  Madre,  oeires* 
8er  fedeli  al  Monarca,  nell'aitendere  alia  salate  del  popolo*  e  nei- 
rimpedire  cbe  il  trilMJDale  dell*  Inqoisìaione  si  radicasse  nel  regno* 

Si  andrebbe  assai  per  le  ioagbe  ove  narrar  si  volessero  inite  le 
solennilà  fsiile  nel  Duomo  in  occasione  di  politici  avvenimenti  dò- 
rame  il  governo  Spagnnolo.  Venivano  I  novelli  Vicerà  a  giurarvi 
V  osservanza  de*  drilli  e  privU^ì  della  città  e  del  reame  di  Napoli. 
Le  vìllorie  ottenute,  le  paci  concbiose,  le  nosse  de' Re,  le  na- 
scite e  le  morti  de'Princ/pi  nel  Doomo  solenneggiavaosì.  Non  per* 
tanto  AreiD  solo  ricordanza  d' alcuni  più  singolari  successi  cbe  vi 
ebbero  compimento. 

Il  di  25  dei  novembre  4555^  entrava  Tlmperador  Carlo  V  pom- 
posamente ^el  Duomo.  In  quella  cbe  vi  si  cantava  il  Te  Ikutn , 
Gregorio  Rosso  Eletto  del  Popolo  col  libro  de'  capitoli  della  ciuà 
nelle  mani  ed  Antonio  Mormile  Eletto  di  Portauova  eoi  mesaale 
aperto  si  presentavano  a  Carlo ,.  mentre  che  gli  dioeva  Ettore  Mi- 
DOtolo  Eletto  dei  Sedile  di  Capuana ,  avere  Re  ed  Imperadori  ia 
costume  di  giurare  in  siffatte  allegrezze  T  osservanza  delle  grazie 
e  de*  privilegi  concessi  da  passati  Monarchi  a*  loro  sudditi.  A  que- 
sto si  rizzava  1*  lo^peraiore  ,  e  meUeodo  sopra  il  miossale  la  manot 
giurava  d'osservare  e  far  osservare  inviolabìlenente  ogni  cosa.  Suo- 
navano le  troinbetie  per  l'universal  contentezza ,  e  facevansi  salve 
d*  artiglierie. 

Nel  giornale  m.  s.  di  Gregorio  Rosso  y  lib.  Ik  Praecedentia  si 
legge  .*  Die  25  novembris  i  535  >  esnndo  lo  felicmimo  ingresso  de 
la  Maestà  Cesarea  in  Napoli^  la  precedeniia  toccò  al  Seggio  di  Ni*- 
do  t  e  per  uso  come  Sindaco  de  la  .città  comparse  lo  ittustrissimo 
Prmdpe  di  Sakrno ,  qxMle  Sindaco  fu  presentato  a  Sua  Maestà  a 
lo  Guasto  fora  la  porta  di  Capuana  per  li  magnifici  signori  Eletti^ 
e  per  gialli ,  per  ordine  e  volontà  di  tutti^  parlò  lo  magnifico  An- 
niballo  de  Capua  Eletto  del  Seggio  de  la  Montagna ,  et  in  lo  me- 
desimo  loco  detti  magnifici  signori  Eletti  li  ptesentaro  le  chiavi  de 
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Arriyali  alla  tribuna ,  doTe  8la  situato  il  maggiofe  al- 
iare ,  per  prima  s'osservi  la  tribuna.  Questa  minacciando 
mina ,  fu  a  spese  dell'  Ansivescovo  Alestandro  Garafa  ri« 
ifotta. 

Nell'anno  1506  essendo  stato  dal  gran  Cardinale  Oli  vie- 
la  ciUày  in  R  quali  aUi  to  predetto  magnifeo  AmrihMù  b  rtngrasid 
di  suo  fMei$$imù  aiiomio  in  ffixpoli ,  e  lo  magnifieo  hanni  Fran- 
ateo  ÌJarrafa  ShUo  del  Seggio  di  Nido  K  presentò  le  chiavi^  e  lo 
magnifico  Ankmio  Macedonio  ISkUo  del  Seggio  di  fitrto  li  eonso- 
gnu  lo  predetto  Sindaco  della  dita  ^  e  per  lo  medesimo  di  nelt  Ar- 
MepiBCopato  lo  magnifico  Hettore  Minutoh  IBeito  dd  Seggio  di  Co* 
pnana  parlò  a  Sua  Maestà  de  la  confirmaxions  el  osserwmUa  de  li 
capiteli  ef  primtegi  e  grazie  conces$e  per  U  retro  Serenissimi  ite, 
et  lo  magnifieo  Antonio  Mormile  Eletto  del  Aggio  di  Rtrtanoca  teme 
lo  libro  dove  turò  Sua  Maestà ,  et  li  predetti.  Or  che  affano  di- 
verso è  il  pubblico  reggimenio  opiniamo  che  aon  sia  discaro  l'a- 
ver rammentato  qaeste  antiche  cose  della  città. 

L'anno  1547  alla  maggior  porta  del  Duomo  furono  affissi  alconi 
editti  \  onde  i  Napolitani  «  sospettando  non  si  volesse  introdurre 
il  tribunale  del  Santo  Officio ,  detter  principio  ad  una  delle  più 
memorabili  sedisiooi.  Un  tal  Ciò.  Antonio  Angrisano ,  partigiano 
deli'  abborrilo  tribunale ,  sarebbe  stato  fatto  a  brani  nel  Duomo 
stesso ,  se  non  avesse  trovalo  modo  allo  scampo  di  sua  vita  chiù-' 
dendosi  nella  Chiesa  di  S.  Restituia.  Il  di  25  del  maggio  conffraa- 
dissimo  strepito ,  seguendo  un  valoroso  soldato  per  nome  Giovaa 
Tommaso  Califano,  che  porta  aa  grosso  Crocifisso  sopra  le  spalle, 
entrano  nel  maggior  tempio  innumerevoli  popolani  «  gentiloominl, 
titolati  e  baroni,  gridando  tutti  ad  altissima  voce:  unione j  unione. 
Qui  il  notare  della  citià  Giovan  Domenico  Grasso,  stipolava  il  con- 
tralto deir  Union  generale  a  servisio  del  Nostro  Signore  Dio ,  del 
Re  di  Spagna  e  del  pubblico. 

Il  di  13  del  settembre  4630 ,  preceduta  e  circondata  da  cava- 
lieri e  grandi  uffiziali,  entrava  nel  Duomo  una  giovane  Principessa 
bianchissima  ,  con  chioma  bionda  ed  occhi  celesti ,  appoggiata 
ad  un  piccolo  paggio.  L'era  dappresso  un  uonu)  grasso  e  piccolo 
della  persona ,  coperto  di  cappa  cardinalizia ,  il  cui  viso  olivastro 
e  di  non  belle  forme,  indicava  esser  d'indole  troppo  aitera  e  scor- 
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iu  Carrafa  edificata  la  Confessione ,  che  noi  chiamiamo 
Soccorpo  y  che  sta  Mtl(k  dì  detto  altare  >  come  si  vedrà  , 
la  tribona  fece  motivi  tali,  che  stava  per  minare.  Essendo 
stato  fetto  Arcivescovo  il  Cardinale  Alfonso  Gesualdo ,  la 
fece  con  ispesa  grande  liedificarei  ed  adornare  con  istncchi 

tese.  Era  cosini  il  Gardinsl  Gasman  Arcivescovo  di  Sivig]ta ,  e  la 
Principessa  era  Maria  d' Anstrta  sposa  del  Re  (f  Uogberia.  Impo- 
neva il  Cardioal  di  Si? iglta  che  gli  arcieri  disfacessero  con  violen* 
la  il  pontificai  seggio  dell'  Arcivescovo  di  Napoli ,  parendogli  scon^ 
vcnetole  cosa ,  alla  presenza  d'  nna  Regina ,  qnel  seggio  di  chi 
aveva  il  trono  di  marmo.  Opponevansi  i  Canonici  ;  indi  colto  il 
tempo  opportuno ,  alsa^no  nuovamente  II  trono  alla  presenza  del 
Cardinaie.  Passati  alquanti  giorni ,  il  di  27  ,  il  Conte  di  Tarasela 
con  una  mano  d*  alabardieri  entra  nel  Duomo  ^  ih  togliere  il  seg- 
gio con  gii  igstbeìli  ed  II  iMiUaccliinO)  e  gittar  ogni  cosa  nel  mez- 
zo del  tempio.  Vengono  poco  di  poi  altri  alabardieri  e  molti  servi 
dietro  il  Cardinal  di  Siviglia ,  il  quale  non  contento  delle  opera- 
zioni del  Conte ,  comanda  cbe  si  scomponga  e  spogli  il  marmoreo 
trono  d*  adornamenti  e  d' insegne.  Queste  cose  effettaate ,  tra  lo 
scompiglio  e  Io  scandalo  prodotto  ne*cittadini  ivi  presenti,  procede 
la  Regina  Harla ,  e  divotamente  si  prostra  innanzi  al  Sangue  di 
S.  Genaaro^  La  morte  del  nipote  del  Cardinal  di  Siviglia ,  ucciso 
In  Napoli  nel  seguente  ottobre,  e  quella  dello  stesso  Cardinale  ac- 
caduta in  Ancona  dopo  circa  tre  mesi,  vengono  stimati  effetti  della 
vendetta  dei  Cielo^ 

Nel  Duomo  di  Napoli ,  il  di  14  loglio  dell'anno  1647  erano  as- 
sisi r  Arcivescovo  Ascanio  Cardinal  Filomariuo  nel  pontificai  seggio, 
e  poco  discosto  il  Viceré  Duca  d'Arcos  e  Tommaso  Anello  da  Amalfi 
vestito  di  tela  d*  argento ,  in  quella  che  li  Duca  di  Ganzano  ,  sic- 
come segretario  del  reame,  leggeva  li  nuovi  capitoli  dimandati  dal 
sollevato  popolo  Napolitano ,  alla  presenza  de'maggiori  oflSIciali  del 
governo  Spagnuolo ,  e  di  moltissimi  Baroni,  gentiluomini  e  popo- 
lani. Ricbiesio  dall'Eletto  del  popolo,  sì  rizzava  II  Viceré  Duca 
d'Arcos ,  e,  posta  la  mano  sopra  il  messale,  giurava  nel  Vangelo 
d'osservare  i  letti  capitoli.  E  quantunque  tutti  i  patrii  scrittori 
de' tumulti  dell' anno  1647  abbiano  narrata  questa  fanzlonct  pure 
non  sarà  vano  di  notare  il  modo  come  fu  scritta  da  Giambattista 
Celano  ~VoL  II.  12 
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posti  in  orO|  e  vagameale  dipingere  da  Giovaoni  Balducr 
ci  Fiorentino:  esprìmendo  in  dette  dipinture  in  ogni  qua* 
dro  un'  azione  d' un  Santo  Protettore ,  ed  anche  di  que« 
gli  altri  Santi  >  de'quali  nella  Cattedrale  si  consenrano.  la 
reliquie.  E  nel  quadro  cke  sta  dalla  parte  dell'Evangelio, 

Piacente  oeiranDo  appresso,  nel  sao  primo  libro  delle  ritolnziODi 
del  regno  di  Napoli  (  anno  4648  ). 

T^rso  h  diedoW  ere  di  quri  medesimo  giorno  (egli  dice  )  essendo 
a  piiixione  del  Genovino  motUato  Musanidlo  a  eamUo  atta  volta  di 
Maxxo ,  ivi  riirovaio  U  Vic^ré^  cfte  allora  si  poneva  in  carroxxm 
per  conferirsi  nella  Chiesa  dàV  Arcivescovado  a  giurare  al  popoh 
V  osservonsLa  delle  grazie  concesse ,  Vaccompagnò  per  la  via  di  To^ 
ledo  m  sino  alla  porta  dd  Duomo  ^  nel  ad  passaggio  le  milizie 
ddla  città  baUendo  )e  bandiere ,  eom^é  stile  di  guerra  alla  presenza 
del  generale ,  gridavano  :  VirA  ii  Ss  dz  SpAGHd  i  ito  il  Duca 
MfAncos^  esprimendo  segni  neUe  voci  e  nel  viAio  duna  vera  ma  non 
coneiderota  allegrezza.  Ed  in  vero^  se  il  popolo  di  Napoli  non  pro^ 
vacava ,  col  commettere  nuove  sorti  di  s^kraggini ,  non  meno  la 
giustizia  del  Re ,  che  quello  del  Cido^  era  per  riportare  da  questo, 
primo  ed  impensato  tumulto  qualche  notabil  vantaggio;  perché^  quan* 
tunque  fosse  gravissimo  il  peccato  ddla  sua  fellonìa  >  si  potevano 
almeno  perdonar  le  sue  co^  col  castigo  di  pochi. 

Arrivato  U  Duca  nel  Duomoy  ed  asperso  tanto  bU^  quanto  Masaniello 
con  r  aequa  benedetta  dal  Coppellano  Mafgiore^  che  ukì  insino  alla 
porta  ad  incontrarlo ,  fu  inoltrandosi  verso  raltare  maggiore^  riccr 
vuto  a  mezzo  la  Chiesa  dal  Cardinale  Arcivescovo  con  tutto  U  Ca* 
piloto ,  il  quale  ve^itoei ,  dopo  le  debite  cerimonie ,  m  abito  ponti^^ 
ficaie ,  ed  assisosi  sotto  il  solito  baldacchino  9  furono^  sedendo  Ma^ 
saniello  nei  gradini  di  quello  ed  il  Duca  poco  più  sopra  del  fianco 
di  Sua  Eminenzoy  da  Donato  Coppola,  oUora  Segretario  del  regno^ 
lette  ad  alta  voce  le  capitolazioni  delle  grazie  concesse...  Pubblicate 
finalmente  le  suddette  capitolazioni  dal  Coppola^  il  Duca^  ad  istanza 
delPJrpaia ,  del  Genovino  e  degli  altri  consultori  dei  popolo,  cVe- 
rana  in  quMa  funzione  a  tal  effetto  intervenuti.,  ebbe  à  giurare  ingi' 
nocchioni,  e  ponendo  la  mano  su  t Evangelio,  rosservanza  di  quMe. 
Dopo  il  cui  atto  U  Cardinale  intuonò  il  Ts  Dbvm  in  rendimento 
di  grazie ,  cAe  fu  poi  seguitato  daUa  musica  della  Cappella  Beale. 
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dove  sta  espresso  il  nostro  glorióso  Protettore  S.  Gennaro, 
il  Cardinale  che  vi  sta  ingiuoccfaiato  ,  è  il  ritratto  natu« 
raUssimo  deir  ArcivescoTo  Alfonso  Gesualdo)  ed  il  ragazzo 
clie  tiene  le  ampolle  del  sangue  è  il  ritratto  d'Ascanio  Fi- 
lomarino (  che  poscia  fa  degnissimo  Cardinale  ed  ArciTe* 

Il  di  16  del  Doveml^re ,  Il  Cardioal  Filomarlno  ia  sbiti  poDUfi«> 
cAì  Tìceteva  nella  maggior  porta  del  Duomo  Errico  di  Lorena  Daca 
di  Gntsa ,  accompagnato  a  man  sinistra  da  Gennaro  Annese  gene- 
rale del  popolo ,  e  il  menala  innanzi  all'  altare.  Qui  il  Prìncipe 
Francese  orata ,  prometteva  con  sagramento  per  se ,  suoi  eredi  e 
sneoessori  di  proteggere  e  difendere  con  le  facoltà  e  con  la  vita 
la  Real  pubblica  azienda  NapoUtana,  e  riceveva  dal  Cardinale  pri« 
ma  r Ostia  consacrata,  e  poi  lo  stocco  benedetto  ad  istanza  del 
popolo.  Per  allegrezza  suonavano  le  campane,  e  veniva  il  Doca  ao^ 
clamato  dai/a  molcitodine  per  soo  difensore. 

Spenu  il  6  d' aprile  del  4648  qaella  tristissima  ribellione  della 
città  di  Napoli,  entravan  nel  Daomo  il  Cardinal  Filomsrino  a  man 
dritta  ed  il  Principe  D.  Giovanni  d'  Austria  a  mano  manca  ,  e  st 
prostravano  innanzi  al  Sangue  di  S.  Gennaro  nel  Tesoro  delle  Sa- 
cre Reliquie.  Sopraggìunti  dal  Viceré  conte  d*  Ognatte ,  passavano 
tutti  e  tre ,  col  Cardinale  nel  mezzo ,  al  maggiore  altare,  ove  ve- 
nlra  sollennemente  intuonato  il  H  Deum. 

L'anno  4702,  il  di  20  del  maggio,  avendo  Re  Filippo  V  di  Spa- 
gna Caitia  in  Napoli  la  sua  pubblica  entrata  ,  pertossi  al  Duomo,  e 
vi  giurò  r  osservanza  de'  capitoli  e  privilegi  del  reame.  Dopo  cin- 
que giorni,  seduto  Re  Filippo  al  destro  corno  delFaliar  maggiore 
di  detta  Cattedrale ,  ed  al  sinistro  i  Cardinali  Cantelmo ,  Giasone 
e  Medici ,  giurarano  i  Baroni  ed  i  Deputati  delle  Università  De- 
maniali di  osservar  fedeltà  ed  ubbidienza  al  pronipote  del  gran 
Luigi  XIV.  Ecco  il  discorso  cbe  in  quel  rincontro  fu  pronunzia- 
lo dalV  Eletto  di  Portanova ,  e  riportato  nelle  Memorie  di  Tibe- 
rio Garafa  Principe  di  Cbiusano  :  Dopo  U  solenne  Ts  Deum  , 
egli  dice ,  li  approssimarono  al  Re  gU  Etelti  della  città^  e  tenendo 
V  EUUo  del  popolo  aperto  m  fnano  il  libro  de'  Capitoli  del  regno  , 
ed  il  Segretario  della  città  il  messale  ,  MaUeo  Capuano  Retto  di 
Portanova  ,  a  ad  toccò  H  favellare  ,  tn  questa  guisa  si  espresse  : 
Sacra  €altolica  Macstd ,  son  rade  le  fortune  di  godere^  come  gode 
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SCOVÒ  di  Napoli  )  carissimo  in  quel  tempo  al  detto  Caxdi- 
nal  Gesualdo.  In  questa  tribuna  vi  erano  le  sepolture  regie 
del  Re  Carlo  I  d'  Angib ,  di  Carlo  Martello  Re  d'Ungheria 
e  di  Clemenza  d' Austria  y  figliuola  di  Ridolfo  Imperatore: 
con  questa  iscrizione  nella  sepoltura  di  Carlo  1. 

Caruliiiir  hoc  parva ,  CaroÌM  Rex  Primus  in  urna 
Parthenopes  ,  Galli  sanguinis  altus  honos. 

Cui  sceptrtan  »  et  vitam  sors  ahHulit  invida ,  quando 
Illius  famam  perdere  non  potidt 

oggi  la  eiUà  di  Napoli ,  la  presenza  S  tm  glorioso  Monarca  quale 
i  Vostra  Maestà.  Non  è  perà  che  in  q/ueste  rade  fortune  non  sia 
staio  s(Mo ,  che  i  gran  Monarchi  dette  Spagne  abbiano  giurato  di 
osservare  e  far  ossenxxre  tutte  le  grazie  ,  eepitoli  e  privilegi  a  que^ 
zto  pubblico  conceduti.   E  benché  ognuno  stimi  che  Vostra  Maestà 
per  la  sua  grandissima  reUgione  e  per  la  sua  grandissima  clemenza 
non  solo  abbia  a  far  osservare  le  concedutCf  ma  a  concedere  nuove  gror 
aie;  ad  ogni  modo  per  ngmre  Pinioecchiato  costume  supplico  umil- 
mente la  Maestà  Fostra  in  nome  di  questo  pubblico  aedo  si  degni 
e  resti  servita  dare  il  giuramento  di  far  osservare  dai  suoi  mini- 
stri  ed  uffiziali  senza  alcuna  sinistra  interpetrazione  tutte  le  grar 
9ie ,  capitoli  e  privilegi  di  questa  feddissima  città  e  regno  conce- 
duti da*  Serenisrimi  Re  predecessori ,  ed  in  particolare  della  gtO' 
riosa  memoria  del  Re  ordinando  il  Cattolico ,  e  quelle  grazie  an^ 
Cora  che  senza  duN>io  zi  eperano  daUa  Red  munificenza  di  Vostra 
Maestà.  A  taìe  ri^sta ,  tenendo  U  Re  la  snano  sopra  TEoangelio^ 
rispose  :  Asst  uo  juao  :  cioè  :  coti  lo  giuro»  Di  che  ne  fece  un  atto 
pubblico  Don  Domenico  FioriUo  Segretario  del  regno ,  presente  U 
Notaro  delia  Corte ,  e  quatto  della  città. 

Docopata  la  cìtià  di  Napoli  dalle  milizie  tedesche  l'anno  1707, 
il  di  7  del  loglio,  il  Viceré  Conte  di  Martiniz  ed  il  Contedi  Daan 
capo  delle  schiere  imperiali  si  recarono  con  gran  corteggio  ad  ascol- 
tare la  Messa  alla  cappella  del  Tesoro  di  S.  Gennaro  in  ringrazia- 
mento del  compiuto  conquisto. 

Espulsi  i  Tedeschi  Tanno  1734  dagli  Spaguttoli  e  Francesi,  en- 
Iraya  il  Jtegal  Infante  Carlo  Borbone  il  giorno  40  del  maggio  net 


Questi  sepolcri  ftirona  disfatli  quaiùlo  il  Cardinale  Gè- 
tnaldo  riliece  la  Iribana  y  e  restarono  l' ossa  di  codesti  si« 
gnorì  senza  onore  :  lo  clie  saputosi  da  Errico  Gusmano 
Conte  d' Olivares ,  neir  anno  1599  gli  fece  erìgere  un  bel- 
lissimo sepolcro  su  la  porta  mag^ore  9  dove  anche  collo- 

Baono  di  Napoli,  e  qui  rlograriava  il  Gèlo  del  sao  felice  conqui- 
sto caoUndosi  solenaemeate  il  lé  lki»m ,  suosaodo  lotte  le  cam- 
pane dells  ciiti ,  tre  vohe  sparando  le  ariiglierle  de^castelli  e  delle 
nrA  cV  erano  in  porto.  Ed  il  canto  di  questiono  iimbrosiano  ri- 
petetasi  il  i  5  del  deUo  veae  nel  Taaoro  di  S.  Gennaro  per  avere 
Re  PiKppo  V  A  Spagna  riumialo  al  suo  diletto  figlinolo  i  reami 
di  Vapott  e  di  Sidlia.  Mmaorabile  sarà  ognora  quelPamorosa  ed  in- 
genua risposta  data  da  Re  Carlo  agli  Eletti  di  Citià  spediti  ad  in- 
contrarlo per  offrìf^ìl  le  ckia?i  «  giarargli  fede  ed  obbedienza ,  e 
domandare  la  conferma  de'  privilegi  della  medesima  città  «  confer- 
ma cbe  in  idioma  Spagnaolo  per  se  e  per  suo  padre  solenneniente 
pronunziava  :  Xo ,  por  h  qm  d  Rty  éUm  deUrmìfUidoy  rtgivo  tn 
mi  propio  nowbre  weUru  obedimuia  ;  y  juro  vmswoi  Privilcgios, 
y  qw  lo$  nhHTvati.  (eli^.  stor.  i.xxt). 

Tinta  da  ultimo  il  di  11  deir  agosto  1744  la  battaglia  in  Vel- 
lelri ,  e  cosi  assicorau  la  novella  indipendente  Monarchia  delle  Si- 
cirie,  le  bandiere  tolte  al  nemico  venivano  allogate  nel  Tesoro  di 
S.  Gennanv 

LUnno  1796  Re  Ferdinando  IV  Borbone,  oblerà  per  indirizzarsi 

contro  Tarmi  franoesl,  si  conferiva  seguitato  da  grosso  popolo  alla 

Cattedrale ,  ore  al  cospetto  de'  reverenti  e  sbigottiti  snoi  sudditi 

toccava  gli  altari  e  diceva  :  O  grande  Iddh^  ove  ti  piaccia  di  spo^ 

fflturmt  del  governo  di  queeio  fedeKaimo  popolo ,  sia  falla  la  00- 

lonià  tua.  E  però  q^  eult  dime  ;  prtnù  al  tabernacolo  ove  risiedi 

nofh  alfrHReult  €he  m  Cieh ,  ripongo  le  Beali  insegne ,  di  cui  li 

piacque  fregiearmi.  A  Te  dunque  Onmpoienie  &gnor  degli  Esereitì^ 

a  euile  taecio  t  eaneaero ,  deh /  «m  ispiaeeia  esseme  custode epdr-^ 

peiual  Sfensore. 

Eolrate  in  Napoli  nel  gennaio  dell'anno  4799,  dopo  memora- 
resistensa  del  popolo ,  le  francesi  milizici  il  loro  condottiero 
rat  Ghanpioimet  poriavad  oon  militar  pompa  ad  assistere  nel 
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CO  le  tre  statue  antiche  de*  delti  due  Re  e  Regina  »  come 
al  presente  si  veggono  %  e  si  può  leggere  dattlscrizione  che 
vi  sta. 

In  detta  tribuna  vi  sono  due  bellissimi  tq>olcri;  Quello 
dal  Iato  deir  Epistola  »  è  egli  d' Alfonso  Gaxafa  Cardinale 

Duomo  al  miracolo  del  Sangae  di  S.  GenDaroj  ed  una  bella  mitra 
donava  al  Santo  ricca  d'oro  e  tempestata  di  gemme. 

Invasa  Daovameate  la  città  di  Napoli  nel  febbraio  deiraooo  i806 
dalle  francesi  milixie ,  Giuseppe  Bonapaite ,  a  cui  il  fratello  reg- 
gltor  della  Francia  avea  commesso  T  impresa ,  si  coo^ooeva  il  di 
16,  presso  che  trionfafmente  ^  ad  adorare  il  Sangue  di  S.  Qen-- 
naro  nel  Duomo ,  udiva  la  Mena  celebrata  dall'  Arcivescovo  Car- 
dinal Ruffoi  e  donava  al  Santo  una  croce  di  diamanti  e  smeraldi. 

L' anno  i82S ,  U  di  5  di  marzo ,  essendo  scorsi  due  mesi  dalla 
morte  di  Rè  Ferdinando  I,  recavati  alla  Cattedrale  Re  Francesco  I 
con  la  sua  consorte  Isabella  e  i  suoi  figlia^^i  a  prendere  il  possesso 
del  reame,  ascoltando  la  solenne  Messa  dello  Spirito  Santo,  e  donava 
a  S.  Gennaro  un  feruNiglio  di  superbi  diaoMinti. 

A  di  li  di  gennaio  del  1831  Re  Ferdinando  n  felicemente  Re- 
gnante ,  in  gran  pompa  vi  si  trasferiva  e  seduto  in  soglio  presso 
al  maggior  altare  a  man  destra ,  assistevi  alla  Messa  dello  Spiri- 
to Santo}  e,  solenneggiato  cosi  il  principio  del  suo  governo, 
donava  a  S.  Gennaro  una  pisside  d*oro  massiccio  adoma  di  dia- 
manti. 

Si  può  ora  diligentemente  osservare  quanto  nell'  Interno  del  Tem- 
pio trovasi  di  piii  notevole  \  solo  el  resta  ad  implorar  l' induW 
gensa  di  chi  l^ge  se  non  possiam  sempre  seguire  le  orme  del 
patrio  nostro  scrittore.  Perdoccbè  nel  periodo  di  ben  164  anni  , 
da  che  egli  pubblicò  questa  sua  opera  ,  son'  avvenuti  nel  Duomo 
cambiamenti  ,  immegliamenti  ed  abbellimenti  si  grandi ,  da  ren- 
derlo oggidi  in  ogni  angolo  riccamente  fregiato.  Dobbiamo  perciò 
cominciare  il  giro  da  destra  a  sinistra  per  aostare  da  ultimo  alla 
nave  di  mezzo,  e  cosi  tutti  considerar  que' monumenti  cbe  .troppo 
cari  e  preziosi  ci  sono  \  ed  anche  percbò  noa  sempre  troviaiK)  di 
essi  riportate  nel  teato  le  iscrisroni  corrispondenti. 
Passata  dunque  appena  la  soglia  della  porta  mai^iore  »  vedasi 
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iiciTeBeoTO  dì.  I^apoli  »  nipote  di  P&]hi  Paolo  lY  %  quale 
moli  ia  Napoli,  con  poco  affelto  del  successore  al  zio.  Dopo 
il  Pontefice  Pio  V  riconoscendo  la  boqtà  e  innocenza  di 
detto  Cardinale ,  gli  £eee  erigere  della  .memoria  :  e  le 
statue  che  in  essa  si  vedono  y  furon  lavorate  in  Roma  da 

a  terra  tfoa  gran  lapide  marmorea  sepolcrale  coir  arme  deVa  ao«* 
Inie  bmiglia  Guiodazù  e  eoa  questa  iscrizione  : 

PETRO .  ET  .  PHiLIPPO 

E .  PATRITIA .  GENTE  •  GUINDATIIS 

QUORDM .  NOMINA .  ATTRITU .  PRAETEKEUNTiUM 

IN  .  MAKMORB  .  ABOLITA 

ALEXANDER  .  GUINDATIUS 

restituì  •  SEQ  .  una  .  TUMULARI .  MANDA VIT 

OCTAVWS .  GUINDATIUS .  PATRUO  .  OBSECUTUS 

MAIORIBUS  •  POSTBRISQUE 

P. 
MDCXXXUI. 

Sulla  stessa  porla  maggiore  da  doppia  e  larga  base  di  diversi 
marmi  veggoosl  sorgere  le  tombe  di  Carlo  1  d' Angiò  ,  di  Carlo 
Martello  Re  d*  Ungheria ,  e  di  sua  moglie  Clemenza  d*Ausiria.  Sa- 
no le  loro  eeneri  riposte  nelle  tre  urne  sormontale  dalle  rispettive 
loro  figure  in  marmo  bisncò  dal  nostro  autore  accennate.  Fa  osser- 
vare il  Loreto  f  che  il  solo  corpo  della  Regina  fu  rinvenuto  intattOf 
e  che  egli  ebbe  cura  di  vestirlo  aMO  del  novembre  4857.  La  statua 
di  Carlo  1  Ita  opera  di  Pietro  degli  Stefani,  come  altresì  quella  di  Carlo 
Martello  ;  e  poiché  quella  di  Clemenaa  fu  lavorata  contemporanesH 
mente ,  cosi  si  gindica  che  sia  lavoro  dell'autore  medesimo.  Stavan 
questi  sepolcri  nel  secolo  declmoquarto  sulla  tribuna  dov'è  il  coro  oggi- 
diurna  in  sol  cader  dei  decimosesto,  avendo  le  bbbriche  di  essa  patito, 
come  in  altri  looghi  si  è  detto,  furono  tolti  per  ordine  del  Cardinale 
Arcivescovo  Alfonso  GesnaMo ,  che  ne  sollecitava  le  necessarie  ri- 
parazioni. Restarono  que'sarcofaghi  dimenticati  fino  a  unto  che  nel«* 
l'anno  4 099  II  Viceré  del  rieame  Oliverio  Gosman  Conte  di  Qiivares  li 
fece  ricostruire  e  situare  In  questo  luogo  y  onorevoli  io  vero  ed 
sfacenti  aireccelso  loro  carattere»  Vi  fece  egli  apporre  riscriziooe 
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un  allièvo  di  Michelangelo   Buonaroota.  L'altra  sepoltura, 
che  sta  dirimpetto  a  questa  ^  dalla  parte  dell'  Evangelio» 
è  del  GÀrdìnale  Alfonso  Gesualdo.  Le  statue  che  in  essa  si 
Tengono ,  furono  ^  opera  di  Michelangelo  Naccarini* 
La  tavola  maggiore  i  dove  sta  espiessa  la  Vedine  As- 

ftegaente ,  e  lateralmente  al  di  aotco  9  le  ami  gentillBie  di  ana  Gh 

mìglìa. 

CAROLO  •  I .  ANDBGAVENSI  .  TEMPLI  •  HUJUS 

EXTRU6T0RI 

CAROLO  .  MARTELLO .  HUNGARIAE .  REGI 

ET  .  CLEHENTIAE  .  ElUS  •  UXMI .  RUDULPHl  .  I 

CAES . F . 

NE  .  REGIS  .  NEAPOLITANl  .  EIUSQUB  .  NÉPOTIS 

ET .  AUSTRIAa  .  SANGUINIS .  REGINAE 

DEBITO  •  SINE  .  HONORE  .  lAGERENT  .  OSSA 

HENRICUS  .  GUSMANUS  . OLIYARENSIUM  .COMES 

PHILIPPI  .  Ili .  AUSTRIACI .  REGIAS  .  IN  .  HOC 

REGNO  .  VICES  .  GERENS 

PIETATIS .  ERGO  .  POSUIT  •  ANNO  .  DOMINI 

MD .  IC. 

Miransi  augii  atipiti  deirarco  di  detta  porla  BBaggiore  due  pie* 
cole  armi  della  ftimiglia  Capeoe  Minatolo  per  dinotare  non  meno 
il  dritto  di  padronato ,  ma  T  obbligo  eziandio  della  manafenalone 
sempre  che  siavi  bisogno  di  accomodarla* 

Sormonta  il  gotico  fenestrone  un  busto  di  &  Gennaro  altaatovi 
in  tempo  del  Cardinale  Ascanio  Filomarino)  e  che  in  occasione  del 
miglioramenti  ed  abbellimenti  btlivi  dal  Cardinale  Caracciolo  del  Giu- 
dice è  atato  lavorato  io  gesso  dorato.  Rammenta  quel  busto  la  terribile 
eruzione  Vesuviana  del  46  dicembre  del  1631 ,  giorno  in  cui  il 
Vulcano  eruttò  fuoco  e  cenere  in  tanta  copia  ,  che  pareva  esaere 
arrivata  la  fine  del  mondo  -,  baatando  il  dire  essersi  Taria  ottene- 
brata in  guisa  ,  da  sembrar  nel  pieno  merigio  oscurissima  notte. 
Umile  e  penitente  ricorse  il  popolo  al  Santo  suo  Protettore,  implo- 
rando aiuto  per  sua  interceaaione  dalla  Divina  miaericordia.  Ap- 
parve In  questo  mentre  sulla  punta  del  fenestrone  una  luca  si  vivt| 
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santa ,  con  li  Santi  AposfoK  di  solto ,  e  un  Cardinale  in^ 
ginocchiato  ,  quale  è  il  ritratto  al  naturale  del  Cardinale 

che  tutta  qaaaia  rischiarò  la  Chiesa  nella  quale  fìi  Tisto ,  oom*  è 
▼oce  costante,  S.  GeoDaro  in  aito  di  benedire  il  devoto  ano  popolo. 
Molli  uomini  di  gravità  e  d'intemerato  vivere  con  gloramento  af- 
fermaroBo  quella  portentosa  apparizione.  Campeggiavano  a' lati  de! 
finestrone  a  dritta  le  arme  del  Somnr)0  Ponteiice  ed  a  sinistra  quelle 
del  Re;  e  cosi  stavan  pur  situate  a' due  fineslroni  della  crociera; 
se  non  che  solto  Tarma  del  PonteQce  e  del  Re  nel  muro  della 
porta  maggiore  vedevasi  Timpresa  dell'Arcivescovo  prò  tempore.  Ma 
per  gli  abbellimenti  detti  pocanzi  furon  qucsle  Fatte  togliere  dal 
Cardinale  Caracciolo  nel  i84t.  Facendosi  il  giro  della  Chiesa,  giu- 
sta r  attuale  forma  ,  e  cominciaDdo  regolarmente  e  sen^a  andare 
per  salto  dalla  parte  desira  vedesi  dapprima  nel  muro  una  lapide 
marmorea  ia  cai  si  leggono  le  plenarie  quotidiane  indulgenze  con- 
cesse dalla  f.  m.  deir  immortale  Benedetto  XIV  pe'  vivi  e  pei  de- 
funti ,  e  per  coloro  che  a  visitar  si  portano  la  Cattedrale.  Bravi 
appnoto  in  questo  sito  una  cappella  dedicata  a  Maria  Santissima  , 
a  S.  Antonio  Abate  ed  a  S.  Filippo  Neri ,  la  quale  era  di  dritto 
padronato  della  famiglia  Tisbia  dì  Melfi,  come  si  ravvisa  dairìscrì- 
zione  su  la  sepoltura  eh'  è  avanti  al  demolito  altare. 

HOC  .  SACELLUM 

ATQUE  •  HÈIC  .  IBIDEM  .  SEPULCRUM 

FULVITJS  .  TISBU  .  PATRICIUS  ,  MELPHITANUS  .  FUNDAVIT 

ANNO  .  DOMINI .  MDCLXXXI 

ET .  IPSIUS  .  FAMI  LI  A  •  EXAUSTA 

LECE  .  REDIERUNT 

AD  .  THERESIAM  .  DE .  ANCONA  .  FOEMINAM 

NOBILI  .  CENERE  .  ORTAM 

CUIUS  .  F  .  F  . 

ibSEPHUS  .  ET  .  PASCHALIS 

EX  .  VETERI .  ET .  HONORATA  .  MARCIANORUM 

FAMILIA  .  PROFECTl 

SIBI  .  SUISQUE  .  POSTERIS 

EXCOLUERUNT .  ET-,  ORNARUNT 

ANNO  .  MDCCXLI. 

Celano —Tol.  II.  15 
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OlìTiero  Garrafa ,  per  ordine  del  quale  fu  la  detta  tavola 
dipinta ,  è  ella  opera  di  Pietro  Perugino,  che  fu  maestro 
di  RafiFaele  d' Urbino. 

Gii  ornamenti  di  marmo  gentile  di  detto  altare ,  furo- 
no fatti  per  ordine  del  Cardinale  ArcivescoTo  Ascanio  Fi- 
loroarino.  Sotto  di  quesC  altare ,  si  conservano  tre  corpi 
Santi;  e  sono  di  S.  Agrippino  Vescovo  e  Protettore  di  Na- 
poli ,  che  qua  fu  trasferito  dal  cimiterio  di  S.  Gennaro 
extra  moenia  :  dovè  gli  fu  edificata  una  Chiesa  piccola, 
presso  a  quella  di  S.  Gennaro  ,  circa  l' anno  450,  da  Vit- 
tore nostro  Vescovo  :  (  come  fin^  ora  se  ne  v^^ono  le  ve- 
stigia) e  de' Ss.  Martiri  Eutichete  ed  Acuzìo ,  compagni  e 
discepoli  di  S.  Gennaro  :  quali  due  corpi  Santi  furono  da 


A  destra  dell'  alUre  leggevasi  : 

AUGUSTISSIHAE .  DEIPARAC 
AC  .  ANTONIO  .  ABBATI .  PHILIPPO .  NERIO 

TUTELARIBUS 
DICATUU  .  ELEGANTIORE  .  tORHA  .  SACELLUM 
RITUQ .  SOLENNI .  AB  .  EPiSGOPO  .  CAPUTAQUENSE 
IN  .  SACRAE  .  CRUCIS .  TRIUHPHO 
XXXV  .  DIERUM  .  SUFFRAGUS 
SÀCRIS  .  INAUGURATUH  .  COEREHONIIS 
ANTONIUS .  S  .  R  .  E .  CARDINALIS .  PIGNATELLUS 
MOX .  DIVINITATIS  .  VIGARIUS 
INNOCENTIUS .  Xn 
PONTIFICnS .  SOLEUNIBUS  .  BENEDICTIONIOUS 
MUNIFICIO .  GRATIAE  .  COMPENDIO 
IHBUIT .  ORNAVIT .  DITAVIT 
UT  .  PRECES .  DIVINAEQ .  HOSTIAE .  lUS 

AD . COELUH 

PUS  .  MANIBUS  .  FACIANT 

PICTAEQ  .MARMORUM .  ILLECEBRAE 

AETERNAE  .  PRELUDANT  .  GLORIAE 


—  99 

Stefoao  Secondo  di  tal  nome  ,  nostro  Veacoto ,  trasferiti 
da  Pozzuoli  nella  sua  aulica  Chiesa,  e  poscia  trasferiti  in 
questo  luogo ,  edificata  che  fu  la  nuova  Chiesa. 

Nel  piano  avanli  di  guest'  altare ,  Ti  è  il  sepolcro  del 
Cardinale  Binaldo  Piscicello  nostro  Anàvescovo ,  morto  in 
Boma  neiraono  U57  e  qua  poscia  Irasi^rito. 

Calando  poi  da  dett'  altare ,  da  ambi  i  lati  della  ffià 
detta  scala ,  Vi  si  veggono  due  altre  bellissime  scale  di 
marmo,  ben  lavorate,  e  ornate  con  finissimi  intagli  d'a- 
rabeschi ,  e  di  figure  picciole  ne'  lati ,  e  in  quello  della 
parte  dell'  Evangelo ,  vi  si  vede  il  carro  del  Sole  con  di- 
versi s^ni  del  Zodiaco,  e  fra  questi  il  segno  dei  Gemini 
che  sono  due  giovani  abbracciali  insieme.  Lo  che  ha  dato* 


A  sfalserà  di  detto  altare 

D.O.M. 
ARAM  .  HANC .  DIVO .  ANTONIO  .  ABBATI 

SACRA  M 
SUB  .  ANDEGAVENS .  REGIB  .  RUDEM .  AC 

IHPOLITAM 
FULVIDS .  TISBIA  .  PATRICIUS ,  MELPHITANUS 

ET .  PATRONUS 

RUINAE  .  PROXiMAH  .  PROI'E  .  EVERTERAT 

FILII .  ORNATIORE  .  CULTU .  AMPLIORE 

SiTU  .  PROPRIO  .  AERE .  SPLENDIDE 

Pn  .  CONCINNARUNT 

CONIURANTIBUS  .  IOANNA  .  CASSELLI 

EX .  ANTIQUISSIHIS  .  BENEVENTl .  HATRE 

LUCA .  TRIVICENS  .  PRAESULE  .  PATRUO 

UT  .  SIR! .  SUIS .  POSTERIS  :  RELIGIOSE 

CONSULERENT 
AUSPICANTE .  PURPURATO  .  ANTISTITE 

PIGNATELLO 

UT .  PRINCIPI .  TEMPLO .  DECOR  .  ACCEDERET 

ANNO .  MDCLXXXVUI. 
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motivo  ad  un  perfido  eretico  oltramontano  d^empiamente 
scrivere  ,  che  nella  Chiesa  Napolitana ,  vi  stanno  scolpite 
figure  profane  e  lascive. 

Sopra  di  queste  scale  vi  sono  due  bellissime  iscrizioni^ 
una  in  tersi ,  che  sta  dalla  porte  dell'  Epistola ,  e  T  altra 

U  quadro  eh'  era  sopra  Y  altare  ,  rappresentante  Maria  Santis- 
«ma ,  &  Filippo  Neri  e  S.  Ànlonio  Abate  fu  una  delle  gtovanUi 
opere  di  Paolo  de  Matieis.  Per  le  nuove  decorazioni  della  Chiesa 
latte  dal  Cardinal  Filippo  Caracciolo  del  Giudice,  dovè  questa  cap- 
pella esser  tolia.  In  atto  che  i  muratori  la  demolivano ,  trovossi 
dietro  al  quadro  dì  essa  un  \6io,  nel  cui  muro  maestro  scorgeva- 
81  un  arco  a  forma  di  cappella ,  nella  parte  superiore  del  quale 
era  dipinto  in  affi  esco  un  Crocefisso  di  tre  palmi  ;  di  lato  ravvi- 
savasi  l'Arcangelo  Gabriele  in  atto  di  salutare  la  Vergine  Santis* 
sima ,  e  nella  parte  inferiore  eranvi  effigiati  S.  Antonio  Abate  e 
S.  Geronimo.  Vedevansi  alati  dall'arco  dipinti  da  una  banda  S«  Se- 
bastiano ,  e  dall'  altra  un  Santo ,  troppo  malconcio  per  poter  es* 
sere  ravvisato.  Vi  fu  pur  trovata  una  cassa  piena  di  ossami,  che 
per  ordine  del  Cardinale  medesimo  fu  fabbricata  in  quel  muro. 

Ebbe  poi  cura  quel  Porporato ,  per  conservarne  la  memoria,  di 
far  distaccare  dal  muro  1'  effigie  del  Crocefisso  ,  non  che  le  teste 
della  Vergine ,  di  S.  Girolamo  e  di  S«  Antonio  Abate  a  mezzo  bu- 
sto ,  formandone  cinque  quadri  con  cornici  dorate ,  che  volle  si-> 
tuare  nella  cappella  di  S.  Giovanni  Battista  de'  signori  di  Brancac- 
cio de*  Principi  di  Buffano.  Come  rilevasi  dall'  iscrizione,  esistevan 
queste  pitture  a'  tempi  della  dominazione  Angioina.  Alcuni  Inten- 
denti le  attribuirono  a  Pietro  degli  Stefani ,  se  non  che  ritoccate 
come  pare  da  Andrea  da  Salerno ,  specialmente  nelhi  testa  della 
Vergine  ed  in  quella  dell'  Arcangelo  Gabriele ,  le  quali  sembrano 
in  vece  totalmente  rifatte. 

Per  le  ultime  rifazioni  e  sontuosi  abbellimenti  del  Duomo  dovuti 
al  genio ,  alla  magnificenza  ed  airaposlolico  zelo  del  prelodàto  Ar- 
civescovo ,  fu  situala  lateralmente  air  ingresso  della  porta  gran- 
de un'  analoga  iscrizione  che  sarà  opportunamente  riportata  a  suo 
luogo. 

S' incontra  subito  dopo  la  piccola  porta,  munita  d*  un  bussolone 
di  legno  di  noce,  fatto  costruire  col  danaro  lasciato  dal  Cardinale 
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ia  prosa  ^  composte  da  Pietro  Gravina  nostro  Canonico  Na- 
politano: uomo  insigne  nella  letteratura,  che  fu  della  fi^ 
mosa  Accademia  di  Giovanni  Fontano  :  e  hx  così  nobile 
nello  scrivere  epigrammi ,  che  il  no^o  famoso  Giacomo 
Sannazzaro  dir  solea  y  che  in  questo  genere  di  scrivere  » 
^li  ceder  dovea  a  Pieiro  Gravina. 

Antonio  Sersale.  Al  di  sopra  dì  esso ,  e  proprismente  sotto  al  fi* 
nestrooe,  vedesi  un  gran  qaadro  che  rappresenta  la  Natività  di 
N.  S.  Gesii  Cristo,  lavoro  del  celebre  pennello  deirAretlno Giorgio 
Vasari  per  conuDissìone  avatane  dairArclvescovo  e  Cardinale  della 
nostra  Chiesa  Ranuccio  Farnese,  nipote  di  Papa  Paolo  in.  Tntle 
le  figure  ,  come  è  stato  dal  nostro  autore  accennato,  sono  di  per- 
sonaggi della  nob'dissima  liimiglia  Farnese  allora  viventi;  ed  è  voce 
coDCorde  elie  oeMa  Vergine  si  vede  il  ritratto  somigliaotissimo  d*QQa 
nipote  di  Papa  Paolo  Ul.  Formava  detto  quadro  il  portello  deiror-* 
gano  cbe  sovrasta  al  pulpito ,  e  di  coi  si  dirà  in  altro  loogo. 

Caffslla  di  S*  Niccolò  di  Bamu  Siegue  !a  prima  cappella  di 
padronato  della  famiglia  della  Quadra ,  oggi  di  quella  nobilissima 
di  Carata  del  Princìpi  di  S.  Lorenzo.  La  medesima  è  dedicata  a 
S*  tliccolò  Vescovo  di  Mira.  L' arco  é  vestito  di  marmo ,  con  la 
balaostra  della  stessa  pietra.  Fu  eretta  da  Niccolò  di  Diana  Arci- 
vescovo di  Napoli  che  fiori  nell'  anno  1418 ,  e  gli  fu  successore 
Gaspare  di  Diana  suo  nipote  »  ambedue  in  essa  sepolti.  Ridona  per 
vetustà  in  cattivo  stato,  fu  nel  1616  rinnovata  dàlia  famiglia  Qua- 
dra ,  cbe  per  materna  lìnea  alla  Diana  successe,  come  dalla  iscri- 
zione seguente  ,  che  sotto  1*  aliare  si  legge  : 

PRISCUM  .  DIANORUM  .  SACBLLUH 

AB  .  aELlGIOSISSlMlS  .  UEBIS  •  HOtUS 

ARCHIEPISCOPIS 

KiCOUkO  .  ET  .  GASPARE  .  DIaNIS  .  EXTRUCTUM 

FERDINANDUS  .  QUADRA 

BTPPOLITAE  .  EX  .  CLARISSIMA  .  FAMILIA  .  POSTREHAB 

MATERNO  .  SANGUINE  .  NEPOS 

&ESTAURATUM .  EXORNAVIT  .  A  .  SAL  .  UDCXVI. 

SuW  altare  di  marmo ,  che  ha  due  colonne  d'alabisiro  cotogni* 
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Calate  qctesie  scale  per  due  porte  di  bronzo  ben  lavora^ 
le  e  istoriate  s'entra  nella  Confessione  »  che  volgarmente 
da  noi  vien  detta  Soccorpo.  Questa  sì  bella  maechina  fu  per 
ordine ,  e  a  spese  del  grande  Oliviero  Garra&t  principiata 
al  primo  d^  ottobre  dell'"  anno  U92  col  disegno ,  modello 

no ,  mirasi  il  quadro  del  Santo ,  opera  di  Paolo  de  M(Mei$  ;  nà 
si  ha  memoria  del  quadro  preesistente  alla  prefata  restaurazione. 
Le  due  pitture  laterali ,  esprimenti  alcuni  miracoli  di  questo  no- 
stro patrono ,  sono ,  secondo  il  Loreto  ,  di  Santolo  CiriUo  allievo 
del  SoUmena  ,  e  secondo  II  chiaro  autore  del  Tesoro  lapidario,  di 
Niccolò  Russo.  Suir  alto  della  cappella  in  comu  Hoangelii ,  vedesi 
la  deposizione  di  Gesii  Cristo  nel  sepolcro ,  che  vuoisi  lavoro  di 
veneziano  pennello  \  le  altre  iscrizioni  ricordano  i  restauri  e  gli 
abbellimenti  fattivi  ,  come  pure  il  padronato  di  essa. 

Cappeixà  dbl  ss.  Crocefisso»  Vien  poscia  quella  del  SS.  Cro- 
cifisso di  padronato  della  nobile  famiglia  Caraceioli  Pisquizy  dei 
Principi  di  Marano.  L'antico  titolo  di  questa  cappella  era  quello 
di  S.  Maria  la  Nova.  Fu  nel  4760  da  Bartolommeo  Caracciolo  re- 
atauralai  come  dall'  iscrizione  che  sul  frontespizio  di  essa  rilevasi  : 

BARTOLOMEUS  .  CAHiCaOLUS 

PISQUIZIUS 

EX  .  DYNASTIS  .  PISGIOTTAE 

DE  .  GENTE  .  CARACCtOLA  .  BENEMERITUS 

SUPRBMIS  .  TABUUS  .  lUSSIT 

IN .  HAC  .  AEDICULA  .  A  .  MAIORIBUS  .  SUIS  .  EXTRDCTA 

UNICUIQUE  .  PATRIGIO  .  CARACCIOLO  .  PlSQUIZIO 

HUMARl .  lUS  .  PASQUE  .  ESTO 

EANDEM  .  A  .  TEMPORIS  .  INIURIA  .  VINDICANDAM 

ET  .  AD  .  MEUORBII  .  FORMAM  .  RESTfrUENDAM 

PRAEPECTI.  CARilCClOLORUE  .  EPHEBEI 

CURAVERE  .  ANN  .  MOCCL 

La  facciata  d'ordine  composto  è  di  marmi  di  varii  colorile  sulla 
cima  dell'  arco  ,  tra  Cherubini  e  nuvole  ,  di  basso  rilievo  vedesi 
un  busto  della  Yergioe  Addolorata  di  bianco  marmo ,  da  destare 


—  105  — 

ed  aasistensa  di  Tommafio  MaUita  da  Como ,  archiieKo  e 
scultore  uogolarisaimo  in  quell'  età.  E  Teramenle  oosa  ne 

nell'  animo  la  più  vìva  compassione.  D!  Michele  Poscbini ,  pittore 
del  passalo  secolo  »  sono  i  dipinti   ad  olio.  Opera  del  medesimo 
tempo  e  di  buona  scoltara  d  il  palioUo  di  marmo  biancoi  ove  me- 
sirasi  di  basso  riliew  il  corpo  di  N.  S.  Gesù  Cristo  con  alquanti 
Angioli  cbe  l'adorano  nell'atto  cbe  yien  riposto  nella  sindone.  Se- 
condo il  De  Domioici ,  pare  che  il  Crocefisso  di  legno ,  eh*  é  sul- 
l'altare  sia  del  primo  Masuccio  che  fiori  sotto  Carlo  d'Aogiò.  Hi 
su!  dorso  no  pezzetto  del  legno  della  Santa  Croce ,  ed  una  spina 
della   corona  di   N.  S.,  una  cioè  di  quelle  due  che  lo  stesso  Re 
portò   seco  in  T^apoli ,  a  lui  date  da  S.  Luigi  Re  di  Francia  suo 
fratello,  cbe  da' Veneziani  fece  il  preziosissimo  acquisto  delllnte- 
ra   corona  di  spine.  Fu  l'altra  da  lui  data  in  dono  alla  diletta  sua 
figlia  Margarita ,  maritata  con  Azzo  II  Conte  di  Andria ,  ed  oggi 
nella  Chiesa  Cattedrale  di  quella  città  si  conserva.   Del  secondo 
Masuccio  si  può  credere  essere  i  due  sepolcn  di  Matteo  e  Nicor 
la  Caracciolo ,  le  cui  immagini  vi  sono  scolpite  al  di  sopra  in  bas- 
so rilievo  9  come  del  pari  alcune  statuette  ed  altre  figure  allego- 
riche. 
In  quello  a  dritta  v'  è  questa  iscrizione  : 

BIG  .  lACET 

NICOLAUS  .  CARACZULI  .  FILIUS  .  DOAIINl 

BBENARDI  .  CARACZUU  .  MIUTIS  .  DE  .  NBAPOLI 

QDl .  OBIIT  .  ANNO  .  DOMINI  MCCCXXVUI 

DIB  .  XVII  .  NOTBMBBft  .  XII .  INDICI  • 

-  Alla  sinistra: 

BIG  .  BEQUIESCIT  .  BON  .  MEMOR  • 

D0MIND3  •  MAITHABUS  .  CAEACZOLUS  .  DE  .  NEAPOU 

QUONDAM  •  DOMINI .  PAPAB .  PBOTONOTABIUS 

QUI .  OBIIT  .  ANNO .  DOMUf t  .  MCCCXIT 

DIE  .  XXVI  •  MAI .  Xn  .  INDICT  . 

QUI  .  LATBT  .  BOC  .  MUNDO  .  PARADISI  .  LUCE  .  FRUATUR 

SIT  .  SIBI  REQU1ES .  ET  .  SINE  .  NOCTB  .  DIGS 


più  bella  ,  né  più  ammirabile  veder  si  può.  È  questa  lun- 
ga  palmi  quaranlotlo ,  larga  treolasei,  e  alla  non  più  elte 
palmi  quindici  y  tutta  di  fioisaimi  marmi  intagliati ,  con 
arabeschi ,  e  diverse  figurine  »  che  sono  di  meraviglia  ad 
ogni  occhio,  che  ben  le  guarda.  Né  ih  questi  nostri  tem^ 

Fa  egli  Protonotarlo  del  Sommo  Pontefice  Gremente  .V. 
Per  le  recentissime  resiauraziont  ed  abbellimenti  consentanei  al 
gusto  di  quelli  della  nave  grande  e  delFa  crociera  del  Daomo,  og- 
gidì fa  di  sé  vaga  mostra,  e  facciam  voti  affinchè  le  altre  cappelle 
possan  tra  non  motto  uguagliarla  per  la  premura  che  ne  dimo- 
stra  r  odierno  Bminentissimo  Porporato. 

Real  Cappella  del  Tbsobo.    Eccoci  alta  famosissima  Cappella 
della  del  Tesoro  ,  superbo  e  non  peritoro   monumento  delta  nia« 
gnificenza  de*  Napoliiani  e  del  loro  piissimo  affetto  verso  S.  Gen- 
naro inch'io  Martire  ,   principale   Patrono  delta  città  e  protettore 
insieme  di  tuito  quanto  il  reame.  E  merilamcnie   fa  addimandaia 
del  Tesoro  ove  si  consideri   che  ,  a  prescindere  dalla   prodigiosa 
quantità  che  vi  si  sorba  di  gioie,  di  vasi  sacri  d*oro  e  d'argento, 
di  statue  e  busti  d*argenio  e  di  sontuosi  apparali  necessarii  al  di- 
via  culto  ,  de*  quali  diremo ,  evvi  il  deposito  del  prodigioso  San- 
gue e  del  Capo  del  Santo  Vescovo,  prezioso  tesoro,  perenne  fonte, 
dal  quale  tulle  le  grazie  fluiscono  che  Dio  giornalmente  si  degna 
concedere  a  questa  popolosa  e  cospicua  Metropoli  ad  intercessione 
di  sì  gran  Protettore!  Laonde,  pria  d'osservarla  e  descriverla, 
ci  è  duopo  rimontare  alla  sua  storica  fondazione. 

Allorché  la  nostra  città  era  crudelmente  travagliata  da  mortìfera 
pestilenza ,  riunitosi  nel  giorno  13  di  gennaio  dell*  anno  1527  il 
popolo  napolitano  nella  Chiesa  di  Hontevergine ,  per  la  ricorrenza 
della  festività  di  S.  Gennaro ,  fece  voto  a  questo  suo  tutelare  di 
edificargli  una  cappella  con  la  spesa  di  ducati  diecimila,  sperando 
che  intercedesse  per  la  cessazione  del  contagio.  Fu  questo  voto  del 
popolo  presentato  dagli  Uffiziali  Municipali  EtetU  di  Città^  Mariano 
Tomacdli^  per  lo  Sedile  di  Capuana-,  Franeetco  d'Alacri^  per  quello 
di  Nilo  ;  Galeazzo  CicineUo  ed  AnUmio  Sanfdic€^  per  quello  di  Mon- 
tagna ;  Alberigo  di  Liifuoro ,  per  quello  di  Portauova  ;  Anlomo 
d'Alessandro  »  per  quello  di  Porto ,  e  Paolo  Colamazza  pel  Po-* 
polo.  Era  presente  Monsignor  D.  Donalo  d'Ischia  Vicario  Generale 
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pi  sono  imitabili  »  eoine  se  n'  è  veduta  T  esporieiiKa  nel 
Fiaelli ,  che  volle  imitarne  alenili*  La  soffitta  dì'  è  divisa 
in  molti  quadroni  di  marmO',  aUi  pia  d*ua  palma»  sta 
dia  appo^iaCa  sopca  dieci  cohaaie  decidine  ionicot  sette 
delle  quali  sono  di  marmo  cìpoUazzo»  che  si  stJmaBO  es« 
sere  stale  avanzo  del  già  detto  tempio  d'^Apollor  atteso  che, 
da  piti  di  dieciotto  secoli,  non  viene  in  Italia  simile  sorta 
di  marmi.  La  detta  soffitta  poi  è  tutta  lavorala  con  beU 
lissimi  cartocci ,  e  diverse  figure  di  hasso-rilievo.  Vi  sono 

che  celebrò  la  Messa  solenne  ^  e  qaiodi  per  Notar  Vkieeoso  da 
BoUia  di  Napoli)  cl&e  il  Loreio  scrìve  de  Jh$Biiy  fa  regala  isiromeoto, 
io  forza  del  quale  raiiftcaroDO  il  voto ,  e  vi  aggiunsero ,  al  dire 
del  Dosiro  autore,  la  spesa  di  altri  ducati  mille  per  ne  taberna- 
colo d' oro  da  conserrare  la  SS.  Eucaristia.  Per  le  Unte  disavven- 
ture delia  città  ^  ne  f o  i'  adenpimeota  differito  ^  non  senza  quella 
penosa  aosieià  derivante  da  ben  sentita  divozbne;  toalmente,  dopo 
lo  spazio  di  ollant'  anni ,  potè  ella  attendere  alia  fendanone  del 
sacro  edifizio. 

Fu  la  prima  pietra  con  tutu  soleonità  gittata  da  Monsignor  Fa- 
bio MaranU  Vescovo  di  Calvi,  in  luogo  del  Gsrdinale  Arciveaeovo 
Otuvio  Acqoaviva ,  coli'  intervento  della  nobiltà  napolitana  e  col 
concorso  di  numerosissimo  popolo.  Discordano  alconi  acrittori  sol 
giorno  preciso  di  questa  pia  cerimonia.  Perciocché  il  nostro  Gela- 
no ,  vissuto  in  sul  cadere  del  secolo  decimosettimo ,  ed  il  Loreto 
Sagrisuno  maggiore  del  nostro  Duomo  non  ba  guari  mancato  ni 
vivi ,  dicono  essersi  gittata  la  prima  pietra  il  aetiimo  giorno  del 
gennaio  1606.  Il  cb.  autore  del  Tsioro  Upidario  ifcpeUmio,  e  gii 
erodili  compilatori  dell'  opera  :  Napoli  e  %  luoghi  eeleM  àMe  $u» 
«ìcinoazff,  viventi  in  questo  secolo  decimonono,  vegliooo  essere  stata 
la  pietra  gittata  il  di  7  del  giugno  deiramio  stesso.  Ma  nel  Memo- 
riak  drile  €o$$  più  notabili  aeeaduie  nel  regno  di  Napoti  eo.  eawlo 
dalle  opere  di  Tommaio  Coito  com  /«  giunta  di  Gioseffo  MormUe  , 
stampato  ranno  4618 ,  e  però  non  più  che  dieci  ano!  dopo  il  suo 
^^*s<>  9  si  legge  :  il  di  8  pennato  iM  4608  ei  gittò  sohnwmenle  la 
prima  pietra  delta  nnova  e  gran  Coppetta  del  lisùro  dmtro  P  Ar- 
eiweeeaeado. 

Celano --Voi.  IL  U 


anche  d' intarno  dodici  nicdiie  vag^ttimamonle  lavorate 
ed  ornate  ,  con  gli  suoi  allarini  ;  ne'  guaU  il  Cardinale 
OliTiero  aveya  disegnato  di  coUocarYi  le  reliquie  de'Saiiti 
Protettoci  :  ma  non  fii  eseguito  per  la  morte  dello  slesso 
Cardinale. 

GotHttiqqe  ais ,  fa  tu  la  parla  anteriore  della  pieira  iadaa  la 
segaeme  iacriiioiie  : 

P  •  UMVABIO  •  V  •  THOVAB  •  D  •  AGNELLO  •  D  •  ASPRENO 

CAETBSiaQOB.nTBLAllUUS.  NBAPOUTANA.  GlYITA8.SAByiBNTE.yi.PESTIS 

Amo  •  HOXXVII  •  ftACBUiUM  •  VOVIt  .  MDCVf  11  .  FBCIT 

FAOU  •  ▼  •  VOm  •  MAX  •  PHILIPPO  •  111  .  BEGB 

SttUa.  parte  poalertore 

D  ,  ATHAIIA810  •  D*  8BYEB0  .  D  .  BOPHEBIO  .  D  •  AGaiPPIVO 

OCVATIO  •  AOOAVIVA  •  8  .  a  •  B  •  GlBD  .  ABCH  • 

IO  .  AtPHOireO  •  FUlBimiUiO  •  BBNEVEHTANOEUIÌ  •  GOVITB  •  PaoBBGS 

Fa  la  bUirica  oomineiata  col  diaegoo  e  direzione  del  P.  D.  Fran- 
cesco Grtonldi  Teatino  per  preferenza  ayata  nel  concorso.  Soo  qui 
a  Dotarsi  alcnne  espressioni  del  troppo  rigido  Francesco  Milìzia , 
il  qnale  nelle  Memorie  dejfii  Arehitem  amichi  e  moderni ,  rsgio* 
Dando  di  Francesco  Grimaldi  ^  dice  :  Fu  pre$eelto  il  euo  disegno  in 
€omorrenMa  di  inobì  ottrt  per  la  eoeiruxiom  delta  Cappella  del  Tis- 
aoro  eairo  la  Calledrale  :  aleym  per  olirò  fanno  arcUtetio  di  fiM» 
eia  oeppeUa  U  Mire  Eraneeeco  négro.  L'opera  pervenne  a  lermine 
dopo  yentlnove  anni  circa  \  unica  forse  in  Europa ,  perchè  repa« 
lata  nn  vero  tesoro  di  artìstiche  prodnziooi. 

La  spesa  ,  coaDe  diremo ,  oltrepassò  di  mollo  la  promessa  ,  e 
ciò  rifluisce  ms^giormente  a  decoro  della  divoia  nostra  Metropoli. 
Acciò  nulla  manchi  al  compialo  delle  storiche  notizie  di  sua  fon- 
dazione ,  non  fia  superfluo  |  pria  di  discendere  alla  descrizione  di 
essa ,  notare  quanto  Francesco  Capecelatro  e  Niccolò  Caputo  nei 
flMmoieridì  annali  di  Napoli  sol  proposito  ci  raccontano  : 

Si  compi  parimenti  in  queel*  anno  (  1657  )  di  coprire  di  piombo 
la  cuba  della  cappella  ertila  magnificammu  nel  Daomo  dal  Comume 
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Dielfo  dell' altare,  vi  si  vede  al  vivo  la  statua  del  detto 
Caidinale ,  col  suo  abito  concistoriale  spiegato  ,  iuginoc^ 
dii^o ,  ed  appoggiato  su  del  faldistorio  :  che  dicono  ea* 
sere  opera  del  Buonaruola  ;  che  nò  più  bella,  né  più  spi- 
ritosa veder  si  può. 

per  «oCo  faito  mn  doW  anno  di  Critlo  1827  qwmio  fU  Iraiv&gUaU 

il  reame  da  gramaima  pette^,  per  riporti  auro  la  Teeta  ed  il  Sm* 

gue  del  stortolo  Mariire  S.  Gennaro  e  degli  àUri  Santi  proteUori 

deUa  eiUày  a  cui  ei  diede  eommeiamento  tanno  di  Crieto  I606.'JV 

ffi  «mola  Mta  al  di  deniro  di  finiesimi  marmi  e  di  eiatne  di  rara 

ed  eccdknU  eeoUwra  ;  con  eeeeroene  anche  buon  numero  di  hrmao 

di  nMlieeimo  lavoro  ,  e  di  dìpiniure  falle  egregiamenie  da  JDome^ 

meo  Zampieri  da  Bologna  ee.  Niccolò  Capalo  ,  poi ,  genliinoaio 

napolitaoo ,  dopo  svere  narralo  il  grave  tomiillo  avveonlo  V  anae 

4646  per  le  re/iqoìe  di  S.  Geooaro  j  che  farono  traiporiale  nella 

Chiesa  di  S.  Angelo  a  Nido ,  soggiunge  :   Eeeendoei  approeeinMa 

la  fetta  del  glorioso  Santo  netti  19  di  seltemire ,  fu  cebbraia  la 

$ua  festa  netta  suddetta  Chiesa  di  &  Angelo  a  iVido,  nel  eui  oUar 

maggiore  riposero  la  sacra  Testa  eon  il  Sangue^  e  ndla  Chiesa  mag^ 

fiore  ove  giace  il  suo  Corpo ,  ti  Cardinale  non  vi  ìfolle  far  festa 

nessuna.  fSna/mftue,  venne  ordine  da  Roma ,  che  %  Cawdieri  dove- 

vano  restituire  le  reliquie   di  5.  Gennaro  nMa  sua  Chiesa.   Onde 

giovedì  45  di  dicfaiòre ,  festività  di  S.  Lucia ,   le  portaron  su  te 

spalle  q[uattro  Cavalieri ,   cioè  ti  Principe  d*  OUveto ,  il  Iktca  di 

S.  Agata ,  ti  Duca  di  Bemalda ,  ed  il  fif^io  di  Cesare  Bologna  : 

nella  quaU  processione  intervennero  più  di  dugenlo  Cavalieri ,  gli 

Beai  detta  Città  con  i  Capitani  delle  (Htine^  tutti  eon  ceri  accesi^ 

ed  appresso  veniva  il  Viceré  del  regno  cun  molti  mmisiri  regO.  Il 

Cardimele  Arcivescovo  usd  pontificalmente  a  ric^oerle  sin  fuori  la 

Chiesa.f  e  le  condusse  su  Pattare  maggiore  t  ove  anco  stavano  V  al- 

tre  reliquie  deU^aUri  Santi  gùdroni  della  città.  Le  quali  vi  stettero 

sino  atta  domenica  seguente  46  di  dicembre ,  nel  quale  giorno  si  fi 

la  solenne  processione  in  memoria  detta  liberazione  dM'  incendio 

dd  Yesuvio.  Di  poi  le  suddette  reliquie  si  posero  nel  Tesoro  nuova^ 

mente  faito  (  opera  veramente  degna  )  a  spese  detta  Cittàj  il  quale 

fu  benedetto  da  Monsignor  Vescovo   Marania.  E  fu  stipolato  pub* 

Uieo  istromento^  che  le  suddette  reliquie  si  dovessero  pcmre  nei  nuovo 
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Sot(6  deir altare  poi ,  si  conserva  il  Sacro  Corpo  del  no« 
stro  glorioso  Martire  e  Protettore  S.  Gennaro  ;  del  quale 
i  bene  darne  una  Iveve  notìzia,  come  qui  ora  si  conserri^ 

Questo  Santo,  ia  egli  nostro  dtiadino,  promosso  al  Ve- 
scovato  di  Benevento)  nella  persecuzione  ooniro  della  Chie^ 

2tairo  j  e  ék$  si  dMftsiérò  tenere  due  chiavi^  usta  daìtArciee$€&co^ 
e  VaUra  deiUtt  CiUd:  vi  fwron  depuiati  dodici  Cappellani^  doé  due 
per  Seggio^  induei  U  due  del  B/peto^  con  previsione  di  ducati  een- 
tcventi  per  eiatckedwno  con  peeo  di  teUbrar  le  Me$$e  ogni  giorno  in 
delio  «uovo  Teiera  :  e  che  la  festa  da  farsi  ogni  anno  nd  primo 
eabaio  di  maggio  ,  si  dovesse  portar  la  Testa  dei  glorioso  S.  Gen- 
naro^  da  due  Canoniei  nd  Seggio  dove  attoccarà ,  senza  cercar  li* 
ossaa  ed  Cardinale^  e  le  mazze  del  pattio  le  debbano  portare  K  Cap» 
peUani  dd  Tesoro  ^  e  che  il  Sangue ,'  insieme  con  li  Santi  Bidroni 
ddUs  Città ,  li  cavano  fuori  dal  Tbsoto  dal  sabato  mattina  per  fare 
ìa  processione  il  giorno^  e  poi  ddfhiano  stare  per  tuita  la  domemea 
esposte  ndt  altare  maggiore  della  Chiesa  ArdoeseocUcy  e  dal  luneM 
àcastti  per  tutta  F  ottava  stiano  esposte  dentro  del  Tesoro ,  dove  si 
farà  la  festa  con  musica  mattina  e  sera  a  spese  ddla  Città  ;  e  vo^ 
kndo  U  Cardinale  Areiveseoco  far  la  funzione  nel  detto  Tesoro  di 
cdébrarti  Messa ,  vengki  solo  accompagnato  def  Canonici  :  ma  che 
ìa  festa  da  farsi  del  detto  glorioso  Santo  nelli  19  di  settembre  si  facci 
dentro  la  Chiesa ,  con  che  ogni  mattina  si  dd>bia  cantare  (  subito 
fatto  giorno  )  la  Messa  solenne  con  musica  dentro  dd  Tesoro  ,  e 
poi  finita^  si  ddibiano  portar  subito  tutti  li  corpi  Santi  con  la  Te- 
sta e  Sangue  di  S.  Crennaro  ndtaltar  maggiore  deUa  suddta  Chie- 
sa ,  dove  dAbiano  stare  per  insino  aUa  sera ,  acciò  si  possa  cof^ 
fare  U  Vespere  solenne ,  e  di  poi  la  predica ,  quale  finita ,  sì  deb* 
Inano  dette  reliquie  riportare  a  conservarsi  dentro  dd  Tesoro^  e  di 
questo  modo  si  debbia  continuare  ogni  giorno  per  tutta  V  ottava. 

Così  fu  aperta  ì'  anno  1646  la  nuova  Cappella  del  Tesoro,  €b*or 
possiamo  parli  tamen te  descri?ere. 

Tatto  ciò  che  potevaa  P  arte  e  la  magnificenza  nel  secolo  ded- 
nosettimo ,  tutto  fu  riunito  e  raccolto  in  questa  stupenda  e  sin- 
golar  filbbrica  che  il  Grimaldi  volle  costruire  d'ordine  corintio,  ed 
a  fbrma  di  croce  greca ,  con  l' aitar  grande  in  mezzo  al  presbi- 
terio ,  due  altri  nelle  braccia  della  croee,  e  quattro  minori  addos- 
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,  sotto  r  imperio  di  Diocleziano  o  Manitniano ,  negli 
anni  del  Signore  305.  Da  Timoteo  Preside  di  Campagna 
fa,  come  seguace  del  Grocifissor  imprigionato,  e  menato  da 
Benevento  a  Fònuoli  %  e  presso  la  Solfataia  a'  19  settem- 
bre ricevè  la  coróna  del  santo  martirio.  Alcuni  pii  Napo* 

tati  a'  pttoni  cbe  reggoao  la  cupola  \  opera  teoota  Gome  la  piii  bh 
mesa  di  quante  fossero  state  io  quel  secolo  nelb  capitale  attuate. 
Ha  grandi  proporsioal ,  solide  masse ,  ed  euritmia  perfeua  \  ed 
alla  bootà  dell'  architettura  aggiunge  la  varietà  di  pitture  prego- 
volisaine,  e  la  prodigiosa  ricdieixa  degli  oraamenti  : 

Brilla  in  fMT  dd  Bramanie  $  dì  Veinwio  ^ 
JM  Fiorettsa,  Uùiueeio^  e  M  Pdladhf 
M  BumarroÉi ,  laeobelh  $  Strlio ,. 
Arrommo  ^  Fontana ,  ed  AnaeUrio  ! 

Il  froatespixioy  che  fii  parie  della  nave  minore  a  destra  edMni* 
io  nel  Duomo ,  totio  coperto  di  marmi ,  ,ò  composto  di  tre  archi^ 
Wfif  quali  erano  tre  cappelie  geatUide  ^  appartenenti  alle  nobili  f»< 
miglio  napolitaae  FJomarino ,  Cqme-Zurla  e  Cmwslm,  che  ogni 
diritto  di  ju$  puttanaio  di  buon  grado  al  nostro  Santo  rionnzlaroH 
M.  Sul  vertice  ddl'  arco  di  mano  in  lapide  manaorea  ai  legge  : 

DIVO .  lANUARIO 
A  •  FAME  .PESTE.  BELLO 

AC  •  VAESEVI .  IGNE 
MIRI .  OPÉ  .  SANGUINIS 

EREPTA .  NE/^POLtS 
CITI  .  PATRONO  •  VINDICI 

SoB  d' ornamento  e  di  sostegno  deirarco  due  grandi  colonne  di 
marmo  nero ,  venato  di  bianco  e  di  verde  ,  alte  palmi  ventisette 
ed  uà  tene  ^  e  del  diametro  di  quattro.  Negli  archi  laterali  veg^ 
goosi  due  nicchie,  ornate  ciascuna  da  due  colonne  di  broccatello, 
e  vi  sou  situate  le  due  sutue  colossali  de'Princtpi  degli  Apostoli, 
scolpite  eoo  somaia  maestrìa  da  Giuliano  Fioelli  da  Carrara ,  ve- 
nuto a  Ul  Bopo  m  Napoli  nel  1637.  Sormoótau  queste  nicchie  dna 
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lilani  presero  il  cada?ere  del  laro  eoncittadifio  »  e  Tascd* 
«ero  in  uà  luof^  detto  Marcìauo;.che  sta  fra  la  Solfatala 
e  il  .Mhmte  Spina.  Circa  poi  gli  anni  381  sótto  V  imperio 
^  GoBtaatino  il  Grande  (nel  guai  tempo  la  Chiesa  gode* 
va  quiete)  S*  $evvo,  ia  qi^l  tempo  canpnico,  presso  del 

•tsttte  giftoenti  ^  diD  t>orMo  I  loro  Bposcoltct  simboli ,  opera  del 
Franeese  Cristofiirv  Corset ,  che  allri  scrissero  Costei;  i^  che  per 
ami  certa  maoiera  totta  soa -propria  e  non  mollo  ddicsta,  mq^lio 
di  bokzo  che  di  siatne  taanao  sembianza.  Il  masoifioo  ed  ammire- 
Tole  csDcelio  d*oliooe  ebe  ee  chiude  Vingresso,  che  ha  due  butti 
di  S.  Gennaro ,  modellsti  dsl  Fanssga,  fu  lavorato  sol  disegno  di 
Giotao  Giacomo  di  Conforto ,  dagli  artefict  Biagio  Monte  e  Paolo 
ed  Orazio  Scoppa ,  e  contò  meglio  di  ducali  trentaduemila ,  non 
pochi  anni  di  btica  9  ed  ha  il  peso  di  trentamila  cento  trenlasei 
libbre. 

La  piànta  dells  cappella,  essendo  a  modo  di  croce  greca,  esser 
dorrebbe  del  pari  lunga  cbs  larga;  ma  poiché  usseriTan  ulani  es- 
aer  più  larga  che  lunga ,  Ira  gli  altri  t  cb.  autori. del  Tesoro  la« 
pidario  e  della  storia  de*  momimenii ,  che  han  notato  ei«0r  lunga^ 
palmi  quaramMIo ,  e  larga  fmuanla^ttro ,  cosi  ebbe  cura  U  Lo-« 
reto  dlmisuraria,  e  la  trovò  (come  assicura)  lunga  palmi  cento 
e  Isrga  otianiaqsmttrp  \  la  differama  dunque  di  pari  propomione 
a  soli  palmi  sedici  si  riduce.  Larga  è  le  cupola  palmi  cinquanta- 
quallro,  ed  altretunto  hiliga.  La: mura  hiierne  ,  son  fino  al  cor- 
nicione foderale  di  marmo  jniSidilo.  Il  pavimento  d  tutto  dì  marmo 
commesso ,  disegnato  dal  Gay.  Fànzaga  ^  e  posto  in  opera  coll'as- 
sistenza  di  lui. 

QuaranUdue  colonne  di  brooaiello  sono  disposte  a*  lati  de'sei  al- 
tari, e  delie  diciannove  nicchie  contenoui  te  statue  di  bronzo  dei 
Santi  «protettori  della  città ,  quanti  allora  se  ne  contavano,  alcuna 
delle  quali  d  di  sopraffina  eleganza.  Lavorò  Giuliano  Finelli  le  èia- 
tue  di  S.  tenitore ,  di  maggior  graiidezca  del  vero,  seduto  in  atto 
di  benedire,  ch'ò  dietro  l'aliar  maggiore,  ed  i  Santi  AgnOo^Agr^ 
pino  ,  Severo ,  Eufebio  ,  Tommoio  rf  Aquino ,  Domenico  ,  Niccolò^ 
Giacomo  della  Marca  ,  Franoeeco  di  tdda ,  Andrea  d'AvéOmo , 
S.  tùtrixia ,  e  la  bella  fra  esse ,  cloò  quella  di  S.  Oennara  coHo* 
cala  .fttir  arco  della  scala  che  conduoe  atte  stanze  della  Deputa- 
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pabblico  cimiteri^  di  Napoli  (eomae  a  ino  tempo  tii  veclr à) 
fé"*  caTare  una  Ghiega  dentre  del  monte  ;  e  col  VesooYO  , 
ch'era  Giovanni  primo  di^estonome,  col  Gleroecitta« 
dini ,  fira'quali  ti  erano  i  pareuU  del  Santo»  processional- 
mente  tra^nriron^  le  Sacro  Reliquie  nella  già  delta  Ghie^ 

Siene  deDa  GappeUa.  GII  altri  Santf ,  jiqn^$n9  ed  AUamigio  sono 
opere  di  Tommaso  Montani  e  de'  fratelli  HoDlerossi  ^  S.  Filippa 
Neri  f  è  di  Domcniea  HarinelU  \  S.  Framct9co  Saverio  ,  di  Giovan 
Domeniéo  Vinaoeli  ;  5.  Jmtoma  da  Bidow  e  &  T^reia  furoQ  get- 
tali an'dhq^oi  del  Famaga.  Ignoto  è  Tautore  della  statua  di  8.  Gae^ 
Sano.  Sol  froaicnpisio  che  aoeoglie  la  niccliia  di  S.  Geonavo  die- 
tro allUtar  aaaggiore  aon  dne  Viuorie  sedute  di  Francesco  Iodico 
con  in  meizo  una  ctoee  composta  di  lapisiaizoll  e  rame  dorato , 
ebe  tà  donata  al  Tesoro  dal  Monte  della  Pietà:  dello  stesso  Iodico 
sono  le  altre  quattro  Vittorie  suTrontespizii  delle  due  grandi  cap- 
ale ^  e  le  dne  statne  collocate  laleralmeme  all'ingresso  del  San- 
taario  sono  di  napolitano  scalpello.  Ne'  vani  sotto  le  nicchie  era- 
no riposti  y  come  dicevamo  y  i  busti  d'  argento  de'  S:inti  Patroni 
della  Città  colle  rispettive  reliquie  *,  ma  più  non  essendo  queste 
snlBclenti,  perchè  i  busti  sono  oggidì  cresciuti  al  Duofiero  di  qua- 
rantacinque, cosi  nella  sagrestia  si  conservano,  per  farsene  Tespo- 
siziime  ne'  di  festivi.  E  qui  cade  in  aoconcìo  designar  per  ordine 
cronolojgico'la  serie  de*  Santi  Padroni  e  Tutelari  di  Napoli. 

Oltre  del  busto  di  8.  Gennaro,  stnvto  nel  vecchio. Tesoro  molto 
prima  dell'anno  4608  quelli  di  S.Aspreno — 5.  Attaimio-^S.  Ea* 
fdno  —  5.  Àgrippino  Vescovi  di  questa  città ,  e  di  5.  jigndlo  Ab- 
baie ,  che  sono  ti^ntlcbissima  elezione.  Ciascuno  ha  nella  testa  la 
reliquia  dell'  intero  teschio  del  Sauto.  In  quella  di  S.  Agnello  una 
sola  parte  deHa  mascella.  La  padronanza  di  tutti  gH  altri  ,  rica- 
vau  da  durissimi  fonti  per  le  cure  del  Segretario  del  Tesoro 
D.  Gaaano  Coppola  e  del  Sa^^estano  Maggiore  ed  Eddomadario 
del  Duomo  D.  Lorenzo  Loreto  ,  ò  fissata  come  segue: 
'  S.  Tammoèo  ^Aquino  prese  possesso  di  sua  padronanza  a*20  di 
gennaio  i605~V'è  nel  busto  la  reliquia  d^un  osso  del  suo  braccio. 
'  5.  Anim»  WAvAmo  a'  34  di  settembre  162S-»un  osso  del  go- 
mito. 

S.  AiCmia  j  a'  38  di  ottobre  16SS  —  un  osso  del  braccio. 
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tà;  ed  ivi  S.  Seyero  el  Vescovo  Gioivaiiiiii  coq  le  pro< 
prie  mani  le  coliceorono  :  Irasporlaado  QeUa  Caltedcale  il 
sacro  Capo  >  e  due  ampolle  del  fluo  pvexioso  Sangue. 

Furdno  nella  Chieia  suddetta  riverite  le  Si^cre  fieliquie 
ala  nelP  anao  817  ael  qual  teasipo  Sicone  Principe  di  Be* 

&  Pféncéiùo  di  AoJa  i  a'  t  di  oofeeihre  I6SÌ{  —  un  osia.daUa 
nuca. 
5.  Bommkù  ,  a'  3  di  marko  i6il-^  uà  osso  del  braccio. 
&  (Hacomo  Mia  Mitrea ,  io  giugeo  1647  -*  aiia  oosiola» 
S^  Jntonio  éi  Fidava ,  in  e^enoaio  i650-*aietà  del  diio  iadioa. 
5.  Fraiicéieo  Skv9rio^  a*2  di  loglio  4656  —  no  esao  del  iiraocio. 
S.  Tfresa ,  a'  7  aprile  4664  —  on  paueUo  di  earee. 
5«  Filippa  N9ri ,  «'  95  di  aprile  4668  ~  i  precordio 
5.  Gaetano  Tten0 ,  a^  51  di  otiobre  1674  ~  utt  lellera  seriUa 
di  sua  nano ,  ed  mia  particella  del  piviale  che  portava» 

5.  Ificcùlò  Vescovo  di  Mira  ,  a'SS  di  noveaibre  4675  '^  un  pe^ 
zetto  di  legno  del  feretro  dove  fu  posto  il  ano  corpo. 

5.  Gregaria  Armena  ,  a*  0  di  geooaio  4676  —  una  borsetta  con- 
tenente alcuni  peszi  delle  sue  ossa. 

&  Chiara ,  a'  50  di  luglio  4689  «->  alcuni  suoi  capelli  e  parte 
del  velo. 
5.  Giueeppe  ^  a'  46  aprile  4690  •*  un  penettodel  ^uo  uiantello. 
5.  Pietra  Mariire ,  a'  28  di  aprile  4690  ^  un  diio. 
5.  JKn^fo  Vescovo  di  Sebaale,  agii  8  di  otiebre  4600  «-un  pei- 
zetto  d' osso* 
S.  Michele  Àreangela  ,  a' 10  di  maggie  4691» 
S.  Francesca  d'Aenai ,  a*  2  di  novembre  4694  ^  un  pezzetto  di 
carne  macchiata  del  suo  sangue. 

S.  Maria  Maddalena  de'  Aisjn ,  a'  43  di  febbraio  1692  ^  un 
dente  molare. 

S.  Giovanni  Battiita  ;  a*  46  di  maggio  4695  ~  no  pezzo  d' una 
sua  costola. 

5.  Francesca  Borgia  ,  a'  28  di  aettembra  4695  •«*  un  osso  del 
braccio. 

&  Candida  lUniore  della  famiglia  Brascaccio»  aM4  mano  4699 
—  un  osso  della  schicoa . 

5.  Maria  Egiziaca  ,  a'  27  novembre  4699  «-  una  costola* 
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net ento ,  avendo  assediata  Napoli  ;  nfe  potendo  ottenerla , 
rapì  il  Sacro  Corpo,  e  lo  trasportò  in  Benevento. 

N^Iì  anni  poi  U59  in  tempo  del  Re  Guglielmo,  che 
espugnò  Benevento ,  ftt  con  altre  Reliquie  trasferito  nel 
iDonistero  di  Monleveigine  i  dodici  miglia  da  Benevento 

S.  Antofiio  JMate  ,  a'  4S  di  geimaio  1707  —  mit  mezza  costola. 
S.  Jynano  Layolay  od  1628,  ma  la  slaUia  fu  consegnata  nel  Ì7M. 

5  Maria  Madddena  PmiUtUe ,  nel  4757  —  ud  osso  del  dito. 
r  Artm^io  S.  Baptìe^  nel  1793;  ma  la  eoos^oa  della  statua 

avvenne  nel  1797. 
S.  JSmtdéio  VesnoTO  dt  Ascoli  s  neir  aano  1780. 

6  If&M  V.  e  M.^  nel  1760. 

5.  Ltctgi  QMtaga ,  in  marzo  del  1855 ,  ed  a*  3  loglio  di  dello 
anno  fu  conaegoata  la  statua. 

A  Agostino  Coofeasore  e  Dottor  della  Chiesa ,  eletto  dalle  Piaz- 
ze nel  4771,  ma  la  consegna  della  statua  ebbe  luogo  a' 13  di  set- 
tembfo  1836. 

&  fineenzo  Rmrij  a7H>  aprile  1838,  nel  quale  giorno  fu  coo- 
segoala  la  statua; 

S.  Alfumo  M.  de'lÀsuorij  a'4  di  luglio  del  4840-,  e  a* 24  di 
agosto  prese  possesso  della  padronanza  e  fu  consegnata  la  statua. 

&  Frane€$eo  di  Genmmù ,  in  settembre  1840,  ma  la  statua  fa 
consegnau  a*  19  maggio  4844. 

&  fVoneesco  Cartueioh ,  al  1  giugno  4843,  nel  quaidì  facon- 
segnata  ia  statua. 

&  Anna ,  al  1  di  agosto  1843 ,  e  la  statua  fu  congegnata  al  1 
di  giugno  del  4843. 

&  Gio.  Giuieppe  detta  Croce  ^  a*  2  settembre  4841. 

5.  Btfquah  Bft^fon,  a' 2  setlembre  4841. 

Le  statue  di  questi  due  tutelari  furono  consegnate  a'  3  di  apri- 
le IB45. 

S.  Bacco ,  a'  24  di  agosto  del  1856.  Questa  statua  è  sUta  mo- 
dellata da  Ernesto  Cali  e  lavorata  da  Cristoforo  Abbate  culla  spesa 
di  circa  ducati  4600. 

L'  aitar  maggiore  costrutto  con  disegno  del  Solimena ,  è  tutto 
coverto  di  porfido  con  cornici  ed  altri  ornamenti  d* argento  e  di 
rame  dorato.  Troviamo  notalo  nell'  edizione  del  Celano  dell'  anno  . 
Celano  ^FoL  li.  15 
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distante  %  e  dicesi  per  doao  del.  detto  Re  »  che  aveva  pro- 
messo ad  uà  Santo  Monaco  >  che  gli  aveva  predelta  la 
vittoria  ,  di  far  partecipare  delle  spoglie  degrinioaici  (  se 
vincilor  rimanea  )  il  detto  mooislero.  Altri  vogliono,  che 
delta  traslaaione  ftisse  succeduta  nell'anno  12A0  in  tempo 

1792  che  nella  spesa  di  esso,  cbe  ammontò  a  docaii  ventìctsqae 
mila,  contrlbairono  con  larghe  oflerie  luiU  i  devoti  del  Santo. 
A*  lati  della  mensa  sogliono  collocarsi  ne'giorni  di  solenni  festività 
due  pttUi  d' argento  con  belle  ghirlande ,  e  nel  meizo  due  altri 
che  sostengono  una  croce  di  lapislazzoli  incastrata  in  argento  dorato» 
Nel  luogo  del  paliotto  di  questo  altare  ò  rappresentata  in  lastrone 
d' argento  con  molte  figure  la  traslasione  del  corpo  di  S.  Gennaro 
da  Montevergine  a  Napoli  fatta  dal  Cardinale  Arcivescovo  Alessan- 
dro Carafa  ,  dietro  l'ordine  del  Sommo  Pontefice  Alessandro  VI , 
ed  a  preghiera  di  suo  fratello  Oliviero  Carafa  che  a vea  in  commen- 
da la  Chiesa  di  Monievergine.  Fn  questa  traslazione  eseguita  a'13 
di  gennaio  del  1497,  e  se  ne  celebrò  Tuffizio  fino  al  4633.  Vedesi 
dunque  nel  mezzo  di  qnel  lavoro,  di  molta  grazia  ed  eleganza,  il 
Cardinale  a  cavallo ,  portando  il  sacro  deposito  :  avanti  ò  il  Se- 
beto  e  Partenope  ;  la  Fame ,  la  Paste  e  la  Guerra  fuggono  dalla 
città  air  avvioinarsi  del  Sacro  Corpo ,  e  V  eresia  è  depressa  e  cal- 
pestata :  dietro  al  Cardinale  neH'uomo  con  occhiali  ò  ritratto  Gian- 
domenico Vinaccia  ,  autore  di  questo  capolavoro  di  oriflceria  ,  da 
lui  gettato  nel  4905  sol  modello  in  cera  di  Domenico  Marinelli ,  e 
che  costò  ottomila  dngento  ducati. 

Ci  d  d' uopo ,  a  maggior  istruzione  di  chi  legge,  lare  una  bre- 
ve ,  ma  indispensabile  digressione.  Non  bisogna  confondere ,  dice 
il  Loreto ,  con  la  prima  traslazione ,  che  fu  fiitta  da  Monte  Mar- 
ciano di  Pozzuoli  in  Napoli  nel  quarto  secolo  di  nostra  salute ,  la 
processione  detta  de'  Sacerdoti  Inghirlandaii  «  con  quella  che  at- 
tualmente si  fa  nel  sabato  precedente  la  prima  domenica  di  mag- 
gio di  ciascun  anno,  che  ha  per  obbietto  la  commemorazione  del- 
l'altra  da  Montevergine  a  Napoli. 

Or  questa  processione  anticamente  in  alcune  principali  chiese  della 
ciuà  celebravasi,  come  in  quelle  di  S.  Maria  di  Porunova,  diS.  Ago- 
stino alla  Zecca,  di  S.  Agrlppino,  di  S.  Paolo  Maggiore,  di  S.  Maria 
Maggiore ,  e  lalvolu  in  altre  Chiese  dalt'  Arcivescovo  prò  tempore 


di  Federico  II ,  che  diede  il  guasto  al  territorio.  Beneven- 
tano ;  e  che  i  Beneventani  avessero  mandato  a  custodire 
al  detto  monastero  questo  si  gran  tesoro  ;  e  quivi  sliede 
per  gran  tempo  :  ne  punto  ve  n*"  era  memòria. 
NeU'anno  poi  1480  essendo  Ciommendatoie  del  mona- 

desiìoaie.  Al  qoal  effeuo  y  la  inauioa  deiracoeniiato  sabaio,  vi  si 
portava  privatameDle  Ui  testa  di  S.  Gennaro,  e  nelle  ore  poneri- 
diaoe  di  dello  giorno  facevasi  la  processione  del  Sangue ,  prece- 
duto da  tutti  i  Santi  Padroni  dì  quel  tempo.  Giunto  al  luogo  de- 
stinalo 9  porgevansi  calde  preci  airAltissimo,  acelò  si  fosse  degnato 
d' accordarci  il  miracolo  della  liquefiizìone  del  Sangue  del  -nostro 
gran  tutelare  -,  e  cib  fatto ,  riportavasl   questo  colla  Testa  proces* 
slonalmente  nel  Doomo  ,  dove  nel  corso  delia  notte  caotavansi  tre 
Matulini  da  tre  dlrerse  Corporasioni. 

Durò  questo  costume  fino  al  i52d ,  nel  qual  anno  trovandosi 
Eletto  del  popolo  Girohmo  Pellegrino,  ottenne  costui  dal  Cardinal 
Ajx:ì  vescovo  Vincenzo  Carafa  la  permessione  di  celebrar  questa  festa 
nella  Piazza  della  Sdiaria.  Nel  seguente  anno  Ì5S6,  essa  ebbe 
luogo  in  quella  ài' Capuana s  nel  1527  ,  in  quella  di  Montagna s 
nel  1528,  in  quella  di  Nido;  nel  1529,  in  quella  di  Bìrio  ;  nel 
1530  in  quello  di  ibr/anot^a  ,  e  cosi  in  seguito,  sempre  In  giro, 
continuò  a  celebrarsi  ;  e  tutti  i  nobHi  di  queste  Piazze ,  animati 
da  pia  emulazione  ,  bcevano  a  gara  neir  adornare  con  pomposi  e 
preziosi  apparati  le  prospettive  de*  loro  rispettivi  Sedili ,  coli'  ag- 
giungervi alllniomo  maccbine  sontuosissime  in  conferma  della  loro 
divozione.  Durò  questa  religrosa  Itanzione  fino  al  1798  ;  ma  nel 
seguente  1799,  per  le  triste  e  deplorabili  vicende  ddf  epoca,  fer* 
mossi  la  processione  nella  Chiesa  della  TrMiè  Maggiore  detta  del 
Gesù  Nuovo.  Aboliti  finalmente  nel  1800  i  Sedili  da  Re  Ferdinan- 
do IV  ,  fu  stabilito  ^  che  da  quell'anno  in  poi  dovesse  la  proces-^ 
sione  andare  alla  Chiesa  di  S.  Chiara,  come  tuttavia  si  cosiurma. 

ÀTanti  allo  stesso  altare  son  collocati  due  gi*andi  candelabri  di  « 
argento,  intorno  a  cui  stanno  sedute  sei  Vino ,  gettati  da  Filippo 
Iodico,  su'disegni  di  Bartolommeo  Oranucel.  Dietro  l'altare  in  due 
cellette  foderate  di  lamine  d'argento  e  con  portMoe  dello  stesso 
met&llo ,  su  cui  leggesi  il  nome  di  Carlo  U  Re  di  Spagna  e  ran- 
no 1C67 ,  si  conserva ,  in  una  ,  il  busto  d*  argento  dorato,  la  cui 
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stero  Giovau  Cardinal  d^Aragona,  figliuolo  di  Ferdinando  I, 
volendo  riparare  e  abbellire  la  Chiesa ,  nel  rimovere  l^al« 
far  maggiore ,  p^  trasportarlo  più  sii,  vi  trovò  sotto  una 
tavola  di  marmo  ,  che  battuta  rimbombava  ;  fu  tolta  ,  e 
sotto  vi  trovarono  diverse  urne  similmente  di  marmo  <  e 

testa  ncchiade  il  teschio  di  8.  Gennaro ,  e  neir  altra  il  Sangue 
in  due  ampolle  di  vetro  chiuse  eroieticamente  in  una  teca  d' ar- 
gento e  collocata  in  un  piccolo  tabernacolo  di  questo  metallo  do- 
rato con  omamenii  gotici  a  trafori.  L*  opera  del  busto  è  assai  da 
pregiare ,  ed  è  de'  primi  anni  del  secolo  decimoquarto  ,  degli  ar- 
tisti Stefano  di  Goltofredo ,  Guglielmo  di  Verdelai  e  Milena  degli 
Auftiri ,  come  abbiamo  da'  registri  del  Real  Archivio  della  Zecca. 
Vi  si  scorgono  le  armi  Angioine,  La  base  sulla  quale  poggian  le 
ampolle  fu  £itta  dal  Cardinale  Arcivescovo  Ascanio  Filomarino ,  come 
dal  suo  stemma  rilevasi.  Nell'anno  1609  videsi  restaurato  il  piedistal- 
lo d'argento  di  sostegno  al  busto  di  S.  Gennaro,  pregevole  lavoro, 
in  cui  sta  scolpito  il  Santo  Martire  in  abiti  pontificali  cogli  occhi 
bendati ,  innanzi  al  tiranno  Timoteo,  ed  uno  de*  manigoldi  che  gli 
mozza  il  capo  :  evvi  la  seguente  iscrizione  ; 

Thoma»  fèipuhu  Regim  ComUicarius  peri  mandavit 
Amo  Jhmmi  HDCYIUl. 

Le  doppie  dilavi  di  queste  due  oellette  si  conservano  l' una  dal- 
l' Arcivescovo  prò  Umport ,  e  l'altra  da  un  Deputato ,  che  in  que- 
sto nflbio  Ik  le  veci  del  Re.  Da  ultimo,  quest'altare  e  quelli  delle 
oappelle  grandi  son  chiusi  da  un  balaustro  di  broccatello  con  can- 
eelletti  di  rame,  che  sono  da  tenere  In  gran  conto  per  la  loro  bei- 
lissima  forma,  e  che  costarono  dica  ducati  sei  mila ,  e  furono  la- 
vorati da  Onofrio  d'Alessio. 

Le  pitinre  a  fresco  come  ad  olio  che  ornar  dovevano  questa 
cappella  bisognava  rispondessero  alla  magnificenza  di  essa.  Epperò 
la  Deputazione  da  prima  richiese  dell'opera  di  pittura  Fabrizio 
Saniafede^  come  colui .  che  meritamente  stimavaai  principe  degli  ar- 
tisti napolitani  in  quel  tempo  ;  ma  la  cadente  età  di  Fabrizio  non 
gli  permise  accettare  s)  onorevole  carico ,  e  condiscese  appena  ad 
averne  in  certa  guisa  la  direzione.  JUfMorio  Caren%io  e  Giuseppe 
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fm  queste  una,  che  chiudeva  il  Corpo  di  detto  Santo;  eoa 
una  lamina  di  piombo ,  so  delia  quale  scolpito  ne  slava: 

Cor  fan  Sondi  lanuarii^  Episcopi  Beneventani^  et  Martine. 


Jtibera  ftcevano  allora  latfi!  possibile  per  olteoerne  la  commes* 
Siene  \  pretendeva  il  primo  il  lavoro  degji  affreschi,  e  Faltro  quello 
de'  quadri  ad  olio  per  gii  altari.  Ma  ben  diverse  èrano  le  inten- 
zioni de' Deputati ,  i  quali  si  volsero  agli  artisti  dMtalìa  dì  mag- 
gior grido;  e  cosi  successivamente  invitarono  Giuseppe  di  Cesare 
delio  il  CataUtr  tarpino^  Guido  Reni  è  Franeeico  Geti»^  i  quaii 
perseguitati  a  norte  dal  Corentlo  e  dal  Ribera ,  cui  troppo  duro 
tornava  ctie  piuori  forestieri  dovessero  es^uire  operci  che  più  di- 
rettamente  ad  essi  toccavano,  dovettero  abbandonare  ogni  pensiere 
e  fuggirsi  di  Napoli.  Dopo  la  loro  partenza ,  o  fosse  premura  di 
veder  dipinu  la  Cappella ,  o  maneggio  di  Bellisario  e  de*suoi  pro- 
tettori ,  fu  egli  chiamato  a  dar  cominciamento  agli  affreschi ,  e 
GiembaUiiia  Caracciolo  era  ancor  egli  a  parte  del  lavoro.  Ed  ecco 
un  venir  sn  di  dispareri  e  discordie  nella  Deputazione ,  la  quale 
confortata  dalla  promessa  fiittale  dai  Cardi  nai  Buoncompagno  dì  iar 
venire  in  Napoli  Domenico  Zampieri ,  detto  il  IMnnmickmo  ,  fece 
con  la  parola  del  Viceré  cessare  1  lavori  di  Bellisario*  e  del  Ca- 
racciolo. 

11  Domenicbiao  dunque,  con  larghe  promesse  del  Buoncompagno 
da  parte  della  Deputazione,  mosse  da  Rqma  nel  1629,  non  è  a  dir 
eoo  quanti  timori  e  sospetti  nell*animo.  Ebbe  starna  nella  casa  del 
Tesoro  )  e  Ai  convenuto  che  gli  si  pagherebbero  ben  cento  scudi  per 
ogni  figura  intera  ,  cinquanta  per  le  mezze  figure ,  e  venticinque 
per  le  sole  teste.  E*  si  pose  air  opera  ,  e  in  mezzo  agli  inganni 
che  io  ogni  guisa  tendevagli  V  invidia  malvagia  de*meozionati  pit- 
tori ,  gionae  a  stenti  a  compier  le  stupende  opere  che  qui  descri-< 
viasao. 

^li  cominciò  i  suoi  quadri  ad  olio  degli  alurì  sopra  rame  inar* 
gentato,  fermati  con  molte  viti  in  larghe  cornici,  pur  di  rame, 
ed  attaccali  al  muro  con  ispranghe  di  (erro ,  in  modo  da  rendere 
diffldlissiffio  il  volemeli  distaccare.  Nel  primo  a  sinistra,  egli  di- 
pese vo  giovane  esUnto  trasportato  nel  cataletto  alla  sepoUore.% 
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Alloro  oltremodo  il  Cardinale,  per  aver  trovato  un  tanta 
bene ,  cercò ,  con  l'aiuto  del  Re  suo  padre,  di  potere  im« 
petrare  dal  Sommo  Pontefice  la  consolazione  indicibile 
de'  ^Qoi  Napolitani ,  col  farli  riavere  il  tanto  desiderato 
e  sospirato  Corpo  del  di  loro  Padre  e  Protettore  ;   ma  ef- 

il  quale  ritorna  in  vita  appena  è  toccato  da  ma  coltre  su  cui  è 
rìmmagioe  Ili  S.  Geooaro  :  vi  sono  vari  circostanti  presi  di  stu- 
pore ,  mentre  il  rcdivif o  è  abtmcciato  dalla  madre.  Nel  secondo 
vedesi  il  Santo  ginocchioni  ia  atto  di  piegare  il  collo  al  carnefice  ' 
per  ricevere  qnel  martirio ,  già  patito  da  alcuno  de'  suoi  compa- 
gni ,  i  cui  corpi  ancora  fumanti  di  sangue  gli  stanno  accanto»  Ti- 
noteo  assiste  al  tristo  spettacolo  per  meglio  saziare  la  sua  vendet- 
ta :  appariscono  in  aria  gli  Angioli  co'  premii  apparecchiati  a  (|Uei 
prodi  confessori  della  Fede.  Nel  terzo  son  molti  infermi  che  vanno 
al  sepolcro  del  Santo  ia  Benevento  per  essere  risanati  col  prodi-* 
gioso  olio  della  lampada  che  vi  arde  davanti^  nella  quale  una  don- 
na intinge  le  dita  per  ungerne  una  giovane  eh' è  attratta  e  stor- 
piata, mentre  un  vecchio  pieno  di  fiducia  nella  viriii  di  quell'olio, 
ne  fa  unzione  agli  occhi  della  sua  cieca  figliuola  :  hi  alto  si  oio- 
straoo  la  Vergine  ed  il  Santo  Msrtire. 

Passando  dal  lato  opposto ,  si  vede  suir  altro  altare  il  sepolcro 
del  Santo  io  Napoli ,  al  quale  si  appressano  vanii  iafernri  per  ot- 
tenerne guarigione.  Sopra  quello  che  segue  è  rappresentato  il  Santo 
spinto  in  up*  arden  te  fornace ,  dove  rimane  illeso  dalle  fiamme»  le 
quali  offendono  invece  i  soldati  esecutori  del  tormeuto,  che  si  allon- 
tanano mostrando  grandissimo  dolore  :  è  questo  imo  de*  capolavori 
del  Rijsera ,  e  vennegli  allogalo  quando  il  Domenichiao  mancò  di 
viu.  Neir  ultimo  d^li  altari  minori  è  anche  del  Domeoichioo  il 
quadro  deirenergumena  liberata  dal  Santo  :  questo  dipinto  era  pri- 
ma doT*è  quello  del  morto  risuscitatoi  il  quale  essendo  rimasto  In- 
compiuto per  la  morte  deirautore,  fu  posto  suir  alure  della  sagre- 
stia, e  qui  in  sua  vece  vedevasene  uno  di  Massimo  Stanxioni  ezian- 
dio col  miracolo  dell'  energumena  ;  ma  quando  nel  ISiO  la  Depu- 
tazione volle  far  resuurare  i  descritti  qaadri ,  il  cui  colore  erasi 
in  moltissime  parti  distaccato ,  si  avvisò  ben  di  porre  qui  il  di- 
pioto del  Domenichiao  ,  tuttoché  abbozzato,  e  mettere  quello  dello 
Sunzioni  nella  sagrestia.  I  quali  restauri  furon  fiitti  con  molta  arte 
e  diligenza  dal  nostro  Niccoìó  la  Vo'ps. 
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felluat  non  si  potè  ;  atteso  che  la  morte  (  come  8i  disse  ) 
col  veleno  de*"  fanghi ,  lo  tolse  dal  mondo  in  Roma  aM7 
d'  ottobre  deir  anno  IAS5.  Fu  poi  eHof luato  dal  Cardinale 
Oliviero  Carafa,  che  succede  alla  Commenda  di  detto  mó^ 
nisieio  di  Mentevergine.  Questi,  a*prieghi  dello  stesso  Re 

Or  sitando  lo  sguardo  terso  i  pedocci  della  cupola  ,  possoasl 
ossertare  le  dipinture  a  Aresco  dello  Zampkri  ;  e  in  qtiello  cbe  ri* 
mane  a  dritta ,  tolgendosi  terso  il  maggiore  altare,  si  vede  Cristo 
sedente  in  trono  di  Maestà,  poggiando  la  sinistra  sai  glol>o  ed  im* 
ponendo  colla  destra  ad  un  Angelo ,  cbe  gli  sta  genuflesso  davanti 
armato  di  lancia ,  di  porgere  aiuto  a  Gennaro,  il  quale,  ritto,  alla 
presenza  de\  Signore ,  impugna  V  asta  e  Io  scudo ,  su  cui  leggesl 
pairanui  ,  per  mettersi  alia  protezione  della  Città  dì  Napoli ,  mo- 
strandosi ancbe  a  ciò  appareccbiati  gli  Arcangeli  Gabriele  e  Raf- 
faele ;  epperò  due  putti  si  abbracciano  con  gli  emblemi  della  Giu^ 
stizia  e  della  Patce ,  e  sta  toro  accanto  Tobia  col  pesce  ,  per  alle-* 
goria  del  peccatore  illuminato.  Nella  parte  inferiore  del  peduccio  ac- 
canto alia  Fiducia  ed  alla  Fortezza ,  figurate  in  due  donne  con  di- 
versi simboli ,  slede  la  Munifieenza  della  città  di  Napoli,  anch'elta 
rappresentata  in  figura  di  donna  col  capo  cinto  d' aurea  corona  , 
avente  in  mano  la  pianta  di  questa  Cappella  designata  sopra  un 
abaco  di  capitello. 

Nel  peduccio  a  sinistra  è  S.  Gennaro  trasportato  dagli  Angeli 
alla  presenta  di  Gesti  Cristo ,  il  quale  scende  dall*  alto  per  rice- 
verlo nelle  sue  braccia.  Un  putto  in  aria  tiene  Tul timo  ferale  istru- 
mento  del  martirio  del  Santo ,  ed  altri  composti  con  giudizio  in 
varii  atteggiamenti  portano  le  sacre  insegne  di  lui  ^  e  ce  n'ha  dae 
altri  ancora ,  i  quali  spiegano  la  bandiera  del  serpente  *,  preceduti 
da  uno  che  suona  la  tromba ,  simboleggiandovi  la  vittoria  ripor- 
tata dal  Santo  Martire  sul  maligno  spirito  e  su  la  gentilesca  cre- 
denza. Nella  parte  inferiore  di  questa  composizione,  la  S^eranza^ 
la  Fede  e  la  Carità  alzano  le  mani  a  testificare  com'esse  furon 
nudrite  da  quel  possente  Campione  della  Fede  Cristiana. 

Rivolgendo  la  persona  verso  1*  ingresso ,  mirasi  nel  peduccio  a 
destra  rappresentata  la  Vergine  genuflessa  sopra  le  nubi  in  attedi 
pregare  il  suo  Divin  Figliuolo,  cb*è  in  su  lo  scagliare  i  fulmini 
della  sua  tremenda  giustizia  sul  popolo  napolitano,  perchè  rlspar- 
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Ferdinando  ,  ollenne ,  dopo  qualche  tempo ,  dal  Sommo 
Pontefice  Alessandro  VI,  un  Breve  diretto  ad  Alessandro  Ca- 
cafa  suo  fratello,  Arcivescovo  di  Napoli,  di  potere  trasfe- 
rire il  Corpo  del  Santo  dal  detto  monistero  nella  sua  Ghie- 
sa.  In  eseguirlo  vi  trovò  molto  contrasto  degli  monaci. 

aii  Q  casiigo  a  quella  gente  che  ornai  vleae  a  peotimento;  e  gii  dae 
putii  rimetieodo  nells  ^\mm  la  mUtica-  spada  di  Cristo  mostrano 
la  forza  di  taota  preghiera.  Di  sptto  è  figurata  I*  OroMÙme  in  una 
donna  coi  petto  armato  di  lorica ,  tenendo  alla  manca  na  libro 
aperto  ed  il  Sacro  Rosario ,  e  colla  destra  alundo  io  Scapolare 
Carmelitano ,  indiali  della  gran  divozione  che  ha  il  nostro  popolo 
alla  Madonna  del  Carmim^  e  la  forsa  di  qaella  preghiera  fatta  con 
questa  santa  Invocazione.  Accanto  air  Orazioni  una  donna  scarna 
e  sparuta ,  armata  di  flagelli  Indica  la  tmUtnta  domatrice  del  pec- 
calo ,  eh'  è  sotto  di  lei  nella  figura  d*  una  tigre;  e  vi  é  pure  f  ;n- 
rato  un  Cappellano  del  Tesoro  che  mostra  le  ampolle  del  prodi- 
gioso Sangue  ^  ed  ha  vicino  il  busto  del  Santo,  in  cui  é  gran  virili 
d* intercessione.  Compie  il  dipinto  un  giovane  armato,  portante 
bandiera  bianca  col  motto:  Samper  Virgo  Dn  Gtneirix  Immacolata* 
È  questo  lo  Zelo  dMa  Fede  il  quale  calpesta  con  santo  adeguo  i 
corpi  di  Lutero  e  di  Calvino  ed  i  loro  funesti  volumi. 

Nel  quarto  peduccio  vedesì  il  Redentore  rivolto  a'  Santi  Protei* 
lori  del  popolo  napolitano ,  preceduti  da  S»  Gennaro  j  nella  cui 
parte  inferiore  vien  indicata  la  Pietà  religiosa  del  popolo  in  una 
donna  che  offre  un  cuore  e  i  profumi  dell'  incenso  a  Cristo  :  la 
Carila  porge  monete  a  due  fanciulli ,  e  la  Pmitema  si  strazia 
con  dolorosi  flagelli  per  meritar  la  protezione  de'Sanii  intercessori. 

Da  uliimo  son  da  ammirare  le  pitture  delle  lunette  e  de*  tondi 
de*  quattro  archi  grandi  che  sostengono  la  cupola,  lo  quello  eh'  d 
suir  arco  dell'  alur  maggiore  vedi  S.  Gennaro  in  vesti  pontificali 
ed  i  compagni  esporsi  ad  essere  divorati  dalle  fiere  neir  anfitea- 
tro di  Pozzuoli  ;  e  intanto  che  qne'pii  rivolgonsi  verso  il  Cielo  per 
contemplar  Cristo  che  loro  si  mostra  nella  sua  gloria ,  le  feroci 
bestie  si  stanno  mansuete  a* loro  piedi.  A' lati,  in  uno  scomparti- 
mento, il  Santo ,  invocando  la  virtii  celeste,  ridona  la  vista  al  Pre- 
side Timoteo  suo  persecutore  ;  e  oeir  altro,  egli ,  nudo  della  per- 
sona ,  viene  assoggettato  ai  tormenti  dell'  eculeo  ed  agli  scherni 
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Alla  fine  V  ottenne,  e  chiuso  in  un  bauUò  di  velluto  cre- 
misi ,  da  sé  giammai  lo  discòmpagnò  :  portandolo  con  una 
benda  pendente  dal  suo  collo,  e  appoggiato  su  l'arcione 
della  sella  del  suo  cavallo  :  e  ad  un**  ora  di  notte ,  giorno 
di  venerdì ,  de'13  gennàio  dell'  anno  U97,  giunto  presso 

dé^  iDsnigoldi.  Nella  gran  luoeita  sotto  V  arco  a  manca  ,  S.  Gen- 
naro )  in  compagnia  di  Pesto  Diacono  e  dì  Desiderio ,  carico  di 
catene  vien  condotto  da  Nola  a  Pozzuoli  fra  i  pììi  violenti  insulti 
della  sfrenata  soldatesca.  Timoteo  assiso  in  carro  pomposo ,  pre- 
ceduto da  trombe  e  da  insegne  militari ,  segue  il  convoglio ,  che 
ba  l' aspetto  d' un  trionfo  \  ed  in  quella  di  rincontro  a  questa  il 
Santo  ,  apparendo  duU*  aVio  armato  di  spada  «  combatte  in  diGesa 
della  gente  napoVitana,  e  mette  in  precipitosa  foga  un  intero  eser- 
cito di  Saracino  Nella  quarta  lanetta  ,  eh'  è  sulla  porta ,  il  Clero 
ed  il  popolo  trasportano  in  solenne  processione  la  Testa  ed  il  Sao^ 
goe  del  Santo  9  per  ottener  la  cessazione  delle  fiamme  del  Vesu- 
vio ,  Je  quali  minacciaTano  di  distruggere  la  città:  nel  mezzo  della 
acala  della  Chiesa,  qui?!  rappresentaui,  vedesi  un  Cappuccino  esor- 
tare il  popolo  a  penitenza,  ed  un  Carmelitano  dar  T assoluzione 
ad  mio  già  pentito  dopo  la  confessione  delle  sue  colpe  ;  e  diversa 
altre  scene  di  penitenza  e  di  carità  fra  la  ealca  eh'  ò  dipinta  eoo 
vivissima  espressione* 

Il  Domenicbiflo ,  oltre  le  pitture  descritte ,  avea  cominciato  la 
grande  composizion  della  cupola  ;  ma  mancatagli  inunaturamento 
la  vita ,  r  opera  fa  allogata  a  Gioffonni  Lanfranco  che  aUor  tro« 
vavasl  in  Napoli.  Questo  gran  manierista  da  Parma  vi  compose  la 
gloria  de*  Beati  con  infinito  numero  di  figure ,  e  con  quella  pre- 
stezza e  fecondità  d' idee  che  la  potenta  della  sua  grande  Imma- 
gtoatlva  gli  rendeva  agevole  di  fare  )  e  V  opera  sarebbe  a  lui  tor- 
nata di  maggiore  gloria  ,  se  la  vile  condizione  eh*  egli  impose,  di 
non  metter  pennello  avanti  di  vedere  infranto  a  terra  V  interrotto 
lavoro  deirinfelice  Bolognese  ,  non  glie  ne  avesse  tolto  gran  parte* 
Maravigliosa  può  dirsi  la  fabbrica  di  questa. cupola,  la  quale  con- 
tiene dne  ^òlte ,  una  cioè  soprapposta  all'  altra  ,  e  questa  tutta 
foderala  di  piombo.  Neir  anno  1787  un  fulmine  in  una  notte  vi 
cadde  dentro ,  ed  in  più  parti  offese  V  edifizio ,  specialmente  col- 
r  oscurare ,  abbronzare  e  tor  tia  Findoratura  delle  mnra  della  cu- 
Celano  -  FoL  11.  16 
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le  porte  della  ci  Uà  si  scalcò,  ed  a  piedi  nudi  inlrodussc 
nella  sua  Chiesa  questo  cotanto  desideralo  pegno.  Volle 
questo  glorioso  nostro  gran  Padre  e  Protettore  dar  segni 
d'  allegrezza ,  nel  rivedere  la  sua  antica  stanza  e  patria» 
con  grazie  segnalate  :  fra  le  quali  segnalatissima  fa,  che 

pola,  ed  io  altri  luoghi.  Ma  solerle  fu  la  Deputazione  nel  farvi  appor- 
tare le  analoghe  riparazioni  secondo  V  antico  disegno,  che  furono, 
per  le  cure  dell'iogegoiere  Ignazio  di  Nardo,  con  esattezza  eseguite. 
Pria  dì  muovere  alia  sagrestia  ,  voglionsi  notare  in  alto  sulte 
cornici  de*  piloni  accanto  all'aitar  maggiore  due  bandiere,  le  quali 
Re  Carlo  Borbone  tolse  agli  Austriaci  nella  famosa  giornata  di  Vel- 
letri ,  e  volle  qui  sospese  per  voto  al  Santo,  e  ricordanza  perenne 
di  quel  glorioso  giorno. 

Entrando  nella  Sagrestia,  vedesi  un  quadro  di  Giacomo  Cestaro, 
con  cristallo,  esprimente  S.  Gennaro.  Nella  prima  stanza,  dipiota 
a  fresco  con  figure  ed  ornati   di   Nicola  Maria  Rossi  allievo  del 
Solimena ,   sono  quattro  quadri  di  Vincenzo  Frate  esprimenti  al- 
cuni miracoli  del  nostro   Divin  Salvadore  ,   quelli  cioè  dell'  Idro- 
pico ,  del  Cieco ,  della  Cananea  e  del  Morto  risorto.  Il  lavamano 
di  bianco  marmo  con  delfini   che  buitan  l'acqua  fu  fatto  sai  di- 
segno del  Fansaga.    Di^  rincontro  alla  porta   d'ingresso  evvi  un 
busto  in  bronzo  del  Santo.   La  stanza  nella  quale  si  vestono  i  sa- 
cerdoti è  tutta  dipinta  da  Luca  Giordano  e  dal  Farelli.  Vi  si  os- 
servano al  di  sopra  degli  armadi!  quattro  quadri  in  rame  indicanti 
la  Sacra  Famiglia  ,  cioè  la  Beata  Vergine  col  Bambino,  S.  Anna, 
S.  Gioacchino  e  S.  Giuseppe.  Son  eziandio  del  Giordano  gli  ovati 
sopra  I  ginocchiato! ,  dipinti  sul  rame ,  e  che  rappresentano.  N.  S. 
air  Orlo  e  sulla  Croce.   Il  Mistero  poi  della   SS.  Trinità  e  l' altro 
dell'Annunziazione  di  Maria  son  di  Aiolo  di  Mojo,  Dipinse  Vincenza 
Frate  negli  altri  ovati  l'  Adorazione  de'  Magi ,  la  Circoncisione ,  la 
Nascita,  e  la  Disputa  tra  i  Dottori.  Vuoisi  essere  stata  copiata  dai 
Velo  della  Veronica  la  testa   del  Salvatore,  di  scuola  Fiamminga. 
L*  affi*esco  del  S.  GeaniMro  sotto  la  volta  è  pur  di  Luca  Giordano. 
Merita  d' esser  anche  osservato  un  bel  disegno  del  Zampieri  a  ma- 
tita rossa  su  la  carta,  dinotante  la  decollazione  dello  stesso  S.  Gen- 
naro co'  suoi^compagni  di  martirio. 
Noteremo,  che  fra  i  busti  de'Sanil  protettori  della  Città,  che  in 


ritrovandosi  nel  tempo  già  dello  la  nostra  citlà ,  da  una 
fiera  peste  molto  malmenata  >  a  segno  che  quasi  disa- 
bitata appariva ,  mentre  che  de'  cittadini ,  per  isfuggirla, 
parie  s' era  ritirata  nelle  ville ,  e  parte  ne  stava  seque- 
Blrata  in  casa  ^  arrivato  il  Sacro  Corpo ,   n&  pur  uno  ve 

questi  armadìi  cooservansi ,  sono  da  annoverarsi  le  quaitro  statue 
tolte  d' argento ,  cioè  1*  Immacolata  ,  S.  Raffaele  ,  S.  Michele  e 
5.  Rocco.  Nella  medesima  stanza  si  conservano  i  candelieri  ,  fiori 
e  giarre  d^  argento ,  che  servono  ne'giorni  di  festività  di  ricco  or* 
namenio  de*  sette  altari. 

f)  l>asto  di  S.  Gennaro  è  coverto  d'  nn  piviale  rosso  ricamato , 
ed  ha  una  gran  collana  di  gioie  che  gli  scende  sul  petto  composta 
delle  offerte  de^  devoti  ^  da  questa  collana  pendono  i  doni  fintigli 
in  varie  congiuntare  da* Sovrani,  e  che  in  vero  sono  degni  d'aoK 
mirazione.  Cosi,  in  mezzo  è  la  croce  di  grossi  brillanti  donata  da 
Re  Carlo  III  di  Borbone  a  10  di  marzo  1754,  da  cui  scende  una  se- 
conda croce  ài  sessnntalre  brillanti  donata  dalla  Regina  Maria  Amalia, 
di  Ini  consorte,  a*3  di  luglio  i758-,  a  destra  ò  appiccata  alla'^collaoa 
altra  proce  di  brillanti  e  di  gemme,  donata  da  Francesco  1  Borbone) 
da  cui  pende  una  seconda  che  è  !a  bellissima  ,  conipo'sia  di  bril- 
lanti e  zaffiri,  donata  dalla  Regina  Maria  Carolina  d'Austria  ai  17 
di  febbraio  1775  -,  a  sinistra  è  legato  un  belF  ornamento  di  6ril* 
lanti  offerto  dalla  Regina  Maria  Cristina  di  Savoia ,  il  quale  sostiene 
una  croce  di  brillanti  e  smeraldi, che  fu  dono,  come  dicemmo,  di 
Giuseppe  Bonaparte.  La  mitra  che  covre  la  testa  è  d* argento  do- 
rato ed  è  tempestata  di  meglio  che  tremila  iseicento  novanta  gem- 
me, fra  diamanti ,  smeraldi  e  rubini,   bellamente  disposte  é  le- 
gate dair  orefice  Matteo   Treglia  nel  1715  ,  a  spese  della  Citlà  e 
del  popolo.  11  Re  Ferdinando  I  di  Borbone  a'26  di  settembre  1761 
presentò  il  Santo  di  un  calice  d'oro  a  masso,  ornato  di  nove  tondi, 
in  che  è  istoriata  con  dilicati  lavori  a  cesello  la  Passione  del  Re- 
dentore. Ferdinando  II  donò  allo  stesso  una  pisside  d'oro  con  perle, 
rubini  e  smeraldi ,  menzionata  di  sopra  ,  lavoro  dell'orefice  Aver- 
sano ,  e  ciò  fu  in  occasione  dei  suo  ftiosto  innalzamento  al  trono» 
Lo  stesso  Sovrano  gli  offrì  in  dono  altro  ornamento  di  belle  gemme 
in  occasione  dogli  sponsali  che  fece  colla  defunta  Maria  Cristina  di 
Savoia.  Un  ostensorio  guarnito  di  brillanti,  zaffiri,  rubini  ed  altre  gem- 


ile  morì  più.  Fu  collocato  nelFaltar  maggiore,  dove  sUede 
fin  che  dal  gran  Oliviero  fu  terminata  questa  famosa  cap- 
pella ;  dove  fu  collocato ,  come  si  vede,  ponendo  il  baulìo 
già  detto ,  con  le  sue  autentiche  dentro  d'una  forte  cassa 
di  bronzo  »  ben  chiusa  :  è  questa  sotto  dell'  altare  di  spdo 

marmo, 

sie  fa  dalla  stessa  Maestà  Sua  dato  al  Tesoro  quando  pass^  a  se- 
eoDdl  voli  con  r  attuale  Regina  Maria  Teresa  d' Austria ,  lavoro 
elegante  e  perfetto  di  Gaspare  de  Angelts»  tJa  baldaccbino  tutto 
d'argento,  disi^nato  e' modellato  da  Gennaro  Aveta  ed  eseguito 
dal  De  Angelis ,  fu  donalo  al  Santo  quando  aM6  di  gennaio  1836 
nacque  r  attuale  Principe  ereditario  D.  Francesco  d' Assisi,  Da  ul- 
timo una  sfera  d'argento  dorata ,  con  alcuni  brillami  ,  fu  tribu- 
tata al  nostro  Santo  in  tempo  dell' occupazion  militare.  Moltissime 
altre  presiose  suppellettili  ed  ogni  maniera  di  ricchi  paramenti  sa- 
cri si  coDserTano  in  questa  sagrestia  ^  cbe  sarebbe  assai  lungo  il 
voler  qui  menzionare. 

Entrando  a  manca  i  vedesi  una  stanza  come  cappella  ^  tutta  fo- 
derata di  vaghi  marmi  con  la  volta  dipinta  a  fresco  dal  Cav,  Fa- 
relli  esprimente  le  istorie  della  SS,  Vergine  ed  alcuni  gruppi  d' An- 
gwiU  Suir  altare  sta  un  quadro  che  dinota  il  miracolo  deir  ossessa 
guarita  dal  Santo ,  lavoro  già  detto  del  Gav,  Massimo  Stanzioni, 
yi  si  osserva  una  piccola  statua  dell'  Immacolata  di  bronzo  con  fi- 
aioienti  dorati  *,  ed  a  compimento  del  quadro  descrittivo ,  sei  putii 
d' argento  )  doè  quattro  che  servono  per  ornamento  della  mensa 
deir  aitar  maggiore ,  e  due  p  ù  grandi  pei  capicomi  *,  e  vi  sono 
eziandio  tre  lampade  d' argento ,  ed  una  di  rame  dorato  >  die  Ai 
regalo  di  Papa  Paolo  IV, 

Ad  onore  della  religiosa  munificenza  della  nostra  Città  ,  vuoisi 
qui  ricordare ,  cbe  se  il  voto  per  erger  la  Cappella  del  Tesoro  fu 
di  soli  diecimila  ducati ,  neU*  esecuzione  poi  se  ne  spesero  nobìl- 
mente  meglio  cba  un  milione. 

Prima  d' uscir  dal  Tesoro  noteremo  ,  per  intelligenza  maggiore 
de'  forestieri I  cbe  la  prodigiosa  liquefazione  del  Sangue  di  S.  Geu- 
naro  suole  avvenire ,  volendo  Iddio ,  tre  volte  1*  anno  \  la  prima  , 
cioè ,  dopo  il  vespro  del  primo  sabato  di  maggio  »  Della  Chiesa  di 
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Nel  primo  altare ,  che  «la  dalla  patte  dell'Evangelio  . 
aranti  della  finestra ,  casualmente  vi  si  trovò  il  corpo  di 
S  Massimo ,  trasportato  dalla  distratta  Coma  in  Napoli. 
lÀ  lesta  del  quale  ,  in  una  bellissima  mezza  statua  d'at- 
eeuto  ,  fatta  dal  Cardinal  Caracciolo .  si  conserva  nella 
lacrìstia.  come  si  vedrà:  ed  anca  il  corpo  d*  un  fanaullo 

S.  Ctort  dove  processionalmenie  «1  pom  per  «nirsi  alla  Tesa 
che  dalla  manina  di  delio  giorno  vi  si  espone ,  miraco  o  che  « 
rinnova  per  mito  l*  ollavario  neUa  Cappella  del  Tesoro  -,  la  seco  «da 
«Sila  mamoa  del  «  di  aeltembre,  e  per  gli  otto  giorni  consec»- 
tiTl  •  e  la  terza  a- 16  di  dicembre;  ne' quali  giorni  la  Chiesa  na- 
poliiana  festeggia  con  grandissima  pompa  la  traslazione ,  \\m^- 
Urio  ed  il  nome  del  Santo  Patrono.  Il  di  Ini  bnsto  viene  esposto 
cosi  dentro  il  Tesoro ,  che  sul!'  altare  maggiore  della  Cattedrale 
nelle  principali  feste  dell'anno,  ed  ogni  volta  che  si  è  degnalo  li- 
berare la  Ciiià  da  qualche  flagellò.  Il  miracolo  poi  della  liqoela- 
zione  del  Sangue  ò  sempre  vario  pel  tempo  e  pel  modo  -,  e  di  uitie 
oneste  particolariti  se  ne  ù  ogni  mattina  partlcolarizzato  rappono 
al  Re  nostro  Signore.  Ha  la  Città  il  dritto  di  Patronato  sa  la  Cap- 
pella »  e  le  paga  annai  doeati  qoattroalU  per  voto  fello  al  Sanie 

in  perpetuo. 

CAmLU  DBitA  raiiraua.  Gauvcci.  Uscendo  dal  Tesoro,  e  con- 
tinuando il  giro  della  Chiesa ,  s' incontra  alla  dritta  la  geniilizla 
cappeUa  ddta  femiglia  Gallucci ,  ora  padronato  del  Principe  d' A- 
rianiello.  Del  Cavaliere  Jnirea  MaUncomeo^  pittore  del  secolo  de- 
cimosetlimo ,  è  la  tavola  dell'attóre ,  in  cui  è  dipinto  II  Cenacolo 
ove  Nostra  Doons  e  gH  Apostoli  attendono  la  veonia  dello  Spirilo 
Santo ,  al  quale  la  cappella  trovasi  dedicata.  Su  l  gradini  dell' al- 
ure  è  un  quadro  esprìmente  Maria  SS.  delle  Grazie ,  dipinta  sopra 
muro,  ugliaio  e  posto  nella  cornice.  Altro  quadro,  dipinto  anche 
sopra  muro,  ed  esprimente  il  Salvadore  sia  nella  cornice  con  cristallo 
avanti,  e  vedest  in  eomu  Evangélii  sospeso  alla  parete.  Nollicen- 
niamo  come  pitture  mteressantì,  perchè  operate  in  origine  da  Tom- 
ma$o  degU  Stefani  verso  la  metà  del  secolo  decimoterzo ,  e  ritoc- 
cate poscia  dal  2Wavro  che  fioriva  nel  decimoquarto.  A  mano  de- 
stra entrando  nella  cappeUa  ò  il  sepolcro  d!  Eliaahetu    di  Gballet 


—  126  — 

di  tre  mesi  ;  il  quale  ,  per  aver  falla  teslimoniaoza  dell  a 
saniità  di  Massimo ,  fu  dai  Console  Fabiano  fa^o  cru  del* 
mente  smembrare. 

Usciti  dal  detto  Soccorpo ,  e  tirando  per  V  istessa  parte 
del  Evangelio  ,  si  vede  la  cappella  e  sq>óIcro  d'  Annibale 
Bozzuto  )  Cardinale  del  titolo  di  S.  Silvestro  ;  quale  mori 
ncU''  anno  1565  in  Roma  ,  e  fu  qua  da  Fabrizio  Bozzuto, 

madre  di  Paolo  Gallocci ,  Legato  straordìDario  del  Re  di  Fraocta 
nel  Regno  delle  Due  Sicilie.  Il  qaale  ,  noa  avendo  potuto  prestare 
gli  uliimi  uffizi  alla  sua  a£feltuosa  genitrice  nel  suolo  natio,  Ve- 
resse  nel  1742  il  monumento  che  porta  in  fronte  l' iscrizione  se- 
guente: 

D.o.M. 

ET  .  MEMORIÀB  .  AETERNAE 

BLJZABET  .  DE  .  CHALLBT 

DOM  .  DE  .  GHANCBVILLE 

lUSLIGIONE  .  GONSTANTU  .  PEUDENTIA 

CUM  .  OPTIMIS  .  QUIBUSQ  •  COIIPAEANDAB 

PAULUS  •  GALLUGIUS  •  HOSPITALIUS 

GALUAR  .  REGIS  .  AD  .  UTR1U9Q  .  SICIL  .  REGEM 

EXTRA  .OBDINElf  .  UGATUS 

QUANDO  .  MORIBNTI  .  POSTREMA  .  OFFICIA 

III .  NATAU  .  SOLO  .  PRAESTaRE  .  NON  .  POTUIT 

BIG  .  IN  .  ANTIQUIORB  .  PATRIA 

ET  .  VETUSTISSIMO  .  MAIORUM  •  SACELLO 

MATRI  •  INGOMPARABIU  .  ET  .  BBNBMERBNTI 

GBNOTAPHIUM  .  P  .  G  • 

ANN  .  SAL  •  MDCCXLU 

SIC .  GAUOIUM  .  QUOD  .  EX  .  GENTILIUM .  SUORUM 

COMPLEXU  .  VIX  .  TANDEM  .  COEPERAT 

LUGTUS  .  BT  .  LACRYMAB 

SUNT .  SUBSECUTAB 

Scorgesi  a  manca  il  sepolcro  di  Vincenzo  Gallacci ,  il  cui   ri- 
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SUO  fratello  ed  erede,  trasportato.  Sopra  di  questa  cappella 
vi  era  una  tavola,  nella  quale  vi  è  espresso  il  GroceBssoi 
e  di  sotto  il  ritratto  di  esso  Cardinale  e  del  fratello  Arei. 
vescovo  :  quale  tavola  oggidì  sta  trasportata  neiraltro  pi- 
lastro dalla  parie  dell'  Epistola  ,  sopra  la  cappella  della 
fanuglia  Dentice.  La  tavola  che  sta  nelP  altare  di  delta 

tratto  in  bianco  marmo  è  di  mezzo  rilievo,  con  qnesta  iscrìzioDe, 
che  merita  essere  ricordata  : 

IN  .  ANTIQUISSIMO  .  HOC  .  GALLUCIORUM.  FAIflUAB .  SACBiLO 

E  .  mLENSIS  .  EEG10T91S  .  ORDINE  .  PATEiaORUM 

A .  LONGOBARDORUM  .  VJRIS  .  PRINCIPIBUS  .  ORTAB 

VULTORUM  (aie}  6£NTIUM  .  AG  .  URBIUU 

TORAB  .  L0IC6ANI .  VILLAB  .  PLORAR  .  VALDEFLUENTIUM 

CAFSOLOUUM .  TBAm  .  SUESSAE .  ALIARUHQUB  .  DOMINAR 

IN  •  GALUOEUM  .  REGNOM  .  PROPAGATAB 

INQUB  .  DUGES  .  VITRTENSES 

ET  .  MARCHIONES:.  SANCTOMEMIOS  .  AG  .  JBiOSPlTAUOS  .  DISTINCTAB 

SPLBNDIDISSIMIS .  IBI.  HTUUS  •  AG  .  DIGNITATIBUS .  ADHUG  .  DECOROS 

DEQUE  .  NEAPOLITANA  •  ORIGINE  .  IURE  .  GESTIBNTES 

TESPB .  MONUMENTÒ  .  E  .  REGIONE  .  ADPOSITO 

VINGENTIDM  •  GALLUUUM 

EIUS  .  FLOREimSSIMAB  •  PROSAPIAE  .  EXTREMUM  •  OBRMBN 

GLAVI .  AUREA  .  REGII .  CUBICULI .  CONDBGORATUM 

OB  .  SUAVITATBM  .  MORUM  .  AG  .  RELIGlONEM  •  PIETATIS 

POSTERITATI  .  COMMENDANO  UM 

IXQUE  .  TIROS  .  ECCLESIASTICOS  .  LIBERAUTATB  .  8AT  .  PRONUM 

DE  .  AMICIS  .  SUBDITISQUB  .  POPULIS  .  BENEMERBNTISSIMUM 

MARIA  .  ROSA  .  6UEVARA  .  GONIUX 

CUI .  CARISSIMU3  .  SEMPEE  .  VIXIT 

POST  .  HONESTISSIMAM  .  EXEQUIARUM  .  APPAEATlONEM 

MOESTISSIMA .  COMPOSUIT 
DECESSIT  .  ANNOS  .  NATU3  .  LXXI .  MENS  .  YI  .  DIES .  XIIII 
MDCCLXymi .  PRID  .  ID  .  MALAS 
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cappella  (che  è  aliare  privilegiato  per  li  Morti)  dove  si 
Tede  espressa  la  Vergine  col  suo  Figliuolo  GesU  in  brac- 
cio ,  ed  alcuni  Angeli ,  che  estraggono  T  Anime  dal  Pur- 
gatorio :  ella  fu  dipinta  dal  Catignola. 

Presso  di  questa  siegue  l'antica  cappella  della  famiglia 
Galeota ,  dove  si  conserva  la  Sacra  Eucaristia.  Sotto  Tal- 
Era  in  or'«iiie  quesui  cappella  tuita  imbiaDcala,  e  sapponevasi 
che  foaser  di  fabbrica  le  due  coloone  esteriori  coir  arco  \  ma  nel 
togliersi  r  ioioDaco ,  per  gli  abbellimenU  faui  alla  Chiesa  soUo  U 
governo  deh'  attuale  Cardinal  Arcivescovo  Riario  Sforza ,  si  sono 
trovate  di  piperoo  \  sodo  aute  perciò  rivestite  ,  uoa  colP  arco,  di 
stucco  lucido  marmoreo  di  color  verde  antico^  i  capitelli  sono  suti 
ridotti  ali'ordioe  corintio,  e  vi  si  è  aggiunto  il  frontone.  L'aliare 
è  tutto  di  marmo  sotto  del  quale  si  l^ge  : 

YlftCEirriUS .  GALLUCIUS .  TOEàB  •  DUX  ;  ET .  PAULUS 

GALLUCIUS  •  HSPJTALnJS .  HABCBIO 

DE  .  CHATEAU-NEUP 

YETUSTUM  .  GEimUTIUM  •  SACELLUH  •  AEEB 

CONLATO .  INSTAURAEUNT 

A.MDCGXUn 

Siegue  una  piccola  porta  per  dove  si  ascende  alla  Congregazione 
sotto  II  tttoto  del  SS.  Sacramento,  fondata  dall'Arcivescovo  di  Na- 
poli Giampietro  Carafii  nell'anno  1549,  che  sali  sulla  Cattedra  di 
&  Pietro  nel  4555  col  nome  di  Papa  Paolo  IV. 

Per  delta  scala  si  viene  In  sul  campanile  fornito  di  cinque  cam- 
pane ,  quella  di  mezzo ,  eh'  è  la  più  grande ,  pesa  circa  cantala 
treotaaei.  Fu  lavorata  nell'anno  1322 ,  essendo  Arcivescovo  Matteo 
Filomarino  >  e  vi  al  legge  all'  intorno  : 

Demonii  ei  venU ,  vim  pelle  ,  eanloq.  Laudei  j 
Carperà  viva  voce ,  morlua  voce  fko. 

Fu  fusa  col  bronzo  dell' antichissimo  cavallo  situato  avanti  la  porta 
d' ingresso  della  Stefania ,  e  del  quale  diremo^  ma  nel  tempo  ohe 


tare  4i  questa ,  ti  «i  Mnsenatio  ì  Mrpi  de'  otiiri  Santi 
VescoTi ,  Atl«n«sio  jd  L§feiipu3t  -,  eanehe  OipiiaM-e  Sfiifo- 

gofeisafa  1^  Ctiku  oapolilaMà  il  Gardimd  AtfUesooto  Unico 'Ca-« 
raoeiolo  etsi  si  ruppe}  e  quel  FMlatjyj'ebbe  cota  dH  dioenbre 
deli'  9DII0  4675  di  fsirU  fondare  collo  n^Mo  4irMZo  ,  e  'irì^VlMe 
le-  sue  arpi^  La  ^seconda  fa  faua  dal  Calcinai  arcivescovo  Vince^m^ 
Can^rat  ii^i.1540.  La  lersa,  «ospesa  al  fiaestreoe  di  sioisfrar  (fi 
nel  i8S2  nliaua  dal  Gardiual  Arci^rescovo  Luigi  Riilb  di  Calabria» 
La  quatu  a  daatra  fu  anthe  rifaut  dal  Cardinale  Avoivesoevo  io- 
DICO  Caracciolo  nel  i676<  V  uHtaia  toalinenie  efa*i  -la  quinta ,  fa 
fusa  Bel  princì^o  del  secoli  decimoquario ,  e.^  si  legge  «H'ia- 

loftto  : 

•  > 

Bmìì  mortui  qui  in  Domiìio  moriuntur^. 
Qiàarta  indici.  Jjgc  Aw^o  Domini  MCCi^U. 

Nel  discebdere  dal  eampaòile  vedevasi  a  driua ,  sul  sepolcro  di 
E'isalieKa  Reiclier ,  presso  la  cappella  de'  signori  Curbooi ,  allo- 
gala ael  muro  la  segueoie  iscriz'oae  : 

QiilETl  .  BT  .  MEIIORIAE 
BLlSAVETUAfi .  aElCHBB  .  DOMO  .  VUlDOBO.NA 
,  CONIUGIS  .SUAVISSllf  AB 

.  II>(TnAAE  .  FlpEl  •  FBUGI .  MODESTAB 
AL^TftHJS  .  CASAMU&ATA  .  StAaiTUS 
PEBACTO  «1  LUSTRO  .  GEIUAUS  .  TORI 
raOLEJft  .  DIU  .  9XPBT1TAM  .  SBD  •  OOBLO  .  DBBITAM 

va .  AMPuncAxus 

9BHINC  .  PDBRPEftAlf 
'        •  CRUICUtUS  .  WTKR ..  FORTITER  .  TOLEBATOS 
BIBeTA  V  .  SIBI .  GRAVITEB  .  DOUSlfS 

CU^r  .  LACRTMIS  .  POSOIT 
▼IXJT  .  AiNNOS  .  XXVIII  .MENSES  .  X 
OBHT  .  TBRTiO  '.  ÌtALBM>AS»  BEXTU-ES  .  MDCCCIV. 

Essendosi  roiu  la  lapide  in  occasione  delle  rlfaaioni  del  Duomo, 
pHi  non  ebbesi  cura  di  ricollocatla  neUa  priflMera  sliuaslone. 
a/ano -Fa////.  *^ 
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no.  Questa  famosa  cappella  fa ,  dal  non  mai  a  b^Iaoza 
lodato  GiaconiQ  Galeota  figliuolo  di  Fabio  Galeola,  aml^i 

Cappella  DB'CAamnii.  Ultima  di  questa  Duveèlaesppella  della 
casa  de'Brancia,  a  cui-pervenae  dall'antica  famìglia  de*Carboo|. 
fioinlMo  in  essa,  v«desi  a  djriita  il  sepolcro  di  Ferdinando  Braa- 
eia  9  Cavaliere  delF  abiu>  di  S.  Giacomo,  eh'  é  juaa  lapide  circa»- 
data  da  trofei  a  tesso  rilievo  ,  e  sottoposta  al  mezao  buuo  del 
JBrancia  di  mezzo  rilièvo ,  a  cui  soprasta  un  froniesf^izio  aperto , 
nel  cui  mezzo  è  la  bicipite  aquila  austriaca,  ch'ha  sul  petto  rim- 
presa  del  sepolto  signore.  Ai  di  sotto  del  mezzo  busto  vi  è  que- 
sta iscrizione:  *    *  . 

*"      ''  I      SPAR6B .  HUMAN  DM  .  FLOaiBCS    '  « 

SPARGE  .  LACnlMIS 

VIATOR 

D  ,  FERDINANDUS  .  BBAHICIA 

FRANGISCI  .  PAJLUDENS  iRPINOatM  .  MAaCniONIS 

FILIDS 

EQUBS  .  S  .  UGOBl 

SBLEGTOS  .  INTER  .  REGlNAE  .  HISPANIARUM 

EQUESTRIS  .  ORDINIS  •  PUBROa 

EGREGIUS  • 

PRAECLARAE  .  SPBS  .  UNA  .  ET  .  ADULtA  .  SOBOLIS 

MATURUS  .  AEVE  (sic)  IN  .  PSEtlTIA 

AD  .  BELLI .  AD  .  PAQS  .  MUNBRA 

BXCELSi  .  INDOLE  .  ANIMI 

AD .  INSTAR  .  GOMPOSITOS .  MAIORUM 

QUEM 
FERDINANDUS  •  BRANGA  * 

SUMMI .  A  •  LATERE  .  GONSILII .  REGEMS  .  DOX  .  BELVEDERI! 
CONDITUM  .  ANIMO  .  HOC  .  ETIAM  .  TUMULO .  CÒNDIDIT 

UNI6ENAM  •  NEPOTEM  .  SEGURDU3  .  FATER 
NATUM  .  NEAPOLl .  VII  .  GAL  .  APRILIS  .  AN  «  HDCXVI 
PBNATUM  .  MADRITHII .  PBIDIE  .  N0NA5  .  NOVEMBRIS 

AN  *  MDCXXXIt 
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Beggmti  della  Cancelleria ,  e  Gousiglieri  del  SopKino  Gol 
laleral  Consiglio  ,  abbellita  e  adornata  >  come  si  vede, 


Incontro  a  questo  sepolcro,  a  maDca ,  è  quello  di  Francesco  Brain- 
eia  Ibrciiese  della  Fadtila ,  cfa*è  un  basamento  diviso  in  due  zoo- 
coli  laterali  ornati  di  trorel,  ed  un  al  irò  maggiore  nel  meanocon 
r  iscrisione  intagliata  a  cui  soprastaono  tre  nicchie ,  due  piccole 
laterali  ove  sono  aUogati  due  patti  con  la  manopole  e  V  elmo ,  « 
Talira  maggiore  nel  mezso  cbe  contiene  la  figura  del  sepolto  Mar^ 
dieae  sino  alle  gambe,  armato  di  tutto  ponto  con  Vasta  e  la  spa- 
da j  salvo  cbe  ha  nudo  il  capo  e  le  roani ,  ed  è  sottoposta  ad  un 
ffontespizlo  speziato  nel  cai  mezzo  è  lo  scodo  de'  Branda* 

L'analoga  iscrizione ,  cbe  fu  composta,  come  la  precedente,  dal 
P.  Gio.  Baltista  d' Orsi  èeUa  Compagnia  di  Gesù ,  è  la  seguente  k 

FfiANCISCO  .  BnANCIAB 
MAECBtOm  .  PADULEFCSIUM  .  BQUrn  .  8 .  UCOBf 
ADULTA  .  SPB .  MATURAQUB  .  IN  .  lUVEJf  TUTE  .  INDOLE 

UNICB  .  OMNIBUS  .  DlLECTO 
TRGBÌI  mOQUE  .  PUNEaB  .  SUO  .  PATRIS  .  CONIUGIS 

INTER  .  LACRIMAS  .  ELATO 

IPPOLITA  .  CARBONA 

MARCUIONUM  .  PADULENSIUM  .  POSTREMA  .  UAERES 

VIRO  .  CONCORDISSIMO 

CT  .  FERDINANDUS  .  REGIUS  .  GONSILIARIUS 

FlUO .  UNI6BNAB  .  PP  . 

ANBfO  .  SAL  .  MDGXXIV  (sic) 

TUUT  .  AN  .  IXX  .  OfitIT  .  PRlD  .  ID  .  FEBR. 

Ueglio  pwrebbesi  mente  a  questi  due  descritti  sepolcri  i  opere 
non  isprai^velt  del  secolo  decknoseuimo ,  se  nel  fonde  della  cap- 
pella magoUico  non  a'  elevasse  il  marmoreo  sepolcro  del  Cardinale 
Francesco  Carbone  della  stessa  famiglia.  Il  quale  crealo  da  Urba- 
no VI  Vescovo  di  Monopoli  nel  1385,  divenne  per  la  sua  prudenza 
e  virtù  Cardinale  Prete  del  titolo  deVSs.  Gabinio  e  Susanna*  indi 
Vescovo  Sabinese  e  Gran  Penitenziere  ^  avendo  sotto  Bonifacio  IX 
ed  Innocenzo  VII  disimpegnato  n)oIii  importati  e  delicaii  affari 


ttoocbi  poeti  in  oro ,  di  dipiatur^ ,  e  di  preziosi  mBXtùì  9 
con  una  cuslodia)  e  paliotto  riechi  di  molte  pietre  preziose» 

Mlt  Santa  Sede  ^  ed  occupato  con  pianse  le  Legazioni  d*  Urbino, 
di  Spoleto,  di  Viterbo  e  Perugia.  Essendo  maicato  repentinamente 
ni  ?ivi  n'  i8  dì  giugno  del  1405 ,  fu  il  corpo  di  Ini  traaferito  lo 
Napoli  per  essere  sepolto  in  questa  cappella,  e  nella  tomba  scolpita* 
gli  da  quel  B^jmboccio  che  fece,  come  abbiam  detto,  la  maggior  por- 
ta della  Cattedrale ,  e  cbe  in  brevi  accenti  descriTeremo. 

Quattro  colonne  spirali  ringrcssaie  nel  mezzo  poggiano  sopra 
quattro  leonceKt ,  e  sostengono  un  baldaccbino  a  sesto  acato ,  nelln 
cui  faccia  è  lo  scudo  di  casa  Carbone.  Sopra  i  capiieiU  delie  co* 
lonne  son  soccoietti  con  Santi  di  bosso  rilievo,  su' quali  sorgono 
colonnette  cbe  banno  in  cima  tonde  figurine  di  Santi,  Alla  punta 
del  baldacchino  tre  statue  dinnanzi  ,  che  sono  le  immagioi  della 
Speranza ,  della  Carile  e  della  Fiide ,  e  tre  colonnette  di  dietro 
reggono  V  arca ,  nella  cui  faccia  si  vede  di  basso  rilieto  V  Arci* 
vescovo  Carbone  seduto  nel  faldistorio  attorniato  da*Cberici  e  gen- 
tiluomini. Sopra  r  arca  è  un  zoccolo  con  V  iscrizione  intagliata  , 
sottoposto  ad  una  nicchia  adorna  di  cortine  rialzate  da  due  Angeli 
al  Iati,  in  cui  avanti  ad  una  riga  di  figurine  di  basso  rilievo  giace 
la  statua  del  Cardinale  coperto  delle  pontificali  sue  vesti.  La  tonda 
figurina  di  Nostra  Donna  ,  e  due  altre  di  Sante  stanno  ritte  con 
quella  del  Cardinale  in  ginocchio  sopra  il  coperchio  della  nicchia. 

La  gotica  iscrizione  che  vi  si  legge  è  la  seguente  : 

CLAEUS  .  IN  .  EXCBt^A.  CAEBOKUlf .  PARTENOPEA 
INGENUA  .  TELLURB  .  SATUS  .  DE  .  STIRPE  .  COLUMNAS 
INTER  .  APOSTOLICA  S  .  VELUT  .  IONE  .  MIGANTlUS .  A8TRUM 
CARDINEIQUE  .  CUORI  .  LUX  •  6L0RU  .  SPES  .  QUOQUE  .  MULTIS 
CUI .  SABINBNSIS  .  APEX  .  TITULUMQUE  .  SUSANNA  .  DEDBRS 
CRIMINA  .  QUI .  LAVACRO  .  LAXABAT  .  CUNCTA  .  SSCUNBO 
ET*.  Plus  .  IN  .  CUNCTIS  .  50LERSQUE.  AD .  MYSTICA  .  REEUS 
CONSIMI .  PROBITATE  .  NtTENS  ,  DUX  .  ORDINIS  .  ALTI 
CORPORE  .  MARMOREA  .  lACET  .  HAC  .  FRANCISCUS  .  IN  .  ARCA 
LAETUS  .  IN  .  AET0ERBA  .  PLAUDIT  •  SED  .  SPIRITUS  .  AULA 
ANNO  .  M1LLCN0 .  DOJITNI  .  QUINTO  .  QtTATRICENO 
OCTAVA  .  DENAQUE  .  DIE  .  lUNII  .  REQUIEVIT. 
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con  doe  lidliaiime  memorie.  Quella  dalla  parte  dell'Etani 
gdio  dd  Beggente  Fabio;  fa  disegno  del  CayaUer  Goeimo 
Faosaga  ;  e  la  medaglia  col  ritratto  del  detto  Reggente  in 
bateo  rilierot  h  di  maoo  del  detto  Gayaliere,  in  tempo  » 
eh'  era  in  età  di  ottanfadne  anni.  L' altra  memoria  dalla 
parte  dell'Epistola  del  Règgente  Giacomo,  Duca  di  S.  An« 
gelo  9  fa  copiata  dalla  prima  :  e  la  medeglia»  che  vi  pen« 

Presentemente  vedesi  Is  cappella  rinnoTata  del  tolto  per  cort 
dell*  odierno  Cardinal  ArcWescoto  Rìario  Sforza,  che  di  stucco  bt 
abbellito  le  man  e  la  voUa  con  fasce  •  bèlle  comici  di  cbiarosevo 
dipiale  I  e  adatuto  il  coroiclone  a  quello  del  frontespWo.  A  V  aioo 
par  di  stncco  Incido  auifmoreo*,  ba  od  bel  balaoilro  dlaiavaM 
eoa  portdlo ,  ed  il  pavioiento  é  poro  rifalla  di  Istigali  nalUMii* 
Il  qoadro  di  figora  otale  cb' d  s«U*aUare,  esprimente  S.  SosaaM 
Vergine  e  Martire ,  é  opera  di  Raffaele  Spanò.  L*imiBagiiie  di  Harit 
locaslraia  nel  nuro  del  pilastro  che  sostiene  Tereo  deUa  cappella 
m  €90fm  Bpi$Mm  siafa  io  cpietto  avanti  S»  ReSiitoit  \  aUoiicbè 
acoprtrooai  i  |rilastri  del  Donno  per  abbeBirIt  ebbesi  coro  |  pii 
non  perderne  la  memoria,  di  collocarla  dove  oggi  ai  vede* 

L'alure  di  bianco  marmo  è  pur  dovuto  allo  telo  deilfaltttale 
Arcivescovo.  Ndla  parte  pfostica  di  caso  vi  aoio  eoe  vaoi  solter* 
nnei  divisi  per  metà ,  foderati  di  oMittoni  levigati,  dove  sea  coU 
locale  le  ossa  di  treniasel  corpi  di  Santi,  che  alavano  nella  CMesa 
di  S.  Gandioeo  sopra  S«  Agnello  a  Capo  Napoli ,  la  qnale  ta  in* 
ccidiata  da'Fraooeai  allorcbè  nel  17M  presero  questa  citliL  Per 
la  rioBovaiiooe  della  Chiesa,  liitta  dal  Cardinal  CaraeCiolo  del  Già* 
dice ,  farooo  detti  corpi  depositati  nella  sepoltura  de'  nostri  Arci* 
vescovi  ;  ma  restsorau,  come  dicevamo,  la  cappeitn  de' Carboni, 
il  Cardinal  Riario  Sforia  gli  ba  ftui  collocare  oe'doe  vani  anxidetti, 
e  nel  tondo  sfondato  del  paliatto  vedesi  ona  cassetta  d'ottone  nella 
quale  si  conservano  le  reliquie  di  S.  Fortunata,. e  de*soot  tre  Ita* 
lelli  Carpooio ,  Evaristo  e  Priaclaao. 

L'altare  è  dedicato  a  S»  Soaamn,  di  coi  il  Porporato  portava  il 
tiioio*  Vi  esisteva  inoltre  un  alunno  coir  immagine  di  S*  Giovanni 
Battista  dipiota  in  un'antica  tavola,  e  dicevasi  essere  il  vero  ritratto 
del  Santo  Precursore ,  ma  esso  pia  uno  esìste» 


de  di  mezzo  rilievo  ,  e*  opera  di  Lorenzo  Yaccari ,  nòstro 
napolitano,  giovane  di  gran  valore  e  di  grand' aspetta- 
2Ìone  nella  scultura,  allievo  del  detto  Cavalieie.  Bd  a  que- 
sti ornamenti  e  deposili,  dal  Reggente  Giacomo  di  buona 
itoemoria ,  vi  furono  spesi  più  di  diecimila  scudi. 

Siegue  appresso  la  cappella  antica  della  casa  Loffralo  ; 
poscia  quella  del  Seminario ,  che  fii  detta  di  S.  Lorenzo 
Vescovo  di  Napoli  :  dalla  quale  la  Chiesa ,  come  si  disse, 
un  tempo  prese  il  nome  di  S.  Lorenzo  ;  e  in  questa  fu 

-Lasciò  il  Cardimil  Carbone  molti  obbKglii  di  Messe  da  sodisfarsi 
sotto  II  titolo  di  8.  SnssiiDa  e  di  S.  Tiborzio  Martire ,  ed  altri 
sello  quello  di  S.  Giónnoi  Battista;  e  qualche  dovevano  aodtararll 
STevan  sagfristia  a  parls  destro  la  cappella,  e  precissmeote  neU'  ao- 
gelo  deir  arco  di  essa  dal  lato  deM*  Epistola ,  dì  cai  tuttora  dalla 
parte  dell'  ingresso  del  campanile  osservansl  le  Tesligia*  Estinta  la 
Simiglia  Garbose,  passò  il  jm  fotrmuUo^  come  ai  è  detto  a  qnello 
di  Brancia,  di  ebe  faa  fede  i  maoaokii  testò  descritti.  Estinu  estas- 
Mo  qoesl'altima,  passò  il  patronato  alla  bmìglia  del  Duca  di  Po* 
poli ,  alla  qaale  è  snccedota  quella  de'«lgoori  Uè  Toeeo ,  Principe 
di  Motttemiletco* 

S'Incontra  iSHnadiatameilfte  dopo  nn  bnssoione  di  nooe  a^nti  là 
pìccola  porta ,  fiitto  s  spese  del  Cardinale  Antonio  Sersale.  Al  di 
fiwri  di  essa  a  dritta  ve ggonsi  a  qualcbe  altezza  nel  maro  doe  im- 
prese di  marmo  della  famiglia  Carbone,  iadicantl  il  padronale  an- 
che del  muro  esteriore  di  delta  cappella.  Qnesta  porta  che  mena 
alla  strada  de'  Tribunali  era  on  tempo  deUa  di  Ale  $  Luna  ,  ove 
sorge  l'obelisco  di  S.  GenparOy  del  quale  al  dirà  a  suo  luogo. 

CaociEBA.  la  questa  ,  che  innanzi  aH' edificazione  del  novello 
Duomo  fu  ,  come  si  è  detto ,  la  Cattedrale  latina  appellata  la  Ste- 
fania ,  vedesi  primieramente  sulla  dritta  il  cenotafto  del  Cardinale 
Arcivescovo  di  nostra  Chiesa  Antonino  Sersale ,  già  Canonico  della 
medesima  ,  poscia  Arcivescovo  di  Matera,  di  Taranto,  e  finalmente 
di  Napoli  ;  situato  sul  pilastrone  presso  la  cappella  de'  Grispani. 
Sopra  dì  esso  vedesi  al  naturale  il  ritratto  in  marmo  del  Cardi- 
nale con  due  ^ghi  puttini,  uaciii  dallo  scalpello  di  Giuseppe  Sam- 
martino.  La  iscrizione  del  «Kdesimo  sepolto  è  incisa  sopra  ai 
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sepénUo  il  SMirib  Pontefice  InnocenEio  IV  ,  ohe  moH  m 
Napoli  neir  anno  1240  che  fu  il  prhno  a  dare  il  Cappello 
ai  Gafdinalì.  B  questa  funilose  fo  falla  in  Napoli  >  c^ioe 

pezzo  di  marmo  biacco  cke  igura  imo  peiì^  4'  «Dimale ,  ed  à  la 
segoeme  : 

ANTONIO .  CARD  .  SSaSÀUO  .  ÀRCHieP  •  NEAP  • 

QUEM  .  A  .  BftUNDU$lC(A 

AC  .  PORRO  .  TARENTINA  .  EGGLBSliS 

5TREMUB  .  TOTO  .  DECENNIO  .  ADMIiqSTRATIS 

EVÉCtUn  .  AD  .  BANG  .  GATHBDRAM 

ROMANXQHE  .  f  15RPURA  •  DBCORATUM 

APOSTOLICA  .  MUNIA  .  RtrS  .  OBITA 

CLEfilGAUS  •  Dfe$aPL1MA 

AG  .  LITERARIM  .  CULTORA  .  AMPUFIGATA 

TUM  .  PBOLiXA  .  IH  .  CGElfM  .  MUmFIQBWTU 

IH  MORTALTTAf  E .  DONARIMT 

VlXlT.AHnoS.aXUi: 

OBIIT.  TIU  .  EAL  .  lUL  .  A  .  U  •  DGCLXXV 

HEREDES  .  P  • 

Prima  che  il  cenotafio  fosse  stato  situato  in  questo  luogo,  yì  si 
osservavano  dipinte  a  fresco  le  immagìDì  di  S.  Giuliano  e  di  S.  Lo- 
renzo Vescovi  di  questa  ciiià^  colle  seguenti  antichissime  iscrizioni: 

Sancitu  lulianus  Episcopus  sedit  annos  septem  mensei  iré$. 
Sancius  Laurenlius  Episcopué  sedit  annos  quindecim  mense»  odo. 

Goveraarenó  la  Chiesa  neir  ottavo  secoloi  come  leM;esi  nel  Chioc- 
carelli  a  pag.  66. 

CAPPBLI.A  db'  signori  Crispano.  Vlcue  in  segnito  ,  di  ju$  peUro^ 
naio  del  Duca  di  Miranda  ,  la  cappelh  de'  signori  Crispano ,  fami- 
glia estinta.  11  quadro  suiraltare  di  S.  Maddalena  Penitente,  titolo 
della  cappella,  è  di  Niccolò  Vaccaro,  Aglio  d' Andrea ,  come  atte- 
sta il  nostro  autore.  L' altare  è  tutto  di  marmo.  Dalla  parte  del- 
f  Epistola  t' ò  una  tavola  anche  marmorea  eoa  rilievo  indicante  il 


ti  ricMOflce  da  un  quadro  che  sopra  datla  sepoltura  ne 
stava.  Questa  sepoltura  fa  Catta  fare  da  Umberto  di  Mont* 
auro  f  detto  il  Metropolita  »  Arcivescovo  di  Nicoli  >  negli 
anni  del  Signore  1S18.  E  questa  cappella  ha  dato  motivo 
a  molti  scrittori  d'errare,  scrivendo,  che  lanoceosio  fosse 
stato  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  Martire  ;  dovendo 
dire ,  nella  cappella  di  S.  Lorenzo  Vescovo  di  Napoli.   In 


nome  di  quel  Landalfo  i  cb«  f  oolsi  suerm  tuto  il  foadatore.  L'i- 
scrizione è  la  a^neate  : 

HIG  .  UC8T  .  COaraS  .  MAGNinCI .  VIRI .  M lUTlS 

ET  .  BeaSGIl .  UGUM  .  DOCTOaiS  .  DNl  .  tÀN DULFI 

CRISPANI  •  M  .  NBAPOLI .  MAGN ikS .  REGINAUS .  CURIAE 

VAOiSTRI ,  RÀTIONAUS  .  AC  .  I^OCUMIElf ElfTiS 

MAMI .  CAMRRARU  •  REGNI  .  SICUJAB  .  REGUIAUS 

gm  .  ORUT  .  ANNO  «  DOMINI .  M CGCUCXil 

DIB  .  VIGEaWOTERXIO  .  NEaSIS  «  AUGUSTI .  XI .  ID . 

GUIUS  .  ANIMA  .  REQUIRSGAT  .  IN  .  PACE  .  AMEN. 

Legge»!  in  alu^  Ispide  dalla  parte  del  Vangelo  : 

VETUSTUM 
VBTUSTISSIMAB  •  CRISPANORUM  .  FAUIUAE  .  SACBLLUM 
TEMPORIS  .  INIUIUA .  PAENE  .  COLLAPSUM 
AVITAE .  PIETATIS  .  NON  .  IMMEMOR 
TRANSLiTO  .  DECBNTIUS  .  TUMULO 
INSTAURAVIT .  CONCINNAVITQUB 
D  .  DOMINICUS .  CRISPANUS 
D  •  GAROU .  ET .  D .  ANNAB  .  DE  .  BALSAMO 
FATRinAE  .  MESSANBNSIS 
FIUUS 
TANTI  .  STIPITIS  .  UNICUM  .  GLRMEN 
ANNO  .  A  •  D£0  .  BOMINE 
M  .  D€  .  LXXVÌU« 

Ha  la  cappèlla  naa  balaiiatrata  di  naraio  con  cancello  di  ferro 
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«Ifiiesta  sléssa  cftppellei ,  V  Arcivescovo  Um1)erto  vi  eresse 
un  altare  in  onor  di  S.  Paoio,  con  un  beneficio  ;  perloc-* 
ehè  venne  chiamala  S^  Paolo  de  Umbertis^  Quivi  oggi 
fT  unisce  la  Gon^nsgazìone  de'^nostri  Preti  Missionarii*,  fon-« 
data  dalla  cima  dei  nostro  Clero.  E  quésti ,  conunospi^ 
rito  e  zelo  apostolico  s^  impiegano  aIl^Evai}geIìca  predica^ 
aione  ^  e  nella  città  e  per  lo  regno  j  con  frutti  grandi 

regiato  d*oiioDe  come  rilevasi  dainscrbtooe  coltoctui  ael  itfefleU<* 
010  Hm^o.  '> 

vtiPfiRftiMB .  Aimo .  MDccnxxn .  Anne  (sit)  vivbns 

TEANSIATO  .  LA^DULFI  .  TUMULO 

INSTÀNTIBUS 

D  .  CAROLO  .  FT.  n  .  NIGOLAO  .  EX  .  O  .  ANT  .  UOCCU 

E  .  CARFHII .  nuClBUS .  SUSCEPTIS 

PATefilYAM  .  PIETATEM  .  ASSEQUENTIBUS 

!Bf  ABMOEIBUS  .  CANCfiLLIS  .  PICTUBISQUB 

IN .  BEGENTIOREH  .  NOBILIOREUQ .  FORVAM 

BEDAGTUM 

p.n. 

Vedesi  oggi  questa  cappella  ,  per  le  ctire  del  Duca  di  Miranda^ 
rabbellila  coki  cassettoni  dorali  e  con  lucido  stucco  a  simigliaoza 
di  bianco  marmo. 

Capfsix.4  db'  CAnAGCioLi  D!  GiosuÈ.  Vedasì  in  seguito  la  cajH 
pella  dell'amica  e  nobile  faldiglia  di  Bernardino  Caracciolo  de*Rossi, 
che  fu  nostro  Arcivescovo  ,  dottor  dell'  una  e  deir altra  legge ,  e 
Della  scienza  naedica  assai  perito  ^  come  si  ravvisa  dall'  iscrizione 
sepolcrale  riportata  dal  nostro  autore.  11  quadro  della  S&  Annun- 
ziata ,  tìtolo  della  cappella  medesima  ,  è  del  pennello  di  Niccolò 
Maria  Russo  alttevo  del  Soltmena.  Fu  in  origine  dal  Cardinale  Ar- 
civescovo di  Napoli  Indico  Caracciolo  dedicata  a  S.  Liborio  Vesco- 
vo Cenomanese,  di  cui  fece  venire  da  Paierbona  una  reliquia.  Ha 
volendo  neirawo  i744  il  Cardinale  Giuseppe  Spinelli  abbellire  la 
Cattedrale  onde  reiidefla.piài  maestosa ,  fu  da  lui  concessa  questa 
cappella  alla  famiglia  de'Garaccioli,  discendenti  4»  Giosuè,  che  fin 

Celano^ tot,  Jl^  l% 
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delle  anime.  Ed  a  dette  missioni  vanno  a  spese  proprie} 
Gonlril>u^ndo  tanto  per  ciasdieduno  :  né  altro  ricevono 
da'  luoghi  dove  ^lino  si  portano ,  e  dove  da'"  Vescovi  son 
chiamali  »  se  non  un  luogo  coverto  dove  possano  riposa* 
re  e  ristorarsi.  Per  questa  medesima  cappella  si  va  nel  Se-* 
minarlo  »  che  è  uno  de'  più  cospicui  fórse  deir  Italia»  al« 
levandosi  in  esso  da  ottanta  giovani  in  dica,  tra  alunni 

dsl  1418  ne  poisedefa  nna  soUo  del  pergamo  siuiaca*  Fa  tolto 
perciò  il  quadro  di  S.  Liborio ,  che  V  Arciyesoovo  fece  collocare 
nella  cappella  de'  signori  di  firancaccio.  Ha  l' altare  di  marmo ,  la 
vòlta  ulUmamefite  rifatta  a  cassettoni  dorati ,  le  pareti  bianche  di 
stucco  Incido ,  ed  è  custodita  da  una  balaustrata  di  marmo  con 
cancello  fregiato  d'ottone.  Sopra  la  sepoltura  gentilizia  della  cap* 
pella  I  si  legge  : 

D.o.tf» 

CABAGGIOLORUM 

A  .  MAGNO  .lOSDB  .  PROGREATOEUM 

ni .  GÌNEEES .  HIG .  QUIESCUMT 

ANNO  .  IlOMim  .  MDGCXUV 

Da  un* altra  Iscrizione  ,  che  or  ora  riporteremo,  ai  ravvisa  lo 
trasferimento  della  cappella  medesima  con  permessione  della  S.  Sede 
nell'anno  1744  dal  Cardinale  Spioelll  ouenuto*Fo  in  quella  circo- 
stanza tolto  dal  suo  luogo  il  sepolcro  dell'Arcivescovo  Bernardino 
Caracciolo  dei  Rossi ,  del  quale  si  è  perduta  la  memoria. 

Le  iscrizioni  che  si  ravvisano  sopra  la  loro  sepoltura ,  situata 
avanti  la  cuppella ,  sono  le  seguenti  : 

1. 

VlCTCmiAB .  CABACaOUB 
CASniOEUM  •  GOMm  •  NOEILITATE .  GSNBEI6 

AC .  VBIf  U8TAT18  •  POEMA  •  INttOm 

6gD .  PUEITATB  «  MOEUM  •  ITA  •  COimPlOUMI 

mr  •  ili  •  IMA .  ID  VENXA .  ORBATA .  V1E0 

OOBUBATUM  .  AD  •  OBITUM  •  USQ. 

MllCn .  niBQUB  (ile)  BBEVAVlt  (sie) 
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e  convittori  ;  così  nella  bontà  della  vita  ecclesiastica ,  cod- 
ine nelle  buone  lettere  :  loro  insegnando  grammàtica,  ret-' 
torica ,  filosofia  >  canoni  e  teologia  $  come  anco  a  ben  seli- 
vere,  e  musica.  In  modo  che  da  questo  luogo  ne  sono 
usciti  soggetti  degni  nella  prelatnra.Presso  di  delta  cappella 
si  Tede  la  sepoltura  di  esso  Innocenzio  iV  e  qua  fu  tras* 
portata  dair  Areiveseovo  Annibale  di  Gapua  ;  mentre  nei 
luogo»  dove  prima  si  riposava ,  stavd  quasi  incognita,  ed 

D  •  UICEKTIA  .  GATTINARIA 

m  .  ALTERA .  HESPBEIA  .  ET  •  ISTA .  CASTElOEUtf 

GOMES .  AC  .  TAUfilSANENTICM  •  PUS  «  MATEl .  OPTIMAE  (sic) 

C.L.P. 
orna.  Amo »SAL.MDLa\ì  (sic)  VIXIT  .  AN  .  LU  .  U.Ul .  D.  vii 

s. 

8SPULCEUM 

FAMÌLIAE  .  GAEAGCIOLOEUM .  EX .  lOSUE 

▼IVENTIUM  .  PIBTATB .  UNA  •  GUM  .  SACELLO 

IHSTAURATUM  .  SUGGEStUMQ  .  QUOD-:  IGNE 

CONFLAGAVEEAT  .  HAQIfiFlGE  .  REFEGTU 

AUKO'DNl.M  .D.GX3PU 

4. 

OLIM  .  IGNE 
NDPEE  .  TBEEEMOTU  (sic)  GONSUAlPTDtf 
SPLENDIDIUS  .  MAGNlFiCENTiUSQ  .  PiUS 

fiXGlTAVlT 
D  .BffiAONÙUDS  (sic)  GARAGClOLtS  .SOElti  •  WX 

PEOTECTOE 
.      A.D.MDGXG1 

TuxoLO  EBL  CAavniAiiK  Imito  GàBAGcTèie.  Nel  pitetro  che  ìar 
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il  gepolcro  mezzo  rovinato  :  avehdoue  Idlto  i  lavori  in  mo^ 
Balco  che  vi  stavano  ^  come  si  vede  dall'  epigrafe ,  che 
detto  Arcivescovo  di  nuovo  vi  pose  sotto  1^  antica  ,  che  in 
Tersi  leonini  fu  composta  dall'*  Arcivescovo  Umberto ,  che 
comincia:  tìic  superis  dignus ,  requiencil  Papa  benignua. 
Appresso  siegae  una  cappella  in  isola»  tutta  di  bianchi 
marmi.  Questa  fu  prima  edificala  dal  famoso  Bartolommeo 
di  Gapua»  Gran  Protonotario  del  regno  di  Napoli,  e  stava 
neir  uscir  del  Coro  %  poi  essendo  slato  detto  Coro  riedi- 
ficato >  nella  forma  che  si  vede ,  dal  Cardinale  Decio  Ga- 
rafa ,  fu  questa  cappella  trasportala  in  questo  luogo ,  dal 

centrasi  alta  sinistra  della  cappella  é  siiuato  il  cenotaflo  del  Ai  no- 
stro Arcivescovo  e  Cardinale  Innico  Caracciolo  de'  Duchi  d*Airola^ 
descritto  dal  nostro  autore  ,  ed  operato  da  Pietro  Ghetti  che  Ai 
SiUìevo ,  come  egli  accenna  9  del  Baratti  ;  bello  per  la  proTasione 
de*  marmi  e  per  le  scoUure  che  V  adornano.  È  desso  costroito  a 
foggia  di  tabernacolo  ,  sorretto  da  quattro  colonne  d' ordine  co- 
rintio ,  due  delle  quali  di  marmo  portovenere  d'  un  sol  pezzo  e 
le  altre  di  una  beila  breccia.  Nella  base  si  legge  : 

mmccs 

S  .  B  .  B  .  CiRDlNJLUS 

CAtfACGlOLCS 

tX  .  DUCIBUS  .  AiaOLAB 

ARCHIBPISCOPUS  .  NEAPOLITàNUS 

VIVUS .  MORTALITATI  .  SUAB 

MONUHENTUM  .  POSDIT 
ÀKNO  •  DOMINI  •  HDCLXXVin 

Avanti  il  cenotafio  vedesi  a  terra  lo  stemma  della  famiglia  del 
Cardinale ,  aotto  del  quale  riposano  le  sue  ceneri.  Egli  mancò  al 
vivi  a' 30  di  gennaio  4686.  Questo  Prelato  fece  coprire  di  stacco 
tutta  la  Cattedrale  dalla  base  ai  fenestroni  per  fiire  un  ordine  con 
ciò  che  precedentemente  fatto  aveva  ti  Gardlbale  Decio  Carafa;  per 
la  qual  cosa  copri  le  cglonne  di  granito  addivenute  assai  ruvida 
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Gran  Conte  d' Altatilla  »  diecendepte.  del  detto  Gian  Pro- 
loDotario.  E  mi  maraviglio,  come  non  tì  trasportassero  le 
onomte  ed  antiche  iscrizioni  che  Ti  stavano. 

pei  Tolgere  di  taaii  secolive  fece  esiaodio  jsllri  idiinefltsiieaii  oi>* 
me  dalla  seguente  iscrizione  rilevasi  : 

mmCO  .  CARDIIIAU  .  CARACCIOLO 

ARCHIEP .  l«f  APOLITANO 

QUOD  .  ABRB  .  SUO  .  ABOBM  .  UAff O ..  PJLASTICO  .  PICTORIOQ  •  OPBRB 

PILAS .  DAVAS(;bN A .  VB$T6  .  AyBQ  •  VUUBRIAHA 

ABAS  •  VASIS  .  DIVOS  .  SUUJiJkCBIS  .  AR6ENTBIS  .  AUXBRIT 

S  .  LlbOElO  .  SACELLDtf  .  BRBXBRIT 

8 .  RBsrmrr AB .  ibmplo  .  exiqbnda  •  nomina  .  lbgavbrit 

SE  •  INI! OCfiNTIA  .  SDOS .  DMGiPiiMA 
FAMlUAIf .  FAMA  •  POSTBROS .  EUHPLIS .  CUMULAVI! 

MOUUM  •  HOC 
CAUOlUS  .  CARACCUU.US  •  DUX  ^  AREOLAIfORUM 
A.  FERDINANDO  .  PATRB  .  GOBPTOM  .  ABSOLViT 
ANNO  .  SAL  .  BUM  .  MDCLXXXUI 

MAGNO  .  PATBUO  .  BENBMERBNTISS» 

,    »  ... 

FATIS  .  FUNCTO .  AN  .  MDCLXXXV. 

Dal  tato  deir  Epibt'jla  si  legge  : 

D;O.M. 
nANSLATl .  IN  .  HAUC  .  EADBM. .  MARI AE 

nnaNo .  verbo  .  Gabriele  .  adnungiante  «  replbtàb 

TITUU 

ET  .  lOSUB  .  CARACaOLI .  FAMIUAEQUB 

1UEIS  .  PATRONATUS  .  FIRMIUS  .  ADSERTl 

PEEMISSU .  lOSEPHI  .  GARDINAUS .  SPINELU 

ARCHIEPISCOPI .  NEAPOUTANl .  APOSTOLICO  .  ADSEltSU 

FIRMATO 

* 

TESTEM .  MARMOE  .  HOC 

AD .  AETBRNAM  .  POSTBRORUM  •  MEMOAIAM 

COMPATRONI  .PP. 

Amo  .  A  •  PARTU  .  YlQfiUfiS  •  HMXXUy, 
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Siegua  appresso  di  questa  cappella  la  sepoltura  del  Ke 
Andrea,  jBgliuolo  seeondo  di  Carlo  Uberto  Re  d' Ungheria» 
&tto  miserameate  morire  con  un  laocio ,  mentre  a  diporto 
dimorava  nella  città  d**  Arersa.  Dicono  alcuni  scrittori  » 
che  ciò  accadde  per  opera  di  Giovanna  Prima  sua  mogliei 

Dal  lato  del  Vangelo  : 

D.o.tf  • 
Kxsra .  CAEACaoLO 

nuno  •  ni*  adnukgiatah  .  virqiiibì  .  culto 

ODOD  .  AD  •  AM PUFICANDAH 

BOamU  .  SANOUINIS  .  GLORIAI! 

CSaiSflA!! AB  .  VlRTUnS .  EXBMPLA 

POSTEaiS .  DEDERIT 

MUnC  .  TBAMSLATO  .  HUC  .  EICS .  TOIIULO 

PAaran .  iiagiio 
nxosniuii .  pietaiis  .  opbeum  .  auctoei 

SLOGIUM  .  COMPATRONI .  PP. 
AURO .  ARRAS  .  CHBI3TI .  MDCGXLIV. 

CàpfELiiA  DB*  sioRou  liiLARo.  Segue  Is  Cappella  delFaiUica  e  no- 
bile ftiniglia  dei  VaravaUa  spenta  nel  Sedile  Capuano.  Vedesi  a  terra, 
dal  lato  deir  Epistola ,  in  nanM  «n  liasao  rilievo  d'  un  Canonico 
Cimiliarca  dd  DfjWRio  per  la  aegueaie  iacrliione  cba  vi  ai  Iqjge 
d*  ìBtorno  : 


jacH  eorpui  Jhmim  Air»  dq^i^  dicti  BarabaUi  mqforig 
Ecekéiae  WeapoKlanae  CimUiarchae  qui  obiH  anno  A  MCCCXXIIII 
die  vigeiima  octmva  mmm$  nm  prima  indizione. 

Nel  HRirò  dell*  istesso  Iato  t'  è  un  altro  sepolcro  coir  effigie  di 
D.  Errico  Capece  i  e  ti  al  legge  ; 

Htc  jaoU  eèffm  magmfcì  H  egregii  viri  Domini  Bénriei  Capici 
dicU  Jhrabam  d$  NeapM  fni  cbiU  amo  DMini  MCCCIX  di^ 
prima  januarii  fUtaM  àulieliaiii» 


dlii  di  Carie  di  Duaxio  per  Bucecdere  al  ftegno.  Morttf 
qnest^  infeliee  signore^  fa  egli  miMninenle  lepolto  «enea 
more  alcuno ,  in  un  cantone  della  Chiesa  d'Avena  %  ma 
la  pietà  d^  Unìllo  Minatolo  »  Canonico  napolitano  »  non 
comportando  che  il  cadavere  di  sì  gran  personaggio,  cosi 
empiamente  morto ,  yilmente  giacesse  sepolto,  a  spese  pro^ 
prie  lo  fé  portare  in  Napoli,  e  seppellir  lo  iécq  nella  B^gal 

Nella  parie  anteriore  di  deito  sepolcro  si  legge  ; 

Wcjaca  eorpui  magn.  et  egregiae  muìisrii  Dominae  Bardarla» 
Piicieellae  dietaB  Capiee  de  Neap.  oHm  uxorie  dicH  Domni  Bm^ 
riei  qwu  otiti  emno  Amimi  UCCCILIIl  die  decimananek  eprilie 
aoa.  indteU 

Faasò  qoesu  oappella  alla  ftodglta  Caraedolo ,  come  dalla  se^ 
gneDle  ìscrisioo«: 

JEfoc  epue  feri  fee^  Jhmrn^  A*aameift  Cataetoku  ée  KeapoL 
MOet  remili  SiciUae  ManeeeaUm  himo  a  Natm.  Jhm.  MCCCCLIY 
oda»,  vedici.  ' 

PosteriomeDte  passò  alla  fiuntgUa  De  Franco  ,  e  da  altlmo  aW 
r ausale  fitmiglia  Milano,  de' Marchesi  di  8.  Giorgio  e  Prìncipi 
d'Ardore,  come  dalf  iscrizione  che  dal  lato  dell' Epistola  vedesl 
allogala  : 

n.o.M» 

TBTCSTUM  •  BARABALUAS .  GBNTIS .  SACBIXUIE 

m  •  GAaAcaoLOs .  PEmuM .  namoa  •  ad  .  nuncos 

POSTEBMO  .  AD .  MRìANOS 

BEEBDrrAEIO  .  lUBE  .  DBLATDM 

lOBANRBS  .  DOMimClB .  MILAIIOS 

S .  6E0EQ  .  ET .  POUSTIN  .  MABCB  .  ABpOEBllS .  PEING  < 

IN  •  FEISHMUM  .  CULTUM  •  DlOmTATEMQ^ 

BBSTITIJIT 

ANN  •  P» .  MDGG]r« 
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Cappella  di  S.  Lodo? ieo  ^  che  è  la  flacrhtid ,  ctonie  ti  dSrft^ 
ed  iri  r  eresse  un  nepokarar ,  comtf  meglio  potè. 
Ma  poi  Francesco  Capece,  Abate  di  Mirabella»  imitaoda 

Sotto  deir  aolecedeote  ^ 

lÀCOBUS  .  FBA!WIScnS  .  UtLANO  .  FRANGO  .  DB  .  ABAGONIA 
XtV  .  DOMIKUS  ;  ET  .VII .  HARCBIO  .  SANCTI .  GB0R6II 

MARCHIO  .  POLISTINAE 

PRINCEPS  ARDÒRIS.ET.SACRI.ROMANI.  IMPBRII.DUX.S.PAULI.MAGNUS 

C0M£S.  DE.MAZZALANES.  HISPAN1ARUH.PRIMAB.G1ASSIS.MAGNÀS.  BTC. 

EQUITUH  .  CATAFRACTORUM  (fic)  TURMAB  .  PE&PETUUS 

TRIBUNUS  .  lAM  .  lAM  .  MAGNAR  •  GURIAB 

TICAR1AE  .  PRAEPECTUS .  ET  .  SUPREMI  .  GOMMERCII .  QOItBILIl 

CONSILIARIUS  .  REGAUS .  ORDINIS 
.     SANCTI .  lANDABII  •  BQfJES  .  ACTUALIS .  AB  .  INTIMIS  .  GONSIUIS 

NEG  .  NON  .  SACRAR  .  MAESTATIS  (sic) 

UTRIUSQ.SICILIAE.A.CtBIURUS.  EIUSDEMQ.AD.REGBM.  CHRISTIANISSiir. 

PER .  ANNOS  ;  XU.  ORATOR  .  BXTRAORDINARIUS.  REGALIUM.  ORDINHM 

SANCTI .  M1CHABL15  ,  ET  .  SANCTI  •  SPIRITUS  .  EQCBS .  ETC  ,  CTC. 

FILIUS  .  ET  .  AEBES 

BEPABAVIT  .  AUXIT  .  ET  .  ORNATIT 

ANNO  .  A  .  VERBO  .  INCARNATO  .  M .  DCCLV 

Di!  lato  del  Vangelo: 

lOANNI .  BAPTISTAB  .  CARACCIOLO 

E  .  MABCHIONIBUS .  CASAE  .  ARBORiS 

GENfeRE .  FIDE  .  INTEGRITATE  .  CLARISSJMO 

lOANNES  (iic)  BAPTISTA  .  FRANCUS 

POSTILIONEN  .  MARCBIO 

EX  .  SORORE  .  NBPOS  .  ET  .  CERES 

IN  .  AVITO  .  SACELLO  .  M .  P  . 

ANNO  .  A  .  CHRISTO .  NATO  ..MDCXLV. 

La  famislia  Milano  fio  dagli  anni  1705 ,  4765  e  nel  1841  fai 
avRio  tutta  la  cara  di  omiefierla  ed  abbellirla.  Il  quadro  del  Cro- 
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la  generosità  di  Ursillo,  vi  fece  imprimere  il  seguente  epl 

taffio: 

Jwireae ,  Caroli  Vberti  Pannoniae 

Regis  F.  Néapolitanorum  Regi 

Ioannae  uxoria  doiOy  e  lagueo  necato  j 

Vrsi  Minutuli  pietate  fnc  recondito  : 

Ne  Regia  Corpus  insepulium ,  eepultamve  facinus 

Posterie  remaneret 
Franciscus  Rerardi  F,  Capyciue 
Sepulcrum  ,  tittdum  ,  nomenque 

P. 
Mortuo  amor.  XIX  MCCCXLV  cai  XIV  octobris. 

cefisio ,  titolo  della  c«|»peUa ,  è  opera  di  Paolo  De  Hatleis.  Ha  là 
balanairata  di  maroM»  eoo  on  tei  eanceUo  ornalo  di  ottone.  La  voltai 
In  oceadoiie  degli  nlliai  abbellimenti  della  Cattedrale  è  slata  riùttu 
a  casseltooi  dorati ,  e  presentemente  fa  di  sé  bella  mostra. 

Càppiuu  9B*  MmoTOLi.  Honomento  aoticbissìmo  >  e  degno  di 
ricbiamar  V  attenzione  dell'  osservatore  ,  è  la  cappella  de'  signori 
Capeee-MiBOtolo  dei  Principi  di  Canosa ,  situata  immediatamente 
dopo  qnella  dei  signori  Milano ,  sotto  il  titolo  di  S.  Pietro  Ape* 
itolo  e  di  5.  Anastasia  Martire.  Non  potendo  diffonderci  nella  de« 
scvnioae  di  essa  per  gli  angosii  limiti  di  qnest'  opera ,  segntrem 
fugacemente  le  tracce  dell'erudito  nostro  Benedetto  Sersale,  che  ne 
trattò  di  proposito  nel  suo  storico  discorso  dato  alla  stampa  nel 
4745 ,  non  che  dal  cb.  autore  del  lapidario  tesoro.  Cominceremo 
pertaikto  dal  compendiare  le  più  sicure  notizie  di  sua  fondazione. 

Pria  che  fosse  edificato  il  noTello  Duomo  esistevano  in  Napoli  ^ 
come  nel  principio  di  questo  volume  abbiaom  accennato,  due  Chiesa 
CatledraK ,  addioumdata  I'  noa  5.  BestUiOa ,  e  l'altra  il  S&  Sàt- 
fMilor» ,  o  Sufmiia.  Esercitavasi  nella  prima  il  rito  greco  e  nella 
seconda  il  latino ,  essendo  allora  il  popolo,  come  noU  il  Capaccio 
iena  taa  Storia  NapoUtaaa  (tom.  le.  8),  oa  misto  di  Grededi 
Latini. 

Stefano  H  Duca  a  Vescovo  di  Napoli  nell'anno  7^,  secondo  tt 
ChioGcarelli ,  fra  gli  lAtri  abbellimenti  che  fece  nella  Cattedrale  del 
SS.  Salvadore ,  dalle  rovine  del  soiferto  incendio  più  naestosagiMa 
Celatèo  ^  Voi.  jj.  19 
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Questo  sopolcro  stava  dentro  la  cappella,  come  si  disse: 
r  Arcivescovo  poi  Annibale  di  Gapua ,  quando  la  ridusse 
in  Sacrislia ,  lo  fé  trasportare  nel  luogo ,  dove  al  preseu- 
le  si  vede. 

Segue  appresso  la  Sacrislia  ,  la  quale ,  come  si  disse  » 
fu  cappella  fondata  da  Carlo  II  »  e  dedicata  a  S.  Lodovica 

ritorta ,  vi  edificò  due  alti  campaoil!  sotto  uno  de'  quali  fece  co« 
^fruire  una  Chiesa  che  a  5.  Keiro  Apostolo  volle  dedicata ,  come 
accurataoiente  registrò  il  nostro  cronista  Giovanni  Diacono  nelca- 
tulogo  de'Vescovi  Napolitani,  dato  alle  stanope  dal  chiarissiaio  Lu- 
dovico Antonio  Muratori  :  (  tom.  1  p.  2  rer.  Ital.  )  Aedificavit  igi- 
tur  intus  Episcopio  Absidem  non  parvi  operis^  diuuque  procero  co- 
cumine  Turres ,  sub  qutbus  Ecclesiam  S.  Airt ,  miris  e^omatam^ 
constrtumt  ciperibus  eie.  Allorché  poi  si  die  principio  airedificazio- 
ne  del  Duomo,  la  cappella  di  S.  Pietro  Apostolo  rimase  intera  nel 
luogo  dove  ora  si  osserva  ;  né  rechi  meraviglia  se  Giovanni  INt«- 
cono  la  chfainò  Chiesa;  perciocché  le  auliche  Chiese,  giusta  il  Macrl 
(  in  Sac.  Let.  verb.  alt.),  avevano  un  solo  altare*,  ed  in  molti  co- 
dici e  pubbliche  scritture  si  trova  ,  che  in  que*  tempi  il  nome  di 
Chiesa ,  di  limpio  e  di  BasUiea  ad  ogni  benché  piccola  Cappella 
od  oratorio  si  aiiribniva* 

Non  può  dunque  mettersi  in  dubbio ,  che  la  cappella  di  S.  Pie- 
tro Apostolo ,  delta  anche  di  S.  Anastasia,  sia  un  monumento  del* 
r  ottavo  secolo  ,  e  che  riconosca  per  fondatore  il  Duca  e  Vescovo 
Stcfeno  II  \  per  cui  erroneamente  Scipione  Ametrano ,  parlando 
delta  famiglia  Cupece,  Cesare  d'Engenio  Caracciolo  nella  sua  Na- 
poli Sacra  (  foK  22),  il  nostro  Celano,  come  abbiam  riportato  nel 
lesto ,  ed  altri  scrittori  delle  nostre  patrie  cose ,  attribuiron  que- 
StVpera  al  Cardinal  Errico  Minutolo.  E  così  non  avrebbero  detto, 
se  rifleiinto  avessero  che  il  titolo  di  S.  Anastasia  tà  aggiunto  alla 
cappella  per  un  piccola  altare  che  il  Cardinal  Errico  vi  eresse  la 
òndtt  di  questa  Santa  ,  come  narra  Bartolommeo  Chlocearelli ,  di 
lui  parlando  in  questi  sensi  :  Cum  in  Mqfori  NeapolUana  Becktia 
€$sei  SaeeUmm  Dito  Mro  Apostoìomm  Princìpi  dieaiwn  a  suis  Mor 
forihuM  famiHae  Minuinlae  ereetum  ,  eujus  juspaironatus  eidem  fa^ 
mMoit  speeicAat ,  is  aliare  S*  Anastasias  in  eo  Sacèllo  ertxit  ete^ 


tuo  paienle  ;  nella  quale  sì  possono  vedere  per  prima  quelle 
dipintuie  »  ed  osservare  in  che  stalo  slava  350  anni  in 
dietro  quesr  arte  :  essendo  che,  per  essere  detta  cappella 
opera  di  un  Re  ,  è  da  stimarsi ,  che  V  avesse  fatta  dìpia- 
gore  da  migliori  artefici  di  que'tempi«  Vi  si  veggono  molle 
istorie  della  vita  del  Santo  ;  ed  i  Padri  Gappuccini|  nella 

Or  noa  essendovi  alcnn  documeDio  dimostrativo  che  la  eappella 
di  S.  Pietro  Apostolo  e  di  S.  Anastasia  fosse  4a  altri  posseduta, 
menochè  dalla  sola  famiglia  Mìflaioto,  si  può  col  cIììbeo  Deoedetlo 
Sersale  beoiarioM^  soit^aere  che  essa  n'  ebbe  il  padroDalo  sin  dyl 
principio  di  sua  fondazione. 

Comincia  ad  apparse  la  sua  magnificenza  dal  snoio  che  l'è  d*a- 
iranU ,  U  quale  occupa  palmi  vemitrè  di  lunghezza  e  veoiioove  di 
larghezza  neir  interno  della  medesima  Gatiedrale  ^  circoscritto  da 
due  iizce  di  bianco  marmo ,  cantonate  dalle  arme  gentilizie  delli 
famìglia ,  in  segno  di  suo  dominio ,  sulle  quali  si  legge  : 

Antiqua  SaciUi  Dominorum  Minuiuhtum  arca  in  fronte  palm,  XXI IL 
In  agro  palm.  XXtX*  Eortmdem  imp^Ma  taarmorilms  siratih  KaL 
mari.  am.  MDCCXLVl. 

Onesta  concessione  di  suolo  fu  data  dal  Cardinal  Giordano  Orsioi 
Arcivescovo  di  Napoli ,  ampiamente  poscia  dal  Pontefice  Innocen- 
zo VII  confermata  con  Bolla  spedita  in  Viterbo  a'  2  di  marzo  del 
I405«  Il  dominio  di  questo  suolo  a*  favore  de'MInutoii  costa  ezian- 
dio da'  puMblici  atti  formati  ogni  qua!  volta  vi  fu  d'uopo  ristorare 
a  loro  spese  il  pavimento  compreso  oell'indicato  perimetro,  in  quc» 
sto ,  e  propriamente  nel  pilastro  della  cappella  di  S.  Aspreno,  eravi 
mm  cappella  tutta  di  marmo  dedicata  allo  Spirilo  Santo,  eretta  dal 
Cardinal  Errico  nel  1105 ,  dopo  ohe  ebbe  rinunziato  la  Chiesa  di 
fiapoll.  Avanti  Y  altare  é  la  tomba  della  famiglia ,  nella  quale  non 
altri  seppellir  si  potevano  che  i  fanciulli  di  anni  qvauordici  e  le 
laneislle  di  dodici  di  casa  Minutolo.  Volle  in  seguito  quel  Porpo^ 
Mfo,  che  a  quest'ultime  olire  agli  anni  dodici ,  o  alle  maritala 
fiiort  del  SBO  casato  la  stessa  elezione  di  sepoltura  si  permeUe3se} 
come  anche  a  inile  le  mogli  de' slgn^i  Min  moli,  purcbò  anoz^ff 


lite  che  ebbero  ,  circa  la  forma  éelV  abito  »  s' ayyahefo 
di  questa  dipintura ,  per  la  forma  del  cappuccio  acunn* 
nato ,  ed  attaccato  air  abito  :  mentre  S.  Lodovico  »  in  un 
istoria ,  nella  quale  ministra  il  cibo  a'poreri ,  in  questa 
forma  il  porta.  Vi  è  qui  dentro  una  cappelletta»  fatta  fab- 
bricare dair  ArcivescoTO  Annibale  di  Gapua ,  dov'egU  sta 
sepolto  9  e  dove  soleva  ascoltare  ne'  tempi  Pascali  le  con* 
fessioni.  Sopra  la  porta  di  questa  cappelletta  vi  è  un  qua- 
dro bislungo ,  il  quale  stava  su  la  sepoltura  d' Innocen- 
zio  lY  9  nel  quale  sta  espresso  in  figure  piccole  lo  stesso 
Pontefice  ^  che  di  sua  mimo  dà  il  cappello  allì  suoi  Gar- 

seoonde  con  GsftUeri  d*  altre  famiglie  patiate  bod  toserò.  Vedasi 
oggi  questa  sepdtora  da  bianco  nanno  coperta  colle  arme  geoti- 
llaie  di  detta  casa  ,  invece  dell'  antico  ebe  si  speszd  neli'  orribile 
tremaoto  de*  5  di  giogno  del  1688  come  da  questa  iscrisione  : 

OSSA  •  PAAE  •  TiHOPE  .  IR  .  HOC .  GBirramO  •  MUfUTULOaUH 

8BPULCE0 .  fEE  VETUSTÀ  •  PETRA 
nOH  .  TEREA .  OEEIBIUTEE  .  TEBMmT  •  DIE .  VI  •  lUNT  (sic) 
ANNO  .  Il  •  DCLXXXVIU  .  NOVAM  .  BANG  .  GOMPATEONI .  DEDEEB. 

Nd  4744 ,  sotto  il  Cardinal  Arcivescovo  Spinelli  fa  rbunrau,  e 
sali*  altare  leggevasi: 

SACELLUM 

AB  .  HENEIGO  .  MINUTOLO 

S .  E  .  E  .  CARDINAL .  AECHIEP  .  N£AP« 

EXGITATUtf  .  A  .  MCCCCV 

COMPATRONI  •  RE8TAURARUNT 

A  V  tf  .  D  .  GCXLIV 

Essendo  stata  la  Cattedrale  ne*  scorsi  anni  abbellita  dal  Cardinal 
Arcivescovo  Filippo  Caracciolo  del  Gindice,  fa  la  cappella  della  quale 
si  parla ,  col  consenso  dell^ttaale  Principe  di  Canosa  ,  trasportata 
nella  contigoa  sagrestia  ,  essendovi  rimasta  soltanto  la  sepoltura. 
Ila  affinchè  non  se  ne  fosse  perdata  la  oratoria»  nel  silo  dove  era 


dinali.  E  quesia  eappella  sta  presso  il  fonte  ,  dove  i  Sa- 
cerdoti si  purificano  le  mani. 

Nell'altare  poscia  della  Sacrislia  vi  è  an  armadio,  chiuso 
da  uu  portello  di  tavola  ,  dipinto  da  Giovan  Balducci.  In 
questo  armario,  si  consetrano  molte  belle  ed  insigni  Re- 
liquie. E  per  prima  un  peszo  del  Sacro  Legno  della  Cro- 
ce ,  collocato  in  una  Croce  d' aiqgento  dorato  »  con  molle 

fa  ftllogsia  la  segoeiile  iscritioDe ,  composta  dal  Canonico  dell'Ar- 
civescovado Salvatore  Goarracino  : 

SACELLUM  .  GSimUTlUM  .  A  .  D .  MCCCCV 

spiarrui .  sancto  .  dicatum 

FABRiaUS  .  CAPTCIUS .  MINCTULUS  •  CANUSII 

PRINCEPS 
INSTAirrS  .  PHILIPPO .  lUDICB  .  CARACCIOLO 

S.U.B.  CARD  .  ARCHIEP.  NEAPOUTANO 
SPLENDIDISSIMO  .  HUltJS  .  M AXIMI .  TEMPLI 

IllSTAURATORB 
m  .  QtnD  .  ABNORME  .  OPERIS  .  BLE6ANTIAM 

DBFORMARET 
mifC  .  IR  .  SUAE  •  PROXIMAB .  AfDIS  .  SACRARIUM 
TRAKSFBBENDUM  .  CURAVIT  .  ANNO  .  DOMINI 

MDGCCXXXXI 

Viene  immediataoìeDie  II  sepolcro  dì  Giovan  Battista  Minatolo  orar- 
to  nel  ISSO.  Fa  questo  Cavaliere  SiBOor  di  Venafro ,  oltimo  della 
linea  del  Cardinal  Errico ,  di  sommo  pregio  per  senno ,  per  auto- 
rità e  per  valore.  E  poiché  con  Giulia  Caracciolo  non  avea  pro- 
creato figlinoli ,  isiitul  suo  erede  Y  Ospedale  della  SS.  Anuonziata 
di  Napoli  y  lasciando  ducati  ventimila  alla  sua  CimigUa ,  affinchè 
se  ne  fosse  eretto  un  monte  a  favore  de'  primogeniti  della  stessa* 
E  composto  il  monumento  di  marmi  mischi  con  due  colonne  di 
persichioo  fiorito,  in  messo  delle  quali  sta  Puma  colla  statua  ritta 
ed  armata  di  Giovan  Battista  \  pìii  sopra  è  il  mezzo  busto  delia 
Vergine  col  suo  Divin  Figlitiolo  j  e  da  ultimo  un  Crocefisso  di  rìr 
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pietre  preziott,  legate  io  oro  »  e  smalti  antichissimi,  la* 
sciata  a  questa  Chiesa  dal  Cardinal  Carbone  nostro  Arci- 
vescofo. 

Un  peasso  della  faccia  di  S.  Giovan  Battista ,  che  dallo 
stesso  ArciYescoTo  fu  tolto  da  quella  che  sfa  in  Roma ,  e 
lo  tolse  oca  la  bocca  mentre  ia  baciara. 

liero  j  opera  ben  condotta  dal  napolitano  Girolamo  d*  Anrla.  Vi  si 
legge  r  iscrizione  seguente  : 

IO  .  BAPT.  CAPlCfO.  MlNimiLO.  EOUITI.  PIETATB .  ET  .  MAGNARlMlTATE 

nVSIGlfl.QUl.  QUOD.  Ilf .  SB.YIDERET  .  HENEia  .  GAP  •  MlKUr .  GARDINALIS 

AMPLISS  .  UNBA  •  DESINERE  .  LEG ATIS  .  RARO  .  CH ARlTATIS  .  EXEPLO 

VICIB9  •  BS.  AD  .  RELIQUIAE.  FAHlLlAE  PEanSTUA.UMlLlTAÌÌ.ET.DEGUS 

INSTITUTGQ.  SUOR.  BONOR.  HEREDE  HOSPITALI  DiyAE.MAR]AE.ANNUNC. 

IN  •  CRUCIS  .  SE .  TANDEM  .  RUMILI .  SACEIXO .  CONDÌ  .  YOLUIT 

BBATRIX  •  TORELLA  .  MATER  .  INFBLIX  .  SUPERSTES 

lUUA  »  GARAGCIOL  A  .  TIRO .  INCOMPARABIU 

AMORIS  .  MON  .  P  . 

OBIIT  .  ANNO .  DNl.  MD.LXXXT1 .  ETAT  (sic)  SUAE  .  LY. 

Dne  scalini  danno  V  ingresso  alla  cappella  ,  fa  cni  porta  di  le* 
gno  è  laTorata  all'  antica  con  stipiti  ed  archiirave  di  marmo ,  co- 
stodita  da  un  cancello  di  ferro,  e  sulla  qaale,  nel  mnro  cbe  guarda 
la  maggiore  Chiesa  sono  scolpite  le  arme  della  casa. 

E  primieramente  si  osserta  il  patimento  di  musaico  lavorato  con 
pesiettini  di  marmi  bianchi ,  cepollani»  mischi,  gialli,  e  con  ovati 
di  verde  antico ,  serpentino  e  porfido ,  colle  stesse  armi  che  nel 
messo  si  vedono  in  rilievo.  A  manca  presso  la  porta  sta  la  tomba 
di  detti  signori ,  cbe  per  tutto  il  vacuo  sotlerraoeo  si  estende. 

£  la  cappella  di  struttura  francese ,  lunga  palmi  quarantasei , 
larga  ventitre  e  meiao,  ed  alta  cinquanta.  Le  mura  e  la  volta  fu- 
rono ioterameate  dipinte  a  fresco  dal  nostro  Tommaso  degli  Stefiinr, 
cbe  nacque  nel  ISSO.  Dalla  parte  di  messo  alllnsù  figurano  le  pit- 
ture i  principali  misteri  della  Passione ,  Morte  e  Aesurreslone  del 
Divin  Redentore ,  la  crocifissione  di  S.  Pietro  Apostolo ,  la  sua 
sortita  dalle  prigioni  per  opera  dell'  Angelo  >  la  decollazione  d  i 
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Vi  è  miA  costa  di  S.  P&olo  Apostolo ,  e  clie  ora  si  cu- 
slodisce  ia  una  statua  tutta  intera  d'argento ,  di  sei  pal- 
mi e  più  9  fatta  fare  dal  Cardinale  Innico  Caracciolo. 

Yi  è  ancora  una  reliquia  di  S.  Pietro  Apostolo,  che  an- 
co sì  conserva  in  un*"  altra  statua  simile  alla  prima,  fatta 
&re  similmente  dallo  stesso  Cardinale  ArciTescovo.  Quali 

S.  Giovanni  Battista ,  la  lapidarione  del  Protomartire  S.  Stefimo  | 
ed  altre  sacre  memorie  distratte  quasi  dal  tempo. 

Volgendo  in  giro  lo  sguardo  al  parete  inferiore ,  meritano  es* 
sere  attentamente  osservati  I  ritratti  di  alcani  personaggi  che  per 
dignità  ecclesiastiche  e  per  gradi  militari  illnstrarono  la  famiglia 
dair  anno  1240  al  448^ ,  e  che  porgon  l'Idea  del  bello  e  del  ca^ 
rìoso  del  tempo  in  cai  vissero  : 

MSra  del  tempio  atte  pareti  intorno 

M  Minuioli  mroi  dipinii  i  vdti , 

Famosi  in  giostra ,  eh*  han  iu  f  dmo  U  corno.. . 

Bello  ò  difiitti  vederli  per  fila  in  ginocchio  con  la  corazza  a  ma- 
glia dì  ferro,  e  con  altre  armature  e  decorazioni  del  tempo,  e  con 
le  diverse  fogge  di^  cimieri  allora  in  uso,  di  cut  la  maggior  parte 
hanno  infisse  neir  alto  due  corna  bovine ,  particolare  insegna  di 
che  Gonvien  dare  brevissima  spiegazione. 

Per  non  tener  in  ozio  la  militar  disciplina  in  tempo  di  pace, 
vollero  i  Principi  con  avvedutezza  mettere  in  uso  alcuni  bellicosi 
tratteoimenti,  ne'quali  potessero  i  cavalieri  esercitarsi  col  pugnar 
a  vicenda ,  e  cosi  piii  pronti  e  spediti  sul  campo  della  gloria  si 
dimostrassero.  Fu  questa  l'origine  de' tornei,  delle  giostre  ed  at-« 
tre  disfide  di  simil  fatta,  molto  in  uso  nella  Germania  fin  dal  re^ 
gno  del  Primo  Arrigo  Imperatore  fra  I  soli  nobili  e  Cavalieri,  come 
attesta  Oliviero  della  Uarca }  costumanza  che  dal  nono  secolo  in 
ayanii  lodevolmente  videsi  propagata  in  Francia  ed  in  altre  re- 
gioni déir  Europa.  Presentavansl  i  Cafalieri  al  torneo  col  suono 
della  eoraeiu ,  pubblicando  cosi  la  loro  venula  al  maestro  del* 
campo  }  eran  tosto  ricevuti  dagli  Araldi  j  se  questi  li  riconosce^ 
vano  per  cavalieri ,  rispondevano  anch*  essi  coi  suono  delle  loro 


due  statue,  ultimameate  falle ,  per  non  poter  capire  nd-- 
l'armario  suddetto ,  si  conservano  in  uà  altro. 

Uu  osso  del  braccio  del  Santo  Apostolo  Taddeo. 

Una  mola  di  S.  Apollonia. 

Una  costa  di  S.  Agrippino  Vescovo  e  Prolettore  di  Napoli. 
Una  reliquia  di  S.  Liborio ,  fatta  venire  dal  Cardinal  Ca^ 

trombe  ;  descrivevano  V  arme  geDiilizie  di  coloro  che  venivano  al 
duello  ,  e  quindi  V  appendevano  al  luogo  del  cimento ,  o  in  altro 
puDio  vicino  )  acciò  per  mezzo  di  quelle  si  potessero  conoscere  i 
combattenti.  Molli  di  costoro  solevano  dopo  il  torneo  sospendere 
nelle  Chiese  le  stesse  armi ,  come  avverti  il  detto  Oliviero  io 
molle  città  d^Alemagoa.  Da  quesio  riconoscimento  di  nobiltà  erano 
esenti  tutti  que' cavalieri  che,  comparsi  in  giostrai  avean  pugnato 
a  suon  di  tromba  due  volle  in  occasione  di  solenni  tornei,  I  quali 
in  ogni  triennio  abitualmente  si  rinnovavano  -,  in  contrassegno  di 
ciò ,  portavan  su  Y  elmo  due  trombette  a  somiglianza  di  coma  ; 
dal  che  l'origine  e  l'usanza  de* cimieri  colle  corna,  specialmente 
presso  la  prima  nobiltà  Alemanna,  come  Bavarese,  Sassone,  Bran- 
deburghese ed  altre  oMrite.  A  maggior  chiarimento  non  fla  vano 
raggiungere,  che  i  cavalieri  ammessi  a  giostrare,  dovevano  esporre 
i  loro  scudi ,  colle  armi  e  con  tutti  gli  altri  ornamenti  ,  in  luogo 
pubblico ,  tre  0  quattro  gionii  prima  del  torneo ,  affinchè  potes- 
sero essere  veduti  dalle  Dame ,  che  con  gli  Araldi  portavansi  a 
riconoscerli.  Esse  col  toccarne  alcuno,  dichiaravano  solennemente 
il  cavaliere  del  quale  prendevano  la  protezione  e  la  difesa.  Questa 
pubblica  esposizione  delle  armi  chiamavasi  far  fineitra ,  e  tutti  i 
cavalieri  v'  erano  obbligati  sotto  pena  d'essere  cassati  dal  numero 
de'  combattenti ,  come  si  rileva  da  un  raro  m.  s.  di  Renato  d'An- 
giò  ,  che  fu  per  breve  tempo  anche  Re  di  Napoli.  (  Menetrien  orig. 
Blason.  e.  3.) 

Il  nostro  Carlo  Torelli  ,  sul  proposito  dello  tplmiore  détta  No- 
hUià  NapolUma  0$critia  a'  cinque  S^ggi  te.  favellando  appunto  dei 
signori  Minutoli ,  così  si  esprime  :  Com  questa  prova  ed  altre  ri- 
portate  dal  P.  Menetrier^  tiene  ad  intendn-si  chiaramente  F  adagio 
Italiano ,  che  euol  direi  per  beffo  a  chi  toma  da  impresa  mal  nV 
ecita  :  Bqu  tomj  coum  tbqmbb  sbl  sacco:  cioè  a  dire  ecornalo^ 
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ncci<do  da  Pateit>oraa  ,  dove  si  consctva  il  suo  corpo,  ia 
luT  urna  di  vetro  posta  in  argento.  Mi  si  conservano  re- 
liquie di  S.  Andrea  Apostolo ,  di  S.  Loca  EvangeUsta»  di 
S.  Gregorio  Papa ,  di  S.  Biase  Alartire.  Yi  si  conserva  un 
dito  di  S.  Lucia.  In  una  sfera  d'argento,  si  racchiude  una 

come  i  perditori  delle  giostre^  tenxa  la  boria  di  poter  innalzare  tra* 
/et  sul  capo.  "Onde  è^  che  mostrò  senno  ehi  fece  dipingere  nella  cap* 
ptUa  dt*  signori  MinutM  nel  Dtiomo   di  Napoli  gli  uomint  dt  qud 
caMoto  veiliti  d*  armi  in  atto  di  giostratori  colla  sopravvesU  a  di^ 
visa ,  e  gli  elmi  impermacckiati  di  corna  :  poiché  vuol  dinotare  Ves-* 
ser  quelli  (pianto  famosi  per  nobiUdy  aitrettetnto  illustri  per  cimen^ 
tato  valore.  Lo  che  non  tralasciò  d'avvenire  il  nostro  autore,  come 
beo  si  ravvisa  dalla  lettura  del  testo  che  fedelmente  riportasi.  Non 
potendo  occuparci,  come  vorremmo  ,  de' biografici  cenni  di  tanti 
prodi,  rimandiamo  il  lettore  al  discorso  storico  su  qnesla  cappella 
del  precitato  Sersale,  bastando  accennare,  che  ciascuna  Immagina 
ha  r  indicazione  def  rispettivo  nome;  e  sulla  prioaa  di  esse  a  dritta 
è  notato  Landulphits  Mimitulus  1240,  e  su  Faltima  è  scritto  Tucza 
Minutula  Ì4t0  :  ed  a'  mano  manca   sul   primo  ritratto  si  legge  : 
Riccardus  Minutulus  iSiO:  esuH'ultimo,  Margarita  Minutola  1462; 
Sembra  verosimile  che  queste  immagini  abbìan  dovuto  a  mano  a 
mano  esservi  collocate.  Quali  dipinti  y  come  uno  de^  più  antichi 
monumenti  deir  arte  nostra ,  e  per  le  memorie  del  tempo  merita^ 
vano  di  essere  con  somma  sottecitndine  e  gelosia  conservate.  Non 
pertanto,  ad  onta  della  considerevole  spesa  erogata  dairattual  Prin« 
cipe  di  Canosa  ,  furono  nel  4842  manomesse  e  guaste  da  poco  ac- 
curata restaurazione,   che  voltò  ad  olio  tutto  ciò  eh* era  opera  a 
fresco  ,  pregevole  ricordo  del  nostro  Tommaso  degli  Stefani ,  de- 
turpando cosi  ogni  idea ,  ogni  forma ,  e  lo  stile  peculiare  d*  uno 
de' più  antichi  maestri  della  napolitaoa  piltora.  Di  quesU  cappella, 
basti  il  dire ,  che  fece  pur  menzione  il  Boccaccio  nel   suo  Deca- 
merone  (  gior.  2 ,  nov.  5  )  in  proposito   del  Turto  commesso  nel- 
r avello  dov'era  stato  di  fresco  sepolto  r  Arcivescovo  Filippo  Mi- 
nutolo ,  come  meglio  in  seguito  si  dirà. 

A  sinistra  entrando,  v*è  un  altare,  dove  mirasi»  seconda  scrive 
il  Sersale:  un  altarino  portatik  che  daU'itna  e  F  altra  parte  dìiu^ 

Celano  -  Voi.  IL  20 


tt 


^  IBI  ^ 

parte  del  fegato  del  Santo  Cardinale  ed  ArcivescoTO  Carlo 
Boromeo.  In  un^  altra  cassetta,  la  dalmatica  di  detto  San- 
lo.  In  una  statua  d'  argento ,  la  testa  del  Santo  Leyita 
Massimo.  Ed  un**  altra  mezza  statua  della  nostra  prima  Gri^ 
sliana  S.  Candida,  che  tiene  in  mano  il  maraviglioso  ba- 
stone del  glorioso  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro  ;  che 
nel  modo  seguente  h  pervenuto  alla  Chiesa  Napolitana. 

Essendo  questo  Santo  capitato  nella  nostra   Città ,  per 
passare  in  Roma  >  ad  eyangelizzare  la  Cattolica  Fede  »  la 


devaii ,  ed  al  dire  del  Loreto  :  antichiisimo  trittico  di  legno  tutto 
dorcUo  nell'estremo  come  nel  fon^Oy  e  che  ha  tre  compariìmeDii. 
Evvi  in  quello  di  me^zo- dipinta  la  SS.  Triade  ,  ed  a'  piedi  la  SS. 
Vergine  Addolorata,  con  S.  Giovanni  Apostolo  e  S.  Maria  Madda- 
lena Penitente.  In  quello  che  viene  ad  essere  il  portellino  in  cornu 
JEvangdii^  vedesi  FAngelo  Gabriele  in  un  tondoj  più  sotto  S.  Paolo 
Apostolo,' ed  appiedi  ,S.  Nicola  Pellegrino  e  S.  Anastasia*  Neiral- 
tro  che  fa  da  portellino  in  eornu  Epistolae  sulla  cima  è  Maria  SS. 
Annunziata ,  piii  sotto  S.  Pietro  Apostolo ,  e  nella  base  due  di- 
pinti che  sono  S.  Girolamo ,  e  S.  Gennaro  Padrone  della  città  e 
del  reame.  Dalla  parte  postica  veggonsi  le  armi  del  Cardinale  Er- 
rico Minatolo ,  il  quale  portava  sepipre  con  sa  quesC  altarino  per 
celebrarvi  la  Messa.  Le  pitture  si  stimano  essere  del  Giotto ,  ov- 
vero di  Simone  Smese  non  mai  ritoccate.  NeWanl  al  di  sopra  leg^ 
goQSi  queste  iscrizioni^  Dalla  parte  del  Vangelo  : 
» 

D.O.M. 
VETUSTISSIMAM .  ICONEH 
CUI .  SACRIFICIUM  .  INCRUEimiM 
D  .  HENBICUS .  MlfOmiLUS 

S  .  B  .  E  .  CARD  ^  ARCHIEP  .  NEAPOL  • 
DOMI .  FORISQ  .  OFFEREBAT 

MORIENSQ  .  AVITO 

HUIC  •  SACELLO  .  REUQUIT 

AIWp  .  MGGCCXU. 
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prima  ch^  egli  incontrò  fu  questa  Candida  ,  dàlia  quale 
s'informò  de*"  costumi  e  qualità  de'Napolitani,  e  della  Re- 
ligione che  usavano.  Indi  cominciò  ad  insinuarle  le  dot- 
trine di  Gesù  Cristo,  che  per  lo  genere  umano  sparse  tutto 
il  Sangue  in  un  tronco  di  Croce;  e  delle  grazie  e  doni  che 

Dalla  parie  dell'  Epistola  : 

BETENTA  .  ANTIQUITATIS  .  FACÌE 

lOH  .  BAPTISTA  .  MINUTULUS 

E .  PRINCIPIBUS  .  CANUSII 

EQCES  .  H1ER0S  .  ET  .  BENEFICIAI 

TUTIORI .  FORMA 

GENTIUBUS  .  POSTERIS 

SERVANDAM  .  CURAYIT 

ANNO .  MDGCXLIV. 

Alla  drilla  nell'  entrare  mirasi  sospeso  al  muro  un  bel  quadro 
sopra  tavola  esprimente  S.  Girolamo,  con  dorata  cornice,  e  si  opina 
essere  par  del  pennello  di  Giotto. 

Sopra  l'altare  della  tribuna  fa  situato  un  magnifico  sepolcro  per 
iJ  Cardinal  Arcivescovo,  tante  volte  ricordato  in  quest'  opera.  Er- 
rico Minutolo,  che  fu  lavorato  dallo  stesso  Abate  jintonio  BaboC" 
do  o  Bamhoeeio ,  autore  della  porta  maggiore  del  Duomo,  di  sopra 
descritta.  11  sepolcro  di  questo  gran  Porporato ,  che  mori  in  Bo- 
logna a'  17  di  giugno  del  Ì4i2 ,  è  tutto  di  bianco  marmo  ,  lavo- 
rato sul  gusto  gotico.  La  sua  cqpola  adorna  di  statuette,  piramidi 
e  delle  armi  del  Cardinale,  riposa  sopra  quattro  colonne  intagliate 
a  bassorilievi ,  le  quali  poggiano  ^pra  i  dorsi  di  quattro  leopi , 
scoipiii  sovente  dagli  aoticbi  ne'  sepolcri  in  segno  di  custodia ,  ed 
effigiati  del  pari  né*  vasi  e  nelle  urne  ove  le  ceneri  e  le  ossa  di 
qualche  eroe ,  o  prode  soldato  si  riponevano,  come  simbolo  di  for- 
tezza ed  eziandio  di  valore.  La  cassa  sepolcrale  vien  sostenuta  da 
tre  colonnette  spirali ,  e  da  due  statue  che  figurano  la  MmmuiUr  . 
dine  e  la  Carità:  sopra  la  stessa  si  vede  il  Presepe  di  Nostro  SU 
gnore  G.  G«,  da  una  parte  S.  Anastasia  e  S.  Girolamo  in  atto 
di  porre  la  flaano  sul  capo  d*  Errico  ancor  baoibino ,  cbe  sta  gi« 
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Èompàrliva  a'saoi  fedeli  seguaci.  Candida,  allettata  da 
qne&V  ullime  voci ,  disse  »  che  volentieri  avrebbe  creduto 
a  Cristo  Crocefisso  ch'egli  diceva,  se  in  nome  di  quello 
liberata  veniva  da  un  gran  dolore  che  di  continuo  l'af- 
fliggeva il  capo.  S.  Pietro  in  nome  di  Gesù  presto  la  li- 
berò. Candida,  in  vedersi  libera  adempì  la  promessa,  cre- 

noccbioni  ai  loro  piedi ,  e  dall'  altra  S.  Pietro  e  S.  Gennaro  ;  pia 
sopra  v'  ò  la  statua  giacente  del  Cardinale  eoo  quattro  Angeli,  dae 
de'  quali  mantengono  il  padiglione  ove  In  rilievo  sta  espresso  il 
Croceflsso  colla  Vergine  e  S. Giovanni.  Immediatamente  sotto  Tur- 
ila sepolcrale  evvi  lo  scalino  dell'aliare  effigiato  con  molta  de- 
licatezza d'arte  a  bassi  rilievi  che  rappresentano  la  SS.  Vergine 
del  Principio  corteggiata  da* dodici  Apostoli.  L'altare  vien  soste- 
nuto da  due  marmoree  colonnette,  con  nel  mezzo  una  cassa  di 
bianco  marmo ,  avente  alla  dritta  ed  alla  siofetra  i  due  Sacerdoti 
dell'  Antico  Testamento  Aronne  e  Zaccaria^  con  turiboli  in  mano^ 
e  con  queste  iscrizioni  : 
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Nel  centro  della  cassa  v'  è  un  vano ,  nel  quale  vedesl  una  belh 
reliquia  con  molti  fiori  artificiati  d'intorno.  Ai  laterali  dal  aepol- 
ero  veggonsi  io  alto  due  dipinti  a  fresce,  esprimenti  Gesù  Cristo 
risorto  che  comparisce  alle  pie  donne,  e  Gesù  Crocefisso.  Ma  qoe* 
sto  pregevole  monumento  fa  ,  circa  tre  lustri  dietro ,  manomesso 
per  certo  colore  che  si  volle  inzaccherare  ne'  fondi ,  e  eerte  mal 
consigliate  dorature  ne'  rilievi* 

Innanzi  all'  altare  leggest  a  terra  in  bianca  pietra  questa  iscri- 
zione, che  ricorda  le  cure  deiratiuale  Principe  di  Canosa  per  man» 
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dendo  m  tatto  quanto  Pietro  le  disse  %  e  TiceY%  il  Batte* 
Simo.  Battezzata  supplicò  T  Apostolo  a  volere  rendere  in 
nome  dello  stesso  Cristo  la  salate  ad  un  sno  parente  dello 
Aspreno ,  che  da  molti  e  molti  anni  stava  inchiodato  in 
Ietto.  Pietro  gli  disse,  che  i'ayesse  menato  a  se^  e  come? 

tenere  Tantica  cappella  di  sua  famiglia  eon  quei  lustro  che  alla  sua 
celebrità  si  cooTìene  : 

AKTfQUlS.MmUTDLORnU  JMAGINIB.  HEIC.  T£AIPORlS.iranRU.ÀBSOLETIS 

FABRITIUS  •  CAPTCIDS  .  MlNUTULUS 
CAIWSa  .  PRINCEPS  .  CASOLLAE  <  AG  .  SANCTI .  AITORI .  DOMIMUS 
SQUES  .  MAGNA  .  CKUX  .  PRIOR  .  AUSTRIAE 
IN .  INSIGNI  •  ORDINE .  S  .  STEPRANI  .  BTRDRIAE 
AG.FBRDINAN1>I.n.REGIS.B0RB0Nn.lNTERI0R1S.  ADHISS.  CDBICULARIUS 
NE  .  DILAPSIS  .  AYITAE.  GLOBIAE  .  MONUMENTIS 
6£2nTUUM.SaORnM.AMPL1SSlMlS.MDNERlfiUS.AC.BELUCA.?lRTirnK 
PRAESTANTIUM  .  MEMORIA  .  INTERCIDERET 
H0G.SACELLUM.IURE.PATR0NATUS.UN1CE.SUUM  AG.VETUST.  AFFECTUM 
OPER.QUA,RBFEGTlS.QUA.AD.VETfiREMFORMAM.EX.lNT£GRO.RESTIT. 
INGENTI .  CURik  .  SUMPTUQUE  •  INSTAURANDUM  .  CUUAVIT 
AMOTISQUE  .  AB  •  ARA  .  MAXIMA  •  LIGNEIS  .  INTEGUMENTIS 
EID5  .  ORNATIBUS .  AB .  EGREGIO  .  OLIM  •  ARTIFICE  .  ELABORATIS 
PRISTINUM  .  SPLBNDOREM  .  ASSERTIT 
EXiMiAE  .  ERGA  .  SUOS  .  PIBTATlS 
EXEMPLUM  •  POSTERIS  .  ATQUE  .  INClTAMENTUM 
ANNO  .  SAL  .  MDCCCXXXXn. 

Al  destro  lato  di  detta  tribuna  sta  uo  magnìfico  avello  di  mar- 
no ornato  alla  mosaica  ,  oe!  quale  Ai  sepolto  Filippo  Ulnuiolo  Ar- 
civescovo di  Napoli ,  che  trapassò  a'  24  di  ottobre  4301  con  que* 
iti  Tersi  : 

Magnaninms  eonsians  gaudilu  famaque  strenutii 

HUIiffUB  prauìd  morum  dulcedine  pknm 
JUlmuhfiiu  foirim  deeui  ei  fto%  aUa  prop^ù 

f(ic  Mei ,  hic  tegitur ,  jaM  hic  prMkUii  imago* 
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(rispose  Candida)  s'egli  muover  noa  si  può:  allora  re- 
plicò il  Santo  Vecchio  ,  prendi  questo  bastone,  portaglie- 
lo ,  e  digli ,  che  in  nome  di  Gesù  Crocifisso  ,  appoggiato 
a  questo,  a  me  venga.  Candida  con  fede  grande  l'esegui; 
e  consegnatolo  ad  Aspreno ,  e  dettogli  quanto  eoi  vecchio 
Ebreo  passato  avea ,  Aspreno  appena  presolo  >  ed  appog- 

Fa  egti  uno  degli  uomini  illasiri  del  secolo  decimoterzo,  essendo 
stato  da*  nostri  Sovrani  Carlo  I  e  Carlo  II  d*  Angiò  adoperato  ia 
affari  rilevantissimi  nel  reame ,  come  Prelato  di  gran  sapere ,  di 
somma  prudenza  e  di  specchiata  morale* 

Nello  scorso  secolo  fu  dalla  Sacra  Googregasione  de' Riti  ordi- 
nato ,  che  i  cadaveri  non  potessero  nello  Chiese  essere  allogati  in 
luogo  elevalo ,  ma  si  dovessero  chiudere  nelle  sepolture.  Al  qual 
effetto  a'  10  di  ottobre  del  i72i ,  furono  aperti  gli  avelli  di  Fi- 
lippo, del  quale  è  parola,  di  Errico  Hinutolo  Cardinale  ,  e  di  Orso 
Hinutolo  Arcivescovo  di  Salerno*,  ma  in  quello  soltanto  di  Filippo 
fu  trovato  il  cadavere  quasi  intatto ,  e  nel  braccio  destro  ancor 
flessibile,  la  mano  ed  il  petto  cedevoli ,  e  la  faccia,  a  riserva  del- 
r  estremila  del  naso,  conservava  quasi  la  naturale  fisonomia,  come 
fn  pur  osservato  neiranno  1838  dal  Loreto  sagristano  maggiore 
del  Duomo  ,  in  una  cassa  di  legno  con  abili  prelatìzii.  Conservasi 
in  una  stanza  sotto  la  Sagrestìa  di  detta  cappella  con  questa  iscrì-» 
zione  sul  muro  : 

PHILIPPI .  MINUTOLl  .  ARCHIEPISCOPI  .  NEAPOUTANI 

ANNO  .  MCGCl .  DEFUNGTl 

MOETALES  .  EXUYIAE  .  ADUUC  .  INTEGRAE 

EX  ,  MARMOREO .  SEPULCHRO .  UBI  •  IN  .  HOC 

OENTILITIO  .  SACELLO  ,  EXTABANT 

GENERALI  •  S  .  EOMANAB  .  GONGRBGATiONlS 

DEGRETO  .  BUG  .  TRANSLATAE .  VI .  IDUS  •  OGTOB. 

MDGCXXl. 

Narrasi  che  dopo  la  sua  morte  i  ladri  ne  apriron  r  avello,  é.  tol- 
sero dal  cadavere  i  preziosi  ornaoieiiii  ',  fra  quali  uà  anellQ  in  cui 


giatovisi»  sano  tornò  e  vigoroso;  ed  in  queflo  slesso  panici 
si  porlo  dall'Apostolo,  dal  quale  catechizzato  ricevè  il  Bat^ 
tesimo,  e  fu  creato  YescoVo  di  Napoli.   E  gfuesto  è  quel 

era  locrasUto  un  prezioso  crisoHtOf  che  fa  apprezzato  beo  cinque* 
cento  fiorini  d'oro:  e  ciò  die  motivo  al  Boccaccio  di  ùlv  la  novella 
d'Andreuccio  da  Perugia. 

Al  lato  sinistro  vedesi ,  pregevole  eziandio  per  scoltnra  ed  ot^ 
namenti  a  musaico,  il  sarcofago  di  Orso  Mìnutolo  Arcivescovo  Sa- 
lernitano testé  menzionato,  morto  nel  1327,  e  nel  quale,  quando 
fu  aperto ,  non  si  rinvenne  il  suo  corpo.  Vi  si  legge  V  iscrizione 
seguente  : 

lACET .  IN  .  HAC  #  TOMBA  .  DOMINUS  .  UlNUrULUS  •  URSUS 

poirriFicAus .  ofex  .  qubm  .  pbofsut  .  linea  .  euasus 

VIRTUTUM  .  VITIS.  PHiLlPPl .  VERA  *  PROPAGO 
POirrlFlCUM  .  GEMMA  .  CUNCrTAE  .  PHORPTATIS  .  IMAGO 
PARTHENOPE  .  NATDM  •  SALERNUM  .  PCIHlFiCATUM 
FLEm-Q  .  TALE  .  DATUM  .  MORITUR  .  SUPER  .  OMNIA  .  GRATUM 
PARTHENOPEQ .  TIRI  .SALERNUM  .  PRAESULIS  .  HUIUS 
GOMMENDaT  .  CORPUS  .  ANIMAM  .  DEUS  .  ACClPE  .  CUIUS. 

É  adorna  la  Sagrestia  di  molti  ritratti  di  Vescovi ,  Arcivescovi 
e  Cardinali  della  S.  R.  C,  e  che  tutti  appartennero  alla  famigli^ 
Minutolo  dall'anno  1061  sino  al  1478.  Soprala  porta  (M  essai  dalla 
parte  intema ,  fu  allogata  questa  iscrizione  : 

MlNUTULORUM  .  FAMILIAB  .  MEMORIAM 

VETUSnORIRUS  .  ABHING  .  SAECULIS 

ET  .  IN .  ECCLESIASTICA  .  HIRARCHIA 

FAMA  .  GLORIA  .  REBUSQUE.  GESTIS  .  IMMORTALEM 

lOH  .  BAPTISTA  .  MINUTULUS 

EX  .  PRINCIPIBUS.  CANUSn 

EQUES  .  HEROSOLIM  .  ZT  .  BENEF1C1ATUS 

GENTILim  .  IN  .  HOC  .  SACELU .  SACRARIO 

AD .  P05TERUM  .  INCITAMENTOM 

noRNAvrr  •  an  .  dom  •  mdggxuy* 
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Iiaslone  che  da  S.  Pietro  fu  mandato  ad  Aspreao,  il  quale 
non  si  sa ,  n&  si  è  potuto  sapere  di  che  q>ecie  di  legno 
egli  sia ,  non  essendovene  in  queste  nostre  parti.  L' ap- 
poggiatoio h  egli  d'avorio,  svoltato  dalPuna  parte  e  Tal- 
fra  a  modo  d' una  croccia.  Possiamo  noi  ben  dire ,  che  la 
nostra  Chiesa  conserva  una   delle  più  belle  Reliquie  che 
veder  già  mai  si  possa.    In   detta   Sacristia  si  ponno  ve* 
dere ,  e  li  belli  apparati  che  vi  sono  »  e  particolarmente 
quelli  fatti  dal  Cardinal  Caracciolo ,  e  gli  argenti  consi- 
stenti in  Croci ,  candelieri  ed  altri  vasi>  e  particolarmente 
gli  ultimi  fatti  dal  suddetto  Cardinale»  e  per  la  materia  e 


Di  questi  illnstri  ecclesiastici  persanagpi  han  diffusamente  par- 
lato ,  fra  gli  altri  scrittori ,  Filiberto  Campanile ,  Scipione  Ame- 
trano  ,  Bariolommeo  Ghiocctrelli ,  Y  Abate  Ùghelli,  Gasparo  Mosca 
€  Pietro  Bayle. 

Da  ultimo  è  da  sapersi  che  la  cappella  si  apre  la  mattina  alle 
ore  otto  antemeridiane  e  si  chiude  alle  dieci)  e  talvolta  anche  più 
tardi.  Vi  sono  addetti  de'Cappellani  per  la  celebrasione  della  Santa 
Mewt  )  ed  un  beneficiato  vi  fa  da  Sagrestano. 

Capfeixa  b£*si6nobi  Tocco.  Proseguendo  il  giro  sulla  dritta  neU 
Puscire,  8*incontra  la  cappella  dedicata  a  S.  Aspreno  primo  Vescoto 
Napolitanoi  battezzato  e  consacrato,  come  si  è  detto,  dal  Principe 
degli  Apostoli  S.  Pietro.  U  corpo  di  questo  nostro  Tutelare  riposa 
in  un'  urna  di  marmo  sotto  V  altare  della  medesima,  chiusa  dalla 
parte  posteriore  di  esso  da  un  porteUiao  d' ottone  traforato  *,  leg- 
gesi  sol  davanti  deir  urna  : 


Corpus  Divi  Àsprmi  Primi  Neapolitanarum  episcopi. 

Gotica  è  r  architettura  della  cappella,  padronata  dalla  casa  Toc- 
co de*  Principi  di  Montemiletto  che  l'ebbero  fin  dall'anno  1370, 
in  possesso ,  come  dall'  iscrizione  seguente  che  sul  davanti  vi  9i 
leggeva  : 

Magnifico  ttiro  de  Tocco  MiHk  Martine  MCCCLXX, 


per  lo  lavóro  ammirabili  ;  e  fra  questi  una  Croce  jper  il 
maggiora  altare ,  aita  dodici  palmi  e  più ,  opera  di  tiio^ 
¥an  Domenico  Vinaccia  nostro  Napolitano. 

Usciti  da  questa  Sacrislia,  e  tirando  avanti ,  si  Vede  la 
porta  minore  della  Chiesa ,  che  va  nel  cortile  delle  car- 
ceri ,  alla  porla  battitoia  del  Seminario,  ed  alle  porte  del 
Palazzo  Arcivescovale.  Presso  di  questa  piccola  porta  vi  h 
un  Taso  d^  alabastro  cotognino  in  forma  di  pila^  che  serre 

Avaoii  di  essa ,  sol  pavimeoto  sia  scriuo  : 

D.O.M. 
ANTIQUAB .  T0CCOft|}|l  .  FAM lUAB  •  SACELLUM 
IN  .  SAHGTI  •  ASPBBNI ,  EPISCOPI .  MBMORIAM  .  DICATUIf 

PER  •  TEMPORIS .  LONGAEVJTATBIf  .  INFORME 

LEOKARDUS  .  DE  .  TOCCO .  EIDS .  NOMIKIS  .  QUINCTUS  («ic) 

ACflAIAB  .  AC  .  IfONTiSmUTUIf  .  PRINgSPS 

INTER  .  HI3PAN0S  .  PRIMI  .  ORDINIS .  MAGMATEé^ 

lAMPRIDBM .  CAROtI.YI.ilf  P.INTIMUS .  AGTUAUS.STATUS.C0NS(UARIIJ3 

ATQUB  .  AMPLISSIMO  .  TENETORUM..  PATRICiATUI  .  RESTITIITUS 
AB  .  SBRSmSSIMO  .  CAROLO  .  RORBONIO  .  UTRIU3QUE  .  SICIUAE  .  RBGE 
Uf.lSPO  RE'^NI.INGRBSSU.DLTERIOBIS.PRINCIPATUS.VICARIUS  GENER. 

MOX  .  INTIMUS  .  BIUSUBM  .  CUBICULARIUS  .  CREATCS 

INQUE .  CBtSl  .  OBDIItIS  .  EQUITUM .  S .  lANUARU  .  CUV .PBIMiS.ELSCTUS 

INSTACRAEI .  ATQUE  .  EUtOANTlDS .  BXORNARl  •  CURAVlT 

UNAOUB  .  MOBTALITATIS  .  MEMOR .  IN  .  SPEM  .  RESaRRECTIONIS 

GBNTlLtnUM  .  BOCCE  .  GONDrrOBIUM  .  POSTEBIS  .  P. 

AERAB  •  CHBISTIARORUM  .  A  .  MBGCXXnV. 

Sodo  le  BBBra  dimise  in  diciatto  comparliflueati,  oe'quali  ia  etW 
gine  faroo  dipinii  a  fresco  i  miracolosi  falli  del  Sanio  Veaooyo  da 
Pippo  Tesauro.  Nel  1400  essendo  siau  roflData  da  na  incendio , 
faroDo  pregetolnenie  dal  secondo  Taaiuro  rìnnofaie* 

Neir  anno  17ÌM>  trovandosi  queste  pliiure  nello  slato  di  molla 
degradaiione ,  ebbe  cura  il  Prìncipe  D.  Leonardo  Tocco  di  farle 
rinnovare  dair^jidrrolì  discepolo  del  Solimma  ;  ed  inoltre  di  Ctf 
Celano^ Fot.  IL  21 


per  Tacqua  beuedetla.  Questo,  per  antica  tradizione  à'aU 
cuoi  si  ha  y  che  fusse  uu  antica  idria  degli  Ebrei ,  dove 
nelle  nozze  serbavano  il  vino  )  e  veramente  ella  è  degna 
d'essere  osservata* 
Ed  una  colonna  scannellata  di  bianco  marmo  i  che  so* 

ristaurare  ed  abbellire  tuua  la  cappella ,  come  si  rileta  da  questa 
iscrizione  che  sia  dìeiro  T  altare  : 

LEONARDUS .  TOCCUS 

AGHAIAÈ  .  MONTISQ  .  MlUTUH  .  PRINCEPS 

BUI  US  .  NOMINIS  .  V 

PUX  .  POPULI  .  ET  .  PRIMAE .  CLASSIS  .  HISPANIAKUM  .  MAGNAS 

MAIORUM  .  IMTTATUS  .  PIETATÈM 
ET  .  EXIMIUM  .  IN  .  S  .  ASPRENUM  .  CDLTUBt 
SACROS  .  EIUS  .  GINEBES  .  ET  .  OSSA 
EX  .  VETERI .  MARMOREA  .  RUDI  .  CAPSA  .  ERUTA 
ET  .  IN  .  CYPRIA .  PTXIDB .  DECENTER  .  CONDITA 
IN  .  ALTARI .  AB  .  SE  .  ELECTIS  .  LAPIDIBUS  •  EXTRUTO  (sie) 
CONFLUENDl .  PIO  .  POPULO  .  PATERE  .  DBDIT 
PAVIMENTO  •  SEPTO  •  CANGELU3 
SUMPTUOSO  .  EX  .  AURICHALGO  .  ORNATO  .  MCNITIS 
PIGT0RIS .  NOVO  .  LUMINE  .  ADSPBRSiS 
RBFBGTISi^ .  VlTRKfS  .  FERESTRIS 
ANTIQUUM .  GBNTILITY  (fsic)  SACELLI  .  SPLENOORBM 
BBGENTIORUM  .  OPERUM  .  BLEGANIIA  .  MUNIPICENTIAQ  .  AUXIT 

A  .  D  .  MDGCL. 

Il  basso  rilleto  ièlla  Vergine,  ebe  vfdeii  dietro  l'altare  è  di  An- 
mbate  CaccaceUo.  Sono  nel  medesimo  luogo  due  cenotafiì  con  sta- 
tM  di  marmo  in  rilievo  con  queste  iscrizioDi.  Dal  iato  dell*  E- 
^stda  i 

BUe  jacet  earjnu  magnifici  mititis  domini  Ludotioi  de  Tocco  jì^ 
niorii  sencicaiU  hùspicU  darac  memariac  Dmnim  Roberti  ilti^^O' 
ioris  ComUnU.  Actgac  et  Tarent.  Prineipie  qui  àbiit  amo  jDmiitfiì 
^CCCLJL  die  tmdectma  mende  decemb^ 
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slieae  il  primo  arco  daHa  parie  del  Coro  ,  vi  si  conserva 

Otlia  parte  opposta  A  legge  : 

Eie  jaceM  eorpora  magnifici  militis  Domini  GuiUelmt  de  Tocco 
magistri  Cabellani  clarae  memoriae  Domini  Principis  Tarenti  qui 
anno  Domimi  MCCCXXXV  die  vigeeimaeecunda  eept.  obUi.  Et 
Venereo.  AbbaHe  Nicolai  de  Tocco  fUii  iju$  qui  anno  Domini 
MCCCXLYIIj  die  decima  octava  aprilis  obiit. 

Fioalmente  celi'  ingresso  alla  cappella  alire  due  memorie  si  os- 
servano lo  faccia  al  maro  ,  cioè  dal  lato  dell'  Episiola  quella  di 
Giovai!  Giacomo  de  Tocco  Protoooiarìo  Apostolico  cosi  concepita  ; 

lOANNI  AGOBO .  DB  .TOCGHO  .  PaOTONOTARIO  .  A  POST. 
^  IN  .  BOMANA .  CUKIA  .  AUCTIS .  HONORIB .  ATQ. 

FOBtUNIS .  HONOBIFICÈ  .  VERSATO 

AIGIASIUS  .  DE  .  TOCGHO 

FRATRI .  BENEMERENTI 

VJXIT .  ANN  .  XXXXVIJI .  OBIIT  .  VII .  OCT  .  M.D.XI. 


Dal  lato  dell'  Evangelio  è  quella  di  Giambattista  Tocco  Principe 
ài  MoDtemiletto  ,  io  questi  sensi  : 

IOANNES  .  BAPTlSTA  .  DE  .  TOCCO  .  UONTISMILITUM  .  PRINCEPS 

NULLIS.AB.UX0RE.PORTIAXABACG10LA.AYELUNI  PBINGIPIS.FIUA 

SUSCEPTIS  .  UBEBIS.  CAROJLUII .  ET  .  LEONABDUH.jSDUMAE  .  SPEI 

ADOLESCENTULOS.  AB .  INSUBBIBUS  .  AGCIVIT  .  SDUGAT09Q  •  HBRED£8 

EX .  ASSB .  INSTlTUrr 

QUOD  .  B  .  TOCaS  •  $UI3  »  BOif  ANiAE .  EPIBiOUB  .  DKSPOTI9 

▲GHAU9  .  AETOL1AB  <  ET  .  AGARNANIA£  •  PE1NGIP1BIJ8 

OBIBENTUR 

AC  .LBONARDUH  •  PBUKTM.LBUGADlS.DtrCBII.ClPHALBNIAE  ZACVNTmQ.^ 

ET.PErBUM.tfARTINAE.C0MITES.6C6LIELMl.TOGC0RUM.B£GULLFlLT0d' 

GOMHUNES  .  AVOS  .  BEFERRENT 
VIVENS  .  ET  .  HIG  .  IN  .  AVITO  .  SACELLO .  MONUMENTDM  •  POSUTT 1 

* 

ET.QUA.PROVIDENTU.  FAMILÌAE.  ORBITATI.  PR0SPEX1T.EADEM.MEM0R» 

GONSULUIT 
AiNNO  .  A  •  PARTU  .  VlRGl«iS .  M.D.G.XYU. 


il  passo  geometrico  napolitano  di  ferro  ;  in  modo ,  che 
negli  antichi  istromenti  ,  quando  si  yendera  qualdié  ter- 
ritorio da  misurarsi  »  si  diceva  :  Ad  pasattm  Sanetae  Ec- 
clesiae  Neapolilanae. 
Passala  questa  pila ,  segue  ta  cappella  della  famiglia  Se^ 

Ha  la  cappella  sul  dataoli  voa  marmorea  balatt«traia  sormoataia 
da  uo  bel  caacallo  oroaCo  di  oiioBe  ,  e  goq>  lo  «lemma  gaotilizio 
.della  famiglia. 

Vedevasi  dopo  di  essa  gel  1692  Y  aoiica  cappella  di  S.  Maria 
della  Neve,  sotto  della  quale  era  it  sepolcro  di  Petraccone  Carac- 
ciolo ,  cbe  il  nostro  autore  appella  Cavalier  deUa  Nave  y  sulla  tA- 
irola  di  marmo  leggevasi  quesia  iscrizione  : 

Hic  jaeel  nobilis  et  $tr,em»Ht  mik$  D.  Petraconus  Coracxolui  5K 
nescailus  darae  memoriae  Domina»  Reginae  lohannae  Uluittis^  fU» 
obUt  anno  Xhmini  MCCCLXXXIV,  die  XXIX mensisj unii  Tllind. 

Esiste  però  tuttavia  un  legalo  di  Messe,  clxe  vieae  osaiuonente 
adempito. 

Tbibvna^  Non  lempre  è  slata  la  irlbioa  quella  cbe  preseote- 
mente  si  mostra;  perciocché  fu  dapprima,  cioè  nel  secolo  decimo- 
terzo  dipinta  a  fresco  da  Tomonasp  degli  Stefiini  ,  il  quale  nelle 
mura  lalerali  del  maggiore  altare  Bgurò  i  fotti  di  Nostra  Donna  » 
e  pose  sopra  di  esso  una  tavoletta  divisa  In  ire  compartimenti  con 
cime  piramidate  ,  nel  messo  della  quale  vedevasi  Gesù  Cristo  la 
Croce  sostenuto  dall'  Etemo  Padre ,  e  ne'  latf  S.  Gennaro  ed  ahri 
Santi  protettori  delle  Città.  Il  Cardinal  Arcivescovo  Oliviero  Carafa, 
in  sul  volger  del  secolo  deciaMKiainio  ,  volle  cbe  Pi^to  Ptrugina 
dipioto  avesse  per  r  altare  massimo  un*  Aasnaaione  4slUi  SS.  Ver-, 
gine  con  gli  Apostoli  intorno  al  di  lei  sepolcro;  del  quale  dipinto 
fi^m  parola  nel  descfivere  le  cappella  i/d^n  fomigUa  S^Bripmdo  9 
dove  é  siS|to  di  recente  aituato. 

Asceso  al  soglia  Arcivescovile  il  Cardinal  Alfonso  Gesualdo  «  in 
sul  ^nir  del  (e^lo  decimpbes.to ,  avvenne  cbe  le  fabbriche  della 
cpna  ,  per  lo  scavo  d^Ue  fpndameoUji  della  Confessione  o  ^corpq 
di  8.  Gennaro ,  in  pib  punti  si  lesionarono  \  perloccbè  si  died<& 
tosto  a  farne  ristauro  ed  adornarla  di  dorati  atuocbi  ed  eccellenti 
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ripando ,  dalla  quale  nacque  il  gran  Cardinale  Serif^ando, 
lame  de'letterati,  e  vera  colonna  di  Santa  Chiesa;  com'e- 
gli dimostrò  nel  Sacro  Concilio  di  Trento ,  do?e  presiedè. 
In  questa  cappella  vi  è  una  tavola,  dove  espressa  si  vede 
la  Valgine  col  suo  morto  Figliuolo  in  seno ,  la  Maddaie- 


éi|»laii  del  ftoreaiioo  Criammni  BaUuecij  dello  allrlmeDli  •(  Co$cì^ 
de'  qoali  akaai  lattavb  se  ae  veggooo  sulla  volls  della  cooa  me- 
desiala. 

Rappresentò  oostoi  ia  ogai  qa^dro  ud*  azione  di  qae'  Sanli  che 
SODO  della  GVA  ì  Proteltori ,  e  le  reliquie  de'  quali  nel  Duomo  si 
Tenerano  e  si  conaervano.  Per  quella  circostanza  furon  d'  ordine 
del  dello  Porporalo  toUi  dal  loro  silo  e  portali  altrove  que*  sar- 
eobgbi  ck' erano  agli  immegriameali  d'inciampo,  come  quelli  di 
Carlo  I  d*  àngiò ,  di  Carlo  Martello  e  di  Clemenza  sua  moglie»  di 
che  abbiam  parlato  di  sopra.  Ma  posteriormente  vi  furono  situali 
i  mansolei  di  Alfonso  Carafa  e  dello  slesso  Alfonso  Gesualdo,  am- 
bedM  Cardinali  e  nostri  Arcivescovi.  A  quesli  il  Cardinale  Giaco- 
no  Cantelmo,  voile  che  allogalo  vi  fosse  l'altro  di  Papa  Innocen- 
zo XII  aao  predeoeisore.  Scorgessi  pur  nel  pavimento  a  destra  la 
nemoria  del  Napolitano  Arcivescovo  Bertrando  di  lieysonesto  che 
norl  nd  1309 ,  le  cai  ceneri ,  pria  che  fosse  padrooata  dalla  fa- 
aaiglia  De  Toceo  ^  anlta  cappella  di  S.  Aspreao  si  lumulorono  con 
questa  iscriaioDe; 

JSBs  J0ied  carpiM  Ssrinmdi  d$  Mtyifumesto  Archiepiscopi  Neapo^ 
liUmi  )  qui  oÒMi  anno  Jhmmi  MCCCLUl ,  die  $rige$ima  mensiM 
oeMrie  priwM  taiKcI. 

Bravi  pur  Tallro  sepolcro  di  Rinaldo  Piscicello,  presso  agli  sca- 
lini del  naggier  aliare ,  che  io  quel  tempo  stava  nel  mezzp  della 
erocisra  ,  e  vi  si  leggeva  : 

JKnaidiM!  KioeèBm  primo  pontificio  jure  opiram  dedita  max  Ar- 
MepiMeofm  NeapoliUmm ,  deinde  Cardinaìis  eeasit  in  tUro^  per- 
kmnemUer  vereaiue  mrifice  obeereabdUurj  dece$$U  nomo  aeUUit  suae 
XLilL  m  Aie  demdihlr  anno  MCCCCIYUL 

Saseado  moria  ia  Ronta  un  anno  prima* 
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na  ed  altri  Santi ,  opera  di  Fraacesco  Caria  nostro  Napo- 
litano. 

Segue  poscia  la  cappella  della  famiglia  Brancaccio.  Indi 
due  vaghe  cappellette  di  bianco  marmo  (  egregiamente  la- 
vorate dal  Gaccavello  e  dal  nostro  Giovan  Merliano  detto 

Volendo  il  Cardinal  Arcivescovo  Giuseppe  Spinelli  de*  Marchesi 
di  Fusealdo,  verso  la  metà  del  passato  secolo,  naggiormeole  ab- 
bellir la  sua  Chiisa  ,  ridusse  la  tribuna  nella  forma  in  cui  ora  si 
trova.  Per  la  qual  cosa  fece  togliere  i  eenotail  de*  due  Alfonso 
Garafa  e  Gesualdo  ,  e  situare  1'  uno  a  dritta  e  l' altro  a  sinistra 
della  porta  grande  di  S.  Resiituto ,  e  quello  d'innocenio  Xli  vi- 
cino la  Sagrestia  |  come  si  osservano  ,  e  de'  quali  si  dirà  a  84io 
Inogo  ;  ma  le  memorie  di  Meìsonesto  e  del  Piscicelli  ftiroa  tolle 
del  tutto.  Ornò  di  marmi  e  di  dorati  stucchi  la  cona  ed  il  pres- 
biterio ,  secondo  il  disegno  e  la  direxione  di  Pàolo  Pmì  archi- 
tetto da  Siena.  Procurò  che  i  ft*atelii  Bracci  da  Roma  soolpiasero 
ed  elevassero  il  maggior  altare  e  la  grande  figura  della  Vergine 
Assunta  in  nna  gloria  di  SeraAol,  allogata  ov'era  l'aeceonato  di- 
pi ilo  del  PcTUgìno.  Forma  questo  lavoro  un  beirinsieoM  che  ùl 
eeoiro  neU' ampio  semicerchio  del  coro)  il  cui  disegno  è  si  gran- 
dioso e  posato  la  considerazione  del  luogo  oVè  stato  posto,  ohe 
grandissimo  disoerolmento  fa  supporre  neU'  autore  e  nell'esecutofe 
di  esso.  Volle  che  il  coro  d*  intagliata  noce ,  dal  Cardinal  Decio 
Carafa  fatto  lavorare  e  situare  nel  mezzo  della  Chresa ,  fosse  tras- 
locato sulla  tribuna.  I  due  quadri  che  stavau  sopra  i  prefaii  due 
cenotaSi  furon  situati  nella  eappella  de'  Seripandi  ,  eome  diremo^ 
e  ad  essi  sostituite  due  altre  tele  di  gran  dimensione ,  delle  quali 
in  cornu  Evangelii  è  quella  condotta  dal  Corrado  ,  esprimente  la 
traslazione  de*  Corpi  de' Santi  Euticbete  ed  Acuzie  fatta,  comeac* 
cenna  il  nostro  autore ,  da  Stefano  U  che  sta  ivi  dipiato  In  abili 
pontificali  I  avendo  accanto  In  principesco  ammanto  Cesario  suo  fi* 
giio  che  funzionava  da  Duca  di  Napoli.  Questa  composizione  mo^ 
sira  un  insieme  assai  regolato,  e  centralizza  eoa  molla  grazia  tutta 
razione  Intorno  all'arca  serbatrioe  de' sacri  corpi. 

L' altro  del  Pozzi  allogata  tu  cornu  J^Hobm  esprime,  per  opera 
miracolosa  de'  SS«  Ccooaro  ed  Agrippino,  la  dislatta  e  la  cacciala 
da  Napoli  de'  Vandali  perveoati  fino  a  S  Mgdo  a  Sàfm^  Noiian 
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di  Nola)  della  Jamiglia  Barile  nobile  del  Seggio  di  Capua- 
na j  già  speata.  E  sopra  di  questa  eappelletta  tì  è  uà  qaa*> 
dro  dipìalo  a  fresco»  dentrovi  la  Vergine  Assunta  con  gli 
Apostdi  di  sotto  :  opera  del  nostro  famoso  dipintore  Aa-> 

di  esss  Is  poco  bellezxa  del  campo ,  ed  an  certo  che  d' indeciso 
neir  azione  de*  guerrieri ,  sebbene  il  colorito  sia  lutto  pieno  di  vi- 
Yacilà  e  di  sgginstatezsiu  Allo  stesso  aatore  pur  s'attribuisce  II 
quadro  nella  vòlta  del  coro-,  pregevole  dipintura  a  fresco,  ch'd 
orchestra  di  Angioli  suonanti  e  cantanti  le  laudi  sopra  nubi,  situati 
in  buona  prospettiva ,  e  toccali  con  dillcàii  e  vivi  colori.  L*antico 
altare  di  marmo ,  fatto  dal  Cardinale  ed  Arci  vescovo  Ascanio  Fi- 
lomarioo ,  era  situato  come  dicevamo,  dove  ora  sono  i  sei  scalini 
che  menano  al  presbiterio.  Il  nuovo ,  magnifico  in  vero,  fatto  co* 
stmtre  dal  Cardinale  Spinelli,  di  marmo  giallo,  verde  antico  e  d'al- 
tre ricercate  qualiià ,  e  con  ornamenti  di  rame  doralo  ,  ha  sotto 
la  mensa  una  beli'  orna  di  porfido  ,  ornata  eziandio  di  doratore  ^ 
nella  qoale  si  conservano  i  corpi  di  S.  Agrippioo  nostro  Vescovo 
che  fiori  nel  secondo  secolo ,  e  decanti  Martiri  Eutichete  ed  Acu- 
ito. 1  due  putti  che  sunne  al  bto  deirorna  sono  anche  del  Bracci. 

VoUe  inoltre  questo  beneraeriK)  Porporato ,  eh'  altra  forma  A 
desse  alle  due  scale  dì  Ssarmo ,  per  col  dall'una  e  dall'altra  parte 
della  tribuna  si  discende  atta  sotlOfiosta  Goafessiose  di  S.  Gennaro, 
di  che  or  ora  tratteremo^  Sopra  gli  asgoli  della  balaustrata  piacque 
nell*  anno  1705  al  Cardinale  Arcivescovo  Giacomo  Gantelmo,  di  far 
situare  le  due  preziose  antichissime  colonne  di  diaspro  rosso  che 
vi  si  vigono,  ad  uso  di  candelabri.  Eraa  desse  un  dì  tenufe  Iuh 
piastrate  di  stucco  nella  Diaconale  Chiesa  di  S.  Gennaro  all' Olmo; 
poateriormente  foron  donate  all'  Arcivescovado.  E  di  maggior  or- 
namento sarebbero  state ,  se  avessero  potuto  essere  situate ,  sca- 
naiate  come  erano  in  origine^  ma  a  togliere  ogni  sfregio,  fn  d'uopo 
ridurle  nella  forma  attuale;  ed  in  memoria  di  ciò,  quel  Cardinale 
pose  nella  base  di  ciascuna  di  esse  il  dorato  suo  stemma.  É  voce 
tradizionale  ma  concorde ,  che  nella  Chiesa  anzidetta ,  o  nel  peri- 
metro del  sottoposto  suolo  possano  esservi  delle  altre  colonne  con- 
slmiH  ;  notizia  che  finora  serve  invano  di  pabulo  al  desiderio. dei 
■ostri  archeoÌogf« 

y  Arcivescovo  Serafino  Filaogieri ,  a  anggior  ornamento  del 
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ttrea  Sabbatitio  detto  di  Salerno.  Cosa  d^gna  d*  esser  ra^ 

duta. 

•  Seguono  le  porte ,   per  le  quali  s' entra  neir  antica  e 

prima  Chiesa  di  Napoli ,  nominata  »  come  si  diìsse,  S.  Re- 

Duomo  ,  dopo  averto  arricchito  di  ?arìi  preziosi  arredi ,  fece  si^ 
toare  que*dae  gran  caDdelieri  d'argento  che  noi  chiamiamo  apten- 
dori ,  quaai  a  linea  de*  due  candelabri  di  diaspro  già  descritti. 

Sopra  i  dae  pìlasironi  che  sostengono  l'arco  della  tribuna  si  leg- 
gono le  seguenti  iscrizioni  del  famoso  Alessio  Sioimaco  llaszoochi, 
che  rammentano  quanto  dal  Cardinal  Spinelli  fii  operalo  a  decioio 
e  splendore  della  nostra  Chiesa. 

Sai  pilastrone  a  destra,  dove  era  Tanlica  cappella  della  famiglia 
Gapece  Bazzuto  ,  si  legge  : 

lOSEPH .  CARD  .  SPINELLUS  .  ARCHIEP  .  NE\P. 

QUID .  QUID  .  IN  .  SACRIS .  HUIUS  .  BASILICAE .  AEDICULIS 

CETSROQUB  .  CULTU  .  ABNORME  .  ERAT 

AD .  ABQUALES  .  RATIONBS  .  BEDACTO 

fiANGTOBUM  .  HUlUS  .  CATHEDRAE .  ANTlSTlTUtt 

SUORUM  .  DECESSORUM .  IMAGINES 

PILIS  .  AG  •  PARIETIBUS .  ORCA  .  AFFIXIX 

DEIPARAEQUE  .  TEMFU .  HTULAE .  DEDICATO  .  SOiULACRO 

ARAM  .  MAXIMAM  .  CONSEGRAVIT 

PRID  .  KAL  .  DECBMBR  .  ANN  .  MDGGXXXXIlll. 

Svi  pilastroRB  a  sinistra  :  . 

lOSEPH  .  CARD  •  SPINELLUS  •  ARCHIEP .  NEAP . 
SUBLATO  .  OB  .  LOCI.  ANGUSTIAS  .  MARMOREO. EPISTILIO 
AD  .  LIMEN .  SANCTUARII  .  OLIM  .  POSITO 
APSIDBM  .  PRESBTTERIUM  .  ARAMQUE  .  MAXIMAM 
MAGNIFICENTIU5 .  EXTRUXIT 
ADITUM  .  AD  .  SACRUM  .  HYPOGAEUM 
1(1 .  QUO  .  B  .  lANUARlI  •  MART. CORPUS  .  REGONDITUB 
ADSBRTIBNTE  .  PATRONO  •  BECTORB  •  CARAFA  .  ANDRIAK .  DUCS 
FACIUOREM  .  ET  .  BLEGANHOREM  .  PA^AVIT 
AlfNO  .  MDGGXXUUU. 


stiluta.  Questa  Chiesa  è  dei  Canonici  ;  perehè  Costaniiilo 
il  Grande,  edificata  e  fondata  che  l'ebbe  ,  li  inslituì  qoat- 
tardici  Canonici  perchè  servita  l"  avessero.  Di  questa  graa 
fiaiilica  perb,  altro  non  vi  è  rimasto  che  la  nave  maggio^ 
te  f  aaeoiehè  non  intera ,  perchè  la  croce  fu  buttala  giù 

f  Cafpbixa  db'  signobi  Capecb-Galeota.  Disceodeodo  per  la  pic- 
cola scala  addossata  al  soglio  Arcivescovile ,  e  conUanando  il  gi- 
ro dHia  crociera,  s'Iacootra  la  cappella  dove  si  adora  la  8S.  Ea- 
caristla.  È  dessa  di  padronato  della  oobil è  famiglia  GapeceGaleota 
de'  Dachì  di  Regina  ;  e  che  per  antichità  dì  fondazione  e  per  ioi- 
portaasa  ótf  moDODentl  che  vi  si  trovano ,  merita  di  essere  con 
atleasloDe  osservau.  E  quantunque  il  nostro  autore,  come  si  l^ge 
nel  testo ,  ne  abbia  detto  abbastanza  y  pure  ci  corre  T  obbligò  di 
ftr  tesoro  di  totte  le  altre  notisie  che  valgono  a  renderne  esatta 
la  deacrixioae.  il  gotico  prlmiti? o  disegno  avendo  d*  uopo  di  po- 
ritivo  fisuoro  ,  il  pregio  deir  anilcbiià  è  stato  in  parte  deprezi»- 
fo  dal  miovo  stacco  e  dalle  doratore  de'  fregi.  Fu  dedicata  fin 
da  remoti  tempi  al  Sahadore  Vetere  ;  ed  anUchissima  e  di  gra» 
ve  foggia  è  la  dipintura  sopra  legno  del  Nostro  Ditia  Redentore 
die  ba  in  mano  un  libro  aperto  in  cui  si  legge  :  Ego  $um  lux 
Umidì,  V8a,  Fertlaf  el  Viia$  e  sotto  i  piedi  il  Sole  col  raggiante 
suo  dtaco  per  indicare  che  io  questo  luogo  fu  da*  gentili  edificato 
il  tempio  d'Apollo.  Credesi  che  fosse  di  bizantino  pennello  del  duo* 
deeiaao  o  dectmoterzo  secolo  «  ricatato  forse  da  qualche  immagine 
deir  natica  Stebnia,  o  conservato,  quando  questa  fu  io  gran  parte 
demolita  da  Carlo  1  d'Angiò  per  edificarvi  la  nuova  ed  attuale  Cai- 
ledrale ,  dedicandola ,  come  ai  è  accennato ,  a  Maria  Vergine  As- 
SQBia  io  Cielo ,  senza  però  che  ne  restasse  aboHio  V  antico  tiio* 
io.  Posteriormente  vi  furono  aggiunte  le  figure  di  S.  Gennaro  e 
di  S.  Atuinasio  in  abiti  pontificali  di  greco  rito ,  e  vuoisi  dal  no- 
stro Joamiaao  de^it  Stefani ,  che  fior) ,  come  altrove  s)  è  detto , 
nel  secolo  decimoterzo  ^  e  quando  la  cappella  fu  riabbellita ,  ebbe 
cura  il  pittore  Anidlo  iMmio  di  rinforzarne  il  legno ,  riattarle, 
e  ravvltame  i  colori. 

SoD  d'oraameato  alle  pareti  e  degni  d'esser  considerati  sei  grandi 
dlpioti  a  firesco,  che  le  gesta  esprimono  del  nostro  tutelare  S.  Ai- 
umasio.  E  cominciando  dalla  parte  dell*  Epistola ,  mirasi  il  Sstnto 
Celano -Voi.  IL  22 


BU  appoggiata  sopra  quattro  arpioni  che  hanno  faccia  di 
leoni  di  bianco  marmo ,  e  finora  si  conoscono  essere  stati 
dorati.  Questa  conca  da  tutti  gli  antiquarii  vien  stimata 
pira  di  sacrificii  ;  ed  il  Capitolo  per  servirsene ,  la  tiene 
coverta  di  tavole,  acciò  che  si  renda  piana  per  lo  Sacrificio 
della  Santa  Messa. 


timo.  Ma  e  immagine  del  Salvatore  e  quelle  de*  Vescovi  Gennaro  ed 
AtianasiOj  che  sì  veggono  in  una  tavola  dietro  Val*are^  sono  opera 
del  secolo  decimoterzo. 

Or  l'equivoco  tra  le  opere  aitriboUe  da  questo  scrittore  piutto- 
sto ad  Andrea  di  Lione  che  ad  Agnolo  Franco  pare  che  resti  di- 
egoato  dalla  diiacidazìone  data**!  dal  Loreto.  Il  qaale  nella  saa  guida 
pel  nostro  Duomo,  ci  narra  che  nell'anno  1667  ebber  queste  pit- 
ture preciso  bisogno  d'esser  restaurate ,  e  che  ne  fu  dato  Tinca- 
rico  ad  Andrea  di  Vone^  allievo  del  ramoso  Belisario  Corenzio. 
Per  tal  ^qual  cosa  neir  anno  seguente,  fu  dalla  parte  delPEvaogello 
Atlójgartò  questo  monamento: 

QUISQUIS .  ADRS 

ARAM .  EUCHARISTICO  .  DEO  .  DICATAM 

SAGRIS  .INAUGURATAH  .CAEREMONIIS 

D  .  ATHANASn  .  NEAPOL  .  EPISG  .  CINERR  .  AUGUSTAM 

VENERARE  .  VENERATUS  .  ABIS  ?  .  MANE 

ET  .  EANDEM  .  QUOD  .  LAUTE  .  ORNATAM 

QUOD .  ANTIQUI5SIM0  .  LIBEROQUB .  IURE  .  RENOVATO 

IN  .  FAMILIAE  .  ORNAMENTUM  .  CQNDUGTAM  .  VIDES 

UCOBUM .  CAPyaUM  .  GALEOTAM  .  SANCTI  •  ANGEU  •  DUCEM 

lACOBAEAE  •  MIUTIAE  .  EQUITEM  .  ET  REGBNTEM  •  A  .  LAIEEB 

FRATRISQDB  .  FILIUH  .  DUCEM  .  REGINAE  .  D .  FABIUM 

OBDINIS  .  CALATRAVAB  .  BQUIXBM 

ikRAB  .  BT  .  SACELLI .  TOTIUS  .  REPARAT0RB8  .  POSSBSSMBSQUB 

BONBSTIS  .  LAUDIBUS  .  CUMULA .  MOX  .  SI .  LUBBT .  ABI. 

ANNO  ,  RBPARATAB .  8ALUTIS  .  HUMANAB.  MOCLXVIIL 

Finalmente  attesi  gli  ulUmi  abbelUmeati  della  cappeUa  avvennti 
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Sotto  di  qacsla  pira  vi  si  conserva  il  corpo  di  S.  Gio- 
vanni detto  Acqoarolo  nosira  Vescovo,  che  resse  la  Quesa 
dagli  anni  8S8  fino  agli  849. 

Le  due  colonne  antiche  d*"  ordine  corintio  e  di  marmo 
bianco  che  stanno  ai  lati  di  detto  aliare ,  non  vi  è  dub- 
bio che  sieno  antichissime ,  e  forse  prima  di  quelle  che 
stanno  nella  Chiesa  di  S.  Paolo ,  che  era  il  tempio  Agu- 
stale,  dedicato  a  Castore  e  Polluce.  E  queste  due  colonne, 
si  stima  che  avessero  sostenuto  T  arco  maggiore ,  sa  del 
quale  a  musaico  stava  e£Bgiala  liramagine  del  Salvatore, 
con  lì  ventiquattro  Vecchioni  dell'  Apocalisse ,  che  offerì- 

nel  1842  farono  in  parte  ritoccale  da  qaeirAnlello  d'Aloisio,  men- 
lionato  di  sopra. 

Neiraliare,  iouo  di  sedei  marmi,  v*è  uo  cit>orlo  adorno  di  moll^ 
pieire  agaie,  lapislazzoli,  e  d'altre  aorte  parlmenii  pregevoli,  eoa 
quattro  coioDoetle  alabastrine  che  hao  tMse  e  capitello  dorato.  Die- 
tro di  esso  vedasi  scolpita  io  bianco  marnilo  r  effigie  dell*  illastre 
Rubino  Galeota,  Maresciallo  del  Regno  delle  Sicilie  ^  e  sopra  il  mo- 
nomesto  sta  dipinta  su  legno  la  SS.  Veiyioe  «  sotCo  il  titolo  del 
Carmine ,  ed  il  deito  Rubino  genuflesse  a  suoi  piedi  ;  opera  wbh: 
cor  questa  del  ripetuto  Agnolo  Franco  •,  sebbene  II  cb«  scrittore 
delle  vicende  ecclesiastiche  nella  guida  di  Napoli  (  voU  I  pag.  S48) 
Dota  che  f  efj^  di  Robino  GàUoia ,  U  quaU  sia  d  basso  ginoe^ 
Aiaai  ,  fu  aggirata  posleriarmenis  da  aUro  pmndlo* 

V  iscrizione  monumentale  è  la  seguente  : 

inCJACEr.GOaPIIS.IIAGNIFU:i  ELSTRENUI  VIEl.aUBIll|.GÀLEOrA 

REGNI .  SICU.IAB  ,  M ARBSCAJ^U 
ANlfO  .  DOMllQ  •  MCCCCXIV^.  DIB .  VUl .  MBNSIS  .  MAY  (sic) 

J.VIII .  INO. 

Nel  muro  tu  eornti  Evangelii  deir  altare ,  si  vede  il  deposito  di 
Fabio  Capece  Galeota,  Regio  Consigliere  Napolitano  ed  Avvocato  del 
Fisco.  Il  suo  ritratto  in  un  medaglione  di  rilievo,  con  due  colon- 
ne d' alabastro  fki  lavorato  dal  Cavalier  Cosimo  Fanzaga  nella  sua 
:veccbia  età  di  anni  ottantadue.  Evvi  nella  prospettiva  on  festone 


van  le  Corone.  E  da  ciò  si  ricaya ,  fih'  esiendo  passato 
raUare  dove  al  presente  si  vede,  vi  passarono  ancora 
le  due  colonne  ;  e  per  mantenere  la  memoria»  non-^poten* 
do  farla  a  musaigo ,  perchè  in  quei  tempi  queslo  modo 

di  foglie  e  di  frutta  eseguito  cqq  molta  precisione  \  e  vi  m  leggs 
quésto  diffuso  epitaffio  ; 

o.o.H  . 

FABIUS  .  CAPYCIUS  .  GALCOTA 
AVORUM .  NOBILITATE  .  CLARUS  .  CLARISSIMUS  .  SUA 
OUIPPB  .  m  .  VOBENSIBUS  .  CAtJSlS  .lUDEX  .  REtìlUS  .  CONSlLIAHlUS 
ADYOCATUS  .  PRO  .  FISCO. RE6EM.  CAM.PRAESIDBNS.M  ADRITBU.PaiMUH 

MOX  .  NEAPOLI .  SUMMI  .  A  .  LATERE  .  CONCILII .  REGENS 
IN  .  TANTO  •  HONORUM .  CONCURSU  .  ILLUD  :  UNUM  •  OEBUIT.FORTUNAE 

QUOD  .  HAEC  .  SEHPER  «  ADVEBSA 

ID  .  EFFECIT  .  UT  •  NlHtL  »  IPSI .  DE^ERET 

DOCTISSims  «  UTERABUH  •  MONUMENTA 

AETERNITATI .  NOMINE  .  GOaUIBNIMrrO 

QOO  .  TEMPORE .  AD  .  REQIUM  .  IN  .  APUUA  •  PATRIMONim 

UnCIBNDUM  •  IRCDMBIT .  EXTRA  •  PATRIAM  ,  NON  .  EXTRA  4  6I.0R1AM 

OBIIT  .  ANNO  •  ABTA1TS  .  SUAB  .  LXXIII 

lACOBUS  .  FILIUS  .  BENEMERENTISSIMO  .  PARENTI 

USQ  .  AB  •  APULIA  .  BLATO  .  ALLECTIS  .  ULTRA  .  CINERIBUS 

CAMILU .  FRATRIS .  DE  .  COLLATERALI  .  CONCILIO  •  FORTISSIMI .  VIRI 

AD.CAPITANATAB  PR0V1NC1 AE.  LEO ATlONEM  VITA  NON. LAUDE.FUNCT1 

ALLECTURUS  .  QUOQ  .  ALOISII 

ITEM  .  FRATRiS .  HIEROSOLYMITANI  .  EQUITIS 

INISI .  13 .  APUD  .  COLIBREM  .  PRÒ .  REGE .  DECERTANS 

MULTO  .  MALUISSET  .  A  •  CAESIS  .  HOSTIBUS 

MARTE  .  SUO  .  QUAM .  A  .  CAESIS  •  LAPIDIBUS  , 

ALIENA  .  PIETATE  .  EXCITATUM  .  TUMULUM  .  COLLATA 

D.FAB1I.EX.CAMILL0.F1LII.ERGA.TAM.CAR0S.CINERES.0BSERVANT1A 

ANNO  .  A  .  VIRGINIS  .  PABTU  .  MDCLXYIII 

DOLORIS  .  AMORISQUE  .  ERGO  .  MONUMCrilDM. 


en  in  tutto  pcvduto ,  glielo  fecero  dijulngeve  alla  biiona 
a^fMaa.  E  p«robè  in  Italia.,  la  dìpiQtìKrarexa  <iuasi  ia  lutto 
.dispersa,  tì  coUocax^aoo  la  Testa  4?1  Salfatore  effigiatala 
i&Yola ,  iCOQ. maniera  gceqa,  e  foKse  veauta  da  Grecia  » 
dove  alqttanio  la  dipinlura  si  manteiieva. ,  £d  è  tanto  toto 
qvfi^lùf  obe  veleudo  la  cftapubUìea  di  Yeèestia  dipiagoe 
il  Tempio  di  S.  Marco,  fece  venire  alcuni  artefici  da  Gre- 
cia ,  dai  quali  Gimabue  iiell''  anno  1230  in  circa  ,  ap- 
prese il  modo  di  dipingere  con  qualche  garbo  e  con  qual« 

Di  rincontro  a  questo  Tedesi  il  deposito  di  Gìacono  Gsleota;  il 
medaglìooe  rlleirato  fra  dna  poloaoe  d'alabastro  con  ben  finito  ri- 
tratto ,  scolpito. con  pìii.forsa  «vivacità  deiraltro,  é  opera  di  I/^ 
renxo  Vaccaro  allieto  del  Fanxaga;  vi  si  legge  questa  iscriaione: 


UCOBUS .  CAPTQUS  .  GALEpTA  •  P  .  F  .  DIIX  .  S  •  ANGELI 

r  AD  .  PHASANEIXAM  •  PRIMUM  •  lUDEX .  M .  C,  TIC  .  Ii1  •  CIVOiB^ 

MOX  .  PATERNIS  .  HEaiTlS  .  IN  «  PHAESID  ,  B. .  €  .  SUMM  •  AUECTOS j 

DEIN  .  AD  .  SUPBEUUII .  ITALUE  .  CONSILIUM .  ACClTUS 

I  DEKUU  •  aEGENS  .  BEGUE  .  CANCELLABIAJ^ 

POST  .  GEimUTIUai .  SACELLUtf.  VlNOlCATUM  •  INSTAURATCM 

GESTiSQ  •  n  •  A.TaAlf ASU 

CVIUS  .  SAGRA  .  LIPSANA  .  HEIG  .  ASSEaVANTUR  .  EXORNATUH 

BANG .  SIBI .  MlSMORIAII .  CORNELIAE  •  GARACqOLAE  •  CONIUGI 

SUISQ  .  QQOS  .  SERVATO  .  MORTALITATIS. .  ORDINE 

SUPERST1TE3  •  SPEgAT 

VIVENS .  POSDIT 
ANNO  .  D  ,  MDCLXXVIL 

Chiude  la  cappella  vh^sl  balaustrata  mannorea  con  cancello  di 
ferro  di  bel  lavoro  «  rivestito  e  guernito  tutio  di  ottone  i  con  lo 
stemma  della  famiglia  Capete  Galeota;  nell'  interno  di  essa  ve  n'd 
un  «Atro ,  anche  con  fregi  d'  ottóne  ^  che  serve  di  presbiterio ,  e 
di  comodo  a  coloro  che  vi  si  portano  per  ricevere  rÉucaristia. 

Osservasi  al  di  fuori  sul  pavimento  in  branco  marmo  la  seguente 
iscrizione  che  indica  esservi  sepolte  la  mortali  spoglie  di  Monsì- 
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Che  poco  di  disino.  Brano  le  difriotute  che  qiri  Mfffanii 
dì  maniera  antichtesima  ;  e  perchè  statano  -quasi  caiaiitiy 
furono  fatte  rifare  nel  modo  che  si  in^gooo. 

II  pavimento  di  iqfuesta  Chiesa  :  essendo  ftitta  la  Chiesa 
di  fiiora ,  restava  mollo  a  fondo  %  e  però  hi  di  bisogno 
alzarlo  più  di  due  palmi  e  mezzo  %  e  con  questo  vennero 
a  rimaner  sotterrate  le  basi  delle  colcmne. 

gnor  Innoceozo  Saoseverino  di  Nocera,  Vicario  Generale  sotto  FAr- 
civescovo  di  Napoli  Antonino  Sersale  : 

BEIC  .  I!f .  PACE .  QUIBSGIT 
limOCENTlUS  .  SANSEVBRINUS  .  DOMO  .  NUCER1A 
MOrmS  .  MARRANI .  PRIMCM .  DBIIf  .  ALUFARUM  .  EPISGOPUS 
POSTREMO .  AD  .  PHILADELPHIENSBM  .  CATBBORAM 

EA  .  GRATtA  .  TRAE«SLATUS 

UT  .  ANTONINO  .  S  .  R  .  E  •  CARDINALIS  .  SERSALIÒ 

IN  .  NBAPOLITANAB  .  ECCLESIAB  .  ADMINISTRATIONE 

VICABIAM  .  OPERAM  .  COHMODARET 

IDEM  .  m  .  FORI  .  M1XTI  .  CAUSIS  .  DIItJDICANDIS 

EX .  QUINQUE .  VIRIS  .  UNUS .  FUir 

QUIBUS  .  IN.  MUNERIBUS  .  QUALEM  .  SE  .  GESSBRIT 

IN  .  ElUS  .  BINC  .  ARITIONE 

BONORUM  .  OMNIUM  .  AEGRITDDO  .  MONSTRAVIT 

VIXIT  .  ANN  .  UVl  .M  •  IH  .  D  .  V    , 

DECBSSIT  .  VI  .  fD  .  lUL  .  AN  .  MDCCLXU 

PHILIPPUS  .  SANSEVERINUS .  EPISGOPUS  .  ALUFANDS 

FRATRI .  PIENTISSIMO .  DE  .  QUE  .  SE  .  OPTIMB  .  MERITO 

CUI  •  IN  .  EPISCOPATU  .  ALLIFANO 

ET  .  IN  .  VICARIATO  .  NEAP  .  SUCCESSIT 

MOEBENS  .  NEC  .  CONSOLABIUS .  POSUIT. 

• 

Cappella  db'Lopfrbdi.  In  sol  cominciare  del  secolo  declmoquinto 
Ita  questa  edificata  da  Errico  Loffredo;  per  la  sua  vetustà  essendo 
andata  in  minai  ebbe  cura  nel  i689  Sigismondo  Loffredo  Principe 
di  Cardite  di  riedificarla  e  d' abbellirla  nella  forma  e  nel  sito  In 
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Venne  pib  volte  questa  Chiesa  rislanrata  \  e  per  ultimo 
eonoseendola  il  nostio  Capitolo  io  qualche  parte  bisognoaa 
di  riparo,  peiehè  lesa  in  molte  parli  si  vedeva  e  dalVan* 
tiàkità  e  dal  Irenmoto  ullimamente  accaduto,  risolvette  di 
rìpaiarki  $  e  menioe  che  a  questo  si  dispóneva  ^  la 


cai  si  tedefs-^  cio^  od  pilastro  eoniigoo  alla  cappella  de' signori 
Caleota  poc*  anzi  descritta.  Ivi  stava  par  il  sepolcro  di  Loffredo , 
del  quale  or  ora  si  parlerà.  Ma  il  Cardinal  Arcivescovo  Filippo  Ca- 
racciolo del  Giodice,  in  occasione  degli  immegUameoti  da  lui  fotti 
nel  Duomo ,  volle  cbe  neir  attuale  sito  fosse  trasferita  dove  inter- 
nata nel  muro  fu  rinvenuta  un'antica  immagine  di  S.  Giorgio , 
della  quale  non  si  fece  conto.   Passò  il  padronato  dalla  famiglia 
Loffredo  in  quella  deXIaraccioli  de'Principi  di  Santo-Buono.  I  mar- 
ad  tatti  deir  altare  e  de*  suoi  ornamenti   furono  Intagliati  da' fra- 
telli Jterloloauwo  e  Phiro  Gheitì  ^  ed  il  dipioto  di  S.  Giorgio  a 
cavallo  è  una  delle  prime  opere  di  Francesco  Solimmam 
Avanti  r  aitare  si  legge  ì 

BFFRACTUM  •  VETUSTATB  .  LAPIDEM  •  AVITI .  SEPULCHRI 
LI]DOVICUS .  VTBNCESLAUS  .  L0PFE6D0  .  CARDETI  .  PEINCIPS 
ELSOAMTIOaKII  •  EESTITUIT .  MDCCtXXi 

Sopra  r  altare  medesimo  ; 

SMISMOROUS .  UABIA 

LOPFBEDUS 

CARDETI .  PEIN CBPS 

IIONTISFOEITS .  MARCHIO 

qENTILITlUM  .  HOC  .  SACEIXUII 

OEVO  (sk)  COLLAPSUH 

IN  .  BLEGANTIOEEll .  FOEMAM 

DT.M.V.  . 

FAHIUAE  .  EEST1T01T 

AN(fO .  MDCLXXXIX. 

Cappella  m  S.  Loébrio*  Sap{damo  i  snir  autorità  di  Giovanni 
MaeoDo  (  in  S.  lob.  Bpiac.),  che  questa  cappella  fu  eretta  da  Gio- 
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dell'  Eniinenlissiiiio  Cardinal  Ionico  Caracciolo  ,  di  buòna 
memoria ,  offerse  di  volerlo  fare  a  sue  spese  ;  e  di  già  a 
<}uesto  effètto ,  avcTa  a  me  consegnate  alcune  centinaia 
di  ducali,  e  promesso  fra  tre  altri  giórni  di  dame  un  al- 
tro  migliaio  )  ma  soprappresp  da  un  repentino  e  morlals 

vanni  li  Vescovo  dì  Napoli   neiranno  543  e  da  lut  dedicata  a  S* 
Lorenzo  Levila  e  Martire:  FecU  et  Sjsilicam  S.  Laurentii  Lctilae 
et  Marlyr.  come  a  pag.   62  dì  questo   volume.   Da  che  Y  Arcive- 
scovo Uberlo    di  MoDluuro  in   sul  cominciar  del  secolo  decimo- 
quarto  la  fece  ralTazzonare  con  le  forme  archiiettoniche  di  quel 
tempo ,  e  vi  eresse  un  aliare  in  onor  dì  S.  Paolo  ,  fu  anche  ap- 
pellata di  5.  Paolo  degli  TJberii ,  e  così ,  come  nota  l'autore  delle 
Memorie  Storiche  della  Chiesa  di  Napoli  ,   nelle  visite  degli  Arci- 
vescovi vedesi  registrata  ((om.  2  pag.  34  \  Ma  ciò  non  nuoce  al- 
l' antichità  di  sua  fondazione.  Si  unisce   in  essa  la  Congregazione 
de'  Preti  Mìssionarìi ,  detta  Ve  Propaganda  Fide  sotto  il  tìtolo  di 
S.  Maria  Regina  Aposiolorum  ;  i  quali ,   come  dice  il  nostro  au- 
tore ,  pieni  d*  apostolico  zelo ,  vanno   con  gran  frutto  predicando 
per  la  Città  e  Regno  per  la  salute  delle  anime.  Bull*  aliare ,  tutto 
di  marmo,  osservasi  un  quadro  in  tre  tavole;  la  prima  delle  quali 
esprìme  la  Visitazione  foiu  dalla  SS.  Vergine  a  S.  Elisabetta,  colle 
immagini  eziandio  di  S.  Giuseppe  e  di  S.  Z'accaria  ;  la  seconda 
S.  Niccolò  Vescovo  di  Mira  e  l'ultima  S.  Resiituta,  tutte  del  pen- 
nello di  GiannaaUmio  Santoro ,  artista  del  secolo  decimoseltimo , 
che  vi  segnò  il  proprio  nome  nel  1606,  ed  è  forse  il  solo  quadro 
in  città  ,  di  cui  si  conosca  con  certezza  V  autore.  Questa  circo- 
stanza smentisce  quanto  dice  Filippo  Marzullo  nella  Guida  del  fa- 
reitiere  per  le  cose  più  rimarchevoli  deUa  CiUà  di  Napoli  s  cioè  : 
Che  iMlla  cappella  del  Seminario  v*  è  un  antico  quadro  di  Giovan 
Antonio  Amato ,  opera  rariseima^   che  dinota  la  YiiUaxione  dMa 
Tergine  :  vi  si  legge  Vepoca  1690.  Ma  ancorché  costui  ne  fosse  stato 
r  autore  ,  che  non  lo  fu  ,  il  De  Dominici ,  con  V  autorità  del  oca- 
temporaneo  Gavalier  Massimo  vuole,  che  l'Amato  fosse  morto  Fan-* 
DO  1590.  Neil*  arco  sovrastante  alfaltare  veggonsi  gli  affreschi  del 
Balducci  che  dinotano   la  Nascita   della  Vergine  SS.,  la  Presenta- 
zione al  Tempio ,  ed  altri  fatti  della  Sacra  Scrittura. 


n; 
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accidente,  non  fu  eseguito.  Aveva  egli  per  prima  fatto  le- 
slamcnto,  ed  ayeva  disposto  di  tutti  i  frutti  delle  sue  reu- 
dite maturati  e  non  esatti  a  beneficio  del  nostro  Capìtolo» 
per  doverli  impiegare  alla  riparazione  della  detta  Chiesa; 
ma  di  detti  frutti ,  mediante  una  composizione  con  la  re- 
Sopra  la  porta  ,  dalla  parte  interna  ,  si  legge  : 

SACELLUH  •  AD  .  APOSTOUGAS .  EXERC&TATIOHBS 

ANIfO .  MDCXLVI  .  DELECTUM 

BREVI .  INTERVALLO  .  POSTBABlTUltf 

INDE  .  ELEGAmnib  .  CULTU  .  DKCORUM 

SOLEMNl  .  RITO  .  ALLOCIJTIONE  .  AC  .  FREQUENtlBUS 

SODALIBUS;.  ADSIDENTE  .  ETIAM  .  NEAFOLITAWO  .  PONTIFICE 

ITERUM  .  DEDIGATUU .  A  .  D.  Ul.  GAL  .  SEPT. 

AN  .  MDCCLXII. 

Veggoosi  air  intorno  delle  pareti  circa  cinquanta  ritratti  de*fra- 
lelH  di  delta  Congregazione ,  i  più  distinti  per  dignità  ,  per  dot- 
trina e  per  apostoliche  fiitlche  ,  con  questa  iscrizione  : 

TIVORUM  .  IM AGINES 

QUI .  HUIG  .  SODAUnO  .  AN  .  UDGXLVI .  INSTITUTO  .  AOSGRIPH 

PRO  .  SALUTE .  ANiHARUIf .  IMPENSIUS .  ADLABORARUNT 

AD  .  AEMULAT10N13  .  INCITAMENTUtf 

K01«  .  AD  .  EORUtt  .  GULTUIf .  ADP0SITAE« 

Nel  muro  sopra  l'entrata  ,  dalla  parte  interna  ,  è  un  singoiar 
dipinto  a  fresco  di  maestro  Stefanone  pittore  del  secolo  decimo^ 
quarto  ,  in  cui  si  vede  dal  seno  d*Abramo  giacente  a  terra  sorger 
l'albero  genealogico  di  Gesù  Cristo,  il  quale  è  in  cima.  Vi  si  con- 
tano ben  (fuarantaqnattro  figure  y  comprese  quelle  del  Profeta  Eli* 
seo  e  di  Balaam  sull^  asino  che  sono  a'  lati  ^  e  vi  è  da  nolare  il 
curioso  atteggiamento  del  folso  Profeta.  Essendo  state  (|ueste  pit« 
ture  rovinate  dal  tremuoto  de'  5  e  30  di  dicembre  deirsnno  14S6^ 
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▼erenda  Camera  Apostolica ,  per  mia  diligenza  ,  non  se  ne 
ricuperarono  che  ducati  mille  in  circa.  Or,  con  qùetHa  po« 
ca  sovvenzione  il  nostro  Capitolo  deputò  alla  rif azione  di 
detta  Chiesa  quattro  Canonici ,  che  furono  ,  Antonio  San- 
lèUce  »  me  Carlo  Celano,  Muzio  di  Gaeta  ed  Antonio  lliat« 

Ola  questa  csppelh'si  passs  nel  Semioario  Urbano ,  del  quale 
diremo  a  suo  luogo.  Nelle  Illustrazioni  al  testo ,  portanti  la  data 
dell*  anno  1792  troviamo  notato:  Che  deila  Congregazione  fa  trae- 
portata  eopra  la  iato  deW  ÀrcivwoffOy  e  ei  radunava  in  una  eap- 
pelta  fatta  dal  Cardinale  Fihmarino  9  000  vedeoaei  un  bettieeimo 
quadro  della  Fergim^SS.  con  &  FMro,  ed  aliri  Santi  f  uedta 
dal  pennello  del  CavaUer  Ifinfrant^  y  da  em  fu  difimlta  ancor  la 
volta,  Ka  questo  tramotaoieato  aou  fu  cbe  lemporaneOi  come  dal- 
r  iscrizione  già  riportata  dell*  anno  1762  si  ravvisa. 

Da  ukifflOi  sul  sepolcro  di  Sansone  Claruevate  |  foodatoro  di  detta 
CSongrqfazione  »  leggasi  quest'epitafllo: 

SAMPSONl  .  CAENEVALIO 
DOMO .  Il  EAFOL. 

PRinapis .  BUius .  bcclesi  ai  .  can  .  thbol  . 

▲POSTOLiq  .  DEO  .  LUCEANOAaUM .  ^NIMAEUIR 

INSUTIITI .  FUNDÀTOai 

SLEGANTIORIBDà  •  UTXERIS .  NON .  UNIUS .  UNQUA^ 

FERITA  .  SACaiSQUE  .  DISClPX4Nia 

CDM  .  PRIMIS .  EXCULTO 

PROPAGANDI .  CHRISTIANI .  NOMUflS  .  STUDIQ 

FLAGRANTISSIMO 

QUI .  DUM  .  CONTAGIO .  AFFBCTIS 

MULTAM .  AFFERRET  •  OPEM 

DECESSIT  .  SRXTIU  .  ME.'^B  .  ANNI .  MDCLVl 

ymO .  DE  .  CHRISTIANA  .  REP  .  EGR%IE  .  MERITQ 

S0DALB9  .MONUMRNTUM  .PONENDUM 

CURAV^KUNT- 

hi  di  fuori  di  quesu  Congregazione  presso  aU^golo  del  marot 
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tuia  :  e  questi»  nel  yoler  principiare ,  troyavoao  ,  che  la 
Chiew  eia  asBolatameate  scatenata  dalla  mano  della  Gran 
Uadre  delle  Misericordie  Maria^  die  vi  ha  la  stia  antichissl^ 
ma  e  miracolosa  immagine  in  musaico,  che  ha  il  titolo  del 
Principio  )  poiché  si  trovò,  che  molte  colonne  della  parte 

sid  sepolcro  di  Carlo  De  Csvaleriis  Manasse  VeacoTO  di  Terracioa, 
si  leggo  questo  iseriziooe  : 

CAROLUV  •  M  •  GAVALERIIS  .  MANASSE 

DOMO  .  GOMACLO 

TERRACINAB  •  PHIVSRNI .  SETI  AEQUE  .EPISCOPO  M 

NEAPOU  .  QCO  .  YALETUDlNiS .  GAUSSA .  DEVERTBRAT 

TI .  MORBI .  15GRAVESCENTE .  EXTINGTUM 

l  ALOTSnXS  •  RUFFO  .  S .  R  .  E  .  CaRDINALIS 

ARCfllEP  .  IfEAP  .  TJRUM  .  AMlaSSlMUM 

SUPREMO.  EXEQUIARUM  .  OFFICIO.  PROSEQUUTUS 

HOC  .  IR.  LOCULO  •  COMPONENDUM  .  CURAVIT 

YiXlT  .  AH  .  LVil  •  OBIIT  .  XIV .  KALEN .  SEPT  • 

MDCCGXXn. 

GiaoNDal  I  Napolitaoi  d' ospitolltà  difetiaroDO^  anzi  è  dessa  ano, 
fra  qiie'  tonti  pr^i  di  cWilià ,  che  precipnameate  li  distiogae  ed 
ODom.  Il  Veseofo  Manasse ,  dopo  ricevoii  tulli  i  soccorsi  dell*  a- 
niciaia  »  dell'  arte  e  della  Religione ,  cessò  premaiuramenle  di  vi* 
vere  ^  ed  il  nostro  Porporato  lutti  gli  rese  i  pubblici  uiBsii ,  e 
quindi  lo  tee  seppellire  qaaiiro  palmi  avanti  quel  Papale  monu- 
mento cb*  or  passiamo  a  descrivere. 

Sepolcro  o'  ImocBiizo  IV.  Era  questo  sarcofago,  in  coi  s'ammi- 
rano gli  avanzi  d'  un  liei  lavoro  a  musaico,  unio  pregialo  in  quel 
tempo,  situato  nella  cappella  pocaosi  saensionato  di  S«  Lorenzo  Le- 
vito e  Martire ,  dove  fu  costruito  dal  Cimoso  Pietro  digli  Stefani^ 
lo  sul  principiare  del  secolo  decimoquarto ,  e  con  Ispezialiti  nel- 
Tanno  Ì5I8  per  le  cure  deir Arcivescovo  Uberto  di  Montauro 
dello  il  Metropolita.  Il  quale  vi  fece  apporre  il  seguente  epitoiBo 
in  versi  lcM|iM  >  die  ricorda  le  gente  d' Innocenzo,  fra  le  quali  il 


dell'  Evaagelip  »  collocate  dagli  antichi  su  '1  morto  degli 
archi  sotterranei  »  che  iocatastavano  i  pilastri  nelle  fon- 
damenta ,  si  mantenevano  da  sé  stesse  in  aria ,  essendo 
gli  archi  rotti  ;  ed  in  una  particolarmente ,  che  dalla  ci- 
ma era  dati^  avanti ,  fu  osservato  il  tegolo  di  breccione  , 

benefliio  comparlito  alla  città  nostra  qsando  la  volle  cinta  di  no- 
velle mura  appresso  alla  barbara  dislrusione  fatta  da  Re  Corrado: 

Bic  superitig  dignu§  — -  Rtquieseii  Batpa  benignm 
Laeiui  de  Ftisco  —  Sepuliut  Umpore  prisco 
Vir  iaeer  M  reclus  —  Sondo  «damine  lecita 
Vi  jmm  eoUapso  —  Mundo  temeraria  pano 
Sancia  ministrari  <—  llrbi  pouei  quoq^  reclifieari 
Concilìum  fecit  —  Veteraque  tura  refeeU 
Boterciis  illisa —  Tunc  extilit  alq.  reoiea 
Moenia  direxU  —  itile  $ibi  eredita  rexit 
Stravit  inimicum  —  Chriiti  coluhrum  Pcdericum 
lawa  Denato  >—  Gaudet  sic  glori ficiUo 
Latidibui  immensii  —  Vrb$  tu  quoq,  Birthenopemi» 
PuUra  decere  $aii$  —  Dedit  hic  iiU  jilurìma  qratie 
ifoc  I<lti<at7il  ita  mm  ITm&erltée  Metropolita. 

Volgendo  rocebfo  sn  qoel  monamento,  vedrai  distesa  salta  cassa 
BM>rtaaria  la  statua  al  naturale  deli'  illtistre  defunto ,  la  quale  ha 
nel  Tolto  assai  TiTamente  espressa  la  fermezza  e  P  imperiosa  in-^ 
dole  di  quel  Ponteficei  Su  questo  stesso  sepolcro  eravi  un  l>asso  rt^ 
lieve  di  Nostra  Donna  assisa,  col  suo  Divin  Figliuolo  sulle  bracci», 
ed  avente  agiati  Innocenzo  e  Uberto  ginocchioni,  scoltura  dello 
atesso  Pietro  degli  Ae/ant,  A  far  maggiormente  paga  la  ctNriosità 
del  lettore  non  sarà  fuor  di  proposito  il  riportare  una  bella  nota 
del  cb.  autore  della  storia  de^  nostri  patrii  monumenti ,  cosi  eoa- 
cepita:  Il  De  Dominici  afferma  netta  vita  di  Pietro  e  Tommaso  degK 
Stefani  che  fArcitescovo  Pietro  Seriale  fece  fare  dapprima  nella  Stc^ 
fonia  il  iepokro  di  Papa  Innocenzo  lY  con  la  èua  etatua  giacenta 
al  giovane  ectAliore  Pietro;  t  che  nelFed*flcaxion&  del  presente  Duoma 
fu  fuato  tepolcro  fatto  purre  nel  coro  dMArcivcscow  Uberto  Mmti^ 
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che  stava  sii  1  caiàleUo,  rotto  in  sedid  partì.  Si  fèco  lo* 
gliere  V  iocro9talura  delle  mura  y  che  si  facea  veder  sana 
e  bella  ;  e  si  trovò ,  che  stavano  fracassate  in  modo,  che 
a  sfabricarle  non  Vi  fa  bisogno  d*"  istromento  di  ferro,  ma 
bastarono  solo  le  mani  de*"  fa]|)bii*  Che  più  f  Cinqae  travi 

uro;  e  che  dopò  il  tremuoto  del  1446  (44S6)  fu  dal  Vardimdé  Anni' 
haU  di  Capua  fatto  trasfetiré  al  luogo  doM  ora  ii  vede,  il  Ckioe- 
cardio  ed  il  Loreto  vogUono  che  U  Montauro  ave$$e  fatto  elewire  il 
eepoUro  dTtnmootnxo  nMa  cappella  di  S.  Lorenzo  ^  e  d^  ne  Vik- 
veste  caccialo  fuori  U  di  Capua.  NM*  opera  Napoli  e  I  laoghì  ce- 
lebri delJe  806  Ticìnaiiie  é  affermato  i  eegHUandoei  foree  il  Cicogna- 
ra^  che  di  {faceto  eepekro  fa  a$sai  leggiero  dieeoreo  nel  capé  TU 
del  lib.  IH  della  Sioris  deUs  sceliura,  eatre  U  baeeo  riUeco  dMa  lu- 
netta laooro  di  Pietro  degli  Slefanié  Ma  diversi  generi  di  eUOuaria 
si  scorgono  nella  statua  giacente  del  Bapa  e  nd  soprannomeUo  basso 
rilievo^  che  chiaro  si  vede  questo  esser  opera  dd  decimasesto  secolo  e 
quella  del  principio  dd  decimoquartOè 

Trovandosi  ridotto  il  monumento  ia  cattivo  stato  ^  fa  dall'  Ar- 
civescovo Annibale  di  Gapaa  fatto  restanrare  nel  secolo  decìmose- 
sto ,  e  dalla  cappella  di  S.  Lorenco  situare  accosto  al  parete  late- 
rale della  crociera  che  è  al  destro  lato  delia  iribuna*  Per  lo  che 
sotto  del  primo  epitaffio  fa  apposto  il  segaeute 


INNOCENTIO  .  1111  .  PONT  .  MAX. 

DE  .  OMNI  •  CHaiSTIANA  .  EEP  .  OPTIME  .  MERITO 

QUI  •  NATÀL1.S  IO.BàPTISTAB  .  ANN .  MCCXUILP0NTIFEX.EENCNTIATU9 

DIE .  APOS  rOLOBUM  .  PRINCIPI .  SACRA  •  CORONATUS 
QUUU  .  PURPUREO  .  PRIMUS  •  PlLEO.CARDD  .  EXORNASSET.NEAPOUM.  A 
CORRADO  .  EVERSAM  .  S  .  P.  RBSTITUENDAM;.  CURASSRT  .  INNU  MBBISQ  • 
AUlS.  PRECLARE  (sic)  ET.PROPB  .DIViNE.GBSTIS.PONTIFlCATUM.SiniM 

QUAM  .  MAXIME  .  ILLUSTRBM  .  RSODIDISSET 
ANN .  PICCUIU .  BEATAE .  lUGIAE .  VIRGIN».  LUCE .  AG  .  LUCE  .  CES6ÌT 

ANNIBAL.  DB  .  CAPUA  .  ARGHIEP  .  NBAP. 
IN.  SANCnSS  .  VlRI.MEM0RIAlI.AB0tETUM.VETUSTATE.EPI6tlAMatA.R^ 

Non  fiu  SMperflua  sul  proposito  qualche  altra  notizia.  Qaesto  Fon* 


di  legno  d'  abete  quadrate,  che  ayeir«no  in  ogàì  Uoda 
palmo  uno  e  due  terzi  di  latitudine ,  iafffucidate  nel  di 
dentro ,  e  scappate  dair  una  parie  é  dall'  altra  dad  moro» 
Teniyano  maulenute ,  come  asta  di  bilancia ,  dalle  staffe 
di  ferro  dei  cat alli  «  né  si  poterano  ossemie ,  per  la  sof- 

tefice,  stando  ia  Napoli ,  dote  OMrl  a*15  di  dIeemlM ,  o  aeooado 
altri  ,  a'  7  di  detto  neae  dell*  aooo  iSM  |  diede  il  cappello  rosso 
ai  Cardinali ,  come  dall'  iaeriilone  lapidaria  rilefMl,  e  oosie  si  può 
osservale  in  un  dipinto  In  legno  che  in  sagrislla  si  coasenra ,  e 
cbe  un  tempo  suta  sai  mausoleo  situato.  Esso  rappresenta  il 
Pontefloe  in  condsloro  coi  Cardinali ,  che  dalle  di  Ini  mani  rioe- 
irooo  il  Cappello  rosso.  Morto  il  PonteSos ,  il  di  segoenle  gli  Ih- 
ron  diti  magnifici  funerali;  e  poco  appresso  eessò  anche  dì  vivere 
il  Caidioale  Stefano  di  S.  Maria  in  Trastevere  del  titolo  di  S.  Gal- 
liato  )  eh*  ebbe  pur  aepoltura  nel  Duomo.  Dopo  l'esequie,  uniroasi 
i  Cardinali  nel  patoóo  Arcivescovile  situato  allora  nel  tìco  Ibo- 
nocci  (  ora  Sedile  Capuano ,  come  si  dirà  t  e  dove  Vedesi  tuttora 
la  porta  grande  )  per  procedere  all'  elezione  del  Pontefice ,  e  la 
scelta  cadde  sopra  il  Cardinale  Rinaldo  Vescovo  d' Ostia ,  di  Ana- 
gni ,  della  nobile  fauriglia  de'  Conti  di  Segue ,  parente  de*  prede- 
cessori defunti  Pontefici  lonocento  III  e  Gregorio  IX ,  ed  assunse 
Il  nome  d'Alessandro  IV.  Il  quale  volle  per  qualche  tempo  tratte- 
nersi in  ^apoli ,  e  più  d*  una  fiata  pontificare  nella  insigne  nostra 
Cattedrale^  e  nel  frattempo  fu  da  lui  consacrata  la  chieu  di  S.  Do- 
menico Maggiore ,  cbe  allora  cbiamavasi  di  S.  Maria  Maddalena. 

Per  molti  accomodi  cbe  poi  si  dovettero  fare  nel  Duomo  Terso 
ranno  1806  (ta  aperto  il  sepolcro  di  questo  Pspa,  il  cui  sche- 
letro Ti  fu  rinvenuto  intatto ,  vestito  con  pianeta  all'  oso  greco  , 
come  aia  nella  statua  scolpito,  con  guanti  idi  seta  bisnca,  con  cai* 
settonl  e  sandali  di  damasco  soche  bianco  ricamati  d' oro.  Era  fa 
pianeta  di  spomigliooe  di  seta  color  cremisi  in  origine ,  e  ridotta 
per  vetustà  s  color  di  tabacco ,  con  bordura  ricaasata  per  la  lar- 
ghezza di  circa  due  dita  ;  un  piccolo  anrJb  «  un  pezzo  di  pal- 
lio ,  ed  una  piccola  fascetta  in  fironte.  Per  le  cars  dsl  sagrisu- 
no  maggiore  Lorenzo  Loreto ,  fu  riposto  lo  scheletro  in  una  nuo- 
va cassa ,  con  guanciale  di  damasco  violaceo,  eoa  una  papalina  di 
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Ala  dì  iognò  eht  vi  staVa  di  soMò.  Vrivret^almentie  dagli 
archUelli  fu  «limald  grazia  speciale  della  SS,  Vicri^lnc  non 
essete  slata  bottata  giù  daff  orrendo  tremuolo  accaàule  nel 
S  gii^o  1688.  La'  toltA  ddlà  nai^  daltà  ^essa  paite  de)^ 
r  EtaogeHo  si  ai>rì  in  lùodò  «  ebè  dall'  aperlute  tì  pene- 


seUi  scarlatta  con  fioioétitT  bbbcht,  é  co&l  Ita  diiuso  df  bel  nuova 
neiroma  dote  i^lposa  M  pace  Christi. 

EviTAmo  DEL  h«  Airi>tEA.  Una  aempIteiB  e  i<iedeita  epìgrafe  a  v^ 
orerie  1*  osienraiore  che  l' infelieleaiflao  Andrea  d' Ungheria  ala  tu- 
bolato presso  al  sqiolero  di  Pap4  ImafK^azo ,  e  che  il .  «(>pi^U- 
Meato  del  He  è  dogato  alla  pietà  del  Canoolco  Orso  Hinutolo.  In 
^ssa  ^  %ì^  tipevtata  i^X  iMto  f  èda  notanl  11  modo  usato  di.  Jte 
d^  Nop^lUmi f  e  boa  già  Re  di  Napoli^  perchè  Andrea  nooavem 
axmo  U  irono  per.  saccessione  ^  m  essendo  diveguio  marito  di 
GionoM  l  erede  della  regnante  dinastia  ,  dicevasi  Re.  Abbiasi 
ìooltre  rigoardo  alta  rettitudine  del  pensiero  di  Capécé  abate  d! 
Mirabella  patere  dell'  iscrìvono  *>  il  quale  noti  Tolle  che  a*  posteri 
rimanesse  sepolta  la  memoria  di  taiiia  scelteratezta.  Pet  terlii  gli 
atofici  scusano  la  condótta  della  moglie  omicida  ,  e  resta  tuttora 
avtolta  la  deaae  tenebre  la  rarità  di  queir  atnxie  nàisfatto.  Sol  ci 
rimane  il  giodiaio  e  Tatso^a^edata  dal  P9ntefice  Clemenie  Vl^ 
dM  disse  come  Giovanna  non  atea  iibciraiaente  copsentito  allo  scem-* 
pio  di  aoo  nmrito. 

Trasportato  che  Tu  in  Napoli  ìi  cadavere  di  quésto  inFelice  Prin- 
cipe per  cura ,  collie  si  è  detto  di  Orso  Iflnutòlo  ,  lo  fece  costui 
seppellire  nella  Chiesa  di  S.  Lòdoiricn  Véscovo  di  Tolosa  «  che  fa 
prioiogenito  di  Cario  11  d^  Angiè  ,  Chiesa  che  in  seguito  dair^Ar- 
cprescoTO  de  Ospua  A  convertita  ed  uso  di  Sagrestia  della  Catte- 
drale. Rei  Sila  dove  v^desi  allegata  la  lapide  d'^  Andrea  stava  in 
origine  una  cappella  dell'  antica  e  nobile  napolitana  famiglia  Boc- 
eapiaaoia  ,  la  quale  fti  toTia  altorchè  irf  In  sostituita  qh^lla  dèi  b- 
ttoa6  e  gran  Pfotoèolario  dei  Regab  Bjirtdommeo  di  Capua  ,  che 
acava  priaia  è  attina  deéira  «scendo  dal  coro  Quando  questo  era 
aiiMéò  ael  mtiM  détiaf  ChieA  e  propriamente  vicino  al  pilastro 
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Irava  Taria.  Onde  jprefito  fu.  dato  principio  a  tate  le  fon- 
damenta d' ogni  colonna  fino  al  sodo  del  monte,  che  ar- 
marono a  quarantacctìnquantapalmi  di  profondità.  Sin- 
oatenarono  con  forti  cilene  ^  di  fierro  le  vc^Ue ,  ideile  loro 
incosciature  »  si  fece  gagliardemenle  il  muro  ,  della  nave 
maggiore ,  elevandolo  nove  palmi  più  di  quel  che  era.  Nel* 
r  altra  parte  dell'  Epistola  ,  che  tanto  non  avea  patito  , 
si  rinforzarono  tulle .  le  fondamenta ,  e  si  rifece  il  muro 
dagli  archi  in  su.  Le  fineslre  che  erano  alla  gotica  povè 
palmi  alte,  e  late  non  più  che  due»  che  cagionavaAOJOiella 

■  •   •   •    • 
Sull'arco  di  essi  Iq^gevasi  qiM&ta  iscriKtolie: 

A  . BARTnOLOVAEO  .  1>E  .  CAraA \  UkGUfÒ  .ALTAVILLAE  .  COMITE 
MAGNOQ  .  REGNI  .  PROTONOTAÉfO  .  ElfClf  ATUM  '.  SAGELLUM 
lo/DE/CAPUAMONTlSAURl.TROfÀEQ.COllESAd/xm.tiÒTnlNENTISfiR^ 
MAGNUS .  ÀLTAVlLLAE.COMES.EXOaNÀVIT  .  ANNO  .  nOMlNI.MDlXXXVF. 

In.  tempo  dell*  Arcivescovo  Anqibale  de  Capua ,  fu  da'successori 
del  Gran  Proioootario  rinnovala  e  trasferita  nel  silo  indicato  di 
sopra  con  qaesta  iscrizione  : 

lANtA.  LEGUME  VTTAQ .  REGUM 

MORS  .  BETRCDir  .TERIT  ^  OMNIA 

SDNT .  QUASI .  SOMNIA  .  CUNCTA  .  H^CLUDIT  * 

SUMMUS  .  ET  .  ATLETA  .  REGNI .  lACEI 

HIC.  LOGOTHETA  .  PHOTONQTARIUS 

•  •  • .  • 

.    ^  AUXiUAElUS  .  UTQUE  .  PEOPHETA 
ANNIS  .  SUB .  MILLE  .  XR^CENTIS .  BIS .  ET  0€T0  ^ 

QIIBM  .  GAPiAX..  DEUd  •  .OBilT  •  BEII6  .  AARTflOiXNKAEUa 

.  Neir^nno  1732,  non. già. come  altri  vogliono  nel  1751,  par  ef- 
fetto di  uaa  fortissima  scos^  di  tremuoto ,  le  mura  della  cappati^ 
fecero  lesione^  ed  essendo  slate  resta^irate  ,  4' Ofdii^. 4^1  Cardi- 
nal Arcivescovo  Francesco  PignateUi.le  pssa,  del  fte  Andrea  ftmaa 
tolte  dal  moro  e  situate  a  terra  »  chiuse  ia  uà'  urna  di  mariM  t 


•   •     •    .  N 
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Chiesa  uq  umido  dann(;»sissimo  ,  vennero  dilatate  in  sette 
palmi,  e  rieiraltezxa.  Venne  il  tello  assodato  *sopra  gròsse 
casse  dì  legname  situate  su  le  maraglie:  e  benché  la  spe- 
sa, che  a  quésto  vi  occorse,  sarebbe  stala  bastante  a  farle 
mutare  forma  ,   il  Capitolo  non  vdle  che  fusse  alterata 

con  la  iscrisiODe  di  lulio  1*  accaduto ,  composta  dall'  eruditissimo 
Canonico  Genuaro  Majelli  del  tener  segpuenle  : 

AKDREAE  .  PANNOXIAE  .  BEGIS  .  OSSA 

PBOXIHO  .  IN  .  TtMOLO  .  lAM  .  QUIESeENTLV 

^  ITT .  PÀRIETI  .  TERRAEMOTU  .  CONCUSSO 

m  .  KAL .  DECE^IBRIS  .  JklDCGXXXU 

BEFiaENDO  .  LOCUM  .  DARENT 

FRANCISCUS  .  CAROmALlS  .  PIGNATEttUS 

■ 

SACRI .  S  *  R  .  E  .  CARDINÀUUM  .  COIXEGU  .  DECAXUS 
ARCBIEPISCOPUS  .  NEAPOUTANUS 

HIC  .  DE  CENTER  .  COUPONENOA  .  UANDAVIT 
X  .  KAL..  MARI .  MDGGXXXUU, 

ìiAV  anno  1805  fu  la  detta  cappella  addossala  al  muro  *,  e  fa 
cinta  da  un'  inferriata  che  posteriormente  da'sìgoori  Econpmi  della 
Sagrestia  maggiore  fu  tolta.  Da  ultimo  nell'  anno  1842  ,  per  ca- 
gione degli  abbellimenti  generali  del  Duomo ,  il  Cardinal  Arcive- 
scovo Caraocioto  de!  Giudice  la  fece  ^togliere.  Era  la  cappella  tutta 
di  bianco  marmo ,  l'altare  era  dedicato  al  SS.  Crocefisso  effigiato 
Bopra  legno  ,  e  che  nella  camera  della  sagrestia  si  conserva  j  ed 
i  marmi  furono  trasportati  nell'  Arcivescovado.  Nello  stesso  anno 
1842  per  la  medesima  causa  delle  rifazioni  del  Duomo ,  le  ossa 
d'Andrea  furon  depositate  nel  luogo  dove  le  iscrizioni  attualmente 
si  leggono  y  e  dove  alfine  riposeranno  nella  pace  del  Signore. 

Sepolcbo  di  Eanico  b  Fbangbsco  Loffbboo.  Fra  l'avello  deiruc- 
clao  Principe  e  la  sagrestia  vedesi  quello  d'  Errico  Spala  e  Cecco 
Loffredo ,  padre  V  uno ,  figliuolo  V  altro  ,  Canonico  di  questa  Cat- 
tedrale deir  ordine  Diaconale  e  primo  Diacono  ,  vissuti  nel  secolo 
decimoquarto  e  qufniO)  te  cui  immagini  vi  sono  intagliate  di  basso 
rilievo.,  li  chiaro  Giuseppe  del  Re  nelle  illustrazioni  delie  Tornii, 


(faeir antica  ,  fatta  in  tempo  del  grao  Costantino,  né  i 
capitelli  e  le  colonne  fussero  stati  aiutati  da  stucchi,  Fi« 
nila  di  fabbricare  e  ben  cq verta ,  la  pietà  de'  CanoiMcì  » 
ancorché  le  rendile  canonicali  fossero  state  deoimale  da 
tante  disgrazie  e  di  guerra  e  di  peste  sopravvenute  alla 
nostra  città ,  YoUe  che  fusse  adornata  al  miglior  noodo  , 

illustri  napolUane  raccoDU  come  Errico  di  LulTredo,  spogliato  dei 
suoi  beni  oeDe  rivolture  occorse  in  tempo  della  prima  Regioa  Gio- 
\aooa  pertossi  a  comt>altere  contro  gli  infedeli  ,  e  già  veocbio  , 
lornato  in  patria  ,  acquistò  la  grazia  di  Re  Ladislao ,  ed  egli  e 
ì  suoi  figlinoli,  tra  quali  il  primo  Diacono  CeccO|  cii*è  sepolto  col 
padre  arricchirono.  Notevole  ò  nella  figura  d^  Errico  Spata  un  na-^ 
atro  eh*  è  dal  petto  alla  cintura,  il  quale  a  taluni  è  sembrato  del- 
l'ordine  del  Nodo.  Sul  proposilo  lo  atesso  Commentatore  dice: 
^  Un  noitro  gli  pende  di  pariieolare  dal  petto  alla  cùUura ,  nel  quaU 
è  raffigurato  F  ordine  del  Nodo  :  ordine  ereato  da  Ji9  iAidoviao  di 
Taranto ,  t7  quale  statai  che  potesse  pùTtarh  4Ì9ci(dto  ckiwique  a* 
resse  qìwlche  segnalata  impresa  operalo^  volendo  fono  con  dà  «tjni- 
fieare  eh*  erasi  sciolto  da'  suoi  ofrMtgM  qoal  eoMliere  che  combaUuia 
avea  con  estremo  valore,  £  lat  i  V  ordine  ^  di  cui  ws  decorato  U 
snostro  Errico  di  Loffredo^  se  mal  non  abtdmno  ceduto.  Llscrizioiie 
lapidaria  che  in  cifre  longobattle  ut  si  legge  è  la  acuente  : 

ne  .  lACENT  .  OOEPOaà  .  HAGfdFlCI  Hr  .  STUEmjf  .  MlLfllS 

]X>«l!fl .  BEN Bia  SPATA  .  D^ .  LOPFRIDO .  DE  .  NBAMU 

QUI .  OBIIT  .  ANNO  .  DOMINI .  MCCCCXXI 

9IB .  QUINTO  .  DECIMO  .  M^NS|a .  APRIUS  .  Xmi .  INDICTIONtS  .  ET 

DOMINI .  ClCCI .  DE  .  LOFFBIDO  .  DE  .  NEAPOU  .  PRIMI .  DIACONI 

CARDINALIS  .  UAIORIS .  ECCLESIE  (sic)  NEAPOUTaNB  (sic)  FIUI 

IPSIUS  .  DOMINI  .  HEBBICI  (sic)  QUI  .  OBUT  .  ANN  .  DOM|N{ 

M  .  ecce  .  LXVIUJ 

PIE  .  SEXTO  «  MENSIS  .  MAI  .  PQIMS  (sic)  INItfCTIONta 

l^UO  .  AfUME  {^cì  E£Qyt£$iCAXT  .  |N  «PACS. 

Al  di  sopra  di  questo  sepolcro  v'  è  una  lapide  nella  quale  sono 
desciUte  tutte  le  reliquie  che  si  co^servagpi  Vwtu  ulto  Ca 
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cbe  si  fusw  poiuio  i  rasza  rie^^rmio  v  per  Io  ehe  i  Gtoor 
nici  deputali  la  feocro  tiitla  geoUlniefiie  stoecarc.  Vi  si 
fece  uoa  soffitta  dipinta  ,  e  posta  io  oro  da  Arcangelo 
GuglielmeUi  f  cha  anoo  gaidò-»  come  acchitetto,  Topera: 
vi  si  ^llocb  nel  ^esso  un  gmn  quacfiro  ,  d&ve  Tedesi  €s« 
pressa  S.  Kestitot»  esjtinta  sopirai  una  faaroa  gaidata  dagli 
Angeli  «  chQ  sliyano  in  divedi  acteggiaaieati ,  ed  uno  in 


cbe  nella  cappella  del  Tesoro ,  fatta  dVdioe  del  Cardinale  Arcif* 
vescovo  Giacomo  Caolelno  oeirànoo  1702. 

Sttl  miiro  della  sagrestìa ,.  e  propriameote  dove  si  vede  il  se* 
potere  d*  loDoceDto  IV  ,  e  quello  d*  Aodrea  d*  Uogheria  ,  il  Cardia 
nai  Arcivescovo  Ascaoio  Filomarino  allogò  quattro  memorie  iocìse 
ia  marmo  ,  dì  quattro  Arcivescovi  di  sua  famiglia  ,  cioè  di  Ste- 
fano Filomarino  ,  cbe  fa  Totuvo  Arcivescovo  di  Taranto  nel  1102^ 
di  Marino  Filomarino  cbe  Ai  discepolo  di  S*  Tommaso  d'Aquino  , 
poi  Prelato ,  Udiior  di  Ruota  ,  Tesoriere  ,  Vicecancelliere  ,  Cano- 
nico Salisberiense ,  e  finalmente  Arcivescovo  di  Capua  ;  di  Matteo 
Filomarino  Arcivescovo  é\  NapoK  nel  1522,  e  per  ultimo  di  Pie- 
tro Filomarino,  che  dal  PonteCce  Buoifaaio  IX  suo  aio  materno, 
fu  promosso  sHa  Chiesa  Arcivescovile  di  Reggio  di  Calabria.  Pose 
inoltre  ima  nwmoria  a  GralisKria  Filomarino  madre  di  Bonifazio  IX; 
e  sotto  di  ciascuni  i^gevasi  V  iscriaione  ftitta  dal  detto  Emioen- 
tissimo  Ascanio.  Ma  netl' sano  1744  tutte  furono  tolte  dal  Cardi- 
nale Spinelli  atloni  quando  abbellì  la  cona  dell*  altare  maggiore. 

SannsTU.  Eni  questa  uua  volUi  cappella  di  Regio  padronato  , 
fondata ,  come  scrive  il  nostro  autore ,  da  Carlo  11  d*  Angiò  ,  e 
dedicata  a  S«  Ludovico  Vescovo  di  Tolosa*  Sopra  la  porla  d*  in- 
gresso ,  fra  le  arme  del  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  Luigi 
Ruflo  SciUa  di' Calabria,  si  legge  : 

EGCLESU8  .  laSÀPOUTANAB  .  ANTISTITUM 
INTUS  .  MNAGOrBECA  .  INFEaiUS  .  CONDlTQUIUtf . 

Sol  pavimento  della  crociera  presso  la  soglia  «  vedesi  la  lapide 
del  Cardinale  Ostini ,  Il  quale  mori  nell*  aiiiio  1849  nella  nostra 
Città  quando  l'altiiate  Sommo  Pontefice  Pio  IX  Tonorava  colla  sua 
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particolare,  die  sta  in  piedi  su  la  prua*  i^  vela  con  Tale 
verso  r  isola  d' Ischia  ;  in  aria  vi  -fe  la  Vergine  col  suo 
Figliuolo  Gesti  in  seno,  che  viene  pregata  da  S.  Gennaro, 
similmente  in  aria ,  che  voglia  degnarsi  di  esaudir  Par- 
teaope,  die  sta  in  &rma  di  Sirena,  per  avere  un  sì  gran 
tesoro,  nella  sua  città  :  dipintara  forse  là  più  beltà ,  che 
sia  uscita  dal  pennello  dei  nostro  Luca  Giordbno.^ 

Nel  capo  aliare ,  dov*"  era  un  arco  antico ,  ma  rozzo  e 
sproporzionato ,  vi  han  fatto  un  padiglione ,  che  si  apre 
da  diversi  Angeli  di  stucco  »  ed  il  panno  similmente  dì 

presenta.  Il  suo  corpo  fu  aUogato  sella  sepoUura  degli  Arciveicovi 
NapoKtatii.  L*  iserizìone  è  la  segaeoie  : 

HEIC 
IN  .  SEPULCEO«  ANTISTIUM  .  METROPOUtANAB .  ECCUSSIAB 

SITUS.EST 

PETRUS  .  OSTINI .  S  .  R  .  E  .  CARDLNAUS 

QUI  .  POST  .  VARUS  .  LBGATIONES  .  SXCELLENTl  «  LAUDE 

OBITAS 

.     AD  .  EOMAff AM  .  PURPURAM  •  EVgCTUS 

RARA  .  VIRTUTfi  .  ET .  SUBACtO  .  UfGBNIO 

MAXIMAM  .  NOMlinS  .  CE[£BRI?ATBM 

SlBI.  GOMMAR  A  VIT 

AC  *  srLENDIMSSIIllS  .  MUflERlBUS  .  PERFUNCTUS 

IN  .  PUBUCARUM  .  RERUM  .  TRACTAtlONES 

TANTA  .  FIDE  <  INTEGRrTATE  .  SAPIENTIA  .  EAllGUIT 

UT  .  E  .  VIVIS  .  EREPTUS 

INGENS  .  SUI .  DESIDERIUM  •  REUQUERIT 

UNIYERSIS 

VIXIT .  ANNOS  .  P  ,  M  .  LXXIV 

AD  .  OÌINEM  .  POSTERITATEBf .  CLARISSIMOS 

DEtESSlT .  VII  .  IDUS  .  MARTIAS  .  AN  .  MDCCGXUX 

* 

QUI  .  LEGI3 

JIRO  .  INCOMPARABIU 

PRECES  .  EX  «  ANIMO  .  AUrRECARfi. 


ttuxxù  Tìen  layorato  dj  oro  a  modo .  di  xùi  tìcjco  broccaio; 
e  dall'apertura  di  detto  panno  si  scopre  il  Saltalore  in 
maestà  sopra  uo  gruppo  di'  Angeli  co' ventiquattro  Senior 
ri  deir  Apocalisse  »  che  g)i  presentano  le  cerone  ^  opeìra 
dipìnta  a  fresco  da  Niccolò  Vaccaio ,  ùegao  figliuolo  del 
padre  in  questo  genere. 

Al  di  rìmpetto ,  dove  stanno  le  porte  »  tì  si  vedevano 
alcuni  voUanti,  o  sostc^  della  Chiesa  di  fuori,  che  hrut* 


Neir  iDgresso  delta  sagrestia  murasi  a  terra  «oa  lapide ,  sotto, 
della  quale  ve  ne  sopo  altre  dae*  Stilla  oiedesiina  sia  scriuo  M^ 
mentoU  PraeposUorum  testrorum.  Aliate  le  lapidi^  ai  disceade  per 
Dna  scala  di  biaDCo  marmo  nella  sepoltura  degli  Arcivescovi  Na- 
poliUoi  fatu  (dal  prefato  Cardioaie  Luigi  Ruffo  di  Calabria  nelFan- 
no  iSi9.  È  QMSta  spaziosa  quanto  la  sagrestia  superiore ,  lumi* 
nosa  ed  asciutta.  11  curiosò  osservatore  she  volesse  vederla  ,  vi 
leggerà  dirimpetto  la'  scala  la  seguènte  iscrizione  j  composta  dal- 
l*  erudito  Canonico  Nicota  Ciampittt  : 

I 

A.p.a 

ALOTSItJS  •  BUFFO  .  DE  .  CALàBBIA  . 
S  .  B  .  È  .  PBESB  «CABD  •  ABCHIEP  é  NEiLPOUTAKUS 
VIVENS  .  ET .  MEIIOE  .  M0RTAUTATI3 
BTP06ABDM 
GOM  •  ABÀ  •  MABIIOBEA 
ET  •  CON nTCniA  .  CIRCA  .  PABIETES  .  OISPEBUT A 
UBI .  ET .  gDI .  ET  •  ANnsniTM  .  SVCCeSSOBUM . 
CIREBES  .  m  •  PACE  .  CHBISTI .  COMPOSm 
UNO  .  IN  •  LOCO  .  HONESTICSQUE  .  BEQUIESCEBENT 
EXTBUENDA  •  ET .  OBNANDA  .  CUBAVIT 

TUM  .  SEBAPHim  .  FILANGEBII 

ET  .  lOANNlS  .  VlNCENTII .  MONFORTH 

DECESSOBUM  .  SUOBUM 

OSSIBUS ,  ILLATIS 

DEDIGAVIT  .  AN  •  MDGCCXJX. 


tafneate  sconciavano  questa  di  S.  Rosltliifa.  Col  farri  un 
coro  ,  ed  organo  riccametile  dorato ,  ed  unik  nobile  prò-  * 
spelUva  dipinta  Biimlmontè  da  Gn^félitaellf ,  »i  è  va^;a^ 
mente  rimediato  al  disonline  che  pareva  irrimediabile. 
Si  aprì  nella  rigilia  della  Peofteeeslé  del  preseMe  énoo 
dovè  vi  concorse  Sua  Eminenza,  ed  anche  il  eìgnót  Yicerd 

A  pid  di  detta  scala  é  allogata  la  loiiibà  del  oennato   Porporato 
Ruflb  Scilla  ,  sulla  quale  si  leggio  questo  oiodesio  epitaffio  : 

BEVC  .  EXPECTAT  .  BEATAV .  BESlTRllEGTIOXKir 

AlOTSIUS  .  RUFFO  .  DB  »  CALABRIA 

Ì(  .  R  .  B .  PBESBTTER  .  CABDINALIS  .  ABCBIHMSCOPUS  .  HEAPOLITAinJS 

REL1GI0NI3  .  CtJLTÒ .  ET  .  CETEBIS  PASTOB ALÌBUS  .  VlRTin  IBOS 

timV£RSIS  4  COMUENDATISSIM CS 

VIXIT  .  AMOS  .  LXXXII .  M  .  n  .  DIE.  Xtt 

OBirr  .  GAL  .  DEGEMBEB  .  AN  .  R  .  S  ,  MDCCCXXXU 

NEAPOUTANAM  ;  ECGLESIAM  .  GUBERNA^IT  .  AR.  XXX  •  M.  IL  D.  XXYin. 

■ 

Vedesi  il  sotterraneo  foronato  a  guisa  d*  una  cappella  col  suo 
aliarino  di  nDarmo  ,  e  con  diversi  sepolcri  disposti  in  buon  ordine 
attorno  alle  mura^.  È  t'  aliare  dedicato  e'  S.  Lorénao  Martire}  e  ?i 
si  celebrano  le  Mèsse  quando  si  tuòle. 

Odsenrisnio  acfoSBo  pIsrUlaiAenle  h  sagi^stta.  '  >  "^ 

La  TÒHa  di  essa  fu  opera,  dei  peoi»llo  di  Santolo  Cirillo^  di  cai 
▼i  sono  altri  lavori  :  osprim»  quel  dlpioio  il  nostro  S.  Gennaro  a 
pie  della  SS.  Triade^via  RMa  di  aUpotanam  Inni  qnif  mali  che 
possono  a  questa  sua  tutelata  città  sovrastate.,  for  ordine  del  Car- 
dinal Arcivescovo  Francesco  PìgnateUif  de'  PP.  Teatini  di  S.  Paolo 
Maggiore  y  fu  coperta  ioterameute  di  slucro  y  e  sMila  parte  supe- 
riore delle  pareti  volle  che  Ales$(mdro  Viola  difiingesse  i  riiraitl 
di  tutti  i  Vescovi  ed  Arcivescovi  della  Chiesa  Napolitana.  Volendo 
far  cosa  grata  a',  nostri  lettori  y  ne  riportiamo  qui  appresso  il  de- 
siderato catalogo, da  S.  Aspreno  sino  allaltoale  Sisto  Riario Sforaa. 

Dal  quale  risulta  che  ,  da  S.  Aspreno  ^  iMtiezaato  nominato  e 
consacrato  Vescovo  da  S.  Pietro  Prìncipe  degli  Apostoli  nel  44,  o 
come  altri  vorrebbero  nel  54  di  nostra   Salute,   Ano  al  Cardinale 
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privatamente,  ed  una  quanlilà  iufinila  di  gente,  dalla 
quale  si  pregavano  tulle  le  benedizioni  del  Cielo  al  Capi- 
tolo ,  per  avere .  cosi  bene  rinnovala  la  prima  Chiesa  di 
Napoli ,  ed  in  tempi  così  calamitosi. 

"Vengasi  ora  ad  osservare  qualche  altra  antichità  in  detta 
Chiesa:  e  per  prima  >  nella  parie  dell'Evangelio  vedesi 
il  Santuario  di  S.  Maria  dei  Principio.  Questo  era  un  pie- 

Filippo  Caracciolo  del  Giudice  ultimo  deranto,  ed  al  vigente  Sisto 
Rìarlo  Sforza,  il  loro  nuoiero  ascende  a  centòsedici,  cioè  doquaQta 
YescoìTÌ  da  S*  Aspreno  ad  Attanasio  111  a  Catto  l'anno  957 ,  e  se»- 
aaniasei  Arcivescovi  e  Cardinali  Arcivescovi  da  Niceta  I  neiranno 
962  sino  air  attuale  Emineotlssiaio  Sisto  Riario  Sforza.  De'qusrtl 
aessanuaei  Arcivescovi,  Tentiire  soao  stati  Cardinali  della  S.  R.  C. 
e  di  qoesii,  due  furono  assuati  al  Sooiino  Poniifièato,  cica  Paolo  IV 
die  chiftflsavasi  Giovampìeiro  Carafa  nel  1555 ,  ed  lanocenzo  XII , 
appellato  Aatonio  Pìgnatelli  nel  1691. 

Il  nostro  autore,  come  si  rileva  dal  testo,  si  ò  convemeatemente 
diffuso  salle  particolarità  di  questa  sagrestia  -,  per  la  qual  cosa  ci 
resta  a  dire  ,  che  negli  armadii  di  noce  si  conservan  gli  argenti^ 
tra  qaali  il  parato  del  maggior  alure ,  e  gli  argenti  destinali  per 
le  festività*  e  per  gli  usi  giornalieri,  come  ostensorii,  reliquiarii, 
calici ,  pissidi ,  baldacdiioo  e  moltissime  reliquie ,  dinotate  nella 
tabella  di  marmo  allogata  sul  sepolcro ,  come  si  è  detto,  de*  Lof- 
fredi.  Fra  le  quali  è  mirabile  quella  che  contiene  il  legno  della 
S.  Croce  di  N.  S.  Gesù  Cristo»  situato  In  una  croce  d*oro  adorna 
di  pietre  preciose,  avente  alla  estremità  in  musaico  i  quattro  Evan- 
gelisti ,  con  greca  iscrisione  al  dì  sotto.  La  parte  interna  è  d*ar- 
gento  dorata  y  con  gli  emblemi  del  Nostro  Divin  Redentore  come 
Agnello ,  e  quelli  eziandio  degli  Evangelisti,  cioè  il  Leone,  Il  Bue, 
rUono  e  r  Aquila.  Fu  questa  Croce  fatta  lavorare  da  S.  Leonzio 
Vescovo  della  nostra  città  neU'  anno  649;  ma ,  come  scrive  il  Ce» 
bno ,  fo  lasciata  alla  Chiesa  dal  Cardinal  Carbone  nostro  Arcive- 

SOOTO. 

Fra  i  dipinti  che  abbelliscono  le  mura  notansi  la  Fuga  in  Egitto 
di  iimeUo  FakoM  ;  la  Sacra  Famiglia  in   un  piccolo  rame  della 
scuola  di  RalTaello  \  la  uvola  dove  sta  dipinto  11  Pontefice  loDO^ 
Celano  -  rol.  IL  25 
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colo  Oratorio  di  S.  Aspreno  e  dì  S.  Candida,  dove  dipinta 
ne  slava  sul  muro  ,  e  proprio  nella  nicchia  che  al  pre- 
sente si  Tede,  l'immagine  della  Vergine  col  suo  Figliuolo 
in  braccio,  di  maniera  greca.  Essendo  poi  slata  incorpo* 
rata  alla  Basilica  di  S.  Restilutà,  S.  Elena  madre  di  Co- 
stantino la  ie'  ponere  in  mosaico  ,  e  vi  fece  aggiungere 

ceozo  IV  seduto  In  Concistoro  che  dà  per  la  prima  volta  il  Cap- 
pello rosso  a*  Cardinali ,  op(  ra,  come  si  crede,  commissionata  dal- 
r  Arcivescovo  Ayglerìo  :d  nostro  Tommoio  degli  SkfanK  Veggoosi 
por  due  bozzetti  ad  olio  di  Francegco  SoUmena  esprimenti  S.  Gian- 
crisostomo  e  S.  Giritlo  Alessandrino,  che  farooo  esegaiti  in  gran- 
de dimensione  per  la  crociera.  SnI  grande  armadio  sta  un  quadro 
indicante  11  miracolo  di  Nostro  Signore  che  gniarisce  V  infermo  lan- 
guente da  trentoit' anni  ;  dì  lato  altri  due  «e  ne  osservano,  il  pri- 
mo della  donna  adultera  e  V  Alvo  di  Gesà ,  il  quale  interrogato 
da' Farisei  che  gli  mostrano  una  moneta  imperale,  loro  risponde: 
Quod  €st  Caesaris  Caesari  ,  el  quod  est  Dei  Dco,  De'quattro  Evan- 
gelisti che  pur  vi  sì  osservano,  due  stanno  lateralmente  airioferm  i 
guarito  ,  ed  altri  due  ne^  quadri  sospesi  al  muro*  Sotto  la  tavola 
d*  Innocenzo  IV  mirasi  Giuseppe  il  Giusto  che  chiamò  in  Egitto 
suo  padre  coli'  intera  famiglia.  Negli  ovati  laterali  air  aliare  veg- 
gonsi  la  partenza  ed  il  ritorno  del  figliuol  Prodigo.  Sotto  agli  ovati 
son.due  lupghi  quadri  esprimenti  uno  la  madre  de* figli  Zeiiedei  , 
r  altro  r  incredulità  di  S.  Tommaso  Apostolo  che  tocca  col  dito 
il  costato  di  Nostro  Signore» 

£  pur  opera  del  Cardinal  Francesco  Pignatelli  lattare  di  marmo 
dove  si  vestono  i  sacerdoti  per  cantare  la  Messa  Conventuale.  Il 
dipioto  in  legno  che  vrdcsi  su  di  esso,  e  che  figura  la  Vergine  col 
suo  Figlio,  ed  a'iati  S.  Agnello  e  S.  Ludovico  Vescovo  di  Tolosa, 
d  del  pennello  del  Batdìicci.  Aprendosi  questo  quadro,  si  osservano 
nello  stipo,  che  gli  sta  dietro,  altre  belle  reliquie,  di  che  il  nostro 
Dnooio  è  in  vero  doviziosissimo. 

La  cosi  detta  sagristia  interna  altro  non  è  che  una  cappelietta 
fatta  dair  Arcivescovo  Annibale  de  Capua  è  dedicata  a  S.  Uaria  del 
Pozzo.  Ella  è  situata  presso  il  fonte  dove  i  Sacerdoti  si  purificano 
le  mani  \  lateralmente  ora  vi  è  auto  allogato  il  Sacrario. 
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dalla  destra  S%  Gennaro  poco  prima  mnriirizzalo ,  e  dalla 
sinistra  la  Vergine  e  Martire  S.  Reslituta.  La  detta  figura 
di  S.  Gennaro ,  per  esser  fatta  micino  il  tempo  del  suo 
martirio»  stimasi  Fatta  al  naturale;  e  però  Carlo  li  d'Angiò» 
volendo  fare  la  statua  di  S.  Gennaro  d' argento  dorata  | 

Eotraodo  io  essa  ,  vedcsi  a  driita  il  mausoico  del  Prelato  che 
ti  aia  sepolto ,  con  qaesta  iscrizione  : 

ANmBAL .  DB .  GAPUA  .  AaCQl£PlSCOPUS 

NEAPOUTANUS 

SAECTO  t»ic)TEXPLO.  SACROQUE  .  VfiSTUniO  .  CONSIlTUIO 

SACELLUM  .  HOC 
W  .  SACEEDOTUM  .  SE  .  AD  .  SACRA  .  PARANTIUll  .  USUM 

EREXIT 

URI .  ET  .  SEPULCEUM  .  SIRI .  PAEARl .  VOLUIT 

DT  .  IN  .  HUIUS  .  BENEFICI!  .  GEATIAM 

QUORUM  .  STUDUIT  .  GOMMODIS 

EOEUM  .  TUM  .  VIVENS  .  TUM  .  MOETUUS 

PnS  .  PBECIBUS  .  ADIUVETUR 

ANNO  .  SALUTIS  .  MDXXCHX  .  MENSE  .  DECBMBR. 

OBIIT 

ANNO  .  DOM  .  MDXCV .  IN,  SABBATO  .  UU  .  NON  .  SEPTE)tBRlS 

BIG  .  DOMINICA  .  DIE  .  SEQUENTI .  DEPOSITUS 

11  quadro  dell'altare  ^  |dip!nto  sul  legno  ,  esprime  la  Vcrg'uio 
601ÌO  il  titolo ,  come  dicevamo,  del  Pozio ,  e  stimasi  un  buon  la-* 
voro  di  Silvestro  Bruno^  Fu  nel  1785  restauralo  dal  di  Noia^  del 
quale  sodo  pure  i  quattro  quadretti  di  rame  sul  gradino  dell^  al- 
tare \  e  talmente  deprezìaie  erao  la  pitture  del  Bruno  y  che  del-* 
I*  antico  altro  oggidì  non  si  ravvisa  se  non  che  i  due  putti  clie 
sostengono  la  corona  della  Vergine.  In  una  nicchia  a  sinistra  bta 
«a  antichissimo  mezzo  busto  dì  bronzo  di  S.  Gennaro,  vestito  alla 
greca,  donato  alla  Chiesa  dal  Cardinal  Arcivescovo  Alfonso  Gesual- 
do, e  vuoisi  che  sia  il  vero  ritratto  del  Santo.  Dirimpetto  d  un'al- 
tra Rtccbia  nella  quale  si  serbano  i  vasi  degli  olii  Suati ,  cbias| 


per  chiudervi  la  Icsla  del  noslro  Sanlo  Proiettore,  ordinò 
che  il  modello  6i  cavasse  da  della  figura.  Questa  cappel- 
la» o  pure  come  altri  chiamarono  Oratorio  ,  fa  ella  con^ 
sacrata  circa  gli  anni  324  a*9  di  genaaio  dal  Santo  Pon- 
tefice Silvestro}  e  Taltare  della  consacrazione  vedesi  inte- 


da iin  quadro  in  rame  costodito  da  una  lastra  di  ve^ ,  e  the  S- 
l^ara  V  Adorazione  de*  Magi ,  opera  dì  Giacomo  da  Bmie  detto  ti 
Bissano.  Sovrasta  la  n'iccbia  un  quadro  delta  Pietà  di  Andrta  Yae^ 
caro.  Vi  sono  anche  quattro  tavuK'tle  di  forma  quadratafesprinnenli 
a  basso  rilievo  I  Santi  Protettori  dì  questa  città  S.  Severo,  S»  Eii- 
febio  9  S*  Attanagio  Vescovi ,  e  S»  Agnello  del  pari  nostro  Tute- 
lare. Esse  si  aprono,  e  nella  parte  postica  di  ciascuno  sono  ^pres- 
si anche  a  basso  rilievo  »  alcune  gesta  di  detti  Santi  ;  si  giudi- 
cano essere  lavori  del  secolo  decimosestò.  Vi  è  da  ultimo  una  ba- 
laustrata di  marmo  ne*  cui  pilastri  veggonsi  le  armi  dell*  Arcive- 
scovo de  Capua. 

CAIA  LOGO 

Ik' Vescovi  ti  Arcivescovi  di  Napoli  da  S.  Aspreno  sino  aWaitude 
Sisto  Riario  Sforza  e  delf  epoca  detta  loro  dexione^ 

ì  S.  Aspreno  Vescovo  di  Napoli  ordinato  dal  Principe  degli  Apo- 
stoli S,  Pietro. 

^  S.  Patroba  Vescovo  di  Napoli,  discepolo  d»  S.  Paolo  Apostolo: 
da  alcuni  scrittori  viene  rapporiaio  per  successore  di  S*  Aspe- 
no  ;  ma  nella  sagrestia  non  vi  è  dipinto. 

3  8.  Epitimito  Vescovo  di  Napoli. 

5  S.  Marone  Severino  Vescovo  di  Napoli. 
Tutti  i  detti  Véscovi  sono  del  primo  secolo  dèlia  diesai  ma  di 
epoca  ignota. 

4  S.  Probo  Vescovo  di  Napoli. 

5  S.  Paolo  I  Vescovo  di  Napoli. 

6  S.  Agrippino  Vescovo  di  Napoli. 

7  3.  Eustachio  Vescovo  di  Napoli. 

8  S.  Eufebio  Vescovo  di  Napoli. 
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ro,  perchè  essendosi  aliato  il  pavimento,  la  mensa  resfaya 
bassa ,  che  però  i  Ganoaici  per  non  togliere  la  consecra* 
zione  sopra  di  della  mensa ,  alzarono  un  piano  dL  tavole 
per  rendere  l' altare  commòdo.  In  modo  che  i^  altare  an* 
Ugo  sta  un  palmo  in  circa  piii  basso  ;  e  vedesi  questa 

9  S.  Hardano  Vescovo  di  Napoli.  Questi)  da  alcaDl  si  vuole,  fio- 
rilo od  decimo  secolo  della  Cbiesa  ,  perehò  non  portalo  od 
catalogo  di  Glo?aiiDi  Diacono. 
TttUi  I  detti  Vescovi  sooo  del  seoondo  e  terso  secolo  ddla  Chie- 
sa ,  anche  di  epoca  ignota. 
10  Zosioio  Vescovo  di  Napoli  dei  quarto  secolo  della  Oiiesa. 
li  Galepodio  Vescovo  di  Napoli  fiori  nel  3i6. 

12  &  Fortunato  Vescovo. di  Napoli  nel  547. 

13  S.  ìiassimo  Vescovo  di  Napoli  od  5S9. 
i4  S.  Severo  Vescovo  di  Napoli  nd  368. 

J5  S.  Orso  Vescovo  di  Napoli  del  quinto  secolo  della  Chiesa. 

16  S.  Giovanni  1  Vescovo  di  Napoli  nel  416. 

17  S.  Nosiriano  Vescovo  di  Napoli  nel  453. 

18  Timasio  Vescovo  di  Napoli  od  445. 

19  Fdice  Vescovo  di  Napoli  od  45S. 

20  S.  Solerò  Vescovo  di  Napoli  nel  464. 

21  S.  Vittore  Vescovo  di  Napoli  nel  486. 
32  S.  Stellino  I  Vescovo  di  Napoli  nel  497. 

23  S.  Reduce  Vescovo  di  Napoli  del  sesto  secolo  ddla^ Chiesa. 

24  S.  Pomponio  Vescovo  di  Napoli  nel  518. 

25  Giovanni  II  Vescovo  di  Napoli  nel  54S« 

26  Vincenzo  Vescovo  di  Napdi  nei  563. 

27  Demetrio  Vescovo  di  Napoli  nd  583. 

28  Fortnnato  il  Vescovo  di  Napoli  nd  593. 

29  Pascasio  Vescovo  di  Napoli  sedè  od  aettiaso  secolo  ddla  CUe^ 

sa  ,  e  pròpriamente  nel  601. 

30  Giovanni  HI  Vescovo  di  Napoli  nel  616. 

31  Cesareo  Vescovo  di  Napoli  nel  635. 

32  Grazioso  Vescovo  di  Napdi  nel  639. 
S3  Eusebio  Vescovo  di  Napoli  nel  646. 
34  S.  l^oAZio  Vescovo  di  Napoli  ad  649t 
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tavola  bellissima  ed  luterà ,  che  nel  fronte  è  quadrata  e 
nel  dietro  è  tonda. 

Sì  stima  che  soUo  di  quest'  altare  vi  sia  il  Sacro  Corpo 
di  S.  Beslituta,  con  altre  reliquie;  perclaè  prìina  i  Sacri- 
ficii  si  facevano  su  i  sepolcri  de*Marliri)  ed  ora  la  Saata 

35  S.  Adeodato  Vescovo  di  Napoli  nel  054. 

36  &  Agnello  Vescovo  di  Napoli  nel  67i. 
57  S.  («luliuno  Vescovo  di  Napoli  «el  094. 

38  S.  Loreuzo  Vescovo  di  Iia|M>li  dell'  oitavo  aeculo  deUa  Cktesa  , 

e  propriamente  nel  702. 

39  Sergio  I  Vescovo  di  Napoli  nel  718. 

40  S.  Cosma  Vescovo  di  Napoli  nel  747. 

41  S.  Calvo  Vescovo  di  Napoli  nel  750, 

42  S.  Paolo  11  Vescovo  di  Nafwli  nel  765. 

43  Siefaiio  11  Vescovo  di  Napoti  wl  768. 

44  S«  Paolo  III  Vescovo  di  Nap«It  del  aooo  secolo  della  Clitess» 

e  propriamente  nel  80^. 

45  B.  Tiberio  Vescovo  di  Napoli  aeH'  825. 

40  S.  Giovanni  IV  Vescovo  di  Napoli  aeH'  843. 

47  S.  Attanasio  1  Vescovo  di  NapoU  neU'  850. 

48  Aiunasio  li  Vescovo  di  Napoli  DeU'  873. 
48  Stefano  III  Vescovo  di  Napoli  neir895. 
50  Attanasio  Ili  Vescovo  di  Napoli  nel  937» 

Qui  finiscoAO  i  Vescoft. 

f  Niceta  II  prioio  Ardvesoovo  di  Napoli  sedi  nelPamo  969  epoca 
in  mi  si  crede  da  alcuni  scrltlorf  esser  «lau  decorata  ta  Chie- 
sa di  Napoli  del  titolo  di  Arciveaoovadow 

9  N.  Arcivescovo  di  Napoli ,  e  si  erede  S.  Marciano. 

3  Sergio  1  Arcivescovo  di  Napoli  nel  4005. 

4  Giuvaoni  I  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1033» 

5  Vittore  Arciyescovo  di  Napoli  nel  1045» 

6  Sergio  II  Arcivescoi»  di  NapoK  nel  1059* 

7  Giovanni  II  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1071» 

8  Landolfo  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1060. 

9  Pietro  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1094» 
iO  Gngorio  Arcivescovo  di  Napoli  nel  il  IO. 


Chiesa  nel  consecrare  \e  pielre,  sa  delle  quali  haesi  a  ce- 
lebrare, ordina  che  vi  si  coHochioo  le  Reliquie  de'  Sanln 
e  qncslo  vicn  chiamato  Sepolcro,  acciocché ,  con  ra^rioM 
il  Sacerdote  finito  l' inlroilo,  baciando  l' aliare  dopo  lin- 
Tocatione  de'Sanli,  possa  dire:  ^««««1  BeUfmae  Me  mmt. 

Il  Harino  ArdvPSCOTO  di  Napoli  nel  !118. 

•  pieiro  BU'sense  ft|  elelio  ArcltescoTO  di  Hapoll,  e  t«ilo  riao«- 

ciò  ne»  4 168  circa.  Qoesil  non  »ede»i  diplolo  neh»  sagrestte. 
\%  Sergio  111  Arcin-wo^io  di  Napoli  nfl  hMh, 
«5  Anselmo  Arcivescovo  di  Napoli  nel  <19S. 
U  Tommaso  Suddiacono  deHaS.  R.  C.  ArciTCSCOTtf  di  Napoli  eletto 

solamenle  nel  12 16.  -     ,.      •  .att 

15  Pìeiro  Sersaìe  di  Sorrento  Arcivescoro  di  Hapoli  nel  ISI7. 

16  Bernardino  Caracclofo  del  Rossi  Arciveacoro  di  Napoli  nei  ♦«» 

•  S.  Tommaso  d'Aquino  dctr  ordine  de' Predicatori  etetto  Aro- 

vescovo  di  Napoli  e  tosto   rlDunciò  nel  1268.  Questi  Boa  m 
vede  dipinto  nella  sagrestia. 

17  Datfina  Arcivescovo  di  Napoli  nel  4265. 

18  Alglerio  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1260. 

19  Filippo  Minatolo  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1283. 

20  B.  Giacomo  da  Viterbo  dell'  ordino  de'  Frali   Agost«Ìa«  Er»- 

miti  Ariivescovo  di  Napoli  nel  1303. 

21  Umberto  di  Montonro  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1308. 

S2  liaiteo  Fìlomarino  Arcivescovo  di  Napoli,  eletto  e  noa  fa  co»- 

sacralo  per  la  sua  morte  avvenuta  nel  1322. 
«5  Bertoldo  Orsino  Arciveacovo  di  Napoli  nel  1323. 

24  Annibale  di  Ceccano  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1326. 

25  Giovanni  Orsino  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1328. 

26  Bertrando  de  Bieisonesto  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1359. 

27  Pietro  di  Grazia  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1365. 

28  Bernardo  de  Bosqocto  Arciveacovo  di  Napoli  nel  «365. 

29  B  rnardo  de  Rutena  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1368. 
50  Lodovico  Boazuto  Aroivesfcovo  di  Napoli  nel  1378. 

31  Nicola  Zanasio  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1384: 

32  Guglielmo  Guindató  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1386. 

33  Errico  Miaulolo  Cardioale  ed  Arciveseovo  di  Napoli  aei  1589, 


Neir  altare  coosacrato.  da  S.  Silvestre  ,  nel  mezzo  non 
vi  si  YGggooo  relìquie  ,  ne  sepolcro ,  dunque  necessaria^ 
mente  han  da  star  di  sotto  per  l' antico  rito  ;  e  standovi 
si  può  piamente  stimare,  che  vi  stia  il.  corpo  della  Santa 
Vergine  e  Martire.  Re^itiiuta  ,  e  d'  altri  Santi. 

34  Nicola  Pagano  Àrciveteevo  di  Napoli  sedè  mi  1399. 

35  Giordano  Orsino  Cardinale  ed  ArcivesroTO  di  Napoli  nel  1401. 

*  Giovanni  llll  Arcivescovo  di  Napoli  nel  i407.  Questo  non  fedesi 

dipinto  nella  sagrestia. 

36  Giacomo  de' Rossi  fa  eletto  Arcivescovo  di  Napoli  nel  I4IS  e 

non  prese  possesso  di  questa  Chiesa. 

37  Nicola  de  Diano  Arcivescovo  di  Napoli  nel  14ÌS. 

38  Gaspare  de  Diano  Arcivescovo  di  Napoli  ori  i438. 

39  Rinaldo  Piscicelli  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1431. 

*  Giacomo  Teobaldo  o  Teobaldesco  fu  eletto  Ardvescovo  e  Car- 

dinale della  Chiesa  di  Napoli  nel  1458,  e  non  prese  possesso 
per  rinuncia  fatta.  Questo  non  vedesi  dipinto  nella  sagrestia. 

40  Oliviero  Carafa  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1458. 

41  Alessandro  Carafa  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1484. 

*  Bernardino  Carafa  eletto  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1505,  e  per 

la  sq^uita  morie  non  pigliò  possesso.  Non  si  vede  dipinto  nella 
sagrestia. 

42  Vincenzo  Carafh  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1505. 

43  Francesco  Carafa  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1550. 

44  Raittuccio  Farnese  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  N;ìpoll  nel  1544. 

45  Giampietro  Carafa,  deTP.  Teatini  di  S.  Paolo  Blaggiore,  Cardi- 

nale ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1549 ,  e  fu  eletto  Sommo 
Pontefice  nel  1555 ,  col  noma  di  Paolo  IV. 

*  B.  Giovanni  Marinonio ,  de'  PP.  Teatini  di  S.  Paolo  Maggiore  ; 

eletto  Arcivescovo  di  Napoli  tosto  rinunziò  nel  1555.  Questo 
non  è  dipinto  nella  sagrestia. 

46  Alfonso  Carafa  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  nd  1557. 

47  Mario  Caralk  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1565. 

48  B.  Paolo  d'Areno»  de'  PP.  Teatini  di  S.  Paolo  Maggiore,  Car- 

dinale ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1576. 

49  Annibale  di  Capua  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1578. 
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In  qucfl'  aliare ,  il  Santo  Pontefice  Silvestro,  concesse 
infinità  d*"  Indulgenze  ,  come  loslificalo  ne  viene  dall'  in- 
scrizione a  musaico  ,  che  si  legge  sotto  della  detta  sacra 
Immagine  ,  in  questo  tenore  : 

Lux  Deus  immensa ,  postquam  descendit  ad  Ima 

Annis  trecentis  completìs ,  alque  peractis. 

Nobilis  hoc  templum ,  Sanda  conslrvxit  Elena 

Silvealro  grato  Papa  donante  Beato. 

Ilio  bene ,  quanta  datar  venia  >  vix  quisque  loquatur. 

50  AITonso  Gesualdo  Cardinale  ed  ArcWescovo  di  Napoli  nel  159G» 
5t  Oiiavìo  Acqua  viva  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  160o. 
5^2  Dedo  Carafa  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1613. 
55  Francesco  l^uoncompagno  Cardinale   ed  Arcivescovo   di  Napoli 

nel  i626. 
54  Ascanio  Fllomarino  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  ae]  16ff. 
5<^  Innico  Caracciolo  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  4667. 
56 'Antonio  Pignaielli  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  i686. 

Indi  a  13  di  luglio  del  1691  ,   fu  fatto  Pontefice  Uassimo  e 

prese  il  nome  di  luaooeozo  XII. 

57  Giacomo  Cantelmo  Cardioale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1691. 

58  Francesco  Pignatelli  deTP.  Teatini  di  S.  Paolo  Maggiore  Car- 

dinale ed  Arcivescovo  di  Napoli  net  1703. 
50  Giuseppe  Spinelli  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  .Napoli  nel  173,*i. 

60  Antonino  Sersale  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1751. 

61  Serafino  Filangieri  de*  PP.  Cassinesi  Benedettini  Arcivescofo  di 

Napoli  nel  1776. 

02  Giuseppe  Maria  Capece  Zarolo  deTP.  Teatini  di  S.  Paolo  Mag- 
giore Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1782, 

65  GioTan  Vincenzo  Monforte  Arcivescovo  di  Napoli  nel  ì809. 

64  Luigi   Rnffo  di  Calabria  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli 

nel  1802. 

65  Filippo  del  Giudice  Caracciolo  di  Villa  de'  PP.  dell'  Oratorio  , 

Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1855. 

66  Sisto  Riario  Sforza  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli,  eletto 

nel  1846,  ed  agli  8  di  dicembre  dallo  atesso  aaao  prese  pos- 
ars<u> ,  ed  ora  felicemente  siede  con  plauso  universale^ 

Celano --Voi  IL  26 
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Ed  in  quesla  iscrizione ,  è  bene  awerlinri  due  cose  :  la 
Uscendo  dalla  sagrestia ,   neW  angolo  a  dritia   si  osservava  uiia 

m 

lapide  di  bianco  marmo ,  che  fu  posia  dall'  Cmioeniissimo  Filu- 
roarioo ,  nella  qaale  istìiui  alcune  cappellanie  da  sodisfarsi  da*  si- 
gnori Canonici  della  Caiiedrale.  Fu  essa  irasporuta  vicino  al  se- 
polcro di  Papa  Innocenzo  IV ,  ed  allogala  nel  muro  dove  iuitora 
si  osserva. 

Seguiva  poscia  la  cappella  dedicata  alla  SS.  Vergine  Annuncia- 
ta, di  padronato  della  famiglia  Douiice  dei  Pesce.  Il  quadro  è  ope- 
ra di  Francesco  la  Mura:  aiirì  scrissero  nell'anno  1792  essere  di 
Francesco  Giordano.  Avanti  la  cappella ,  tutta  dì  marmo^  r*  è  la 
sepoltura  gentilizia  della  bmiglia  medesima  v  e  sotto  l'altare  c)iiesia 
iscrizioDe  leggevasi  : 

GENTILE. VETUSTISSlMUM.DENTlCIS.FAlflL.  PISCISINSIGNE.  DISTtNCTAE 

IN  .  CAPUANA .  FRATRIA  .  A£  .  XNAE  .  SAG  .  XIII .  iLLUSTillS 

SAGEULUM  .  UBI  .  ALOISIUS  .  PRIMUM  .  DEIN 

FRANCISCUS  .  WLCARl .  COGNOMENTO  .  NACCARELLA 

CAROLO  .  Ili .  ET .  LADISLAO  .  RBGIBUS  .  UNICE  .  AGCEPTUS 

VIRI .  PACE  .  BELLOQ  .  PRAECLARISSI itti 

AE .  XNAE  .  SABC  .  XIV  .  VITA  .  FUNCTl 

ECmUMQ  .  POSTERI  .  QUiERUNT .  ATQ  .  A .  AB .  XNAE  .  MDLXXX 

ANNIBAL  .  DE  .  CAPUA .  ARGHIEP  .  NBAPOI.ETAKUS  (sic) 

DUM  .  SIBI  .  TRADITAH  .  ECCLESiAM 

RITE  .  PERLUSTRA  RET  .  HEBDOMADALE 

SACRIFICIUH  .  EUORTUALE  .  SEXTA  .  ET  SEPTIUA  .  DIE 

INDESIKENTBR  .  ITERANDUM  .  UT  .  PERPICERETUR .  INDULSIT 

HIC  .  AD  .  MAIOREM  .  TEMPU  .  ORNATUM 

lOSEPHI .  SPINELLI  .  S  .  R  .  E  .  PRAESBITERI  (sic)  CARDI  NALIS 

ECa.ESIAM  .  NEAPOLITANAM  .  APOSTOLICIIM  .  IN  .  MOBEM 

ADMINISTRANTIS  .  E  .  LAEVA  .  UNDB  .  GOTICO  .  01  EBE 

FUERAT  .  lAM  .  CONSTRUCTUM  .  lUSSU  .  TRANSLATUM 

PLACIDUS  .  PRANCISGf .  F  .  PLACIDI  .  N  .  DENTICE 

PRINCEPS  .  ET  .  DYNASTA  .  UT  .  SUI .  8U0RUMQ .  CINERES 

IN  .  EODEM  .  CONDERENTUR  .  INSTAURAVIT 

EXORNAVITQUE. 
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prima  si  è  ,  che  quesl*  iscrizione  vi  fu  poeta  dopo  che 
Salila  Elena  passo  in  Ciclo  ,  per  la  voce  Santa  che  vi  sta 
posta  :  essendo  che  in  vita  non  le  sarebbe  convenuta ,  e 
si  stima  da  alcuni ,  che  vi  sia  slata  posta  da  Giovanni 
Mediocre  Vescovo  di  Napoli ,   circa  gli  anni  550  essendo 

Ma  questa  cappella  fu  totalmente  fatta  togliere  dal  Cardinal  Ca- 
ract  ìolo  del  Giudice  In  occasione  degli  uUimi  abbellimenti  del  Tem- 
pio. Conservrsi  il  quadro  nell'abitazione  dell'ArcWearovo. 

Segue  il  cenotaflo  di  Papa  Innocenzo  XII  già  Antonio  Pignatelli 
Cardinal  Arcivescovo  Napolitano ,  qui  fatto  tramutare ,  come  si  é 
detto,  dal  Cardinale  Spinelli.  Fu  questo  bel  monumeoto  eretto  at 
defunto  Sommo  Pontefice  dal  Cardinal  Caulelmo.  L*e  statue ,  e  le 
altre  partì  delVopera  fan  fede  cosi  del  vigor  dell'  iugegnOf  che  del- 
la perizia  nell'arte  del  romano  scultore.  Il  busto  del  Papa  in 
rame  dorato  di  basso  rilievo  dentro  un  medaglione  soateauto  da 
un  putto  e  dalla  Carità  che  siede  suU*  urna ,  dicesl  naturalis- 
simo. Bella  altresì  è  la  lapide  nella  quale  è  scolpito  V  elogio  di 
si  degno  siiccessor  di  S.  Pietro.  Ella  fignrq  una  tela  in  quadro 
l<^ata  ne'  due  angoli  superiori ,  e  soprapposta  al  monumento  tutto 
di  marmo  nero ,  che  sembra  un  drappo  di  seta.  Vi  si  legge  que- 
sta iscrizione  del  chiarissimo  archeologo  Giacomo  ÈtartoreUù 

INNOCENTIO .  Xn  .  PONT  .  MAX  .  PIONATBLLO 

DB  .  CURISTUNA  .  RE  .  OPTIMB .  MERITO 

MUNUS  .  PLURIMIS  .  APUD  .  CATHOLICOS  .  PRINCIPES 

ET  .  IN  .  AULà  .  ROMANA  .  MIRE  .  PERFUNCTO 

PER  .  GRADUS  .  HONORUM  .  OMNES 

AB  .  AECHIEP .  NEAPOLITANO  .  SANCTE  .  ET  .  EFFUSA 

IN  .  BGENOS  .  CHARITATE  .  GESTO 
AD  ..SUPREMUM  .  PO?^TlFICATUS .  MAXIMI .  APICEM 

EVECTO 
INDICTA  .  ABOUTI .  NEPOTISMI .  LEGE  .  NORMAQU£ 

PRAEMOHSTRATA 
ECCLESIA  .  AG  .  TOTO  .  TERRARUM  .  ORBB 

PUUDENTE 
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che  questo  Prelato  fece  rifare  a  mosaico  molto  cose  con- 
sumate dal  fuoco  nella  Chiesa  di  S.  Restitula.  ]1  secondo 
e  neir  avvertire  la  parola  hoe  Templum  Sancta  constru" 
xit  Elena  :  dovendosi  intendere,  non  delia  Chiesa  di  S.  Re- 
sti luta  ,  avendo  noi  nei  Sacri  Concilii  >  negl'  atti  di  Da- 

• 

PAUPERIBUS  .  PERPETUO  .  CENSO  .  DlTATIS  -  ET  .  IN  .  LATEBANO 
MAGNI .  GREGORll .  hXEHPLO  .  MU.NIFICENTISSIME 

ALinS 

PARAECURUM  (sic)  REDDITIBUS  .  UT  .  EGESTATI  .  UBIQUE 

OCCURRATUR  .  EX  .  INTEGRO .  RESTITUTIS 

MAGNO   CUM  .  ECCLESIARUM  .  EMOLUME.'VTO 

NEAPOUTANI  .  REGNI .  EPISCOPIS 

SPOUOBUM  .  ONERE  .  SUPRA  .  VOTUM  .  CONDONATO 

LEVATIS 

INTER  .  PRAECLARISSIMA .  LIBERAUTATIS .  MUNERA 

QUAMVIS  .  EXHAUSTO  .  AERARIO .  OB  .  EXTINCTAM 

CAHERALIS  .  QUAESTURAE  .  VENaLITATEM 

DATIS  .  SACRO  .  IN  .  TURCAS  .  FOEDERI .  SUBSIDIIS 

SANCTISSIMIS  .  LEGIBUS 

ECCLESIASTICAE  •  DISCIPLLNAE  .  lUSTITIAE  .  ET 

POPULORUM  .  TUTELA  .  STRENUE  .  ASSESTA 

PASTORALI .  SOLICITUDINE  .  EXIMfOQUE  .  ZELO 

IN  .  TOTA  .  CHRISTIANA  .  REPUBLICA  .  PACANDA 

ET  .  RELfGIONE  .  AMPLIFICANDA  .  COM.MEN  DATIS  SIMO 

lACOBUS.  CARDINALIS.CANTELMUS.  ARCHIEPISCOPUS  .NEAP0LITANU3 

ANNO  .  SAL  .  BUM  .  M  .  DC .  XCVI 
PONTIFICATUS .  VERO  .  VI  .  MAIORA  .  DATURI 

P. 

'  CoNFESsioNB  o  Sdccobpo.  DuU*  ttna  e  dall'  alird  parte  della  tri- 
buna f  per  doppia  scala  di  scelti  e  ben  disposti  marmi ,  ridotta 
dall'  Emmentissimo  SpiffeUi  nella  flirma  che  presentemente  ai  os- 
serva ,  discendesi  nella  cap^pella  detta  comunemente  Succorpo ,  e 
dagli  Ecclesiaslici  Confessione  di  S.  Gennaro»  Ben  poco  c'incumbe 
a  dire  intorno  alla  celebrità  di  qaesio  interessarne  e  raro  nonu-* 
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maso  >  che  fusse  stata  edificata  e  dotata  da  Costantino  , 
ma  dell'  Oratorio  di  S.  Candida;  trovandosi  in  nifJtissimi 
codici  e  scritture  antiche,  che  in  quei  primi  tempi  dava^ 
no  titolo  di  Chiesa  e  di  Tempio  ad  ogni  piccola  cappellai 
come  chiaramente  si  Vede  nominata  per  Chiesa  la  cappelr 

mento  ,  sul  quale  il  nostro  autore ,  come  dal  testo  riteTasi  •  si  6 
abbastanza  diflfnso.  Non  pertanto ,  facendo  lewro  di  qmnV  altro 
i  nostri  paini  scrittori  raccolsero  per  illustrarlo  ,  ci  limiteremo 
alle  BOtisie  seguenti* 

Due  cancelli  di  ferro  s' incontrano  a  piò  delle  scale ,  sugli  sti- 
piti de' quali  si  legge  questa  iscrisione  che  attesta  il  padronato 
della  famiglia  Carafa  : 

SISIE  .  m  .  HOC .  SACELLO .  GENTILITIO 

DUCUM .  ANOaiAE 

NYI  •  PABEimS  .  lANUARII .  COEPUS  .  QUIBSCIT 

INGHEUEBB .  ADOBA 
A  •  D  .  MDVL 

Due  porte  di  bronio  ne  cbiudono  V  eatraU  *,  haano  esse  bellis- 
simi ornameuti  eoo  bastorilievii  e  nel  meno  le  armi  di  detu  no* 
bile  casa  ,  figurate  da  una  stadera  col  suo  peso  e  oolt'  epigrafe  ; 
Hoc  fae  et  vives*  Vederansi  sopra  queste  porte  due  Uvole  di  mar* 
mo ,  le  quali  furon  tolte  allorché  le  seale  veanero  migliorate  \  la 
composizione  è  del  nostro  rinomato  concittadiao  Ganooioo  delip 
Cattedrale  Pietro  Gravina  ,  taoio  stimato  da  Giacomo  Saouusaroi 
e  che  amiamo  di  riportare* 

Alla  destra  :  ' 

CURRITE  .QUI .  GUPITIS  .  COELESTIS  •  PRAEMIA  •  VITAE 
ET  .  CASTAS  .  HOC  .  FEUTE  •  PEECES .  BABG  •  f ANCA  .  COBU 
PANDir  .  ITER  •  YOTiS  .  OBUS  •  HIC  •  LACRT  MISQ  .  PRBGANTUtf 
mmS  .  ADEST  •  QUI .  M ARTYEIO  .  PRBCIBUSQ  .  BEATI 
lAlf HARU  «  TOTAM  •  GOMIflSSO  .  CRIMINE  .  AB  .  OMIf I 
PAKTHEIIOPBN  •  NITTU  .  AC  .  PRAESBNTI .  NUM INB .  PUBOAT 
CORRIIB  •  YIM  •  e ATITUR  .  DIYUfl  •  BKGIA  «  BEGNL 
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la antica  di  S.  Gennaro  extra  moenia  ,  falla  '  fabbricare 
da  S.  Severo  :  che  allro  infilili  non  e ,  che  una  piccola 
frrotla  ricavata  in  un  nionlc,  come  a  suo  tempo  si  vedrà. 
E  cosi  Tempio  potè  vasi  chiamare  questo  luogo ,  benché 
picciolo  ,  ancorché  abbia   perduto  le  sue  forme  antiche  , 

.   Alla  ministra  : 

OUVERIOS  .  CARAF\  .  EPISCOPUS  ..OiTIB.ISlS  ,  S  .  R  .  E .  CARD  .  UBAI». 
D  •  lANUARlO  .  HARTYEI  .  PONTUaCIQ   NEAP.  PATRONO.  SARCOPHAGUM 

HOC .  UEi:iGAVIT 
SACBIXUMQ  .  MARUORIBUS  .  MIRO  .  OPERE  .  CONSIRUXIT.ORNAYirQ. 

ADDlilS  .  £1  .  SACERDOTIBOS 

QUt .  QUOTIDIE  .  DEO .  SACRIFICENT 

QUIBUS.l>OtEM  .  PEIU'ETO!  .  PROVEIf  TUS  .  CO^STITIUT 

lUSPATRONATUS .  SAPELLI  .  GENTIUTIUM  .  ESSE  .  VOLDIT 

m  •  PRIMIS  ;  DEI .  HONOREM  .  ET.  LAUDEM  .  SArVCTOHUM  .  QUAESIVIT 

FAYETE  .  AMMIi  .  ET .  AUCTORl .  DEO .  PRECEi  .  FUMOlfE 

ATOO .  SAL .  HDVI. 

Il  CardiDal  Oliviero  vi  pose  li  priaia  pietra  oel  di  primo  di  ot- 
tobre del  1497  e  ddpo  nove  anni  cioè  nel  1506  fu  il  moDuoieuio 
perfeRÌooato  con  diaegao  di  Tommoào  Maltito  da  Como^  che  ih  ar- 
chileiiora  e  acuUura  godeva  allora  fama  di  molla  celebrità,  li  uo- 
tU-o  autore  lo  appella  M^tivUa^  e  cosi  pure  II  Loreto  ,  aliri  iotecei 
anir  apfiQgf io  del  CbioccaireUi  »  lo  nouiinaiio  Mahieo.  Comunque 
sia  )  sappiamo  di  cerio  che  quel  Porporato  iiou  risparmiò  alcuoa 
•pesa ,  avendo  erogato  beo  quindicimila  ducali  di  sua  privata  pe- 
cunia. La  sufOiia  è  lultu  di  marmo  bianco,  sostenuta  da  dieci  co- 
lonne d'Ordine  composito ,  ed  è  divisa  In  dicioiio  s'^ompariimenli , 
in  ciascuno  de*  quali  è  un  medag'ione  con  la  Vergine  ed  il  suo  Di- 
vin  Figliuolo ,  io  mezio  rilievo ,  e  con  figure  cuosimtli  de*  Santi 
Apostoli  )  de*  Santi  Vescovi  Napolitani  e  de^  Sunti  Dottori  della 
Chiesa  Ialina,  come  da' rispettivi  nomi  che  vi  sono  soolpilL  Do- 
dici nicchie  laterali  hanno  i  loro  aitarini  con  pilastri  ed  architravi 
adorni  d'arabeschi  bellissimi  •  che  per  bontà  di  disegno  e  di  com* 
pobiziou^",  come  per  finezza  di  lavoro  sono  i  piti  perfetti. uba  vi 
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essendo  sitala  rifatta  da'Canonìei  alla  moderna.  Poftilf imo 
dovcsi  dire,  che  guasta  sia  slata  la  prima  Immagine  delia 
Vergine  ,  esposta  alla  pubblica  adorazione  ,  non^solo  in 
Napoli  ,  ma  por  (atta  llaiià  ;  e  però  dicesi  Santa  Maria 
del  Principiò. 

sieno  ndls  oa(^fale«  Sembra  che  Y  aritsu  di  Como  abbra  volciro: 
qni  moslrarcl  srolpUi  gli  siiipf*odt  ornamenti  che  )'  iitipareggiabile 
Urbinate  nelle  lo^<^  Taticafte  pingeva*  Difatti  nel  considerare  i 
pi*i*gì  di  questa  rhìes«ftla  ^  rimane  nella  mente  nn  certo  stupóre- 
per  la  profusa  rirchezza  di  bassi  rilievi  che  mirasi  d'ogo^ìiitorAO. 
T'dnta  è  la  copia  rii  svariali  e  graziosi  ftoH  e  fogliami ,  d^uccelli,' 
pf'sri ,  stingi  ed  ìppogrifi,  che  non  v'ò  piò  da  poterne  aggiun- 
gere. Mefiia  dunque  d*  essere  ossertsta  come  una  delle  belle  ape* 
cialiik  delia  nostra  Heiropoli.  E  sul  proposito  ci  narra  Pietre  d^O^ 
nofrl  In  una  delle  annotazioni  aggiunte  al  suo  Etotp^o  éstempotanea 
per  la  gloriosa  memoria  di  Cario  ili  Borbom  |  Monarca  pria  di 
Napoli,  e  poscia  delle  Spagne  e  delle  lodie,  che  Tlmperaiore  6t»* 
seppe  II)  ammirando  la  soffitta  di  questa  Confessione,  letò  if  bfr« 
stoue ,  la  percosse  piii  volte  con  la  punta  dì  quello,  e  dlsae  eoo 
aver  veduto  in  alcuna  parte  del  mondo  simll  soffitta  di  marmo.  . 
Qui  è  pur  da  noure  un  passo  del  nostro  Niccolò  Carleiti ,  ebe. 
nella  Topografia  universale  della  Citik  di  Napoli  scrisse  le  segaenii 
parole  :  «  É  fàor  di  controversia  ,  e  la  cosa  slessa  lo  dimostra  ,'. 
«  che  lutti  qoe'  tessi  rilievi  >  quelle  selle  eolonae  enticUssime 
a  (  mentre  le  altre  tre  sono  de'bassl  tempi  )<  e  gli  aUf  ì  non  poehi 
«  lavori  ài  greco  marmo  delle  mura  e  sofflito,  maestosamente  or-; 
«  nate  ,  die  compongono  il  Sueeorpo  sotto  Talrar  maggiore,  sono 
«  per  la  maggior  parte  qooVispettabili  avanzi  della  cella  del  lem** 
«  pio  dei  S9lé'ù  sia  ó' Apollo.  Riguardiamoli  di  grazia  don  aueo-< 
«  zioae  critica ,  e  ritroveremo  ^ben  molti  geroglifici  dimosirativi 
«  di  quel  nume,  e  de'suoi  simbolici  caratteri  ;  ansi  è  da  sapersi^ 
«  che  prima  che  al  dlsbcesse  T  amica  sua  forma  ,  noi ,  easenda 
«e  giovane  >  vi  osservammo  sopra  i  llmUari  delle  porte  del  Saoi 
«  corpo  due  celebri  opere  anagHttk-he,  nelle  quali  questa  drità  Ai 
^  espressa  con  arte  singolare  sul  suo  carro,  In  alto  di  percorrefo 
a  i  segni  del  Zodiaco  :  opere  che  colle  altre  aolicbissiaie  arrecala* 


Presso  dì  questo  gran  Santuario,  dalla  parie  dell'Evan^ 
gélio ,  vi  è  un  altarino ,  soUo  dol  quale  si  conserva  il 
corpo  del  Beato  Niccolò  Eremita ,  di  nazion  Lombarda  » 
del  quale  è  bene  darne  qualche  notizia  a**  curiosi. 

Venne   questo  pellegrinando  in  Napoli ,  e  conosciutolo 

«(  no  meraviglia  agli  speitaior  i  in  contemplarne  V  arte  e  la  perfe- 
«  sione  ;  ma  la  disgrazia  delle  nostre  antiche  cose  è  tale,  che  do- 
te pò  riedificato  il  Succorpo ,  più  non  si  sono  vedute.  Questo  si 
a  convalida  coli*  osservare  nel  luogo  molli  altri  lavori  simili  ,  fatti 
i(  eseguire  dal  celebre  scultore  FinéUi  ^  di  gran  grido  ne^  tempi 
<i  della  prima  costmzimie  del  Saccorpo  \  il  quale ,  per  quanto  si 
«  sforzasse  ad  imitarne  gli  antichissimi ,  affla  di  farli  egualmente 
«  comparire  nella  •tmmelrta  col  tutto  e  colle  parli,  non  vi  fu  caso 
Il  di  potervi  riuscire  \  ancorché  questi  ahbian  pure  graa  merito 
«  nell'  arte  d*  Imitazione  delle  grazie  antiche  ». 

Non  è  da  porre  In  4ubbio,  dice  il  cb.  autore  della  Storia  de'mo- 
Bvmeati ,  che  le  due  opere  anaglittiche  fossero  de*  tempi  del  gen- 
tilesimo ;  e  che  quantunque  esprimessero  la  vittoria  ottenuta  dal 
Cristiauesimo  contro  I*  idolatria ,  furono,  per  impulso  d'apostolico  ' 
zelo,  del  Cardiaale  Spinelli,  fatte  torre  dal  Duomo.  Ila  pare  il  Car- 
letti  troppo  offuscalo  dalla  passione  per  l' antichità  ,  quando  dice, 
veder  geroglifici  e  simbolici  caratteri  d*  Apollo  nelle  mora  e  nella 
sofflita  della  sotterranea  cappella  ;  percioochò  al  contrario  i  sim- 
boli che  vi  sono ,  tutti  appartengono  air  epoca  del  Cristianesimo. 
Convien  finalmente  osservare ,  che  FinelU  vissuto  al  tempo  della 
prima  costruzione  del  Succorpo,  detto  dal  Garletti  celebre  scultore, 
e  del  Mahicoy  chiamato  dal  Cbioccaretli  $eulplare  tjus  oHaiig  cefe- 
herrimo ,  né  il  Vasari ,  né  il  de  Domioici ,  né  il  Grossi ,  né  altri 
scrittori  della  storia  delle  arti  in  lulia  ne  fan  parola. 

k  fianco  del  maggior  altare,  dove  ripesa  II  corpo  di  S.  Gennaro 
nostro  prindpal  Protettone ,  dalla  parie  deirEvaegelo,  merita  d*es^ 
aere  attencau^nte  considerala  la  statua  del  fondatore  Oliviero  Ca- 
rab,  ch'é  ginocchioni  In  atto  di  pregare  il  Santo:  questt  bella 
scultura  che  generalmente  s' attribuisce  al  Buonarroti ,  se  non  d 
di  costui ,  é  ceruoMnte  di  oao  de'  suol  più  valorosi  alUeti.  Nelle 
naoi  veggonsi  scolpite  sei  anelia  »  cioè  quauro  sulle  dita  delta 


—  ^00  — 

per  laogo  confacente  alla  sua  dirosione  »  s*  elesse  una  po^ 
yera  grotlicella,  presso  la  Chiesa  di  S.  Gennaro;  e  quivi 
con  asprissime  penitenze  visse  per  vent'  anni.  Quivi  anco 
era  una  picciola  cappellella^  ora  delta  S.  Maria  della  Chiù-* 

« 

destra  e  dae  sulle  dita  della    sinistra  ^   notevole   in  preferenza  è' 
qoello  che  rnrttfice  ha  voluto  scolpire  nel  dito  pollice  della  destra^ 
che  richiaiDa  la  curiosila  dell*  osservatore,  ma  che  debbovio  avere, 
secoodo  la  sacra  liturgia  ,  il  loro  rispettivo  significato* 

Dietro  lo  stesso  altare  sta  la  sedia  marmorea  d^l  Cardinale,  dove 
era  sulilo  far  orazione;  Edificò  da  ultimo  in  detta  cappella  il  se^ 
polcro  per  sé  e  pe*suoi  discendenti  ;  come  anche  apparisce  dalla 
seguente  iscrizione  di  Beatrice  Carafa  che  vi  è  staui  non  ha  guari 
sepolta  : 

BEATBia  .  BEVERTERA. 

EX  .  nUClBUS  .  SALANDRÀE  .  GASTRIMONTI  .  DUCI 

RELIGIONE  .  PRUDÈNTIA  .  ANIMI .  CANDORE 

ET  .  EFFUSISSIMA  .  IN  .  EGENIS .  LIBERALTTATE 

CUM  .  PRIIUIS  .  ILLCSTRIUM  .  VIRA6INUM  .  COMPARANDAE 

QUAE 
^TRUCULENTO  .  MOBBO .  BREVI  .  TEMPORE  .  CONSEGTA 

DI£M  .  SUPREMUM  .  OBHT 
IX  .  KAL  .  OCTOBRIS .  AN  •  MDCGCLin 
AETATIS  .  SUAE  .  XXXn 
FERDINANDUS  CARAFA 
MABITUS  .  INPELICISSIMUS 
UXORI .  CARISSIMAE 
DE  •  QUA  .  NIBIL  .  DOLUIT  .  NISI .  MORTEM 
HUNC  .  UBMOREM  .  LAPIDE^ 
CUM  .  LACRTMIS 
P. 

Passo  di  verro.  Uscendo  dal  Succorpo  ,  e  proseguendo  il  camr 

mino  per  la  nave  piccola  ,  alla  sinistra  ,  in  una  delle  cinque  co« 

lonne  di  granito  del  piiastrone  della  crociera,  vedasi  affisso  Hpaf*, 
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sa ,  anticamente  del  Circolo.  Le  tentazioni  poi  ,  eh'  egli 
patì  per  opera  del  comun  nemico,  furono  infìnite  e  grandi; 
ma  sempre  il  perfetto  Eremita  ne  reslò  vincitore.  La  fama 
della  sua  bontà  correva  da  per  tutto  ;  onde  la  Regina  Ma- 
ria fattasene  devota ,  da  quando  in  quando  gli  mandava 
qualche  limosina  per  mi  servo  nominalo  Perinolto»  della 

$0  di  fetro  di  palmi  $eHe  e  mezzo  col  quale  si  misuravano,  secon- 
do l'amico  costume,  I  terreni  dvlla  nostra  città  e  suo  distretto. 
Questa  misura  nella  Chiesa  Cattedrale  si  conservava,  affi  ichè,  come 
dice  il  ChioccarelU ,  vi  rimanesse  illesa  ed  intera  :  ui  integra  d 
incorrupta  seroarelur^  Forse  ciò  si  faceva  ad  imitazione  degli  an- 
lichi  Romani ,  i  quali  solevano  conservare  i  loro  pesi  e  misure 
nel  tempio  di  Giove  edi6cato  sul  Monte  Tarpeio,  onde  da'  malvagi 
violali  non  fossero.  E  qui  cade  in  acconcio,  come  scrive  un  no- 
stro eh.  arclif  ologo  ,  il  citare  que'  versi  di  Q.  Rennio  Fannie  Ple- 
inone,  cho  fijri  a' tempi  dei  tiraa  Costantino: 

ir 

Amphora  fil  Cuhus  quam  ne  violare  licerei 
Sacr avere  lovi  Tarpeio  in  monte  Quirites. 

La  colonna  nella  quale  il  passo  vedesl  affisso  è  di  marmo  bianco 
venato ,  dapprima  scanalata ,  ma  fu  dappoi  levigata  in  occasione 
delle  ultime  rifazioni  del  Duomo. 

]  S*  incontra  sulla  dritta  la  porta  che  conduce  al  palazzo  Arcive- 
scovile ,  munita  d*  un  bussolone  di  noce  fatto  a  spese  del  Cardi- 
nal Scrsale  \  e  quindi  la  pìccola  porta  che  mena  all'Archivio  degli 
Eddomadarii. 

Nello  spazio  tra  il  bussolone  ed  il  pilastro  della  cappella  Seri- 
pando ,  della  quale  diremo  appresso,  vedevasl  il  lepclcro  deR^Ar- 
civescovo  di  Napoli  Aiglerio  ,  che  fini  di  vivere  nel  1282  e  che 
fu  nella  Stefania  tumulato.  E  poiché  per  moltij[annì  non  si  pensò 
ad  onorare  la  memoria  di  luì  ,  cosi  piacque  air  Arcivescovo  Um* 
berto  di  Montauro  di  erigergli  nell'anno  1315  un  sontuoso  sarco- 
Ihgo  di  marmi  lavorati  a  musaico ,  e  lo  fece  situare  in  una  cap- 
pella da  lui  edificata  nella  Cattedrale  anzidetta ,  custodito  da  aa 
^cello  di  ferro  dorato ,  e  vi  pose  il  seguente  epitaffio: 


—  an- 
elila d'AquioQ.  Questo  insligalo  dal  demonio  ,  si  pose  in 
lesta  d'  ucciderlo  5    laonde  .ad  11  di  maggio  del  ISIO  ar- 
mato e  solo  si  portò   dal   Santo  Romito  verso  un'  ora  di 
notte ,  e  trovollo  ,  che  orando  stava  nella  cappelletta.  In 

Ayglerim  frauul  —  ^rthenopenn»  H  txul 
A  mundi  poma  —  Faradiii  giuuu  amoena 
Natio  Burgunia  -*  Generosa  sanguini^  unda 
GemUt  ecce  virum  -—  Yirlulam  munere  mirum 
Claudilur  hoc  Tumba  —  Nitens  vdut  Ma  columba 
Quem  iitulavit  ila  --  Utnberius  MeiropolUa 
Anno  milkno  treeenleno  —  Ter  quoqìse  quino 
Praeteritis  tnembris  —  Bis  ter  de  mense  novembris. 

Ma  sovente  qua  e  là  trasportalo ,  ora  per  le  aoopliazioni  ed  ora 
per  gU  abbellioieDti  della  Cattedrale  *,  depreziati  o  perduti  i  mi- 
gliori pezzi  del  ceooiafio ,  esso  sì  ridusse  ad  uoa  semplice  fliemo- 
rja  nel  prefato  sito  allogata.  Da  ttUimo ,  sotto  il  governo  delFAr- 
civescovo  Spioelii ,  per  gli  adornameuti  che  vi  fece  oeiranno  1745 
fu  tolto  ,  ma  nella  meato  de'  posteri,  per  1  coaceiU  deirepigrafe, 
resterà  ogoor  viva  la  ricordanza  de'  virtuosi  pregi  d'  Aiglerio. 

CAPPjKLia.  bb'  8i«Mori  SaaiMNOo.  Appartiene  il  padronato  di  essa 
air  antica  ed  estinta  famiglia  de'  Seripando  y  ube  la  voUe  dedicata 
a  S.  Maria  Maddalena.  Gli  epltafli  cbe  ne  fan  fede  sono  quelli  cbe 
si  ravvisano ,  cioè  dal  lato  dell'  epistola  ; 

FRANCISCO    SBRIPANDO 

PATAITIO  .  K£AF0UTANO  .SXBEMUO  .  LBGiONIS 

ITAUGAB  .  PEAEFBCTO  .  APUD  .  CASTHA 

FCRIMIiAHDI  .  n  .    A  •  QVO  .  POST  .  PUOATOS  .  HOSTES 

OPPIDUM  .   GASAE  .  PU2ZANAB  .  PRO  .  EMBBITIS  .  STIPBNDIIS  .  AGCEPlf 

IO  .  FBAffCISCDS 

HEPOS  .  EQUBS  .  HEROSOLIMITANUS  (sic) 

AC  .  fllUTARIS  .  COPIAB .  TRlBOrteS  .  ET 

lAC  .  ANTONIUS 

PRON  .  PAUfARB  .  RETRlBUTlO^flS 

BAERES  .  MEM0RE3  .  YIRTUTI^  .  JPF.  AKP^O  .  D^DLXXXXX. 
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Tederlo  ,  sorrideodo  gli  disse  Niccolo  ,  come  veniva  con 
armi,  essendo  solilo  sempre  d  andare  inerme;  rispose  Tem- 
pio :  vengo  così  per  ucciderti.  L' uomo  da  bene  riflcUea* 

Dal  iato  del  Vangelo  : 

SCinONIS  .  SERIPANDI  .  EX  .  CAPUA7CA  .  CEPCTURIA 

DOMI  .  FOaiSQ  .  CLABI 

DETU  .  CALVI .  NICOLAI  .  FIL  .  LIGCRlS  .  NOBILI .  GENERE 

SUMMA  .  EXPECTATIONE  .  lUVENiS 

PORTIAEQ  .  CALVAE  .  FILIOLaE  .  EIUS .  AMABILIS  .  CINERES  .  ET  .  OSSA 

PORTIA  .  LORIA  .  CONIUX  .  BENEMERITA  .  PIA  .  MATER  .  ET 

AVIA  .  SUAE  .  VETUSTAE    ET  .  GLORIOSAE  .  FaMILIAE  .  FINIS 

PERPETUO  .  MOERENS  .  HIC  .  REPONENDA  .  CURAVIT 

ANNO  .  HUMANAE  .  SALUTIS  .  MDLXXXlX. 

II  quadro  deir  altare  rappresentante  la  SS.  Vergine  col  mono 
Fi<^lio  in  seno,  S.  Giovanni  e  S.  Maria  Maddalena,  è  di  Franee- 
hco  Curia}  quello  di  S.  Maria  della  Puriià  che  gli  sta  sopra,  as- 
»ai  bello  ,  il  eu\  originale  è  presso  i  PP.  Teatini  In  S.  Paolo 
Maggiore  ,  è  d'  autore  finoia  ignoto.  Ma  (amo  Tuno  che  1'  aitn) 
oggidì  più  non  si  osservano,  pcreliè  la  cappeMa  é  stata  miglici- 
rata  secondo  il  rifacimento  dell'  intero  Duomo  cooiinclato ,  come 
ripetute  volle  si  è  dello  ,  dui  passato  Cardinale  Arcivescovo  Ca- 
racciolo del  Giudice,  e  condotto  quusi  al  suo  termine  dal  presen- 
te. £d  alTincfaè  nulla  manchi ,  per  la  parie  che  ci  riguarda,  a  far 
paga  la  curiosità  dell'osservatore,  compendleremo  quanto  sul  pro- 
posito dal  nono  numero  del  Pu^theon  CatloUco  rileviamo. 

Fra  i  moltissimi  benefizii  che  il  Cardinal  Arcivescovo  Oliviero 
Carafa  larici  alla  sua  diletta  Chiesa  di  Napoli  è  degno  eziandio  di 
speziale  ricordanza  il  dono  che  le  fece  del  gran  quadro  del  Pienh 
gino  ,  appositamente  comm«>sso  a  quel  famoso  pittore  per  collo- 
carlo sul  maggior  altare  della  Chiesa,  siccoaie  il  Chioccarelli  con 
molta  precisione  nella  vita  d*  Oliviero  ci  riferisce  :  Nobilimmam 
quoque  ie<mem  in  tummo  aUari  Caihedralii  Eoekriae  B.  Yirginit 
ad  Coelum  Assumpta»  cum  Aposiofii  circa  sepulcrum  admirantibus^ 


—  su- 
do al  modo  ,  al  tempo  ed  alla  solitudiae  Tebbe  a  €|ire  : 
Periuolto  j  se  kai  tu  questo  peosiero,  ricordati  desaer  Cri* 
stiano  ;  e  per  dissuaderlo  gl'apporto  molli  eseippii  di  c&« 
stiglii  aco^duii  agr  omicidarìi  $  ma  dal  risolalo  giovane 
fa  interrotto  dicendo  :  non  puoi  tu  persuadormi,  o  tu  hai 

stdi  sumpHbus  feri  euravUfvr  fiurum  PsnuinMm  pki^emiaw' 
tate  iUu9ir€ml,J^apkatliiì  VrbinaUs  magìsirum^  in  quo  OUverii  tfj^ 
9MS  ttupidlur.  Il  Perogioo  adunque  sopr^^  ooa  tuvola  alia  dìciouo 
de'  nostri  palmi  e  larga  di«ci,  rappresentò  Maria  Vergine,  la  quale^ 
riscossa  come  dal  sonno  dopo  il  transito ,  ed  elevandosi  al  di  so- 
pra de'  mari  e  de*  monti,  lascia  la  terra  ed  al  Ciclo  se  ne  vo'a  in 
mezxoa  cori  degli  Angeli  esuUanti  a)  suono  di  soaTìasima  celeote  ar- 
monìa* E  sul  luogo  della  prodigiosa  dipartita  dì  M;iria  pose  il  se- 
polcro discjiiiuso  e  cosperso  di  fiori,  ed  attorno  gli  Apostoli,  quali  al 
Cielo  rivolli,  e  quali  tra  se  Tavellaodo,  e  tuui  di  meraviglia  compresi 
alla  vtsia  di  si  stupendo  prodigio!  Avanti  al  sepolcro  sta  gena- 
flt*sso  di  prospetto  S.  Giovanni  il  prediletto  di  Gì  sii  »  mostrando 
alla  Vergine  la  sacra  Cintola.  A  manca  di  cbi  guarda  pose  ritto 
S.  Gennaro  in  atto  di  ractromandare  alla  Regina  del  hiradiao  Oh 
viero  Cardinale  ed  Arcivescovo,  cbe  sia  giaocttbioni  oelle  amai 
giunte  per  preghiera. 

Vogliono  gì'  intelligenti  cbe  quest'  opera ,  bencbè  raccolga  i 
pregi  d*  una  ragionevole  e  ben  immaginala  compostcìone  e  d*aa 
colore  pieno  di  vivezza  e  di  verità ,  pure  oojo  aggiv^ae  quel  di- 
aegnar  severo  e  quel  colorire  robusto  e  di  stupendo  rilievo  ,'eba 
Siam  soliti  ammirare  ne' lavori  di  Pietro. ai  teoipi  >  qvesm  sasse- 
guiti.  Laonde  la  tavola  dell'  Assunta  deve  annoverami  tra  qoelle 
dal  Perugino  dipinte. allorché  egli  emulava  il  farQ.  delnBuon figlio, 
che  ebbe  a  suo  primo  maestro  neirarta,  e  immi  tra  queilla  del  tea^ 
pò  io  cui  egli  gareggiava  con  Leonardo  sotto  c;li  aomaestrameoti 
del  Verroccbio.  £$(endeiemmo  volentieri,  prqsàeg-ue  il  cb.  scrit- 
tore, il  nostro  dire  sul  aderito  di  qn^a  dipimura,  se  i  dotar* 
pamenti  cbe  essa  soppofiò  ne* secoli  trascorsi  non  c'impedissero 
a  riconoscervi  tutti  quegli  altri  pregi ,  cbe  indubitataaeate  eHa 
dovette  avere  quando  usci  dalle  mani  dell'artista. 

La  tavola  del  Perugino  slette  al  suo  luogo  fino  all'aoio  17i4, 
allorquaado  il  Cardinale  Arcivescovo  Giuseppa  Spiaelli  9  par  dar 


da  uccider  me  ,  o  hai  per  le  mie  mani  da  morire,  ffic* 
colò  vedendolo  così  risoluto  gli  rispose  :  eli'  io  f  abbia  a 
toglier  la  vita ,  non  piaccia  a  Dio  ;  se  tu  poi  in  me  cò- 
Bosci  cosa  ch^  offeso  V  abbia  ,  fa  pur  quel  che  a  le  pare; 
e  ciò  detto  rltirossi  in  un  angolo  della  cappelletta.  Peri- 

BoveHa  forma  e  pot  adornare  di  barocchi  rilieTl  la  trtbana  ne  ì 
lece  togliere  e  trasportare  nella  Cappella  di  S.  Glotaani  a  Puoie 
accanio^  la  Chiesa  di  S.  Resti  tu  ta  ^  dove  per  l'umidità  del  luogo 
il  dipinto  siifferse  degradazioni  ben  gravi.  Il  perchè  alcune  de*8ttc- 
cessorl  dello  Spinelli ,  con  lodevole  intensione  volle  Far  riparare 
al  deperimento  delta  pittura  mercè  la  restaurazione  delie  parli  de- 
gradate. Ha  cnduta  Popera  nelle  mani  d'un  artefice  ignorante  della 
pratica  beo  difìlcile  di  restaurare  i  quadri  amichi,  ne  provenne  il 
maggior  danno  alla  bell'opera,  la  quale  fu  spietatamente  maltrat- 
tata con  brutti  e  nocivi  restauri  ad  olio.  Poscia  la  tavola  fu  tolta 
dalia  cappella  di  S.  Giovanni  a  Fonte  e  sospesa  al  muro  della  cro- 
ciera del  Duomo  presso  la  poru  della  sagrestia.  Quivi  stette  quasi 
inosservata  ed  ignota,  In  guisa  che  Monsignor  Giovanni  Bottar! 
nelle  note  alla  vita  del  Perugino  del  Vasari ,  disse  che  questa  ta- 
vola pit  non  vedovasi  nella  Metropolitana  di  Napofi.  E  ciò  proven- 
ne a  cagione  del  sito  s&vorevole  al  vedere  -,  ed  anche  perchè  mu- 
ttta  di  aspetto ,  per  te  malvage  restaurationi  e  per  la  tanta  pol- 
T«e  di  die  era  coverta.  Insomma  r  Assunta  del  Perugino  resiò 
per  faìolti  anal  nel  luogo  sommentovato,  siccome  obbietto  di  com- 
passione a'  pochi  colti  osservatori  de'  monumenti  di  arte. 

Fra  costoro  è  da  annoverare  il  nostro  Cardinale  Arcivescovo  Sisto 
de' Duchi  ^rio  Sforza,  splendidissimo  capo  ed  ornamento  della 
NapdlitanaThiesa ,  alla  cui  sagacia  sfuggir  non  poteva  il  concetto 


di  ripristinare  V  ammirazione  del  quadro  Utolaire  della  Chiesa,  sic- 
come addioevasi  ad  un  monumento  egregio  dell'arte  del  dìpio- 
gore ,  non  che  della  Unu  pietosa  e  nobile  muniScenza  del  grande 
OHvIero  Carafa.  Onde  l'eminentissimo  Principe ,  mancando  altro 
miglior  luogo  nel  Duomo,  con  savio  consiglio  determinò  che,  ri- 
fatta di  uMvc  la  cappella  dilla  famiglia  Seripando ,  che  pur  tro- 
vavasi  in  cattivo  stato,  in  essa  la  tavola  deir  Assunzione  si  col- 
loMiase.  In  guisa  che ,  ridotta  la  volta  di  essa  a  spigoli  acuti , 
«•aerai»  Ja  luce  ,  che  per  due  fori  ovaK  slntromeiieva,  tj  rifallo 


notlo  sguainò  la  8pfi4a .  e  morlalatoote  lo  fort*  Cadde  il 
Soni'  «tomo  ,^  e  iiel  oadere  disse  :  li  perdoai  Iddio  pietoso; 
e  fia  taoto  figliuol  mio  salvali,  salvati  pieslo^  e  poco  do- 
po invocando  il  suo  Redentore  spirò.  11  giovane  omicida 
cercando  di  scappare  si  trovò  impotente ,  come  appunto 

di  msriDi  colorali  Imitare,  vedesì  ora  so  di  eiso  sHuaMi  Ja  tavola 
del  PerugiflO  eoa  plauso  di  iiUli  gli  amatori  delle  belle  ani  e  delle 
palrìe  riiDesobrunse  di  questo  classico  suolo.  E  prima  di  coiai  tra* 
muumeuio  volle  il  Cardinal  Arcivescovo,  che  il  quadro  fosse  oet- 
taio  dalla  polvere  e  de*  bruni  restauri,  per  far  ricomparire  a\  mi- 
glior modo  possibile  le  parli  aniicbe  scouciamenie  ricopene,  e 
raccomandò  cbe  si  usasse  la  maggior  preveggenza  nel  nettamento, 
iD  modo  da  non  toccare  in  guisa  veruna  il  colore  originale  ,  né 
altrimenti  supplirlo,  né  riempire  con  stucchi  o  colori  le  fendilure 
della  tavola ,  alTìnchè  il  lavoro  rimanesse  in  quello  stato  di  con* 
servazione  che  il  tempo  edace  gli  ha  consentilo.  E  così  fa  fatto 
eoo  indicibile  cura  dell*  abilissimo  restauratore  Agosiino  Guzzi , 
che  va  riscuotendo  il  meritato  plauso  del  pubblico.  Egli  condusse 
il  lavoro  sotto  la  più  severa  vigilanza  del  Commendatore  Stanislao 
d*Aloe  ,  Segretario  del  Real  Museo  Borbonico  ec,  onde  oltrepas- 
sati non  si  fossero  i  limiti  del  savio  divisamento  del  nostro  Por- 
porato. 11  quale  fece  anche  sospendere  a*  due  mori  di  lato  della 
cappella  le  due  tavole  centinate  dipinte  da  Giovanni  Baldued  cbe 
un  tempo  stavan  del  pari  sulla  tribuna,  come  si  disse  parlando  del 
Cardinal  Gesualdo.  In  una  di  esse  è  S.  Agnello,  neir  altra  S.  Gen- 
naro ,  alla  cui  presensa  stS  giooccbioni  il  Cardinal  Alfonso  Ge« 
sualdo ,  ed  un  giovineUo  che  tiene  le  ampolle  del  sangue ,  il  cui 
irolto  ritrae  Ascanio  FilosNirioo  ^  carissimo  al  Gesualdo ,  e  che  fa 
poi  Cardinal  Arcivescovo  di  Napoli  di  grandissima  celebrità. 

Veggonsi  a'  lati  dell*  altare  doe  porle ,  snlla  desUnsaione  delle 
qvall  è  d*aopo  sapere,  che  il  Cardinale  Arcivescovo  Gapeoe  Zurlo 
formò  nell'anno  4790  dietro  quesu  cappella  una  sagrestia  per 
Ufo  della  Parrocchia ,  nel  sito  precisamente  ove  il  Cardiaal  PigMi- 
tdli  avea  fabbricato  una  stanaa  per  comodo  de'QaarsDiisti.  Demo- 
lita questa  ,  eh'  era  angusta  e  poco  decente  ,  ne  volle  Ingrandire 
le  fabbriche ,  avvalendosi  dèlia  direzione  deH'  ingegnere  Tonmaso 
Senese  i  e  termtnau  l' open  >  assegnò  per  oso  del  Parroco. prò 
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avesse  avuto  un  grosso  sasso  ligalo  al  piede;  e  così  etiede 
dalle  due  della  notte  fino  al  mattinò,  nel  qual  tempo  al- 
cuni operati ,  per  riprendersi  le  loro  vanghe  ed  allriìstro- 
menti ,  che  finite  le  loro  giornate  lasciar  solcano  alla  cu- 
stodia del  Romito ,  per  girsene  nelle  loro  case  sgravali 
da  quel  peso ,  visto  un  così  orrendo  spettacolo»  uno  d'essi 
corse  a  darne  avviso  al  Governator  della  città  ;  il  quale 
senza  frapponervl  tempo,  con  la  sua  famiglia  armata  v'ac- 
corse ,  e  trovò  Nicolò  morto ,  ed  il  giovane  Perinotto  con 

tempere  quella  metà  che  resta  dal  lato  dell'Epistola,  e  1* altra  da 
quella  dell'  Evangelo  ad  uso  de'  Preti  Quarantisll  ,  i  quali  pria  dì 
quesi'  epoca  dulia  parte  esteriore  della  Gliìesa  v\  entravauo.  Coperto 
cosi  r  aulico  ingreaso  ,  restò  abelliio  anche  V  atrio  che  prloia  ne 
stava  assai  rozzo.  Per  la  guai  cosa  ,  uscendo  dal  Duomo  per  la 
piccola  porta  che  all'Episcopio  conduce,  Tedesii  sul  muro  esterno 
della  sagrestia  parrocchialei  di  che  è  parola,  incisa  in  bianca  pie- 
tra questa  memoria  : 

AEDICULAM .  BANG 

cut .  E  .  TEMPLO  .  ET  .  FINITIMO .  SACELLO  .  ADITUS  .  PATET 

lOSEPBUS  •  MARIA  .  S .  a  .  E  .  CARDINALIS 

GAPTCIUS  .  ZURLO  .ARCniEPISCO  PUS 

A  .  SOLO  •  EXTRUXIT  .  PAROEGIAEQUE  .  ADDIXIT 

▲TRIUM .  ST  .  TEMPU .  VALVAS  .  FORTICU .  ADIECTA 

BXPOUVIT 

VIAM  .  QUAQUAVERSOS  .  SIUCB  •  STRAVIT 

ANNO  •  IfDGCXC. 

Nella  staosa  de' Qaarantisti  osservasi  un  slngolar  dipinto^  la 
cai  è  espressa  V  adolescenia  del  Salvatore  \  il  quale,  a  Giuseppe, 
elle  reca  frutta ,  fa  cenno  che  taccia ,  per  non  isturbar  Jl  sonno 
onde  è  stata  soprsppresa  la  Vergine  lUadre  in  atto  eh'  era  iutenu 
a  donnesco  lavoro.  Notevole  in  cotal  tela ,  ansi  che  Y  arte ,  è  il 
concetto. 

Cawslla  DB'sieiioni  Braiicagcio.  Siegae  ia  csppella  della  Simi- 
glia de  Paparell» ,  e  da  auesia  passata  ai  signori  di  Brancaccio 
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la  spada  DUdai'^tdiasanguioata  nelle  maoi.  Fece  iocep* 
pare  V  empio  ,  e  Bpogliam  Nicolò  »  per  riconoscere  le  fe« 
rite  ;  e  denudato  ,  trovossi  tulio  cinto  di  cìlìzii.e  di  ca- 
tene di  ferro  ;  servendogli  di  camicia  una  pelle  d"*  orso , 
che  dalla  parte  piloaa  copriva  la  carne  ;  /b  sopra  di  que« 
sta  portava  una  veste  di  canapa.  Ne  fu  dat^  parl^  alla 
Regina,  la  quale  al  maggior  segno  dolente  del  caso  acca- 
duto ,  ordinò  che. gli  si  fussero  fatte  l'esequie  $  e  fra  tanto 


tPriacipì  di  Ruffano.  È  dedicata  a  S.  Giovan  Batiistat  e  sulla  fac- 
ciata si  legge  : 

LACLIUS  .  3BANCACIUS  .  ARCBlEPISCOPUS  .  TARENTINUS 

AOTIQUISSIMUM  .  HOC  .  BRANCACIOaCM  .  SACELLUtt 

VETUSTATE  .  COLLAPSUM 

AUCTA .  DOTE .  OPERE  .  ET  .  CULTU  .  SPLEJCDIDÌORE 

GENTI .  SUAE  .  RESTITUIT 

Annibale  Caccavelle  ne  ornò  di  bianchi  marmi  Fentrata,  siuiando 
ai  lati  in  due  nicchie  le  statue  degli  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  che 
son  poca  òosa ,  e  nella  cima  del  frontispizio  una  tavola  con  l'As- 
sunzione della  Vergine ,  sormontata  dal  busto  ddr  Eterno  Padre 
circondato  di  nuvole  in  basso  rilievo.  Poca  cosa  è  del  pari  il  di- 
pinto del  Battesimo  di  Gebii  di  mano  ignota  ,  e  che ,  secondo  il 
Loreto,  è  slata  da  alcuui  attribuita  a  Francesco  Curia.  Le  due 
colonne  che  fiancheggiano  l' altare  ,  di  ordine  corìntio  ,  sono  di 
marmo  nero  fiorilo. 

Dalla  parte  delL'  EpisUila  vedesi  sospeso  al  muro  il  quadro  gran- 
de di  S.  Liborio,  che  formava  il  t itolo  della  cappella  eretta  dal 
Cardinal  Arcivescovo  Inuìco  Caracciolo  ,  come  si  è  detto  altrove: 
e  vuoisi  esserne  stato  Fautore  Stefano  B)zzi  Romano.  Sono  di  rin^ 
contro  situati  anche  sul  muro  cinque  quadretti  di  fabbrica  che 
rappresentano ,  cioè  il  primo  Gesti  Crocefisso ,  il  secondo  la  testa 
della  Vergine  y  '  il  terzo  l' Arcangelo  Gabriele  ,  quarto  alquanto 
piii  grande  S.  Girolamo  ,  e  1*  ultimo ,  di  pari  dimensione,  S.  An- 
tonio Abate.  Fnroo  questi  rinvenuti  dietro  i^l  muro  della  cappella 
dedicata  ,  come  accennammo  ,  a  Maria  SS.,  a  S.  Antooio  Abate 
Celano  ^  Voi.  IL  28 
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Ti  concorse  iofioilà  di  popolo  a  venerare  il  dÌTOlo  cada- 
vere ,  dal  qoale  usciva  odore  di  paradiso  \  e  poco  dopo 
v'andò  il  Capitolo  di  Napoli ,  che  ^ associò  nella  Chìòa 
di  S.  Restituia  j  alla  quale  spettava  il  cadavere ,  dove  in 
una  cassa  di  marmo  fu  sepellito  nel  luogo  già  detto  ;  e 
per  molti  e  molti  anni  si  senti  per  un  forame  che  v'era 

ed  a  S.  Filippo  Neri.  Dal  medesimo  lato  leggesl  una  iscrizione  di 
Monsignor  Angelo  Amano,  Patrizio  Arianese,  del  tener  seguente: 

lOHANNl .  ANGELO  .  ANZANO  .  AKIANENSI  •  PATRICIO 

CAUPANIAB  .  IN  .  PICSNTINiS  .  ET  •  SATaiANI .  EPISCOPO 

QUI .  A  .  PATRUO .  DONATO  .  ANZANO  •  EPISCOPO .  MAESICENSl 

VIRO .  GRAVISSIMO.  SOLIDA  .  PIETATE .  MATURE  .  INFORMATUS 

AMPUSSIMIS .  MUNERIRUS  .  ABSOLUTIS  .  A .  CLEMENTE .  XII .  P  .  M. 

ANNORUM  »  VIX  .  XXXttl .  AD  .  EPISCOPATUM .  BVECTUS 
CLERICORUM  .  SBMINARIUM  .  LECTISSIMA  .  BIBUOTHECA  .  DITATUM 

MONTEMQ  .  PIETATIS  .  AD  .  PAUPERDM 
PIGNORA.  81NB  .  POENOBE  .  EXCiPlENDA  .  SUA .  PECUNIA 

iNsriTiirr 

CHRISTIAN AM  .  GATHECBBSIN  (sic)  ET  .  ANTIQUAM  .  DlSCIPUNAM 
PER .  AGERRIMAS  .  DIUTURNASQUE  .  CONCERTATIONES 

ADSERVIT 

IN  .  NE60TIIS  .  SXPBDIUNDIS .  CUNCTATOR  .  PRUDBNTISSIMUS 

TOTIUS  .  ECCLESIASTICI  .  IUR1S .  ET  .  PERITUS  .  ET  .  VlNDEX 

INGENIO  .  ALIIS  .  UITISSIMO  .  SIRI .  SEVERO 

PAUPERUM  .  PATER  .  AC .  OMNIBUS  .  OMNIA .  FACTU3 

IN  .  ESTREMA  .  ANNI .  MDCCLXIV  .  TOTIUS .  ITALIAE  .  CARITATB 

INGENTI .  PECUNIAE .  FRUMENTIQUE  .  VI .  PROFUSA 

UNIVERSAM  .  DiOECESIM  .  SERVAVIT  .  INCOLUMEM 

FRANCISCUS  .  ET  .  lOSEPHUS  .  ANZANI 

GERMANO  .  FRAXRl .  DESIDERATISSIMO 

AETERNALEM .  PACEM .  COMPREGANTES  .  MM  •  PP. 

obht  .  pau)  .iD ,  febb  •  mdgclxx  .  annos  «  natus.  Lxvn 

aspu  •  ANN .  nxiv. 
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un  odor  grande.  Ed  il  Signore  si  compiacque  di  lìare  p^ 
sua  intercessione  moltissime  grazie^ 

Dalla  parte  poi  deìV  Epistola ,  proprio  presso  le  scale 
che  Tanno  al  palazzo  Arcivescorile ,  fatte  fare  dal  Car- 
dinal Filomarino  per  calare  coverto  nella  Chiesa  alle  so- 

Dal  Vangelo: 

CACSARI  .  BHANCACIO 

Qin  .  IN  .  GALLIA  .  UBI  .  REM    CHRISTf  ANAM  .  AGEBAT 

PRO  .  CHRISTI .  FIDE  .  AB  .  HAERETICIS 

INTEREMPTUS  .  EST 

OGTAVIUS  .  BRANO  .  MUTII  .  ET  .  SARAE  ,  BRANC  .  F . 

GENTILI .  SUO  .  P. 

Sopra  la  sepoltura  della  TamigUa ,  situata  sul  pufimento  ruori  la 
cappella  ,  si  l^ge  : 

n.o.M. 

POSTERIS 

lACOBi .  BRANCACU 

ARECHl  .  F . 

SEPULGHRUM  .  PATEAT. 

• 

Alla  cappella  di  Brancaccio  altre  due  oe  seguivao,  tutte  di  mar- 
mo ,  lavori  belUsaimi ,  come  dice  il  nostro  autore  ,  del  Caccor 
vello  e  di  Giovanni  Meritano  ia  Nola ,  upparteneati,  la  prima  aU 
r  estinta  famiglia  Barrile  ,  nobile  del  Sedile  Cripuano  ,  e  Taltra  alla 
famiglia  anche  nobile  de'  Boccapianola.  Sulla  prima  osservavasi  un 
quadro  dipinto  a  fresco  dal  famoso  Andrea  Sabatino  dì  Salerno , 
rappresentante  V  Assunzione  di  Maria  ,  anche  riportato  nel  testo  ; 
ma  tanto  r  una  che  1'  altra  furono  tolte  dalV  Eminentissimo  Spi« 
Belli  allorché  nel  1744  volle  restaurare  ta  Chiesa. 

Segue  il  sepolcro  del  Cardinale  Arcivescovo  Alfonso  Gesualdo  ; 
il  frontispizio  del  quale  è  lavorato  con  ordine  corintio.  Sulla  base 
sMonaba  uo*  urna  colla  alttua  giacente  somigliantissima  al  Cardi-» 


—  sco- 
lile funzioni ,  vedcsi  la  cappella  fondata  da  Goslantinó,  e 
dedicata  al  glorioso  S.  Giovan  Ballisla;  che  dicesi  a  fon- 
te ,  perchè  qui  air  uso  di  quella    di  Roma  >  in  memoria 
del  suo  battesimo  eresse    il  fonte  battesimale  :   come  era 

naie  ^  il  quale  poggiando  alla  destra  mano  il  suo  capo,  e  tenendo 
un  libro  colla  sinistra  ,  sembra  immerso  in  placidissimo  sonoo. 
Pili  sopra  è  la  statua  di  S.  Andrea  Apostolo  ,  riposta  in  una  nic- 
rhia  ,  a*  lati  della  quale  stan  due  colonne  di  verde  aniifo,  e  suUa 
sommila,  in  rilievo,  la  Vergine  col  tombino:  opera  dello  scal- 
pello di  MicheìangeU  Naccarino  discepolo  del  Caccavello^  che  fioriva 
nel  secolo  decimosettimo.  Ritenga  la  memoria  de*  nostri  lettori , 
che  quando  questo  bel  cenotafio  era  allogato  nella  tribuna  ,  come 
si  è  (letto  ,  facea  di  sé  vaghissima  mostra  per  esser  formato  di 
scelti  marmi  ,  con  quattro  colonne  ,  due  delle  quali  di  verde  an- 
tico e  due  d'alabastro  cotognino  ,  ornato  di  statue  e  d'altri  ana- 
loghi fregi.  Allorché  rEminentissimo  Spinelli  volle  dare  maggior 
lustro  alla  cona  ,  lo  fece  togliere  e  situare  in  questo  sito ,  dopo 
chiuse  le  piccole  porte  laterali  al  maggior  ingresso  io  S.  Resti- 
tuta.  Nella  base  del  sarcofago  si  legge  : 

ALPHONSI  .  GESÙ  ALDI 
COMPSAE  .  COHITIS  .  VENCSlIQUE  .  PRINCIPIS  .  FILH 

S  •  R  •  E  . 

EPISCOPI  .  CARDINALIS  .  OSTIENSIS 

SACRI  .  COLLEGII .  DECANI 

rr  .  HUIU9  .  NEAPOLrTANAE  .  EGCLESIAE 

BENBMBREiNTISSIMl .  ARCHIEPISCOPI 

VENERANDI .  HIC  .  SERVANTUR  .  GINERES 

POST  .  HULTOS  .  LABORBS 

MAGNIS .  ONUSTUS  .  MERmS 

AB  .  HUMANIS  .  SUBLATUS  .  EVOLAVIT  .  AD  .  AETERNA 

PIE  .  Xlin  .  FEBR .  ANN  .  UDCIU 

A.C.  F.F.C.    (1689) 

Vedesi  sul  pavimento  ana  lapido  sepolcrale  apparleaenle  alla 
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solilo  neir  anlicliie  Basiliche ,  dove  s*  erigeva  in  una  cap- 
pella ptesso  la  porta  dalla  parte  sioistra.  Avvertendosi  , 
come  si  disse  ,  che  la  porla  di  questa  Chiesa  slava  dove 
ora  è  r  aliar  maggiore  ,  e  la  fonie  è  V  ìstessa  che  oggi 
si  vede  nel  batUsterio  di  fuori,  ch*è  un  vaso  di  pietra  di 

famiglia  Boccapianola  che  vi  fu  apposta  allorché  venne  in  questa 
sito  trasferita  la  cappella  della  quale  si  é  già  pailato.  E  poiché 
V  iscrizione  è  stata  in  gran  parte  consumata  dal  tempo ,  così  ab- 
biam  creduto  doverla  trascrìvere  ,  acciò  se  ne  possa  serbar  me- 
nooria  a  corredo  delia  nostra  doviziosa  epigrafia  : 

D  .  LUCIO  .  BUCCAPLANULAE  .  NEAPOLITANO  .  VIRO  .  PATRlTlO 
BEUNDUS  .  MARCHIÒM  .  EQUITI .  SANCTI  .  lACOBI 
AB  .  INEUNTE  .  ADOLESCENTIA  .  MILITIAE 

AUSPICATO 

STRENUOQ  .  PER  .  XXXIV  .  CONTINENTES  .  ANNOS 

ITALIAE  .  FLaNDRIAE  .  GERMANIAE  .  BOEMIAE 

UILITI  .  TRIBUNO  .  DUCI 
IN .  RAHBEECHI .  OBSIDIONE .  GLORIOSO  .  SCLOPI 
VULNERE.  INSIGNITO 
ORDONEL  .  TUTAM  .  INFRACTO  •  ANIMO  .  COPIARUM 

PRAEFECTO 
ARCIS .  SOLONER  .  ACERRIMO  .  EXPUGNATOBI 
MUNlTOai .  DEFENSORI 
IN  .  BRAGATIZ  .  PROFLIGATIONE  .  MUEALEM  .  PRIMO 

CORONAM  .  ADEPTO 
PRAGAE  .  IN  .  HOSTIUM  .  CONPLICTU  .  ANTESIGNANO 

INVASORI .  TRiUMPBATORt 
IN  .  CASAL  .  ET  .  VERRUG  .  OBSIOIONE .  IN  .  PRIMIS 

TEOPHAEA  .  PROMBRITO 
CISALPINAB  .  6ALUAB .  QUAMPLURIUM  .  LEGIONUtf 

DUCTORI 
AD  .  VERCEL  .  BELLI .  ACIE,  FATO  .  NON  .  EVO  .  PERFUNCTO 
D .  FRANCISCUS  .  BUCCAPLANDLA 
ITIDEM  .  EQUES  .  ET  .  COMMENDATARIUS .  S  .lACOBI 
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hasalle  ^itia  e  degno  d"  esser  vedato  ed  osservato^come 
maravìglìoso  ;  ed  ia  questo  luogo  vi  fti  lasciata  una  me- 
moria nel  suolo  ,  che  è  un  tondo  di  bianchi  marmi,  che 
ha  tanto  di  periferia,  qxuinto  da  detto  fonte  occupato  ye- 
DÌTa  di  terra.  Vi  è  in  questa  cappelletla  una  cupola  tuiia 
dipinta  a  musaico^  nelle  quali  dipinture  espresse  ae  stanno 

mUTUMOUB  .  TRIBUNUS 
BEG  •  SnPREMII.  OBDINIS .  STATUS .  Cdisaf  ABICS 

nORUNT 

PROVINCIÀB  .  OBNRRAUS .  TIGARIITS 

CAESAREAEQ  .  MAIESTATISj.  CONSUJAEIDS 

GERMANO  .  RENEMERENTI 

IN  .  AVITO .  SACELLO  .  COMUNE  .  PARAVIT  .  SEPULCRUtf 

UT  .  QUOS  .  IJNUS  .  DEVINXIT  .  AMOR  .  UNUS .  ORDO  .  UNUM 

EXERCUIT  .  MIUIIAE  .  DEGUS 

UNUS  .  TEGAT  .  SARGOPHAGUS 

MDCXXVIU. 

Yedesi  nel  moro  il  marmoreo  ceootafio  di  Ciovan  Battista  Fì- 
lonarino ,  iì  coi  boato  è  opera  di  Giuliano  FinMi  acoltore  del 
qoale  si  è  fallo  cenno.  Esercitò  qoelt*  illostre  nostro  conci tiadi- 
Ro  molte  cariche  militari  io  tempo  dell*  Imperalor  Carlo  V  dal 
qoale  fu  fallo  padrone  di  più  ciitè  e  castella.  Soo  nipote  delio 
stesso  nome  gli  innalzò  qoesta  lapide  ad  eterno  ricordo  di  soe 
viriii  : 

IOANNI .  BAPTlSTABl.  raiLOVARTlfO 

MULTORUM  .  OPPIDORUM  .  DOMIttO  •  CAROLI .  V  .  FORTUNAH 

STRENUE .  Sfuma  .  SBQOUTO  (sic) 

BELUS .  AFBIGANIS  .  BBL6IGÌ8  .  QALLiaS 

QUI .  INTER  .  VINCOLA  .  SAXONIAB  «UrBOS 

RECENTI  •  MIUTIS.  BflAM  .  POTENS 

OR .  GESTA .  ROGGAB .  GOMmS ,  TITBLUM  .  MERIRT  •  MDIL 

TUM  .  ROMANI  .  HlERARGHAE .  ET  .  €LAB9ABtf  .  lUSSU 

GENSVAM  •  PBOPEGTUS 
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molte  uioni  àel  noslro  Redentore,  e  nel  mozzo  il  s^no 
della  Croce,  che  esso  Coslantino  usava  per  improsa.  Ope- 
ra de^na  é*"  essere  osservala  da'  curiosi ,  per  la  bontà  dai 
lavori  di  quetempi ,  che  credo  ben  io  fusse  de'migliori, 
aiiooichè  oggi  dall'  antichilÀ  slrapozzati, 

nUMARUM  •  VIRUU  .  ABIURATA .  HERAESI  (aie) 

f  TRIUMFBAL1  .  RBDDlDtT  .  REUGIONI 

LUTfiBI .  VELCT  .  AUGIAE  .  STRABULO  .  PERPURGATO 

HOC  .  BERCULE  .  LACDABIUOR 

VITA  .  PmCTO  .  NON  .FAMA .  AETATIS  .  AN  .  LXm 

SAL .  MDLXXVil 

lOANNES;.  BAPTISTA  .  PHILOMARlNUS  .  NEPOS 

tt  .  AflTONU .  FEEDIPUMI .  DUCIS  .  ET  .  ROCCAE  .  PBINCIPiS  .  FIUUS 

UT  •  VIRTUTIS  .  ESSET  .  HaERES  .  QUI  •  NOMINIS 

AVO  .  OPTlJiO  .  AC .  PRAEGLARISSIMO 
EFPIGUUI .  IIIITATIONIS  .  INCITAMENTUJII .  P. 

AN .  MDCXXXXYU. 

Santo  Besiltuta 

Non  si  polrebbe  meiter  piede  in  questa  celebre  Basìlica,  vetusiis- 
stifia  madi  e  della  Chiesa  Napoliiana  ,  senza  che  V  animo  prt^occii- 
pato  si  senlisse  da  religioso  raccoglioQento,  ove  per  poco  si  rifluita, 
che  da  lei  uscirono  le  prime  scinlille  del  lume  della  Fede  di  Gc* 
sii  Cristo ,  che  per  opera  e  vinù  del  Principe  degli  Apostoli  dis- 
sipò dalla  ditola  nostra  ciltà  \e  tenebre  del  gentilesimo.  Laonde 
pria  di  descriverla  convien  rimontare  all'epoca  di  sua  fondazio- 
ne ,  seguendo  le  opinioni  più  concordi  di  accrediutì  scrittori.  Fa 
creila  questa  Basilica  verso  II  cominciare  del  quarto  secolo  per  Vo- 
lere del  Gran  Costantino  Imperatore ,  essendo  Vescovo  di  Napoli 
Zosimo  I,  come  riferisce  il  cronografo  Giovanni  Diacono;  il  quale 
parlando  di  questo  Principe ,  cosi  si  esprime  :  Iste  primus  Impe- 
raior  Christianui  effecM  licentiam  dedit  Christìanis  libere  emgre- 
gari^  ei  ad  hanarem  Christi  Basaicas  construù  Ipse  autem  ftdt  Ro- 
mog  I  ubi  baptizaim  eet ,  Basiìiam  Beali  Johmnis  BjpU$lae ,  «ut- 


—'Mi  — 

Vi  si  veggono  ancora  in  questa  Chiesa  molte  antiche  e 
nobili  sepolture  9  che  qui  non  si  descrivono,  perchè  oltre 
Tesser  stala  fatica  del  nostro  Pietro  dì  Ste&no  e  di  Ce- 
sare d'Engenio  Caracciolo,  similmente  nostro  napolitano, 
si  ponno  ben  leggere  ed  osservare  <la' signori  forestieri. 

Vi  sono  molli  belli  ed  antichi  quadri,  e  particolarmen- 

qtte  inter  alias  constrvclas  Ecdesias^  eiiam  et  in  Urbe  NeapoU  Bi^ 
siti  Cam  fedt ,  asserenlibus  mìdUs^  qìwd  Sancla  Rcttituia  fuisut  E 
Pietro  Suddiacono  :  Ecclesia  vero  Sancicfi  Re$tilutae ,  quae  a  Con* 
^tantino  Imptralore  condita  est ,  ut  fertur  etc.^  e  ciò  fu  avf  alomlo 
eoo  più  franchezza  da  Francebco  Biancliioi ,  nella  cui  crooica  tro- 
vasi registralo  :  Zosimus  Epuc.  $td.  ann^  XII II  sub  quo  San- 
età  KcstUuta  a  Constantino  Imp.  facta  etc.  Bjriolommeo  Cbioccah 
rello ,  dice  di  più  ,  che  Costauiino  ,  trovandosi  in  Napoli  dì  pas- 
saggio Deli*  anno  di  nostra  salute  534  eresse  una  Basìlica  a  S.  Re- 
siìtuta  Vergine  e  Bluriire  :  Idem  Ccnstantinus  Augustus  Romcmae 
Ecclesiae  firmum  propugnacittum^  Graeciam  ad  Byzaniii  reaedifica- 
tionem  anno  554  proficiens ,  per  aliquod  temporis  spatium  NeapoU 
commoralus  est^  vói  Basilicatn  erexit  S.  Ristitutae  Virgini  ac  Mar-- 
tyri ,  quae  paucos  ante  cmnos  in  Africa  Martyrii  palìnam  occe- 
peraf. 

Ha  altri  non  meno  chiari  scrittori  contro  le  riferite  aatoriti  si 
'  scagliarono,  ed  in  primo  l'erudito  Canonico  Alessio  Sicnouioo  Maz- 
zocchi ntlla  sua  dissertazione  De  Cùihedralts  NeapoUtanae  Eccle- 
siae semper  unicae  etc*  si  diede  a  dimostrare,  esser  favolosa  la  ve- 
nuta in  Napoli  di  Costantino  Magno  *,  che  la  Chiesa  di  S.  hesti- 
tuta  non  fu  ai  tempi  di  questo  Principe  edificata  \  e  che  tutto 
quanto  si  é  detto  di  lui  airimperator  Costantino  figlio  di  Costante 
debba  essere  attribuito*,  eccone  le  sue  parole  :  Yerum  vwente  Ma- 
gno Constantino  adhuc  &  Restitutae  corpus  in  Africa  quiescebat  : 
et  (  ut  intermedia  taceam  )  non  potuti  id  corpus  ante  medium  FU 
saeculum  Neapolim  transvehi:  cutus  translationis  occasione  ejus  Ec- 
clesia aedificata  fuit.  Facile  igitur  quae  Constantino  Magno  tri- 
buuniur ,  ea  Constantino  Constantis  fUio  piissimo  Imperaiori  cui- 
scribcnda  fwsrunt.  E  questo  era  appunto  Costantino  PogonatOi  che 
\i^  dagli  anni  668  a  685  ,  quarto  Imperatore  di  tal  nome.  Ri- 


lo  quello  del  ooro  p  dove  sta  eepreMo  S.  Micfaele  Arcan- 
gelo con  altri  Saoli;  opera  di  Silvestro  Buono  nostro  pae- 
sano. Nella  parie  dell'Evangelio ,  e  proprio  nella  cappella 
de'ProtonobilisBÌmi ,  vi  è  an  Gri§to  di  rilievo  alla  Croce, 
fatto  per  mano  d'un  cieco  nato. 

iethmo  inoltre  dalle  Memorie  istorioké  per  Ulustrare  gli  aiti  della 
S.  Napolikma  Chkta^  scriiie  dal  CaocDìeo  Giuseppe  SpQraoo  (cap.  8 
pag.  iS3),  cbe  nel  1740  si  formò  uà  ms.  esistente  neir  Archi- 
tic  Capitolare ,  oel  quale  si  dà ,  CMie  egli  dice,  per  favola  pretta 
e  pura  quMa  éUla  CoManimiana  qui  ereUa.  Ed  il  Canonico  Gia- 
como Footana,  per  sostenere  V  opinione  del  ms.  in  parola,  scrìsse 
nel  suo  libro ,  intorno  al  sito  della  Cattedrale  di  Napoli ,  un  pa- 
ragrafo dei  tenor  seguente  :  a  Per  la  qual  cosa  noi  allenendoci 
«  alla  piìi  fondata  opnione,  abbiamo  per  iodabitatamente  favolosa 
e  la  priflsa  nostra  Cattedrale  Costantiniana,  e  ia  di  lei  fondazione 
«  altribuiu  airimperator  Costantino  ii  Grande.*,  giacché  d'un  tal. 
«  fatto  non  vi  é  il  minimo  contemporaneo  docome&to ,  nò  autore 
«  alciroo  a  quei  tempi  vicino ,  cbe  possa  giustificarlo  ». 

Or  sembra  cbe  questi  scrittori,  per  aver  voluto  con  tanta  acre- 
dine contraddire  tatto  quanto  da*  Cronografi  su  questo  oggetto  è 
slato  scritto ,  sian  caduti  assi  medesimi  oeirerrore.  imperciocché^ 
se  favolosa  è  la  venuta  in  Napoli  di  Cosiaotioo,  non  dovrà  anche 
per  tale  reputarsi  la  Chiesa  ediflcata  in  Napoli  per  suo  comodo , 
come  cbiaramente  lo  dimostra  Monsignor  Assemano  parlando  delle 
cose  di  Napoli  e  di  Sicilia  (  pag.  315  ),  e  con  ispeciaJiià  io  qoe^ 
sti  sensi  :  Itaque  a  piandato  ad  fabula$  Comtantim  Magni  in  Vr- 
ftem  J^Mpo/i/anom  a-venite,  ut  ad  propositam  quaestionem  redeam, 
affrmo ,  unam  dumiaxai  BaeiUeam  ^  eamque  ipsam  quae  S.  Resti-- 
iutae  nune  appMatur  a  Conetaniino  iubeiUe   quidem ,   non  tamm 
ibi  praeeenU ,  fai»»»  tmtructam  :  e  poco    dopo  soggiunge  (  loc.  c« 
p.  535)  itaque  auetoribue  Ioanne  àtmaeho  Chrome*  VuUurnensi» 
teripiore  ,  J%lro  SMUaeono ,  Ioanm  Diacono  ,  Adqn»^  Bsda^  nec- 
non  wta»  &  Silvestri  scriptore  pervelusto^  hahemusy  unam  tantum 
Basilieam  a  Constaniino  Magno  Neapoli  erectam^  quae  primum  qui^ 
dem  Sahatori  eie..,  sed  postea  trandato  in  ipsam  ex  insula  E/Uh 
ria  S.  Reàiiiutae  corpore ,  nò  eadem   S.  If arlyre  aomM  qccepit^ 
Celano -Voi.  IL  29 


Neil'  uscfare  dalla  porta  minore  della  stessa  Ghìefia  »  ve^ 
desi  una  tavola  ,  nella  quale  sta  espressa  S.  Anna  «  la 
Vergine  ed  il  Figliuolo  Gesù  :  opera  d'Andrea  di  Saleeoo, 

Tornati  ndla  Chiesa  maggiore,  e  tirando  verso  la  porla 
minore  dall'  istessa  parte  dell'  Evangelio  ,  vedesi  la  Gap* 

Quindi  sembra  elidente  ,  che  1»  Basilica  di  S.  ResUtata  fo  edifi- 
cata per  ordine  di  Costantino  Magno  nel  quarto  secolo  di  nostra 
redenzione  ,  e  ch'era  questa  T antico  Vescovato  ii  Napoli ,  dopo 
quello  di  S.  Maria  del  Principio. 

Nel  nono  secolo,  governando  la  nostra  Chiesa  il  Vescovo  S«  AW 
tanasio ,  e  trovando  la  Basilica  di  8.  Restiiiiia  lo  un  certo  abbao* 
dono  ,  vi  fece  un  notevole  assegnamento  po'  aacri  miaistri  e  pei 
custode,  acciò  fosse  migliormente  servila.  Vecso  la  fise  dell' un- 
decimo  e  prlncipiì  del  duodecimo  furono  i  Canooki  ridotti  in  Ca- 
pitolo ,  e  fu  loro  assegnata  questa  Chiesa  «  perchè  prima  ciascmi 
Canonico  stava  nel  proprio  titolo ,  non  essendovi  altro  docomeoto 
che  rimonti  ad  epoca  anteriore  se  non  che  la  soltoocraioae  d*  un 
Istromento  dell'  anno  1094 ,  a  Pietro  Arcivescovo  di  Napoli  ^  nel 
quale  si  trovan  firmati  sette  Canonici,  cioè  il  Primicerio  ,  l'Arci- 
diacono ,  due  Diaconi  e  tre  Suddiaconi ,  siccoaM  si  legge  il  tutto 
nel  Chioccarelli  (  Loret.  Guid.  per  la  Ch.  Nap.  p.  129  e  130). 

Senza  ripetere  le  altre  notìzie  riportate  nel  testo ,  possiamo  ora 
occuparci  a  brevemente  descrivere  questa  famosa  Basilica. 

11  frontispizio ,  tutto  di  bianco  marmo ,  è  sostenuto  da  due  co- 
lonne d*  ordine  corintio  \  su  di  esso  veggoosi  due  statue  sedenti , 
the  rappresentano  la  Fede  e  la  Carità.  Fu  ridotto  nello  stato  at- 
tuale per  le  cmre  del  Cardinal  Arcivescovo  Giuseppe  Spinelli,  L'in- 
ternò deir  edifizio,  diviso  in  tre  nati ,  ed  architettato  alla  gotica, 
è  sostenuto  da  diciassette  colonne  d'ordine  corintio  ,  che  appar- 
tennero ad  antichissimi  tempii ,  delle  quali  sette  sono  di  marmo 
cepollazzo,  otto  dì  granito ,  e  due  che  sono  laterali  al  maggior 
altare,  di  marmo  bianco ,  le  quali  mantengono  Tarco  della  tri- 
buna. Sopra  di  essa  fti  dipinto  a  fresco ,  da  iViìcoia  Yaccaro ,  il 
Salvatore  In  mezzo  agli  Angeli  con  i  veiitiqaattro  Seniori  dell'  A- 
pocaiisse ,  che  gli  olfrono  le  corone.  Sul  proposito  il  Loreto  in 
l^uestl  sensi  si  esprime  :  «  Nella  volta  sopra  il  maggior  altaroi  vi 


pelia  degli  Teodori,  di  tnanchissimi  marmi,  lavorati  del- 
l' istessa  maniera  del  Soccorpo,  con  una  tavola  avanti  del* 
''altare  ,  dove  vedesi  la  Deposizione  di  Cristo  Signor  no^ 
stro  nel  Sepolero»  con  molte  figure:  opera  di  Giovanni  di 
Nola.  Ed  in  detta  cappcUa  vedesi  una  tavola  »  nella  quale 

«  è  dipinto  a  SaWntore,  a  fresco,  in  grande*,  tal  testa  però  è  di- 
«  piata  au  legno  aot rapposia  ,  di  antlea  maniera ,  ma  rftoecata  , 
«  e  tiene  oa  Rbro  io  mano  dove  si  legge  Tepoca  i5M  (pag.  435). 
Nella  tribana  medesima  ?'  è  un  bel  qoadro  df  SUveitro  Afono,  ebe 
figura  la  B.  Vergine  con  8.  Michele  Area^gelo  e  con  altri  Santi. 
Il  qnadro  della  sofflcta  descritta  dall'  aatore  ,  ed  io  cui  si  vede 
S.  Resiitota  estinta ,  condona  dagli  Angioli  sopra  un  battello ,  è 
di  Luca  GiordoMo.  I  bisIuagM  della  osfe  grande  sono  di  Santolo 
CiriUo  y  ed  i  tondi  dì  Franeeseo  ia  Mmn,  altrimenti  detto  Fran- 
cesdMIo.  Sol  frontispisio  si  legge  questa  epigrafo  composta  dal 
CanoBÌGO  Mazxoocbi  ; 

irr  .  IR  .  ANTIQIHOaBIf  .  BASIUCAM 
AUOimiOB  .  PATEaET  .  IflieaBS80S 

SQUAUORB  .  CBTEBSO 

raOIfTE  .  OBNA0ENTIS  .  IN3TBUCTA 

lOSEPH  .  S .  a  .  E  .  CARD  .  SPIimLLUS  .  AKCUIEP  . 

AlfNO  .  MDCGXXXXn. 

Relaiivameme  alhi  sHuazione  della  porta  di  questo  tempio  son 
pur  varie  le  opinioni  :  il  nostro  Gelano  dice,  che  essa  stava  devo 
oggi  è  faltar  maggiore  e  corrìspoodeva  alla  Somma  Piazza.  Il  Lo-* 
reto  nella  ripetuta  saa  Goida  (pag.  133)  è  di  sentimento  concor- 
de ,  e  s* esprime  cosi:  «  L'aitar  maggiore  era  situalo  dove  oraò 
«  la  porta  d' ingresso,  tirando  6no  all'arco  dellVitluale  piccola  Dave, 
«et*  ingresso  al  punto  opposto.  Quando  poi  Carlo  I ,  Carlo  II  e 
«  Itoberto,  Aoglcnni,  vollero  costruire  l'odierna  Cattedrale,  allora 
te  cagliarono  una  parte  della  Chiesa  di  S.  Resti  tuta,  e  propriamente 
«  tmia  la  eoaa  ,  e  quindi  cambiò  forma  ,  cioè  dov^era  V  altare  fU 
«  Atta  la  porta  è*  ingresso ,  e  dove  stava  la  porta  fa  posto  Y  ^U 
«  tare  ^  il  latto  come  presentemente  si  vede  ». 
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Crìslo  Signor  nostro  fra  molti  Apostoli ,  dà  ad  òssérrare 
Ja  Piaga  dei  Costato  a  S.  Tommaso:  opera  delle  piii  belle 
ch'abbia  mai  fatto  Marco  di  Pino  detto  da  Siena. 

Si  può  ancora  osservare  di  nuovo  il  Battìsterio  e  V  an- 
tica conca  dì  Costantino  »  come  si  disse  »  che  è  di  pietra 

Per  Topposto  nella  ristamps  del  Ceraso  hiì%  nel  1758  trotiMio 
uaa  r)o(a  deir editore  del  teoor  seguente:  «  Ciò  è  blso:  percioc- 
a  cbè  co»)  dalla  crociera  di  Santa  Maria  del  Prìndpio ,  come  da 
«  Giovaooi  Villani  ,  ed  anche  dall'autorità  di  Giovanni  GinUliarca^ 
u  ti  quale  scrìsse  prima  dell'autor  di  questa  cronaca  e  di  Giovaooi 
a  Villuni ,  si  ha  chiaramente ,  che  la  tribuna  di  S.  Restiuita  fusse 
((  stala  sempre  dove  al  presente  si  vede ,  e  la  porla  dalla  parie 
ce  che  corrisponde  all'australei  e  i  due  antichi  arpioni ,  che  sulta 
a  fin^  del  decimosesto  sectlo,  sotto  V  Arcivescovo  Annibale  di  Ca- 
«  pua  ,  ancora  erano  vicini  ali*  abside  ,  lo  provano  all'  evideosa  , 
((  perchè  stavano  vicino  all'altare  maggiore  ajla  tersa  colonna:  in 
a  medio  natii  ante  chorum  ^  juxta  iertiam  colunmam  in  ordine  a 
«  columnis  juxta  altare  maius  numeranda ,  mnt  duo  sege$$a ,  seu 
a  pulpUa  marmorea  ;  come  si  ha  dagli  atti  della  visita  del  suddelto 
«  Arcivescovo.  Furono  tolti  questi  due  arpioni  sotto  Alfonso  Gè* 
((  sualdo  che  cominciò  a  reggere  la  Chiesa  di  Napoli  nell'anno  1596, 
«  coir  occasione  ,  che  V  aliare  si  tirò  più  innanzi ,  per  riporvi  i 
«  corpi  di  S.  Giuvannl  Acquarolo  e  di  S.  Restituta  «  che  prima 
«  stavano  pih  in  dietro.  (Vedi  Ani.  Caracciolo  p^  157  — Mazaoo- 
«  chi  in  antiloq.  pari.  1  sect.  I  §  I  —  Dissert.  histor  •  de  Cathe- 
a  dralls  Ecclesiae  eto.  eie.  )  y>  Ed  acciò  nulla  manchi  al  propo- 
silo nostro  ,  cioè  di  riportare  le  diverse  opinioni  de'  nostri  eh. 
scrittori  sopra  questo  delicato  articolo  di  patria  archeoU>gia,  no- 
teremo ciò  che  datb  pregevole  opera  Napoli^  e  luoghi  celebri  delk 
sue  vicinanze  rilevasi  (  vo».  I  p.  252  e  seg.  ). 

tt  La  Bisilica  venne  edificata  nella  Sjmma  Piazza^  su  gli  avanxi 
a  del  tempio  di  Apollo  ,  con  quelle  forme  di  Basilica  latina  che 
«  sì  ren^iossi^t^nte  andavano  adottando  in  quel  tempo  i  Cristiani, 
<c  dopo  la  costruzione  dell;\  fumosa  Bisilica  di  S.  QiovamU  LaU^ 
«  rana ,  che  fu  Jl  primo  modello  di  architettura  religiosa  e  di 
tt  Basilica  a  croce  latina.  Fu  ad  essa  incorporata  l'antico  Orato* 


basalte ,   che   simile  pib  aoa  se  ae  vede  venire  io  Italia 
dall'  Egitto. 

Passate  allre  cappelle,  ncU'  ultima  presso  quella  miao- 
Te  della  Chiesa,  vi  si  vede  una  porta,  dalla  quale  si  sale 
ad  uua  delle  quattro  torri  già  detle  :  quale  torre  fu  de- 
stìuala  a  conservare  il  Capo  ed  il  Sangue  del  nostro  pro- 
tettore S.  Gennaro  ^  e  Tallre  Reliquie  de'noslri  Santi  Pro- 


«  rio  di  S.  Maria  del  Principio  di  coi  si  ha  tuttora  la  sola  ab- 
e  side.  D'Ita  primitiva  strutturi^  della  Basilica  naila  piii  si  rav- 
«  irisa  a'  giorni  misiri  per  molti  caiigiamettti  eh'  ebbe  a  sòtErtre 
m  in  diversi  tempi  e  per  cagioni  diverse.  Le  prime  restaurationi 
«  e  più  importanti  è  molto  probabile  cbe  sieoo  state  fotte  nel  co- 
«  minclare  della  seconda  metà  del  secolo  decimoterso.  Pia  tardi 
«  ne\r  ergersi  il  Duomo,  la  Basilica  di  S.  Restituta  cangiò  affatto 
e  dì  forma ,  perocché  st  dovette  tagliarne  la  crociera ,  la  tribuna 
«  e  r  aitar  maggiore,  il  quale  fu  poi  costruito  nel  luogo  deIran- 
«  tico  ingresso.  Però  furoo  distrutti  alcuni  musaici  ìtalo-bizantini 
«  cbe  vedevansi  suH'arco  maggiore.  ratBgurjsnU  il  Salvatore,  a  cui 
e  erano  presentale  le  corone  da'  ventiquattro  Seniori  deli*  Apoca- 
«  tlsse  ,  e  gli  altri  eziandio  della  tribuna  col  Salvatore  in  gigan- 
e  tesca  figura  nella  solita  ellisse  dì  luce,  usata  da'  maestri  greci, 
«  e  con  quattro  Angeli  d' intorno,  tenendo  colla  sinistra  un  libro 
«  aperto  e  benedicendo  colla  destra.  Le  quali  ripetizioni  furon  poi 
«  ripetute  snll'  arco  maggiore  dell'  aitar  moderno  con  un  medio- 
«  crissimo  affresco  ,  di  Niccolò  Vaccaro  ,  e  nell'  abside  per  opera 
«  di  mano  ignota  cbe  volle  imitare  lo  siile  bizantino.  Quanto  alle 
«  ultime  restaurazioni  ,  furon  fbtte  nel  declinare  dei  secolo  deci- 
«  mosettimo,  e  dirette  dall'architetto  Arcangelo  Guglielmellt,  quan^ 
e  do  alla  mischlanza  delle  forme  bizantine  e  di  quelle  a  sesto  acuta, 
f(  si  aggiunsero  le  cosi  dette  barocche  ».  Siffatte  disparità  abbiam 
voluto  notare  a  maggior  prova  dell'imparzialità  nostra  ,  benché 
nel  princrpio  del  presente  volume  siasi  toccato  abbastanza  questo 
delicato  punto  tuttora  in  disputa. 

Entrando  io  questa  Chiesa  ,  che  descrìveremo  dalla  destra  alla 
sinistra^  scorgesi  il  cenotafio  dol  Guuonieo  Nicola  Giampittl|  uomo 
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lettori  ;  e  por  gran  tempo  vi  sono  state  collocate.  Nel  tempo 
poi  di  D.  Ferraate  di  Toledo  Duca  d'Alba  accaddero  mcUe 
turbolenze  nel  Regno,  per  una  guerra  insorta  Ira  il  Som- 
mo Pontefice  Paolo  lY  ed  il  Monarca  Filippo  11:  e  fu  cosi 
fiera  »  che  fu  di  bisogno  al  Viceré  andarvi  di  persona  , 
per  ributtar  V  inimico  ,  che  di  già  assediato  eveva  Givi- 
fella  del  Tronto.  La  pia  D.  Maria  di  Toledo ,  moglie  del 
già  detto  Duca ,  ricorse  dal  nostro  Santo  per  impetrare , 
mediante  la  sua  intercessione,  la  pace  in  una  così  peri- 
colosa guerra  ;  facendo  volo  d'  abbellire  il  detto  luogo , 

cmAlis  sìmo^  che  mancò  a'  viventi  mI  4852,  eone  dalia  segoen te 
menàoue: 

mCOLAO  .  GIAMPITTID 

ECCLESIAE  .  NBAPOUT  .  CANONICO 

01 ,  ItEGlO  .  ABCH16YMNASI0  .  ELOQCEKTUS  .  PHOFESSOBI 

VIDE  .  RBLIGIONB  ,  HOBU»  .  BLBGArmA 

ET  .  S^mMk  .  IN  .  REBtJS  .  AGENDIS  .  SfiDUUTATS 

CUM  •  PAUCIS  .  COMPARANDO 

LnrfiRARUH  .  GRAECARIIM  ;  ET  .  LATINARUH 

Cm.  OUNIOH  .  DOCnSSIMO 

VIX1T  .  ANN  .  UCXXU  .  M  .  XI  «  D  •  Vn 

OBUT  .  X  .  KAL  .  SEPT  ,  AN  .  MDGGCXXXn 

lOSEPHUS  .  CASTALDIUS 

REAPOU .  IN  .  M .  G  .  APPELLATiONUM  .  lUDEX 

PRABCEPTOai .  SUO  .  DS .  SE  .  OPTIME  .  MSRIXQ  .  M  .  P*. 

GANONia  .  IjOCUAI  .  PSDERUNT. 

Sul  sepolcro  di  Arimaono  Pigaoaa ,  iau^liala  ia  «l  principi» 
del  aecok)  decimoquinio  -y  ai  legge  : 

PIGNONI .  COGNOMIIUS  .  ET  .  SOMINB  .  VIRI*  HOBBU» 

ARIMANNI .  HIC  .  lACET .  CORPUS  .  CUIUS  .  V1RTUTBS> 

UIIIQUE .  MANET .  LAUOABUJTSa  »  M ANIPBSIS 

OBUT.  Awo  •  DQMUtt .  moggi:  V. 


che  chiamiito  vaniva  il  Tesoro.  Ed  in  fotti  ottemifa  la 
graziA  puntìialmeote  l' adempì  ifiac^[idola  tutta  dipingere 
dagli  più  erudii!  dipintori  di  quel  tempo  i  e  vi  collooò 
una  tavola  col  tao  ritratto  e  con  quello  del  marito ,  eoa 
un'  iseriùope  sotto  che  così  dice  : 

Dum  Rrdinandus  ToMuSy  Jlvae  Dux  Baiime  prò  JSege 

Presidet  TrtiBntoéque  ùm^ta 

VirliAe  09l€$  Regni  NeapoUiani  ftrMtw  areèl 

Maria  ToUta  ejus  uxùr  Divo  Januario  aedictdam  home 

Ex  suo  dicat  et  voti  compog  ornat 
Anno  Salvtis  MDLFII. 

Nf  ir  istcsso  luogo  successe  un  miracolo  degno  d' esser 
saputo  >  e  fu  :  le  scale  di  detto  sacro  luogo  erano  a  lu- 

Dopo  dugenlo  e  sedici  snoi  vi  fu  aggiunto  il  seguente  epUaffli): 

ABIMANNO .  EQUITI .  LEONTIAB  .  EX  .  DOVINIS 

CAMPANIOLAE .  PIGNONO 

MAGMJM  .  AVUM  .  lACOBUM  .  PlGNONUtf  .  AUSPICHS 

CAROU  .  ANDE6AVENSIS  .  I 

DUCEM  .  EQUITUM  .  EIEGTO .  liEAPOLI .  MANFREDO 

BECEMPTOQUE  .  XS  .  POTESTATEM  .  REGNO  .  INSIGNEM  .  SAUNU 

BARU .  PROBEGEM  .  PRAETOREM  .  URBIS  .  NEAPOU  (sk) 

CAROU  .  n  .  CAJUBELLANUM  .  ET  .  MA(ìISTRUAI .  HOSTIARIUM  (sie) 

iPRAEMlO  .  RERUM  .  GESTARUM  .  ORTONA  .  CARECTO 

COLLEPAGANO  .  MARSICBLLO  .  OPPIDIS  .  ALIIS  .  DONATUM 

PAElBUS.BELLl.f  AQSQUE  .  ARTlfiUS  .  PARIBUS  .AEQUATURO.VICIORIIS 

SI  .  PAR .  OCCASIO 

DON  .  AUXANDBR  .  PIGNONUS  .  CAREBTTUS  .  MARGB10 .  OBIOU 

BENBDICTI .  ARIM ANNI .  FBATBIS .  TBINEPOS 

EXSSUM  «  XVI.  ET .  CC.  ANNIS .  MONUMBNTUM 

EEPABAT  «  ANNO  .SALUTIS  .  MDGXXXI 

Segue  oa  aiezzo  busto  di  lasroio  »  dd  Canonico  Giuseppe  Si- 


maoa  :  un  giomo  dovendosi  calare  il  Sanro  Sangue  nella 
Chiesa ,  non  essendo  state  bea  feraiato  con  la  solita  vite 
nel  suo  tabernacolo  ,  cadde  in  terrai  e. rotolando  da  so- 
pra, giunse  fino  a  basso,  senza  lesione  alcuna  »  quando  ì 
vetri  si  dovevano  ridurre  in  mille  pezzi^  Ciò  saputoci  dalla 
Yice-Regina  di  Toledo ,  fece  con  ogni  prestozza  fare  una 
nuova  e  comoda  scala  ,  come  al  presente  6i  vede.  Però 
questo  luogo  essendo  stato  fatto  dalla  Città  il  nuovo  Te- 
soro ,  come  si  dirà  ,  fa  dal  Cardinal  Filomarino  conce- 
mieli,  famoso  io  Sacra  Teologia,  cbe  trapassò  oeiraono  1779, 
come  dair  iscrizione  seguente  : 

lOSEPHO  .  SIMIGLIO 
NEAP  •  ECCL  .  CAN  .  THEOLOGO 
SEMINABH  .  URBANI  .  RECTORI .  CLERIQUB  .  SECHBTARIO 
IN  •  REGIO  .  LTCEO  .  TBEOLOGIAE  .  PRIMUM 
DEIN  .  HIST  .  CONCIL  .  PROFESSORI 
ET  .  AB  .  ANTONINI  .CARD  .  SERBALI .  ARCHIEP .  NEAP  .  OBrTU 
VICARIO  .  CAPITUI^Rl  .  VIRO  .  INCOMPARABILI 
CUI .  INGENII .  AMPLITUDO 
AGENDIQUE  .  DEXTERFTAS 
SINGULAREM  .  OMNIDII .  ORDINUM  .  EXISTIMATIONEM 
REGIAEQUE  .  AC  .  PONTlFlCIAE  .  AULAE 
NON  .  VULGAREM  .  GRAHAM  .  CONCILlARUNT 
VIXIT  .  ANNOS  .  LXVI  .  M  .  VI  .  DIES  .  XXVI 
UBIIT  .  AN  .  MDCCLXXIX 
BCIG  .  ANDREAS  .  CAN  .  SIMIOLICS 
PATRUO .  BENEMERENTISSIMO 
MOERENS .  P  • 
C0LLE6AE  .  LOCUM  .  DEDERUNT. 

Cappella  della  casa  Intontì.  Nella  minor  nave  die  segae  s*io- 
cootra  dapprima  la  cappella  della  ramigiia  Intonti  ,  dedicata  alla 
Vergine  ,  eoo  S.  Andrea  e  S.  Nicola.  La  pittura  del  quadro  è  di 
poco  conto ,  ma  appartiene  alla  acuoia  del  Soltmeoa.   L'altare  è 
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dato  alla  compagnia  di  S.  Restilula ,  che  per  carità  la- 
tervìene  alfesequie  di  quei  poverelli,  che  morendo  senza 
elezione  di  sepoltura ,  vengono  a  seppellirsi  nella  Chiesa 
di  S.  ResUtuta.  È  questa  cencessione  glie  la  fece       ser- 

louo  di  marmo.  Vedesi  io  essa  il  sepolcro  di  Luigi,  condotto  nel 
presente  secolo,  sul  quale  leggesi  questa  iscrizione: 

ALOTSIO  .  intontì 

PATklCIO  .  ARIA^ENSI .  ET .  LUCERINO 

'  COPURUM  .  PEnESTRIUm  .  CENTURIONI 

IN  .  PARENTES  .  ET  .  PBOPINQUOS  .  CARITATE 

IN  .  AMICOS  .  GOMITATE  •  ET  .  FIDE  .  POENE  (aie)  INGOHPARARILI 

HEBUS  •  ACTEM  .  BELLI .  GESTIS.  VIRTDTE  .  ET .  CONSTANTIA 

NDLU  •  AEQCAUUM  .  SUORUM  .  SECONDO 

QUEM  .  CONTRA    MISERRIMORUM .  PARENTUH 

FRATRIS  .  UNICI .  SORORUliQUE  .  VOTUU 

''  TURBATO .  HOBTALITATiS  .  ORDINE 

APOPLEXIS  .  AD  .  INSTAR .  FULMINIS 

AETATE  .  ADHUC  .  VERNANTE  .  PROSTRAVIT 

i  NICOLAUS  .  NATU  .  MAIOR 

DAUNIAB.  FROVINCIAB  .PRA6FECTUS 

ACERBISSIMO  •  EXANIMATUS  •  FUNERE 

ET  .  UNI .  MOERORI.  POSTHAC  .  INSOLABIUTER .  VICTURUS 

GERMANO  .  DULCISSIMO  .  SIRIQUB 

MONUMENTUM  .  DOLORIS  .  POSUIT 

UT  •  QUORUM  .  PERPBTUUS  .  FUTT  .  AMOR 

EADEM  .  HENS  .  IDEM  .  ANIMUS  .  ITA  .  EOBUM  .  CINERES 

IN  .  EADEM  .  URNA  .  COMPOSITI .  SINT  .  QUIETURI 

VnUT  .  ANNOS  .  XXXIV  .  OBHT  .  Ifl  .  N0NA8  .  lULIAS  .  MDGGCXVni 

STABIIS  .  UlfDE  .  EXUVIAE  .  IN  HUNG  .  TUMULUM .  THANSVÉCTAB 

AVE  .  ALOySI .  FRATER  .  SUAVISSIME 

ET  .  ME  .  IMMANI .  TUI .  DESIDERIO  .  IN .  DIES  .  ET  .  HORAS 

MISERE  .  CONSUMENDUH  .  CITIS5IME  .  EXPECTA 

Celano  -  To/.  IL  30 
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Tirsi   della  cappella   già  delta  di  S.  Giovanni  in  Fonie  , 
dove  della  compagnia  s'adunava. 

Dalla  parte  poi  dell'  allra  nave ,  che  è  dell'  Epistola  , 
vi  si  vede,  un'  altra  porlicella  ,  per  la  quale  si  sale  nel- 
r  allra  torre  ,  che  serve  |>er  abitazione  del  Sacrista  della 
Chiesa  s  vi  e  un'  antica  scala  a  lumaca. 

Sul  pavimenlo  della  cappella  vi  è  quesl'  allra  meinoria  : 

NIC0LÀ.U5  .  intontì  .  DAUNIAE  .  PRAEFECTUS 
A  .  CAN0NICI3  .  ECCLESIAE  .  NEAPOLITANAE 
lUS  . PATRONATUS 
IN  .  HANC  .  AEDEM  .  SIBI  .  FAMlLIAEQUE  .  SUAE  .  COMPARWIT 

SYNCRAPHAE  .  CONFECTAE 

AB  .  HYACINTUO  .  COLONA .  TABELUONE 

XXIX  .  MENSIS  .  DECEMBRIS  .  MDCCCXVIU. 

Cappella  de*Riccabdt.  Vien  poscia  la  cappella  dell*  antica  fami- 
glia de' Riccardi  ,  dedicala  a  S.  Francesco  di  Sales.  Hi  fallare 
due  colonne  ,  ed  i  termini  di  fabbrica.  La  pittura  nulla  ha  di  pre- 
gevole ,  nna  conservasi  in  buono  stato^  i  due  quadretti  laterali  alla 
mensa  son  di  Paolo  di  Mojo  ,  il  quale  volle  lasciarli  per  sua  di- 
vozione alla  Chiesa,  e  figurano  Nostro  Signore  e  la  Divina  sua  Ma- 
dre ,  sotto  il  titolo  di  S,  Maria  deUe  tre  Corone.  Leggesi  sul  pa- 
vìmemo  : 

lOÉS  .  ANDREAS  .DB.  RICCH ARDIS  .  I .  G  .  SIBI 
ET  .  HEREDI  BUS  .  SUIS  .  FUNDARI .  lUSSIT  .  AN. 

M  .  D  .  CUI. 

Cappella  dell'  àssvnzionb.  Questa  ,  che  fu  de*  PisciceUi  è  de- 
dicata a'  S9.  Pietro  e  Paolo  ;  ha  V  altare  di  marnu)  ;  il  qaadro  , 
dipinto  sopra  legno ,  è  di  Francesco  Curia ,  ed  avrebbe  bisogno 
di  essere  restaurato. 

Cappella  della  famiglia  Cabacgiolo  Guindazzi.  Porta  questa 
|1  titolo  di  Santa  Maria  de'  Sette  Gaudii^  cojoe  dalla  seguente  iscri- 
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Tirando  più  sii ,  passale  alcune  cappelle  antiche  si  vede 
la  grande  e  maestosa  cappella  del  Tesoro  ;  che  veramente 
dir  si  può  tesoro ,  e  per  quello  che  vi  si  conserva  ,  e  per 
quello  che  speso  vi  fu.  Ma  prima  d"*  osservarne  le  sue  me- 
ravigliose parli  è  convenevole  dare  una  breve  notizia 
della  sua  fondazione. 


zioD«*.  Ha  l'aliare  tulio  di  marino  ^  il  dipiolo  vuoisi  di  Fabrizio 
Saniafide  ^  0  piuitoslo  di  qu:tlche  suo  allievo.  Perle  zelami  cure 
dclPoiiimo  Dosiro  Porporato  esso  è  stalo  restauralo,  e  la  cappella 
abbellita  a  slucehi  lucidi  con  fregi  dorali  \  rìralio  il  pavimento , 
ed  croato  finanche  il  cancello  di  ferro  che  le  serve  di  custodia. 
DjI  iato  deir  Epistola  si  legge  : 

UANC  .  VErUSTISSIMAU  .  ARAM 
D£!rARA£  .  VIBGINI  .  DE  .  SEPTEM  .  CAIJDYS  (sic)  DIGATAM 

CARACCIOLORIIM  .  FAMIUAE 

DOMliHICUS  .  CARACCIOLO  .  DICTUS  .  GUIISDATIUS 

DUX  .  RESILIANI  .  Er  .  APOLLUSIAC 

ET  .  lOSEPH  .  ANTONIIIS  .  CARACCIOLO 

BESrAURARI  .  CURARUNT 

AN.NO  .  MDCCXXXU. 

Avaoii  a  questa  cappella  è  rintagliuia  lapide  sepolcrale,  d*  un 
Caracciolo  del  secolo  decimoquarlo  con  questa  iscrizione  : 

HIC  .  lACET  .  CORPUS .  EGRE^II  .  VIRI .  lANNO!^! 

CARAtZULI  .  DE  .  NEAPOLI  .  QUI  .  OBUT  .  ANNO  .   .  . 

XI .  MENSIS  .  APBELIS  («ic)  VI .  IND  .  CUIUS 

AÌ£  (sic)  REQUIESGAT  .  IN  .  PAG£« 

Cappella  della  pamigua  Forma.  Apparteneva  .questa  antica- 
mente ai  signori  Forma,  ora  è  della  casa  del  Pezzo.  11  quadro  che 
sì  osserva  suH' altare,  e  che  esprime  la  Vergine  col  Bambino , 
S.  Giovanoi  e  S.  Gennaro ,  ed  una  figura  che  vi  sta  genoflcssa  in 
abiti  sacerdotali ,  fii  dipinto  sopra  legno  da  Andna  da  Sakmo  > 
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Correva  Tanno  della  nostra  salute  1526  quando  si  sco- 
vri  una  peste  crudele  in  Napoli,  che  faceva  strage  gran- 
de ,  e  durò  mollo  la  sua  forza  :  onde  il  popolo  Napoli- 
tano non  trovando  altro  rimedio  che  ricorrere  agT  aiali 
de' Santi  ,  aMredici  di  genqaio  deli'  istesso  anno  (mentre 
la  Traslazione  del  Corpo  del  nostro  Martire  e  Protettore  S. 

dfscriuo  già  dal  De  Domiaicis,  ma  merìlerebbe  d*  essere  restai^* 
rato. 

Dal  lato  del  Vangelo ,  v*  è  la  memoria  di  GìovaDoi  Forma  di 
stirpe  Romana,  Patrizio  Napolitano,  e  quella  di  Marino  suo  figlio 
che  fu  a  capo  dell'  aito  Consiglio  de*  Re  Aragonesi  i  scolpita  ia 
qatfsti  sensi  : 

IOANNI  .  FORMAB 

GENERE .  ROMANO .  AG  .  PATRICIO  .  NEAPOUT. 

NEAPOLIQUE  .  CONSIUI .  PEAESIDI 

ET  .  MARINO  .  FlUO 

IN  .  SUMMUM  .  REGUM  .  ARAGONEOR  .  GONSlLllIfll  : 

ASCITO  .  AG .  MAXIMIS  .  LEGATiONIR  .  FUNCTO 

MARINOS  .  HIERQNIIU  (sic)  FU. .  PROAVO  .  ET  .  AVO 

FC.       . 
M  .  D .  LX  VIU. 

Dal  lato  dell'  Epistola  vedcsl  un  basso  rilievo  che  figura  una 
donna  vestita  air  uso  di  quo'  tempi ,  anche  della  famiglia  Forma  ^ 
come  viene  indicato  dalle  armi  di  sua  bmiglia.  Sotto  V  altare  vi 
è  l' iscrizione  che  si  riporta  : 

D.Q. W. 

SACELLUM  .  DIVAE    MARIAE  .  IN  .  COELUM  ..  ASSUMPTAE  ^ 

AC  .  DIVO  .  lOHANNI .  BAPnSTAB  .  DICATUM 

CUICS  .  VETUSTISSIMUS  .  CARACCIOLORUM  .  PATRONATUS 

BEBEDITARK)  .  IURE  .  AD .  F0RMANG6  .  PRIMUM  .  ORVERIT 

A  •  i}UiBUS  .  POSTMODUM  .  Af)  .  PfZZIOS  .  IN  •  SBMISSEM 

¥T  .  IN  .  TANTUNDEM .  A,D  .  L0NGC16  .  S  .  IQtUNJl  •  MARCHW>NSS 
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Gennaro  solGUD-7zava^  )  sì  ridusse  in  questa  Gatlcdrale,  dove 
fallasi  per  la  Cbiesa  una  processione  divolissima,  ed  espo- 
slesi  le  Sacre  Reliquie  sali' aliar  maggiore,  dopti  d'aver 
cantala  la  Messa  solenne  del  Sanfo ,  presente  il  Vescovo 
d' Ischia,  Vicario  Generale,  dagli  signori  Elelli  della  Città, 
fa  stipulalo  pubblico  islromento ,  per  mano  di  notar.  Vin- 
cenzo de  Botlis  ;  col  quale  si  promelleva  in  nome  della 
Città  istessa,  di  spendere  scudi  diecimila  nell'erezione 
d'una  cappella  in  onore  del  Santo;  e  docati  mille  per  un 
tabernacolo  d'  oro  da  riponcrvi  il  SS.  Sacramento.  Ed  in 
falli  nell'anno  1529  cessò  affatto;  ed  il  Santo  ne  diede 
segno ,  col  far  veder  liquefatto  il  suo  Sangue ,  stato  fino 
a  quel  tempo  doro.  Ne  solo  la  peste  cessò,  ma  la  guerra, 


A  .  LONGIS  •  DENIQDE  .  AD  .  SRVERlNOS  .  IN .  QUADRANTEM 

INQUE  .  AS51S  .  BELIQUUM  .  PABrTER  .  AD  .  PORTAS 

GAMILLUS    PEZZIUS  .  VABCHIO  .  CIVITAE 

PATRICIUS  .  SALERNITANUS 

DOMJNICUS  .  SEVERINUS .  NEAPOUTANUS .  PATRICIUS 

CAGLIATI .  MARCHIO 

CAROLUS  .  PORTA  .  PATRICIUS  .  SURRENTINUS 

MARCHIO.  PISCOPIAE 

UT  .  VICES  .  TRANSLATI  .  IllRIS  .  TOTlES  .  ET  .  CONSORTII .  CAUSSA 

POSTERITATI .  APERIRENTUE 
ADPOSrrO .  MONUMENTO  .  CAVENDUM  •  CUEAVERUNT 

A  .  D .  MDCGLY. 

Cappella  di  S.  Giuseppe.  Sul  maroioreo  altare  vedesi  il  bel  di- 
piolo dì  Paolo  di  Mfljo  cbe  rappresenta  il  Santo  Patriarca  litotare 
della  cappella.  Questa  ,  che  come  latte  le  altre ,  ha  gli  archi  a 
sesto  acuto,  è  stata  di  recente ,  per  cura  dell* ottimo  nostro  Pre- 
lato ,  rinnovala  ed  abbellita  nelle  pareli  con  stucchi  lucidi  e  eoo 
doratore  ne'  fregi.  Al  quadro  maggiore ,  ed  a'  laterali ,  che  sono 
del  BaUucci  e  che  figurano  i  falli  di  S.  Agnello  Abate ,  è  stala 
fitta  .una  sodibfacenie  restaurazione.  Sul  sepolcro  del  Ganooioo 
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essendosi  pacificato  V  Imperalor  Carlo  V  col  Pontefice  Qe- 
meiile  VJI.  Volle  la  città  poi  ese^ire  ciò  che  al  Santo 
promesso  aveva  ;  pcrloccliè  oeir  anno  1608  a'  7  dì  gen- 
naio fu  posta  la  prima  pietra  per  fondare  questa  gran 
cappella,  dal  Vescovo  di  Calvi  Fabio  Maranla:  sulla  qua- 
le  pietra  vi  scrisse  il  tutto;  ed  in  questa  solenne  funzione 
V  intervenne  Alfonso  Pimenlello,  Conte  di  Benevento,  in 
quel  tempo  Viceré.  Fu  principiata  la  fabbrica,  col  mo- 
dello  e  disegno  del  P.  Francesco  Grimaldi  Teatino.  È  la 
sua  pianta  a  modo  di  croce  greca,  lunga  palmi  quarant*ot- 
lo ,  e  larga  palmi  novantaquattro.  Vi  sono  sette  cappel- 
le ,  delle  quali  tre  le  maggiori  stanno  sempre  apparate  « 


Marco  Celentano ,  che  trapassò  nel  passato  secolo ,  leggesi  questa 
iscrizione  del  cb.  CaiK)DÌco  Mazzocchi  : 

HOC  .  SUB  .  MARMORE  .  CONO  ITUR  z, 

MARCUS  .  CELETTANUS 

?ÌETR0P0LITANAB  .  HUIUS  .  ECCLESIAE 

CAWOmCOS  .THEOLOGUS 

QUt  .SORANA  .  PRIMUM  .  CATHEDRA 

MOX  .  ETIAM  .  TROIANA  .  RECUSATIS 

POST  .  ANNOS  •  LXVI  .  MBNS  .  T  .  DIES  .^XR 

SUMMA  .  t:UH  .  irmOCBNTIA 

VIRTUTIBUSQ  .  IN  .  ARDITO  .  EXCULTIS  .  ACTOS 

MAXIME  .  IN  .  SEMINARH  .  ARGHIEP. 

CLKRIQ  .  NEAP  .  REGIMINE 

DEMUM  .  AN  .  MDCCLXIV  .  POSTR  .  KAL  .  FEBR  . 

FRACTA  *  INGENTIBUS  .  PRO  .  CHRISTO  .  LARORtB. 

BEIC  .  MEMBRA  .  DEPOSUIT 

ET  .  SPlRITUM  .  IN  .  MANUS  .  DOMINI 

AD  .  QUEM  .  SBMPBR  .  UNICE  .  ASPIRA VERAT 

COMMENDAVIT. 

Cappella  de'Piscicblli.  Pria  d'entrare  in  S.  GìovaoDi  in  Fonte 
neriuaa  uno   sguardo  i  resii   dcli'abutila  cappella  de'KsciceiU. 
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per  le  coolinue  Messe  :  1'  altre  quadro  minori  >  che  sian 
sotto  de*" coretti»  ne' quattro  piiasiri  principali^  sVmaoo 
in  tempo  di  fiesie  solenni;  nelle  quali  divofamente  vi  con* 
corre  il  Clero  per  celebrarvi  la  Santa  Messa.  Ed  è  tanto 
il  concorso  ,  che  con  tre  soli  altari  adempir  non  si  po< 
trebbe  al  desiderio  di  tutti.  E  per  entrare  nel  particolare, 
per  prima   vedesi  una  gran  facciala  tutta  di  finissimo 

Sorge  luti'  ora  nn  altarino  di  marmo  ,  nudo,  non  consacrato,  con 
lo  Slemma  della  famiglia,  sopra  del  quale  in  una  iiivola  dì  bianco 
marmo  vedesi  intagliata  di  bassorilievo  una  piccola  figura  di  Nostra 
Doaaa,  circondaU  dagli  Angeli;  pregialo  lavoro,  per  avventura  del 
secolo  decimoquioto.  Ma  se  oggi  questa  cappelleita  vie n  trascurata 
io  guisa  da  non  interessare  o  ben  poco  t'osservaior  curioso,  tro- 
vasi ella  invece  circondata  da  più  sarcofaghi  e  lapidi  sepoirrali 
che  attestano  1* antichità,  la  nobiltà  della  famiglia  e  le  virtù  dei 
personaggi  che  un  tempo  la  componevano.  E  ponendo  mente  dap- 
prima alla  tomba  di  Tommaso  Piscicelli  Canonico  D-acono  di  que- 
sta Chiesa,  intagUata  da  Pietro  degli  S  tifoni^  su  di  essa  si  kgge: 

)^  Bìc  requiescit  Dominus  Thomasus  Piscicellus  Maioris  Ecckxiae 
Neop.  Diaconus  qui  obiii  anno  Domini  MCCCl  die  XVJl  mensis 
marlit.  Et  Àbbas  Ioannet  Piscicellus  ejusdem  Ecclesiae  Canonicus 
qui  obiit  die  XF  mensis  /•  Indict. 

Sulla  sepoltura  delta  famigliai  sii  usta  avanti  l'aliare  sta  scritto: 

Mie  iUustrium  virorum  ex  nobilissima  PisciceUa  Familia  Neapoli" 
Urna  ossa  quiescunt  in  pace. 

Dal  lato  del  Vangelo: 

D.  o.  M. 

IN  .  HOC  .  SACELLO  .PISCICELLI  .  GENERIS  .  ANTIQUISSlUUS 
EXTAT  .  HARllOBEUS  .  TUMULUS .  PISGICELLIS  .  Jf^SIGISIfiUS 

QUINGEMTIS.  RETEO  .  FROPE  .  AMNIS  .  CAELATDS 
ALTER  .  lUMULUS  .  SUBSTRUCTtJS .  C£RI«<1TUR  .  MARMOBECS 
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marmo  bianco  e  mischio  ,  con  due  gran  colonne  »  luUc 
d'un  pezzo  di  marmo  nero  e  bianco,  che  sostengono  l'ar- 
chitrave, di  palmi  Yentisei  e  mezzo.  Dai  iati  poi  di  delle 
colonne  vi  sono  due  famose  nicchie ,  una  per  parte,  va- 
gamente ornale ,  con  due  colonne  di  marmo  broccatello 
per  ciascheduna  di  palmi  dieci.  Nelle  quali  nicchie  vi  si 
veggono  due  famose  statue  di  marmo ,  una  di  S.  Pietro, 

QUOQUE  .  SIUUIACBO  .  DECORUS    RIGCAEDI  .  PISQCELU 

PATRini .  MEAP .  BELLO .  CELEBRIS  .  ROBERTO  .  RBGE 

AM  .  M  .  GGCXX  .  SUB  .  INSCRIPTIONE  .  SIC  .  UCET 

NOBn.lS.VIR.DOUlNDS  .  RICCA RDUS  .  PISCICBLLIIS  .  DE .  MBAPOLLIIILBS 

QUI  .  OBirr  .  A  .  MCCCXXXI 

SBD  .NUPER  •  POST  .  TOT  .  SECULA  .  A  .  MDC 

ALPHONSnS  .  PISCICELLUS  .  NEAPOLITANUS  .  PATRITIUS 

LUCITI .  DOMINUS  .  CARCABUTATT  .  GASTRILINI .  FAGIANI 

S  .  CEORGII .  CASTRI .  A  .  BELLO  .  VIDBRE .  ET  .  FERRARIAE 

SUORUM  .  MAIORUM  .  STDOlOSISSIMUS  .  ISTAURAVIT  (sic) 

HIC.  EX  .  FELICE  .  CARACCIOLA  .  CONIUGE .  FILIOS  .  SUSCEPfr 

FRANCISCCM  .  BERARDINUM .  ET .  ANDREAM 

FRANaSCUS  .  LUCin  .  DOMINUS  .  OBIIT  .  A  .  D  .  IIDCXLVI 

ANDREAS .  EQUrrEM  .  INDUFT  .  mEROSOLTMITANUM 

BERARDINUS  ..PISCICELLUS  .  PATRITIUS  .  NEAP0UTANU3 

MUNG  .  TANDEM  .  LUCITI .  DOMINUS .  MEMOR  .  SUORUM 

HOC  .  EPITHAPHIUM  .  EREXIT.  A  ,  D  .  MDCL. 

Nei  medesimo  luogo  : 

nUC .  EX  .  ANTIQUO  .  MONUMENTO  .  TRANSLATAM 

MEMORIAM  .  STRENUI .  VIRI .  DOMINI .  THOMAE 

PISGIGELU  •  DE  .NEAPOLI  .  MILITIS 

QUI  .  OBIIT  •  A  .  D  .  MGGCXXXIIII 

BEBABDINUS  .  PlSQGELLUS  .  PATBITIUS 

NBAPOUTANUS .  LUCITI .  DOMINUS 

GENTIUTIA  .  PIBTATB  .  IN  .  SUO  .  SACELLO  .  BBPOSUIT 

A.D.MDGLL 


V  allra  di  S.  Paolo ,  fat4«  per  mano  di  Giidian  Finelli;  e 
sopra  di  dette  nierhie  vi  '«ono  due  statue  giacenti  per  eia* 
schcduna  ,  che  fanno  finimento  ,  opera  del  CoBset  Fr(ia« 
ceoe«  •  ♦ 

Nello  stesso  laogo  osservasi  qocsi*  altra  memoria  r 

D.O.M. 

ALPHONSUS  .  PISCICELLTTS  .  BERARDl .  PHLfUS  .  NEAP  .  PATEITICS 

LUCITI  .  DOMINUS.  ET  .  CARCABUTACY  .  APUD  .HIRPINOS 

ET  •  AD  .  CRYPTAS  .  NUNC  .  VULGO  .  GROTTAGLlAS.IN.tAPIGYA.ÒOliròsa 

FfiANGISCUS  .  ALPHONSI  .  FILIUS  ■.  EX  .  ANDRIANA  .  TOH ACELLA  « 

CONIUGE  .  HOC  .  SACEIJ.UM  .  ANTIQUIS§IMUM  .  PISCICELLAE  .  GENTIS 

PLANE .  DIEUTUM  .  A  .  D  .  MDXLV  .  INSTAURA VIT 

ALPHONSUS .  IUNIOR  .PISCICELLUS  .  NEfOS  .  PATRITIITS  .  NEAP* 

LUCm  .  ET  .  PLURIMORUM  •  OPPIDORUM  .  DOMINUS  .  UBI  .  MA]$MOKt 

,INCn>ENDA  .  lUSSIT  .  VARIA  .  PISqiCELLAE  .  GENTIS  .  INSIGNIA 

mJNC  .  BERARDINUS.  PISCICEr-LUS  .  FILIUS  .  PATRITIUSTNEAP  . 

LUCm  .  DOMINUS  .  AVITA .  ET  .  PATERNA  .  PIETATE  .  SUSCITAVIT 

A^D.MDCL. 

Vedonsi  in  questo  lu^^go  altri  duo  sepolcri  dofìa  stessa  famìglia 
Pisciceli^  sul  coperchio  di  (jucUo  che  sta  alla  dritta,  e  che  vuoisi 
lavorato  dal  secondo  Masaccio  nel  decimoquarto  secolo,  si  iesgp.i 

t  HIC  .  lACET  .  N0BILI3  .  VIR  .  fìOUlNUS  .  RIGCARDUS 
^  PISaCELLUS  .  DB  .  NE\PL .  MILES  .  QUI  .  nomiT  (Me) 
ANNO  .  DOMINI .  M^CCXXXl .  DIE  .  XV  .  MENSIS 
IANUAR1I  .  xml  .  INO  .  CUI  .  ÀIA  .  REQUIESCAT 

IN  .  PACE  .  AMEN. 

Su)  coperchio  dell'  altro  sepolcro  alla  sinistra  : 

ALFONSUS .  BERABDT  .  FILIUS  .  CÒGNOM  .  PISCICELLUS  .  MORTUIS 

ASCANIO  .  FRATR«  .  OPTIMAE  .  6PEI  .  ADOLESCENTE 

XVnn  .  KAL  .  SEPTEMB  .  MDXLV  .  AC  .  XVII  .  K  .  AUG  . 

MDXLVI .  lOANNE  .  DAPTISTA .  PWMO  .  FÌLIO  ^ 

Celano-^  Voi.  IL  31 


Vedesi  poi  la  porta  tutta  di  finissimo  luronzo  ^  così  di 
fuori ,  come  di  denlro  ,  con  due  messe  statue  :  ed  il  tutto 
fu  opera  designata  e  modellata  dal  Cavalier  Cosimo  Fan- 
saga  ,  e  T'andò  di  spesa  trentaduemila  scudi^  come  anco 

EX  .  ADRIANA .  T0MACELL4  .  UXORE .  M AIORUH  .  AEDICULAM 

ET  .  SEPULCRA  .  TETUSTATE  .  PENE  .'CONSDMPTA 

BESTITUIT  .  ADDiriS  .  ETIAM  .  FAMILIAE  .  HIC  .  INSCULPTIS 

INSIGNIR  .  AD  .  USUM  .  ^  .  POSTERORUM  .  MEMORUM. 

In  coniinuazione ,  sopra  un  marmo  eretto  alla  memoria  di  Ca- 
millo Tusco ,  si  legge  : 

D.o.M. 

lULIO  .  CAMILLO  .  TUSCÒ  .  CAESENATI .  ADOLESCENTI 
GENERE  .  ET  .  INQENIO  .  PBAESTANTI .  QUI  .  CUM  .  AD 

INSULAM  .  MELITAM  .  ESSET  •  PROFECTUS 
UT .  FRATRUM  •  HIEROSOLIIIITANORUM  (sic)  ORDINI 

ADSCRIBERETUR .  INDE .  NBAPOLIM  .  CUM 
ALIQUOT  .  FRATRIBUS  .  IPSIS  .  NAVILONGA  .  YBCTUS 

CUM  .  EX  .  EA .  IN.  SCIPHUM .  DESCBNDERET 

IN  .  IPSO  •  PORTO .  MISERABIUTBR  .  OBRUTUS  .  EST 

RORERTUS .  TUSCUS  .  EQDES  •  ET  .  FAUSTLNA  .  RUVERELLA 

COMES  .  PARENTES .  AMANTISS  «  PROFUSIS  •  LAGRIMIS 

FILIO .  DULCIS  .  PP. 

AEMILIO  •  ISOPIO  .  CAESEN  •  AMICO .  CARISS  •  ET .  MWSUSS . 

CURANTE  •  AN  •  SAL  .MDLXXXUU  .  DIB .  XXIIII .  NOV  . 

VlXnr  .  ANN  .  XIX  •  MENS  .  UX.  DIES  .  XXIV. 

Sol  pafimeoto ,  vicino  ai  sepolcri  del  Piscicellii  sopra  la  sepol* 
Imra  del  CanoBico  Cagiano  sta  incita  questa  memoria  : 

LUCAS  •  GAGIANU8  .  CANONICUS 

NEAP0UTANU8  •  VIVENS 

SIBI .  ET  •  P06TERI8.  SUIS 

HOC  •  PARAVrr 
ANNO .  DOMINI .  MDXU. 


la  finociata  già  delta  fa  similmente  disegno  del  Cavaliere. 
Entrali  nella  gran  cappella ,  cbe  ne  più  ricca ,  ne  pio 
vaga  si  può  desiderare ,  essendo  tutta  di  marmi  bianchi 
e  mischi ,  con  grand'  arte  compartiti. 

E  da  ufiiiDO  sotto  dell*  aotecedenle  kggesi: 

il ICHABL .  CAGIANO  .  EQUES  .  lUSTlTIAB 
R  .  OR&INIS  .  CONSTANTIMIANI .  DIVI .  OEORGU  .  OCTAVl .  F  . 

EAIMUNDl  .  jNEP  .  ANTONII .  PRONEP  .  OCTAVII .  ABNEP  . 

lOANKlS  .  ANTONll  •  ARCIUM .  PRAEFECTI .  SUB .  PHILIPPO  .  U 

HISPANIARUM  .  AC .  NEAPOLlS  .  BEGE .  ATNEP . 

OCTAVU  .  TERRESTRIS  .  BXERaXUS  .  DUCIS  •  SUB  .  CAROLO  •  V 

IMPERATORE  .  QUI  .  LUCAE  .  CANONICI  •  FUNDATOAIS 

FUir  .  FRATBR  .  TRlNEP  .  NON  •  SINE  .  UTIUM  .  AMBAGIBUS 

IMPENDIISQDE .  TEMPOBUM  .  LAPSU..  OBSOLESGENTB 
MEMOKIA  .  FAMILIARE  .  BOCCE .  SBPULGBUM  •  BBCDPBRAYir 

VENDICAVITQ .  SIBI .  P08TEB1SQ .  SUIS 
FERO  .  IV  .  NEAPOLlS .  AC  .  SICILIAE  •  RBGIS .  FAUSTO .  A .  X  • 

H.M.E.N.S* 

Cappella  di  S.  Giovabni  in  Ponte.  Credefasi  per  aDlica  tradì- 
zione,  e  tuttora  da  molli  si  ritiene ,  che  questa  cappella  dedicata 
a  S.  Giovanni  Battista  ,  ed  addìmandata  di  S.  Oiovanni  in  Fonie 
sia  stata  fondata  da  Costantino  Magno  Imperatore.  Entrando  in  es- 
sa ,  a  sinistra  vedesi  nn  pezzo  di  marmo  con  qoesta  iscrizione  : 

Questa  Cappella  la  edificai  lo  Imperatore  Coetantino  a  U  ani 
CCCXXXXUI  Bty  la  NiUim  de  XPÒ  et  la  consacrai  S.  SUveHro 
el  ave  nome  5.  toanne  ad  Fonte  et  ave  Indulgetia  tfinita. 

Abbiamo  nella  cronica  di  S.  Maria  del  Friìictpio  rapportata  da 
Gioiranni  Tillant  (  cap.  45)  queste  precise  parole:  Ree  etiandio  tò 
predieto  Imperatore  (Costantino  Mbgno  ),  m  ne  la  predieta  Chiis* 
sia  de  NapoU ,  in  tùco  dom  in  nel  dieto  tempo  aniicho  se  chiama 
la  Basilica  de  Stephania^  una  cappella  appresso  d  la  tribuna  de  la 
Chiesia^  de  Mulo  >  et  voeabulo  |  di  5*  Jhmw  de  h  Fonte  $ 


Vi  sono  quaranladuc  coIoimic  di  pìelra  di  broccatello; 
delle  q^iali  vcnlisei  ne  sono  di  palmi  tredici  V  una,  e  se- 
dici di  palmi  dieci.  Fra  queste  colonne  vi  sono  bene  ador- 
nale nicchie,  dentro  dcUe  qiioli  vi  stanno  collocale  statue 
tonde  di  bronzo ,  che  rappresentano  i  Santi  Padroni;  tut- 
t'  opera  di  Giulian  Finelli ,  che  in  queste  ha  superato  se 


et  feccia  fare  sotto  quel  titulo  di  S.  Ioanne  Lalcrano  à  ftoma^  in 
ne  là  quale  cappella  il  predicto  Imperatore ,  per  fin  che  dimorò  w 
Napoli ,  con  gran  divozione  per  diverse  volte  audeva  la  Messa. 

Altri  scrittori  più  recenti  Dotarono  le  stesse  cose.  Per  le  quali 
il  eh.  Monsignor  Assemano  prese  a  rispondere  francainenle  a  tali 
ass(U*iiYe  della  cronica  e  degli  altri  scfiiti  anzidetti  nel  modo  se- 
p:ucnte  :  Hoc  eliatn  fahum;  tam  sexlicei  ^uaad  construetionem  illiui 
Capjetlae  seu  Biptisterii ,  cuius  auelor  futi  non  Cottstanlinus  Im- 
pcraior ,  uli  hic  asseritur  ,  sed  Yinccntius  Episcopus  iqui  Pelagli  I 
^f  Inonnis  Papae  HI  temporibus  vixit  y  hoc  est  inter  ann^m  550 
et  570  (  De  rebus  INeap.  et  Sicul.  toni*  Il  p,  559  ).  Antecedenti- 
mente  il  cronografo  Diucono  aveva  scritto  del  Vescovo  Vincenzo , 
il  quale  fece  il  Baiiisterio  del  fonie  minore  nel  secolo  sesto  di  no- 
stra Salute,  quale  Bitiìslerio  prese  poi  il  nome  di  Cappella  di 
S.  Giovanni  a  Fonte;  Utc  fecitbaptisterium  fontis  minorlsinlus  Epi- 
scopio,  et  accubitum  iuxta  posilum  grandis  operis  depiclumn  i\ 
fonìe  maggiore  poi  fu  cretto  dal  Vescovo  Giovanni  111  del  quale 
io  i^tcsso  Diacono  scrisse  :  Hic  fecit  consignatorìum  ablulorum  in- 
ter  fonte»  maiores  a  Ihinino  Solerò  Episcopio  digeslos  }  et  Ecck- 
siam  Siephaniam  per  quod  baplizati  ingredicnles  ianuas  a  park 
iaeva  de.  Di  quali  verità  convinto  il  Mazzocchi,  dopo  di  aver  di- 
mostrato ,  che  la  cappella  di  S.  Giovanni  a  KoulQ  «Uro  non  avi.i 
pomto  essere  nella  sua  origine,  clic  il  Duiisierio  ereuo  dal  Vesco 
vo  Vifcnzo  ,  concliiuse  :  Rcslat  iijilur  ut  hod^erna  5.  Ioannis  ati 
l*<''*Ht'i  aidiada  non  aliud  sii  quam  BipLisUriUm  fontis  uwwis  tl- 
iud .  (ju'td  Vinccnliiis  se:vio  saeculo  ftcit  ctc,  (  IX)  Catb.  Eccles. 
ÉviuiVr  uuicDc  ole.  p.  57  noia  ). 

L'd  VA[^\)  ii.t  e  di  figura  quadrala  ,  eoa  proporzionalo  cupolinj/ 
JÈ.  qui  >io  ùipiiuo  a  musaico  ^  id  ba  nel  wei^o  un  grande  ffloiiu- 
graiijuji.  cioii  Uu  X  ed  un  T,  signilicaotc  Chrì^tus^cd  intorno  so- 


stesso  ;  mcnlrc  che  »  ne  più  sphilosc ,  né  pili  ben  intese 
desiderar  si  ponno:  toltane  però  ia  statua  di  S.  Antonio, 
che  sta  nella  nicchia  dell'  Epistola  del  cappellone  dalla 
parte  dell'  Evangelio ,  che  fu  fatta  col  disegno  del  Cava- 
lier  Cosimo.  .Quella  di  S.  Francesco  Saverio  dirimpetto 
alla  già  detta  di  S.  Antonio ,  che  fu  fatta  col  modello  di 
Giovan  Domenico  Vinaccia. 


no  00* «-ed  ft>9  mlfa  ed  wnega^  cioè  il  principio  e  la  fine,  che  è  IKòf 
oode  il  tallo  dite  Cristo  Dio.  È  diviso  io  otto  «eziooi  ,  cìsseooa 
delle  quali  rappreseota  un  fatto  retaiivo  alla  vita   del  SaWadore  ) 
cooie  Gesù  aedulo  a  mensa  eoo  I  Discepoli  di  Eqnoiaas  \  S.  Gio- 
vanni Del  Aeterio  predicante  ;  ia  venula  dello  stesso  Gesii  a  lui  , 
il  quale  proclaoiollo  ÀpmUo  di  Dio;  ìì  misterioso  aoouozio   dato 
dair  Angelo  a  Marta  8S.^  ed  altre  sacre  memorie.  Ne' quattro  pe- 
dacci  locavaiì  si  osservano  effigiali  I  misteriosi  animali  del  Pro- 
feu  Ezecbie/e,  simboli  degli  Evangelisti.  Alquanto  più  sotto  stao 
gigantesche,  secondo  lo  stile  italo^bizaotioo  del  secolo  decimoter- 
zo, runa  contro  all'altra,  le  immagini  del  Salvatole  e  della  Ver* 
gine  Madre.  Mirar  non  si  possono  questi  preziosi   avanzi  di  anti- 
cbìtà  senza  deplorarne  i  guasti   prodotti  dair  umidità  del  sito  e 
dair  abbandono  in  che  sono  caduti.  Abbiam  però  fondata  speme  di 
vederli  compresi  nel  numero  di  quei  residuali  lavori  che  mancano 
tuttavia  al  complemento  della  generale  restaurazione  del  Duomo* 
Suir  altare  ,  che  nulla  ha  di  pregevole ,   si  osserva  il  dipinto 
del  Battesimo  di  Nostro  Signore  ,  opera  di  t'ranceseo  Curia.   Di- 
rimpetto sta  un  quadro  ad  olio  che  rappresenta  S.  Silvestro  Papa 
e  rimperator  Cosianiino  »  e  che  si  giudica  copia  dì  antico  origi- 
nale. È  da  avvertire,  che  tulle  le  pitture  di  questo  cupolino  sono 
stale  sostituite  ai  musaici  ,  per  V  umidiià   del  luogo  depreziati  o 
distrutti  ,  e  che  rinioniauo  al  secolo  decimoseslo. 

Sul  pavìiuento  avanti  T  aliare  ,  vedesi  un  tondo  di  bianco  mar- 
mo ,  che  ha  tanto  di  periferia,  quanto  ne  occupava  la  fonte  bai- 
tesimale,  che  il  Cardinale  Arcivescovo  Decio  Garafa  trasportò  nella 
nave  maggiore  della  Cattedrale.  Al  di  sotto  di  questo  tondo  v*  è 
un  vaoo  di  tre  palmi  di  profondità  tutto  rivestilo  di  ugual  mar- 
ipp ,  e  largo  quanto  il  tondo  superiote  i  moooffleoto  fra  i  piiiri- 
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Ndr altro  cappellone  ,  dalla  parte  dell'Epistola,  quella 
di  S.  Teresa ,  fa  fatta  col  disegno  del  Cavalicr  Cosimo  ; 
quella  di  S.  Filippo ,  che  sta  dirimpetto  alla  gi&  delta  di 
S.  Teresa,  fu  fatta  con  la  direzione  d'un  lai  Marinello.  Le 
due  statue  che  stanno  nelle  nicchie  presso  la  porta  soa 
opera  d' un  nostro  Napolitano. 


spetubili  de'  primi  secoli  della  Cbiess  ,  quando  il  Uatietino  m 
ammìDisirava  per  imoiersioDe.  Fioaloieote,  sulla  lapide  sepolcrale 
della  Coogreguziooe  della  de'  Neri  di  S.  RealiUiU  ai  legge  : 

TIVOS .  REUGIO  .  DiSIUirrOS  .  ioiIXIT  .  Bf  •  OHUM 
COLLEGAS  .  IDEO  .  HORS  .  SEPARARE  .  NBQOrr 
AN  .  RBDENT.  (sic)  NOSTRE  (sie)  MDLXXTI     . 
DIB  .  NONa.  DECEMBRI9. 

La  scala  che  si  vede  in  (bodo  delta  cappella  mena  alKapparta- 
menlo  delfArcive^covo.  Neiruscire  da  quesia ,  cooiiQuando  il  giro 
delta  Basilica  di  S.  Resiitala  ,  s' iocoulra  : 

L'altabe  HiAGGioiiE,  ch*è  di  marmo  pardigtio,  fu  oeiraoDO  1697 
restauralo  a  spese  di  monsignor  Michelangelo  Catigoola  Vescofo 
d' Ischia  ,  pria  Canonico  della  nostra  Cattedrale.  Il  Capitolo  ,  per 
attestargli  ia  sua  gratitudine,  Tece  allogare  nella  parte  postica  del 
medesimo  in  bianca  pietra  questa  memoria  : 

UlCHAELI .  ANGELO  .  COXlGNOLAE  .  EPISCOPO  .  ISCLAS«(> 

PRIUS .  ECCLESIAE  .  HUIUS  .  CANONICO .  PEIHO 

PRESBYTERO  .  CARDINAU 

QUOD  .  ALTARE  .  HOC .  SUO  .  SUMPTO  .  RESTAURAVERlX 

CAPlTULUIf  .  NSAP  .  EX  .  GRATITUDINE 

P  .  A  .  D  .  MDCXCVIL 

La  mensa  di  quesfukare  è  sosienal»  di  due  grtlaol  A  maroio, 
anikcbi  e  di  buona  sculiurai  soli  avaaai  di  una  pila  da  sacrtiiciit 
di  bauco  mui'oia  »  cbe  nel  prittcipia  del    passalo  secolo  vedevasì 
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Sotto  di  queste  nicdùe  tì  è  un  casello  j  nel  qnale  si 
conserva  la  Reliquia  del  Santo  Padrone,  rappresentalo  dalla 
slatna  >  e  dette  reliquie  tutte  si  chiudono  dentro  di  mezze 
statue  d'argento  ;  modellate  e  lavorate  da  ottimi  artefici. 

ancora  poggi^t^  M>pra  quattro  grifoni.  Dice  II  nostro  Niccolò  Car- 
letti  nella  sua  topografia  noi  versale  di  Napoli  pag.  199  e  se^«  La 
cM»r€  ara  anUckisHoM  de*$acrificii  e  de'vatidnii  estreiiali  coi  tauro 
(  arbore  sacro  ad  Apollo  )  fu  eonservaia  per  moliissimó  tempo  in- 
taUa  e  con  ogni  diligenza  dal  Capitolo  dMa  Cailedrale  nella  Bn9ir- 
Uca  di  5.  ResiiluUy  e  si  vide  poscia  soUo  la  mensa  delVallar  $nag^ 
giare  ,  d»  lunghezza  palmi  8  ed  once  6,  e  di  larghezza  palmi  4  ed 
once  ìì  y  sostenuta  da  guatiro  mutoli  caratterizzati  con  teste  di 
ìiom  ;  e  fu  opera  d*  un  sol  pezzo  di  marmo  bianco  greco ,  «rrnmi- 
rabile  per  ogni  v^so;  ma  in  oggi  in  quel  silo  vi  sono  due  di  que- 
sti nudoU  a'termim  d^un  pexzaccio  moderno^  posto  con  imprudenza 
archiiettonica  alla  faccia  ddV  ara  ;  e  deW  amico  n^n  se  né  ha  no- 
Uxia.  Speriamo ,  dice  un  eh.  scriiiore ,  che  in  avvenire  le  bf Ile 
opere  d' arti  appartenute  a'  tempi  degl'  idolatri ,  tolte  alle  Chiese 
per  zelo  delta  Keligione  Cristiana  ,  siano  in  luoghi  non  sacri  di- 
ligenieaDeate  serbate. 

Sagbbstia.  Entrando  in  essa  9  sulla  porta  si  legge  : 

ANTIQUDM .  SACRAHIUM 

ET  .  ADDICTAS 

EXFfiDlENDIS  .  KEGOTIIS  .  AEDE3 

SQUALBNTBS .  DIU  .  ET  .  OPACAS 

APBRTIS .  NOYIS  .  LUMINIBUS 

ET  .  TETERIBUS .  LATIUS .  EXPUCATId 

DEFOEHrTATE  .  DETERSA 

CANOma  .  DE  .  SUO 

GUM  •  OMNI .  CULTO  .  ELE6ANTIQ  .  OPEBB 

CURAVEBUNT  •  AN  •  MDCGL. 

Nella  prima  atania  vi  sono  gli  stipi  destinati  a  conservare  le  cap- 
pe canonicali  ed  altri  arnesi  ;  sopra  de'  quali  veggoosi  i  riiratii 
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11  pavimenlo  fulto  di  marmo  commcsgo  fo  tirato  con 
discfjno  ed  assistenza  del  Cavalicr  Cosimo, 

Le  balaustrate ,  che  slanno  nei  cappelloni  e  neir  atlare 
principale,  furono  ancora  tWate  col  disegno  del  Cavaliero, 

(leMÌ  Arcivescovi  che  furon  Canonici ,  e  de'  quali  ire  foron  Saiu- 
iTìrPoniefin.  In  fondo  mirasi  una  Uvola  in  cui  è  dipinta  la  Ver- 
gine col  Papa  S.  Silvestro  ed  un  aliro  Santo ,  opera  della  scuoia 
di  Andrea  da  Salerno.  Neila  seconda  stanza  v' è  sulla  volta  dipinto 
un  affresco  di  Santolo  Cirilln.  Da  nliimo  vedesi  un  bassorilievo  dì 
marmo  ,  esprìmente  il  Haliista  che  vede  dì  lontano  Gesù  Salvator 
nostro  presso  al  Giordano  ,  nel  fonte  dove  f  sacerdoti  pria  di  ce- 
lebrare la  Messa ,  sogliono  purificarsi  le  mani ,  e  vi  si  legge  : 

ECCE  .  AGNUS  .  BAPTISTA  .  RKFERT.  QUI.  GEnflNA  .  DONAT 
QCEM  .  NAMQUB  .  UNDA  .  FORIS  .  HUNC  .  FLAMINE  .  TERGIT 

ET  ,  IGNE. 

Santuario  di  B.  Maria  dbl  Pbiwcifio.  Uscendo  dalla  sagmtia, 
incontrasi  V  antico  Saninarìo  di  S.  Maria  del  Principio,  ohe  fa  la 
prima  Cattedrale  de^Napoliiani.  Era  questo  in  origine  un  Oratorio 
eretto  dal  Santo  Vescovo  Aspreno  nel  primo  secolo  della  Chiesa 
presso  la  casa  di  S.  Candida   sua   parente ,   dove  i  nostri   primi 
Cristiani  esercitavano  occuU^wnle  ,  per  tema  delle  persecuzioni, 
gli  alti  della  nascente  Santa  Religione.  In  una  nicchia  di  esso  ef- 
figiarono la  SacrJi  Immagine  della  Madre  di  Dio ,  pria  che  in  ogni 
aUra  parte  della  città,  e  forse  aochp  d'iialia  ,  fosse  stata  dipinta-, 
per  la  qual  cosa  l*  Oratorio  fu  detto  di  5.  Maria  del   Principio. 
Nelle  cronache  di  Giovanni  Villani  (cap.  44)  abbiamo  il  seguente 
passo  :  Era  dipresso  la  dieta  cappella  di  S.  loànni ,  et  dipresso  il 
portico  del  Palazzo  Episcopale  ^  una  pxcciola  kabitazione ,  ò  vera 
Cella ,  con  un  Oratorio  ,  in  lo  quale  era  un  altare,  e  dove  Sancto 
Aspren  per  fine ,  che  visse  con  quella  vecchiarella  S.  Candida ,    de 
la  quale  havetno  parlato  di  sopra  ,  castissima  vita  dusse ,  et  quak 
Oratorio  per  la  devotione ,  et  oratione  di  questa   Sancta   veceMa- 
reUa ,  la  quale  intra  le  altre  NapoUtme  iUuatrata  de  h  amara  de 
Dio ,  ferità  essere  purificata  per  lo  suo  Smelo  Saptismo ,   et  eh 
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e  te  poHfii^lé  ebé  driodono  la  balaustrata ,  che  nono  H 
rame,  Ibfono  falle  coi)  la  direzione  d^Onofirio  d'Alesio  , 
e-  ooslarodo  cinquemila  scudi. 
1  quadri  che  sono  ne'  cappell(Msi  e  nelle  quattro  cap« 

jfc  _  j  ^  _ 

^^^^^^^^^^ 

sere  iontifit^fa  ,  il  popolo  per  araiiane  frequenta  ,  éi  vtiiiava  j  in 
nel  ftMte  Oratorio  ,  il  ghrioeimmo  Pupa  Sancto  Bìve^ro  ^  una  ^ 
tcn  lo  Imperatore  $pisso  Teneva^  ei  per  devotiane  di  quello  e^ebretvet^ 
al  quale  Oratorio  il  dido  F^pa  SUveelro ,   ad  cto  che  pet  la  sua 
propria  decozione  »  «1  che  per  la  preserUia  eua  ^  in  ne  la  eoa  eete^ 
bra^iome  li  eitadhii  di  Napoli  li  fret^uenlaiseno  ^  et  eon  più  honorB 
^  faeesteno  memoria ,  onehora  ad  eie  ehel  popolo  fidete  at  dieta 
Oratorio  ,  ad  fare  oraiione  più  copiosa  ,   et  devotamente  teneue  , 
per  largjke!ta  ApoitoUta  multi  spiriéunli  meriii,  daniy  e  perdonanze 
h  eameeoàey  et  ehen%e  doveaero  eiare  in  perpetuo.  Questo  Oratorio 
é  quello  loco  sancto^  cioè  quello  altare  dentro  la  cappella  de  Sancta 
Reetituta ,  dove  tnó  se  chiama  S.  M'iria  de  lo  PHncipìo  «  la  quale 
Cappella  de  Saneta  ResUtuta^  fé  exiandio  edificare  il  dieta  Impera- 
tore ,  per  devotione  che  havia  d  la  Vergine  Saneta  /tesliiuta ,   che 
in  qud  tempo  era  santìficota  »  et  donò  la  dieta  Cappella  à  lo  Ca^ 
pitulo  de  la  Ecclesia  de  Napoli^  et  quelle  era  in  quel  medesimo  tem^ 
pò...  Parchi  se  chiama  Sonda  Maria  de  lo  frineipio  ,   dico ,  che 
la  ragione  $i  è  ^  che  in  qudlo  loco  fu  prima  costrutta  ,  penta ,  ò 
vero  scolpita  la  Imag^ne  de  la  Verdine  Maria,  col  Fifliolo  m  brazo^ 
et  farri  ^  che  fu  penta  in  questo  locoj  prima  che  in  altra  parte  de 
tutta  Italia. 

Avendo  rimprratore  CostaoiiDO  il  Grattde  dato  la  pace  alla  Ch!e<^ 
aa  9  e  peraieaso  a'  Criaiianì  cbe  potessero  liberaaMnte  alzar  Teon- 
pii  al  vero  Dio ,  come  narra  Giovanni  Diacono  in  Zaamo  Vearovo, 
fa  demoliio  V  Oratorio  di  S.  Aspreno  per  cpsiruirsi  la  nuova  Ba<- 
silica  di  S.  R«*aubiia ,  faua  per  ordine  del  lodato  Inperatore. 
L'  nnico  avaoao  cbe  rimase  del  distrutto  Oratorio  è  b  nicobia 
colla  laoMigine  di  nostra  Signora  del  Principio,  attoaiacieaÉe.eaè^ 
ateoie. 

Siede  Ella  sopra  oobii  seggio  vagaiaente  lavoralo;  la  saa  figon, 
pìii  grande  del  vero,é  imponente  e  maesiosa:  culla  sua  destra  man- 
tiene sul  seno  il  Divino  Figlinolo ,   e  eolla  sihlstfa  impugiia  alta 
Croce  dì  argento  sovrapposta  ,  ed  una  corona  aacbe  di  argento 
Celano  -  Fol.  II.  32 
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jielle  minori,  .sioo  -Mti  <l»pipU,sop)ca  ffw^  fumeria  modo 
che  le  cofoici  ^imUpcyale  4i  raiP^  iu  piulQ  levate  ed  or*- 
xiate  di  pietra  lapislazzola,  cintano  più  di  ^Ueecioquer 
ceuto  scudi  1' qqa,  seua.  la. dipìft^ivr^.  . 
Le  dìpiniùre  ad  olio:  quella,  che  stanno  dalla  parie  del- . 

sovrapposta  le  cìnge,  il.  cupo  rag^iaeta  di  luee^  Mlrsnsi  a*siioìiaii  le 
ìaunagiiìi  di  S.  Uepoaro.e  S«  He$ii4uui,  io  supplìcfaevole  aueg^iameiH 
tov'ed  io  aria  io  Spirilo  Sti^pio  ir  fìorm  di  colomba  v  sugli  orli  poi 
delia  nicchia  vi  ^ono  gli  orouin^uli  mollo  J>qq  faHi.  L'  opera  è  di 
Viusaìco ,  uliimain^Dle  per  cur^  de'  Ganopici  resUoravo  daU*  ar- 
tista Raffaele  Piedinon  te  ,  so(i9  la.  direzioQQ  dei  piiu>re  Airieto 
d*  Aloisio.  Sugli  esireoii  .dell'  ornato  inbriora  si  legge  1*  iscrisiaoe 
seguente ,  posta  anche  in  luvsaico  j  cine  Boi .  dobbiuno  •  ripeli- 
xe,  perciiè  quella  riportata  nel  tesio  ò  maàcanie  dei^ialtiai  due 
versi  :    . 

,.       .  '  '  •  •  '    " 

sLhx  Deti$  immm$a  pùsiquam  descendit  md  iumi' 

.,    Annis  ir^eniU  ùompkii$  ncunqua  peffaelh  \  , 

Nobiìis  hoc  temptum  Saneta  cpnsirtistU  £/eMa« 

JSUveHro  gral^  ^Bapa  do«a«/0  (moto 

.    Hie.,htpA  ^pmUiH  daiur  vemut  vix  quisque  laquaiiir 

,   AìMÀ$^  Ì94Mr  Clerus  Ì9m  i^taurator  harimopcnsi$ 

MUU  Iricentmis  und^s  òisqìée  releutig* 


E  qui  convien  avvertire  ,  che  V  auoale  immagine  di  S.'  Miiria 
dei  Priìkcipfo  indn  è  quella  stessa  che  f»  d*pìnui  da'  aosiH  primi 
Crtstìatti  ^  perciouchè'  fu  post^iormenie  rifailu  epos'a  in  idusm- 
co,  eoiie  ora  si  vede^  o  furoavi  a^(?iuiiie  le  due  inunagiol  po- 
caazà  deue  di  S.  Gennaro  e  S.  R<'Siiiisui«  La  rifaviòne  poi  non  Ai 
fan»  per  lordine  di  S.  £lena  ,  come  dice  ^rEdgedio'' Caracciolo 
netta  su  liapoii < 6uòra  p.  13,  e  come  nota  lo  stesso onstro  Gt:la- 
■o,  MI  beasi  del  Clero  Napolitano  ndl'anao  Ì5H^  tempo  in  cai 
la  Chiesa  ebbe  bisogno  d' essere  restaurata,  come  dagli  ulliiai 
versi  dell'  istriainne  'ehiaraonnte  rilevasi ,  cioè  :       - 

ànnii  dttiur  CUru$  t'aiti  instauralor  Paurtenopemis 
iricmignù  undeni0  òisquc  poéenBWi    - 
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TEvangelia,  ohesoiio$  dote  sia  espresso  il  morto  che  risusci- 
ta col  ponerseli  sopra  una  coltre  con  rìmagine  del  Santo, 
che  veramente  è  degdo  d'essere  osservalo,  e  I^ìiHro,  dove 
stanno  espressi  il  Santo  ed'  t  suoi  compagni»  in  atto  d*es-* 

Gli  affreschi  del  cupol'mo  di  questo  Santaario  furon^Jn  origine 
opera  dèi  Salàwci^  rifatti  io  segqito  da  qualche  a^ilievo  del  So- 
limena  per  esser  caduio  l' iDtooaco ,  e  poo  ha  guari  ritoccato  dal 
detto  d'Aloisio  e  figurano  T Incoronazione  della  Yergia^  Assunta 
in  Cielo  in  mezzo  ad  angelici  cori  ,  e  gli  Apostoli  sorpresi  per 
l'Assuuzione  di  Maria .'  gli  angoli  rappresentano  la  Nascita  di  Gesù, 
r adorazione  de' Pastori ,  l'adorazione  de'Magì  tsla  PrOA^^axiane. 

Si  osservano  inoltre  sulle  mura  laterali  due  larghe  tavole  di  mar- 
mo ,  con  plcoDlisstroe  figure' la vof<a€e  a  Kasiirifìeti ,  pòste  fra  ri- 
partimenii  quadrali,  una  disile  quali  di  palmi  undici  per  otto 
coniiene  la  storia  de*  miracoli  di  S.  Ganniiro^  )[pieU^  di 'Sansone  , 
e  qui>Ua  di  8.  Eustachio  martire ,  e  con  di  sotto  le  lettere  DA 
Lt  LA  ;  Dell' altra  ,  alquanto  più  piccola ,  v'  è  lar^ioria  dì  Già- 
cobt)e,  con  a  lato  perpendicolarmente  le  Ietterò /4C0if.  Gaso  que- 
ste tavole  pezzi  appartenenti  all'arnione  o  pulpito  de' la<9>pi  dì Ste- 
£iDo  il,  che  come  notammo,  da  Duca,  e  Condolo  della  Città  ,  fit 
eletto  Vescovo,  intorno  all'anno  764^  e  di  fatt\  lo  siile  di  quella 
scultura  dimostra  esser  de'  tempi  della  decndenzA  dell*  arte  per  la 
molla  grettesza  che  vi  si  scorge.  Ma  pure  non  erano  in  tanto  ab* 
battimento  le  nostre  arti  rispetto  alle  altre  contrade .,  dove  ogni 
idea  del  bello  erasì  quasi  perduta  ;  perciocché  in  quelle  figure  , 
comunque  poco  lodevoli  ,  vedesi  una  certa  proporzione  e  qualcbo 
cosa  é\  siUgoUirHà  «el  concetto  delle  prospciitve. 
i'olUMrd  dal  Santaario  «ì  legge  : 

HOCfuiiBirruii 

HJXTA  .  HANG  .  ARAI! 
IN .  QUA*  SUB  .  EUGHABISnCI .  PANIS .  SMCIB 
CIUtlSTUS  .  DIO  •  NOCTUQUE .  LATENS .  MANBT 

MfiraorouTANAE  .iimus .  ecclbsiae 

CANONICUS  •  PRBSBYTER .  lOSEPaiJS  .  VINACCEA 


sere  decollati  ;  e  qiidto  dove  S.  Gennaio  risma  atenni  in- 
ferrai ,  sono  opere  di  Domenico  Zampieri,  dello  il  Dome* 
nicbiiKi  y  Bolognese ,  della  scuola  de'  Caraoci. 

SVAN6ELICIS  .  PRA^C^PTIS  ,  INSTITUBNbÀE 

UT  .  ElUS  .  OSSA  •  HI^IC  .  IN  .  PACE  .  QUIESCAfIT 

MBC  .  CNQUAM  «  EX  .  HOC  .  LOCULO  .  DIUOVEANTUB 

€APrrULO  .  KAL  .  AU6  .  AN  .  MDGCLXXXIX 

arrB .  suPFRAOANrE .  sibi  .  elegit 

DEIN  .  VIVENS  .  MORITUIIUS  .  PONENDUtf  .  CUEAV^T 
ANNO .  DOMIM  .  MDCGCXIX. 

8ul  muro  dsiir  EpisioU  : 

lIARMOa^AM  .  nANC  .  TABULAM  .  UNA  .  CUM  .  ALTERA 

QUAX  .  EX  .  AD  VESSO  .  EST 
QUASQUE  .  qUPMCI  •  PRLNClPtS  .  HDIUS.TBMPU  .  AMBONI 

ADHAEREBANT 
ANTIQUISSIMO  .  OPERE  .ELEGAim^R  .  INaSAM 
CUM .  DIU  .  IN .  OCCULTO  .  lACUISSBT  .  BXCITATO  .  NUNC  .  NOVO 
V.86ANTÌ0RI .  FORMA  .  EX  .  BLECTIS .  MARMORIBUS  .  ALTARI 

ET  .  AB  .  EMO  .  AC  .  RMQ  .  DOMINO 

D  .  FRANCISCO  .  S  .  E  .  E  .  TIT  .  SS  .  M  ARCBLLINI  .  EV .  FETR( 

PRESSI? .  CARDINALI .  PIGNATELLO .  ARCUIE.P  .  NE4P0LIT  • 

CONSBCRATQ 
ASSlqNATIS.  D|BI  •  Vili .  lANU  .  CQNSE.CRATIQNIS .  ANNl^nSESAtlO 

CENTUW  .  DIERUM  .  VtDULQENTlIS 

CQNDrnsgUE .  IN  .  QO  .  PAflTlCULA ,  CINGUU  •  9  •  MAMIAB  .  VIRO  • 

UPSANfS  .  SS  ,  APOSTQLQI^niI  «  PAUM .  CT .  lACORf  .  HIN0RI8 

SANCTORUMQUe  .  MlH  •  |GNATI(  •  EPI .  LAURENTU  .  LCVITAS 

inSTINI .  IOANNIS  .  A6ATHAE .  ET  .  CflR^TINAEi 

NEC  .  NON  .  S  .  AGRIPPim  .  EPI .  ET .  PATR  •  NEAP. 

rRAETEH .  BBUQIHAS  .  SS  .  QUAE  «IN  .  VKTBRI .  ALTARI 

•  PIÙ  «SITAB  .  FUERANT  .  IN  •  flUNC  .  LOCUIf 

UT  «  OMIQUH  .  fATBEET .  ASPXCTDI .  IPSO .  GONSeCRAHOWS  .  »U 

CAMSta  •  TBAflSTUiSRUKT 

xin.  K4b  .MATAs  (sic)  mcam. 


Cli  altri  Ire  quadri,  dalla  parte  deirEpìstola  :  il  primo» 
net. quale  s'esprime  una  donna,  che  con  l'olio  della  laia- 
pada  eh'  ardeva  avanti  del  Santo  sana  alcuni  infermi  e 

Nei  medesino  luogo  sul  pavimento  : 

n.o.H  • 

10  .  IAGO  BUS  •  CAN6IANCS    V.I.D.S.n.B.  PaAESB  . 

CAMONICUS  .  CARDINAUS 

HTACIKTBI  .  RBGU  .  CONSIUARII .  FIUUS 

EX  .  lACOBI .  CAUBIANJ  •  ALEUANl 

ENRICO  .  VU  .  CABSARI .  FAMlUARlS 

ET  .6BEG0RU.  EX .  RUFFIAE  .  COIIITIBUS 

PPDEMOTII  •  IN  .  SUBALPINIS 

QUI .  AD  .  MlLmAM  .  PROFBCTUS  .  ANNO  •  MDI 

FAMIUAli  .  DOMUMQUB  .  SIBI 

POSTERISQUE  .  NtCOLAO  .  FRAC .  ET  .  IO .  lAGOBO 

MBAPOLIM  •  TRANSTIILIT 

CAMBIANA  •  STIRPE  .  PROGENm 

LOGUM .  EX .  ILL  .  ET  .  REV  .  CAPITUU  .  NBAPOLITANI 

GRATUITA .  REMUNERATIONE  .  CONCESSUM 

SUO  •  SUORUUQUE  •  TUMULANDO .  ONERI 

ANN  .  SAL  .  MDCXai. 

Sul  muro  dal  Vaogelo: 

D.  o  M . 

D  .  FRANCISCO  .  VERDE.  CANONICO  «  POENITBMTIAEIO 
ÌIAIORI .  DOCTRXNA  .  ET  .  PIETATE  *  CLARISSUIO 

QUI 

RECUSATIS  .  PUTEOLANO .  ET  .  CAPUTAQUB8I .  EPiSCOPATIBUS 

CAPITULABIS  .  ET .  GENBRAUS  •  YICARY  (sic)  MUNERIBUS 

INTEGERRIM  .  IN  .  HAG  .  METROPOU  .  EXERClTIS, 

DIMISSA  .  VICI .  EQUBNSIS  .  ECCLESIA 

QUAM  •  AUQUOT .  ANNOS .  SANCTISSIIIE  .  RBXBRAT 

AB  •  Elio .  AG  .  RÈMO  .  D  •  FRANCISCO  .  CARDINALI .  PI6NATELL0 

ITO  •  SABWlEnSI  •  AACaiRPO .  NE4P0UTAK0 


i^torpiali ,  ^  di  ttiaoc  délV  i$tesso  Domenichiao.  n  quadro 
di  mezzo,  dove  viene  espresso  S.  Geritmro,  che  esce  dalla 
fornace  ,  fe  opera  di  Giuseppe  di  Rivera,  dello  lo  Spagno- 
letto  ,  che  possiamo  dire  esser  nostro  Napolitano. 


CANONlCnS  .  ITERU  .  PRESBITrà .  CAROmALIS .  FACTUS 

UBI  .  HONORUM .  CURRICULU  .  INGRlSSSUS 

IBI  .  VITAE  .  CURSUM  .  FeuClTER.  TERMINAYIT 

XI .  KAL  .  FEBR  .  ANNO  .  DNC .  MDCCVi 

ALOYSIUS  .  CAPTCIUS  GALEOTA  .  CAN  ì  CIBnUARGA  (sic) 

F. 
ANNO  .  DOT  .  MDCCXIX. 

Nel  medésblio  iBOjfo  sui  paviméoto  : 

FETRÒ  .  lUHCO  .  GtFTIO 

ANDREAE  .  8  •  E  .  I  «  UBBEI .  BARONIS  .  FlLfO 

HUIU9  .  METROPOLITANAB  .  BCQLE8IAE 

CANONICO  .  PRIMO .  PRESBITERO,  f RAEBENDATD  *  BT  .  THEOfjOGO 

POCTRINA  .  VITAE  .  INNOCENTIA  .  ItT  .  SANGTITATE 

CONTEMPTU  •  HONORUM  .  ET  «  DIGPttTATUM  .  ADMIRABILI 

REBUS.  HUMAN13  .  P ROTE ^OCTOOfiN ARIO  .  BREPTO 

VU  .  KAL  .  SEPTEMB  .  MDCCXU 

CAPITULUM  .  ET  .  CAiNONlCI .  PP  .  ANNO .  DC^  .  MÓCCL, 

Nel  medesimo  luogo  : 

PETRUS  .  CAI^IMIAUS  .  DB  .  DUCE  .  TIEU  .  QUALIS  .  QUANTUSQUB  •  YUk 

BEIC .  lACET 

IS  .  I* .  VEtUSTISSlMAE  .  GENTIS  .  I,UCE  .  NATtS 

INttR  .  UaNESTlSSlHAS  .  MAIORUM  .  IMAGINÈS  .  EDUCTUl 

ADOLESCENHAM  .  ATQUB  .  ADEO  .  lUVENTUTE» 

FARCE  .  AC  .  bURITER  .  LAICU'S  .  TRANSEGIT 

auto.  IN  .  CLERtCOBUM  .  ORUINBM  .  ADSCITUS 

l  DUn  .  FRESBVTBR  .  BT  .  CANONinUS  .  DIACONCS 

A  .  lACOBO  «  CANtfiUbO .  CA&DlNAli .  AMPUSSIMO  .  CREAZUS 


.  L' pUimo  quadro  ,  dove  si  vede  l'  Enorgumcn»  liberala 
dal  Santo ,  è  tìpem  del  aCfslro  Cavaliero  Massimo  Slau- 

zionì.  ... 

Le  dipiatwe  a  fresco ,  ianto  nelle  volle  ,  quaato  ucgli 

AD .  SANCtlOaA  .  SEMPEH  .  FÙIT  .  EPlSCOPATtJS  .  CONSILIA 

ADMOTUS 
MONIALIBUS  .  RBGJSpDIS  .  ET  ,  PROJJOVPNPIS  .  CLERlCIS 

F«A£PQ51TII3 

PURIOl^EH  •  VITA?  .  DISCIPLINAM 

EXpiPfiO..  MAGIS  .  OJJAM  .  IMPERIO  .  BESTITUIT 

ECCLESIASTICAS  •  PIGNITATES 

Sipi .  A  .  SUMitf  lè  i.  PONTIFiCIBUS 

OBLATAS        . 

ET.  HUMANA  .  OMNIA  .  PRAETEK  .  DEUM  .  A  .SE  ."aUENA  .  DUXIT 

TANDEM  .  AKNUM  .  AGENS  .  LXXVII .  OBIlT 

■  •  •     »  ■ 

AV13NCIIL0  •  SUAVISSIMO 
DUX  .  HANNlV^t .  MARCHYSlUi .  PATRITIUS  .  NEAP  . 

APODERIAE .  DOAIINUS 

HARMOREAM  .  HANC  .  TABULAK 

CUH  .  LACRIUIS  .  POSUIT 

ANNO .  POMllil .  WIKICXXXVII. 


I,  ' 


Cappella  della  FAttioi>tA  Vm  Amato.  $  situata  nel  medesimo 
Saoioario  di  S.  Maria  dei.  Prinpiftio  dsa'^  parie  ^ei  Vangelo,  Il 
quadro  dell'  aliare  rappre<en|9^  \^  mone  del  B,  Nicolò  Eremiu  uc- 
ciso da  un  lai  PeriooUo ,  servo  della  Regina  Maria  ,  nel  1310  , 
dì  che  diffusamente  il  nostro  alloro  raccoaia.  Vuoici  che  il  dlpin- 
io  sìa  di  qualche  allievo  del  Sqlimena ,  .  sostituito  all'  antico  che 
vi  era  ,  fallo  dipingere  dalla  stessa  Sovrana. 

Dall'  Epistola  si  legge  : 

PE  .  SACRI .  R  .  CONSllil .  SENTENTIA  .  AN  .  MDCGUX 

AED^S  ,  HA^q  .  $A<94^     .      . 
A .  HREBIQ  .  DEAMATO .  AN  .  HpCXVJ  ,  P  .  S  -  COMPARATA 


^  9X6  ^ 

cingoli ,  sono  tutte  del  Doménìehino ,  e  si  pàlliczttrala 
cinquanta  scudi  la  testa  ,  di  tutlo  punto  finita. 

Principiò  e^i  a  dipingere  la  cupola  ;  ma.  poi  non  potè 
compirla  per  la  morte  che  gii  sopravenne.  Fu  poscia  di- 
pinta  famosaoimte,  come  si  vede,  dal  Cavaliere  Gioyanni 
Lanfranchi:  uè  volle  seguitarla  in  nessun  conto,  se  prima 

QUOS  .  Ilf .  SWEBMIS  .  TABtJUS 
PABRICIUS  .  Sr  .  IOANNES  .  lACOBDS  .  DBAMATI 

VOCAT06 .  VOLinSRB 
Cini .  NULU  •  COGNOMLXES  .  NBPOTBS .  S0PERESSEMT 

IOAN  .ANDBEAE.  BAStU 

CHRISTINAE  .  DEAMATAE  .  ET  .  lANUABU  .  BASlUS  .  FILK) 

,  HAEREDIBOS  .  POSTEBISVE  •  EOBDII 

CUM  .  CNIVERSIS  .  BOMS .  ADICDICATA 

SORDIBOS  .  DETER5IS  .  INDUCTOQUE  .  MABMOBATO 

Ili  .  ELEGANTEM  .  FOBMAM  .BEDIICTA 

ANNUENTIBDS  .  EHAIf  .  CANONICIS. 

Sotto  delV  antecedente  : 

D.O.M« 

lOHAf^NI .  ANDBEAE  .  BASILI 

PATRITIO .  BCmONKNSI 

INCORBUr^AE  .  nDEI  •  ET  •  HONBSTATIS 

lUmPERA  •  GRATI .  ET  .  lANDARIDS 

VIRO .  AC  .  PATRI  •  INCOIIPARARIU 

DECBSSIT  •  AN  •  MDCCLXXXI  .  MONlS» .  MAI 

AETATIS .  AN .  UHI. 

Dal  lato  del  Vangelo  : 

n.o.H. 

'    TROIANI .  CINBRES  •  SUIICS  •  ET .  DBAM ATA  .  OinRITUlI 
GENS .  MODO  .  CAMPANM  •  ACGOLA  .  FACTA  •  VIUS 
.ANTONI .  SOBOUB  .  FUMO .  SUB  .  FLORB  JOYBNTAB 


fv 


jion  si^  buttavo  giif  qddDtb  ani  Oottishi^iìlliilb  V'  brà  $ìàfo 
dipinto. 

Doveva  essere  gncsta  gran  cappella  tutta  dipinta  pet 
mano  di  Guido  Reni  ;  e  per  (al'  effetto  egli  era  venuto  in 
Napoli  ;  ma  per  opera  di  Belisario  CorèOziò  ,  che  preleo* 

AUFEROA  .  Et .  SIÉPTE!)^  .  FBATAiBUS  .  lt>SE  .  PRIOR 

AUf'BROR  .  IlABD  .  EQUIDte\l  .  TEClIM  .  MÌ  .  NATE  .  SUPERSTES 

VIVO .  SI .  VIVIS  .  SI .  CADtS  .  IPSB  .  CADO. 

ORIIT  «  ANNO  .  MHJCXlC  VIU  .  ÀBTAt .  tiVH; 

:     .     '      - 

Soito  dc'il'  anlecedeate  : 

D.  O  .11. 

BEATI .  NICOLAI»  EREMItAB 

PROAf ERITAM .  FEUQ  .  ?OENITENTIA  .  «LÓUAlt 

V .  IDUS .  HAI AS  .  ANNO .  Mi  ,  tfCCCX 

oSecuti 

HIC  .  VENERABILE  »  CORrq$ 
ILLUSTRlSSlim  .  CAPITOLI .  NEAP^PIETATS 

AMPLO  .  FUNERE  .  ELAXUll  .     .  jl 

BEQUIE^CIT. 

Sttlb  sepoltura  avanti  T  altare  : 

MOWTIà .  PAM . 
DEÀteAtÓRUSI 


CirfitbA  8t  8.  ktìfiako.  ta  ^àe»th  HA  pi^Ui  iécoìo  eretta 
dal  cb.  CaaoDico  Gennaro  ìSÉjfÌ\bi  II  i|aadro  dell'  altare  è  opera 
di  Santolo  Cvifo.  Al  tt  iépu  di  Mie  i^i^l  qtaest«  Iscriiiooe; 


D.O.M. 
•      CT .  S  .  ASPftÉNO 

pRiMus .  msm .  Mm.  éI^scopo 

AB  .  APOSTOLOnOil .  PRINCIPE 

Celano -Fol.  JI,  SS 


Aera,  dipingerla  di  sqA  mano,  Guido,  intimorifò ,  roHe  in 
ogni  oanlo  tornarsene  «ella  sua  patria ,   non  bastando  a 

CONSECRATO 

A .  QUO  .  NEAPOLITANA  .  CIVITA» 

me .  UM  .  OLIM 

SEDES  .  PONTIFIGALIS .  FUIT 

NASCENTIS .  CHRISTIANAE  .  FIDEI 

LUMEN  .  ACCEPIT. 

Sol  cenoUfio  del  Csnsoico  Palei   po»to  nel  muro  dell'  EpìsioU 
ii  lecce  ; 

D.O.H* 

lOSEFHO  .  MARIA  .  PULa-DORIA 

NBAPOLITAIIAB  •  EOGLESUB  .  CANONICO 

TIRO  •  OB  .  SlNGmJkREM  .  AlflMI .  DEUISSIONSH 

IN  •  SUI .  GLORIAM  .  DOLOSO 

AT .  QUA 

IFSA .  ANUn  .  MODESTIA  .  TITAE .  SANCflMONlA 

MORUM.  FACILITATE 

Bt .  PAUPBRB5  •  IN  .  PRIMIS .  EGCLESIAE  .  MANQPATOa 

EFFUSA .  UBERALITATB 

QUA  .  TERO 

SACRAR  •  ET  .  PROFANAR  .  ERUDITI0M5 

ST  .  PENinORI .  ORIENTAUUM  .  UNGUARUM 

COGNinONB .  CLARISSIMO 

QUI  .  NATUS  .  ANNOS  .  LXXXVm  .  MENS  •  VI .  D .  XTII 

OBirr  •  DUSM  .SUPRBMUM  •  XU .  KAL  •  APRILIS 

MDCCtXXXV 

MARCBIO .  IOANNBS.  BAPTISTA  •  ET  .  ANDREAS 

r ATRUO .  CLARISSIMO  .  NON .  SINB .  LACRIMIS .  RLATQ 

DANTIBUS  .  LOCUM .  COLLEGIS 
,  AO  .  AETXRNAM  •  6RATI .  ANUII .  SIQNIFIGATIOIVM 

•  MONOMBNTUII 


~  sei  ~ 

talleoerlo  i  prieghi   e  le  promesse  dd  Cardinale  Arcive^ 
scovo  Francesco  Buoncompagno. 

Ora  passiamo  a  dar  oonlesza  agli  signori  forestieri  delle 
Reliquie  cke  in  questo  Sacro  Tesoro  si  conservano.  Sono 
le  principali  il  Capo  ed  il  Sangue  del  nostro  primo  Pro- 
tettore S.  Gennaro.  Queste  stanno  nel  mezzo  deir  altare 
maggiore  ,  dove  è  la  statua  del  San^o  seduta  in  atto  di 
benedire  il  popolo.  Stanno  unite  in  un  casello  ,  con   un 

4 

Sul  oenolalo  di  llonsigoor  Carlo  Mi» jelio,  situalo  avaDli  l'altart: 

CAROLO  .  MAIELLO  .  ARCHI£P  .  EMISSBNO 
£1  .  HUIUS  .  ECCLESIAE  .  METROP .  CANONICO 
OB  .  EXIMIAH  .  PIETATEW  .  OMNIGENAMQ  .  DOCTRINAM 
A  .  CLEMENTE  .  XI .  ROMAM  .  ACQTO 
.VATICANAE  .  BIBUOTHBCAB  .  PRAEPECTURA 
BASILICAB .  CANONJCATU 
ET  .  nONORE  .  SACRI  .  CUBICUU  .  ORNATO 
A  .  BENEDICTO  .  XIU 
A .  SECRETIS  .  BREVIUM  .  AD  .  VIROS  .  FRINGIPBS  .  BLBCTO 
|ET  .  ARCHIBPISCOPATUS .  DIGNITATE  .  INSIGNITO 
PÌOX45RNI .  MORBI .  VIRULENTIA  .  NEAP  .  EXTINCTO 
in  .  KAL .  DEC  .  MDCCXXXVm 
GERMANO  .  FRATRI .  BBNBMBRENTI5SIM0 
5ACEAM  .  D  .  ASPRBNO  .  ARAM .  BX .  BLBCTIS  .  MARMORIBUS 
PRO  .  MONUMENTO  .  P .  ANN  .  MDGGXXXXV. 

Cafpella  della  famiglia  Rossi.  È  qaesta  dedicala  a  S.  AooR 
Mjdre  di  Maria  Vergioe.  Il  dipinto  sopra  legno  è  copia  di  quelte 
cbe  uo  di  fa  fatto  da  Andrea  di  Salerno. 

Dal  lato  deir  Epistola  si  legge  : 

D.O.M* 

HIBEONIMIJS  .  FIUUS  •  ANNELLAB..  DB  .  ROBBIE 

CUIDS  .  PATER  •  FUir .  ALOYSIUS  .  MATER  •  PORTI^ 

BIUSDEM  •  FAMIUAI 


^Mcat"  — 

parlimeniq  {q  I^c^:w,  aQQiocohò  l'unanòn  possa  guardare 
r  altra  ;  e  cuslodìla  da  duQ  massicce  porle  d'argento  fat- 
tevi fare  p^  um.  divQziope  da  D.  Pietro  Aotoaio  d'Arago- 
na ,  all'  q,ì;af  ctiQ  egli  ei'a  Viceré  del  Regoo.  Il  Sangue  sta 
seiupre  àfXTQ  ^  quando  poi  guarda  il  Capo  si  liquefa  in  idd- 

AVUSOtTE  .  lULIDS  .  CAESAR  .  QUI  .  IN  .  CONT^APOSITO 

LAPIDE  .  CAELATUS  .  INSPICITUR 

QUIQUE. .  OCCUMBENS  .  TaELlQUIT  .  SEPTESf  .  VIBOS 

E  .  CONIUGE  .  LUCH^HA  .  CAPI<:iA  .  BOZUTA .  NEPTE 

e 

CARDINAUS  .  HANNIBALIS  .  IPSIUS  .  STEMMATIS 

SX  .  QUEES .  OtfNIBUS  .  NULLA  .  1LLUXIT  .  SOBOLES 

AT  .  DI6NUS  .  MEHOBIA  .  FUIT  .  FABRI^IUS 

STRENUUS  .  AC  .  N0MINATU3  .  NILES 

DICTUS  .  MARCIITO  .  A10NTISFEBBATI 

CDIGS .  OBLIVIONE»  .  DILECTAEQUE  .  MATRIS 

MALE  .  SUSTINENS  .  SUPRASIGNATUS  .  FILIUSl 

BESPÉCTfVEO.  PRONEPOS  .  IIUIC  .MARMORI .  ILLIUS 

ULTIONEM  .  MANDA VIT  .  ANNO  .  A  .  REPARATA  .  SALUTE 

MDCCXXII. 

Dal  Vangelo  9 

*  D .0    M . D .M  .  V . 

FELICI .  M  .  RUBE1S  .  t .  C.  AC  .  REGIO  .  CONSILIA  RIO  .  CELEBERRIMO 
QUI .  UT .  IN  .  GEBENDIS  .  MAGISTRATIBUS .  SUOS  MAI0RE3 
ET  .  PRAECIPUE .  UGOLINUM  .  D^  .  RUBEI.S .  D^  .,  PARlfA 
SUB  .  CAROLO  .  SECUNDO  .  ANDEGAYEN?! 
I^ECE  .  NEAPOLITANORUM  .  PRAE^l^CTUM  .  EGREGIE  .  IBHTATUS 
ITA .  POST  .  LUCRETIAE  .  G  ALLUCIA^  .  UXQlJklS  .  OMTUM 
UCOBI  .  DE  .  BUBEIS  .  ARCHIEPISCOPI .  NEAPOUTANl 
EX  .  COMITIBUS  .  SANCTI  .  SECQND;^  .  ff  AGNI .  PATBUI .  EXEVPLO 
S\Cpi^ .  INVTIATPS  .  POXENTUE    P^\f}S 
TROPIENSIUM  .  POSJ^WOPUM, .  £pi^OPA.i;UM  .  '^ .  GONSEjlHJQTIlS 
ET  .  5u  .  AD  .  MAICIA4  .  A  •  fio,.  X .  VOjmCE.  MA^MOt 


do  ^  che  pare  allora  allora  uscito  dal  corpo.  E  più  volte 
da  me  è  stato  osservalo  fare  una  spuma  gialle!  la,  in  modo 
di  lK)IIìre.  E  si  è  speri menlato ,  che  ogni  quando  il  San- 
gue benedetto  non  si  liquefa  all'  aspetto  del  Capo*  o  pure 
liquefatto  si  trova  sensa  vederlo,  nella  nostra  città  è  sue- 

vocxasrua.  Moars .  prabvirt  .  ocgdbvit 

ANNO.  DOMINI.  MDLXVIII 
lULlUS .  CAESIR  .  I .  C  .  ET  .  FBATER  .  10 .  BAPTISTA  .  DE  .  UUBBlS 

.  ìflLES  .  BVFROSOLmiTAN.  (sic) 
[EX  .  SCIPIONE  .  AC  .  PORTIA  .  CAPTCIA  .  SCONDITO 
NEPOTES  .  AVO .  BBNEMEBENn  .  POSUERE.' 

Sulla  sepoltura  situata  avanti  l' altare  : 

.    1  RGBBA  .  DOMUS .  4USNns  .  DBDIT .  HOC .  POST  •  FUNER  A  .  MUNUS 
NE  .  VAGA .  TORPEBBNT .  OSSA  .  BEIECTA  .  SOLO. 

[lUUUS  •  CAESAR  .  DB«  ROSSI.  AC  .  FRATER  .  lOÌS .  BAPTA  ;  IIILC8 
HYEROSOUMITAN .  (sic)  POSTBRITATE  .  DIGAftB 

AN  .  D  .  Il DCXT. 

GàpPELLà  dell' BsniiTA  FAMIGLIA  PoLVBRiNo.  Vedesl  questa  Og' 
gi4i  vagamente  resuorata  ed  abbellita  di  siliceo  Incido  e  di  dora- 
ture ne'fregi.  Snll'aliare  ohe  è  tulio  di  marmo  mischio  sta  situata 
una  Riessa  fij^ura  della  Vergiae  Addolorata,  che  viene  dal  Bu$ano. 

In  alto  del  quadro  vedasi  un  Crocefisso  di  legno  che  dicesi  an- 
licamente  lavorato  da  un  Palermitano  cieco  nato  |  come  nota  il 
Loreto. 

Sulla  sepoltura  della  ihmiglia  ai  legge  : 

FRANCISCO.  PULVBRINO.  lURECONS  .  CLARISS. 

AMICORUM. .  PSRFUGIO .  PATRIAE  .  DECORI 

lURIS  .  PRUDBNTIA  .  HULTIS  .  HONORIBUS 

MULTISI .  MUNERlfiUS  .  FUNCTO 

YITAE  •  IMEGRITATE 

A3 .  INIURIA  •  TEUPETUl .  SìLElNIU  .  ASSERTO 


cefuto  qualche  sinistro  ;  come  accadde  Deiroitenda  pesfe. 
che  così  fieramente  afflisse  questa  medesima  Ciltà  e  Regno, 
che  avaoti  del  suo  Capo  poa  si  liquefece;  ma  duro  si  Ea- 
cera  cedere  come  uo  sasso. 
È  accaduto  alle  volle,  che  non  si  h  liquefatto  essendovi 

FAWUS  .  AENARIARUM  .  ANTISTES 
10  •  HlliilONYAHJS  .  PHILOSOPR  .  ET  .  MEDICUS 

IO .  AN TONIUS  •  FILII  •  COiNCORDISS. 
ET  .  SIBI .  POSTERISQUE  .  OMNIBUS .  POSUERE 

M.D.LXIX. 

Sut  sepolcro  di  GiovaDoi  ^Aolooio  Da  Hati ,  situato   sul   pavi- 
Meato  : 

IOANNES .  ANTONfUS  .  DB  .  MARI 
LEONARDO  .  PATRI .  PIO .  BENEMERENTI .  AN  •  SAL  .  HDXXX. 

Cappblia  bblla  famiglia  Db  GniifAm.  £  questa  Y  ultim»  die 
s^  incoQtra  ,  e  clie  è  dedicala  a  S.  Nicola  di  Btri.  L' aliare  è  di 
marmo,  e  Tovala  mensa  di  esso  poggia  assai  bene  sopra  due  riiit 
leoni ,  Mietessi  di  bianco  marmo  che  lengooo  abbrancalo  lo  siem- 
ma  genUlizio  della  famiglia*  Meriu  dVssere  osaeriMo  il  diptoie  in 
cui  è  r  immagine  del  Santo;  e  cbe  fieno  repiMaio  delti  scuola 
ileir  epoca  di  Mauimo;  marmorei  aUresi  e  mollo  lodefoli  aooo  i 
bnsti  di  Marca nionio  e  Maiieo  De  Gennaro^  stiuaii  runoiocoalr» 
9W  aliro» 

Dal  tale  deir  Epi&lola  si  legge  : 

EN  .  mCCCLLENTlSSlMUS  .  ILLB  .  DOMINUS 

D .  MARCUS  .  ANTONIUS  .  DK  .  lANUARIO.  EQUES .  NBAPOLrrA.\US 

EQUESTRI  .  IN  .  CALATRAYAB  .  ORDINE  .  COHMBNOATOR 

RODENSIS  .  ARCIS  .  AD .  PIRENOBOS  (sic)  SITAR 

PERPETUUS  .  6UBBRNAT0R 

IN  .  HISPANIA  .BEIXI  :iS  .  TORMBNTIS .  6ENBRALIS  .  PRABFBCTUS 

AEFATIS  .  SUAE  .  MARS  .  ALTER 
A6MIKCM .  QUIPPE .  GEt>»RALEM  .  tf  ARHA  ,  BXPOSTULAYJT  •  VIRTCS 


tra  gli  asiani!  qualche  perfido  eretico,  come  accaidde  anni 
sono ,  essendovi  io  assislenie.  Slaado  le  Sacre  Reliquie  sa 
i' altare  dìi  fuori  venaero  alcuni  signori  ollramonlaaì  |ier 

IN  .  BELGIO  .  IN  .  GERMANIA  .  IN  .  LUSITANIA  .  COMITATO 
IN  .  BARCINONENSI  .  IN  .  INDI» .  ANNOS  .  TEIGINTA 
BI9PAN0  .  MIUTAVIT  .  REGI 
IN  .  CATALAUNU  .  NE  .  GERUNDOE  {<ìc)  URBS  .  OSSESSA 

DIO  .  PERIRET  .  TANDEM 

HOSTIUM  .  CUNEOS  .SUBOT  .  GRASSATORIS  .  INDIITIIS  .  SPECIE 

SIC  .  MERITO  .  AB  .  IOANNB  .  LAODATUS  .  AUSTRIACO 

URBEM  .  EXUrr  .  OBSIDIONE 
FELICI .  STRATAGEMATE  .  NOVOS  .  ANNIBAL    NIQOOD 
GLADIO  .  PJETATEM  .  NON  .  TERROfT .  SeD  .  ALLEXIT 

HOC  .  IN  .  ONO  .  HABES 

TOT  .  lANOARIAE  .  SOBOLIS  .  MILITES  .  EQUIIES .  PRAESIDES  .  DOCES 

QDAM  .  BENE  .  NOBIUTAS  .  HAEG  .  A  .  ROMANIS  .  ORTIIM  .  TRAHIT 

SUIS  .  NEMPE .  DTNASTIS  .  VIRTOTEM  .  EXQTAVIT  .  ROMOLEAM 

HOC  .  NEAPOLIS  .  INSIGNITA  .  FIJLMH^E 

ANTONIIS  .  QOOS  •  OSTBNTAT  .  ROMA .  SUOS  .  OBIECTET  .  ANTONIOS. 

Dall'  £f aD|;elio  : 

ILLUSTRISSIMOS .  DOMINOS 

MATTHASOS  .  DB  .  UNOARIO  .  NEAPOLITANUS .  PATRITIOS  .  RBBGU 

ARCHIEPISCOPOS  .  BOVAB  .  COMES  .  CASTELLAQ!    BARO 

EQOES  .  SOAB  .  MAIBSTATIS .  COKSILIARIL^  .  SPIRAT  .  HIC 

SUSaPE  .  QVEM  .  OMNES  .'  SC^PEXERB 

IN  .  KEAPOUTANAE  .  METROPOLIS  .  ARCUIEPISCOPATO 

OLIM  .  PRIMICERIUS 

GRASSANTE .  PESTE 

IN  .  POBUGO  •  DIVI .  lANUARU  .  GENTILIS  .  SOI .  NOSOCOMIO 

CORFOROM  .  ANIMOROMQOE  .  SCBSIDIO  .  SESB  .J>EVOVrr 

EQOmS  .  TOM  .  CHRISTIANi'.  TOM  .  SACERDÒTIS  .  REUGIOSISSIMI 

CELEBERRIMO  .  PQRFONGTOS  •  MONERB 

tOAl .  CONTlMFTOa  .  YITAE.  UT.  YITAE  .  CONSULERET  .  ALUSNAB 


vedere  il  miracolo.  Il  Sakigue  li<fuefe(io  si  dava  a  badare! 
di  fatto  nelle  mani  del  Ganonieo  s*  indurò.  Sfupito  il  po- 
polo )  il  Cauonico  mosso  da  inferno  zelo  disse  :  signori , 

PBUDENTIA  .  PROfilTAS  .  POCTRINil  . 
TRES  .  IN  .  IPSO  •  GRATIAE  .  A .  (^IBUS .  EOiTOS  •  IN  .  GENERIS 

AMOREM  ,  AC  .  SPEM 

EPISGOPOS .  CARDINALES  .  QUOS  .  SUA  .  PEPEBIT  .  GENS  .  UORIBCS 

EXPRESSIT  .  SUIS  .  AGNATAE  .  AUGURIDM  .  POSTERITATI 

lANUARlAE .  NOBILITATIS .  IN .  ARBORE 

UNO  .  AVULSO  .  NON  .  DEFICERE  .  ALTBRUM  •  AUREUM 

PATRIUM  .  UBI .  SANGUINEI!  .  INPOLATAfi .  VIRTUTIS  .  EXEMPLO 

DIVI .  UNUARU  •  SANGUINI .  PROBAVIT  .  CCHfSANQUIMEUM. 

Sul  cenotafto  del  CaDonico  Matteo  De  Gennaro  posta  sul  pa^i* 
mento  della  cappella  si  legge  : 

HATTflAEUS  .  DE  .  lANUABIO 

PATBICIUS  .  NEAPOLlTANUS .  V .  1 .  D  . 

CANONfCUS  .  CARD  .  PRIMÌCERIUS 

PRINCIPIS  .  TEMPU  .  HUIUS  .  URBIS 

MONUM  .  HOC  .  SIBl .  AG  .  SUIS  .  IN  .  POSTBRUUf 

YIVENS .  EXTRUXrr .  ADHUG .  lUVENIS 

UT  .  ARDENTEM  .  PIETATEM  .  IN  .  DEUM 

MEMORIA  .  CINERIS .  TECTAM 

SERVARE!  .  INEXTINCTAM 

ANNO  .  SAL  •  MDCUV.   . 

Sulla  sepoltura  di  quelli  cbe  nuoiono  iftprovisamenie  è  icriUo: 

■ 

HIG 

RÈQtJietlS .  LOCUM 

BEPENttNA .  UOK*rE .  Aùft&PtfS 

CANONICI 

MAIORDII .  SUOHim .  iNStltUTdi 

PARARdNT. 


'  se  vi  è  qualche  eretico  qui  ,  rada  fuori;  se  ne  parli  uno» 
ed  appena  partito,  il  Sangue  si  liquefece  di  nuoTo.  E  que« 

Sul  marmo  posto  alla  memoria  del  Vescovo  Orazio  Mirto  : 

D.o. M. 

ORATIO  (fic)  MIRTO .  RCBENSIOM  .  EPISCOPO 

DOCTBINA .  REUGIONB  .  PIETATE  .  DIYINOQUE  .  CULTI!  .  PRAECLARO 

ALMI .  COLLEGII  .  NEAPOUTANI .  DOCTORI  .  CELEBERRIMO 

OB  .  EXIMIAM  .  IN  .  CAPITULUM 

HCIUS  .  METROPOUTANAB  .  AEDIS  .  MUMFIC0ITIAM 

G  R ATAE  .  PER  r E  r U AEQU  E  •  MEMOBUE 

ELOGIUH 
GAMOMa  .  UNAMME3  .  POSCERUNT  .  AKNO  .  A  .  CURISTO  .  EXORTO 

MOCXXVIU. 

Sul  oeoolafiu  dei  Canonico  Gaetano  Bonaono: 

CA1ETAN0  .  BONANNO 

QUI .  QUUM  .  FLORENTE  .  AEtATE  .  EGREGIAM 

OPERAM  .  UNGUAE  .  SaNCTAB  .  UNlVERSAEQCfi 

BEI  .  BCCLBSIASTICaB  .  IMPCNDISSET 

EX  .  PISCI  .  IN  .  CURIA  .  ARCHIEP  .  PATRONO 

CANONICUS .  METROP  .  ECCL  .  PRAEBBNDATIJS 

TUM  .  A  .  SACRIS  .  ORDINATIONIBUS  .  S8CRETARIU3 

OMNIUM  .  GRATULATIONE  .  BENUNCIATUS 

EA  .  PRULÌENTIAE  .  COMITATISQUE  .  LAUDE  •  HUNUS 

SIRI .  CREDITUM  .  GESSIT  .  UT  .  MORTE  .  OBITA 

OFPiaORUM  .GENERE  .  PRORSUS  .  SINGULARI 

CLERICI .  NEAP  .  DESIDERIUM  •  VIRI  •  BENEMERENTISSIMI 

PUBUCE  •  TESTATUM  .  TOLUERDfT 

YIX  •  AN  .  LXVUI .  MENS  .  YIU  .  MAXlMAQPB .  CLERI 

FREQUENTIA  .  ELATUS  .  Y  •  KAL .  SBPT  •  MDCGCXXYO 

UNOARIUS .  lUREGONS  •  FBATRI .  AMANTISSUdQ 

BOG  .  IMM^ORIS  •  SUI .  MCMfOMENTUM .  P  •  G  ^ 

LOGOS .  DATUS  •  FBaVISSU  t  GAflOjaCORUII. 

Celano  ^  rol.  II.  ^ 
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Bto  pib  Tollé  h  accaduto  anco  in  altri  tèmpi.  In  finepos^ 
siamo  dire ,  che  questo  è  un  continuo  miracolo,  ne  si  può 
tanto  credere ,  se  non  da  chi  il  vede. 

viene  qàìndi  il  semplice  deposito  che  Pietro  degli  Stefani  elevò 
nel  principio  del  secolo  decìmoquarto  a  Gisicomo  Marchese,  e  che 
fu  poscia  retUiuralo>  Su  di  esso  è  «critio  questo  epitaiBo  : 

lACOBO .  EX  .  ILL  .  ÌIARCHBSIA  .  FAMILU 
SUB  .  CABOLO  .  n .  BEGB  .  BELLICIS  .'  B£BUS 

PBAECLABE  .  GESTIS  .  A  .  SICILIA 
REDEUNTI .  ET  .  IN.  AN  .  MCCCHI  •  DEFONCTO 

AB  .  ALPBONSO  .  ET  .  BALDASSAR  •  FILIIS 
MONnMENTUM  •  CUM  .  TANTULO  .  MARMORIS 

POSltUM  .  ET  .  SUB  .  ANNO  .  MCCGCXXXII 

A  .  PETR0N1C0LA0 .  NEPOTE  .  ISTAURATUM  (sic) 

DEINDE  .  INCURIA  .  ET  .  LONG  A  .TEM  FORUM 

INIURIA  •  COLLAPSUM 

PAULUS  .  MARCBESIUS  .  HENRICI .  lACOBI 

FRATRIS  .  ATNEPOS  .  UT .  TOT .  VIRORUM 

IIEMORIAW  .  ET  .  FAMILIAE  .  ANTfQUITATEM 

TUBRETUR  .  BEST  .  ET.  VETUSTUM  .  JHARMOR 

UT  .  CORROSUM  .  SUPERPUIT  .PROXIMO 

PARIETATI .  AFFIGENDUM  .  CURAVIT  .  ANNO  .  D  .  HDLXXXXII. 

S*  incontra  in  seguito ,  di  fronte  al  maggior  altare ,  in  sito  che 
BOB  poteasi  scegliere  pti  decoroso  ,  il  ceootafio  del  CaDooico  An- 
drea De  Iorio,  chiarissimo  per  dottrina  ,  e  profondo  archeoh^o, 
socio  ordinario  dell'  Accademia  Ercolanese,  e  successivamente  oao- 
nrlo  di  quella  dì  Belle  Arti  ,  e  di  varie  altre  oaziopaU  e  sin- 
siere« 

£  formato  questo  eetiotafio  d'  un  basamento ,  d*  una  nicchia  ar- 
cuata ,  e  é*  BB  firoRtoue*  il  èasameuto  nella  parte  superiore  alio 
zoccola  Aividesi  iu  tre  riquadri»  U  medie ,  che  offre  spazio  mag- 
giore è  adon»  deUo  stemma  di  famiglia ,  fiauébegglato  neiralio 
dtlla  decoraiioBe  dell*  Aquila  Rossa  di  Prnsia  ^  della  quale  il  De 
Iorio  era  CommendaUNDe^  KiemfiMO  li  akcIiiR  oa^epigrafe  delti- 
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Nella  statua  di  S.  Aspreno,  vi  è  la  testa  del  Saalo.  Io 
(fuella  di  S.  Agrippino  la  testa.  Di  S.  Enfebio  la  testa.  Di 
S.  Severo  la  lesta.  Di  S.  Attanasio  la  testa.  Di  S.  Tommaso 

CoDOiendatore  Bernardo  Quaranta  ed  un  medaglioQé  col  mezzo  htt- 
%ìo  dell'lllasire  defoQio,  opera  -del  nostro  TommoMo  Solari.  Intorno 
al  semicerchio  superiore  del  medaglione  veggoosi  fuori  del  campo 
alieroativameote  disposte  tre  croci  e  due  stelle,  indicanti  il  pre- 
cipuo segno  di  nostra  Santa  Religione,  e  la  ceiosie  gloria  alla 
quale  ella  ci  gui<fo.  L' iscrizione  è  la  «egueuta  : 

AXDRBAE  .  DE  .  IORIO  .  FRANCISCI  .  F  • 

DOMO  .  PBOCUTTA  .  SANCTAE  .  NEAPOUTANAE  .  ECCLESIAE.  CAmNlGO 

ROBRAE.  AQ131LAE  .  BORUSSICAE  .  EQUITX  .  COMNEWATARiO  , 

QUI .  SUB  .  IPSA  .  AUOLESCENTIAB .  PRlMOfUMA 

PERVOLUTATIS .  GRAECIS  •  tATIPIiSQUE  .  EXEMPtARlBCS 

Dfiilt  .  Y^USTAE  .  ABTIS  .  OPERIBUS  «  AD  ^TRUTIN^II  ..RBVOGAUS 

PRAEGIFUOS..  AUENIGBNARUII .  ^ERMONBS  •  EDOGTUS 

BEQDLUSQUE .  TANDEM  .  B£B£ULANE!ISI .  AGGAI^IIIAB.  AD9CRIPT1TS 

SEVEKIORA  .  AimQUITATlS  •  STUDIA  .  QUA  .  SCRIBENDO.QUA.LOQUENDQ 

FESTIVA  .  QUADAM  .  CONCUf NlTi^B .  EXORNAVIT 

VIRO  .  PIETATE .  IN  •  DfiUM 

NOBILITATE  .  GENERIS  .  UBRRAUTATB  .  IN  .  VAUPERES 

ATQUE  .  VIRTUTIBUS  .  OMNE  ,  6fiNUS  •  aPEQTATISSlMO 

UERES .  EX  .  TESTAMENTO  .  |ST  .  ASflCI 
CANONICIS  .  HUIUS  .  METR0P0UT4IUB  .  APNHJBNTIBOS 
MEMOREM  .  HUNG  .  i#4PlBBII 
CONLATO .  AgftE    . 

r.c. 

TlXrr.  AH  .  UXXI  *  M  ..XI  «  D  .  XV  ,  OB  .  KAL  •  FIBR  .  MDCCCU 
DEPOSITUS  «  E^T  .  m  .  HAG  .  BASIUGA  •  VJUflA  .  PBR  .  RESCRIFTUM 

FERDINANDI .  U .  RBGIS .  mPETRATA. 

Ia  dascBB  degli  angoli  SBpfriori  dello  scompartimento  ,  entrd 
di  eiil  gira  Tareo  della  nifìdua,  veggopsl  scolpUiun'ancoraediia 
pesci  j  bella  riproduaione  de'  simboli  di  cbe  gU  antichi  Cristiani 

soleaii  fregiare  ì  loro  sepolcri;  Ognua  aa  cbe  VaAConi  è  YmìÀ^wt 
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p'Aqùino  una  parte  deirosto  del  braccio.  Di  S.  Patrìsia  una 
particella  del  corpo  che  sia  nella  sua  Chiesa.  Del  B.  Andrea 
AveUioo  una  particella  del  corpo,, che  si  conserva  nella  Chie- 
sa di  S.  Paolo.  Di  S.  Domenico  quella  relìquia  che  si  Tede 
nel  petto.  Del  B.  Giacomo  della  Marca  una  parlicella^del  cor- 
della speranza ,  e  che  i  ppsci   denotano  gti  stessi  Criitianf ,  che 
da^  primi  Padri  della  Chiesa  furon  con  questo  nome  appellati  per 
indicare  che  venivan  chiamati  air  eterna  salute  mercè  Timofiersio- 
ne  nelle  acque  del  Santo  Bittesìmo. 

Il  frontone  che  corona  il  monumento  è  sostenuto  nelle  estremiti 
hterali  da  due  modiglioni  terminanti  in  fogliami  di  quercia;  net 
mezzo  del  timpano  scorgesi  il  monogramma  di  Cristo. 

Vien  poscia  il  cenotafio  del  chiarissimo  Alessio  SlmoMCO  Maz- 
zocchi, il  suo  ritratto  in  marmo,  a  mezzo  rilievo^  che  sorprende 
non  solo  per  essergli  somigliantissimo ,  ma  per  la  delicatexsa  ed 
il  fino  gusto  col  quale  sta  lavorato,  meritamente  annoverar  si  deve 
fra  le  più  belle  opere  del  rinomato  Guieppe Sammartino.  L'iscri- 
zione che  si  legge  è  dell*  erudito  Canonico  Nicola  Ignarra  : 

AtEXIO  .  STIf  .  HAZOCmO 

.  ECCtBSlAB  .  NBAP  .  CANONICO 

BEO  .  8  .  SCBIfTURAE  .  IfrTERPBEn 

QUI .  PBOjOIjOGOBUII  .  Sin  .  AEVI  .  PBINCIPIS 

OPINIONBM  .  IN  .  QUAM  .  VEL  .  APUD  .  BZTBRàS  .  NATIONES 

QUAM  •  PLUalMIS  .  SCKIPTIS .  VOLCHINIBUS 

MULTlPLIGt .  BEUDmONE  .  PBAESTANTIBIIS 

aiEarro .  fuebat  .  adductcs  .  integebbimab  .  vftae 

ET  .  EXIMIAB  .  PIBTATfS  .  LAUDE  .  CUMULAVIT 

vixrr .  Ali .  Licxxvi .  mbti  .  x  .  d  .  xxn 

OBirr  .  PBID .  ID  .  SEPT  .  A  •  MDCCLXXI 

OPTIMO  .  PATBUO 

DE  .  SE  .  OPTIME  .  MEBITO 

PHIUPPUS  .  M  .  C  .  V  .  lUDEX  .  P  . 

CANOmCI .  LOGUM  .  COLLEGAE  .  B  .  H.  • 

PEDEBUNT. 
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po  che  si  conserva  nella  Chièsa  di  S.  Maria  la  N0T9. .  Di  S. 
Francesco  Saverio  una  piccola  reliquia*  Di  S.  Teresa  una  par* 
tigella  d^osso.  Di  S.  Antonio  un' altra  piccola  reliquia*  Di 
S.  Filippo  Neri  una  parte  di  quelle  reliquie  che  si  conser^ 
vano  nella  Chiesa  de'  P^dri  deir  Oratorio.   Di  S.  Gaetano 


Sol  cenoUlio  dei  CaDODico  Nicchi  Ignarra  si  legge  : 

NICOLAO  •  IGMARRAE 

8  .  NEAPOUTANAE  .  ECCLESIAE .  CANONICO 

IN  .  REGIO  .  6T1INASI0  .  XL  .  ANNORCM .  SPATIO 

SACEAEUM  •  UITERAROBI .  INTERPRETI 

ET  .  REGIAE  .  ACADEMIAE  .  XX  .  VIRO 

ANTIQUtTATUIf  .  STUDIO  •  PRABSERTIIf  .  PATBIARUH 

WXS  .  BDITIS  »  VOLUMINIBUS  .  DOCTIS  .  ET  .  LABORIOSlS 

ILLUSTRARE  .  EST  .  AGGRESSUS 

CUM  .  PRIMIS  •  COMPARANDO 

TITAB .  VERO  .  INNOCENTU  .  MORUMQUE  «  SUAVTTATB 

UNI.  MORTAUDM  •  ADMIRABILl 

Vtxrr  .  ANNIS .  LXXIX  •  MENSIB  .  Vili  .  niEB  .  XVll 

DECESSIT .  POSTRIDIE  .  NON  .  SBXTIL .  ANNO  *  MDGCCYUI 

lOSEPHUS  .  FRATRI<)  •  FILIITS 

MEMORI Afi  .  ET  .  GRATI  .  ANIMI .  GAUSSA 

fONENDUM .  CURAVIT 

L  .  D  .  D  .  G  • 

Soprs  il  deposito  di  Giovsn  Baliists  Pignslelli  Principe  di'  Mar» 
sico  Nuovo  è  scritto  quasi'  epitaffio  : 

I>.O.M. 

IO  •  BAPnSTA  .  PIGNATELLU8 .  PRINCEPS  .  MARSia  .  NOVI 

PIETATB  .  GRAVITATE  .  INNOCENTIA 

INTSE  .  PROGBRBS  .  NEAPOUTANOS .  DUM  .  VIXTT .  INSI6N1S 

POST  .  HORTEM  •  CHRISTTIANAE  .  NOBILITATI 

CONSCRIPTA  .  VULGATAQUE  .  EttTS;  VITA /AD.  EXBMBLUM.  PIOPOSITUSI 


quelle  che  s' himno  potuto  avere<  Di  S.  Nicolò  da  Bari  si* 
jnilinente.  Di  S.  Gref;orio  d'Armenia  Vescovo  una  parte 
di  quelle  reliquie  clu!  si  conserrano  nella  Chiesa  dedicala 
a  questo  Saoto  »  volgarmeuie  da'NapoIitaùi  delia  S.  Li- 
gooro.  Di  S.  Anello  ,  che  è  uno  de"  primi  protettori  ,  la 
lesta  i  conservandosi  il  corpo  nella  Chiesa  dedicala  al  suo 

PERACEBBO  .  EREPTUS  .  FUNERE 

PIE  .  SANCrEQUB .  OBUT 

DK  .  IV .  MAH  «  AN  .  MDCCXXIK  .  AET  .  SUAK  .  XXXU 

'     MARIA  .  EMM  ANCELLA  .  PIliNATELLA 

MAESTISSIMA  (tk)  CONIlTi: .  SlTt'ERSTES 

TRANSLATO  .  DECENTIOREJ^i  .  IN  .  LOCCU 

SARCÓPaAGO 

VIRO  .  SUAVISSIÉIO  .  POSCIT  .  MDCCLXX 

ANNUENTIBUS .  CANONCCIS. 

Sul  froatispizio  delta  Chiesa ,  dalla  paite  ioleroa  : 

LAQVEAft;  A.MAIOnilUS 

EXTRUCTUM  .  ANNO  .  tìDCKCH 

TEIIPORIS  •  INIURIA  .  PnOPE  .  KUINOSUM 

CANOMCI 

ELECANTIA  .  SUMPTUQUE  .  NON  .  MEDIOCRI 

D£ .  INTEGRO  •  REFECER£  .  ANNO .  MDCCCXXXII. 

Le  ìscriziooi  esistenti  sul  pavimento  della  Chiesa  di  S.  Uesiiiii- 
li  tono  le  eegitenlf  :     .. 
Sulla  aepoliura  de' Signori  Gaaooki  Kopi^Ulaol  : 

A.ft 

eoNDiioRiuai 

UBI  «CANONiCURUlil  .  OSSA  . 
E  .  PftOniSQUU  .  SARU)PUAGa  •  T&ANSUTA. 

SERVANTUa 


—  273  — 

jaorn^.  Stanno  cosi  deficrilli  con  T  ordine  del  tempo  ^  ehm 
Mao  slati  accoltati  per  I^drooi* 

SiiNa  ftepoliura  delh  («ntglia  Tottacelli  si  legge  : 

FEO  .  THOMACELLUS  .  SIBI .  ET  .  TnOMAGL LLIS 

OMMi  US .  VIVENS  .  WìSUIT 

ANNO .  ItOLXXII 

Stilla  sepoltura  delh  fàtirigllai  Vespcita  : 

LAPiDEM .  lìUNC 

QUfiM  .  iVNGCLA  .  VESPOLA 

l;ERNARDfNO  .  3M0NTALT0  ^ 

CONIUGI  .  mLGCTISSIMO 

ET  •  SUìì 

ET .  SUIS  .  MSUIT  .  ANNO  •  MBXIl 

lOSEPII.VESPOiJUS.  DE.  lAKUABIO  .  IV.  MARCHIO.  MONTISAGAM 

UT  .  «PQOPKH  .  SUORUMQiJE  .  CINERI^S 

(  POST  .  FATA  )  SERVJENTUR 

INSTAUiUNDUM  .  CURAVJT  .  AB  .  GRU  «  REDEMP, 

MDCCXVil. 

Sulb  Sf-pohura.  della  famiglia  dei  Tufo: 

moni:mentum  .  hoc  .  io.  vincentius.  iacobi  .  r .  tufios 

I  UMANVE .  CONDlTIONtS .  MEHOR .  ADHUC  .  VI  VENS 

SIBI  •  CORNEUAE  .  CARRAFAE  .  CONIUGI .  CaRISSIM AB 

AC  .  POSTERIS .  OMNIBUS .  CONDIDIT 

ANNO .  A  .  SALUTE .  hUMANl .  GENERIS  .  MSLKXIIL 

Finalmeate  atti  sepolcro  del  Cauooico  Mcola  Marchese  si  legfii 

DOMIN US .  PETRUS  .  NICOLAUS  .  DB  •  HARCHBSnS 

mAFQUTAmJS  .  SACERDOS .  HUIU8 .  METmOP  .  lOCLBaUI 
CANON  •  DIACONUS  .  GARDINAU8 

ine  •  OTUS  .  EST  •  ANIMA  .  HUIUB  .  MlfiEATIT.  AD  .  C0BL08 

AXNO  .  MGGCCLXXn  •  MB  .  XXHI  .  lANUARIL 
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Da  qui  si  può  passare  a  vedere  la  sagrestia  •  e  per  pri- 
ma  la  Tecchia ,  che  oggi  è  ridotta  ia  una  bellissima  eap- 
pella per  conservare  quelle  statue,  che  non  hanno  casello 

nella  cappella  di  fuori  :  atteso  che  molti  SaiUi  sono  Stati 

-<■ 

Uscendo  dalla  Chiesa  di  S.  Resiitaia  ,  e  rieotrando  nel  DiHHno, 
vedesi  alta  driua  presso  la  porta  il  monuoiettio  di  Toonmaso  FiIih 
marino  )  il  di  cai  busto  di  marmo  è  opera  dèi  secolo  decimosel- 
timo  j  e  propriamente  di  Giuliano  FiiieUt.  L' iscriaioue  è  la  se- 
guente :  ' 

TBOMAB .  PHILAMABINO 

MARa  •  FIUO  .  «UUANI  .  CBSaB  •  DB6AZAN1 

ET  .  ALIORUM  .  OPPIPUM  •  DNO  •  YU 

▲  •  CONSILIIS  .TT  .  GUUCnUS  .  ALPHONSI  •  PRIM 

MARESCIALLO  (sic)  AC  •  MAGNO  •  REGKI .  SÈNESCALLO 

EXisRClTUS .  IMPERATORI .  SUB  .  FERDINANDO .  f 

A  .  QUO  •  ROCCA  E  .  OPPIDO .  DONATUS  •  EST  ^  MCCCCLXYI 

QUI .  SUO  .  EX  .  CENSO  •  GRUTTAS  .  MAGKIFICE  .  EXCITATIT 

ET .  PRAESIDIARIA  .  MUNIVIT  •  ARCE 

YTTA  .  FUNCTGS .  MCCGCLXXXVUI .  HUIUS  •  TEMPU  .  ÀEDIGOUl 

SEPULCRO .  EXGEPTUS 

UT  .  lANUARIO  .  MAGNO  .  NEAPOUS  .  PATRONO .  DARETUR  •  LOCUS 

QOO .  IO  .  PBILAMARINUS  •  EX  .  D .  GEORGH  .  M AIORIS  .  TBMPLO 

MAIORUM  .  SUORUM  •  TRANSTULERAT  .  UNERES  .  MCCIIG 

FRANCISCUS  .  PBILAMARINUS  .  ABNEPOS.  lU.  ROCCAB  •  PRINGEPS  .  ete* 

6BNT1UTUE  .  PIETATIS .  MEMOR 
UT  f  TIRTCTEM  •  ABATI  .  ABDITAM  .  INTER  .  SEPULCRALES  .  UMBRA3 

EDUCERET  .AC  .  SPLENDOREM 
STIMIV'UM  .  POSTBRITATIS  .  AD  .  EXBMPLUM .  P  • 

AN  •  MOCXXXXVIL 

Come  il  dello  monuiBento  è  in  simmetria  con  quello  di  GiaatH 
baitista  Filomaribo ,  cbe  dall'  altra  parte  fiancheggia  la  porta  delta 
Chiesa  di  S.  iteslituta  «.cosi  il  sepolcro  dell*  Arci vesoofo  Alfonso 
Cardinal  Carmh^  che  fa  ianalaato  per  ordine  idei  S,  Poaiefice  Pio  V^ 


—  875  — 

accedali  per  Proleltori  dopo  fallA  la  4etta  cappella.  Que^ 
sta  Yedesi  tutta  dipìoia  eoa  ditene  istorie  della  «ila  della 
Vergine ,  di  maoui  del  Cavaliare  Giacomo  PaiteUi ,  iK)6lra 
Napolitano ,  eruditissimo  ed  esalto  dipinti)]». 

s*  eleva  in  ordine  eoo  qaello  deU*  ArcIvescoYO  Alfonso  Cardinal  Ge^ 
siialdo,  Souo  un  frtMiiìspiife  d'  ordme  ^rjco  conposto  di  marmi 
di  svariali  colori,  sorge  sul  basamenis  Tiinia  eoa  la  giacente  sta- 
toa  del  Cardinale,  che  in  alto  d«  dormire  p^ggU  &!  sinistro  brac- 
cio il  suo  capo.  Sovrasta  aU'  urna  i'  immagine  della  Madre  di  Dio 
circondata  di  nuvole.  Opera  è  quesia  del  secolo  decimosesto  e  della 
scDola  del  Buomn-roii.  L  iscrizione  che  vi  si  Ic^gge  è  ì%  seguente: 

ALPHOXSO  .  CABAFAE  .  S  .  B  .  E  .  CARDINALI 

AacmEFISCOPO .  NSAPOUtANO 

ADOUSSCCm  .  NON  .  MINDS  .  SUA  .  VIRTUTE 

QUAM  .  MAIOaUII .  SPLE^^DOBB  .  CLAEO 

PaTBUI  .  PAUL!  .  UU .  PONT  •  MAX  « 

REUGIONEM  .  INTEfiKlTATJBMQ  .  JUBFSBSNTI 

EA  •  SAPIENTIA .  Pfi AEOIXO 

ITT  .  IN  .  SECUNniS  •  UEAUS  .  ^UMMAM  .  ElUS  .  tEWSEANTIAM 

IN  •  AOVBaSIS.lUaAII  .'CONSTANVIAM 

OMNSS .  LADAAVBaUCr 

nos .  V.  mr .  max  «  poscur  •  vu  •  anm  .xzv .  a .  xr 

awr  .  MOLK¥ .  iU .  KAS. .  SBP« 

Segue  II  nMinameoU)  4\  ILirC  Aoiano  Filoamrlao ,  il  cai  liosté    ' 
di  «laraM»  è  anclie  «feia  «di  CiuImwq  KnMi  j  li  si  legge  (fMMm 
epitaiko: 

HiACO  .  ANIONIO .  MIUVAaiNO 

AB  .  INTIMO  .«lIBiCaLO  .  PIBBINANDI  •  A  •  aOMBMO  .  CMSttlO 

naBBia^  ABAGONINSIIIM  .  BBGDM  .  NBAFOUTAItOBini 

txr .  FramRANBI  .CATHOLMH  .  EOEDM  •  succbssobis 

qom .  docb  •  abvbìbds  •  oallos  •  Tonus  .reas  •  kegni.  ramoif 

CUM  .  DIU  .  FBESTmSSENT 
TARBNtlNI  .  «ALUrOUIAZa  •  G(8(STiI(TEa 

CcUmo  ^  Fol.  JI.  ?S 
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Neir  armario ,  che  sia  su  T  aliare  di  delta  cappella  Ti 
si  chiude  una  slalua  d*"  argento  grande  al  naturale  ,  che 
rappresenta  l' Immacolata  Concezione  della  Vergine;  fatta 
da  Raffaele  il  Fìamengo ,  benché  il  corpo  ancor  non  sia  fi- 
nito. 

PBRUANSlSSENT  .  IN .  FIDE 

EORBGlàM  .  SUMMt .  VIRI  .  VIBTUTEM 

BOTILIÀNO  .  or  FIDO  .  FEDERICUS 

HONORIBUS .  OPIBUSQUB  .  MAXIMiS 

Ali!  .  REGES  .  GRATI .  DONAVERUNT 

ASCANIUS  .  FHILAMARINCS  .  S  .  R  .  E  .  CARDINALIS 

ARCHIEPISCOPUS .  NEAPOLITANUS 

TRITAVO  .  SUO  .  POSUIT  .  ANNO  .  MDCXUU 

OBIIT  .  ANNO  .  MDXXYl  .  AETATIS  .  SUAE  .  LXXIX. 

Cappella  della  casa  Teodoro.  È  costruì  la  di  bianchi  marmi 
delicaiamente  lavorati  con  ordine  corintio.  Neirarco  d'entrata  sono 
da  ammirarsi -intagliati  trofei  ed  arabeschi  a  foggia  del  Suecorpo 
di  S.  Gennaro,  e  non  dissimili  alle  scattare  dell'arco  di  Porta  Ca- 
puana^ e  che  rimontano  al  secolo  declmosesto  come  dairiscrìzìooe 
che  vi  si  osserva,  tt'  V  altare  situato  sotto  un  frontespìxlo  anctie 
corintio ,  sostenato  da  ^lue  colottàe ,  aelle  quali  sono  arabeschi 
condotti  con  nneitria  -,  leggonsi'  noli  gradino  queste  parole  :  Fi- 
di el  Crcdidi.  Nella  tavola  maruoreach'è  iamazi  uUalure,  è  ia- 
"vorata  di  bassorilievo  la  Deposizione  di  Nostro  Signore  nel  Sepol- 
a«t  da  Giovarmi  MirliaHo  da  Nota^^  ma  io  qttamo'  all'  arco  d'  eo- 
VMi  )  accoriaoejite  riflette  V  aulord  dello  av>rla  de'  aesiri  aooa- 
nienti ,  che  ove  si  volesse  attribuire  ali'  autore  delle  scultura  di 
Porta  C9|)uana  ,  si  potrebbe  credere  non  esserlo  stato  \l  MctUomo^ 
del  quale  in  quesio  caso  si  sarebbe  fiitco  ricordo  ,  come  ai  dice 
esset  .egli  stailo  F  amore  del  bassorilievo  del  puliotto. 

Il  dipinto  eh' è  sopra  l'altare  ,  ov'è  raffigurata  Gesù  die  fra  gli 
Apostoli  fa  toccare  aS.  Tommaso  la  piaga  del'saoGoBUto»è  Tope- 
ra  ^iù  bella  di  Marco  di  Pino  da  Siena^  il  quale  vi  segnò  il  nome 
e  1  anno  1573. 

Trovasi  attuabneQte  questa  cappella  ,  per  le  cure  dell'  ottimo 


Si  può  vedere  la  sa^eslia  nuova;  quale  in  sfenicdiiude 
no  tesoro  d'argento. 

Le  dipinture,  cosi  a  fresco  come  ad  olio,  sona  del  pea- 
nello  del  nostro  Luca  Giordano.  Qui  vi  sono  candelieri , 
vasi ,  fiori  ,  carie  di  Glorie  d'  argento ,  per  potere  ador* 
nare  riccamente  tutte  le  selle  cappelle,  e  particolarmente 
quelli  per  T aliare  maggiore  >  sono  tutti  a  getto-,  e  di 
tanto  peso ,  che  un  uomo  per  gagliardo  che  sia,  appen 

nostro  rorpor^io  Sialo  Riario  Storia,  rinnovata  e  del  titto  abbel 
litn.  La  velia  è  falla  da  nuovo  a  casselloni  con  coroìci  dorate  e 
con  rosoni  nel  niezzi^  diptoU  a  chiaroscuri.  Le  pareli  veggonsi  ri- 
vestite di  stucco  lucido  ad  ìmiiaziooe  dfl  marmo  bianco,  fregialo 
di  dorate  cornici.  Il  dipinto  è  stato  abilmente  restaurato  dall'arti- 
sta Agostino  Guxzo^  di  cui  abbiamo  folto  menzione  parlando  del!a 
cappella  dell' estinta  famiglia  Seripando. 
Sufi'  arco  della  cappella  si  legge  : 

P  .  THOlf A£  .  AP09t .  DOMUS  .  TIIEODORIAE  .  CONSEEVATORIS 

CBLLAM  .  CtM  .  ARA  .  IN  .  LOGO 

PAUCIS  .  HINC  .  PASSIB  .  DlSSlTO).  EXTRUCTAM 

lUCOLAtJS  .  THEODOaiUS  .  PATRIO  .  SDERBNT  . 

LT  .  INTBR10R  .  PRINCIPIS  .  RUIITS  .  TEMPLI  .FACIES 

CULTIOR  .  REDDERETUR 
fiUG  .  ORNATO  .  AlttPUQRI  .  DEpORTANDAM  .  CURAYIT 

MCCXLIL 

Sopra  r  altare  : 

D.  0.  Bff. 

BEATlSSltfAE  .  TtRGINI  .  AC  .  DIVO  .  THOMAE  .  APOSTOLQ.     \ 

A  .  MAIORIBUS  .  DICATARf  .  AEDICULAM  \ 

NUNC  .  YETUSTATR  .  DETRIMENTUM  .  PA^SAM. 

P  .  PAULUS  .  THEODORIUS.  PATBITIUS.SURRENTINUS  .  R  .  CONStUARIO^ 

ADDITA  .  INSIG?<IS .  PICTURAE .  TABULA..  INSTAURASTII 
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può  portare  un  nndeti^e ,  o  pure  tm  vaso.  Non  parlo 
poi  dei  lavori,  perchè  danno  in  eccesso,  e  sono  di  spesa 
grande.  Basterà  il  d-ire ,  che  solo  la  caria  di  Gloria  del- 
l'' aliare  maggiore  costò  ,  tra  argento  e  fattura  ^  quattro* 
mila  e  cinquecento  ducati. 

Yi  sono  aei  vasi  j  con  i  loro  fiori  al  naturale ,  per  il 
secondo  scalino  ddraltare,  che  costano  un  prezzo  grande. 
Si  possono  anco  vedere  le  gemme,  e  della  mitra,  e  delle 


Sulla  sef^Itora  di  questa  fanriglii  posui  avaitU  la  esppelUi  : 

NICOLAUS .  TIIEODORIUS 

PATRITIUS.SORRBNT. 

SIRI .  POSTERISQ  .  SUIS 

MDCCXXXXV. 

Nella  cappella  dal  lato  deir  Bva«gelia  si  leg§e  : 

NOVISSIME  .  GAUTUM  *  EST  .  UT  .  IN  .  BOG .  ALTARI 
fiDINQUE  .  MISSAE  .  IN  .  QUAUBET  .  HEBDOMADA  .  CELEBRENTUR 

UT  •  IN  .  INSTRUMEXTO  «  ROGATO 
,     MANU  .  NOTART  (sic)  lOANNIS .  FRANdSCI .  MABIGONnAB 
DIE  .  NONO .  OTTOBRIS  (flit)  MDCXEUI. 

Cappella  dell'antica  famislia  Filosariiio*  Qoesta  cappella  è 
atlualroente  dedicala  alla  R.  Francesca  delle  Cinque  Piaghe  dì  R. 
6.  Gesù  Crislo  \  teraiaria  professa  Alcanterina  ;  morta  nel  I79t , 
e  beatificala  nel  1845  dal  Sommo  PonifQjCd  Gregorio  VfU  V  arco 
della  medesima  è  di  stucco  lucido  ^  sosieouio  da  due  pilastri  ve* 
siiti  di  fasce  marmoree  somigliaati  a  quelle  dellsa  cappella  dirias- 
petio.  Gli  ornati  oelf  interno  ben  s' accordano  coli'  ordioe  goiico. 
Suir  aliare  di  marmo  tedesi  il  quadro  della  Beala  ^  lavoro  di  Ao/- 
faele  Messina. 

In  origine  llngresao  era  dalla  cofttigua  cappella  di  S.  Tommaso 
di  gii  descritta;  vedevasi  in  una  nicchia  rimmagtoe  del  Salvatore, 
e  r  alure  era  dedicalo  a  S.  Maria  Maddalena  Penitente ,  alla  quale 
Gcsii  ftisorto  comparve  da  Ortolano*  Dal  lato  dell'  Epistola  suvaa 


—  87«  — 

^W™^  9  <5on  le  quali  adornano  il  Sanlo^  che  sono  de^ne 
d'cBser  vediite^  si  fa  conio,  che  fra  gli  argenti  e  le  gSm. 
me  che  miio  in  questa  «agreslia,  vi  sia  la  valuta  di  cento- 
mila scudi. 

E  perchè  si  conosca  la  pietà  de' nostri  Napolitani,  dirò 

fabbricate  nei  moro  due  arne,  sul  coperchio  d»  noa  delle  quali  era 
aealpho  uojguerrkro  eoa  questa  iacriaieue  ; 


Bi€  /acri  Dommm  Loffridmi  fihmarinui  AfumtaBw  Ihmini  B^ìm 
CttMriae  qui  obiU  mmo  ihmm  UCCCXXXV  dk  XV  mam 

Copriva  r  altra  uroa  uoa   lapide  di  marmo ,  sopra  della  quale 
a  intagliata  la  figura  di  uoa  doooa   con  corona  sul  capoi  e  con 
questa  iscrisiooe: 

Hlejaeet  Dmma  Truddìa  FUomarìna  de  Neapoli  fUia  Domini  Lof- 
(ridi  FOomarini  SsnesccdK  Ducis  Calahriae ,  quae  obiii  anno  Do- 
mni  MCCCXXXY  die  XXV  nmsis  iepi.  ind.  3. 

Sopra  il  aepolero  di  TmdeUa  miravasi  ona  lapide  eolla  scolpiu 
6gura  d' no  nomo  vestito  air  eroica  «  e  con  questa  iscrlaione  : 

H'ic  jattt  Dominm  Gregoriag  Plomarinus  qui  obiii  anno  Domini 
MCCCXXl  V  die  primo  mensU  mariii^  ?•  indm  Vos  qui  legiiis  orale 
prò  me. 

Non  rincresca  il  sapere,  che  oltre  a  lutti  questi  sepolcri  ed  epi- 
laffl,  furono  trasportati  in  questa  Cattedrale  ueiranno  1298,  allor- 
ché afabbricata  venne  Tantica  cappella  rhe  i  signori  Filomarioo  pos- 
sedevano nella  vetusta  Chiesa  di  S.  Giorgio  Maggiore,  in  un'antica  va- 
sca anche  di  marmo  molte  ossa  ,  teschi  a  vestimenta  di  personag- 
gi ddla  atessa  illustre  casa  ,  e  furon  collocati  in  quella  di  ior  pa- 
dronato nel  Duomo.  Essendo  stata  ceduta  queat'  ultima  colle  altre 
di  Capeoe  Zurlo  e  Cavaselice ,  come  abbtam  di  sopra  accennato  | 
per  la  fabbrica  della  gran  cappella  del  Tesoro  di  S»  Gennaro  fu- 
rono tutti  tramutati  nel  sito  del  quale  ora  si  parla.  Le  urne  ed 
\  marmi  figurati  a  bassorilievo  si  conservano  nel  guardarobba  della 
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che  il  Toto  fu  di  spendere  diecimila  scudi  >  airerezkme  di 
questa  ccippclla ,  e  fin'  ora  se  oe  sono  spesi ,  per  cobIo 
fatto,  da  cìnqucGentomila,  ed  aocpra  non  è  iaUo  Taltare 
maggiore  ,  quale  sia  designato  di  farsi  tutto  di  pietre 
preziose.  Non  mi  distendo  a  descrivere  altre  particoiatilà 
dì  questa  gran  cappella,  per  non  allungarnii;  e  tanto  più, 
die  soD  cose  che  di  facile  veder  si  ponoo. 

Siegtie  dipoi  T  aulica  cappelki  de'Carl)oni,  eretta  dal 
Cardinale  Francesco  Carbone ,  Vescovo  Sabinese,  del  ti- 
tola éi  S.  Susanna,  ed  Arcivesóovo  di  I^apcli:  nobile  delta 
pìazBci  di  Capuana  i  òggi  firìmtglm  estinta  ;  e  la  dedicò  a 
S.  Susanna,  Chiesa  del  suo  tilolo.  Passò  questi  a  miglior 

CbFredrnTe.  Sul  muro  della  cappella  rmcovata  dai  Iato  dellEplstola 
^g<(^sì  ora  l'iscrizione  segiienie: 

MAf<UE  .  FUANCISCAE    A  .  01JI>'0(:E  .  VULNCRIRUS  .  I  .  C  . 

TE3STIARIAB  .  mOFESSAE  .  OaOINIS..  D  .  PETRf.DE .  ALCAJflilBA 

AD.VI1RABIU  .  VIUTIITIIM  .  SPUI^ORB  .COSimCUAE 

E    rATIE>'DI  .  STUmO 
VIVIDAM  .  FIL1I  .  BEI .  IMAGINBM  .  STBENOE  .  EXPRfMENn 
BEATORUM  .  ALBa.  SOLEMNI  .  RITU  .  AOSCRIPTAE 
ruiUlB  .  IDUS  .  NOVEMBRIS..  A  .  S .  MDCCCXXXXUI 
WCHAEI.     SAVARESE .  KCC  .  MRTROP  .  CANO.MCCS  .  PRAEB&NOATUS 
ET  .  EIUSDEM  .  BEATAE  .  CAljSAE  .  POSTULATOR 
ARAM  .  ET.  SACELLUM  .  NITIDE.  EXORNATCH 
A!fN(JE3(rE  .  SIXTO .  RlARlO  .  SFORrTA 
&  .  Il  .  E  .  PRESBITERI.  CARDINALE 
ET  .  NEAP  .  ECC  .  ARCHIEP  .  VIGILANTISSlMa 

PIA  -  FIMf.iaitf  .  STIPE  .  LARGE  .  COLLATA 

A:t    MDCCCXXXXVII  .  ERIGE?n)U!tf  .  CURAVIT 

f^CO  .  TIRGO  .  WGEXS  .  NEAPOIJTAXÓRUM  .  DEtlUS 

Alili CSTIORE    POMPA  .  CELEBRARETCR 

KEC.  AD  .  PROMOVENDUM  .  ILLICS  .  CULTCUL 

LAI>SU  .  TEMPORIS 

LN5IGNE  .  DEESSET  •  INCITAUEMUM 


yita  i:ieU'  aoHo  t405  all'  8  éi  giugno^  e  fu  9e|K}»llo  nel  m- 
poterò  ehe  ivi  si  vede>  e  che  ia:<yQei.leii)pi  era  di  graa 
magpificeu^.  Nella  fa»ijala  éeila  cassa  sopokiiale,  olive 
della  Blatua  ebo  sta  giacools  sopra,  tì  sia  ef^li  efOgialo; 
e  le  figure  cbe  gli  slaoiio  ^'inloruo,.  soeo  tulli  i  suoi  pah 

Sollo  di  quesia  ,  ira  11  muro  e  |jU  scaTini  dtll'alure,  sul  pavi- 
aeolo  Ifggesi  : 

SlXGULARt .  LAKr.lTATE 

ANNUENTE  .  EMLS'ENTISS  .  6IXTO  .  RIARIO  .  SFOftTIA 

AttilllEP  .  NEAP  .  RI  TU  .  SERVATO 

HEIC  .  lACEr 

QL'Oli  .  CORPOREUM  •  SUPEREàT  .  lOSEPUl  '  MARIA  .  TRAIVJL 

QUI  .  l'RAE  .  CEIERIS  .  QUIBUS  .  EXOUXATUS  .  FUIT  .  VIRTCTIBUS 

EA.  AAIMI .  DEMISblUNE  .  AC  .  COGITATE  .  EMTUIT 

LI .  CUNCroaUM  .  ANIMOS  .  siri  .  ARC1^S:5|ME  .  DEVi^'XERir    , 

EUMQUE  .  lAX^QUAM  .  PAUEMIEM  JAJtlÀ^Ti^SlMUM 

OJOAES .  UARUERI.M  .      .     i 

QCIQUE  '   ■    ^ 

DUABOS  .  ^EÀM  .  Ì)A.CR1S  .  CUftliS 
POST£A. .  GAL  .  £T  .  TRA24  .  £IQCLE»S     . 
ICfCBBDIBILI  .  GUMf .  L&»DB  :  AOMtNtSWAYIS 
MCTROP  .  HUIOS  .  ÉCCLEBl AB  .  CANONICATO  .  AtJCTOS 
ET  .  VICABIDS  .  ÓEKÉBALÌS  .  RENCNTIATCS  ' 

VIGILANTISSIME  .  PAStÒBiS  .  ?ABhÉ5  .  EXPLEVIT 
ET.  DUM  .  IN  .  DEMANDATAM  .  SIBI  .  EXOBIHÀNDAM  .  PROTINCIAH 
TOTA  .  ANIMI  .  LVtENTIONE  .  ÌNCtoMBfiftCT  * 
INOPINATO  .  GRAVISSIMAE  .  APOPLEXIAÉ  .  ICTlf 
ISTERCEPTUS .  EST  .  MORTAUT  ATE  .  X  .  KAL  .  ÌUN  .  MDGGCXLVni 
VIXIT  •  AN  .  LVU  .  MENSES  .  XI  '.  t)IE3  .  YIU. 

CoNGREGAZiOiNE  de'  Nbbi  DI  S.  Restituta.  Usctiodo  dalla  cappella 
aozideita ,  presso  la  mioor  porla  della  priucipale  facciala  dei  Duo- 
mo è  uoa  poriicioa  per  la  quale  si  ascende'  ad  una  cappella  d<^tu 
del  Tesoro  Vecchio^  attuaiflaenle  della  Cotìfraiemila  laicale  de'Kcr" 


Kiilt.  Qaealo  ÓMioale  introdmse  nella  Chien  nraMe  ia« 
sigili  reliifuie,  come  si  disse»  ed  axidie  uà  volto  di  S.  Gio- 
vanoi  dipinto  ia  tavolai  Tenuto  da  Goslantioopoli;  e  porta 
una  tradizione ,  che  sia  uno  de'  più  veri  ritratti  del  Bat- 
tista. ^E  questo  sta  situato.  ìa  quest'  istessa  cappeUa  ia 

di  S.  Restituis.  Pris  di  descriveria  occorro  br  preoedero  sksnne 
storiche  noiiiie  di  sua  foodaziooe.  lo  sulla  meli  del  uooo  seoois 
reggeva  la  oosira  Chiesa  S,  Giovaooi  IV  ,  delio  Scriba  \  il  quale 
fece  la  iraslaziooe  de*corpi  de*  Santi  Vescovi  fiapolitaoi  dalla  Chie- 
sa di  S.  Geooaro  extra  moenia  nella  Cattedrale  Ste£inia ,  ed  a  cia- 
scuno eresse  un  mooumento  sepolcrale  culi*  immagioe  rispettiva.  Si 
suppone,  non  senza  fondale  ragioni^  che  in  quella  circostanza  aves- 
se trasportalo  da  Benevento  il  Capo  eJ  il  Sangue  del  nostro  S.  da- 
naro Vescovo  di  quella  Chiesa ,  perciocché  quando  il  corpo  del 
S*nio  fu  da  Sicone  ,  Du<'a  Beneveolano  ,  rapilo  ^  fortuna tameDle 
euslui  non  s*  impossessò  del  Capo  e  delle  ampolle  del  Sangue  che, 
dovendo  star  separati^  io  altro  sito  si  conservavano.  Di  S.  Giovaaoi 
fu  soccesaure  iteli*  850  S.  Attanasio  I  ^  il  quale  ebbe  cara  di  br 
edificsre  nella  cappella  di  S.  Gennaro  un  altare  ouroiOfeo  i  aoito 
del  quale  furoa  riposte  si  preaiose  reliquie. 

In  sul  Unire  dei  secolo  decimoCerao  e  priocipio  del  deciaKH|«ai1o 
i  primi  Sovrani  4ella  slirpe  Angioioa  dlsfeoers  quasi  tutta  la  Sia- 
fania  ^  divennu  angusta  al  biaaguo  duHa  cresoeole  Metropolii  e  si 
diedero  ad  sdiCcare  1*  auaale  magoiico  ftuooK».  Per  la  qual  cosa 
venne  pur  demotiia  la  cappella  che  S.  tìiovaooi  Scriba  dedicata 
aveva  a  S.  Gennaro  ^  e  fu  allora  che  per  la  custodia  del  Teachio 
e  del  Sangue  del  nostro  gran  tutelare,  e  di  molte  reliquie  di  altri 
Santi  ,  fu  stabilita  uoa  delle  quattro  torri  innalzata  ne* 'quattro 
angoli  della  Chiesa ,  secondo  T  uso  di  que*  tempi  \  la  quale  torre 
è  quella  appunto  che  alla  sinistra  dell'  ingresso  del  Duomo  si  os- 
serva e  della  quale  si  parla.  Rilevasi  daVegistridena  li.  Zecca  che 
neiraooo  1306  Carlo  II  fece  lavorare  ratinale  buiio  di  S.  Gen- 
naro ed  allogarvi  dentro  il  di  lui  teschio.  Vi  furoo  anche  traspor- 
tate le  ampolle  del  Sangue,  ed  i  busti  de' Santi  ch'erano  allora 
i  Patroni  delle  Città ,  e  perciò  fu  quella  torre  appellata  del  Te- 
soro Vecchio.  L'anno  1556  due  prodigiosi  fatti  furoo  cagione  che 
nella  cappella  si  facessero  moltissimi  abeUimenti* 


nn^  dtareito  dalla  patte  dell' fi?aiigeltd.  U  totfo  poi  di 
detto  Sanld  sta  dìpìnlo  a  fresco. 

Entrali  poi  per  le  spalle  del  coro  nella  croce  vi  si  ved«! 
alla  destra  la  cappella  dell'  antichissima  famiglia  Grispa^ 
no  t  che  gode  gli  onori  deUa  nobiltà  nella  PiaEza  di  Cà« 

L*ano  rO)  come  dal  testo  rilevasi,  che  nel  cslsrsi  nella  GaUedrale, 
giusta  II  solilo,  la  Testa  ed  il  Sangue  del  Santo  Protettore,  avvenne 
cbe  la  custodia  delle  ampolle,  caduta  per  caso  dalle  mani  del  sacerdote 
tesoriere,  per  tutta  la  scala  a  chiocciola  si  rotolasse*,  e  le  ampolle, 
lungi  dal  farsi  in  pezzi,  si  trovarono  illese,  come  tuttora  si  osserva- 
no. L*  altro  avvenimento  Ai  la  liquefazione  del  Sangue ,  per  tuito 
Il  tempo  che  durò  la  guerra  detta  del  Tronto.  Per  le  quali  cose* 
Maria  di  Toledo,  moglie  del  Viceré  Duca  d  Alba,  in  adempimento 
del  volo  fatto  al  Santo,   volle  che  fosse  iograndita  la  scala  e  la 
cappella  abbellita.  A  Giovanni  Bertiardo  Lama^  egregio   pittore 
del  suo  tempo ,  fu  commesso   il  condurvi   i  dipinti  a  fresco  che 
furono  stimati  bellissimi,  ma  che  oggi  più  non  si  veggono.  Com- 
piuta la  cappella  del  nuovo  Tesoro ,  ed  ivi  trasferite  tutte  le  so- 
praccennate reliquie  ,  V  antico    sito  fu  dal  Cardinale  Arcivesco- 
vo Ascanio  Filomurino  coocesso,  come  dicevamo  pocanzi,  alla  Con- 
gregazione de*  Neri  di  S.  Restiluta,  che  prima  ufficiava  nella  cap- 
pella di  S.  Giovanni  in  Fonte ,  dov*  è  il  suo  sepolcro  da  noi  gl& 
descritto*  Questa  devota  Compagnia  interviene  per  carità  alPense- 
quie  di  quelli  cbe  muoiono  senza  elezione  di  sepoltura.   Veggonsi 
nella  parte  superiore  della  cappella  dipinti  a  fresco  Santi  e  fatti 
del  Nuovo  Testamento  da  qutiKhe  allievo  di  Belisario  Gorenzio  ; 
quali  dipinture  sono  state  da  altro  pennello  posteriormente  ritoc- 
cate. 

Il  quadro  del  maggior  altare  esprimente  la  Nascila  del  RedeiN 
tore  è  di  Fabrizio  Santafede.  1  quadri  laterali  |  cioè  il  manirlodt 
S.  Gennaro  e  S.  Restituta  moribonda,  come  anche  gli  affreschi  la 
un  maro  laterale ,  che  accennano  le  immagini  di  S.  Gennaro  ^ 
S.  Francesco  e  S.  Restituta ,  sono  di  Paolo  di  Maio, 

in  sagrestia  veggonsi  i  ritratii  del  Viceré  Pietro  di  Toledo  e  di  san 
moglie,  ivi  fatti  alleare  dalla  stessa  Vicereginai  e  che  sembran  della 
scuola  del  Tiziano.  Un  S.  Giuseppe  dipinto  In  teh  par  Che  ai| 
della  scuola  del  Giordano. 

Celano -- fol.  IL  36 
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puana.  Pa  ella  fondala  da  Landolfo  Cri8pano  »  che  fii  dot- 
tissimo nelle  leggi ,  ed  in  allre  scienze ,  e  servi  di  con- 
fiigliero  alla  Regina  Giovanna;  e  passò  a  miglior  vila  nel- 
r  anno  1S72«  Il  quadro ,  che  in  delta  cappella  si  vede , 
dove  sta  e^ressa  la  Maddalena  in  penitenza  e  opera  di 

Sai  muro  dalla  parte  dell'Epistola  si  legge: 

D. o. M. 

PUH  •  FERDINANDDS  .  TOLETUS  .  DUX  .  ALBAE 

ITAUAE  .  PEOREX  .  PRABSIDET 

TRCENTOQCE  .  INVICTA  .  VIRTUTE 

HOSTES  .  REGNI .  NEAPOLITANI  .  FINIBUS  .  ARCET 

MARIA  .TOLETAtf  EIUS  .  UXOR .  DIVO  .  lANUARIO 

AEDICULAM  •  BANG  .  EX  .  SUO  .  DICAT 
ET  •  VOTI  .  COMPOS  .  ORNAT  •  AN  .  SAL  •  MDLVU. 

DUDUM  •  AUPLIORE  .  AUGUSTIOREQUE  .  SEDE 

DIVO .  lANU ARIO  .  CONSTITUTA , 

AEDICULAM  .  lAM  .  VACUAM 

COLLEGIUM  •  DIVAB  •  RESTITUTAE.  VIRG  •  ET .  MAET  . 

SIBI  •  EBCEPIT  .  QUO  .  STATO .  QUOQ  .  DIE .  CORPORATI 

YELUT  •  ARDITO  .  IN  .  EECESSU  .  PIE  .  SANCTEQ  •  DEUM .  COLANT 

ÀCTUM  .  AUGTORITATE  .  ASCANU  •  PUILAMARINI 

S  •  a .  E  •  CAEDINAUS .  AECHIEP  .  NEAP. 
ASSENTIENTE  •  GAPITULO  •  DIE  .  UI .  NONAS  .  lUN  . 

>N  .  MOCXLVU, 

JNeiraicire  dalla  cappella,  vedesi  a  sioistrt  uà  maroio  con  qoe* 
su  iscriziooe  : 

D .  0  ;  M . 

HAS .  AEDES 

A  .  MARIA  «  TOLETA  .  DUCiS  .  ALVAE  •  CONSORTE 

DIVO .  1 AMUARIO .  DICATAS 

EIUSDEM 

ÀUORUMQUE .  REGNI  «PATRONORUIC 


Nicolò  Yaccaro ,  fi^iuolo  dAndrca,  giovane  di  gran  giu^ 
dizio  ne?1a  dipintura. 

Segue  appresso  l' antica  cappella  de'  signori  Caracciolit 
quale  dal  Cardinale  D.  Innico  Caracciolo  ArciTescOvo  fa 
abbellita  con  .dipinture  e  con  marmi  ;  come  anche  conse* 

R  BLIQÙIIS .  OLIir .  INSIGNES 

DGliNDE 

DIVAE  .  RESTITUTAE  .  SODA  LI  BUS  .  GONCESSAS 

LUNGA  .  VETUSTATE  .  lAM  .  LABORANIES 

KN  .  VENUSTIOKEM  .  HANG  .  FOUMAM 

REDIGI  .  CURARUNT 

ElUSDEM  .  SODALITM  .  FRATRES 

A  .  D  .  MDCXCVi. 

Yedcsì  dopo  questa  cappella  il  bussolone  di  noce  della  porta  pic- 
cola ,  a  sinistra  eotraDdo  nel  DuomOi  fallo  a  spese  del  Cardinale 
Arcivescovo  Antonioo  Sersale.  Sopra  di  esso  è  la  faccia  esierlore 
degli  sportelJì  dell'organo,  dipìnii  dall' Aretino  Giorgio  Vasari: 
in  questa  tavola  si  veggono  parecchi  Santi  proteilori  della  nostra 
Città ,  le  coi  teste  sono  i  ritratti  degli  individui  di  casa  Far- 
nese. Difutti  in  quella  di  S.  Gennaro  si  riconosce  il  Pontefioe  Pao- 
lo 111  .avo  del  Cardinale  Arcivescevo  Rainuccio  \  viene  in  seguito 
Ascanio  Sforza  nipote  del  Papa  |  Cardinale  e  Conte  di  S.  Fiora  ; 
indi  Alessandro  Farnese  Cardinale,  altro  nipote  di  detto  Papa,  Vedesi 
quindi  Pier  Luigi  Farnese  figliuolo  del  Papa  ;  poi  Ottavio  Farne- 
se figlio  di  Pier  Luigi  Duca  di  Camerino  ;  appresso  Tiberio  Cri- 
spo  Castellano  di  S.  Angelo  e  poi  Cardinale  ;  ì\  più  giovane  si- 
tuato nel  centro  è  r  eflìgier  di  Rainuccio  Farnese  Arcivescovo  e 
Cardinale  dellar  nostra  Cblesa. 

Terminalo  questo  giro,  e  riiornando  alla  nave  maggiore,  è  d'uopo 
avvertire  che ,  nel  muro  dove  attualmente  leggesi  in  bianco  mar* 
ino  l'iscrizione  della  rifazione  generale  della  Cattedrale,  oravi  una 
cappella  dedicata  alla  Vergine  sotto  il  titolo  del  Soccorso,  padro- 
nata  dalla  nobile  famiglia  Ciarletta  Caracciolo.  Il  quadro  dipinto 
sopra  legno,  esprimente  il  titolo,  era  di  Rrnardo  Lama.  Aveva  un 
bell'altarino  di  aiarmo  cinto  da  cancello  df  ferro  con  cornice  e  rosooi 
a  ottone  'y  ma  nella  restauraxione  del  Duomo  fatta  dal  fu  Car4v« 
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crata  per  le  sue  mani  ;  e  la  dedicò  al  glorioso  S.  Libo- 
rio  Prolettore  degli  enefrilici.  In  questa  cappella  ti  è  il 
sepolcro  di  Berardino  Caracciolo  Arcivescovo  di  Napoli;  e 
Ti  si  legge  il  seguente  epitaffio  : 

Eie  iacet  corpus  venerabilis  in  Christo  Patris  Domim^ 
et  Domini  Berardini  Caraecioli  de  Neapoli ,  Dei  gratia 
Archiepiscopi  Neapolitani  ;  et  vtriusque  juris  Doctoris^ 
et  medicinae  scientiae  periti;  qui  obiit  anno  Domini  f 262 
die  3  non  octobris. 

Joannes  Caracciolus  Rubens  nepos  fieri  fedi. 

naie  Filippo  Caracciolo  del  Giodice  fu  tolta,  coirobUigo  di  rìn- 
collocarla  io  altro  alto.  Il  quadro  conservasi  neirappartameolo  del- 
TArci  vescovo ,  e  porziooe  de'maroii  della  balaustrata  è  servita  per 
abbi'Hìre  la  cappella  de' Carboni. 
Dal  lato  dell'  Epistola  si  leggeva  : 

tf  ARMOREUM  .  MAXIM  AE  .  HUIUS  .  RASIUCAB 

PAVIMENTUM 

QUA  .  PATRI .  AD  .  USQIJB  •  ANTIQUI .  CHORl 

TRANSVERSAEQUE  .  NAVIS  .  AREAM 

AD  .  BfONTBX  •  QARLETIAE .  CARACaOLl 

PATRONATUS  .  IURE .  PERTINENS 

LUXATUM  .  MAGNA  •  EX  •  PARTE  .  GONTRITUMQUE 

UT .  AD .  MA6NIFICENT1US  .  RENOVATI .  TEMPU 

DECOREM 
EIUSDBM  .  MONnS  .  EXPEXSrS .  REFICERETUE 
6UBERNAT0RES  •  lUSSERUNT 
ANNO.DNÌ.MDCCXLV.  , 

Dalla  parte  del  Vangelo  : 

D.O.H. 

AEDEM .  BANG 

PEIPARAE  .  MISERIS .  SUCCUftRENTl 

PICATAM 
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Si  h  qui  notata^  quesP  iscrizione  ,  par  dimostrare ,  che 
gli  Arcivescovi  di  Napoli  antichi,  ponevano  sempUcemen* 
le  il  Dei  gratta  Archicpiscopus. 


GARACCIOLORUU  .  E  .  CIARLETTA  .  STIRPE 

GCNTILITIAM 

PONTIFICALI .  TEMPLO 

EM  .  CARD .  lOSEPill  .  SPINELLI .  ARCHIEP  •  NBAP. 

MUNIFICENTIA 

AUGUSTIUS  .  RENOVATO .  INSTAURATOQUB 

ORiNANDAM  .  SACRAQUE  .  SUPELLECTILt 

AUGENDAH 
ET  •  NOVUM  •  ALTARE  .  SOLENNI .  RlTU 

CONSECRANDUM 

MONTIS .  GUBERNATORES  .  CURAVERE 

VI  •  IDUS  .  FEUR  .  MDCCXLV. 

Nel  OMMO  della  cappella  erati  la  sepoltara  della  famiglia,  il  cui 
ate«>#a  taitavia  si  oasenra. 
Sul  pavimenio  ai  Irgge  ìd  bianca  pietra  1*  Iscrizione  segaente  : 

ClARLETTA  .  CARACC10LU3 

lfCOX:xXXIII  .  STRAVIT 

GENTI  LES  .  ElUi  .  POSTERI  .  RESTITUERUNT 

ALPilONSO  .  CARD  .  GESUALDO 

SAC .  GOLL  .  DEC .  ARCH .  NEAP  .  UDCII 

SED  .  AEVO .  TRITU«  .  RT .  USU 

SCIPIONIS  .  CARAGCIOLI  .  EX  .  EODBH  .  ClARLETTA 

BAERBDITATIS  .  PROVIDI .  ET  .  MUNIFICENT  .  ADMINlSTR.VT. 

\ETUST1 .  PATRONATUS .  SERVANDI .  STUDIO 

QUOD .  LATBRITIUM  .  AGCEPERANT 

REDDIDERE .  MARMOREUIf 

INNIGO .  S .  R .  E .  CARD .  CARACaOLO .  ANTIST. 

CAETERISQ .  EX  .  EADEM  .  GENTILIT .  PROCERIB. 

AD .  ILLUSTRIA .  HAEC 

AUGUSTO .  PIOQ .  ANIMO  .  PROHIS 

/k .  D .  MDCLXXXI. 


Questa  sepoltura  fu  falla,  e  qui  colli^cafa  dopo  delib- 
ilo 1300. 

Fuori  di  questa  cappolla  vi  e  il  deposito  dell' Bmioea* 
lissimo  Cardinale  Innico  Caracciolo,    nostro  ArciTOscoTO  , 


I^ssiiifBo  ora  a  diligentemcfiie  osservare  la  navata   di  me/zn. 
Omqvrslato  ch'ebbe  C^rlo  I  d'An^^iò  il  Reame,  e  costituìtaoe  Pii- 
|K)li  prtDcipAlissima  aedf^  ,  Tolle  die  U  nuovo  Duomo  solvesse  am- 
fio  e  magnìfico.  E  poiché  di  fio  si  è  detto  abbastanza  ,   aggiuo- 
irerPiMO  che  il  primo   Masiiccio,  non  ^à,  eom* altri  vogliono^  il 
Fiorentino  Qiiccolò  Pisano,  aggiosió  ne'pìbstri  degli  archi  le  cento 
«  pi»  colonne  che  vi  si  osservano,  appartenute,  sccoodo  il  nostro 
»wtore,  ad  anliclii  tempii  del  geDiilesimo.  L*  ordine  «sato  nell'e- 
iìifaìo>la  il  tedesco,  che  addimandasi  gofrco,  con  ornamenti  6ancf/a/t, 
ftvvero  non  saltoposti  ad  alcooa  regola.  La  lunghezza  della  Chiesa 
&\ì  muro  dov'ho  allogala  la  marmorea   statua  dell*  Assunta  sopra 
ti  maggior  altare ,  fno  alla  porta  è  di  palmi   345  ^    fa  I  irghezzi 
dal  muro  di  S.  Rcstitata  alPaltro  dirimp(>t(o  palmi  419*  Li  nive 
maggiore  è  li rgn  palmi  50  \Jì.  L'i  navi  laterali  sono  larglif^^  eia- 
aruna  palmi  211  1/-2,  La  crociera  é  lunga  palmi  C5  i/i  a  cooain- 
dar  daìla  cappella  Capere  G«leota  ,  ftoo  al  primo  gradino  che  mena 
aMa   piccola    nave  *^  è  poi  larga   palmi   177  ,  a  contar^*  dal  muro 
della  sagrestia  ,  fino  a  quello  ov*è  i)  sarcofago  del  C-jrdinale  In- 
rice  Caraaciolò,  Li  eona  poi  è  lunga  palmi  54  iJA  duir  Assunta 
alla  bnlansirata  del  seggio  Arcivescovile;  larga  palmi  5i  iji.  Li 
nave  maggiore ,  una  colle  piccole  ,  Iianno  h  lungh<>zia    di  palmi 
224  1/4.  L*  altezza  della  nave  maggiore  è  di  pilmi  109  ij±  quella 
della  crociera  è  di  palmi  i2G  ij±.  In  sostanza  la  forma  della  Chiesa 
è  di  croce  latina,  divisa  in  tre  qavi  da  archi  di  sesto  acuto.  Già- 
senno  de*  diciotto  pilastri  ,  so  cui  sono  girali  gli  archi  ^  ha  nella 
faccia  il  marmoreo  busto  d*  alcuno  degli  antichi  SaiUi  Vescovi  Na- 
yioliiani.  Io  ogni  pilastro  sono  slate  incastrate  tre  colonne  di  gra- 
nilo orieotale  o  dì  altro  marmo^  africano,  disposte  in  tre  ordinile 
ne*  due  che  sostengono   Parco  maggiore   cioqne  eolonse  per   cia- 
scuno ,  che  in  tutto  ammontano  ad  ottanta,  perchè  quelle  deiror- 
é'me  supcriore  s^o  di  pietra  da  taglio.    A  queste  $ono  state  ag- 
giunte quattro  colonne  ne'  quattro  angoli  d^lia  crociera ,  e  due  io 
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molto  stimato  per  ^iuveoziofl€;  vedendosi  tre  putii,  che 
rappresentano  TAmore,  l''  Intelletto  e  la  Sìnceri^,  elie  sco- 
prono una  medaglia,  dove  al  naturale  sta  cfiìgiato  il  Car- 
dinale. E  dalla  parte  di  sotto  del  panno  ^  si  fu  vedere  uno 

• 

quelli  della  porta  graoiie  nelki  rifaziose  geoerale  óaì  Cardfa^le  Ca- 
racciolo dì  Villa.  Il  quale  voile,  cbe  ì  deiu  pila&Li  i\>2»$ei'ii  i-nt- 
«lili  di  maraio  di  Moudragone  fiao  alU  prima  cornice  ^upei'jor^t 
che  è  di  marmo  biauco.  Dada  cor  ulte  in  su  il  tulio  è  di  suicui 
lucido  per  serbare  l*uniroro)iià  dell' ordine  anhitel'touico. 

Noo  fia  supeifluo  V  aggiui»g«re  ,  vhn  questo  Tempio  ,    che    noa 
si  vide  condono  a  Hue  iunao»  Tanno  4516  iu  tempo  di  Re  ^ìì^ 
beno  d'  Angiò,  restò  a^sai  danneggialo  da'lremuoii  deiranno  ^45i» 
nel  governo  deirAragonese  Alfonso  dello  il  Magnanimo.  A  restau- 
rarlo concorsero  e  cootribu irono  ,  come  dicemmo  ,  il  Monarca,  0 
le  prìncipaii  famiglie   Niipoliuine ,    con  l'opera  di  P.elro  e  Ibnio 
del  lÀ)nze.lo.  Ma  nella  mela  del  secolo  decimosetlimo  e  precisanieoie 
nel  i667  l'Arcivescovo  Cardinale  Innico  Caracciolo,  mal  tollerando 
la  ruvidezza  delle  mura    di  pietre  d  intingilo  t  e  delle  antiche  co- 
lonne ne*pilu2»iri  inoasuate,  fece  cou   mal  avvisato  consiglio  co- 
pric  tutta  la  Chiesa  di  bianco  stucco ,   aggiungendovi  fregi  e  di- 
pinti, ed  in  alcuni  tondi  volle  che  fossero  lavorati  emblemi  cbie- 
sa^ici  ,  come  calici  ,  ostensorìi  ,  arredi  sacri   ec,  e  sopra   ogui 
pilastro  un  gran  vaso  di  fi.rì.  Qu<:l  buon  Porporato  arricchì  la  Chiesa 
di  una  ve^ie  dt  damatìto  cremisi  fimbriata    d*  ero  per  ciascun  pi- 
lastro, erogando  all'uopo  la  somma  dr  quattordici  mila  ducati.  Nel 
1754  il  Cardinale  Antonino  Sersale  fece  rivestire  di  marmo  le  basi 
de'  pilastri  ed  apporvi  le  proprie  armi  che  furon  lolle  in  occasio- 
ne degli  ultimi  abbellimenti.  Ma  venuio  Arcivescovo   della  oosira 
Chiesa  nel  1855  Filippo  Giudice  Caracciolo  de'  Principi  di  Villa  , 
passato  a  miglior  vita  nel  1845  ,   quasj  avesse  egli  voluto  rifare 
Il  danno  cagionato  alla  Cattedrale  da  un  altro  Cardinal  Arcivescovo 
della  sua  medesima  casa,  commise  all' architetto  Raffath  CofpdU' 
di  gittar  giii  ì  mal  posti  stucchi ,  cavasse  fuori  e  ripulisse  le  ri- 
coperte colonne ,  covrisse  di  marmo  i  pilastri,  e  rendesse  la  prin-' 
cipal  nave  e  la  crociera  colle  navi   piccole  cosi  belle  ed  adorne 
come  ora  sono.  Per  iar  tutto  questo  dovè  spender  dei  suo  bea 


scheletro ,  con  un  orinolo  da  polvere  in  mano.  Il  tatto  fa 
opera  di  Pietro  Ghetti»  allievo  del  Barali i.  E  sotto  dique<< 
sto  sia  sepolto  il  dello  Cardinal  Caracciolo  di  b.  ni. 
Segue  appresso  un'altra  cappella  de'  signori  Caracciolii 

sessantarnHa  ducali.  L' iscrizione  analoga  che  fu  allogata  laleral* 
D^nie  air  ingresso  della  porta  grande  della  Chiesa  ,  entrando  a  si- 
Distra ,  connposta  dal  chiarissioio  Canonico  Francesco  Rossi  è  la 
seguente  : 

GREGORIO  .  XYl .  PONTIFICE  •  MAXIMO 
FSRDINJ^NDO  .  Il  .  BORBONIO  .  UTEIUSQUE  .  SlCiUAB  .  REGE 
PHUJPPUS  .  IQUICE  .  CARACCIOLO  •  EX  .  PRiNCIPlBUS  .  VliXAK 
S  .  E  »  E  .  CARMMAUS  .  ARCHIBPISCOPUS .  NEAP0UTA2f  OS     , 
QUO  .  MAGNA  .  DOMUS .  DEI .  ELEGAIOIA 
CETERIS  .  FRAELUCERET  .  ET  .  SACRA  .  AUGUSTIORE .  RITO .  FIERE!fT 
NULLO  .  SIBI .  PRAESCRIPTO  .  IMPENSARCM  .  MODO- 
TRIPLICE  .  EX  .  NUMIDiro  .  MARMORE  .  COLUMNAS 
TECTOaiO  .  ATQtlE  .  ALBARIO  .  OUM  •  INDUCTO 

DECOLORATAS 
PILASQDE.  EX  .  PRIVERNATE  •  SAXO .  ILLIS .  IMPOSITAS 

UNO  .  EODEMQUE  .  OPERAM  .  NITORE 
SINGOLARI .  ARTIFICIO  .  AD  .  NATIVAM  •  VETUSTATEM 

REVOCARI  .  lUSSlT 

CAPlTUUS  .  EXINDE  •  SUPRA  .  SINGULAS  .  AFFABRB  .  INSCULPTIS 

INTERCOLUMNIIS .  AB  .  IMO  .  AD  •  SUMMUM 

PARIO  .  LAPIDE  .CONVESTITIS 

PROIBCTIS  •  PER  .  OMNEM  .  TEMPU  .  AMBITIlM  •  CORONIS 

ET  .  AURI  •  FULGORE  .  SCITE  •  EXHILARATIS 

PICTURIS  •  PULVERULENTA  .  FOEDITATB  .  DETERSA  •  EXPOLIHS 

£T  .  QUA  •  OPUS  •  BBFECnS  .  BXACTIS  .  AD  •  60THIGAM  .  NORMAM 

LATIORIBUS  .  FBNESTRIS 
GATHBDRAU .  NEAPOLrTANAE  ,  ECCLESIAB .  ASSERVIT  .  MAlESTATisM 

,  OPUS  .  INGENTIS.  MOLIMIMS 
HEROICO.  AUSO  .  SUSCEPTUM  .  ANNO  .  MOCCCXXXVU 
ET  .  SOLEMNl  .  POMPA  .  DICATUM 
ANNO  • ,  .  (sic)  SUB  .  CURA  .  RAPHAEUS  .  CAPPELLI  •  ARCO. 
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dove  Tcdesi  un'imaginc  del  Crocefisso,  che  è  la  prima  cljG 
fusse  siala  collocata  nella  Chiesa  Napolilana. 
Di  poi  vieae  la  cappella  antica  dc'signori  Minvloli?  dp- 

La  quale  bellissima  iscrlwone  iraslaiata,  per  maggior  faciliià  di 
chi  l*gge  ,  in  italiano ,  suona  così  : 

m  Poniifcato  di  Ripa  Oregorio  Xri--Regmndo  Ferdinando  II 
Borbone —  Filippo  del  Giudice  Caracciolo-^B^' Principi  della  Vdla^ 
della  S.  R.  C.  Cardinale  Arcivescovo  Napolitano  —  perchè  la  maggior 
casa  di  Dio  per  eleganza  —  T  cdtre  in  isplmdore  avanzasse  —  e  le 
cerimonie  con  ma^jgiore  solennità  «»  facessero  —  ficssun  modo  posto 
alle  sue  spese  —  le  triplici  colonne  di  granito  —  dall'  intonaco  e  dal 
bianco  altra  volta  incrostato  —  discolorate^  ed  i  pilastri  di  piperna 
a  quelle  addossali'--  con  la  medesima  splendidezza  —con  singolare 
maestrìa  aita  primiera  venustà  —  volle  si  riducessero  —  %  caplUUi 
di  poi  sopra  ciascuna  colonna  —  ingegnosamente  scolpili  —  gli  in^ 
iercoiunni  dal  piede  alla  cima  —  di  greco  marmo  coperti  —  distese 
per  tutto  il  giro  —  del  tempio  le  cornici  ^e  d;oro  ben  lumeggiai^ 

t  dipinti  con  torre  la  polverosa  soj^xura  nettati  —  e  come  si  con- 

veniva  restaurati^  compiute  secondo  V  ordine  gotico  le  fenestre  pii 
grandi  —  alla  Cattedrale  Chiesa  NiipolUana  —  dette  maestoso  aspetto 
opera  di  grandissimo  sforzo  —  con  eroica  arditezza  imprese  l' an- 
no 1857 e  con  solenne  pompa  consacrata  —  f  anno...--  per  cura 

—  di  Raffaele  Cappelli  Arch. 

La  preniaiura  morie  di  questo  buon  Porporato  rilardò  per  quaK 
cbe  tempo  r  abbellimento  [delle  navi  piccole  -,  ma  già  aveva  ♦^gU 
disposto  per  lesiamenio,  cbe  tutte   le  rendte  scadute  della  men- 
sa di  sua  spntaoia,  dì  unita  al  ritratto  dalla  vendila  delle  sue  su p-, 
ptlleiiili  y  si  fosse  erogato  a  tal  uopo   dalf  attuale    Eminenlissimo 
di  lui  socce^sorc  ,  colia  direzione  ed  assistenza  deir  architetto  Fi- 
lippo laccariuo.  Il  quale  ha  saputo  mettere  gli  ornati  in  armonia 
con  Verdine  della  nave  grande  e  della  crociera,  situando  nel  cen- 
tro d'  ogni  vano  dello  sfondo  un  rosone  a  foglie  di  acanto,  cinto 
da  OD  festone  d'alloro.  Vedesi  inoltre  a  bassorilievo  dorato  pucer^ 
cbio'che  sostiene  altri  quattro  festoni  dello  slesso  fogliame;  acuì 
di  lato  spunu  una  cornice  di  chiaroscuri  detta  ovolo^  seguita  da  iia 
fusarolo  iuUgliato  \  e  sono  di  compimento  al  disegno  una  fasala 
anche  chiaroscura  ed  una  sola  a  bassorilievo*  La  parte  saperiorQ^ 
Celano -- Voi  IK  37 
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dicala  a  S.  Anastasia  dal  Cardinale  Arrigo  Minutolc,  per 
il  titolo  che  egli  aTeva  di  questa  Sanila.  Questo  gran  Car- 
dinale fu  promosso  airArciTescovalo  di  Napoli  da  quello 

degli  archi  che  dividono  V  un  vano  dall*  altro  ,  sono  pur  deco* 
rati  della  stessa  cornice,  e  rioferiore  da  uno  sguscio  intagliato  a 
foglia  d*  acanto.  Poggiano  gli  estremi  degli  archi  da  ona  l>aoda 
su  i  capitelli  delle  colonne  de'  pilastri  della  nave  grande ,  e  d^l- 
r  altra  sopra  capitelli  di  stucco  lucido  espressamente  UìForaii.  Uà 
cornicione  fregiato  alla  gotica  passa  tra  un  capitello  e  l' altro  per 
Are  un  ordine  con  quello  della  nave  di  mezzo  \  e  da  uliimo  le 
mora  che  non  mancan  di  dorature  ,  sono  state  vestite  di  lucido 
stucco  marmorizzato. 

Ma  comunque  questa  beli*  opera  ravvivata  e  decorosa  apparisca, 
pure  non  son  mancati  alcuni  che  avrebbero  desiderato  di  vedere 
in  tanta  e  dispendiosa  rifazione  piii  proprietà  di  disegni  e  floag* 
gior  vivezza  di  ornati  alla  foggia  veramente  gotica  e  quale  appunta 
al  suo  primiero  stile  si  conveniva. 

Ricca  poi  si  mostra  la  nave  maggiore  di  preziosi  dipinti  in  du* 
pHce  ordine  disposti  ;  veggonsi  nel  primo,  ne'tondl  che  ftancbeg- 
giano  gli  archi ,  molti  Santi  Padroni  della  nostra  Città ,  e  nel  se* 
condo,  che  é  il  superiore,  ne*bislttoghi  a'  floestronl  inlemiedii  mi- 
ransi  i  Santi  Apostoli,  che  il  Cardinale  Innico  Garaoeiolo  volle  che 
ritratti  fossero  dal  pennello  del  celebre  iMca  Giordano.  Fra  fuoo 
e  I*  altro  ordine  di  questi  quadri,  e  propriamente  al  disopra  diagli 
archi ,  un  cornicione  largo  un  paloio  e  mezzo,  lavorato  al  disotto 
a  basaorillefo  dorato ,  gira  r  intera  navata  grande  e  la  eroderà  ; 
ed  I  fines  troni ,  ridotti  alia  gotica,  han  pure  dorato  e  dipinto  un 
bel  fregio  di  fronde  di  acanto  e  di  alloro. 

Il  soffitto  fu  costruito  d'ordine  del  Gird inalo  Decio  Carab  net- 
ranno  16S1,  come  rilevasi  dall'  iscrizione  attergau  al  dipinto  del- 
V  Adorazione  de' Magi  vicino  all'alur  maggiore,  ch'é  la  seguente: 

Bfcim  Cwrdinalii  Carafa  deiponsaiom  «<6i  Eedukm  fWfUoli  Uh 
puarnm  ornamento  conUxit.  Amo  MDCXXI* 

Bella  e  soda  è  la  costruzione  di  esso ,  il  legno  è  tutto  dorato, 
i|Qgspartito  t  casMtteai.  Pub  giudicarsi  della  sua  sontuosità  dUl^ 


di  Tran!  ;  t  pei  alla  sacra  porpora  da  BouiFacio  tX.  SI 
vedcMio  in  questa  cappella  molli  sepolcri»  con  le  loro  sta* 
tue  giaoentino  di  sopra.  Quello  di  messo  poi  è  deirisiesso 

spesa ,  che  fti  vaiolata  qaallordiciiiiila  ducati.  De*  cinque  quadrif 
tre  de'qoait  di  forma  quadrilatera  e  due  ovali ,  il  primo  che  espri" 
me  la  SS.  Vergine  AoDUOsiata  dall'  Angelo  Gabriele ,  è  del  pen« 
nello  di  Gianvincmì^o  da  Forlì.  Le  flgure  sodo  piene  e  sentite , 
ma  per  verità  la  veduta  non  produce  quel  vago  effetto  che  si  sa- 
rebbe desiderato  ,  iratlaadosi  del  cominciamento  dell'ineffabile  mi- 
alerò  della  Redensione.  Il  secondo  è  la  Nativiik  di  Nostro  Signo- 
re, opera  dell'  illustre  Fahrisio  S»ntafede  ;  le  cui  figure ,  massiaie 
quella  del  vesaoso  Bambino  giacente  sopra  la  paglia  ^  son  belle  a 
aegno,  da  ispirare  divosione  e  stupore.  Il  terso ,  dello  stesso  au- 
tore y  è  l'Àdorasione  de'  Magi ,  nel  quale  è  grande  accordo  di  co- 
lorito y  dolci  e  modeste  sono  le  figure ,  e  ben  toccati  i  ruderi  di 
fabbrlcbe  situati  nel  fondo.  In  generale  queste  tre  dipinture  bau 
pregio  di  singolare  bellezza  di  colori  e  di  fogge  difficilissime  ad  imi- 
tarsi. A  questi  tre  quadri  son  framezzati  due  ovali  dello  stesso 
Gìwmneenxo  da  Forliy  cbersppresentano  la  Visitazione  di  Maria  Ver- 
gine a  S.  Elisabetta  ,  e  la  Circoncisione  di  Gesii  \  nei  quali ,  co- 
m'era Il  solito  di  questo  artisu  ,  veggonsi  grandi  e  sforzate  fi- 
gure sproporzionate  alle  prospettive  cbe  sono  ne'  fondi.  Del  restOi 
son  dipinture  gravi,  con  un  insieme  di  gruppi  cbe  rendono  la  sua 
foggia  pregevole. 

Cinque  poi  sono  i  dipinti  cbe  adornano  la  crocierei  tre  de'quali 
delio  stesso  Santo  fede  ^  cioè  la  Discesa  dello  Spirito  Santo  nel  Ce- 
aacolo ,  la  Resurrezione  di  N.  S.  Gesii  Cristo,  e  la  Vergine  co- 
ronata dalla  SS.  Triade,  con  maravigllosa  gloria  di  Angioli,  opera 
cbe  riuscì  severa  e  di  squisita  distribuzione  di  luce.  1  due  ovali 
a  questi  intermedìi ,  e  cbe  esprimono  V  Apparizione  di  Gesù  agli 
Apostoli ,  e  r  incontro  di  lui  con  la  sua  Madre  Maria  aono  del- 
P  Imperalo ,  ma  non  ricbiamano  alcuna  attenzione. 

Se  qualcuno ,  al  dire  d'un  patrio  scrittore ,  volesse  concepire  In 
parte  la  giusta  idea  della  varia  ed  immaginosa  nostra  scuola,  cbe 
al  bello  ideale  riunisce  la  realità  deli'  arte  con  un  modo  laMnagi* 
DOSO  e  squisito,  deve  porsi  aitenumente  ad  osservare  i  quadri  coo^ 
tiaati  ai  due  eatremi,  cbe  sono  lungo  il  cornicione  tra  le  finesuè 
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Cardinale ,  slimalo  de'  più  belli,  che  avessero  potuto  eri- 
gersi in  quei  lempi.  E  fu  lavorato  dairislesso  Abate  An- 

di  lalio  II  Duomo.  Quivi  il  risalto  ,  la  forza,  la  scelta  opporluna 
de*colori\  fòn  vedere  non  già  immagifìi,  ma  veri  dignitosi  personaggi 
cbc  veugoD  fuori  la  nicchia  delle  loro  tele,  e  formari  così  la  grandezza 
^  lo  splendore  di  quelle  mura.  Mjraviglìosi  son  sìmilmenle  gli  al- 
tri di  forma  rotonda  cbe  al  di  sotto  si  osservano,  e  che  ,  come 
dicevamo ,  ridondano  a  perpetua  celebrità  dello  specioso  nostro 
Giordano^  e  de'  piti  valenti  e  rinomati  tra  suoi  discepoli.  Due  sola- 
mente posti  sul  muro  traverso  dilla  croce  a  man  dritta,  di  forma 
bislunga  ,  i  quali  rappresentano  S.  Cirillo  e  S.  Giovan  Crisostomo, 
e  disfuui  dal  tremuoto  dei  1688  ,  furono  dal  Cardinal  Pignatelli 
fntii  rifare  da  Francesco  Solimena^  e  pare  che  sostengano  II  para- 
gone con  tutti  gif  altri. 

Volgendo  l'attenzione  ad  altre  artistiche  opere,  si  pub  dare  an*oc- 
chìaia  alle  due  fonti  dell'  Àcqtia  Henedciia  fatte  lavorare  In  sul 
cominciare  del  secolo  docimosesto  dal  Cardinale  Arcivescovo  Vin- 
cenzo Carafa  ,  come  rilevasi  d.il  suo  stemma  situato  sotto  V  orlo 
delle  conche,  colle  lettere  ìnìzinlì  F*  C.  A  man  sinistra  poi  di  chi 
entra  in  Chiesa  ,  sotto  del  secondo  arco  si  scorge  il  Battistero  di 
commessi  marmi,  la  cui  foute  di  bas'dte  egiziano  è  adorna  di  ma- 
schere e  di  tirsi,  intagliati  di  bassorilievo  in  quella  pietra  durissi- 
ma. Questo  magnifico  vaso  appartenne  anticamente  ad  un  tempio 
della  gentilità  ,  e  da^siniboli  si  inie  fondato  giudizio  dMnduzione 
ch'abbia  potuto  appartenere  al  delubro  di  Hucco,  e  poscia  nelFe- 
poca  del  Cristianesimo  destinato  ad  uso  di  fonte  battesimale.  Fino 
a'prìmi  anni  del  secolo  decimuseiiimo  stette  nella  cappella  diS.  Gio- 
iranni  a  Fonte  ,  della  quale  abbiamo  parlato  ]  quando  piacque  a1- 
r.Arcivescovo  Decio  Carata  di  farlo  trasportare  nel  luogo  dove  ora 
si  vede ,  aggiungendovi  la  parte  superiore  ed  inferiore  del  Batti- 
stero. Da  on  piedistallo  di  porfido  è  sostenuta  la  fonte  ,  sopra  11 
cui  tabernacolo  stanno  due  statuette  di  bronzo  ,  che  il  Battesi- 
mo rappresentano  di  Gesù  Cristo.  Quattro  colonne  di  verde  antico 
ton  basi  e  capitelli  di  bronzo  d'ordine  corintio  sostengono  la  cu- 
poletta  di  marmi  intarsiati,  a  cui  sovrasta  la  Croce.  Vi  si  ascende 
per  due  scalinate  di  marmo,  ed  è  custodito  da  un  cancello  di  fer- 
ro ,  che  in  piii  punti  ha  le  armi  gentilizie  del  Porporato. 
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Ionio  Baboccio  ,  che  fece  gli  ornameDli  della  porta,  circa 
gii  anni  1405.  Qucslo  Cardinale  morì  in  Roma;  e  poi  fu 
trasportato  il  suo  corpo  in  Napoli.  Fu  dipinta  all'antica; 

Mei  sito  ove  la  maggior  nave  s'approssima  alla  tribuoa,  stan  due 
beir  opere  di  marmo  soUdposte  a  due  organi,  cioè  il  seggio  pon- 
llficale  a  manca  di  chi  enira  nella  Chiesa,  ed  il  pergamo  a  destra. 

Il  primo  fu  fauo  inaalznre  dall' Arcivescovo  Bernardo  di  Ruien 
di  nazione  Francese  nel!* anno  i575  soito  il  Pontificalo  di  Grego- 
rio XI,  come  si  osserva  dalle  armi  gentilizie  che  vi  sono  scolpite 
e  situale  lateralmente  a' gradini  dell'  una  parte  e  dell' altra.  Cad- 
dero perciò  neir  equivoco  quei  scrittori  che  dissero  essere  stata 
r  opera  fatta  in  tempo  di  Clemente  VI  -,  se  avessero  attentamente 
osservato  lo  stemma ,  avrebbero  conosciuto  che,  in  tempo  di  que- 
sto Pontefice,  governava  la  nostra  Chiesa  T Arcivescovo  Giovanni 
Orsini  ,  il  cui  emblema  di  famiglia  era  nella  metà  dello  scudo  un 
castello  in  campo  azzurro  ,  e  oell'  altra  metà  tre  fasce  rosse  e 
due  bianche  trasversafi ,  sulle  quali  striscia  un  nero  serpente.  Or 
lo  stemma  del  Ruten  avea  nel  campo  una  fascia  trasversala  eoa 
tre  anella  ,  ed  al  di  sopra  la  mitra  e  la  Croce. 

Il  baldacchino  di  questo  trono  è  sostenuto  da  quattro  colonnette 
spirali  adufue  di  traici  di  viti.  Elevasi  sul  baldacchino  da  ciascun 
lato  uo  ornamento  piramidalo^  in  cui  sono  intagliate  sacre  figure 
ed  altri  fregi.  Tra  l'uno  e  l'altro  di  questi  ornati  sorge  dal  ca- 
pitello di  ciascuna  colonnella  un'altra  anche  più  piccola  ,  sopra 
la  quale  posa  la  figurina  d'un  Santo.  La  sedia  poi  è  di  legno  di  noce, 
fatta  lavorare  dal  Cardinale  Arcivescovo  Buoncompagno ,  come  dalle 
armi  che  vi  sono  scolpite. 

Il  pergamo  situato  alla  destra  della  nave  è  tutto  di  bianco  mar- 
mo, sostenuto  da  due  colonne  d*ordine  dorico.  La  tavola  sul  pro- 
spetto ,  colla  Predicanone  del  Signore  ^  è  opera  di  Annibale  Cac- 
cavelio  a  lui  commessa  nel  1627  da' discendenti  di  Caracciolo  dì 
Giosuè  del  ramo  detto  della  Gioiosa  ,  in  occasione  che  il  pergamo, 
ch'era  tutto  di  legno,  fu  in  tempo  di  Quaresima  dal  fuoco  casual- 
mente distrutto.  Bruciossi  per  conseguenza  anche  la  sottoposta 
cappella  che  Giosuè  Caracciolo  vi  aveva  eletta  fin  dall'anno  1414, 
in  forza  di  Arcivescovile  permesso  )  come  si  rileva  dall' iscrizione 
^riportala  a  pag.  139. 
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e  Ti  si  può  entrare  per  osservar  i  ritraiti  degli  eroi  e  de- 
gli  soldati  della  casa  Minutoio,  come  in  quei  tempi  g'ar- 
ma  va ,  e  come  si  porlavaao  le  divise.  Si  può  ancora  re* 

Poco  direni  de'  due  organi ,  che  il  nostro  autore  bs  descritto 
obbastanza  ^  come  dal  testo  rilevasi.  Pur  noteremo ,  clie  fitrooo 
entrambi  rifalli  dal  Cardinal  Sersale,  ed  ornali  di  dorature  fiocH 
sìme.  Ha  l'Emineniissimo  Caracciolo  d«'l  Giudice  ridusse  quello  che 
sovrasta  al  trono  di  marmo  air:ittuale  perfezione,  col  renderlo 
sirumeolalO)  erogandovi  la  somma  di  circa  ducali  niilleotioceoio; 
prevenuto  dalla  morte ,  non  ebbe  però  il  piacere  di  vederlo  ter* 
minalo^  Si  é  delio  pur  V  occorrenle  de*  due  quadri  che  furoinvano 
i  porlelli  dell'organo  sul  pulpito.  Quelli  p(ù  che  chiudevauo  ì\tr- 
gano  sopra  II  trono  ,  su*  quali  Luca  Giordano  dipinse  rAnntmzia- 
zione  di  Maria  veggonsi  nel  muro  della  crociera  dal  lato  della  ^- 
greslia  -,  ed  ì  Sanli  Padroni  furono  situali  dirimpetio  sul  muro 
dove  SODO  le  due  cappelle  de*  signori  Milano» 

Vanta  il  pavimealo   diversi   padronali  \  perciocché  la  parie  che 
dalla  sagrestia  degli  Eddomadarii  s*  esiende  fino  alla  porta  d' In- 
gresso, compresa  quella  delle  piccole  navi,  fu  fatta  a  spese  di  Ciar- 
letta  Caracciolo,  come  si  legge  dalF  iscrizione  già  riportala, par- 
landosi dell'amica  cappella  dì  proprietà  di  questa  nobile  casa.  Es- 
sendosi consumato  quello  di  mt^tmni ,  che   fu  coslrniio   nell' an- 
no 1435,  Scipione  Caracciolo  di  Ciaiieiia  con  gli  Amministratori 
del  Monte  nel  4681  k>  rifecero  di  marmo  e  di  pietra  di  lavagnai 
con  fasce  di  pardlglio*,  lavoro  che  nel  corso  di  detto  anno  gli  ar- 
tefici Giacinto  Falcone  e  Gennaro   Crancalo   ebber  cura  di  perfe- 
zionare ,  come  si  legge  avanti  il  terzo  pilastro  a  destra  di  chi  en* 
tra  in  Chiesa  ,  a  contare  dall'arco  maggiore.  Il  pezzo  lungo  i  tre 
archi  occupali  dal  Tesoro  son  fasciali  di  marmo  bianco.  Il  rima- 
nente poi  del  pavimento  y  dalla  sepoltura  degli  Eddomadarii  in  so- 
pra ,  fa  fatto  a  spese  del  Cardinale  Giuseppe  Spinelli  nell'anno  i744, 
fascialo  anche  di  marmo,  come ,  sulla  li&ia  di  simil  pietra  situata 
avanti  questo  sepolcro,  sì  legge: 

lOSEl'H  .  CARD  .  SPINELLUS .  ARCHIEP  .  NEAP .  ANTIQUI  .  CHORI 
TAANSVfiESAMQUE  .  TEMPLI.  AREAM  .  MAEMORIBUS.  STRAVIT 

A.D.MDCCXUXtV. 


aere  V  impresa  del  corno  ,  ette  conveuiya  solo  a  coloro  , 
che  avevano  pugoalo  a  singoiar  tenzone,  e  dove,  e  come 
V  usavano  :    essendo  che  Ira  gli  antichi ,  la  prima  volta 

A  Diagg^ior  sodisfazioDe  de*  curiosi  è  d' uopo  ricordare  ,  che  ira 
i  grandi  pìbslri  clie  sosiengooo  Tarco  di  mezzo  era  vi  il  «toro  di 
l«gno  di  noce  ben  lavorato  ,  ed  ornato  air  ioiorno  di  niarmorei 
busti  de'  Santi  Padroni ,  fatti  scolpire  dal  Cardinale  Decio  Girafa 
in  tempo  dfl  suo  governo.  Trasportato  il  coro  dai  Cardinale  Spi- 
nelli nel  silo  dove  ora  si  vede,  furon  quelle  statue  allogate,  come 
abbiam  detto  ,  ne*  pilastri  della  gran  nave  ,  ad  eccezione  di  quat- 
tro ,  cioè  S.  Giuseppe ,  S.  Carlo  Borromeo ,  S«  Massimo  Levita  e 
S.  Tommaso  d'Aquino,  che  Invece  furono  trasportate  nella  cappella 
del  Seminario  Urbano,  e  ad  esse  sostituite  quelle  di  altri  quattro 
Vescovi  Napolitani. 

Eranvi  molte  sepolture  ,  le  cui  iscrizioni  apposte  sul  pavimen- 
to non  si  possono  tutte  per  amor  di  brevità  qui  riportare  ;  ba- 
sterà non  pertanto  notarne  alcune,  fra  le  quali  quella  dell* avello 
degli  Eddomadarii,  che  fu  ridotta  nella  forma  che  si  vedeneiruii* 
DO  1744,  in  tempo  cioè  dtl  Cardinale  Spinelli  : 

SEPULCEUM  .  HEBDOMADARIOEUH 

HETROPOLITANAE .  ECCLESUB  .  IfEAP. 

PUBUCO .  INSTBOMENTO  .  C0NCES5C1C 

A  .  D  .  MCOCCXIV  .  DIE .  X  .  OCTOBRIS 

POSTMODDM  .  VERO  •  SUB  .  Bllb  .  AG  •  RÌO  .  DNO 

0 .  I08EPH0  .  CARDINAU .  SPIIlEtXO 

ARCUEPISCOPO  .  NEAPOLITANO 

ANTIQDO  •  REMOTO  .  LAPIDE 

IN  •  MELIOREM  .  FORMAM  .  REDACTDBC 

A .  D  .  MDCCXXXXIV  .  DIE  .  I  .  lUL. 

L'antica  lapide  conservasi  nell'archivio  t£ddomadariale« 
Leg gesi  sul  sepolcro  del  Cardinale  Cantelmo  : 

D.O.M. 
UCQBU8  •  8  •  E  .  E  .  GARDUIAUS  •  CAlfTELMnS .  E .  DUCIBCS  »  FOPUU 

AECflIEPISCOf  OS  •  nEAPOUTA2V09 


che  ^'  entrava  ia  campo ,  per  questa  sorto  ^i  ccriame,  sì 
sonava  il  corno  ;  e  da'  padrini  era  ricooosciulo  avanli  di 
venire  al  ducilo  ,  se  egli  era  nobile  e  cavaliero.  Poscia  fiiUo 

HCMAM;  .  DIVINISQUE  .  LITERIS  .  MIRE  .  ERUDITCS 
.    LEGATIONIBUS  .  AMPUSSIMIS  .  PRO  .  DEI .  ECCLESIA 

FEUCTTEE  .  FUNCTUS 

ACERRIMUS  .  ECCLESIASTICAE  .  DlSCIPLINAE  •  VINDEX 

EFFUSA  .  IN  .  PAUPERES  .  LARGÌ rATE 

MORUVQUE  .  INNOCENTIA  .  INSIGNIS 

MAGNO  .  CUH  .  OMNIUM  .  ORDINUM  .  LUCTU  .  E  .  VIVIS  .  SUBIATUS 

HOC  .  IN  .  TUMULO 
AB  .  INNOCENTIO  .  XII .  P  .  M  .  SIBI  .  DONO .  DATO 

coNDrrus .  est 

ANNO,  domìni  .  MDCCII. 

Sul  sepolcro  di  Giuseppe   Cauteloso  Duca   di  Popoli  e  germano 
di  deUo  Arcivescovo  : 

D.O.M. 
HIC .  lACET 
D  .  lOSEPH  .  CANTELMUS  .  DUX .  POPULI 
UCOBI  •  CARDINAUS  .  GERMANUS  .  FRATER 
.    HAIORUM  .  SPLENDORE  .  ET  .  PROPRIA  .  VIRTUTE 

CLARISSIMUS 
QUI  •  ANNO .  DNI .  MDCXCUI .  MORTI .  CONCESSIT 

§uUa  sepoltura  della  famiglia  Pigoaielli  : 

D.O.M. 

'  ANTONII .  CARD  .  PIGNATELLI  .  AECHIEP  .  NEAP  .  TUMULUH 

^P&iUSQUAM  .  AD  .  MAIOREH  .  DEI .  ET .  S .  R  <,  E  .  GLORIAM 

INNOCENnUS  .  XII  .  P  .  M  .  CEEARETUR 

EXIMIA  .  SIRI .  PIETATE  .  PARATUM 

EinS  .  PABJSNTIBUS 

FRANaSCO  .  nGNATELU)  •  PRINCIPI .  MINBRVINC 

ET  •  PORTIAE  •  CARAFAE .  B  .  DDCIBOS .  A19DRIAB 


il  prillo  ,  non  r  eni  più  di  bisogpo  tff  ftunae  fiuizkMié  ^ 
ma  gli  bailava  portare  la  divisa  dd  cQmo  nel  cimiaro«  : 
'    E  per  ìilliiBO  vedesi  la  cappata  della  famiglia  Tocco  p 

YiNCximi .  soG .  nsir .  PBABPOsrn .  gbkeralis 
krom  •  ALoirsn .  àbbatis  .  obd  .  s  .  benedicti 

SOBOBI .  SAlICnTATIS  «  IHITATIOn  •  COlflCTNCTlSSIMAE 

lACOBUS  .  CABD  .  CANTELMC8  .  ABCHIB»  .  NBAPOLITANUB 

FOIITIFiaO  •  BOBO  •  ACCSPrUM 

D.D. 

ANNO  .  SAECULABI .  HDGG. 

Ertovi  pare  gli  ttelti  dell'  Arcifescovo  Mario  Carati ,  di  suo  ai^ 
potè  Gardtaale  Deeio  Carara^  aacbe  Boairo  Pastore,  e  qoello  eaì^o- 
(Ho  dei  Cardiaale  OitaVio  Acqoavifa  cba  onori  ael  1612»  Quest'ot- 
timo Prelato,  ia  otto  atai  eke  teaBe  la  Caiiedra,  fu  si  iacbìBe- 
▼ole  a  soccorrere  I  poverelli ,  che  distribuì  loro  pia  cbe  ottanUH 
aei  Olila  ducati ,  oltre  a  preziosissimi  arredi  lasciati  alla  Chiosa. 
E  venato  a  mortOi  vtfle  cbe  fai  sua  auppellettilo  fosse  vefiduia  per 
aiutare  la  povertà  ;  dalla  quale  vendita  si  raoccohera  ben  venti- 
mila ducati  ;  il  cbe  vuol  aig oificare  cb'  egli  amava  il  Signore 
nella  figura  del  povero!  Ma  qoesCe  Bieiooria  ed  altre  ancora  furo- 
no coverte  da  quella  poraioue  di  pavimento  fitto  dal  Cardinale 
Spinelli  9  come  poeaaai  si  4  detto« 

V  era  inoltre  avBoti  il  pulpito  la  sepoltura  di  Giosui  Caracctoloi 
ma  paaaata  atiroio  la  cappelta  gentilizia  della  aee  casat  oome  ab- 
bians  Bouto  a  pag.  137  e  138 ,  tu  io  vece  aotto  il  pergamo  allo- 
gata r  iscrizione  aeguente  : 

D.O.M. 
SACBB.SUGQB^XUf 
ABIPABABQUE .  VIB6INI8 
; SPIBITUS  .  SAMCn  •  AFFLATO  .  €0!iaPttimS 

AEDIGULA 
PBB .  ANflOS  .  TBBCBllTOe .  fBIQimA  .  QUnf0aB< 

UNA.FUBBB 
GB  .  LOCI .  -NCflC  .  PIVISB>NBÌI 
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nòbile  del  Seggio  di  Caimano.  Qui  si  codserra  ntio  del- 
l' altare  il  sacro  corpo  del  nostro  primo  Cristiano  e  Yé- 
6C0T0  S.  Aspreno  ;  al  quale  la  cappella  suddietta  sia  dedi- 

I«E  .  lOSCE  .  CARACCIOU  .  PIETATI8 

ET  .  ANTIQUISSIMr .  FAMILIAB  .  lUBISPATaOlf  ATCS 

«EMOaiAE .  DELBATITR 

DE  .  PRISTINO  .  EOaOMDEM  .  STATII 

LAPIS  .  BIG  .  POSTERITATEM .  ADHONET 

ANNO  .  EPOCHAE  .  GBRISTIANAE  .  M DCCXUV. 

Eftistevs  inoltre  nel  centro  del  coro  una  lapide,  che  nel  teopo 
ùì  Engeriìo  Caracciolo  si  leggera;  e poicM  dalla  stessa  chiaraoMoie 
rilevasi  che  gli  Bddomadarìi  esistevano  ventisette  anni  prma  della 
Istituzione  indicata  dal  eh.  Maxzocchi  ^  noi  aoiiamo  di  riportarla, 
come  memoria  puramente  areheologica  ,  e  riferibile  al  sepolcro  di 
marino  Caracciolo: 

Bie  jaeet  corpui  ipeeialUig  Marini  Caracxuli 
IKcH  Marincezi ,  qui  oòiil  almo  DofUtnì  MCCCX 
Pro  hu'ta  amma  étbet  tdehrori  in  mtrora 
Onwi  die  in  altixri  mmari  Mista  Presbjfter 
AnUmius  Imperator  ,  Presl^yter  taeoiui  Nieia , 
AnUmius  de  Auria  HAiomadarU  habeni 
Anri  unciaà  dua$ ,  tarénù$  novem  de  Mò- 
Undino  ,  Vbi  dieitur  ad  Dulhn ,  H  de  cm^         « 
sihùs  in  platea  poriue  propè  miraUatum  auri 
Tarenos  XXYll  quae  pecunia  éèt  aamema 
Pradiendis  eorum  cum  onere  ,  et  honore  , 
JQ  in  ip$a  Mìssa  debeià  recipi  omnia 
tfeeeisaria  de  saerietià  tntgorie  EccUnae  de 
Qmbui  omfitòus  apparet  instrumeniuM  in 
Aathmicà  Panna  effeictum.- 

Io  tatto  il  ricinto  di  qvesla  gran  Cattedrale,  e  dell* Episcopio, 
oltre  della  Congregasione  già  descritta  de'iVm  di  S.  Bestìtata  , 
altre  pie  sodatila  o.divoiA  aduoaaas  fioriscon^^  ciascuna  delle  quali. 


—  sol- 
cata. E  queste  mate  ijeliqtìie  furono  qua  trasportate  dopo 
fiuta  questa  Chiesa  nuova»  dal  suo  Oratorio  di  S.  Maria  del 
Prineìpio  y  netta  Gtuesa  di  S*  Ibeslilut^,  dove  collocale  np 

secondo  la  propria  ìsliiszioDe  ,  ha  il  siio  speciale  ufficio,  e  sooo: 
la  Caw»pag[$kia  det  S&  Sagramenio  —  La  Congregazione  de*  CalC" 
€»meni  —  La  Congreganiòne  ite'  Ckkrki  toftàtwi  net  Salom  det- 
ràremteovo  '^e  la  CongregaMÌom  de'  Pcetì  Scolari  MMÙmarii  » 
dMa  dtUa  Conferenza  ddlt  Sa/trt  Uasionù  Quella  dti  SS.  Sagra- 
jMQtOy  il  cui  isiiioto  speciale  è  di  acoompa^oar^  tt  SS.  Viatico  cbe 
«gli  iofermt  delia  arrocchia  si  psrlp,  è  siiosia  ia  oiezaa  alla  scalf 
die  osochiDe  a)  caopsaile.  A  spese  deUa  ned^oia  viene  la  Par* 
rocebia  pfOYtedata  dì  qfiaou>  occorre  per  lo  pi%  dtcorosp:  sccoor 
pagoameato  della  Saera  Eacartsiis  ^  faeeado  a  gara  qoe'bueoi  fra^ 
Mli  per  eeoeorrere  ad  un'opera  sì  prò  fi|levolo  e  pia»  Or  doveado 
aei  segDìrs  le  eroie  del  aosiro  astore ,  descrivei:eaM>  le  akre  Coo- 
f^regaaioitt  aUorcbè  dalla  strada  di  &  Soia  |  tirando  per  Semma 
.Piazza ,  si  arriterà  al  palasse  del  Cardinale  Arcivesso^vo  »  U  coi 
^lacipale  isgresso  d  nel  largo  di  Densa  Regios. 

Dopo  la:  descrizione  di  tasti  naoMiesii  di  ztìBf  e  pria  di  kr 
scisre  qaeslo  sacre  rìckiio,  dorreomo  jMprimere  il. nostre  divir 
sameato  sai  nifrito  del  bello,  dell'antico  e  del  eiirieso  di  tante 
speaiaUtb  io  esso  esservate,  precipuo  scopo  della  aosira  fatica.  Ma 
peiclii  la  storia  de'  Monuaieati,  imparsiais  e  severa ,  senlensionoe 
Il  valore ,  cosi  per  aei  fia  neglio  ì\  ceopeudiara^  i  suoi  gravi 
coaetui» 

Se  tutte  esistessero  asl  Duoae  le  opere  di  cbt  si  serba  semo- 
ria  f  ceaspiata  si  avrebbe  la  storia  Mie  arti  NapoliiaBe  dalL'epo» 
ca  del  geatilesimo  ftoo  a  aoi*  Pare ,  a  dispetie  de>  teaipe  edace  > 
e  di  qptì  tarlo  ehe  si  ditetta  di  rodere  te  migliori  cose  per  la  soiar 
aia  41  vederle  distratie,  oielte  epere,  per  assira  baena  ventnra,  ei 
restsaO)  cbe  cronelogicatteale  e  eoa  riflessione  osservate,  valgono 
ad  additare!  le  lente  viceade  per  si  lungo  periede  di  tempo  sof 
steaate  dalVane* 

£  priiaieraiiieale  aea  v^è  cbi  eoa  conveaga^  che  te  colonne  di 
graaito  orientale  e* di  marmo  airieaoo  cbe  .sono  ne^  pilastri  del 
Suouio  y  quelle  di  diaspro  rosso  nella  tribuna ,  quelle  di  aumno 
cipoUaiao  aei  Saccog pe  di  S«  Genaaro ,  quelle  di  graaito ,  di  ci- 
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Slavano.  Le  statue  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo»  e  ^dla  di  meizo 
rilievo  della  Vergine ,  con  altri  lavori  che  in  sa  V  dtaxe 
sì  veggono ,  sono  opera  d*  Annibale  Caecavello.  Vi  si  Te- 
dono  anccm  molli  sepolcri  de' signori  di  della  famiglia. 

pollasso  e  di  marmo  bnooo  io  S.  ResUtiUa,  cooie  pure  Hattgluito 
vaso  di  basalto  egislaao ,  ora  foaie ,  oom'abbiam  delio  ,  del  bit- 
listerò,  atieaiaBO  la  squisiiesza  e  la  magnìficeosa  nell'arie  degli 
uomini  de'  prischi  tempi ,  e  clie  nel  dishcloieoto  dei  Remano  Iwr 
))erio  io  OB  istante  sparirono.  Donala  eh'  ebbe  Gostantino  Magna 
la  pace  alla  Chiesa ,  altro  non  seppero  fare  di  meglio  gli  «omim 
di  quell'eia  che  di  giovarsi  nella  costnmione  de'aaovi  sacri  ediftai 
d<'gli  avana!  delle  distruite  opere  del  geoUleamo^  del  che  fan  fede 
le  colonne  della  Chiesa  di  S.  ResiiioU|  e  le  altre  che  posteriormeale 
Airone  allogate  nella  Stefania.  Nel  settimo  secirio  la  sta taaria  e  Tar- 
^hitettara  cominciarono  a  mettersi  solla  via  deir  imasegUaflaeaio , 
e  'vieppin  nell'  ottavo,  come  rilevasi  dai*  quadretti  di  meiao  nliaio 
scolpili  nelle  due  tavole  di  maraso  bianco  allogale  alle  mora  late- 
rali del  Saotoario  di  S.  Maria  dei  Principio ,  e  nelle  quali  se  ioi- 
perfeito  é  11  disegno  ,  vasto  a*  é  il  conoeno  ^  e  grandi  le  ariisU* 
che  dincoltà  superate. 

La  costroxione  del  Duooso  appalesa  11  progresso  dell^rdiiieits* 
ra  nel  secolo  decimoterzè*  Qoaniuoqne  i*  ordine  sia  il  tedesco  dw  * 
addimaodasi  gotico  ^  coam  acoenoammo ,  pure  non  si  vuol  neaoo- 
lare  con  que'  tanti  sproporzionati  edifisi ,  la  cui  vedou  pertarba- 
Ta  r  aoiroo  del  Vasari.  Il  CroctAsso  lavoralo  da  JMro  deylì  Se- 
funi  j  e  i'  altro  dal  primo  JMht uccio ,  che  sona  nel  Soatuario  di 
S.  Maria  del  Principio  e  nella  cappella  della  casa  Caracciolo  dei 
ftsqulEi  I  attesuno  il  progresso  fetta  neHa  scultura»  I  dq^oU  a 
nuaaioo  nella  cupola  della  cappella  di  S.  Giovanni  a  Fonie,  e  nella 
ttvola  eh' è  dietro  1*  altare  delia  cappella  della  famiglia  Capeee* 
Goleata  indicano  che  la  pittura  progrediva  del  pari  in  quel  aeeoloi. 

Furon  poi  opere  architettoniche  del  decimoquarlo  le  cappella 
delle  case  Tocco  e  Mlaaiolo,  io  cai  più  si  sppalesauo  le  stravagaaaa 
dell*  ordine  tedesco.  In  quanto  alla  scultura  dell^epoca,  alcune  opera 
mosiratìo  V  imitaaione  dell'  ordine  ansidetio  «  ed  altre  V  imitaiio* 
ae  deUe  oftrt  dett'  antidiiià  più  perfetta,  li  sepolcro  di  Papa  Uh 


*      —  303  -<- 

'  '  Fu  questo  cappeiUt  dipiata  dal  Tèsauio ,  nostn:  Nàpoli- 
lane ,  elle  finnowiMiite  ti|óme  circa  .gli  anoi  520.  Ed  ìa 
esse  t'  espresse  molle  istorie  della  Tita  del  Sauto.  Attaccata 

Boeeexo  IV  ndla  crociera  ,  qaellt  éef  Plscioelli  in  S.  Resitteta  ^ 
qeelll  de*  Filonifino  oelts  loro  cappella ,  quelli  di  Matteo  e  di  Nh 
cola  Caraociolo  ,  ad  altri  saroeftgWi  il  iNwto  ia  bronzo  di  S«  Ge»- 
narOf  e  gli  iatagtìati  araMNlii  di  noce  della  ugrestla  apparieogo- 
no  all'antica  maniera  greca  e  latina.  Il  seggio  ArcìveseofHe  di 
flMraio  ed  il  bildacdiino  della  cappella  della  famiglia  M iaatolo  , 
opere  di  talenti  artisti  impasienti  dì  (reno ,  appanengono  alla 
aeaola  tedesca.  I  dipinti  deHa  Passione  di  Cristo, e deHa  SS.  Trìh 
niià  nella  cappella  de'Miaatoli,  dell'albero  geoealogioo  del  Salfa»- 
dore  neHa  cappella  di  S.  Lorenao,  di  Nostra  Donna  nel  Santuario 
di  S.  Maria  del  Principia  coniesuno  le  fliiglloraie  condizioni  della 
pitterà  nel  secolo  decÌaM>qaarto. 

Maratigliose  ed  oliiaw  opere  d*  ordine  ledesoo  Airon  filila  nM 
Dnoaao  in  sol  principio  del  dedmofttintodainogegnoso  arcUtetio 
e  scoitore  AfUsaia  JÈixmbomo.  GM  ?ede  la  poru  maggiore  ^  ed  i 
dee  sepolcri  de*  Cardiaali  Gerbone  e  Mtantolo  nelle  antlcbe  loro 
àppdle  genti llsie  9  ageroimente  condona  al  Bamboccio ,  0  quasi 
loda  11  Gettito  guaio ,  dal  quale  opere  cosi  noietoli  der  itane. 

Ma  la  confessione  di  S.  Gennaro  locominciialat  come  si  è  detto, 
in  sul  cndere  di  questo  secolo,  peè  dirtf  opera  cbe  magniicamesh 
te  appalesa  il  pieno  rìsorgimenio  delle  arti.  Le  altre  belle  scaiuire^ 
come  quelle  deiP  aliare  della  cappella  de*  PiscicelU  io  S.  ResUtuia, 
qnella  tagUmime  della  csppella  di  casa  Teodoro;  i  dipinti  del 
TeMuro  nella  cappella  de*  Tocco,  qnelii  della  cappella  de*  MI noielo 
condotti  da  Ibnuneio  dèjrK  Aefeni ,  e  queHo  del  Froimo  nella 
cappella  di  casa  Gs  lenta  ,  dimostrano  Tattloiaamsnto  al  perfieue, 
41  cui  gran  parte  riluca  nel  quadro  di  Slltesm  de'Aioiti  nella 
uibuaa  di  8.  Restitela ,  ed  in  quello  dell' Assuntione  di  Maria ^ 
eh*  or  au  aelta  cappella  de*  Seripaodo ,  come  abbiamo  accennalo^ 
diplute  dal  imioso  maestro  delP  immorule  RaffaOo. 

IW  aesolo  decimoseslo  pia  manifesto  spparte  nel  Duomo  il  pe»- 
fetionameuto dell"arcbitettura  e  della  scultura.  La  statua dOlitlem 
Garafe  Io  ginoecbio  nel  'Soceorpo ,  il  sepolcro  del  Cardinafe  A^ 
taso  iknUi  il  sapellinento  di  H.  S.  Gesfc  aisto  ia  basaoriliefiii 
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«  questa  cappella  tì  è  quella  pieeola  della  caia  DeoUee  , 
delia  del  Pesce  ;  e  poscia  un''  antica  eapfpelletta  di  Pélrao- 
Gone  Caracciolo ,  Cavalier  della  Ifav^:  e  nella  taToIa  di  mac- 


4i  Giovanni  M^rlia»^ ,  if  sepolcro  di  Giaag iaoomo  Tocco,  la 
dicanone  di  Nostro  Sigoore  del  CaeeavMo^  sadie  di  bssserilieva; 
Il  mottumeato  di  Giamteiiisia  Mimtola  del  UtÀMria^  ed  aUre  ope- 
re di  oiiDor  cooiO)  sono  bellissiaii  effelli  della  sqoisitena  del  gtt- 
sto  e  dello  siodio  f)er  rtiQUcbhà  degli  artliil  ^U'  epoca.  EvideoU 
prove  soli  poi  del  progresso  della  plUura  i  dìphiii  del  Bidd^cei  it 
drl  Cwria  nella  cappella  de'Seripaodo,  del  Vatari  sopra  le  bìimcì 
porte  della  maggiore  focciaia  del  Dusow»  »  del  Mio  oaVa  cappella 
d«*  Teodoro  t  e  del  Lama  nel  Tesoro  Veodiio. 
•  Nel  decifloosettiaio  secolo  molle  e  notefoU  foroao  le  opero  ék 
ano  eaegoiie  oel  Duomo  \  fra  le  quali  il  restauraaseoto  del  v^m^ 
pio  di  S.  Resti  luta  ,  e  la  fabbrica  della  grao  cappella  del  Tosore 
4i  S.  Geooaro  ,  aella  quale  oon  ebber  liaùU  la  magaìfioeitfa  e  lo 
smoAiiQ  arli&fcio.  Il  baiiisiero  di  maroai  comaMSsi  «  il  sepotcro 
4*101000  Cardioal  Caracciolo ,  la  csppelletla  di  caia  LoffredO)il  ae- 
pdcro  dell*  Arcisesco¥o  Alfooso  CardUial  Gesualdo,  le  otaioo  scol- 
pile ia  menno  e  gliiaie  io  brooso  aeUa  cappella  del  Tesoro  ,  te- 
ducooo  gU  osservatori  a  pensare  alle  opere  mora? igliose,  che,  ove 
pie  perfetto  fosse  stato  il  gusto  oeir  arte  i  avrebbero  sapulo  eoa- 
4urre  air  apice  di  essa  i  valorosissimi  Nac€wrim ,  trheiU^  Fotum^ 
fa ,  FmMi  e  Focooro.  I  quali,  tulle  le  volle  che  s'asteuDero  dal- 
l' aguaiar  troppo  i'iagegoo  «  meuarouo  a  fine  lavori  tali  che  puuie 
non  si  dipartoBo ,  o  poehissioio ,  da  quei  Umili  che  T  arie 
masa  sistuisce  e  precetta. 

Fra  le  pregevoli  opeie  di  scoltura  falle  nel  corso  dello 
aeeolo  aoa  sì  f  uol  porre  io  oblio  il  paliotlo  del  maggior  altare  e 
le  altre  belle  opere  di  orMicerìa  che  aooo  nella  eappella  del  Teaore. 
Ma  lo  coadialoni  della  pittura  furou  senso  dubbio  migliori.  Audres 
di  Limty  GiammUimio  A^nlor^^  Fabrizio  Saniafnk^  Nicola  Foo* 
coro ,  Franccteo  la  Mura ,  Andrea  Maliaamico ,  Moitimo  Slmm,^ 
Mioni^  Giacomo  FaroUi  od  altri ,  chi  pia  e  chi  meno,  moaira- 
rooo  buon  gosto  neU'arle  io  qoe'Ioro  dipioii  che  sono  nel  Doooao. 
Ma  le  dipioture  di  JhmeHìco  ZampUri^  di  GiatCfp$  do  Kkra^  di 
Giovanm  Lanfroiwo ,  di  luca  Giordam  e  di  Francese»,  SAimofifi 
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mo  che  sta  ccAIomU  sopfa  d'^un  piceolo:  alUret(o>  vi  ti 
Tede  il  Si^ipEio  che  delti  Cavalieri  porlavano.  E  qui  non  re« 
ita  altro  da  osservare  nella  noslra  Chiesa,  onde  può  uscir* 

eedoii  schianto  •  qaelle  de'  piA  /aiuoli  pitcori  del  secolo  di  Papa 
Leone  X. 

'  11  lalo  df  spofMàre  ài  profaoi  obbietti  la  Chiesa  distrusse  nel 
psftsato  secolo  parecchi  mooiiinentl  ch'ei^n  collocali  sulla  tribuna^ 
l^ti  aoticbi  scolpiti  oMirflAi  che  trovavaosi  odia  Conressìone  di  S* 
f>eDiiaro,  e  gran  pane  della  pira  de'sacrifizii  che  senrifa  di  mensa 
del  flBaggior  altare  di  S.  Restitnta.  La  grande  e  marmores  statoa 
dell*  Assonia  del  A*acci\  i  sepolcri  del  Cardinale  Areivescovo  An- 
tonio Sersale,  e  del  Pontefice  Innocenzo  XII,  e  qoeHo  del  Cane* 
nico  Alessio  Siminsco  Mizsocchl  sono  degne  opere  di  scoltnra  me* 
ritamenie  apprestale.  Procedendo  il. secolo,  andò  lapitinra  ab^ 
tessendo  e  peggiorando.  Beoni  sono  i  dipinti  del  DsMait^ii  néìitt 
cappella  de*  Milano ,  e  de'  Principi  di  S.  Ijoredao  ;  nmdioeri  qiMlli 
di  Nufcold  Reali  e  di  JTtcteb  Foichmà  neUe  cappelle  di  deui  Prin- 
cipi di  S.  Lorenzo ,  e  delle  dae  case  Caracciolo  \  non  ispr^voll 
I  quadri  del  Ct/rraio  e  del  JRmtzo  ai  lati  del  maggior  altare  sulla 
tribuna.  Ma  I  ritoccati  dipinti  della  cappdla  de'Tocoo,  e  le  pre» 
senti  dipinture  della  sagrestia  sesliltdie  a  quelle  del  decimoquarto  se* 
colo ,  costringono  gr  intelligenti  a  disapprovare  quello  apiriio  di 
novità  e  ^i  distruzione ,  che  ha  gnasuto  e  cancellato  opere  belle 
ed  ammirevoli ,  avuto  riguardo  a*  tempi  ne*  quali  Itoren  condotte» 

Io  quanto  allo  staio  delie  arti  nel  secolo  che  corre  diremo,  che 
due  sole  opere  di  reslaurafeione ,  quelle  cioè  dell*  architettura  del 
Tempio,  e  quelbi  de'dipinii  del  Zampitriy  del  Rihara  e  del  Amjpno 
fiuno  fede  delle  migliorate  condizioni  dell'  arte.  Ma  le  diroccate 
capprile  dei  De  Gapua,  deX2araoGÌoU  e  deVarctanì ,  ed  i  cancellali 
dipinii  del  JsMifro  nM  Santuario  di  S.  Maria  del  Principio  »  e  le 
ritoccale  pitture  della  cappella  della  casa  Miootolo  )  riempiono  di 
dolore  gH  animi  di  quei  Nfl|M>lilani  che  si  gloriano  deUe  pregiate 
«qpere  de' loro  concittadlnié 

Oltre  a  queate  non  abbiamo  alcuna  nuova  opera  di  architettura^ 
e  qualche  nuovo  dipinto  che  palesi  le  attuali  coodiziooì  dell'artei 
e  che  serva  al  Duomo  di  moderno  ornamento.  Soltanto  alcune  po« 
che  aeulinre  veggonel  in  S«  Restituu  >  fra  le  qpali  il  cenoialio 


Kae\  e^sia  l'tiscUà  per  la  pórlA  nriiiDiie^  tlie^iceitdetfa 
Guglia.  Da  questa  ,  pei  iscBÌe  di  maiteo  cipoHaavo  faU« 
dalla  nostra  feddissiina  Città ,  per  servigio  della  Chiesa  ^ 

dd  cb.  Canostco  Andrea  de  Iorio ,  che  aceeiias  il  gasCa  ed  il  ìn<* 
loro  deir  artefice  Tommoio  Solari. 

Aggfongìamo  da  liliimo  pocbl  co&eeltl  sai  nerito  dell' epigra- 
fia de*  moDOOieiiti.  Le  iscrizìoBi  ftparae  nel  Doomo  flM>straDO  lo  sUiio 
MI'  che  le  lettere  ai  Irovavaso  quando  qiieHe  foroDO  isdae  ,  e  Ciq 
testlmontanza  del  gusto  de*  loro  coaipoaiiori^  nel  tea^po  ateiao  che 
aerban  memoria  degli  nomini  celebri  per.  dottrina. 
'  E  comiociaodo  dal  decimoqoarto  secolo.)  a  cai  appartengano  le 
piìi  aDticbe  i^criaiooi  cbe  vi  ai  leggono ,  quella  in  prosa  narrano 
semptioemente  e  seni.*- arte  il  nome  »  la  tìmiiglia,  il  grado  lalralu, 
e  11  di  della  morte  di  obi  vi  è  alato  wbpAì».  Barbare  per  liii^ 
guaggìo  e  per  ritma  aoao  le  iscriziool  versifiesls ,  aelle  quali  in 
rima  il  più  delle  volte  a*  incontra. 

-  Pochissime  differense  ai  seorgono  tra  le  tscrisioni  dd  qaattor» 

dicesimo  secolo  ,  e  quelle  del  deeimoquinto  ^  la  stessa  reiiecaa  ^ 

la  steaan  semplicità  nella  proaa  ^a  apesso.  ne'  versi  la  riam»  Nel 

secolo  decimesesto  site  barbare  frasi,  alle  rioM  ne'  latini  epiulB  , 

alla  troppo  semplicità  e  agli  altri  dilitti  dell'epoca  suooeasero  qudle 

tumide  e  vanitose ,  e  fu  iu  grand'uio  nelle  poetiohe  V  apigramoiaw 

Mei  declmosettimo  mancarono  i  versi  nelh»  iaerisieni ,  ma  s'  ac- 

arebbero  invece  le  ampollose  parole.  Nel  deeimouaro  poadaai  dire 

essere  1*  epigrafia  divenuta  perfetta  ;  perdoccbè  a'  bitaae  meriur 

nome  di  buona  quella  iscrizione  che  fosaa  brete ,  semplice  »  piene 

ed  elegante.   Il  Mazzocchi  ^  il  Maielli  e  V  Ignarm  adoraarooo  la 

Cattedrale  d'iscrizioni  al  belle ,  che  dureranno  eaemplari  qaaala 

tempo  durerà  il  gusto  in  lulia.  Del  aeeolo  'Cbe  corre  aUro  non  si 

può  dire ,  se  non  che  continua"  ndle  Iscrizioni  la  MÉssa  maaiera 

usata  nd  precedente.  E  quantunque-  vi  sis  psnuria  d*  nomini  sanai-* 

'  guanti  agli  ignarra,  ai  MaieNi  ed  a'MaszoecbtT  Miavoita  la  ooiat 

genere  di  letteratura  la  nostra  Città  non  manca  d'ingegni  dia  Vor-^ 

me  loro  vau  perfettamente  ealeaado ,  del  the  lin  Ma  la  balle 

iscrizioni ,  già  riportate  ,  del  eh.  Ganonioo  Ftanceaeo  itosd  mei 

Duomo ,  e  del  eh.  Commendatore  fiemsrdo  Qusraiità  ia  &  Reali-» 

tuta.  Pochissimi  in  vero  sono  gli  uomini  distinti  per  medio  let- 
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come  si  disK,  si  cala  alla  strada  maflatia,  anticamente 
dette  di  Sole  e  Luna. 

Calando  a  man  destra  y  Tedesi  un  principto  di  campa- 
nile t  di  pietre  dure  qaadrate ,  con  l'impresa  della  nòbile 
funiglia  Capece  Piscicella*  Nel  Toler  cavare  per  le  fonda- 

terario,  o  per  ecrlesiaftticbe  dìguìià,  a'  quali  fu  concessa  ih'I  Duo- 
mo la  sepoltura  \  ma  tutti  furooo  venerandi  apecchi  di  erudizione 
e  di  dottrina. 

Laonde  osservar  non  ai  potrebbero 'senza  un  rispettoso  interes* 
aamento  i  depositi  d*  un  Landolfo  Crispano  poeta  pregevolissimo , 
del  secolo  XIV,  d*un  Fabio  e  d'un  Giacomo  Capece-Gaìeota,  sommi 
giuristi ,  e  di  FrancesoD  Verde  teologo  e  giureconsulto  del  XVII; 
di  Carlo  Maielloi  d'Alessio  Simmaco  Masaocchl^  di  Giuseppe  Si- 
anioli  e  di  Niccolò  Igoarra  j  oratori ,  poeti  «  filosofi ,  teologi  od 
antlqvarit  chiarissimi  del  XViH  ;  di  GaéUno  B«iaoaooo  ,  di  Ni- 
cola Ciampitti  e  di  Andrea  de  Iorio  teologi  y  matematici,  oratori, 
poeti ,  linguisti  ed  aotiquarli  di  grandissimo  grido  di  questo  ae- 
colo  XIX,  che  nella  Basilica  di  S.  Restituu  si  osservano ,  e  la 
memoria  de*  quali  servirà  d'ammirazione  e  di  virtuoso  siinoolo  alla 
posterità. 

Non  essendovi  altre  osservazioni  a  fare,  si  può  uscire  da!  Duo- 
mo per  la  porta  piccola  che  mena  verso  la  strada  detta  tin  tem* 
pò  di  Sole  e  Luna  ,  oggi  de'  Tribunali ,  e  discendere  nella  |Naz« 
ietta  adiacente  dove  si  vede  ¥  obelisco  di  &•  Gennaro.  Era  un 
tempo  la  scalinata  tutu  di  marmo  cipollazzo  ^  ma  per  vetustà  con- 
SBonta,  fa  aett'attuale  forma  rifatta  e  munita  di  cancello  di  ferro 
a  ^lese  del  Cardinale  Arcivescovo  Antonio  Sersak.  Voggonsi  ^  ca** 
laudo  talla  dritta  »  due  basi  di  piperno  colle  arme  del  Cardinal 
Arcivew^vo  Rinaldo  Piscicello ,  il  quale  avea  gettate  le  foodaoienC|i 
per  ia  fabbrica  d'un  maestoio  campanile,  ma  prevenuto  dalla  mor^ 
te ,  reato  1*  opera  imperfetta  ;  e  le  altre  due  basi  itarono  incorpo^ 
rate  alle  murazioni  delia  cappella  del  Teaoro.  La  porta  fu  fatta 
con  danaro  del  Cardinale  Spiaellì ,  e  nel  muro  che  sovrasta  l'ar» 
ehìirave  vedesi  un  affresco  che  esprime  l'  Assunzione  di  Maria , 
litolare  del  Duomo.  Prima  di  parlare  dell'  Obelisco  conviene  che 
si  richiami  a  memoi*la  la  celebrità  del  suo  sito. 

Celano  -  Fot.  II.  39 
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menla  di  dello  campaoile ,   vi  si  (roTÒ  una  cotonaa  di 
palmi  trealaquallro  e  mezzo,  e  di  diametro  palmi  quat- 
tro di  marmo,  cipoilazzo,  clie  cosa  pih  bella  veder  non  si 
può ,  ooa  dico  in  Napoli,  ma  per  l'Italia.  É  ella  ondata 
d' ufi  color  verdaccio ,  appunto  .  come  un'  onda  marina. 
Questa  colonna  era  destinata   per  collocarsi  sopra  d^  una 
base ,  dove  oggi  è  la  Guglia ,  e  dedicarla  al  Glorioso  no- 
stro Proiettore;  e  di  già  la  Città  l'aveva  fatta  nobilmeQte 
ripulire  ;  ma  perchè  si  passarono   alcune   differenze   fra 
la  Città  ed  il  Cardinal  Filomarino,  la  colonna  non  fu  col- 
locata y  conforme  il  disegno  ,  ma  restò  dentro  della  Chie- 
sa. 11  Cardinal  Caracciolo  di  poi  con  licenza  di  Roma  la 
donò  a  D.  Pietro  d'Aragona,  allora  Viceré ,  sotto  pretesto 
di  volerla  innalzare,  e  collocarvi  sii  la  statua  deirimma- 
colala  Conoezioue  :  ma  la  cosa  non  fu  cosi  ;  perchè  il  si- 
gnore Viceré  la  donò  a'  Padri  Teatini ,  che  al  preseate  la 
conservano  presso  la  porla  piccola  della  Chiesa  di  S.  Paolo, 
dalla  parte  di  S.  Lorenzo.   Nel  luogo  dove  fu  ritrovata 
ve  n'  erano  delle  altre  di  marmo  simile  «  e  d'egual  gran- 
dezza  ;  ma  cavar  non  si  poterono ,  perchè  sarebbe  stato 
di  bisogno  buttar  gih  le  case ,  che  sopra  edificale  vi  sta- 
vano. Vi  si  trovarono  ancora  pezzi  d'  architravi  di  mar- 
mo :  in  modo,  che  da  tutti  s'argomentò,  che  questo  fusse 
stato  r atrio  e  l'ingresso  del  tempio  d'Apollo.  Altri  inda- 
gatori dell' antichità  di  Napoli  dicono,  che  il  tempio  non 
ad  Apollò,  ma  a  Nettuno  fusse  stato  dedicato;  e  Targomea* 
tano ,  prima  .dal  vedere  tutti  i  marmi  e  le  colonne  di  que- 
sto tempio  di  marmo  cipoUazzo  ,  che  fa  mostra  del  suo 
mischio  d^'un'  onda  di  mare  ;  essendo  che  gli  antichi,  e 
particolarmente  i  Greéi ,  nell^  edificazione  de'  tempii  osa* 
vano  que*itìateriali,  6b'erano  più  confacenti  a  quella  deità» 
alla  quale  dedicati  venivano.  Né  di  marmo  simile  si  ve- 
dono inalzati  altri  tempii ,  come  scorgesi  nelle   vestigia 
di  quello  di  Castore  e  Polluce.  S'  argomenta  ancora  dal- 
l' esservi  un  grande  e  famoso  cavallo  di  bronzo  ;  mentre 
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il  camallo  a  Ffetluno  dedicato  veniTa.  E  qae»(o  cavallo , 
per  togliere  alcune  superslìsìoni,  ifttrodotte  dalla  sem  pil- 
ota degli  anticlìì  Napoiitaoi ,  quali  dicevano  d' aver  per 
tradizione,  esser  ^lì  slato  fatto  sotto  d'alcane  costella- 
zioni  per  guarire  i  cavalli  ch'erano  infermi ,  raggirando- 
Teli  dintorno:  come  dissi,  per  togliere  .questa  invecchiata 
superstizione,  nell'^anno  1322  il  cavallo  fu  disfatto;  e  del 
corpo  se  ne  formò  una  famosa  campana  nella  Chiesa  Cat- 
tedrale ,  ed  il  capo  ed  il  collo  restò  sano ,  e  sì  conserva 
dentro  del  cortile  della  casa  de'  signori  antichi  Conti  di 
Maddaloni  ;  come  in  altra  giornata  si  Tedrà.  Dicono  an^ 
cera  ,  che  fusse  stato  antichissimo  genio  de'  Napolitani , 
il  domare  cavalli,  e  che  però  a  Nettuno  avessero  de'dicato 
un  tempio  come  primo  domator  di  quelli.  Ma  contendasi 
pur  su  questo ,  ed  ognuno  stimi  quel  che  vuole,  certo  è, 
che  in  questo  luogo  eiit  V  atrio  del  tempio  o  di  Nettuno 
o  d^  Apollo  come  si  Tuole. 

Yedesi  qui  la  hellissima  Gugfia  di  marmo,  fatta  erìgere 
dalla  nostra  fedelissima  Città ,  in  onore  del  nostro  glo- 
rioso Protettore  S.  Gennaro,  per  averla  liberata  dalla  pib 
orrenda  erusdone  che  avesse  mai  fatto  il  Monte  Vesuvio 
neiranno  1631.  E  veramente  visibilmente  ne  sperimentò 
il  patrocinio  ;  attesoché  nel  secondo  giorno ,  il  fumo  era 
così  spesso  e  cosi  grande,  che  impediva  i  raggi  del  Sole; 
in  modo  che  sembraira  il  merigio..oscurissima  notte.  Nel 
principiarsi  la  processione  comparve  il  Sole  nel  finestrone, 
che  sta  sa  la  porla  della  Cattedrale  ;  e  da  molti  uomini 
daM>eiie  degni  di  fede ,  fu  veduto,  in  mezzo  di  quei  rag- 
gi ,  il  nostro  Santo  benedire  il  popolo.  Ed  essendo  arri- 
Tata  la  processione  nella  Porta  Capuana  con  le  Sacre  lt&- 
Uquie,  nel  fare  il  segno  della  Croce  il  Cardinale  France- 
sco Buonconrpagno  Arcivescovo,  con  le  sacre  ampolle  del 
Sangue  verso  del  monte  ,  visibilmente  fu  osservato  il  gran 
Ihmo  e  cenere  che  veniva  verso  la  Città  retrocedere,  ed 
andare  altrove.  Questa  macchina  è  ben  ella  degna  d'^es- 


sere  osaervatavcomè  una  meraviglia  dell'arte.  Su  di  que- 
sta base  che  Ti  si  vede  ,  u  doveva  collocare  la  coloona 
già  detta)  ma  per  le  differeoze  aocenoate  non  avendo  to* 
luto  il  Cardinale  Ascanìo  Filomarino  concederla  »  prese 
espediente  il  Cavalier  Cosimo,  di  far  vedere  una  colonna 
adomata  di  modiglioni. 

La  statua  di  S.  Gennaro  che  vi  è  di  sopra  è  opera  di 
Giuliano  Finelli.  1  putti  e  la  Sirena  che  tiene  riscrizione 
nella  base  son,  di  mano  del  Gavaliero ,  del  ^uale  vedesi 
il  ritratto  naturalissimo  in  marmo  ^  dietro  le  balaustri  ^ 
che  stan  dirimpetto  alla  Chiesa  del  Monte  delie  Misericor* 
die.  Sotto  della  base  già  detta  vi  è  un  posso ,  che  ani* 
va  fino  air  acqua  con  i  suoi  spiracoli  ,  che  stanno  nel 
piano  de' l>alaustri ,  per  ripararla  da  tremoti.  E  nell'ani 
no  1676  nella  vigilia  della  festa  di  detto  Santo ,  mentre 
che  si  stavano  adattando  i  lumi  per  la  sera ,  una  ragas* 
Zina  camminandovi»  per  uno  di  quei  spiracoli  andò  giù  : 
la  madre  v^  accorse ,  invocando  il  Santo  ;  ma  pax^hè  nel 
buco  già  detto  non  vi  poteva  capire  un  uomo  per  calar* 
vi ,  con  fiducia  grande  vi  calarono  una  fune ,  é  la  ragaz* 
v^  vi  si  attaccò  con  le  mani  ^  e  fii  tirata  sa  senza  nocu^ 
mento  alcuno. 


Mellseo  4U  8.  Gtfnnnm 

Nel  loogo  dove  oggi  vedesi  il  csflspsoite  della  CaUeirsle  e  dova 
furono  edificale  le  eoolìgue  abiiasioDl,  è  boa  che  oe'prìschi  leoupi 
della  nostra  città  Italo*Greca  fosse  situato  il  faoioso  tempio  dedi- 
cato a  Nettano.  Se ,  come  attesta  II  aosiro  archeologo ,  furono 
negli  scavi  delle  foodameata  del  campanile  trovale  alcaoe  coloone 
di  grao  mole  (  della  laaghesaa  cioè  di  pai.  34  e  del  diametro  di 
4  )  }  se  di  esse  non  si  potò  ricuperar  che  una  sola  per  noo  recar 
grave  daooo  a*  circosuioli  palagi  ^  se  nello  stesso  luogo  oltre  alle 
colooDo ,  furono  rinveouii  noo  pochi  peaui  d' architravi ,  e  naolti 
altri  speatzoni  di  marmo  lavoralo  :  par^s  che  non  si  possa  metter» 
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io  dubbio  V  fltbtensa  di  quc  i  sacro  deUibro ,  la  cai  ancUteito- 
nica  foriaa  rimaoe  però  avvolta  nella  caligine  deir  anUchiià.  Or 
avaoii  il  pronao  di  esso,  lo  corrispondenza  di  quel  sito  dove  ora 
si  osserva  V  obelisco  dì  S«  CennarOi  o  come  altri  vogliono  in  con- 
tiguità t  fti  collocato  quel  gerogiiflco  cavallo  di  bronzo  di  colossale 
tgura  a  cui  dobbiaaKi  qualche  particolare  ricordo. 

Leggeri  in  Pausania  lo  storico,  che  io  molti  luoghi  deirAtticn 
eravl  negli  ippodromi  un'ara  dt  fgara  rotonda  sulla  quale  coloro, 
che  Ihr  dovevano  la  corsa  de*  cavalli ,  priina  e  dopo  di  essa  a  Net*- 
inno  sacrificavano  per  implorarne  il  favore.  (  io  Arcad.  In  Aciic.  ) 
Harra  Tito  Livio  |  che  questo  nume  fu  da|  Greci  chiamato  Ippio  e 
da'  Latini  Como  ed  Efùetirt ,  onde  i  giuochi  ohe  gli  al  taevano 
fra*  Romani  si  dissero  CmmiaU  (  lib.  I  )•  E  lo  stesso  storico  rife* 
risoe ,  che  Jlomole ,  per  attuare  il  pretneditato  ratio  dello  donno 
Sabine ,  Cbco  celebrare  la  festa  Consuah ,  prendendone  occasione 
dalfaver  ritrovalo  nelle  scavazioni  della  nascente  sua  Roma  un'ara 
a  questa  deiii  consacra  u.  Diodoro  nel  sw  5*  libro,  parlando  del 
personificato  NéUmo^  lo  dipinge  come  celebre  domator  di  cavalli^ 
e  che  primo  egli  fosse  ad  insegnar  Parte  di  cavalcarli  e  renderti 
utili  al  servii  di  II*  uomo.  Sappiamo  altresì  che  i  sacerdoti  del 
gentilesimo  sotto  bi  deità  di  Nettuno  Intesero  nascondere  quella 
immensa  congerle  di  tutte  le  acque  del  mare  adunate  net  piti  basso 
del  nostro  globo  \  anzi  secondo  il  greco  sisieuM,  a  meglio  maaW' 
léstare  gli  effetti  prodoiti  dall' Infido  elemento  per  lo  rapporto 
eolle  azioni,  lo  vollero  espresso  sotto  la  forma  del  cavallo  sfrenato, 
aimbolo  che  crederono  il  più  adatto  a  deaotare  1'  attività  e  la  na- 
turale incostanza  di  tale  congerip.  Sopra  siffatti  elemeoti  gli  attri- 
buirono r  uffizio  di  Tuielare  delle  fondamenta  e  delle  mora  deUn 
Città  ,  come  leggiamo  in  Sarvio ,  e  meglio  in  TtrgUio  (  Eneid.  9.) 
Molti  antichi  filosofi  credevano ,  che  i  tremuoti  fossero  originali 
e  prodotti  da'  movimenti  delle  acque  rinchiuse  negli  occulti  sot- 
terranei meati ,  ivi  forzate  dal  poter  di  NeUumo^  dal  quale  aggr^ 
gato  ^wlle  concussioni  naturalmente  dovevano  derivare.  Laonde  ì, 
sempre  che  gli  anttehi  vollero  addiurlo  In  qticste  sterminatrici  azio* 
ni  della  natura,  BnKmgéo  o  €4m€Mi$aiar€  lo  addimandarono;  e  V  il 
nauguraaione  del  suo  simbolico  cavallo  presso  le  valli  che  ii  pcri« 
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flietro  delle  greche  dtft  deecrlion^o  ,  non  éei*  eciefe  auriboica 
che  alto  iuperstiuone  di  qoe'  tempi. 

Allorché  le  Greche  colonie  tennero  a  iiabilir«i  ili  qnette  deli- 
liose  contrade,  seco  recando  la  patria  loro  rdigioae  e  roesenrana 
de'  loro  riti ,  nella  nostra  Città  collo  stesso  fine ,  e  con  aomiilo 
lustro  nel  divisato  loogo  eressero  questo  sorprendente  cavallo  qaal 
aifliboìo  del  nume.  V  è  chi  opina  fra  molti  eroditi  archeologi  che 
esprimer  potesse  un  corsiero  del  Sole ,  e  che  tese  aìfoato  a^oti 
il  tehipio  di  Apollo.  Altri  dissero  che,  essendo  Nspoli  citià  Greca, 
alaaio  r  avesse  in  memoria  dell'  astuta  inveasiooe  del  vecchio  Si- 
Bone  ;  altri  ialine  lo  crederono  antico  emblema  della  Gtlà ,  che 
t Bit' ora  lo  conserva.  A  pagina  81  di  i|oceto  volume  abbiam  cea- 
Bato  che  Re  Corrado ,  entravo  in  Napoli  da  Irùm/iHer» ,  nel  paa- 
sare  per  la  piazxa  piccola  del  Duomo,  visto  sopra  alto  piediatallo 
lo  sfrenato  destriero  ,  ordinò  che  gli  si  fosse  posto  un  freno  con 
qne*  due  oonosciutissimi  versi  già  riportali;  ed  ivi  fu  reietta  ezian- 
dio 1*  opioioDe  del  Co!eiiouccio.  Ora  aggiuogereóao  che  Corrado , 
xitenendo  forse  esser  questo  un  emblema  di  Napolii  sin  dal  tempo 
io  cui  reggevasi  in  forma  di  repubblica  ,  intese  con  queir  ordine 
diasoairare  aver  egli  domato  uri  popolo  che  tanto  Aero  erasi  bkh 
strato  di  aue  franchigie.  E  vieppiii  rcyge  questa  giudizio  d*  inda- 
BioBe ,  in  quanto  chie  se  il  Re  pensato  avesse  diversamente  ,  non 
Bvrebbe  fatto  frenare  l'emblema  d*  Bua  deità  del  paganesimo  ivi 
eaiatente  come  uno  degli  antichi  pregi  di  questa  Città ,  e  che  nes- 
ann  rapporto  aver  poteva  col  dispresso  eh*  egli  intese  lare  al  so*- 
lomesao  popolo  Napolitano.  Comunque  fosse ,  ci  duole  dover  Bo- 
tare ,  che  la  sBperstlkione  del  volgo  ci  privò  d*  un  moBomeato 
ai  raro. 

Credevano  gli  ignoranti ,  che  Virgilio  avesse  btlo  costruire  il 
cavallo  sotto  una  certa  costellazione  ^  che  dato  gli  avea  ia  virtk 
di  sanar  da*  morbi  i  cavalli^  e  come  tale,  poco  manpò  che  non  ve- 
Bisse  adorato.  Conducevano  i  cocchieri  i  loro  infermi  cavalli  per 
Jsrii  tre  volte  girare  attorno  di  esso,  pieni  di  fiducia  d'ottenerne 
la  guarigione  ;  e  ciò  che  talvolta  fortuitamente  avveniva  ,  attri- 
buivasi  alla  virili  del  cavallo.  Credulo  e  anperiiizioso  anch'egU  il 
Boatro  Giiftanni  f Ulani ,  registrò  nelle  stia  eronacbe  alcuni  fiiiu- 


«-  SIS^ 


relli  operati  io  Napoli  d[a  Virgilio  per  arte  magica  |  e  tra  gli  al- 
tri quello  della  n^coaiaBtaca  eosiraziooe  del  eavallo  di  broaso,  la 
qaesti  aeoai  :  Anche  fé  forgiare  uno  eavailo  de  metallo ,  sìA  certa 
€o$(eUaMÌome  de  etcHe  ^  che  per  la  w$io$ie  jote ,  4ìl  quale  cavaUo  , 
le  m/lriiMifal»  a*  haoUOfio  remedio  di  eanUd  ;  ed  quale  cavallo  li  aei^ 
nUcearchi  de  la  CUd  de  Napoli ,  hewndo  di  dà  grande  dolore^  da 
aon  haviemo  guadagno  é  là  cure  de  K  cavalU  infirmi ,  vi  emdaro 
uiuL  moete  «  et  perfurarolo  in  ventre ,  dopo  dil  quale  pereuieione  ^ 
et  roelMra ,  ti  dìof o  eaiMiUo  perdi  la  virili  ec.  ec^ 

A  togliere  questa  saperttiaione ,  aeirasoo  iSSS  FAroivesoovo 
di  Napoli  fece  toiserameDie  disfare  il  colosso  y  il  cai  corpo  senri 
per  la  campaoa  del  Daomo.  D'allora  inr  poi  i  Napolitaoi  coatuoia- 
roDO  di  parlare  i  loro  catalll  ^  asini  aTanti  la  Chiesa  di  &  An* 
tQBio  Aliate ,  oel  gioroo  della  festività  di  questo  Saato  «  'ed  aa« 
che  De*  giorni  deir  ottava  ^  per  farli  beoedire ,  e  quindi  gì* 
rare  per  tre  volte  attorno  alla  Chiesa ,  adornati  di  collaae  di  la* 
rallini ,  di  campanellf  e  dì  peziettini  di  panno  rossO|  come  anche 
ai  giorni  nostri  si  ita  praticando.  La  testa  unita  al  collo,  che  for« 
tonataaieate  fu  sottratta  alla  fusione,  venne  in  potere  di  Diomedo 
Carafa  primo  Conte  di  Uaddaloni ,  carissimo  a  Ferdinando  d'Ara^ 
gena ,  da  coi  fii  situata  iu  fondo  del  conile  del  suo  palano  nella 
strada  di  Nilo  del  quale  si  dirà  a  suo  luogo* 

Neil'  anno  1809  questo  preuoso  avanxo  fu  trasferito  nel  Rea! 
Museo  Borbonico  dove  attualmente  conservasi.  Il  Marchese  D.  NW 
cola  Santangelo ,  la  cui  famiglia  avea  btto  acquisto  dai  signori 
di  Colombrano  del  palaaso  Carafa ,  trovandosi  ne*  decorsi  anni  ri'^ 
vestilo  della  carica  di  Ministro  S^retario  di  Stato  degli  AflGiri  lo* 
terai ,  non  olendo  che  se  ne  canoellasae  la  memoria ,  suU'  órign 
naie  di  bronzo  ne  fece  trarre  una  copia  di  creta  cotta  perfetta* 
niente  simile,  anche  pel  colore ,  la  quale  ora  ai  osserva  su  quel 
medesimo  piedistallo  dev'era  un  tempo  situato  T originale. 

Sali*  avanzo  del  cavaHo,  tosto  che  fu  collocato  nel  Resi  Museo, 
varie  osservazioni  furono  fatte  da*  piii  valenti  artisti  -,  i  quali  ri- 
ffleuendo  in  prima  sulla  qualità  del  lavoro ,  non  poterono  far  a 
meno  dai  conTessarlo  un  capolavoro  di  greco  statuario;  La  natii* 
raleaza  della  mossa  »  la  tendenza  variata  degli  orecchf,  la  vivia^ 


^  814  ^ 


jriià  t  n  mMStoM)  brio,  i  ripieghi  del  eolio  •  b  ràinifieMiofie  delle 
vene ,  e  la  sobud»  delleaieia  colla  quale  cbtcmia  parie  tedesi 
esegoita  conirioce  11  giudiaioso  oaiervalore  a  rappor cario  fra  le 
opere  dei  più  bei  tempi  delia  Grecia.  Si  passò  quindi  a  mirar  gH 
aoelU  del  freoo  soprappoeio  per  coaiando  di  Re  Ck>rrado ,  e  si  vide 
cbe  questi  aoeUi  appunto  prodoceyano  delle  pieghe  negli  angoli 
della  bocca.  Per  la  qnal  cosa  si  giudicò,  cbe  il  cavallo  fa  da  prin- 
cipio costruito  col  freoo  »  e  che  per  consegnenaa  ,  o  era  hiso  dò 
cbe  si  disse  di  Qorrado  ^  o  che  tute  altro  aveva  potato  essere  il 
cavallo  da  Oorrado  frenato  «  quello  forse  die  il  Re  nel  di  del  suo 
Ingresso  in  Gina  vide  delineato  nelle  insegne  de^S  ggi  di  Gapaa- 
na  e  di  Nilo ,  giusta  la  precitata  cronaca  di  Messer  Giovanni  Vif-- 
lant  (  e.  XX  )•  Altri  Unaloiente ,  nel  considerare  la  saldatura  che 
si  vede  lolla  testa  del  eavallo ,  farono  di  pirarè ,  che  T'arieAce 
per  adattarle  il  Areno  dovè  troncare  ponione  di  essa ,  e  tratta  la 
forma  dal  petao  originale ,  ne  Aiae  e  saldò  il  nuovo  colla  soli  ng« 
giaoaione  del  morso  »  imitando  b  greca  scnltara  ;  so  pure  nel  se- 
colo decimoteno  oravi  un  artéfice  di  tsnta  abiliià«  Ha  ciò  faaatl , 
e  passbmo  a  descrivere  V  obelisco  di  marmi  bbnchi  e  bigi  intl- 
tolato  al  nostro  gran  Protettore  8»  Gennaro* 

Fa  questo  monumento  eretto  dal  popolo  Nspoliisno  in  segno  di 
ringraziamento  al  suo  gran  Santo  per  averlo  liberato  dagli  In* 
candii  del  Vesuvio  aoeadnti  nell'aano  1651.  Ebbe  il  suo  principio 
nel  1637 ,  e  venne  scoperto  alla  vista  aniverule  1*  anno  1660  il 
decimosesto  giorno  di  dicembre.  Sopra-  alquanti  scaglioni  eentlnati, 
che  in  quattro  angoli  si  congiungono,  è  on  recinto  munito  da  bth 
buatrata  «  eh*  è  interrotta  negli  angoli  da  quattro  dadi»  a  cui  ac^- 
prastanoo  vasi  da  guglletie  coperti.  Nel  detto  ricinto  è  una  base 
qiiadrai  nella  cui  principal  hcoiat  volta  alla  strada ,  osservasi  in 
un  tondo  l'efligie  del  Gsvalier  Cosimo  Faniaga  autore  delT  obeli- 
sco i  da  tei  stesso  di  bassorilievo  scolpita ,  colle  parob  : 

JESgfnaf  Coimia  Foaaafpu  feeU. 

Sopra  la  base  è  an  alto  piedistallo  eh'  ha  sol  davanti  ona  lapido 
evata  adorna  d*  Intagli ,  aostenuu  dall*  incoronata  Sirena  Parleno- 
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pe  con  le  braecia  distese  e  con  te  mani  che  strìngon  palme ,  e  con 
U  code  iotreceiaie  agli  inuigli,  lavoro  dello  at«sso  Cosimo.  L'iscri- 
zione nobile  e  eoncisa  è  la  segueoie  : 

DIVO  .  lANUARlO 
*     PATRI  AE.BEGNIQUE 
PRAESTANTISSIMO  .  TUTELARI 

GRATA  .  NEAPOLIS 
CIVI  •  OVX  .  MER  .  EXCITAVIT. 

Neir  altra  faccia  del  piedistallo ,  eh*  è  a  petto  della  porta  del 
Duomo  ,  sta  lo  scodo  della  Città  di  Napoli  ^  al  quuie  soprasta  il 
busto  del  Sialo  Vescovo,  U  cui  piviale  vico  da  due  putti  solU 
vato  dair  una  parte  e  daU*  altra.  Nelle  rimanenti  due  facce  dei 
piedestallo  veggonsi  le  insegne  pontificali  di  bassorilievo  scolpite* 
Non  avendo  potuto  la  Città  giovarsi  della  colonna  anticbissima  , 
che  gìàce  coperta  d4  cemento  presso  lo  porta  piccola  delh  Chiesa 
de' Padri  Teatini,  immaginò  W  Cavaiier  Cosimo  innalzare  un'altra 
coloooa  d'ordine  comporto,  largamente  scanalatale  paociuia,  ador* 
sa  di  festoni  e  d'intagli  ,  al  cui  ca^it^llo  soo  soprapposU  archi- 
trave, fregio  e  cornice.  A  questa  suprasia  uno  zoccolo  ,  sullu,cui 
cima  nel  mezzo  deir  orlò  de*  lati  posan  quattro  angioletti  ch'hanno 
nelle  mani  i  simboli  di  S.  Gennaro  ,  livore  altresì  del  prelodato 
architetto  e  scultore  Fànzaga,  '  Sorge  dal  zoccolo  un  piedistallo 
adorno  d'intagli  y  che  alzandosi ,  si  restringe  e  sostiene  nn  dado, 
su  cai  vedesi  la  statua  di  S.  Gennaro  in  atto  di  benedire  il  popolo, 
gittata  in  bronzo  da  GMiano  Finelli^  o  come  vuole  II  dottor  Giusep* 
pe  Sigismondo,  nel  primo  volume  della  sua  DeterixUme  detta  Città 
di  Nb^K  e  suoi  borghi ,  e  come  riporta  il  eh.  autore  del  Tesoro 
Lapidario ,  fu  lavorata  dagli  artefici  Tommaso  Montano^  Cristofa" 
ro  e  Giandomenieo  Monterossi.  É  dessa  alta  palmi  nove  ed  once  tre,' 
pesa  dodici  quintali  napolitani  ,  equivalenti  a  mille  ottocento  chi- 
logrammi ,  e  costò  ducati  quattordicimila  trecento  settantaqoattro 
e  grana  setiantaaette* 

Parve  a  taluno  che  questo  religioso  trofeo  di  semplicità  difet-» 
tasse  ;  pur  se  altri  avessero  voluto  usare  di  quella  fof^gia  abboo-* 
Celano  ^roL  IL  40 
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Vcdcsi  poscia  il  ricco  Monte  delle  self  opere  della  Mi- 
sericordia; quale  ebbe  questa  fondazione: 

Nell'anno  1601  alcuni  pii  e  divoti  Gentiluomini  Napoli- 
tani ,  si  diedero  all'  esercizio  della  carità  nel.  servire  i 
poveri  infermi  nell'Ospedale  degMocurabili;  e  per  ricreare 
detti  infermi  andavano  questorando  per  la  Città.  Ebbe 
quest^  opera  in  breve  tanto  incremento ,  che  i  detti  Gen- 
tiluomini al  numero  dì  venti ,  stabilirono  di  mantenere 
in  detto  Ospedale  quaranta  pulitissimi  letti,  con  tutto  quello 
che  vi  fusse  sialo  di  bisogno  ;  ed  ancora  facean  odorare 
molte  Mosse  per  l'anime  derelitte  del  Purgatorio.  Nell'an- 
no  poi  1602  crebbero  talmente  le  limosine ,  che  si  tra- 
yarono  aver  di  rendila  annua  486  scudi  ;  e  con  questa  sta- 
bilirono di  erigere  un  Monte  alla  sovvenzione  non  solo  de- 
gr  infermi  ,  ma  d' altri  poveri;  e  fatte  alcune  capitolazio- 
ni, approvate  dalla  santa  memoria  di  Clemente  YIII,  ed 
anche  eoa  T  assenso  del  Conta  di  Benevento»  Teresiera  ia 
questo  luogo,  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  delle  Misericordie. 
l)a  questo  Monte  si  sovvengono  gP  infermi,  ed  anco  in  ogni 
anno  s'apre  una'Ospedale  nell'Isola  d'Ischia,  per  i  pove- 
relli eh*"  han  di  bisogno  di  rimedii  di  quei  bagni  :  e  si 
sovvengono  ancora  con  limosine  i  poveri  infermi  per  la 
Città. 

dsotA  ,  BOA  avrebbe  al  certo  tapnto  r;Are  di  meglio,  giacché  il  pre* 
ceuo  4ell'  Hiriiìi  aoo  è  affjlto  Irasgredito  ia  luUo  V  iosiemo.  Ri- 
lenga  la  aemoaia  de*  posteri  i,  che  la  casa  poala  al  lato  occidea- 
tale  dalf  abeUsoo  ai^c^rtenna  aoiidttiineote  a  Carlo  Maria  Bouaio  , 
guerriero  assai  valoiu^o  sotto  il  priaio  Albmso  d*  Aray>aa«  £rasi 
designato  di  abbatterla  por  pìazfiiairvi  II  mog^ìBco  Arq#  di  Thoofo 
cIm  III  poicìa  collocato  io  Castel  i^ovo-^oia  AiroosocheiaDinaaia- 
va  il  Bouuto ,  noa  volle  cbe  fosse  dispiaciulo  per  la  disimuoiie 
d«8a  sua  casa  -,  la  quale  ha  tuttavìa  oel  pri0io  piaop  una  spaiìosa 
porta  di  marmo  di  gotica  bellissima  foggi»)  e  aeiralto  del  cortile 
alcuoe  messe  siatoe  in  medaglioai  incavali  nel  muro ,  che  aoa 
ceriameato  ritratti  di  qtueir  aulica  famiglia» 
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Fanno  celebrare  una  gran  quantità  di  Messe  per  TAni- 
me  del  Purgalorio.  Visitano  i  carcerati ,  liberando  molti 
prigioni  per  debiti»  pagando  per  loro.  Redimono  i  caltiTi 
da  mano  dinfedeli.  Sovvengono  con  larghe  limosine  i  po- 
veri vergognosi  ^  e  particolarmente  gentifoomini  che  non 
ponno  andare  accattando,  albergano  i  Pellegrini;  ma  non 
essendovi  luogo  capace  ed  allo  per  questo  qui ,  lo  fanno 
per  opera  d^  una'altra  Compagnia  delta  della  Trinila.  Ed 
il  tutto  lautamente  sì  fa ,  per  essere  stato  il  detto  Monte 
accresciuto  dalla  pietà  de*  Napolitani,  con  amplissinoe  ere- 
dità ,  arrivando  oggi  ad  avere  trentamila  scudi  di  rendita. 

V''  era  una  piccola  Chiesa  :  oggi  col  disino  e  modello 
ddr  eruditissimo  Francesco,  Piccfaiatti  ingegnere  inAggiore 
del  Regno  è  stata  ridotta  nella  forma  che  si  vede  ;  e  vi 
si  ponno  osservare  benissimi  quadri.  Quello  dell'aliare  mag- 
giore ,  nel  quale  con  invenzione  pur  troppo  nobile  in  una 
maniiva  di  notte  stanno  espresse  tutte  le  sette  opere 
della  misericordia  j  è  opera  di  Michetai^elo  Carataggio. 
11  primo  dalla  parte  dell'  Evangelio  è  opera  di  Fabrizio 
Santafede. 

V  altro  l^he  segue  e  del  pennello  del  nostro  Lucii  Gior- 
dano. 11  terzo  e  di  Luigi  Rodrico ,  detto  il  Siciliano ,  il 
quale  cosi  bene  imitò  la  maniera  del  Caravaggio ,  ehe  da 
molti  è  creduto  essere  opera  deiristesso  Caravaggio. 

Dalla  parte  detr  Epistola  ,  il  priinoi  fu  dipinto  àa  Gio- 
vanbattista Caracciolo ,  detto  Giovanni  Batlistello  -  e  gli 
altri  due  uoop  del  già  detto  Fabrizio  SantafedC; 

La  statua  di  marmoi  cioè  della  Vergine  che  sta  in  mez- 
zo» e  delle  due  figure  che  stanno  nei  lati,  kr  quati  espri- 
KBOiio  y  opere  deAla  n^isericordia  ,  smio  dello  scalpello  di 
Andrea  Falcone  nostro  Napolilano;  quale  se  prevenuto  non 
e#a  didla  morte  nel  fiore  deir  età ,  avrebbe  lasciato  di 
se  ottima  memoria  netl"  opere  sue.  ^\i  questo  allievo  del^ 
Cavalier  Cosimo ,  e  studiò  anco  in  Roma, 
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Hoy«e  «élla  MlserleorAl» 

Uno  degli  IsiUuti  di  Beneficenza  che  sommamente  onora  la  Ca- 
pitale,  e  che  può  servir  di  modello  a  tutti  gli  altri  d'Italia  e  forse 
anche  d'  Europa ,  è  quello  che.  porta  il  titolo  di  Monte  ddla  Mi- 
sericordiay  della  cui  fondazioae  é  d*  uopo  accennar  di  volo  quanto 
Ve  dì  più  sostanziale  e  degno  di  perpetuo  ricordo. 

Venti  gentiluomini  Napolitani ,  tra  i  quali  principalmente  eran 
ciliari  per  zelo  e  per  carila  Cesare  Sersale^  €rtannandrea  Gamba- 
Cùria ,  Girolamo  Lagni  ,  Astergio  Agnese ,  Giambaltìsta  iTAlesioii- 
dro ,  Gianvincenzo  Piscicelh  e  Giambattista  Manzo ,  deliberarono 
di  volgere  ogni  cura  ad  arrecare  soccorso  e  conforto  a*  poverefli, 
che  aggravati  da  indigenza,  erano  in  pari  tempo  Aà  InferiBitl  tra- 
vagliati* IVr  mandare  ad  filetto  il  doppio  proponimento  di  sovve- 
nirli e  curarli ,  si  adoperarono  incessantemente  a  riunir  aonioie  di 
qualsiasi  valure  onde  accorrere  ai  bisogni  non  lievi  della  pia  Isti* 
tuzione ,  ancorché  fosse  nascente.  Tutti  and^nono  ioloriio  eleaio- 
binando ,  e  con  tanta  bramosia ,  quanta  ciascuno  pon  per  altrui, 
ma  per  sé  medesimo  spiegar  ne  poteva.  Furono  avventurosi.  Ri* 
Je'viam  dalla  storia  della  foodazion  del  Monte,  che  usci  per  la  pri- 
^a  volta  colla  cassetta  nel  terzo  venerdì  d'agosto  del  1601  il  pre- 
faio  Cesare  Sersale-,  il  quale  avendo  raccolti  carlini  treotatre,  pre- 
cipuo capitale  dello  Stabilimento  (  pari  agli  anni  del  Nostro  Divio 
Redentore)  1*  impiegò  per  fnf  offerire  sugli  altari  privilegiati,  treo- 
taire  volle,  l'Agnello  Immacolato  in  suffragio  delle  aoinoe  degli 
infermi  eh*  erano  neir  Ospedale  degl*  Incurabili  trapassati.  Pavorìio 
quel  santo  proponimento  dalla  grazia  dell'Altissimo ,  tanto  procac- 
cia rano,  da  potere  con  facilità  porre  in  piedi  e  naateoere  qaaiaa- 
ta  letti  in  detto  Ospedale  per  curare  e  vegliare  i  loro  poverelli. 
1  quali  ogni  venerdì  con  leggiero  cibo  e  religiosa  parole  Tenivano 
confortando*  Il  loro  desiderio ,  lungi  dall'  appagarsi,  vieppiii  ere^ 
scendo  ,  addivenne  cosi  vivo  ed  operoso ,  che  nei  primo  amo  le 
loro  collette  fruttarono  la' somma  di  ducati  seimila  trecento  died, 
da'  quali  si  ebbe  una  rendita  di  ducati  quattrocento  ottaotasei. 

Parve  allora  a  qoe'  gentiluomini  di  potersi  astenere  dair  andare 
So  un  luogo  che  ad  assi  non  apparteneya  ^  e  divisarono  d*  latitai- 
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re  na  HoDte  oel  qaale  totle  le  seue  opere  delta  Misericordie  con 
lelo  ed  efvedimeolo  fossero  esercitate.  Furono  immaoUnente  cooh 
pilalè  opporlmie  regole  per  b  buon  governo  che  venoero  approta- 
te  da  Oemeoie  Vili,  e  da  Paolo  V  ,  e  nel  1605  da  Filippo  Ul  ro- 
borale  di  Rrgio  Alterno* 

Noi  crediamo  fir  cosa  grau  a*  lettori  col  riportare  /  come  fu 
scritta,  la  i^bsiooe  dì  queste  regole  fbadeaMOtali  *,  eoo  che  Jl  mo- 
do d'aggradare  I  geeiiloomiai  al  Monte,  e  reaoriaziooe  alia  boo- 
ti della  loro  vita ,  «e. 

Prùpria  e  noHtrd  eota  Mi' uomo  è  la  Miaricordia  e  la  Carila 
xeno  U  mio  prostimo  $  fraidto  ,  ma  propfrimima  è  di  noi  aUri , 
«  fUaH  per  grana  di  Dio ,  $emo  e  profutamo  d^eisore  CriMam; 
pireiò  che  Grigio  N.  &  nee^tie,  ettse  ,  €  fiMobannU  mori  no»  per 
diro  dbs  per  seb  d^  amore  e  oariià  €ereo  noi  aliri ,  e  iaite  le  sue 
oaioni  ed  operaaioni  altro  non  eona  ehe  un  wero  e  meo  tpeeckio  di 
pietà  e  mieerioordia.  Ar  la  qiual  coea  eeeendo  ogni  eoa  a%ione  fai^ 
ia  per  noUra  iumnefie  ,  ha  tolaio  in  queeto  modo  ammaeeiraroi 
ehe  m  voghamo  eeguire  i  mot  eanii  veetigi^  e  meritare  qmeto  nome 
di  criiltano,  dobHamo  con  ogni  noeiro  etudio  e  diligeoMa  eeerciiarm 
ci  di  eoniimio  in  gueeia  eonta  azione  di  mieerieordia  e  carità  «er<* 
$0  il  noeiro  pronimo  e  fraidto.   Onde  per  aver  noi  facile  oceano^ 
Mf,  Il  ineiiamenio  d*eeereitarei  conHnuamenie  in  coti  eanta  e  lods- 
vole  opra  della  mieerieordia^  vi  ha  pareo  inetiiuir  un  Monte  Mamo' 
io  della  Misericordia^  il  quale  aUraceiarà  le  eette  opre  della  Miee^ 
ricordia  temporale ,  dichiarando  come  eemo  noi  per  fkr  cosa  in 
tutta  nuota  istituendo  questo  Monie^  perciò  che  e*  attenderà  prinei- 
polmente  alFaggiuto  e  eoevmzione  di  tanti  luoghi  ^  si  esetciiii  pd 
che  in  questa  nostra  reiigioiigsima  Città  di  Napoli  si  trovano  per  . 
lo  addietro  fatti  et  ordinati  per  infermi^  peregrini^  eareerati  ed  aU 
tri  poveri  bisognosi  intorno  atte  seti*  opre  deUa  Mieerieordia.  Pre- 
ghiaino  dunque  la  Maestà  Divina  che  ei  degni  preeiarei  in  questo 
Monte  la  Sua  eanta  grazia ,  senza  la  quote  sariamo  forzati  esdar 
mare  con  Davide^  e  dire:  quts  jscsvdmt  tw  sroifrBM  Dostm^  jvt 
quts  STJBtr  ijf  toco  sAifCTO  Bjffs  F  Piaeeia  a  Sua  Divina  Maestà 
àie  ciascun  di  noi  ,  che  in  questo  santo  eserdsio  si  ritrova  ,   sia 
tatty  che  di  lui  risponder  si  possa  con  V  ietesso  Davide:  tirirocBtre 
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trJNrmrs  et  mvoo  coRowqai'Bovjccsm'  iw  TAm  jtwntA^  soam^ 
WEc  JUHAnr  iir  DOLO  raoxiMO  suo. 

Yoletida  noi  éunfUc  dispannt  qmté'^  imooo  JMonlr  «rifai  mì^ftor 
forma  élu  sì  jmo  il'im  6m  orditM^  edàfs/ioj  ci.ha  pwr9&  ne€utuio 
dover  ftmiaré  le  sìu  colonne  $opra  ferme  temi  di  convettiemltt  re§ù- 
h  come  quelU  neUe  quedi  eomsùie  il  tero  eiaiilimenio  d*  cpù  bmom 
yoifefuo.  E  poiché  ìoeemomnxa  delh  tegtde  fuUm  dipetèée  dal  reggi- 
mmuo  de*  capi  ooiter  GactrmeMd  ,  Mfojinerd  prvwifolmetiie  haver 
mira  ^  eht  V  deziofu  di  esei  ei  faccia  com  circoepeziot^e  ,  el  amer* 
iiflientf  tali ,  cVetta  dMia  riuemire  caaforme  a  quelle  ek^'il  negozio 
rieer^a^  e  pera  e  è  oancldusa^  ei  ordémaia  ^he  per  goa^nm^  del  no* 
etra  Mcmle  si  ddéiaao  da  kaggi  esoamte  eèigete  «ella  gemiiiUommi 
del  muaera  ddU  descrivi  cL  onnaiaH  «ai  lil>ro  della  nmira  ^finita, 
di  dà  naa  mena  d^  anmi  mmticieiaqem  i  e  ei  eMeméteama  Jkpeaaà 
ife^  éomena^  ad  ogaema  d€  quaU  m  oomeeessa  una  deUe  eeUopre 
de  fa  if!»fi€ardia^  in  tàoda  peré^  die  esali  .scue  màitme  faceiomo  moa 
eamùMay  alla  qmie  epeUì  di  eoneladeet  H  aréimrc'  mito  qadh 
«Ae  eupé  mt^eeearia  per  ofreisio  del  Mofdey  H  eeersèlia  delle  sae  a- 
prci  M»  cha  i'  esecmsiaàe  delle  dàeraàna>zÌ0S^i  ^  cke  ei  fofaama  dct^ 
la  eoasuka  reeU  a  cariea  di  qael  eola  depukda  a  ehi  sarà  camm/ts- 
sa  qadf  apra  pariieolare  f  declorando  «h'  egli  debkia  eseguire  qìsd 
taaèo  y  else  dalia  eoonaUm  s^rà  delermisaUo  «  e  noa  olirò  (  segQuno 
le  rtgéle)w     . 

-  Mperelèà  N*  5»  Iddio  9»  compiace  d^essere  servito  eoa  diligenza^ 
0  com  pesré  e  eempUee  isUeaziono^  ricordiaaMf  a  delti  geatiUiùaùni^ 
che  ioìfdù  Uff  jwmrp  d^  goaerna ,  come  nelle  fatiche  di  deUt  opre 
dsUoJIKserieotdia,^  odia  ogni  l^ro  azione  si  forzino  drizzare  agni  co- 
saal  pmrae  eempHee  eervizio  di  Stia  Jbivina  Motsià^  e  da  lei  solo  a^pd-' 
tare  rieesèosem^nio  di  premia,  f^cià  esortiamo  con  moìlia  istanza 
eàaper  afq/mlflre  la  defila  puriià  d^  iiotmzioae  e  fortezza  neUe  fa-^ 
tiehe  H  voglioaia^  assai  spessot  parificare  4'  anima  con  la  Sasra  Con- 
femoae  e  eihofisk.  caf  Soimis»imo  Sacramento  delle  Communùme  chic- 
dfiodo  omtfrr  aosk  grande  o§tUo  dal  $i^Ke  lidio  ^  cha  come  E^ 
4  ti  p^pùm^  anfora  di  ^psesta  spirituale  edifjiifi^  9  f  ^  ^V^  noelra 
Offra  bama,^  €osfk  cfrspara.Ejlii  strsm  si  degni  d^esser  nastro  ultiaso  e 
per  fitta  foa  «?< 
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Con  queste  pie  ioteDxioiii  sì  pese  imao  a*  lavori ,  ed  hb'  magaW 
fico  edìfizio  ,  adatto  a*  bisegoì  di  avariata  ammioistrasìODe,  ed  ac- 
fOBcio  ad  egei  altra  occorreaxa  del  Moaie,  surae  quasi  per  iacan- 
tetifldo  j  col  disegno  di  FrmcemM^  PUehiaUi.  Qaelte  parole  che  lég« 
p>Dsi  scolpite  sul  froBtIspìaio:  plueht  ad  ^vm  omnbs  «aUTas,  di- 
mostrano la  grandiosità  delle  opere  di  queUo  oelebre  Stabilimen- 
to. Ed  è  bello  il  raoiaaentare  ,  che  11  pittore  Franeeneo  la  JUura, 
detto  FraneeschieUo ,  legò  al  Monte  tatto  il  sno  avere,  e  Volle  che 
i  suoi  quadri  fossero  venduti  ^  e  del  vaViente  si  giovassera  i  po- 
verelli d' egei  maftiera.  A  eoflipier  I*  opera  eolaato  desiderala  fci^ 
roDO  spesi  ben  seicento  otlaataduenslto  ducali  e  ooransotto  grana; 
La  Ohiesa  contìgua,  ricca  di  OMirnii  e  di  pregevoli  dipioli,  fa  an^ 
che  opera  di  FkekiaUi ,  che  T  arobiieui  di  forana  oHagona ,  per 
oollecarvi  ia  aelie  lati  altreltMti  aiuti ,  simhola  deHe  epere  della 
Misericordia  ,  •  oeH'  oliavo  apri  la  poru  d*  higresio.  Il  quadro 
deli*  «liar  ang^iore  esprimeme  le  sette  opere  di  pleià,  eoa  Tullia 
che  di  latte  al  padre,  ò  di  Miebekmgfh  Meriggi  da  CBrw^gio.  W 
prioso  quadro  dalla  parte  dell*  Epistola  ool^'oper»  di  dar  a  hef^a-^ 
gli  assetali  é  di  tfkmAmUisI^  Cartioeiolo  delta  Ma$tÌ9kUa\  il  seeoii^ 
do  cMà  Samaritana  innanzi  al  Salvadore  e  con  due  teste  di  pel^ 
legrini  è  dì  FMriMio  Suniafede;  ed  il  terso  ehe  i{$ara  S.  Paoliao 
obe  offre  »è  stesso  per  Wsoatlare  ttaei  schiava  é  di  BeUàario  Céé 
renzé^  JA  quelii  dal  Vangelo  ^  il  primo  che  ala  sali'  altare  vMnf 
alla  porU ,  rappreaeou  il  ieriio  opralo  dal  Saaviritano  ,  oper»  di 
Mgi  Roderigo ,  Siciliana  \  il  seconde  colla  DeposUoae  di  No!llio 
SisoQi^  ébUa  Croce  è  di  twm  Giordano ,  ed  il  lena  eon  S.  Ke** 
ino  che  rjsnsciu  Tabita  è  del  S»$$affid$m  Le  tre  aiatoe  di  naroMi 
simate  iaeU*a|rio,  ciqò  I»  B.  Vergiee^  la  fiavtlèy  «  la  Miaaricovdi* 
sono  opere  di  mediocre  pr^io  di  ilndrM  Falcone  discepolo  del  fa** 
vaUer  FoMoga.  NelU  Sslgreatia  vedeai  ima  baUaDepesfaMoe  di  H% 
S.  nel  Sepolcro,  lavoro  iW  Gavalier  Bef>>dm>  Sotto  la  suina  delf> 
la  Vagine  si  legge  questa  iscriaieoe: 
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Sflooodo  gli  staUiii  furooo  tniseelli  selle  goTernatori ,  uno  per 
opera  f  alDocliè  ciascmio  potesse  adempiere  al  rispeiiivo  dovere  eoa 
dìHgeoza  ed  aocorgimeiiio.  Fa  poaseoie  stimolo  II  ooosiderare  imh 
miai  chiarissiorì  per  grado  ,  per.  iagegoo  e  per  dovizie  ,  far  loro 
peosì^ro  la  prosperità  di  questa  pietosa  istiiusione.  K  però  molii| 
volendo  gareggiare  in  caldezza  di  carità ,  feoeno  doni  aiapeadl:  in 
tal  guisa  il  Tuogo  incessantemente  arricchiva,  k  comprovaroi'nto  di 
ciòf  riporteremo  in  fine  di  quest'  articolo  l'elenco  di  tutti  qaeoo* 
bill,  titolati ,  eavalteri ,  magistrati,  ed  altri  notabili  delta  Gapita- 
le^  i  quali  dopo  i  primi  foodaiori  del  Monte  indicati  di  sopra,  net 
breve  giro  di  tre  lustri,  cioè  dall'anno  4602  a  tuHo  ÌM6I7,  vol- 
lero ad  euo  aggregarsi 

1  governatori  due  volte  per  settimane  in  consiglio  si  ragunava- 
mù  per  diacatere  gli  affari  deli*  amministrazione,  e  vigilare  cbe  le 
pie  opere  fossero  eoo  ordine  ecco  impegno  eseguite.  Ciascuno  dei 
governatori  avea  per  sei  meli  pieno  dritto  sopra  raaiministrazioae 
dell*  opera  alHdatsgti  ;  noa  per  tanto  dovea  far  tutto  noto  al  con- 
aigifo,  ed  ogni  proposta  colla  pluralità  decidevasi.  Si  volle  istitui- 
re noa  congrega  di  magoati,  die,  scorsi  ire  anni  e  mezzo  dal  lo- 
ro riceviaMito ,  acqoisuvan  dritto  d' essere  nominali  a  governa** 
toriw 

'  Come  obbietto  principale  ed  in  pari  tempo  piacévole ,  faremo 
particolar  menzione  delle  varie  opere  che  a  conforto  de*  bisogno- 
ai  d'ogni  maniera  si  esercitavano. 

1  fondatori,  ricordevoli  di  quanto  ne*  primi  tempi  del  loro  u- 
manisaimo  proponimento  aveano.  operato  in  sollievo  degli  ammala- 
ti nell'ospedale  degli  loeurabiK,  vollero  che  costoro  nel  giorno  me- 
desimo di  venerdì,  in  memdlria  di  «anU  travagli  lleumeote  durali, 


Iteiero  per  f  ttveiltre  irliitaa ,  e  con  egfUfe  carila  ristorali  dt 
iqnisiio  cibo  «  ed  inoertU  colhi  divioa  {HMrola .  a  pazientemen- 
te oomporiare  la  loro  miseria.  Tattora  quest* opera  caritatevole 
è  co*  imiteTole  esempio  di  cristiana  sollecitadine  ^  pietà  da'go^ 
vemalori  esercitata  ,  come  ancora  da'  cappellani ,  alascano  alla 
sua  Tolta. 

Cesare  Sersale,  di  sempre  cara  memoria  ,  eoa  ingegnoso  dU 
«isamento,  di  che  sempre  era  fertile  in  fatto  di  cristiana  carità, 
scorgendo  molte  guarigioni  di  malattie  ^  che  poteano  riputarsi 
miracoloso ,  ottenute  per  le  acque  termo-minerali  in  Ischia  , 
volle  che  un  rimedio»  da'  poverelli  con  ansietà  desiderato  e  da 
loro  per.  sempre  veduto  lontano,  fosse  somministrato  •  tutti  que- 
gli infdici  presi  da  mali  die  con  quelle  acque  salutifere  medi»' 
car  ai  dovevano.  Ed  afinchè  da  altri,  col  volger  degli  anni,  qo^^ 
ato  proponimento  non  si  ponesse  in  obbtio ,  richiese  caldamente 
n*  oompagni  il  loro  assenso  per  cosa  taoto  giovevole  ed  impos« 
aibile  ad  essere  a  prò  de'  miseri  adoperata  da  una  sola  perso» 
sa*  Non  avean  d*ttopoque'  generosi  di  spronOi  ed  all'unanimità 
cospirarono  per  attuar  senz'indugio  l'opera  desigoata« 

Con  un  medico  ed  un  architetto  avviaronsi  i  governatori  alfa 
vdta  deirisola*  Ivi  giunti,  con  profondo  ed  indefesso  esame  scel« 
aero  il  luogo,  per  amenità  e  per  convenienza  allo  scopo»,  il  pili 
bello  die  desiderar  si  potesset 

.  Nel  Comane  di  Casamieoiola  »  in  sito  contiguo  alla  aorgenter 
delle  acque  iT  Orgiteìio ,  maravigliose  per  guarigioni  difficili  a 
ripetute  ,  si  stabili  doversi  edificare  l' Ospizio  con  ogni  maniera 
di  atieneme  adatte  alle  svariate  specie  di  malattie  ,  cui  si  vs 
a  oggetto  ,  air  uso  de'  professori  che  deggiono  stanziarvi ,  de'go« 
vernatori  che  vegliano  V  opera  ,  ed  a'  luoghi  indispensabili  per 
aomministrarsi  in  mille  guise  agli  infermi  le  acque.  Neli'  anno 
iO06  si  pose  mano  all'  opera,  e  lo  zelo  de'  governatori  e  la  pie- 
tà de'  {edeli ,  i  quali  offrirono  copiose  largizioni ,  efficacemente 
contribuirono  a  recarla  a  sollecito  compimento» 
.  Al  presente  gli  ammalati ,  d' ambo  i  sessi  dopo  che  da^  pro^ 
fessori  son  giudicati  meritevoli  di  godere  il  benefliio  deiropera, 
con  apposite  barche  e  con  diligente  cura  sono  all'isola  traspor* 
tati.  Ivi  giunti ,  tutti  ooloro  che  hanno  uffizio  nel  luogo  ,  con 
Celano  «-  Voi.  ti.  41 


imiorosa  sollecitudine  itono  a  gara  per  rendere  letfvì^  ^  ^( 
poreti  sofferentf.  Sceltena  di  cibo ,  neUezia  di  abttazioiie ,  as- 
sidua cura  di  medici  rendon  qael  loogo  un  vero  arilo  di  carità 
B  gentilezza.  Un  mese  è  concedalo  agii  ammalati  dr  starvi,  ma 
•ove  i  medici  giadicassero  non  essere  bastevole,  è  a  costoro  pia- 
cere questo  periodo  prolungato.  In  una  Chiesa  alP  ospiiio  eoo* 
tigua,  di  giorno  e  di  sera  le  saere  faoxioni  son  celebrate  eoa  di- 
ligenza ,  e  con  devola  Tre<pie«ia  di  tutti  gP  infermi  che  vanne 
ad  implorar  grazia  per  la  loro  guarigione^ 

Per  sovvenire  abbisogni  d'  alcuni  poveri ,  che  per  giualo  roa- 
Bore  son  ritenuti  in  icasa;  -dopo  la  domanda  fiaitu  al  governo  del 
hiogo ,  ora  rappresentato  in  capo  da  un  sopraiotendente  nonri- 
Mio  da  &  M.  il  fie  ^  per  uversi  certez7a  ae  quella  meriti  d'es- 
sere accettata ,  H  gorematore  delegato  va  d  manda  tfn  cappel- 
lano  a  farne  la  verrSca.  9liferiU  ^questa  ,  il  governo  delibera  sa 
ià  elemosina  da  concedersi,  che  ^uò  estendersi  fino  a  dieci  da- 
cati  per  toese ,  e  con  av^dutezaa  si  considera  se  il  bisogno  sìa 
assolato  o  relativo  ;  a  seconda  de' fatti  si  ferma  la  sovvenziono 
a  vita.  Ogni  sei  mesi  si  A  indagine  ae  4o  medesime  condiaioni 
ancora  sussistano. 

Oltre  le  mensuali  laiffitioni  ,  Una  somma  non  minore  di  do* 
cati  ottomila  cinquecento  all'anoq  è  tenuta  in  serbo  per  distri- 
=bulrsi  hi  picciolo  parli,  durante  il  corso  dell'  anno ,  alla  molti, 
indine  de' poverelli^  cbe*corre  anelante  a  quell'ara  di  speranza. 
Nelle  solennità  di  Pasqua  e  di  filale  tatto  le  eonsuete  piodole 
limosine  si  raddoppiano,  «i  danno  quattromila  ducaU  annualmente 
alla  Reale  Beneficenza  ;  b  questa  è  picciola  i$omma  comparativa- 
mente a  quanto  Re  Ferdinando  Secondo  ba  donato  a  quell'open 
ammirevole» 

JVon  Bono  siale  oì)l)irare  le  povere  donzelle  ,  che  da  urgente 
bisogno  potrebbero  essere  Indotte,  o  spinte  a  gravi  falli;  e  quattro 
«peate  di  sovvenzioni  per  nozze,  chiamate  da  noi  mmiaggi,  sono 
state  istituito,  da  concedersi  secondo  il  grado  e  hi  poveri*.  In 
^lascun  anno,  nel  giorno  designato,  le  giovanetto  aspiranti  fanno 
domanda  per  ottener  la  chiesU  sovvenzione  ;  adempiute  le  for- 
molo ordinate  dagli  statoti  ,  i  loro  nomi  si  pongono  nell'qr- 
M.  Le  avventurato  hanno  eolenne  promessa  di  pagamento ,  per 


Ib  sonama  OH'  lum  loctita  ^  ma  da  soddisfiursi  subUa  dopo  k^ 
none. 

La  pia  islKiuknie  prende  emù  altresì  degli  knprigionaii  per  de- 
bili ,  da'  quali  Ima  gf  noia  eflamiiia  le  domande  ;:  e  da  allirae  ia^ 
somma  di  mille  ducati  essa  destina  pe'giavani  d'ingegna  ed' il* 
libato  costnmei  cbe  Tolessero  essere  ammaestrati  nel  Collegio  me- 
dico cernsico ,  o  in  qualche-  altse  liceo  dek  Hegno^ 

Il  Monte  ha  Featrata  di  circa  ottantamila  ducati  airanno,  eoi  qua^ 
li  possono  diligentemente  regolarsi  e  farsi  prosperare  le  sanie  & 
svariate  opere,  che  renderan  sempre  pili  chiarii  nonù  de'  pie- 
tosissimi fondatori,  e  che  ,  come  dicevamo ,  onoreran  mai  scmr 
pre  quel  sentimento  di  vefa  filantropia  di  che  noa  (uron  mai^ 
scevri  i  Napolitani. 

Volendo  il  Re  immegUate  11  amoainistaasione  di  questo  Pio  Sta* 
bilimenlo,  degnavasi ,  con  Real  Decreto  deM&  di  ottobre  del  1853, 
ordinare  che  il  governo  di  esso  fiossi  da  mi  Soprintendente  e  da» 
sei  governatori  composto  l  che  questi  ultimi  dovessero  scegliersi 
sttHe  tarner  fermate  daUo  stesso  governo ,  in  segièitOr  della  vota* 
zione  fittane  dalla  giunta  generale  de'  fratelli  di  questa  Congre- 
gazione per  rassegnarsi  a  Se  H^  Sulla  proposiaionB  poi  del  llinisrtro 
deir  Interno,  la  prelodata  H.  S.  sceglie  il  soprintendente^  Collo 
stesso  decreto  ftssavasi  la  durata  delle  ooatui  fUnaioni  e  di  quelle 
di  dascua  governatore  ;  e  tutte  le  preced^sati  disposizioni  ammi- 
strative  del  Pio  Luogo  si  confermavano,  per  esser  sua  Sovrana 
intenzione  di  non  doversi  ad  esse  alcuna  innovasiooe apportare. 
Prescriveva  in  ime ,  che  il  IBnistro  avesase  compilato  un  Rt^go  • 
lamento  normale  a  Io  avesse  sottoposto  alla  Reale  sanzione.  Fu 
questo  lavoro  portato  a  tejimina',  ed  approvato  con  Decreto  de' 7 
di  ottobre  del  i956«  Non  potendosi  compendiare  per  amore   di 
brevitk.,  sarà  suflScien te  notare ,.  che  esso  dividesi  ia  tre  parti 
contenenti  :  la  l.  L^  Fratellanza,  il  Governo,  e  le  attribuzioni  e 
doveri  de'  Governatori  ;  la  2.  Le  opere  della  HUsericordia  e  spe- 
cialmente r  opera  d' Ischia  \  la  5.  Gli  impiegati  le  loro  funzioni , 
soldi ,  contaÙlith  ed  altro.  È  par  da  notare  ehe  la  Fratellanza 
deve  esser  composta  di  non  manp  d*  ottanta  Gentiluomini,  di  no- 
bil  casato  e  di  lodevoli  costumi.  Fra  gii  immegUam^ntì  dell'opera 

d' bchia  va  conoy^r^^  ^'aumento  deUd  piane  i  per  l'auo  e  Taltro 


sesso ,  e  la  desiinastone  di  apposito  localo  per  lo  feminine  inferaie,  • 
con  somma  diligenza  e  aelo  assistite  dalle  benemerite  Saoro  delU 
Carità  ,  che  ban  tanto  dritto  alla  pubblica  eatfanasione. 

Seg«e  r  elenco  de' gentilaomini  ageprefati  al  Honta  dall'anno 
1602  a  tutto  U  1617. 

Aggreggiti  tkelP  omo  lOOS 

D.  Giovanni  Battista- Severina. 

D.  Alfonso  Gaetano  D' Aragona. 

D.  Carlo  Caracciolo  di  Vico. 

D.  Cesare  Piscicello. 

D.  Carlo  Caracciolo  di  Casadarbore. 

D«  Fabrisio  Cantelmo  Duca  di  Popò. 

D.  Ferrante  Beltrano  Conte  di  Mesagne. 

D.  Ferrante  de  Palma. 

D.  Giovanni  Battista  Caracciolo  Marchese  di  Briema. 

D.  Giovan  Vincenzo  Caracciolo  Marchese  di  Casadarbore. 

D.  Geronimo  de*  Lagni. 

Di  Giulio  Cesare  Capece. 

D.  Giovanni  d' Oriolo. 

D.  Giuseppe  Severino. 

D,  Geronimo  Marchese. 

D.  Mattao  Monisio. 

D.  Scipione  Loffredo. 

D.  Tommaso  ]U[ftirchese. 
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D.  Fabrizio  Caracoiolo  di  Brieosa. 

D.  Rodolfo  Acqoaviva  d'Aragona. 

D.  Cesare  Gambacorta* 

D.  Errico  liOffredo  Marchese  di  8.  Agaia. 

D.  Ferrante  di  Somma  Marchese  di  Circello. 

D.  Giovanni  Tommaso  Minadoies  (sic) 

B.  Giovanni  de  Doro. 

D.  Lelio  d' Alessandra. 


D.  Lelio  Gallacelo 

D.  Lorenio  Malino. 

D.  Marco  Antonio 

D.  ViaccMO  Capeoe  tf  Oitao* 

D.  Annibale  DenOce. 

D.  Baldassarre  de  Torres. 

D.  Carlo  &  AtoIos  Principe  di  MoBtoaaitliio. 

D.  Cesare  Brancaccio. 

D.  Fabrizio  Carrafa  Principe  ddta  Roceella, 

D.  Ferrante  Pagano. 

D.  Giovanni  BaitisU  Mascanobnum 

D.  Geronimo  Severino. 

D.  Ionico  Capano. 

D.  Pompeo  Belprato. 

D.  Pierro  (sic)  Giovanni  di  Nocenu 

Fra  Cesare  di  Falco. 

D«  Consalvo  de  Palma* 

NeW  mmo  1007 

D.*  Antonio  Carraia  Duca  dì  Matalani  (sic) 

D.  Antonio  Pappacoda. 

H.  Bernardo  Barionaovo  Hardiese 

D«  Cesare  Coppola* 

D.  Camillo  Tocco. 

D.  Ferrante  di  Capoa  Baca  di  Termoli. 

D.  Giovanni  Tommaso  di  Capua  Principe  di  Roecaromana. 

D.  Gian  Francesco  Caracciolo  d*  Antonio. 

D.  Giovanni  Francesco  Macedonfo* 

D.  Lodovico  Capece-GaleoU. 

D.  Lorenio  de  Franehis. 

D.  Lnigi  Scondito. 

D.  Odo  (sic)  Braido. 

D.  ViJìceoso  Carrafo  Priore  di  Capoa. 


D.  Carlo  Brancaccio  de  Tiberio* 

D.  Giacomo  Sances  (sic) 

D.  LaigiCapece. 

D.  Viaceiuo  di  Gapaa  Poneipe  delia  Riccia^ 

ffelf  anno  1609 

D.  Andrea  Macedonio^ 

D.  Berardo  Gapece. 

D.  Garlo  Mirobalio. 

D.  Glaodio  Capece» 

B.  Francesco  de  Qasko* 

9*  Fabriiio  Carafa. 

D.  GioTanoi  di  Capi^« 

Fra  Giulio  Garacciolo. 

D.  Uarcefio  Filomarioo. 

Marciose  di  Braciglìano  laniore. 

I>.  Pietro  Venato. 

D.  Fabrizio  Pagano  di  Puorto  (sìq) 

D.  Giulio  Cesare  Caracciolo  di  Gelenaf . 

h.  Giovan  BattisU  Capece-Minulolo. 

»•  Bernabò  CarocciploDoca  di  ^cigoana 

A.  Antonio  Pedralbas. 

Keir  anno  1609 

D.  Pietro  Pedralbas. 

fi.  Geronimo  Barone* 

fi.  Pompeo  Carraia  Duca  di  Noia. 

il  Buca  di  Vietri. 

fi.  Giovan  Lorenzo  d'Alessandro. 

li  Principe  d' Aveiligo. 

NeWanno  1610 

fi.  Geronimo  Sanseverioo. 
fi.  Alanio  Siramb^ue*. 


D.  Eitore  ftavaschiiero. 
D.  GiovaDQi  di  Sangro* 
D.  Fabmio  Nave. 


AW  anno  IClt 

ì).  Ottavio  Loffredo. 
D   Federico  TomaceHi. 
Il  Duca  tfÀndna. 
i).  Cario  Carrafa. 
D.  Fabio  Gtraccidlo» 
Fra  t*abriiio  Girondf. 
D.  Fronoeseo  della  Marra. 
D.  Giovan  ÌBattisU  Pigoatello. 
De  Giotan  battista  Sorgente^ 
11  Doca  d' Aoeieosa  (sicf 
Il  Doca  di  Bisaccia. 

Neiramo  46I> 

Db  Cesare  d^AvoIos. 

D.  Francesco  Concabletta. 

D.  Francesco  Carrafa  di  Bitett». 

ìfelPanno  1611 

11  Marcbese  di  Binetto. 

D.  Filippo  Adorno. 

D.  Orazio  Spina. 

D.  Prospero  tuttavilla* 

Il  Principe  di  Stigliano.  < 

Il  Marchese  di  Pagliata. 

Fra  Lelio  Brancaccio. 

D.  Carlo  Seripanno  (sic) 

]>•  Giovanni  d'AvoIos  da' Marchesi  di  t^esoara. 

t>»  Alvaro  de  Ricca  de  Negro  Reggente  della 


iViiir  afillo  1615 

D.  Giovanni  Francesco  Spinelli» 

D.  Marcello  Muscetlola. 

D.  Cesare  Caraiignaiio* 

D.  Sergio  Mascè  itola* 

Monsignor  Paolo  Tolosa  Vescovo  di  Bovino^ 

D.  Giuseppe  Milano* 

D.  Giovanni  Lorenzo  de  Ruggiero»     . 

P.  Ettore  Caracciolo^ 

D*  Giulio  Cesare  de  Capua  Principe*  di  Conca* 

D.  Fulvio  Lanario. 

D.  Carlo  Brancaccio. 

Di  Francesca  Mihno* 

* 

IfeWamo  16IS 

Ihrcbese  di  Collonise  (sic) 

Ihica  di  Boiano  (sic) 

1t.  Marco  Antonio  d' Aponte  Presidente  del  Consiglio. 

IK  Plerantonio  Pandone. 

B.  Francesco  Launessa  (sic) 

IK  Fabio  Capece-Galeola. 

D.  Ferrante  Pandone  Conte  d' Ogeto  (sic) 

D.  Muzio  Carniigoa|i>  (sia) 

D.  Ascanio  Filomarino» 

• 

mPatmo  l6iT 

1k  Leonardo  Tocco* 

Consigliere  D.  Matteo  Pattgno» 

D.  Cario  Tocco  Conte  di  Montaperto» 

Presidente  D.  Pietro  Giordano  Ursiaoft 

Padre  Antonio  Cecala* 

Giudice  D»  Ferraole  della  Quadra» 

Ol  Loise  (sic)  Gattola     - 

D.  Orazio  Gambacorta. 


—  MI  — 

Uflciti  da  fpiesla  Chiesa ,  si-  ponno  bene  incamiBare  a  ve- 
dere  i  Tribimali  in  tempo  di  negorii ,  per  osservare  la  mol- 
titadiue  dei  cariali  e  ctei  litiganti ,  che  forse  sarà  stimata  ma* 
rayigliosa.  Ma  nel  camminò  è  ben  dar  qualche  notizia  di 
fuanto  s' incontra  d' antico  e  di  curioso* 

La  piazia  maggiore  avanti  la  Chiesa  del  Monte ,  veniva 
detta  di  Sole  e  Luna.  Il  vicolo  a  destra ,  passata  la  Chiesa 
del  detto  Monte  dfcesi  de'  Carboni ,  perché  in  esso  antica* 
mente  v*^  abitavano  molti  di  detta  famiglia ,  oggi  spenta  nel 
Seggio  di  Capuana. 

Yedesl  appresso  mia  piazza  nuovamente  fatta  ^  che  prima 
chiamavasi  del  Pozzo  bianco,  che  era  una  pubblica  bocca  di  - 
formali ,  ed  il  vicolo  die  vi  si  vede  da  questo  prendeva  il 
nome.  Ed  ora  dicesi  delle  Zite  per  una  famiglia  di  questa 
nome  che  v'abitava. 

Vedesi  alla  sinistra  di  questa  piazza  il  Seggio  di  Capuana» 
il  quale  anticamente  era  dove  oggi  si  vedono  quelle  colon- 
nette lavorate  air  antica,  essendosi  poi  ampliato  il  Seggio  di 
Montagna ,  i  nobili  di  questo  quartiere ,  o  tocco ,  come  an- 
ticamente si  diceva ,  vedendo  angusto  il  luogo  dove  s' adu* 
navano  ,  nell"  anno  1453  comprarono  le  case  di  Petrillo  Cossa 
e  di  Marco  Filomarino ,  e  buttatele  giù^  fecero  un  atrio  n€>* 
ÌHle  e  grande  come  ora  si  vede.  U  piano  delle  mura  fu  di- 
pinto dipoi  dal  pennello  del  nostro  Andrea  Sabbatino  detto 
di  Salerno  :  ma  con  occasione  d' essws  poc^  anni  sono  minata 
la  vòlta ,  essendo  stata  rifatta ,  sono  state  ritoccate  ;  e  però 
non  sono  più  quelle  di  prima. 

Yi  si  vede  in  detta  piazza  dipinta  T  immagine  di  S.  Mar- 
tino ,  che  dà  parte  della  sua.  clamide  al  povero.  Queste  erano 
r  arme  del  Seggio  di  S.  Martino ,  che  a  questo  sta  incorpo- 

D.  Orensio  (sic)  del  Ptizo. 
D.  Ferrante  Venato. 

Abbate  Annibale  SaIazzo#  Qaesi'  ultimo  fa  aggregato  a'  3  di 
febbraio  del  1618. 

Celano  —  Tal.  U.  42 
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rato  :  dov^i^osi  sapere  che  questo  qnartiere  edatonera  sei 
Se^^.  Ed  erano:  Il  primo  di  Capuana*  Il  secondo  de'MeUzii, 
che  stava  più  sotto.  Il  terzo  di  S.  Stefano ,  che  stava  nel 
principio  del  vicolo  detto  Rùa  de'  Fasanelli ,  che  fa  quadri- 
vio al  già  detto  vico  di  Raggio  di  Sole  »  <die  va  alla  porta 
maggiore  della  Cattedrale.  li  quarto  de' SS.  Apostoli,  che 
stava  presso  la  Chiesa  dedicata  a  detti  Santi ,  e  proprio  sotto 
il  palazzo  dei  Principi  del  Colle.  Il  quinto  di  S.  Martino^ 
che  stava  dietro  l'Ospedale  oggi  detto  della  Pace.  Il  sesto 
era  detto  de'  Manocci ,  che  stava  in  un  vìcolo  poco  da  que- 
sto distante.  Questi  Seggi  prendevano  il  nome,  o  dalle  fa- 
mìglie che  presso  di  loro  abitavano ,  o  dalle  chiese  che  vi- 
cino le  stavano.  Come  poi  si  fossero  uniti  non  se  n|  ha  cer- 
tezza ;  benché  alcuni  scrittori  vogliono  ^  che  l'unità  ftisse  stata 
fatta  in  tempo  di  Carlo  Primo  e  Secondo  e  di  Roberto ,  An- 
gioini.  Fa  questa  piazza  per  impresa  un  cavallo  frenato  :  e 
molti  de'  nostri  scrittori  portano ,  che  il  freno  gli  fa  ordi- 
nato da  Corrado ,  dopo  che  così  barbaramente  entrò  in  Na* 
poli, 

II  vico  che  sta  al  lato  di  detta  piazza  che  va  verso  Som^ 
ma  Piazza,  era  anticamente  detto  de'  Manocci ,  famiglia  spenta 
in  detta  piazza ,  ora  è  detto  di  Capuana. 

La  strada  che  tira  a  dritta  da  questo  Seggio  fino  al  pala- 
gio de'  Tribunali ,  era  anticamente  detta  Piazza  Regia ,  per- 
chè terminava  al  Regio  Castello  di  Capuana.  Il  vicolo  che 
si  trova  a  destra  chiamavasi  •  Rua  de'  Piscicelli ,  oggi  dicesi 
di  Scassacocchi.  Queli'  altro  poi  che  vi  sta  dirimpetto  veniva 
chiamato  de' Santi  Apòstoli. 

Sedile  Capuano 

Nelle  notizie  generali  della  nostra  Città  (voi.  !•  p«  374  a  3M) 
si  è  parlato  deir  incertezza  della  precisa  origine  de' Sedili  Napo- 
litani ,  della  loro  amica  deoomioazione  ,  della  loro  riforma  solto 
gli  Svevi^,  della  loro  riduzione  sotto  i  Monarchi  Angioini,  e  fi* 


oalmente  dalla  loro  aboliiiODe  aotlo  Re  Fardioaado  LV  SI  Bojr* 
bone.  Ha  tutto  ctò  non  poteado  &r  paga  la^uriosìià  del  let- 
tore ,  ci  è  d'aopo-  ritoraare  aopra  d»  argomeato  di  tanta  mole, 
che  comanque  trattato  ,  formerebbe  nateria  di  più  volumi.  Non 
pertanto  toccandone ,  per  cosi  dire ,  i  contorni ,  adopreremo  a 
delinearae  gii  etemenli  precipat  con  quell' ordine  che  potremo 
migliore  ,  e  con  quel  corredo  di  patrie  notizie  che  sono  le  piìa 
concordi ,  e  che  da  vart  aiitori  trovaDsi  riportate^ 

Era  Napoli ,  a  somiglianza  d'Atene,  in  quattro  principali  qoar-* 
tierl  divisa,  e  che  di  Capuana  —  Forcella  —  Jfonia^no—  a  Nilo  sa 
addimandavano»  Il  quartiere  di  Capuana  ,  del  quale  qal  parie* 
lemo ,  perchè  degli  altri,  seguendo  l'ordine  del  testo>^  si  di« 
scorrerà  a  lor  luogo ,  fu  sempre  il  pii»^  ragguarde^e  delli^ 
€tttà  ,  così  pe'  Tempt  pih  famosi  de'  falsi  Dei ,  ehe  pe'  soatnosi 
editizt ,  che  net  suo  perimetro  prim^gìavano^  i^  sua  strade 
ed  i  vicoli  minori ,  che  prendevano  il*  loro  antico  nome  o  dalle 
famiglie  ehe  vi  abitavano ,  o  da  delhbri  più  vicini ,  o  dal  nome 
dei  luogo  dove  erano  stati  edificati ,  si  possono  sommariamente 
ridurre  a'  seguenti  r 
Strada  del  Sole  —  dal  pozzo  di  Capuana  fino  a  S.  Stefano. 

Raggio  di  Sole  —  dall'  angolo  del  vicolo  de'  Panettieri  tino- 
avanti  la  porta  del  Duomo* 
Vicolo  Dragonariò;-' 0%g\  della  Lava. 

Corne/iano— dove  anticamente  era  il  monastero  di  S.  Ma^* 

ria  d' Agnone. 
Corte  rorrér  —  dove  oggi  è  il  Monastero  di  Donna  Regina^' 
Di  S.  Lorenzo  ad  Pcntet  —  vicino  al  Sedile  Capuano. 
Delle  Zite  -^  anticamenlo  era  detto  capo  di  Vico ,  ossia  a 

Puzzo. 
Corte  Puppacavalh^  vicino  ai  Sani!  Apostoli. 
Ferraro—  dall'  antica  Porla  Capuana  sino  a'  SS.  Apostoli. 
2^e' Fi7of?iarmt  ^  incontro  al  Palagio  Arcivescovile  ,  altre 

volle  de'Varavalli. 

2^e'j9arrt7t  —Famiglia  ehe  apparteneva  al  Sedile  Capuano. 

Era  detto  vicolo  dietro  il  palazzo  dell'  Arcivescovado. 

Gurgite  —  Fu  detto  alle  voile  Adilessole ,  innanzi  ta  porta 

VMggtore  del  Ihxomy ,  sino  a  Poazobiaaco»  Fu  quasto 
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.  vicolo  sovente  compteBO  nel  qa«»ti9re  dt  Moolagoa, 
perchè  in  esso  terminava  la  tegione  di  Capuana,. e  co- 
minciava queila  appunto  della  Montagna. 
Alia  de'  FasanéUi  -^  oggi  detta  de'  Maiumi  i  dalla  metà  in 

sii  verso  S.  Stefano»  .    , 

Careicciolo  —  prendeva  questo  nome  dalla  fismiglia  ascritta 

al  Sedile  sopraindicato. 
Bnccapianolo —  dalla  famiglia  che  parimenti  vi  apparleneva* 
Ik!  Zurli  ^  famiglia  anche  di  questo  Sedile. 
I>e' fìiri(oiiì*-dali' estinta  famiglia  di  questo  nome,  anche 

appartenente  allo  stesso. 
De'  JÌrafiocci--dall\estinta  fitmiglia  di  tal  nome» 
Atia  rfe*  Piseicelti^-oggi  vico  Scassacocchi. 
La  ffiaxM  del  easUllo  di  CapiÈaina ,  ove  oggi  sono  i  Tribù* 
naii ,  sino  al  prefato  Sedile  dieevasi  Piazza  Hegia. 

Ne*  tempi  antichissimi  della  Città  fu  in  questo  quartiere  eretto 
un  pubblico  Portico  che  per  essere  situato  presso  la  porto  die 
mena  a  Capua  ,  fu  detto  Tocco  di  Capuana.  Ne'  secoli  posteriori 
ai  edificarono  alcuni  Parlici  privati ,  ed  in  questa  contrada  sene 
videro  cinque,  cioè  de' ifetosti ~ tfi S.  Siefano^é' SS.  Apoetoli 
—  di  S.  Mar  Uno  — <  e  de'  Manacci.  Il  Tocco  di  Capuana  fa  detto 
ognora  Seggio  grande  ,  e  Ano  al  presento  se  ne  veggono  alcune 
vestigia  dal  nostro  autore  indicate. 

Erano  i  Sedili  per  lo  pih  situati  presso  le  porte  della  Cittì. 
Strabene  nel  5*  libro  della  sua  geografia  gli  appella  Fratrie  ,  e 
lo  stesso  sappiam  da  Vairone  .  Fratria  est  graeeum  voeabatam, 
partii  hominum  ,  tu  Neapolig  etiam  ntcnc.  Quivi  i  gentiluomini 
solcano  unirsi  a  discorrere  de'  loro  pubblici  e  privati  attiri ,  per- 
ciocché vivendo  delle  luro  rendite  ,  avean  tutto  Tagio  a  poterlo 
fare;  lo  che  non  era  concesso  a*  popolani  «  che  dediti  all'agri- 
coltura ,  al  commercio  ed  all'  industria  ^  si  procacciavan  da  vi- 
vere ;  onde  questi  portici  cominciarono  ad  indicare  una  certe 
disiinsione  tra  la  Nobiltà  ed  il  Popolo.  È  poi  si  remote  l*an. 
tichità  de'  Sedili  Napolitoni ,  che  non  v'  è  documento  scritto  che 
tratti  della  loro  origine  ;  ciò  dimostra  eh'  essa  rimonte  alla  fon- 
dazione della  Città ,  avvolte ,  come  ognuno  sa ,  nella  caligine 
de'  secoli.  Laonde  non  è  d' accogliersi  l' opinion  di  coloro ,  i  quali 
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Terrebbero  che  avesse  Carlo  1  d*  Aogiò  stabilito  i  Sedili  ;  e  che 
parimeali  gli  avesse  ristrettì  al  nomerò  di  sei  »  o  che  con  siffatta 
astasia  si  fosse  ingegoato  a  divedere  dal  fùjfoìo  la  Vohilìà. 

Perciocché  qaesta  è  tanto  antica  ,  quanto  la  fondazione  della 
stessa  Città ,  distinta  sempre  dal  Popolo  ,  come  scorgiamo  dalle 
marmoree  iseriiioni  con  che  il  Senato  ed  il  Popolo  Napolitano 
onoravano  qtte'Lucii  Bebii  ed  Abrunzii  Censori  e  Protettori  della 
repubblica  innalzando  statoe  e  trofei  a  perpetua  testimoniansa 
delie  loro  virtii ,  ed  a  somiglianxa  di  quelle  di  Atene  e  di  Roma  : 

S.  P.  Q.  NEAP. 

D.  D.  L«  BAEBIO 

L.  F.  PATRONO  ac 

S.  P.~NEAP. 

D.  D.  L.  ABRUNTIO 

L.  F.  CENSORI 

REIP.NEAP. 

Bellissima  è  poi  qoella  menarla  trasferita  da  Napoli  in  Roma , 
e  ricordata  da  Prospero  Parisio  : 

ORDO.  ET.  POPCLUS-  NEAPOUTANCS. 
GENIO.  COLONIAE.  NEAPOUTANAE. 

Notabile  i  del  pari  quell'antico  marmo  rinvenuto  fra  le  rovine  di 
Miseno  e  ricordato  dalla  storta  Puteolana  ,  nel  quale  leggevasi^: 

IMP.  CAES.  SEPT.  SEVE.  AU6.  M.  AUREL. 
ANT.  AUG.  ORD.  P.  Q.  NEAP.  D.  D. 

E  per  non  andarne  pili  ìnTestigando  ,  aggiungerema ,  che  in 
tempo  del  Gran  Coatantino  nn  altro  ae  ne  veder»  nel  quartiere 
di  Montagna  la  questi  sensi  riportato  dal  Sorgente  •  dal  Freccia  : 

pnSSmAE.  AG.  VENERABILI.  DOMINAE .  NOST.  HELENAE. 
AUG.  MATRl.  VICTORIS.  SEMPER.  AUG.  COSTANTINI. 

OKOO.  ET.  POPULUS.  NEAP. 
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Da  allrì  marmi  poi  indicati  dal  Grtttero  (  InscripU  orb.  t 
ZS'ò  e  574  )  dall'  epistole  diCassiodoro  (  var.  lib.  6  ep.  94  )  e  d« 
quelle  di  S.  Gregorio  Hagoo  (  lib.  2  pag.  9  lib.  8  p.  40  )  d  lanoeea- 
zo  IH  e  di  altri  Pontefici  cbi9ramente  vedesl ,  che  non  solamente 
sotto  de*  Romani ,  ma  eziandio  sotto  de*  Goti ,  Greci ,  Longobardi, 
Normanni  e  Svevi  fu  sempre  in  Napoli  l'ordine  dellaiVoòiUtt  distinto 
e  separato  dal  Popolo.  Perciò  con  molta  ragione  il  aosto  TuUni , 
parlando  delF  origine  e  delia  fondazione  de' Seggi  (  cap.  Vili  pag. 
75  ad  85  ),  ad  evidenza  dimostra  che  in  tempo  di  Re  Carlo  i  me- 
desimi eran  composti  di  soli  nobili.  Volle  però  quel  Principe  far- 
li piii  chiari  e  famosi  coir ftrrichirli  di  privilegi  maggiori  di  quelli 
goduti  dai  Sedili  delle  altre  città  del  Reame,  k  rendersi  in  pa- 
ri tempo  benevole  per  via  di  liberalità  molte  nobili  famiglie  Fran- 
cesi che  lo  avevan  seguito  nella  spedizione  di  Napoli ,.  le  fece 
a'prefali  Sedili  aggregare  col  fine  anche,  politico  di  poter  egli  es- 
sere ognora  al  corrente  di  quanto  in  essi  trattavasi;  e  colla  sles- 
sa veduta  volle  esaitare  eziandio  molti  primari  Baroni,  laolire , 
non  pochi  nobili  ascritti  a*  Sedili  furono  dallo  stesso  Principe 
onorati  della  dignità  di  Cavalieri  ;  e  per  maggiormente  alleiUirlii 
loro  concesse  la  facoltà  di  poiersi  dividere  la  senanleiima  parte 
del  dritto  di  mercantanzie  ,  che  per  la  via  di  mare  e  di  terra 
nella  Capitale  immettevansi  ;  lo  che  servi  a  maggiormente  distin- 
guere i  Nobili  da'  Popolani. 

In  quanto  poi  all'  aggregazione  a'  Sedili  abbiamo  dallo  stesso 
Tutini ,  dal  Grimaldi  e  da  altri  palrii  scrittori ,  che  in  tempo 
di  Re  Carlo  essa  non  era  molto  difficile ,  bastando  che  alcuno 
in  quella  contrada  abitasse  e  nobilmente  vivesse,  cioè  cum  equU 
et  armis  ;  onde  leggesi  che  Fusco  Favilla  fa  da  Cario  ammesso 
al  Sedile:  Eo  quod  vivit  cum  amU$  et  equii ,  coniribuat  eum  mi- 
lilitfus.  Per  Marino  di  Hadio ,  Adimaro  di  Nocera  e  Nicolò  Cv 
nuto  fu  praticato  lo  stesso»  E  per  meglio  intendere  che  sigpifi- 
cassero  quelle  parole  coniribuat  eum  miliiibus ,  è  d'uopo  sapere, 
che  allora  in  Napoli  vivevasi  per  colletta,  e  che  i  Nobili  per  pri- 
vilegio di  Carlo ,  pagavano  separatamente  dai  plebei ,  ed  erano 
ascritti  in  separato  registro;  ondo  a  coloro  ch'egli  aveva  ia  aura 
di  aggregare  alla  nobiltà  ,  facea  pagare  a  somiglianza  degli  altri 
nobili.  Ma  intrudoU^'iu  scgtiito  h  gabbie ,  e  tolte  via  lo  col* 


leUe,  restò- a  Nobili  de'sedilMa  focokà  di  potervi  aggregare  gli 
altri  -,  e  d*  allora  in  poi  cùmiociarono  ad  ammettervi  indistinta- 
mente cittadini  e  forestieri,  purché  menato  avessero  vita  nobile 
ed  agiata  in  propria  casa,  nei  quartiere  del  Sedile,  ed  avessero 
contratto  parentele  con  altri  nobili  dello  stesso^  e  di  somiglianti 
Aggregazioni  non  poebi  esempì  ne  abbiamo  nell'anno  i480  ri- 
portati dal  Tutina (<»p.  12). 

Ciò  produsse  che  nelle  cause  di  redintegrazione  di  qualche  fa* 
miglia  si  considerò  come  atto  possessivo  di  Nobiltà.  V  aver  avuto 
casa  propria  nella  .contrada  dov'  era  il  Sedile  nei  qaale  eraai  chie*' 
sta  la  reìntegra. 

Posteriormente ,  per  diverse  capitolazioni  che  i  nobili  de*  Se« 
dili  fecero  tra  loro  ,  le  aggregaiioni  andarono  scemando,  come  lo 
slesso  Tutioi  accuratamente  riporta  ;  appo  il  quale  si  può  anche 
osservare  le  opinioni  degli  scrittori  relative  al  tempo  in  cui  detti 
Sedili  furono  ridotU  a  cinque ,  cioè  Capuana  «  Nih  ,  Manlagna  , 
Purto^  e  Partanova^  e  eooM  e  quando  il  Seggio  di  Forcella  fosse 
a  quel/e  di  Montagna  riunito. 

lo  memoria  de'  ventinove  antichi  Sedili ,  da*  cinque  eh*  eran  ri- 
masti ,  eleggevaosi  per  Capitani  persone  nobili  sotto  il  nome  di 
tei  e  cinque^  i  quali ,  uniti ,  formavano  il  numero  di  29,  ed  ave- 
vano la  prerogativa  di  convocare  i  nobili ,  ciascuno  nella  sua  piaz- 
za «  per  trattarvi ,  come  abbiamo  accennato ,  pubblici  affari^  pro- 
porre i  punti  da  risolversi  e  raccogliere  i  voti  ;  per  il  che  molto 
nelle  assemblee  in  ogni  tempo  prevalsero.  Inoltre , ogni  annoda 
ciascun  Sedile  erano  eletti  alcuni  Deputati  per  attendere  al  ma- 
neggio e  disbrigo  di  varie  pubbliche  bisogne* 

Fra  le  altre  prerogative  inerenti  a*  Sedili  eravi  quella  di  eleg- 
gere sei  persone  che  il  Comune  rappresentassero ,  cioè  ciascun 
Sedile  il  suo ,  e  quello  di  Montagna  due,  per  la  già  detta  incor- 
porazione in  esso  deir  altro  di  Forcella  ,  e  tutti  colFEIetto  del  po- 
polo r  Annona  deli'  Città  governavano^  per  effetto  de'  capitoli  di 
Re  Ladislao  che  cominciano  Yobis  sex,  ed  esercitavano  giurisdi- 
zione sopra  la  grascia  ec. 

Avean  benanche  la  facoltà  di  dichiarare  Nobili  fuori  Sedile , 
e  di  dar  la  cittadinanza  Napolitana  a'  forsstieri ,  e  di  toglierla  per 
qualche  loro  demerito ,  non  senza  però  V  adesione  del  Viceré.  Que? 
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èti  medesimi  Sedin  TleendeTolmente  e  per  giro  eleggevaM  il  Sin- 
daco I  ch'era  il  rappreseD tante  della  Città  »  e  che  nelle  pubbli- 
che e  solenni  cavalcate  presedeva  a*  sette  uffizi  del  Regno,  pren- 
dendo posto  subito  dopo  il  Viceré. 

Nella  robrica  de  FidejusiùribuB  [  rìu  160.  Caravit.  1.  )  si  legge: 
Jtem  qùod  nullus  recipiatur  fidejmsor.  Vietavasi  in  esso  di  po- 
tersi ammettere  a  dare  per  altrui  sicurtà  i  Nobili  della  piazza  di 
Capuana  e  di  Nido  o  Nilo ,  ma  solamente  per  altri  delle  medesi- 
me Piazze*  E  su  di  ciò  non  sia  inutile  V  avvertire  »  che  fa  vie- 
tato riceversi  la  sicurtà  da*  due  prefati  Sedili ,  non  già  percbd  vi 
fosse  distinzione  tra  questi  ed  i  Nobili  delle  altre  piazze ,  ma 
perchè  in  essi  eranvi  ascritte  le  più  illustri  e  potenti  famiglie  del 
Reame ,  come  pur  oggidì  si  ravvisa.  Ma  a*  tempi  di  Prospero 
Caravita ,  come  dice  il  Grimaldi  { tom.  IV)  questo  rito  non  era 
plii  in  osservanza  :  Quafèdo  Regu  kujus  regni  erant  poiius  re- 
gali ,  (fuam  Begef ,  et  Itm^oiK  Baronei  »  ttnmo  indigebani  ee- 
rum  auxilio  m  òellii.  Badie  quia  Rege9  Regni  nmi  veri  Hegei^ 
magnanimi  ,  polenies  et  jwti ,  ncn  tervatur  qnod  hie  dieUur,  et 
Nobilei  dictorum  Seditium  eliam  quod  prò  nobilibut  non  /Sdejtt- 
beant  rec»piunfur  ;  nam  eum  juttitia  aequa  lance  pracedaH  cum 
NobiUbus  ei  Popuhribye^  Pctentibus  et  Dtbilibus  ,  isti  noAifef 
libentiue  recipiunlur ,  quia  plus  hahent  in  bonis  quam  olii.  ee. 

E  sul  proposito  delle  aggregazioni  diminuite  di  numero ,  e 
deir  esatta  osservanza  delle  capitolazioni  stabilite,  come  ai  è  det- 
lo,  da'  nobili  de*  Sedili ,  non  fia  superfluo  riportare  un  esempio 
ricavato  dalla  storia  della  nostra  legislazione.  Venuto  al  governo 
di  Napoli  D.  Ionico  de  Hendozta  Marchese  di  Mont^^jar  ,  accad- 
de che  un  tale^Scipione  Cutinari  d'Aversa ,  tiotato  di  buone  let- 
tere y  per  le  quali  era  salito  a'  primi  gradi  della  toga  ,  6no  ad 
occupare  la  carica  di  Reggente  del  supremo  Consiglio  d*  Italia  , 
riusci  ad  ottenere  da  quel  Viceré  una  favorevole  relazione  sulla 
chiarezza  de'  suoi  natali ,  con  cui  si .  faceva  discendere  da'  Re 
Normanni,  e  ai  aggiungeva  che  ,  nel  tempo  de* Sovrani  Ara- 
gonesi y  la  sua  famiglia  aveva  imparentato  colle  piil  distinte 
case  del  Regno.  In  siffatta  guisa  riuscì  al  Cutinari  d*  ottener  mol- 
te grazie  da  Filippo  II,  tra  te  quali  di  scegliersi  uno  de^cin- 
que  Sedili  della  nostra  Città  per  goderne  gli  onorf.  Arrivato  di 
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Spagna  il  Privilegio  i  ottenne  «libito  dal  Collaterale  it  Begio 
Exequatur  per  quello  di  Nido  da  lai  prescelto. 

Dispiacque  oltremodò  tale  notiaìa  a  que' Nobili  ,  i  quali  con 
apposita  rimostraoca  siippHcarooo  il  Viceré  a  aospenderne  V  ese- 
cuzione, onde  a^er  campo  di  rassegnare  a  pie  del  Trono  le  lo- 
ro ragioni.  Non  ebbero  ascolto^  per  cui  fa  costretta  la  Nobiltà 
del  Sedile  ad  infiare  persone  in  Madrid  per  rappresentare  al  Re 
la  favolosa  genealogia  dal  Montefar  riferita;  ed  avendo  cono- 
sciuto Filippo  i'  ordito  inganno ,  ordinò  cbe  fosse  stato  il  Reg- 
gente Cutinari  tratto  in  prigione ,  dove  miseramente  cessò  di 
vivere.  Suo  fratello  Lnaio  fa  ristretto  nel  Castelnnovo^  da  dova 
dopo  molti  anni  usci  esiliato,  essendo  morto  io  Torre  del  Gre* 
to.  La  memoria  di  questo  fatto  trovasi  nel  registro  della  Regia 
Cancelleria.  (  Grim.  t.  VII  p.  i257  e  seg.) 

Intorno  poi  al  modo  dì  trattarsi  le  cause  di  reintegrazione  dei 
Nobili  assediti,  ecco  quanto  possiam  brevemeate  notare.  A'  i8 
«fi  febbràio  del  1617  tennesl ,  sotto  il  governo  del  Duca  d'  0^- 
sana  ,  il  primo  general  parlamento  ,  in  cui  fu  pubblicata  la  let- 
tera del  Re  del  51  di  dicembre  dei  i616  con  cbe  chiedeva  il  do- 
nativo. Ne  seguì  l' offerta  di  un  milione  e  dagentomila  ducati , 
effettuata  agli  8  di  marte ,  e  con  essa  inviaronsi  al  Re  i  Capi- 
toli delle  grane  che  dalla  Città  si  chiedevano*  Or  nel  num.  8  di 
quella  riportata  nel  tomo  H  Ibi.  95  de'Privilegi  e  Capitoli  conceduti 
alla  Città  di  Napoli  era  il  seguente  :  CheneUe  canta  di  reiniegror 
Siene  alle  Piaxze  I^Mli  intervenisiero  cinque  Giudici  Spagn^oli 
con  due  Buote  del  S.  C,  e  'i  Collaterale  avanti  il  Viceré.  Fu  ri* 
sposto  :  Mandai  Saa  Majett.  quodeerveiur  eolitwn. 

Con  Real  cedola  da'  16  di  luglio  dell'  anno  1638  da  Madrid  si 
degnò  Re  Filippo  IV  accordare  alle  nostre  Piasse  diverse  grazie. 
Fra  le  qqaK  ti  fu  quella  di  potersi  radunare,  sempre  che  il  be- 
ne pubblico  Io  richiedeva,  per  trattarvi  V  occorrente,  senza  che 
dal  Viceré  ,  o  dal  Collaterale ,  o  da  qualunque  altro  Tribunale 
potesse  essere  impedito-,  ciò,  tanto  nei  caso  ohe  avessero  dovu- 
to scrivergli  intorno  ai  governo  dello  stesso  Viceré,  quanto  per 
graTame  che  ne  ricevessero  ,  dovendosi  riputar  dette  Piasse  le- 
giUvM  adunanze  dalle  Leggi  e  Prammaticbe  approvate ,  dipen- 
dendo da  esse  il  buon  governo  della  Metropoli.  £  per  Io  steaao 
CéUmo  ^  Voi.  n.  43 
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motivo  si  dava  loro  la  permiMione  di  nominare  persona  io  Corte 
per  assistere  al  disbrigo  degli  affari,  ma  della  sola  Città  di  Napoli 
e  concernenti  unicamente  alle  risoluzioni  di  esse  Piazze  cbe  ne  Ibr- 
mavan  la  voee,  senta  trattare  le  partieolftri  differenze  cke  trft  loro 
potessero  verifiearsi,  dovendosi  per  lo  di  piìi  adire  Tantorità  del 
Viceré.  (Grim.  t.  IO). 

Con  supplica  fatta  in  nome  de'  Deputati  della  Città  farono  e* 
sposte  airimperator  Carlo  Vi  le  grazie  cbe  a'  imploravano  circa 
il  modo  con  che  doveansi  decidere  le  cause  di  reintegrazione 
a'  Sedili.  Si  disse  fra  le  altre  cose,  che  siccome  infiniti  erano  i 
piali  di  tale  natura,  ne'quali  le  Piazze  avean  quasi  aempro  l' infor- 
tanio  di  soccumbere,  perchè  i  pretensori ,  giovandosi  della  lun- 
ghezza del  tempo,  accomodavano  a  lor  talento  le  scritture  della 
discendenza  e  della  filiazione  ,  coA  essi  Deputati  chiedean  per 
grazia  che  trascorsi  cento  anni  da  cbe  la  famiglia  aspirante  alla 
reintegra  non  avea  piti  godulo  renare  della  Piazza,  dovesse  in* 
tendersi  prescritta  razione.  Esposero  iaollre,  cbe  il  Viceré  ares- 
se  dovuto  informare  con  «naioga  relaaione  la  JHaestà  Sua ,  in- 
tesa essa  Deputaiiooe,  4ì  latte  le  cause  di  reintegrazione  intro- 
dotte e  da  Introdursi  intorno  alle  qualità  de'preteodeuti,  de*ioro 
parenti,  «  delie  ragioni  che  gli  assistevano,  col  soprassedersi  cir- 
ca H  corso  delle  cause.  Soggiunsero  finalmente  di  ordinarsi ,  che 
le  cause  di  nobiltà  e  di  reintegrazione  avessero  dovuto  trattarsi 
d'  allora    in  avanti  come  quelle  ebe  non  ancora  eransi  decise  p 
con  tutte  le  quattro  Ruote  del  Sacro  Consiglio ,  col  numero  di 
ventiquattro  Consiglieri,  coir  intervento  del  Regio  Avvocato  Fi- 
scale, col  voto  df  tutto  il  Collaterale^  ed  alla  presenza  de'  Fura- 
re prò  tempore*  Diedero  fine  alla  supplica  col  domandare,  cbe  fé 
Piazze  avessero  dovuto  godere  del  rimedio  della  reetitiBìoae  w 
integrum,  come  lo  avean  tutte  le  altre  persone  privilegiate.  Or 
r  Imperatore  con  sua  Resi  Carta  .de'19  di  dicembre  4711  diede 
unicamente  ascolto  a  quest'ultima  richiesta  per  quelle  cause  non 
già  introdotte,  ma  ohe  per  Tavvenire  s' introdurrebbero,  e  nulla 
rispose  sui  di  più  ch'eresi  domandato  ,  con  savia  riflessione,  che 
concedendolo ,  sarebbe  stato  lo  stesso  che  indirettameole  inu- 
bilHar  ognuno  a  chiedere  .quetla  reintef  razione  che  ragionevol- 
mente spettavagli^  Fu  questo  appunto  lo  scopo,  come  osserva  il 
nostro  Grimaldi,  deli^avanzata  supplica  della  Deputaaione. 
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FiiuiiiiiMte  nel  ittolo;  BMiUutio  (kriaUum^  in  ì/im  Tribimaìi 
agiiur,  leggen  usa  Prtttatatica.  del  i  di  agosto  del  1738  eop- 
teDente  un  Reale  ordine  diretto  al  Presidente  del  Consiglio,  che 
nelle  Caiae  di  relntegraaione  delle  famiglie  a'Sedili,  le  quali  in 
eaecQsione  delle  Reali  oedole  del  Re  Cario  IJ  trattar  si  doveva- 
no a  Raole  Giante  nel  Saero  Goneiglìo,  col  riti  terveato  d'un  Av« 
vooato  FiMiIOt  e  col  volo  del  Collaterale  o  di  eltro  Tribunale 
ad  elesione  di  S.  M .,  dovessero  d'allora  innansi  decìdersi^  in  luo^ 
go  del  sopfr$S9Q  CMOeraU ,  coli'  ialervetìto  de*  quattro  Capi  di 
Ruota  diiiristeaso  ConsigliOi  che  rimanevano  Deputati  con  par* 
ticolare  risoIUEMiiie ,  ed  indipendentemente  dalla  loro  qualiià  ctt 
Membri  dc^ia  Real  Camera  di  SanU  Chiara  ec^  Kob  basti  dell* 
cose  de'  Sedili  in  •generale* 

Oeiginb  belu  noMLtV.  Ora  ci  è  d'ttopa  ì&ccbè  A  volo  H  pri« 
mitiva  origine  della  Nobillà  Napolitana,  per  ladi  discendere  alla 
nobillà  delle  particolari  fiimiglie.  E  per  non  andare  favole^ial^ 
do  nella  caligine  deU*  antichità  piii  remotm ,  ei  restringeremo^ 
all'Era  di  nostra  Redenzione  come  quella  cbe'Ci  somministra  e^ 
lemeoli  pia  eerll  e  preaiosi  ftno  airetà  presente,,  ed  orgogliosi 
ci  rende  del  bel  paese  nel  quale  Ja  DIvìm  Prewidenaa  ci  ha  con* 
cesso  la  aorte  <di  vivere* 

VeMotlo  Colonie  di  Romani  ^  come  i»  narra  SfBtoaio  ^  furon 
da  Ottaviano  Augusto  disseminate  in  Italia.  Vuole  il  cronista  Na« 
polilano  (lib.  I.  o.  47  ]  che  In  qua*  tempi  Marcello  nipote  deU'  Im- 
peratore fosse  Doge  della  nostra  Città ,  e  di  essa  Consolo  il  gran 
poeu  Tirgttio. 

Posteriormente  moTti  Romaoi  di  nohll  sangM  nccompegnarontf 
quel  Honaroa  quando  con  Ireqnansa  recavasi  a  Capri ,  Napoli  , 
e  Nola  9  dove  cessò  di  vivere.  Lo  stesso  avvenne  in  lempi  pò* 
sleriori  elloròhè  neo  pochi  Imperatori  percorsero  il  Regno  e  con 
ispecialità  la  Campagna  Felice  ^  come  io  steseo  Cesareo  scritto^ 
re  ed  altri  storici  par  lo  eoaleslano.  Passato  nel  terso  seoolo  il 
Gran  Costantino  fa  Bisaniio  y  ohe  poscia  dal  suo  nome  volle  chia* 
mare  Goetastinopoli ,  e  per  beltena  e  magnificenza  nùèeHa  'Roma, 
gran  parte  óéHa,  Nobiltà  Romana  ,  o  spintavi  da  curiosità ,  o 
per  servire  il  suo  Mncipe ,  volle  seguirlo.  Ma  a  tutti  non  fa 
Bftto  il  raggiungerlo  i  perchè ,  sbattati  alcuni  navigli  dalla  lem- 
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pesta  ,  alle  spiagge  d' Amalfi  rifoi^ironsi  ;  il  clit  diede  cnrigine  a 
quella  Città  ,  di  Romana  fondazione,  cotte  nella  cronaca  Amalfi- 
tana 81  legge. 

Inondata  da' barbari  la  misera  Italia,  oppressa  e  piti  volte  de* 
vestala  la  Città  di  Roma  ,  poscia  V  intera  Campania  ed  altre  con- 
trade del  nostro  Reame  da  Alarico ,  da  Genserico  e  da  Totila  , 
molte  emigrazioni  vi  ebbero  di  Romane  famiglie  lepib  distìnte; 
le  quali  nelle  mora  di  Napoli ,  inespugnabili  per  fortificasioni  e 
per  valor  cittadino ,  sicuro  scampo  ed  ospitale  aooogliensa  Ito* 
varono.  Altre  ,  come  r  Ammirato  ed  il  Freccia  ne  scrissero,  eb* 
bero  la  stessa  sorte  in  Amalfi  ;  cosicefaè  possiam  dire  ohe  per 
cagione  di  guerra  i  Romani  sf  ricoverarono  neir  Amalfitana  co* 
oliera  non  altrimenti  che  gli  abitatori  d*  Aqoiieia  negli  scogli  di 
quelle  lacune  dove  la  rinomata  Venezia  fondarono. 

A'  Greci  di  Belisario  e  di  Narsete  che,  distrutti  Totila  e  Tela, 
liberarono  questa  ragione  dalle  ingiurie  de'  Goti ,  successero  per 
pili  secoli  i  Longobardi ,  il  di  coi  sangue  piii  illastre  si  dìraaiò 
per  tutta  Italia ,  e  dal  quale  trasser  origine  i  Principi  di  Capoa 
e  di  Salerno ,  i  Duchi  di  Benevento  e  di  Gaeta  ,  i  Conti  d' Averaa 
e  di  Teano  ec.  Non  pertanto ,  né  Alboino  ,  né  i  successori  snoi 
poteron  farsi  padroni  di  Napoli ,  che  dal  seato  al  decimo  secolo 
seppe  fermamente  resistere  a^cbe  alle  reiterate  ostilitA  de*  Sa- 
raceni. 

In  sul  cominciar  dell'  nndecimo  i  Goti  Normanni ,  ealati  in  Ita- 
lia ed  eotraii  in  Regno ,  fondarono  il  Contado  di  Paglia  sotto 
Guglielmo  Fortebraccio  ,  a  cui  dopo  50  anni  successe  Roberto 
Gui&cardo,  che  preso  il  titolo  di  Doea  di  Foglia ,  di  Calabria  e 
(il  Sicilia ,  vide  indebolirsi  sempre  più  la  Signoria  Longobarda  ; 
Ja  quiile  nel  duodecimo  aecolo  fu  finalmente  distrutte  dal  Nor^ 
manne  Ruggiero  Re  di  Sicilia  addivenuto  Signore  di  tatto  il  Rea- 
me. Succeduti  a'  Re  Normanni  gli  Svevi ,  gli  Angioini ,  i  Daravae- 
sebi ,  gli  Aragonesi,  gli  Austriaci  Re  delle  Spagne  ed  altri,  come 
leggiamo  nella  cronologica  serie  de*nostri  Monarchi,  può  ben  im- 
maginare Il  lettore  qnal  mescoglio  di  nobil  sangue  slranioro  col 
J^apolitono  dovea.derivarne.  Laonde  fondatamente  raccoglieai  che 
pria  della  fondazione  della  Monarchia  l'antica  nobiltà  Napolitena  sia 
slste  d'origine  Romana.  Gote,  Greca,  e  Longobsrda;  e  sotto  i  Re 
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NonmDDai  Tedesca,  Francese  e  Spagottoia.  Se  troppo  anliea  ed 
iocerla  è  la  prima,  cioè  la  Romana  ;  se  la  Gota  fu  da'Longobardi 
presso  che  spenta  del  tutto ,  ci  son  rimasto  della  Greca  ,  Lon- 
gobarda e  Mormafioa  se  non  tutte  sicare ,  almeno  cbiare  e  ben 
sofODte  non  controverse  vestigia. 

Fra  i  pregi  che  han  sempre  sublimalo  e  distinto  la  Nobiltà  Na- 
politane ,  ervi  quello  dalla  storia  notato  de'  ligami  di  parentele 
da  lei  sovente  contratte^  non  meno  co' Principi  del  sangue,  che 
co'  propri  Sovrani.  Difàttl  abbiam  nella  Cronaca  Cassineso  che  il 
Conia  di  Morsi  Ai  congionto  in  parentado  con  Ugo  Re  dltolia, 
nipote  di  Carlo  Msgno* 

I^  Conte  a  MoH$e  ebbe  per  mogUe  la  figliuola  di  Ruggie- 
ro, primo  Re  di  Napoli. 

Ruggiero  Conte  ifAveUtno,  della  Real  Casa  Normanna ,  strétto 
parente  dì  Re  Guglielmo  11,  fu  genero  di  Fenice  Sanseveriiio  Da- 
ma Napolilana  (  Ugone  Falc  ) 

BmaUo  éPAqumo  Conte  M  Caserta,  come  nota  il  Costanzo,  Ai 
genero  deirimperalor  Federico  Svevo  Re  di  Napoli. 

Beatrice  figliuola  di  Re  Carlo  11  fu  prima  moglie  del  Marche- 
se di  Ferrara,  e  quindi  del  Napolitano  Berteraimo  del  Salso  Con- 
te di  Montenaglioso,  come  attosta  il  cronista  Gio.  Villano  (  lib. 
8  e.  «). 

Boberto  Sanseverino  Conie  4i  CorigHano  die  Margherita  sii|a  fi« 
gliuola  in  moglie  a  Ludovico  di  Durawio,  nipote  di  Re  Carlo  li 
da'qnali,  seeondo  l'Ammirato,  nacque  Carlo  HI  Re  di  Napoli. 

Secondo  lo  stesso  storico,  Andrea  di  Ospiia  Conte  d'Aliapilta 
fu  marita  della  Regina  Costanza  di  Chiaromonte  glii  moglie  di  Re 
Ladislao*  (Sdp.  Ammir») 

Gienanni  dMAmmdolèa  Cavalier  Napolitano,  Signor  deirAmen** 
dolca  e  di  molto  altre  castolla  ,  tolse  in  moglie  Clemenza  del 
Resi  Sangue  Angioino,  nipote  di  Filippo  Principe  di  Taranto  ed 
Imperador  di  Costontinopoli,  discendento  dal  Re  Carlo  IL  (Real 
arch.  della  Zecca  reg.  — 140  -* IMO  —e  seg.  ) 

JVarta  D*  Bngenip  della  Real  Gasa  di  Francia ,  vedova  di  Ra- 
mondello  Orsino  Napolitano  Prìncipe  di  Taranto ,  si  rimaritò  col 
Re  Ladislao. 

La  costei  figliuola  fu  poscia  moglie  d' Antonio  Acquaviva  terzo 
Duca  d' Atri. 
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loMpù  Maritano  primo  Duca  di  Sma ,  gecoodo  la  stasM  Am* 
mirato ,  dtede  Macia  sua  figlia  in  con9orie  a  Be  Luigi  U. 

li  Re  Alfonso  I  die  Leooora  sua  figlioola  io  moglie  a  Marina 
Marzano  Principe  di  Rossano.  Qoesta  Priooap06sa  età  garoMna 
di  Re  Ferrante  1.  It  Re  Ferrante  II  diede  Beatriee  eoa  figlino- 
la in  moglie  a  Giambaiiisia  Manmno  Daoa  di  Sessa.  Ma  non 
essendosi  oonsvmato  il  matrimonio  per  fsUo  dello  apoaoi  che 
volle  cottlinnare  a  star  !n  guerra  col  Re,  Ai  la  Priaeipeaaa  dau 
in  consorte  al  Re  d'Ungheria. 

I/aria  (T  Aragona  figlinola  di  Re  Fermale  I  fa  moglie  del  Na- 
politano Andrea  Piccolomini  Duca  d^Amalfi» 

Lncresin  d' Aragona  figlia  dello  steiso  Re  fbrranlo  fu  nMglie 
d'Onorato  Gaetano  Conte  di  Pondi. 

Mrrico  Marduso  di  Gerace  figlinolo  dello  atesso  Re  fn  marito 
di  Polissena  CoBnteglia  Napoliiaoa  ,  de*  Marchesi  di  Colrone.  Da 
questo  imeneo  nacquero,  fra  gli  altri,  Carlo  che  snocease  al  pa« 
dre  nel  Marchesato  di  Gerace,  Ciovanna,  Ippolita ,  e  Goelansa  ; 
la  prima  fu  moglie  del  auoa  df  AmàM  Picoolomini,  la  eeooada 
del  Marchese  del  Vasto  d'AtDlM,.e  la  Mrta  dbl  Conto  di  Vena« 
fro  Pendone^  tutU  Baroni  Napolitaou 

f  arronla  Ihica  di  Mtenialto  AgUuolo  di  Re  Ferepole  I  ebbe  Gio- 
▼anna  e  Maria  d*  Aragona  suo  figliuolo ,  la  prima  dolio  quali 
ftt:  mogUe  d' Ascanio  Goienaa  Dnoa  di  Tagltacoiao»  e  la  aeeonda 
d'Alfonso  d'Avolos  Marohese  del  Vasto^ 

Alfonso  11  alloga  in  matrioMMiio  Alfonso  e  Sanda  aooi  fligiinoli 
colla  casa  Kapoiitana  Borifia  dé'Ptineipi  di  Sqmtiaea. 

Alfonso  d* Aragona  Duca  di  Yiliahermosa  fratello  di  Re  rerdi- 
nando  il  Cattolico  diede  Maria  sua  figliuola  in  mogiio  a  Ato*« 
lo  Sanseverim  ffapolitano,  Principe  di  Salerno,  da' quali  oneqne 
quel  Ferrante  Sanseverino  ultimo  Pri&cipe  di  Salerno,  e  cugino 
deirimpeintor  Carlo  V  ec  e  meiti  altri  di  «he  è  ricca  a  defitta 
la  storia  delie  Napditane  famiglie. 

Cognomi  dellb  FAAtteuB. 

Se  per  poco  ci  fiieciaAio  a  consldehire  V  origine  de'  cognomi 
delle  Napolilane  fiimigHe,  troveremo  che  assai  diverso,  ansi  stra- 
no costume  ebber  fra  loro  gli  uomini  nella  scelta  decloro  ca- 
aati}  perciocché  coma  dice  Uchinco  di  Pietro^  ateuni  dalle  Pro- 


ì 


vìùùie  o  dille  rispettive  ptlrie  lì  ìoUero,  o  da^nemi  propri  delo- 
ro maggiori;  altri  dalle  aignorie  o  dal  dominio  delle  loro  città 
e  castella.  Molti  li  tolsero  dalle  «mane  membra,  o  d^Ue  fattez* 
10  del  corpo,  come  Coscia  «-  Gambacorta  —  Gambatesa  —  Gambi- 
talli  —  Testa  —  Braccio — Bracciolloi  —  piccioli  —Grossi  —  Picco- 
iomioi  —  Grassi  ^Capegrasst  —  Capobiaeebi  —  Bocca  -^Boccapic* 
cola  '--  Boccanegra  «—  Baceafiogi  —  Boccaforti  ^  Magri — Msgroni 
— Seccbi  —  Caroesecchi  -^  Caraegrassa  *—  Loogbi  —  Corti  —  Bassi 

—  Gigaoti  —  Nani  —  Crispi  —  Ricci  —  Mancini  e  simili* 

Altri  vollero  prenderli  da'eolori,  come  Neri— NegroiH— Bian- 
chi —  Bianco  e  Blanch — Blaachetti— Biaochini  —Candidi  —  Bra- 
ni —  Bronelli  —  Brunetti  —  Biondi  —  Chiari —Chiarelli  —  Foschi 

—  Foscoli  —  Foscarini  ~  Bosai  -^  Rossini  ec« 

Non  pochi  altri  dagli  ■oaalli  ^  dalie  bestie  e  da  pesci,  come  : 
Deir  Aquila  —  Falconi  —  Passeri  -^  Paasarelli  —  Passerini  —  Gassa 

—  Gaxieil  I  ^  Galli  —  Gallooci  -*  VappagaHi  —  GriiU  —  Mosca  — 
Cicogna  —Corvi— Corvini— Palombi— Colombi— Pavoni  —  Gap- 
poni  —  Elefanti  —  Leoni  —  Orsi  —  Donnorsi  —  Orsini  -^  Griffi  — 
Cavalli  —  Tori  —  Torelli  —  Bovi  —  Vitelli  —  B  iCiK  —  Cagnuoli  ^ 
Cagnazai  —  Degli  Asini — Galla  —  Ricci  —  Tcflpe  —  Lupi  —  Simie 
—  Capra  —  Vipera  —  Peaci  —  Olopesci  —  Piscicelli  ^  Delfini  — 
Goarracini  —  Storioni  —  CapooeftU  —Trotta  —  Dentici  ce. 

Altri  da  divcHi  slrmneott  e  dalle  cose  matepifli  ^  come  :  Pi^ 
gnstelli  —  Crivelli  —  Spinelli  —  Nave  —  Sbarra  —  Ticamii  —  Sso- 
chi  —  Saccbeni  —  Scaia  —  PorU  ^  Spina  -r-  Campana — Ruota  — 
Malta  —  Sassi  —  Speroni  —  Carboni  oc. 

Alcuni  li  fecero  derivare  da'mesi  dell'  anno,  come:  Gennari  — - 
Febbrari  (di  Sicilia)  —  Marti!  —  Aprili  di  Puglia  — Maggi  —Giu- 
gni (  di  Firenze  )  Agosti  (  di  Roma  )  ec. 

Alcuni  dal  pregio  delle  armi  e  da  bellici  atramenti  o  dalle  loro 
predette,  come:  Freccia  e  Fretta  —  Stocco  —  Spada  —  Lancia — 
Landa/onga— Forti  —Valenti— Gagliardi  —  Vinciguerra  —  Spada- 
fora  —  Tagliaferri  —  Stendardi  ec 

Altri  dall'età,  come:  •Giovani— Vecchi— Vecchioni— Della  Vec- 
chia —  Vecchietti  —  Ragaiti  —  Ragattoni  oc. 

Molti  allri  da'campi  e  da'flori,  come:  Campo  —  Bei-campo  — 
Prato — Belprato  — 'Belmonte — Cbiaromonte— Belvedere  —  Gtar- 


dini  -  Fiori  -  Rosa  -  VHlaroM  -  Fonttoaro»  -  Viola  -  Gigli 

—  Garofali  ec.  .     «   •      i»     ».• 

Altri  dalle  frotta,  come:  Cotogni  -  Granati -Pen- Pereto - 

Perelli  -  Peroni  -  Perani  -  Milotti  -^BKIognani  -  DatliU  -  Pi- 

aelii  —  Pignoni  —  Dell'Ora  ec.  .     „  » 

Altri  da  diversi  alberi  e  piante,  come:  Arbusti  —  Rovere  —  Ro- 
vereili  -  Pini  -  Mirti  -  Uurl  -  Palma  -  Olive  -  CaaUw*  ec. 
-  Altri  da  diversi  condimentt  ,  come  :  Pesci  —Sale  —  Miele  - 

Zuccaro  ec.  .  »  ,i    ««« 

Altri  da  diversi  cibi  o  intingoli  da  ghiotti,  come:  FelUpane- 
Paramenestra  -  Caraegrassa  -  Phppansogoa  ~  Spioeiolacacio  - 
Maccfaeroni  —  Carnevali  —  Migliacci — ec 

Altri  da  vestimenta  del  corpo  amabo,  come:  Cappelli— Calio- 
Di  da  Brescia  —  Braca  da  Viterbo  — Bracelli  da  Genova  —  Zapat- 
ta  da  Spagna  —  Camicia  e  Camiciaeei  da  Cremona  ec. 

Altri  da  diversi  ediBit,  come:  Casa— Casanova —Casamatta — 
Casella  —  Palasti  —  Castelli  —  Castelletti  —  Delle  Castel/a  —  Ca- 
stiglioni  —  Gastellttcol  —  Torre— Torrleelle  —  Tonebianea  —  Ar- 
chi -  Ponti  -  Po«i  —  Forni  —  del  Forno  -Pagliari  -  Molini  «e 

Altri  da  àlfetti  dell'animo,  come:  Affliltt- Amore— DAmlcoi 
altri  dalle  virtù  ,  dagli  onori ,  o  dalle  dignità ,  come  negli  Ar- 
camoni  ;  altri  finalmente  da  nomi  e  cognomi  insignifieaaU,  i  quali 
ne'passati  tempi,  allorché  farono  introdotti,  ebbero  forse  la  toro 
derivazione  da  soprannomi,  o  da  luoghi,  o  di  altro  qualsiasi  si- 
gnificato ch'or  nelle  tenebre  dell'antichità  è  andato  perduto.  TaU 
sono  i  nostri  Caraccioli  —  Baraballi  —  Guindawi  —  Filaogieri  — 
Mòrmili  —  Capacci — Aiossi  —  Strambotti  —  Alagol  —  Znrii  — Mo- 
«cettola  —  Maramaldi  ;  per  nofu  dire  di  molli  altri,  che  par  amor 
di  brevità  si  tralasciano. 

SoraANflOMI  DBLLB   ARTKBB  FAMmUE  DEL  SkDILB  CaPOAHO. 

.  Fu  presso  i  Romani  inveterata  l'uunsa  di  servirsi  sovente  de' 
soprannomi  ;  e  dalla  storia  apprendiamo  che ,  Antonio  Coraeall* 
e  Caio  Caligola ,  ambedue  Imperatori ,  foron  cosi  chiamati  dalla 
foggia  del  loro  vestire.  Altri  da  generosi  costami .  come  Fabio 
Massimo  detto  Oviejiia  ,  e  Publio  Valerlo  detto  P»blieola  altri 

.da'  fatti  militari  come  Muaio ,  detto  Scwota  ,  Marco ,  cognomi- 
nalo Cat9m ,  gli  Sdpioni  appellaU  if/ncano  l' uno,  Atiatieo  V  altro 
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e  Mareo  Valerio  detto  Coromo  ;  altri  inSoe  4t*  primi  riccvvii  nei 
trionfi ,  come  Tito  Manlio  detto  Torquato ,  e  da  altre  eonsimiU 
canee. 

Nella  etessa  guisa,  i  Napolitani  servironsi  degli  agnemi  fio 
da*  prisdii  tempi  delia  Città  ;  cosicohè  rileviamo  da'  ragli  archi- 
▼il  annotate  le  aeguenti  famiglie  del  Sedile  Capuano  con  diversi 
acprannomi  che  diedero  origine  ad  altre  ragguardevoli  case.  Oi- 
&tti  i  Càracoioli ,  de'  quali  In  seguito  parleremo ,  comunque 
prowenienti  da  uno  stesso  stipite,  si  dissero  Soixzeri  e  Ro$ù  con 
differensa  di  gentiliaio  stemma  -^  Landolfo  Caracciolo  fa  detto 
Ccmnelkt ,  Matteo  Canfccioto  detto  Carrafa ,  ceppo  della  fami- 
glia Carrai ,  i  cai  posteri  >  kspiaado  il  casato  di  Caracciolo  , 
riteoaefo  quello  di  Carrafa  —  Giovanni  Caracciolo  dette  Labora- 
tori-^^GawMo  Caracciolo  detto  Fioto-^  Marino  Caracciolo  detto 
Coasmio  —  Berardo  Caracciolo  detto  Maechiai^roie  —  Filippo  Ca« 
racciolo  detto  Spioola  -*  Giovanni  Caracciolo  detto  Cqfaro  -r-  Ni» 
colò  Caracciolo  detto  Fila  -^  Giusto  Caracciolo  delio  CuHAla  -^ 
Pietro  Caracciolo  detto  Pétrietme  ^  Landolfo  Giraociolo  detto  ilr* 
moNfo  —  Marcone  Garaceìolo  detto  Monaco  -^  Matteo  Caracciolo 
detto  ilTarte  —  Landolfo  Cvacciolo  detto  Cwto^Fnuemco  Ca- 
racciolo detto  Aiiiioiia  ~  Giovanni  Battista  Caraeetolo  detto  in* 
Srìlio  — Megli  avchivii  poi  di  S.  Sebastiano  e  di  S»  Gaudioso  lag- 
gevasi  Maifrodo  Caiaeciolo  detto  feM  — Marino  Caracciolo  detl^ 
CatlucHo  —  Gtovanai  Caracciolo  detto  ilfaavo  ~  Ratio  Caracciolo 
detto  Gambatosa  —  Marino  Caracciolo  detto  Simone  •*-  Luigi  Ca^ 
racciolo  detto  Vghoi  ^  Luigi  Caracciolo  detto  Fra  Mirino.  Da 
Caracciolo  fa  detto  Silvano  —  Dn  altro  Taoeof ,  /genito  ,  altri  B- 
nalmenle  furono  nominati  ManéUa  —  CappueoinH  -^  Atparmi  -- 
Soecapanni  —  GarneccAta  — -  Veriosea  e  simili. 

La  famiglia  Capace  è  etata  anch'essai  come  abbiamo  cerniate, 
produttrice  di  altri  rami  che  por  ebbero  arme  diverse ,  special- 
mente dacché  (teron  chiamati,  come  or  ora  diremo,  Latri --^  fa* 
nmtUi  —  ilpranj  —  Bjtwait  —  Gokoia-^  Sconditi  —  Zuroli-^  Mi- 
fiMtoU  e  Piicicelli  -^  Ebbero  inoltre  i  Capeci  diversi  soprannomi; 
cosi  Antonio  Capeoe*  fu  detto  Paparetta  ^  Giacomo  Capace  Ai 
detto  jtfanoco  —  Gregorio  Capece  fu  detto  Vasfolla  y  e  Tommaso 
Capece  fu  detto  Scotta. 

Celano  —  Voi.  U.  44 
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Lo  stesso  si  osserva  negli  altri  rami  di  quésta'  nobila  casa; 
perciocchò  Bartolomeo  Toma^ello  fu  détto'  Cta^uone  —  Roberta 
Toma(^ello  detto  Tartaro  ^  Andrea  Tomacello  detlo  Spada  —  Lan- 
dlilfo  Hintitutò  detto  fd ivo  —  Fllfppo  Minatolo  detto  FaUoila-- 
Pietro  KKnu mio  détto  Tudisco -- Vìevro  Aprano  detto  IMIane-— 
Pietro  Piscicello  detto  urtante — Tttceltlo  Pisclcello  detto  Frafa- 
seta  —  Francesco  Buztino  detto  Bótsmleitù  e  simiti. 

FAMfcLifi  DI  i^oppio  cotsNOflB' — Nam  il  Capaccio  ne' suoi  dia- 
loghi  (  giorn.  8.  pag.  699)  che  tra  le  nobili  napolitano  Amigiie 
^Itretuodo  avverse  a  lìle  €at4o  I  d'  An|[iò  eranvi  quelle  de'  Ca- 
peci ,  segnaci  della  /ìbu^H  di  Manfredi  >,  bastardo  di  Federigo  U 
«d  usùrpatt)re  della  corona  di  qaesto  Reame.  Essendo  €arlo  ri- 
mesto  vittorioso  prèsso  Benevento  ,  ai  die  a  ^rseguiiare  tutti  i 
Tautori  del  distrutto  Manfredi ,  a  molti  de'  quali  fece  mozzar  il 
capo ,  e  specialmente  a  qnanli  Capecl  potè  aver  nelle  mani.  La- 
xmde  le  nove  famiglie  Capece  ch'ebber  la  sorte  di  sottrarsi  a 
tanto  pericolo  ,  temendo  l*  ira  del  vincitore  V  tolle  ioaef  ne  del/a 
famiglia  anche  il  loro  rispettivo  cognóme  mutarono  ,  prendendo 
t)uello  tli  Uinutùli  —  Seoiidiii  -^  Apram  -^  Zurli  —  Pitciotlli  — 
^leola  -*-  Tomaeelli  -^  LaiH  ^  e  Bwxuti  —  E  sebbene  il  sommo 
-pontefice  avesse  in  *segnilo  placato  lo  sdegno  del  Re  ,  pure  qne- 
ate  famiglie  restarono  fra  toro  siffaltamente  ooogiunte,  che  i  Capect 
al  loro  cognome  vollero  che  qoeHo  degli  altri  unito  ognora  re- 
stasse ,  e  cosi  si  dissero  :  Gapece  Minutolo  ««^  Capeoe  Scondilo  — 
Gace  Aprani  >^  fiapece  Zurlo  ^  Gapece  Piscieelli  —  Gapece  Galeo- 
ta  -*  Gai^ece  Tojrn»c^lli  ^  Capace  Latro  *-  e  Gapece  Bosaato  — 
uniona  in  vero  di  grande  araorevoleaxa  e  memoria  eterna  di 
graiiiiidioe  de*  Capeei ,  tn  qaella  loro  afflizione ,  che  onorevol- 
mente sarà  da'  posteri  rammentala. 

Cba  pai  la  vostra  Gittb  per  lo  chiaro  sangue  de'  suoi  Patrìzt 
fa  in  ogni  tempo  cbiamaU  la  NMle  per  eccellenza ,  dal  che 
Tantica  adagio:  NapoU  G€ntih,  tutti  i  patii  scrittori  antichi  e 
moderni  lo  han  detto  con  ammirazione  e  con  sincerità;  e  quan- 
to i  Nobili  Napolitani  fossero  stati  sempre  (come  ora  sono)  in- 
ohioevoli  alla  virtii  ed  adorni  di  soavi  costumi ,  ce  lo  ricorda 
in  questi  sensi  lo  stesso  nostro  Capaccio  : 

*  Credo  ben  già  che  siate  in  gran  parte  informato»  e  vedia- 


» 

«  la  ébn  %\ì  occhi  praprU  come  «i  poriioo  i  nostri  CaYaliert 
«  nella  creanza,  nella  genii^zza;  con  quanto  onore  trattino  con 
a  tutti;  come  siano  cortesi  di  berretta  ed  amorevoli  di  parole; 
«  con  quanta  modestia  si  ritengano  ne'  confini  della  superiorì- 
a  tk;  con  quanta  maestria  esercitino  il  cavalcare  ;  con  quanto 
«  valore  trattino  l'arme,  compariscano  nelle  giostre,  e  nei  Tor- 
e  nei;  quanto. siano  esperti  nel  corso  di  lande;  con  quanta  leg- 
ccgiadria  si  veggano. nei  fes;tini;  con  quanta  pompa  si  adorni- 
le no  ,  con  quante,  ncfbili  maniere  facciano  le  loro  azioni.  Dova 
€  vedere  un  più  leggiadro  danzatore ,  un  più  manieroso  nelle 
%  conTOrsasioRi ,  più  oaaervator  del  dec^a  ^  W  ^pbil^  N^qqIU 
«tano?  ec.  (P^  742)». 


Sejfgio  di  Cafuantk^, 


Acciaioli 

Acciapacci 

Acarris 

Aieib 

Agalda 

Aiossi 

Aquilio 

A  r  basti 

Arcelli 

Aversani 

Balzi 

Barreai 

{buso 

Bonn  io 
Brancacci 

Ifuccai^nga 
Basto 

Cadino 

Cappa  santa 


Calanei 

Ga  rboni 

Castrovetere 

Caraccioli  di  Corrento 

€olonneai  di  Prospera 

Comini 

Gomito  Marone 

GoripancM 

Cosso 

Diano  (de) 

Facci  pecori 

forma 

Clagliardi 

Gaetani 

Hugot 

Jovane 

Isola  (4010 

Manco 

^[anjselli 


.^^ 

3S0 

„_ 

« 

Maraménti 
Mari 
Mas  tari 

■ 

SigiMMMldi 

Siagtila 
Tortelli 

X 

Monti  (delli) 

Olopesce 

Orimini 

Oria  (dell') 

Padarano 

Paparoni 

Pandooi 

Pece 

Pesce 

Varav»lli 
Valla  (de) 
Virginio 

Valcani  deU'oBda 
Zaccaria 
ZarabaielU 

SacGio  DI  S.  Stipa» 

• 

Piccioli 
Procttli 

CaraccioK 
ftonno  (de) 

Puteolo  (de), 

dcHi  Coilanai 

Fasani 

Pinati 

Fàsaneili 

Quinuna 

Gttindaaai 

Romaol 

Rufoli 

Buffi 

SaccapaoBa 

Sardi 

Soakto 

ScintiUi 

Sichimaai 

« 

Protonobilissimi 
Seri  pandi 
Scotto    . 

SfGOtO  DE*M£LAX1I 

Melazii 
Turri 

SigiBulft  detU  PaasarelU 

Degli  akri  tre  Seggi  del  eletto  quartiere  di  Capuani,  cioè  dei 
Ss.  Apostoli ,  di  &  Martina  e  de'  Manocci ,  neir  epoca  in  cai 
scriveva  il  nostro  Tutini  |sair  origine  e  fondasione  de*  Seggi  di 
Napoli)  cioft  nel  1644  non  si  aveva  conteisa  delle  famiglie  che 
ivi  convenivana 

l0  famiglie  che  aH*epoehe  di  Giulio  Cesare  Capaccio  ,  di  Ca» 
mi  Ilo  Ttttinledi  Cesare  d'Engenio  Caracciolo  appaneneraM)  al 
Sedile  Capuano  sono  le  seguenti.; 


Acciapacci 


—  KW  — 


BooeipiaDoli 

BovsoU 

Braneia 

BuoDCompagoi 

Cantelmi 


Canocioli  Rotti 
CaraccioU  Svizzeri 
Coloona  del  Duoa  di  Zaganila 
Criapaoci 
Deolici 


Franehi  de'  Marebesi  del  Po- 

atiglione 
Forma  (di) 
Galeala 
Gwfidani 
Lagni  •' 


Leonella  (della) 

Latri 

LolTredi 

Maricondi 
Marra  (della) 

Mendozzi  de'Priocipi  di  Melilo 
Morra 
Miouioli  ' 

Orsiai  del  Duca  di  Bracciano 
«Bcieelii 
ProUmobUìMiafti 
Sconditi 
Siripandi 
Silva  (di) 
Somma  (di) 
Tocchi 
Tomacelli 
ZnroU 


Le  famiglie  che  ali*  epoca  della  aopprcttione  de' Sedili  ai  tro- 
vavano ascviile  a  quello  di  Capuana  sono  le  aeguenii; 

Alareon. 

Muone^mpagm.  Appar tenne  a  qaesta  famiglia  Frfinceaco  Buon* 
compagno  che  fu  Cardinale  Arciveacovo  di  Napoli  nel  aeeolo  XVIU 

Capace.  Queau  aniiicbiaaima  e  nobiliaainta  famiglia  venne  da 
Capoa  in  Napoli,  e  Yuolai  che  abbia  avuto  origine  da  Capi  Tro- 
iano; ma  di  eoatui,  per  deficienza  di  acrttlori  »  alcuna  impreaa 
non  irovaai  regiatrau.  Sappiam  aoltanto  che  nell'  anno  ìWI. 
Ginello  Capace  fu  Coaeoledi  Napoli.' Si  ò  detta  abtaatanxa  del- 
l' attaccamento  di  qaeata  caaa  a  Re  Manfredi»  e  della  crudel  per- 
aecoziooe  fattala  da  Re  Cario  i  d' Angli  ;  il  quale  dopo  aver 
dannata  nel  capo  alcuni  individui  della  medesima,  volle  che  in 
Provema  moriaaere  iu  prigione  Martino  e  Giacomo  Capaci  ca- 
pita ni  al  aerviaio  di  Manfredi.  Fra  gli  uomini  illustri  de'  di- 
▼era!  rami  di  questa  famiglia  vi  fu  Marino  Capace  comandante 
di  quaranta  Calce  Pisane^  il  qual»  parteggiando  par  gli  $vevi, 
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corse  con  Corrado  Trtocio  e  Matteo  Vallone  i  lidi  dol  Reame^ 
cagionando  molti  danni ,  e  dando  la  caccia  allo  Galee  di  Re 
Carlo  d'Angiò)  indi  ai  diressero  uniti  a  Messina  ,  e  dopo  aver 
preso  e  bruciato  colà  molti  legni  ^  corsero  a  dare,  il  sacco  a 
MeiaxzOf 

CapeceMìDololo  Capece-Scondito 

Capece  Piscicello    •  Capece-Latro 

4 

CapeceGaleota.    Il  nostro   Capaccio  a  pag..680  giornala  7 
scrive  di  qaesta  nobile  Casa  quanto  riportiamo  in  compendio: 
Cbi  narrar  volesse  le  particolari  prerogative  e  la  gvaudeita  di 
questa  antica  ed  illustre  ftimiglia,  al  certo  non  potoebbe  flirto 
con  brevità  di  elogio ,   molti  essendo  i  personaggi  che  si  di- 
^Unsero  in  ogni  tempo  con  portentose  aiioni ,  e  cbe  vengono 
ricordati  col  nome  dì  JfiYtli,  prerogativa  onorevole  de' Cavalieri 
Napolitani,  A  capide'quali  sono  i  due  famosi  CapiUoi-Geaerali 
Giacomo  ed  Ernesto  tialeota,  l'uno  al  servizio  di  fie  Tancredi, 
l'altro*  di  D.  Giovanni  d'Angiò,  e  poi  dell'ottavo  Carlo  di  Fran- 
cia, senza  parlar  di  altri  che  furon  Magistrati  Supremi,  Con- 
«iglieri  e  fiimìliari  de* nostri  Sovrani,  da'quaU  furono  io: mille 
guise  onorati  e  distinti.  Ma  Fabia  Calcola  iuoioie,  celebratiasimo 
per  ingegno  e  per  dottrina  ,  fu  integerrimo  Magistrato ,  pru- 
dente ed  espertissimo  neiranpiioislFar  la  giustiaia;  per  lo  cbe 
•scese  alle  piii  distinte  cariefae  del   nostro  Foro  ^  leoalo  in 
irrande  consideraxiooe  dal  Conte  di  Benavente,;  dal  Duca  d'Os- 
fvntty  a  dal  Duca  d' Alba,  che  qoal  novello  Ortensia  per  pre- 
gio d*eloq«ensa  e  qual  altro  Papiniano  per  la  profondità  de-suoi 
•acritti  lo  reputarono.  Pel  ramo  poi  eodeaiastioo  vi  Cu  ,  fra  gli  altri 
il  Reigio  Consigliere  Vincenzo,  fmieUo  di  GiovanAi ,  Maggiordomo 
Maggiore  di  Re  Ludovico  XIL  Insigne  per  pietik  e  |ier  altre  rare 
trrtù,  la  di  lui  memx>ria  sarà  sempre  onorala  ia  questa  sua  pa- 
tria, e  specialmente  ita  i  Canonici  Begolari  Lateranenai  di  &Ma- 
ffra  di  Piedrgrotta  ,'neHa  di  cui  raligtobe  avea  profensaio.  Male 
Cbieae  di  Rapolla  Squillace  e  Capaccio  delle  quali,  fu  Vescovo  ae^ 
rilissfmo,  sapranno  ognora  tenerlo  in  conto  di  ecoellenle  Prela- 
io«  Prove  fifialmenie  dì  aa|i  pietji  anno  le  larghe  dolaaioai  da  tal 
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fatte  a  1^  dello  Stobtlimeiito  delia  SS.  Aimoiiilala  di  queato  Ib^ 

tropoli. 

Capete  Xurh.  ItileTianio  dalle  antiehitk  Napolitane  dal  Gontat- 
riDO  che  un  Francesco  Zurlo  Conte  di  Monlorio  ediNocerafa 
con  TVcijflno  Pappacoda  mandato  da*Napoiilani  ambasciadore  .iti 
Francia  a  Qirlo  V  per  la  conferma  d'alcuni  accordi  fatti  fra 
Fentrnando  e  lo  stesso  Carlo,  e  fa  Gran  Siniscalco  del  Regno- 
Un  GìOTannl  Zarlo  Conte  di  S.  Angelo,  unitamente  a  Francesco 
e  Marino  Zurlo,  difese  con  gran  valore  la  causa  d'Ottone  colp- 
irò Cario  di  Durazzo. 

Cariiccia/^5Uì9r«eri.  SoiranUchità  di  questa  illustre  faniiglia  le 
opinioni  sono  «nelle  e  discordi.  Divisa  in  due  rami ,  cioè  Carao- 
doli  Sfriziteri  e  Curaceioli  Rossi ,  vpòlsi  costantemente  che  sfa 

« 

originaria  di  Pisa.  Parlando  de*primi,  sappiamo,  che  calato.  Fe- 
derico Barbarossa  in  Italia,  e  bramando  di  ricuperare  quelle  cit- 
ili che  conosoera  affezionale  al  Pontefice,  voile  che  alcani  prin- 
cipali Baroni  della  sua  Corte,  Srviszeri  di  natione ,  in  Napoli  si 
fermaseero*  Ben  presto  essi  ridussero  quasi  tutti  i  nobili  della 
oillà  alla  divoaione  dell'Imperatore.  Uno  di  questi  era  addimao- 
dato  Ccrrada ,  dal  quale ,  come  vogliono  alcuni ,  diseeeero  gli 
Acquaviva,  e  l'altro  Caraccio  da  cui  vennero  in  seguilo  i  Carac- 
cioVr  Svitteri.  Regnando  Federico,  i  Caraccioli.  furon  da'  Napoli- 
lani  tanta  benvisti,  che  morto  l'Imperatore,  continuarono  nello 
loro  digttilii  ed  onorificenze.  Ma  in  tempo  di  Giovanna  Seconda 
Sergiannl  Caracciolo  portò  qvesla  famiglia  al  l'apice  di  sua  gran- 
devia.  Bi  Sergiannr  fu  padre  Francesco  che  nacque  di  Carlo  ti 
TorlOi  Avende  costui  con  Tingegnoecon  esAesi  traffichi  amma«< 
salo  grandi  riccheue,  ani  Francesco  in  matiimonio  con  Isabella 
Sarda  figliuola  di  Laefranco  ricohiasimo  da  Pisa  ^  che  portò  iti 
dote  una  fortuna  considerevole,  per  effetto  della  quale  France* 
SCO  fu  creale  Cavalier  delia  MHisàa  curala^  e  sao  fratello  ebbe 
il  Vescovado  di  Cosenza.  Francesco,  oltre  Sergianni ,  ebbe  quat- 
tro figliuole,  una  deUe  quali  fu  moglie  del  Conto  di  Nola  e  Val- 
*lra  del  Conte  di  Sarno»  Carissimo  fu  Sergianni  a  Re  Ladislao , 
e  fa  suo  Capilano*  coatro  i Fiorentini.  Ritornato  ih  Napoli^ dopo 
aver  fallo  una  brillante  campagoa^  impalmò  Caterina  Filiingeria 
figliuola  del  Conte  dAvellùiOi  che  rimasta  ereditiera  per  ì^  eeorie 


dé'MM  tnMif  fimà  alla  butiglit  GaiMcWo  il  Coatodo  d' A« 
Tellino ,  e  fa  questo  il  primo  foodamenlo  della  eoa  .digaiiè* 
Mortii  Ladislao  »  fa  Sergfaniii  caro  alla  Regloa  Giovaoua  ,  dalla 
quale  ebbe  onori  grandissimi  ;  pereioc^bè  acquistò  il  Ducalo  di 
Venosa  ,  fu  creato  Gran  Sinisoaloo  del  Regno  \  e  suo  fratello 
Varino  ebbe  il  Contado  di  S.  Angelo  e  molte  altre  Castella.  A 
Sergianni  soccesse  suo  figlio  Troiano  nel  Ducalodi  Venosa,  che 
fu  poi  ceduto,  per  ▼olerò  di  He  Alfonso ,  a  Gabrielo  del  Babo- 
Orsino ,  ed  in?ece  a  lui  fu  dsto  il  Ducato  di  Heii.  Ebbe  Tro- 
iano dae  figli ,  cioè  Giovanni  e  Giacomo ,  il  primo  de*  quali  f« 
Doca  di  Helfiy  ed  il  aecondo  Conte  d*  Avellino.  Per  le  virlb  ed 
onorate  imprese  de*  costni  diseèndisnU  II  titolo  di  Gontu  fo  da 
Re  Ferdinando  mutato  in  quello  di  Prloetpe:  e  ciò  baelt  in  quanto 
all'origine  degli  Sviizeri. 

Coraecto/t  Jloit i.  Furoil  questi  della  fiimiglia  de'  Sigismondi , 
Tenuti  in  Napoli  poco  dopo  de'  Gsraccioli  Svizzeri*  Narrasi  che 
un  certo  Rosso  Sigismondo,  espatriato  per  cagioni  pofìlleie,  se 
ne  venne  in  NspoH,  e  sposò  la  figliuola  d' uà  Caraedolo  Svia- 
zero;  e  che  da  costui  discendono  i  Caraocioli  Rossi.  Un  figliuolo 
di  qaesto^  Rosso  prese  iu  meglio  una  nobilissima  donna  detta 
Carafli ,  i  cui  figliuoli  furon  detti  Caraccioli  e  Gami  «  e  da 
costoro  discese  la  Csmiglia  Carab.  I  signori  di  casa  Gartcdolo 
furon  sempre  onorati  per  Baagaanime  imprese,  per  vtrtii  e  per 
ricchezze  fino  al  tempo  di  Ladislao ,  il  quale  diede  il  Gontada 
di  Gerace  a  quel  Giovanni  dal  quale  per  linea  retta  diacende  il 
Marchese  di  Vico.  SoUo  il  regno  di  Giovanna  11  Ciarletta  ebbe 
Monteleono,  Gualterio  la  Prefettura  della  Corte  Reale  ,  ed  Oc- 
tino,  carissimo  alla  Regina,  fu  Gran  Cancelliere  ed  ebbe  il  Con- 
tado di  Nicastro  con  pih  di  altre  venti  Castella:  ma  per  aver 
fedelmente  seguito  il  partito  di  Renato^  fu  da  Re  Alfonso  spo- 
gliato di  tutti  i  suoi  beni,  altro  non  rimanendogli  che  Nicastro , 
Maiella,  e  Peroleto,  castella  che  ebbe  fino  alla  morte,  perchè 
non  avendo  figliuoli)  furon  date  ai  Csraceioli  Svizserl* 

Altri  scrittori  sono  di  diversa  opinione  circa  V  origine  de'  Carac- 
cioli. Vogliono  alcuni  che  gli  Svi%ìferi  ed  i  Jlostì ,  eh'  erano  in 
Pisa  della  Cimiglia  Sigismondi ,  alano  gFi  stessi ,  con  queste  dif* 
fèrensa,  che  i  seguaci  deir  Imperator  federico  fossero  detti  Svia- 
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zeri ,  e  quelli  ohe  si  accostarono  al  Papa  fossero  in  segno  di 
benevolenza  appellali  Rossi;  e  eiie  terminate  le  contese  tra  i 
doe  Sovrani ,  si  gli  ani  che  gli  altri  fossero   venuti  in  Napoli. 
.Altri  vogliono  che  sotto  questo  nonse  vadano  comprese  molte  al- 
tre nobili  famiglie,  come  rilevasi  nella  Chiesa  di  S.  Restituta 
da    alcune  iserisioni  de'  Caraecioli  detti   d' Alagno  ,   non   che 
dalla  differenza  delle  loro  arme ,  a  somigliansa  delle  famiglie 
de'  Capeci ,  delle  qoali  si  è  pocanzi  parlato*    ScriYé  il  Buonin- 
contro  che  una  casa  de'  Caraecioli  sia  discesa  da  un  Geraldo  Ca- 
pace ,  il  qoale ,  dopo  il  fatto  d*  arme  di  Benevento ,  dovè  per 
regio  comando  prendere  il  cognome  di  Garaociolo.  Narra  eiìaii'* 
dio  t  che  in  tempo  dell  '  Imperatore  Errico  V.®  la  nobile  fami- 
glia de  Sigìsmondi  di  i>isa  si  divise  in  tre  fazioni.  Volendo  Ste- 
fano Sigìsmondi  impadronhrsi  dell'  isola  di  Sardegna ,  fu  da'  Pi- 
sani oo'  suoi  consanguinei  espulsi  dalla  città  ;  e  perchè  la  ma- 
dre di  Stefano  cbiamavasi  Cara  ,  che  molto  amava  il  figliuolo^ 
eoBÌ  tu  detto  Carrafio ,  quasi  figliuolo  di  Cara ,  e  partitosi  ven- 
ne ad  abitare  in  Napoli ,  è  da  lui  diseeae ,  com'  è  fama  ,  la  ca- 
sa GaraAi.  i  Sigìsmondi  che  al  popolo  consentirono ,  mutete  al- 
quanto le  insegue ,  fhrono  nominali  Canazzoli ,  e  venuti  poscia 
in  Napoli ,  furon  detti  Caraecioli.  Gli  altri  che  non  presero  par- 
te la  tiùeUe  turbolenze,   ritennero  in  Pisa  r antico  loro  co- 
gnome de'  Sigìsmondi ,  e  le  arme  comuni  co'  Carafi  o  Garrafi.  Da 
tutte  queste  divergenti  opinióni  si  rileva  l' antica  origine  di  que« 
ste  nobili  case,  nelle  quali  fioriron  sempre  uoo^ni  segnalali  e 
degni  di  perpetua  memoria.  Non  potendo  per  brevità  farne  ,  co- 
me verremmo ,  il  catalogo ,  passeremo  alle  altre  famiglie  del 
Seggio. 

Cataneo, 

Deatict  ^  quelli  che  iian  per  insegna  il  pesce  dette  Sinodon 
vennero  da  Amalfi  cento  anni  pria  di  Carlo  1  d^  Aogib.  Quelli  poi 
che  hanno  un  meato  leone  con  tre  stelle  sono  originari!  di  Sor- 
rento. Nobile  quanto  antica  è  par  questa  famiglia  che  vanta  Conti^ 
Duci  in  tempo  della  Repubblica  Amalfitana ,  Baroni  sotto  gii  Svevi 
e  gli  Angioini ,  Cavalieri  della  Rési  Casa ,  Governatori  della  Cit- 
tà di  Napoli ,  togati ,  giureconsulli'degnissimi ,  e  valorosi  Gene- 
rali sotto  gli  Aragonesi  oc. 

Ctlaìfìo  —  Voi  n.  45 
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Ebùli. 

1  Filomarino  —  Vennero  da  Sorrento  in  Napoli  -*  11  primo  fa 
Goffredo  figliuolo  di  Marino.  Di  Goffredo  nacque  filatleo  famo- 
so giureconsulto ,  carissimo  a  Carlo  II  e  che  illustrò  molto  la 
sua  famiglia. 

Guindazsii  —  Salernitani  d*  origine ,  furon  molto  cari  a  Re  La- 
dislao ,  dal  (piale  ebbero  Magistrature  ericcliexae.  Durante  il  Re- 
gno di  Giovanna  Seconda  furon  depressi  ed  avviliti  ;  se  Don  cbe, 
venuti  gli  Aragonesi ,  fu  per  lo  valore  di  Giacomo  Guindaizo  che 
la  famiglia  fece  ritìorno  al  pristino  stato  di  floridem  e  di  coa« 
siderazione. 

« 

Imperiale  Silvia 

Mariponda  ^imiana 

Ruffo  Somma 
ScUla 

Tocco  —  Sappiamo  per  antica  •tradizione  che  i  signori  di  qae* 
sta  famiglia  ebbero  origine  da  Totila  Re  de'  Goti ,  e  che  tolse- 
ro il  nome  dal  dominio  del  Castello  di  Tocco  presso  Benevanlo. 
Molli  furono  t  {personaggi  che  contribuirono  a  maggiormente  il- 
lustrala coU*  aver  occupalo  lepiii  distinte  cariche  dello  Stato  ^co* 
me  di  gran  Siniscalco  del  Regno ,  quel  fu  Pietro  di  Toceo  Con- 
te di  Martina  ;  di  gran  Cancelliere  qual  fa  Guglielmo  ;  di  Capi- 
tan Generale  ed  Ammiraglio  sotto  Giovanna  I  qual  fu  Lodovico; 
ma  Leonardo  Tocco  col  valore  delle  armi  si  fece  strada  a  mag- 
giori grandezze ,  j)erciocchè  succeduto  ai  Principi  di  Taranto , 
ebbe  r assoluto  dominio  di  Romania  e  dell'Epiro  in  Grecia, 
con  le  Province  ed  isole  dell*  Arala  ,  Etolia  ,  Leucade ,  Acama- 
nia ,  Zanle ,  Cefalonia ,  ad  altre  acquistate  in  seguito  da  Carlo 
suo  figliuolo  ;  laonde  ressero  i  Tocchi  tutto  quel  principato  cbe 
era  stato  un  tempo  di  Ulisse  e  di  Pirro*  E  questo  conservaro- 
no per  ben  dugento  anni ,  fino  al  terzo  Leonardo  ^  marito  di 
Melissa  figliuola  del  Despola  di  Servia  ;  allorché  discacciato  dal 
Turco ,  e  ricoveratosi  neir  antica  patria  |  ebbe  in  dono  da  Re 
Ferrante  alcune  castella  di  Calabria  »  e  da  Re  Carlo  Vili  la  città 
di  Monopoli  in  Terra  di  Bari.  1  suoi  discendenti  preaero  i  titoli 
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di  Priocìpe  MoiilemiIeiio,€onte  di  «Hontaperto»  Principe  d'Acaia, 
Conte  diMariint,  Barone  di  Vitiilano,  di  Cerreto,  di  Pomlgliano 
d'Arco ,  della  Veirana  in  Terra  d' Otranto  ed  altre  castella. 

FAXiGtiB  ROBiusami  di  napoli  cbb  HOii  GODONO  ià' Seggi. 

La  Nobiltà  Napolitana,  come  scrìssero  ilVitignano  ed  ilSam- 
awBle  mn  distinta'  in  dae  ordini,  T  ana  di  Nobili  e  Patrisii  di 
Seggio,  l'altro  di  Nobili  e  Patrizii ^ori Seggio.  Di  quest'ulti- 
mi lEivellando  il  Freccia^  dice  esservi  ia  Napoli  famiglie  illustri , 
le  quali  tuttoché  non  godano  de'  cinque  Seggi ,  sono  spetta- 
bili ,  nobilissime ,  e  come  tali  separate  e  distinte  dal  popolo. 
Ed  ampia  fede  ne  fanno  gli  stessi  nobili,  la  citte  tuli»,  nonché 
le  eostitniioiH  del  Monte  de'  Gapeci  e  del  Monte  di  Gio.  Batti- 
sta Uanso  Marchese  di  Villa  a  prò  de'  Cavalieri  e  de'  Signori  Na- 
polit»Bi  di  Seggi  e  foorivalzando dettò  monte -due corone,  ehe 
queaii  due  ordini  di  nobiltà  dìmoslmvano^ 

In  quanto  poi  aUe  cagioni  per  le  quali  tante  cospicue  case  non 
appaftenevano  a'  Seggi ,  facciamo  oaservare  che ,  gli  antichis* 
slmi  Signori  e  Baroni  del  Beame  ,  avean  per  uso  di  vivere  nelle 
loro  città  e  castella  a  simigliansa  de'  Nobili  oltramonlam  ,  e  spe- 
cialmente Trancesi ,  Tedeachi ,  Polacchi  ed  Inglesi,  i  quaH ,  la- 
sciate le  Città  Regie-,  aoMvano  atarsene  con  libertà  ne'  rispet- 
tivi loro  feudali  dominii  ;  e  da  qui  nasce  che  tante  grandi  ed 
illustri  famiglie  si  trovan  fuori  de'  Seggi.  Altre  in  que'  primi  e 
buoni  tempi  non  curanm  d'entrarvi,  forse  per  menar  vita  piò 
quieta,  lungi  dalle  moleste  core  delle  pubbliche  cose  ;  altri  fi- 
nalmente mn  poterono  appartenervi  perchè  venute  tardi  nella 
città. 

Tali  Bono  gli  Af0rbi  d!  Aragona ,  discendenti  dal  principesco 
sangue  d'Aragona  de^Marchesi  di  Gretteria,  Conti  di  Simmari,  Prin- 
cipi di  Cassane. 

Afiitli  de' Duchi  di  Barrea  ,  de' Conti  di  Loreto,  e  di  Triventu 
Aquini  de'  Marchesi  di  Sorato ,  de'  Principi  di   Castiglione  e  di 

Cruculi ,  di  Sammango ,  di  Feroleto  e  di  Pietra  Polsina. 
Azzia  de'  Conti  di  Noia. 
BelpnU  de'  Conti  già  d' Anversa. 
BeUroni  de'  Conti  dì  Mesagne. 
Blanch  de' Signori  dell' Olivete» 


Bucea  d*Aragonia  de' Marchesi  d'Àlfedena* 

Castroouechi  de'  Signori  d'  Alvedona  ed  aDiiclii  Signori  di  Caatio- 

cuoco* 
CancobleUi  de*  Marchesi  d*  Àjrena ,  Conti  di  Stilo  ,  e  Signori  di 

S.  Catana. 
Evali  de'  Costi  di  Triventi ,  ed  «antichi  Signori  di  Caatropigiiaiio, 
Filingieri   de' Signori  di  Pozzuoli,  Conti  Marsico,  di  Nocera, 

di  Satriano ,  d' Avellino ,  antichi  Signori  della  Pia  e  della 

Candida* 
Franchi  de'  Marchesi  di  Taviano. 
Galeoti  de'  Principi  di  Monaslarace* 
Gambacorti  de'  Signori  di  Pisa,  Duchi  di  Limatola  ,  Ihrebese  del- 

i'Acerenza,  e  Signori  di  Frasso. 
tarpani  de'  Principi  di  Durazzano  e  di  Montofalcooe. 
Leyva  de' Principi  d'Ascoli.. 
March$$i  de  Marchesi  di  Gamerota* 
Marchesi  de*  Prìncipi  di  Montemaraao» 
Medici  de'  Principi  d*  Otlajano* 
Metidozia  de' Marchesi  della  Valle.    • 
Uimcaia  d' Aragonia  de'  Duchi  di  Montalto. 
Moni  Ideili)  de'  Marchesi  di  Corigliaoo  e  d'  Aca|a. 
Orsini  de'  Conti  di  Pacentro. 
Piianelli  de' Marchesi  di  Bonito^ 
Rossi  de' Conti  di  Cajazzo  e  di  S.  Secondo. 
Buffi  de' Conti  di  Catanzaro,  di  Montalto,  Mardiese  di  Gotrone» 

Principe  di  Scilla,  Conti  di  Sinopoli ,  e  Duchi  di  B^;nara* 
Scaglioni  discendenti  dal  sangue  principesco  Normanno,  Conti  di 

Capitanata  e  d' Abruzzo,  Signori  del  ConUdo  di  Martorano,  e 

di  Pittabella. 
Sanseverino  de'  Duchi  di  S.  Donato ,  e  Signori  di  Galvera. 
Siacart  de'  Conti  de'  Ajelio. 
Suardi  de' Signori  di  Gambatesa  e  d'Airola. 
ToraUi  Signori  di  Badolalo  ,  e  de'  Marchesi  di  Polignano» 
Torelli  de'  Signori  di  Rugnano. 
Tufi  de'  fondatori  e  Conti  d' Aversa ,  antichi   Signori  del  Tdfo  , 

de'  Marchesi  di  Genzano  ,  di  LAveiio ,  e  di  S.  Giovanni. 
Valva  antichi  Signori  della  Valva* 


iiissmelH  de'  Marchesi. 

Coilrioii  de  Scanderbeg  de'  Marchesi  di  Civita  Sani'  Angelo  ;  ed 

altri  oioUi  che  Siam  costretti  tacer  per  amore  di  brevità,  ma 

die  ne!  Capaccio ,  nel  di  Kelri  ed  In  altri  patri!  scrittori  si 

possono  riscontrare. 

Famiglie  PiraiziB  Napolitarb  mu.  QUABViBaB  m  Capuara  ascsìt- 

TB   AL  LlBBO   D'  ObO. 

Si  è  parlato  nel  1.*  Votame  di  quest'opera  a  pag.  M8 della 
legge  del  S5  di  aprile  del  IMO  colla  quale  furono  aboliti  i  Se- 
dili della  città  di  Napoli  ed  il  Tribanale  di  S*  Lorenio  ;  fa  isti- 
tnito  un  Tribunale  Goneervatore  della  Nobiltà  dot  Regno ,  e  tii 
ordinata  la  formazione  d'un*  registro  detto  It'Aro  d*  Oro  di  latte 
le  bmiglie  eh*  erano  ascritte  a'  Sedili  Napolitani ,  con  aggìnn- 
gervi  1  piti  benemeriti  soggetti  cod  le  rispettive  inniglle ,  ed  altre 
norme  afbcenti  a  qnesta  novella  Istitoaicoei»' 

Per  eflbtto  di  ciò,  nelf  aniie  1807 ,  d*  ordine  del  prefiito  Tri- 
booaie  Conservatore,  fa  formata  la  Platea  delle  fantiglie  Pa- 
trizie Napolitano  ascritte  al  Libro  d' Oro  ,  cioè  di  quelle  che  era- 
no in  possesso  de*  Sedili  nel  momenta  delta  loro  abolisione.  Po- 
steriormente vi  sono  state  ascritte  diverse  altre  che  non  apparte« 
nevano  ad  alcun  Seggio  ;  e  ve  ne  sono  di  queUe  che  sperano  di 
esserlo  per  effetto  di  legale  reintegra. 

Le  bmiglie  Nobili  del  Sedile  Gapaaao  che  trovane!  presente- 
mente ascritte  al  Libro  d'Oro,  per  quanto  àbbiam  conosciuto,  e 
salve  sempre  le  addizioni  che  potraona  aver  loogo ,  sono  le  se- 
guenti. 

AUBCON 

Bdorcomaigbo  Doca  di  Som 

«       Ottobooo  de'Duehi  di  Sera  e  Doca  di  Piano 
Capbcb-Galbota  Doca  della  Regina 

«       Otie'  Principi  di  MonastaracOi  e  di  Antonio 
Capbc8*Latbo  Marchese  di  Lucito 

a       Duca  di  Morrone 

a       Doca  di  Nevano 

«       Duca  di  Siano 

«       di  Carlo 

«       di  Orasio  j 

«       quondam  Tommaso  .  ìa.      ^ 
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CAPfCB-HiMUTOLO  Principe  di  Canosa  e 

«       Prineipa  di  Raoti 

«       Daca  di  S.  ValentiBO 
CiPfiCE-Pisaceixi  del  Duca  AniODio 

e       dei  Daca  di  f  apracoUa 
Capeci-Sgoadito  Daca  di  Scondito 
CiPECE-ZoaLO  Principe  Zarlo 
CABAcaoLo-Rosse  PriMipe  d*  ATelllao 

«       Daca  di  Parete  de*  Principi  d' Avellino 

«       Mareheae  di  Brienn  e  Principe  d*  Atena 

«      del  quondam  Michele  de*  llarcbesl  di  Brionia 

e       Pffincipe^  di  Forino 

«       Harcbeae  di  Pannarano 

€      Daca  di  Koccaromaoa 

«       Prìncipe  di  Torcliiarolo* 

«       Principe  di  Torella 

•  Doca  di  VieM 
«       Daca  di  S»  Vito 

Cabacoolo-Stizzuo  Harcliese  d' Arena 
«       Principe  di  S.  Buono 

•  Principe  di  Castagneta 
K       Doca  di  Casteilaccio 

«       Marchese  di  S.  Eramo 

«       Duca  di  Martina 

a       Principe  di  Melissano 

«       Principe  di  Peltoranello 

\       Duca  di  Rodi  e  Conte  di  Mola 

€       Villamalna  e  Capriglìa  Duca  di  SL  Teodoro 

m       di  Gennaro  de'  Marchesi  di  Yillaroaina  e  Capriglia 

«       del  Conte  Giuseppe 

<       Duca  del  Gesso 

m       Marchese  di  Grotlaglie  e  Principe  di  Corsi 

«       Principe  di  Marano 
Cabacciolo  D£L  Sole  Duca  di  Venosa 

«       di  Francesco  de'  Duchi  di  Venosa 

a       di  Giovanni  de*  Duchi  di  Venosa 
Cattaneo  Principe  di  S,  Nicandro  )  e  Conte  d'  Anversa 
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Dentice  Daca  d*  Accadia 

ce       di  Nicola  de'  Dacbi  d' Atfeadia 

«       Priucipe  d*Arecco 

«       di  Antonio 
Dentice  Massbrerghi  Principe  di  Fnisso 
Eboli  Duca  dì  Castropignano 
FiLoviaiifo  Principe  della  Rocca 

e       Daca  della  Torre 

«       di  Gennaro 
GutnBAZzi  Marchese  Gnindazzi 
IxPEiuLE  Principe  di  Francavilla 
Lbohbssa  Principe  di  Supino 
LiGNT  Principe  di  Caposele 
LoFFEEDO  Principe  di  Cardilo 

f       Principe  di  Migliano  e  Marchese  di  S,  Agaia 
Mi^micoiiDA  Principe  di  Caragnso 
Mamra  (della)  Vincenzo 
HsDja  {db")  Principe  d'Ottsjano 

€       Marino  de'  Principi  d' Ottajano. 
SIoEEA  Principe  di  Morra 
Mazza 

Pescaea  Duca  di  Calviisano 
Reyertera  Duca  di  Salandra 

«    '  Antonio  quondam  Giacomo  de*  Duchi  di  Salandra 
Ruffo  di  Calabria  Principe  di  ScOIa . 

e       Duca  di  jteranello 

€       di  Claudio  de'  Principi  di  Scilla 

«       Principe  di  Castelcicala 

Silva  (de)  Alfonso 

SoHHà  (di)  Principe  del  Colle 

Tocco  Principe  di  Montemiletto 

CoHFien  avvertire ,  che  posteriormente  alla  formazione  della 

Platea  fatta,  come  si  è  detto,  dal  Tribunale  Conservatore  della 

Nobiltà  Napolitana,  sono  state  ascritte  al  labro  d' Oro  le  seguenti 
famiglie. 

Aaron  di  Giovanni 

<       di  Giuseppe 


«  36i  -* 
Segue  la  Chiesa  ,  e  Y  Ospedale  de'  buoni  Fratelli.  Questi 
Padri  Yennfro  chiamati  da  Signori  Spagnuoli ,  nell'  anno 
i:}75,  per  assistere  al  dì  loro  Ospedjde  di  S.  Giacomo  e  Vit- 
toria ;  ma  per  alcune  differenze  passate  ,  detti  Padri  si  riti- 
raruuo  nella  Chiesa  di  S.  Maria  d' Agnone ,  che  sia  nel  vi- 


Albani  Prìncipe 

Borito  Principe  di  Casapesenna 

«       di  Domenico 
GABAifiTA  Nel  libro  d'Oro  esiste»  senza  nomi,  il  solo  (itolo  di  fa* 

miglia 
Gattanbo  della  Volta  Marchese  di  Montescaglioao 
Del  Pszzo  Principe  di  S.  Pio 
HoNFORTK  Daca  di  Laarito 
Lbttibri  Vi  èJl  solo  titolo  di  famiglia  senza  nomi 
MoNTiGELU  della  Valle  Marchese  di  Cepagatti 
Villani  V'è  il  solo  titolo  di  famiglia  senza  nomi. 

Oltre  di  queste ,  sappiamo  esservi  altre  famiglie  Patrizie ,  già 
appartenenti  a* Seggi,  le. quali  stanno  revindicando  i  loro  dàini 
presso  la  Real  Gommessione  de'TitoU  di  Nobiltà  ne'modi  deter^ 
minati  dalla  Legge  in  vigore. 

Dopo  questa  breve  descrizione  del  Sedile  Capuano  traendo  a 
dirittura  aTribunali,  e  fermandoci  alle  più  attendibili  particoinritìk 
della  strada  di  questo  nome,  noteremo ,  che  il  palazzo  del  Duca 
di  Traetio  al  n.  175,  e  V  altro  del  Duca  di  Rodi  al  n.  23!  appalesa- 
no la  bella  scuola  che  nell' edificare  avevano  i  nostri  artefici  sino 
al  secolo  decimoquinto.  Non  cosi  se  si  volga  lo  sguardo  al  palas* 
zo  che  precede  la  prossima  Chiesetta  di  5.  Andrea  a  t^fuono , 
le  cui  decorazioni  non  indicano  al  certo  dopo  un  secolo  e  mez* 
«0  r avanzamento  dell'arte.  La  piccola  Chiesa  di  detto  Santo 
appartiene  ad  una  Congregazione  di  civili  persone ,  ed  or  sono 
appena  quattro  lustri.,  fu  interamente  restaurata  in  bello  siile 
romano,  e  decorata  di  borchie  dorate  in  mezzo  a  compariiineiitì 
in  che  le  facce  delle  pareti  veggonsi  distribuite.  Pregevole  è  il 
dipinto  di  Franeeico  di  Maria,  opera  del  secolo  decimoqainlo  e 
clic  rappresenta  la  Deposizione  di  Gesti  dalla  Croce. 
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eolo  dirimpetto  alto  porta  det^  CoiiTento  «  antieaiiieiite  detto 
CofMHaào  Mila  regione  Térmenae,  eóMe  si  dirà,  e  iri  stie- 
dero  Un  air  anno  1587.  Con  1'  ainto  poscia  della  pietà  Na« 
politana  comprarono  il  famoso  palazzo  di  Ser  Gianni  Ca- 
racciolo (  del  ({naie  fin  ora  yedesi  in  piedi  la  porta  ,  che  ò 
tacila  del  Conrentò  ,  e  parte  della  facciata }  e  in  esso  po- 
scia »  ool  dis^pao  di  Pietro  di  Marino  fabricarono  la  pre- 
salta  Cliiesa  »  qpiale  yedesi  ricca  «U  molte  insigni  Reliquie , 
e  di  BMrtti  eorpi  interi  di  Martìri.  Neil' Altare  deUa  Croce  » 
daUa  f&tÌB  éM  BtMigello  yedesi  il  ritratto  del  Beato  Gio- 
yamil  di  INo  cayato  dal  suo  natnrale.  Vi  si  pnò  yedere  a»- 
co  im  bellissimo  Ospedale^  che  sta  da'  detti  Padri  senrito  con 
ogni  carità ,  ed  attenzioncv* 

A  lato  di  questa  Chiesa  yedesi  un  yitolo,  anticamente  det- 
to  Lampadio ,  oggi  della  Pace  ,  e  nel  fare  le  fondamenta  di 
detta  Chiesa  ed  Ospedale  ,  yi  si  ritroyarono  molte  ye^tigia 
dell'antiche  Termct  e  Ginnasi!,  tatti  d>pera  laterica,  e  reti- 
colata* 

Dall'altra  parte,  yedesi  un  altro  yicolo»  anticamente  detto 
Termense ,  ora  di  S.  Nicola  a  Don  Pietro.  Nel  qual  Con^ 
yento  yl  sia  Incorporata  una  Glìiesa  fimdata  nelV  anno  396, 
da  S.  Seyero  Tescoyo  di  Napoli,  che  si  Iroya  essére  stata  de- 
dicata a  S.  Martino; 


me  tmmémU  «i  S.  aisivaani  «1  Mo 

Plh  ai  eoniidem  la'  ragione  di  Capuana ,  pih  dobbiam  in  essa 
ravyisare  Ja  patte  nobile  ed  importiate  dell'  aotlca  ailtà,  Impe* 
rocche  t  serrendeci  de' concetti  d'un  di.  scrittore  da' nostri 
giorni,  quifi  la  Reggia,  la  piasse  per  le  giostre ,  i  palagi  delle 
primaria  podista  e  de'  Baroni  del  Regno ,  quivi  lo  sbocco  della 
strade  pridcipali ,  quivi  le  fortifioaiioni  più  ragguardevoli  si  ri- 
Iroyavano.  Ora  di  tatto  queste  cose  non  rimangono  cbe  mise* 
ri  avanti  ;  le  strade  ed  i  vichi  hanno  altri  nomi  ed  altre  direi 
mmi  ;  pobbliei  e  privati  edifisi  pi^  non  •servono  plV  uso  cui  era* 
corno  ^  Fai.  n.  46 


DO  df^liaftU;  tarìtBkNM  d'^tni  iMfiara  eht-pjr.^^tfdrtwo aetv 
vive  «ite.smrm  delle  Mitre  arti;  viceede  rtopogiralcbe  a  euti* 
eliche  cbe  ricbsaiMoo  a  serie  aoaaidaraaioiu  ;  e  noi  vedreme  co- 
Skie  ti  pal«|;io  d*  ufi  eiQso  mìniitro  or  aia  diveqqto  asilo  della  ca« 
rità  ^  e  come  un  convento  ed;  una  reggia  siensi  fraa^utati  in  pri- 
gioni di  malfattori  I  Difetti  ^  Uaciando  il  cèdile  Capuano  ,  a  de- 
stra della  strada  che  mena  a*  prossimi  Ttìbunàli ,  tra  ti  vicolpira* 
padió ,  oggi  della  Pace ,  ed  il  vico  Termense  oggi  di  8.  NvecelA 
a  Donf^ietro  o'de'Caserti,  sorge  itaaestose  ào  saifro  edìitfio  cha 
in  «e  comprende  la  Chiesa  il  eòoTealb  a  i'Ospéiale  Mia  ^mce^ 
jDvenuào  da^  benemeriU  Ballgi»si  detti  lìNe  Ams  FmML  U 
ioodatore  di  igiiefta  Reirglooa ,  Spagnoolo  d'origiae,  e  tiaio  ia 
Portogallo  nel  castello   di  Monte  Maggiore,  fu,  S.  Ciovapal  di 
IMe  f  il  cui  carpo  ai;  venera  nella  .Chiesa  dj  S#  Ihrìa  della  Vit- 
:lpria  in  Granata.  È  perchè  i)  Santo,  nell' andar  chiedendo  T^e- 
mosina ,  gridava  :  Fate  h$^ ,  Fratelli ,  cosi  i  segnaci  suoi  vol- 
lero assumere  questo  titolo.  Approdato   e  ricevuto  quesi'  Ordì* 
ne  sotto 'la  protezione  dt  8.  Chiesa  e  sótto*  la  regola  di  S.  Ago- 
stino dal  Sommo  Pontefice  Pio  V  ,  fu  poscia  confirmato  da  Gre* 
^orio  Xill,  e  finaltnante  dfc  Sièìo  V  arrfe^fto  df  éit|illsat«io  aan- 
desstoiii:      ••  '   •'  ■•    '  '   ''-  '     ••  '•'  •'    ''  ••"•   . 

.  Ques^^benenaeiHii^  Rettgiosi ,  oltre  de^  las  voit ,  littM  H  qaftrte 
dèli''  BÉfiiQiièà's  P^^  ^saera.  4^1  l^<r  istitaM  V  uaara .  oMarìDor- 
dia  col  prossimo.  Vennero  essi  da  Roma  in  Napoli  V  anno  mS| 
chiamati  dagli  Spagnuoli  ad  assistere  nell'Ospedale  di  S.  Giaco- 
mo e  Vittoria  ,  a  seconda  del  pio*  loro  istituto.  Ma  per  differsa- 
ze  inscMe  ìRra  eni^^  U  ga«ierao  dlqMil»  taMinanHo^  nel  vi- 
co Gomeliano  ,  e  precisamente  nell*  antica  Chiesa    di  &  Marta 
tTAgnone,  si  vittrarono.  Ivi.  come  dice  il  nostro  autore,  ai  man- 
tennero aiiio  all'  anno  4587 ,  nel  qual  teihiio ,  nMrcè  lesowoa* 
aloni  che  dalla  pietà  de'  nostri  eoncittadinl  tutto  di  rieevovaao  j 
ebbero  meni  bastanti  per  comperaro  quei  luogo  che  eomproa* 
deva  il  patata  ed  i  giardini  di  Sergianal  Caracciolo  9   delia  li- 
Bea  de'  Pisquhf ,  Gran  Siniscalco ,  Duca  di  Venosa  ,  Principe  di 
Capaa  e  gran  Contestabile  del  Regno ,  earissimo  alUt  ftagtea 
Giovanna  il ,  e  del  quale  arreni  in  iseguttè  occasiona  di  paslara. 
Sorgeva  fi  veecbio  «Mtaio  sugli  avami  dette  terme  ftirteaio* 


PM.  mnU  Mi  ««ni  1*  tm^mmaokkésà  mato,  si  jrÌBV«aiMito, 
OMW  «i  MtÌB«ra  il  iMIft*»^  hi  yttìv»  di  quid  pn^Uioo  «tabi- 
iHVcolè  6  dall*  Mlickilsin»  mi^n  Mte  città  tutte  d' opton  Iftte- 
rina/e  relieolAta.  SU»  per  iatoiw,  «ohm  «oa ««certo  ti  crede, 
il  noètr»  Aadne  Ciceiooe  ,  die:  fiori  nei  ««colo>  ^eeimoqUarto  e . 
ohe  tTA  le -altre  fl>«re  «ondasse  «Mm  qmilà  del  «epolcro.  del-, 
lo  atim  SerglMMii  in  S.  Gi«v«iwi  a  Carboimr»»  Ora  i^A  ooa 
ooaserva  dell' antico  se  non  ftaa  part^'del  piifl  térreino  eosUut- 
te  in  piati»  del  nonte  OtibsM  ;  •  l' arco  marmovee  della  por-- 
U ,  ftp«M  «leflaMe  fenaata  4i  sotti»  «orve  di  acehi  rientranti , 
che  poggiano  «opra  altcettanle  coloapette  coft  capitelli  di  varia- 
to disegttoi  Hai  «entro  4«gU  arolMtti  vedesi  an  bassorHièvo  rop- ; 
piesent«ot«  la  Vargioe  cke  iia  fra  lebeaeeia  U  Bambino ,  ed  al- 
la qnalti  esser  éovea  dedicato  il  donesac»  Oratorio  inttom  èsi- 
stento  eolia  dritto  del  TtstilMio ,  di  coi  or  ora  dirento.  PrtaclM- 
qoeélo  spaakMO  «ito  cadesse  in  poter*  de  Ifealigiosi»  e  praeisa- 
MMiM  net  seoelo  dccimoiesto ,  nliofe  fobbiiolte  dovettero  esser- 
vi aggionte. 

i  tMdiiiooe  «he  «ft  ^ovkioso  cMtodine  -,  diaotoats  aooaato 
al  tooMstera,  '«Msb'sMto  per  invidia  de'saoi  vicini  imputato  d>  »• 
toieiAo  ,  e  con  Mae  testlaHmiantfe  tratto  «t  patibolo  ;  che  eg(i' 
piiik  di  inofin  ««tesse  legato'-aU'  Ospedale  di  S.  Giovanni  di  Dio 
le  SM  abitarioM  •  tolto  il  «no  patrimonio  ,•  «oll'.obWìgo  però 
a'Beligtesi  m  «mteoere  Uà  perpetue  incastrato  nel  muto  deli 
loio.  GOdreato  Ina:  taplde  di  m«rmo  colte  seguènti  paride  ^  che 
aaoor  si  ieggoMo  DeU'  angele  sud-est  del  Mtbricato  ,  cioè  all'e- 
stremiti di  qa«l  iato  «he  si  distende  loogo  il  vi«o  di  S»  NicAld 
d^.Ckscftik  . 


..       DA' intima   GàNIlfà 
•      A4  «ALI   f  iClVt  1  BT      - 

DA  MOIA  D'  HOÌie  BAMNle 

». 

Va  la  CUtBa  cdifiGita  nel  1»M  sul  disegno  di  Pier  de  Uttìmi 
9oUo  il  tjtoio  éài'  Assttatioiie  di  Maria  ;  ma  in  seguito  fa  detta 
della  Jfadofina  d^lh  Pace ,  e  precisamente  allorehè  el>bero  fine 


^  Mi  — 


la  politkte  tàrlMrteiiM  di  qMl  lampo.  Avendo  l' MMa  aoibHo 
noilo  àMuo  pef  cama  del  tarremolo  del  USI,  fu  la  Ciiiesa 
aaila  anni  rUiaavata  ed  abbailiu  ,  coaM  dall'  itartaioM  ch^ 
presso  riporleremoi  Ma  il  lavoro  degli  ttaeèhi  eba  id  al  vodo 
addila  V  .epoca  poco  felice  deli*  arehileltara  ;  e  saiebba  alalo 
assai  meglio  se  si  fosse  rìspellato  V  anlloo  diaagao.  È  la  Chio-' 
sa  còsiriiila  a  croce  Ialina  »  aaiipia  ed  alla  ,  con  bella  copoh , 
deoonu  ne*  pilasirl  da  quallfo  slaiue  d' igoolo  aaiora  ^  fiiia 
a  spese  di  Moasigoor  Rodoerio  Vescovo  d' Acerra  udì*  aolipaa* 
a^lo  secolo ,  Je  quali  rsppresenlaao  S.  Giovaani  Bsllists,  &  Leo- 
jiardo ,  8.  Anna  e  S.  Giuseppe.  Vedesi  nella  volle  aa  gian  di^ 
piolo  del  Fùichini  che  vi  segnò  II  suo  nome  e  la  dau  dd  flM; 
e  che  in  larghe  dimensioni  rappresenla  la  gloria  di  S.  Giovaa* 
ni  di  Dio  coir  opera  della  Carila.  Vaslo  è  il  concello  del  lavoro» 
forse  esaltalo  nella  composisiooe  de*  groppi  ^  coma  nel  diaegno 
e  nel  colorilo.  Degne  di  molla  lode  sono  non  per4  le  fgore 
lesiiy  e  presso  gli  scalini  del  lempio  un  vecchio  infermo  ed 
giovane  donna  con  bel  panneggio- 
Nove  in  Ittllo  sono  gli  aliari.  Il  dipinlo  su  quello  édla  cap- 
pella che  s'  ioconlra  a  desira  ,  eolrando  in  Cbìem ,  é  ama  bel- 
1*  opera  del  cinqaecenio  .  che  figura  la  Vergine  del  Garmritof  o 
nel  basso  S.  Giovanni  BsUlsU  e  1*  Arcangelo  Mcbelo.  Del  peri 
pregiato  è  il  quadro  di  S.  Nicola  che  vedesi  nella  aecooda  cap» 
pella  a  sinistra,  e  che  si  la  rimonlare  al  secolo  ansàdello.  Ma  ami- 
«o  apprezzala  è  la  tavola  della  grande  cappella  al  lalo  dell*  Spi- 
atola ,  dove  in  alto  è  delineata  la  Madonna  col  Bambino ,  e  nel 
lisaso  S.  Merlino  e  S.  Celerina  della  RuoU  :  Uvoio  »  per  genli- 
lessa  ed  onestà  di  disegno  ,  per  soavità  di  tinte  e  per  mede»- 
aione  di  luce  atlribuito  a  pennello  del  secolo  decimoqnarlo.  Sole 
lo  del  quadro  se  ne  vede  un  allro  piccolo  del .  pari  pregevolo , 
del  cinquecento ,  rappresentante  bi  Vergine  eoi  Bambino  che  lo 
pargoleggia  accanto.  Nella  grande  cappella  dal  lalo  dell*  Evan- 
gelo osservasi  altra  tela  del  secolo  decimosellimo,  nella  quale  è 
dipinto  S.  Giovanni  di  Dio  assunto  in  ispirilo  alla  gloria  cele* 
ale  ;  ed  in  un  quadretto  sottoposto  vedesi  la  vera  eflgie  di  quB» 
sto  Santo  ,  tanto  benemerita  dell*  umanità  soSsieAlo ,  dipmio 
del  famoso  So^'aiiiia. 


liqMdfepoiddl*ill«rniMNffeÌ.»MlQ  i^dfate  d^gl' in- 
IttMii^nli  delP  arie,  pregevolissimo  per  novità  d*  invensione,  rima- 
sia  singolare  nelle  opeee  éslla  ffapolilaiia  piUnra.  U  sabbietto  , 
dice  un  nosiro  aerlUore  »  d^  un  félicissiino  pensiero  d' unità  filo- 
aoAea  ,  ebe  iasiem  eoaprende.il  ciotlo  e  la  (erra  nell'idea  del- 
la pace  ,  è  rappresentato  in  due  orisontali  compartimenti ,  in 
▼art  ordini  distinto ,  e  tuito  a  figure  di  naturale  grandetta,  Mi- 
lani nella  parte  pM  alla  l'inunensità  della  Reggia  eeleeie  con  la 
gloria  della  ¥•  Msria  ebe  fa  centro  al  grappo  della  SS.  Triade. 
Mei  aeeonda  <^ne  un  coro  di  Angeli  in  d<H>pla  fila  diTisi,  ebe  can- 
tso  loro  inni  di  lodi.  Svceede  nel  terso  nna  corona  dt  Santi  e 
di  Sttite  con  trionlUi  bandiera  ed  In  begli  atti  di  ringra^iamen-  * 
lo  e  di  paoe»  Mei  secondo  compartimaito  è  flgorala  la  leg^ 
già  terrena,  nel  cui  centro  vedesi  la  maestosa  figura  d' un  Pon- 
lefice  circondato  da  qnattro  Cardinali  ;  ed  a*  sani  piedi  stan  due, 
Prlndpi  sena* elmo,  vestiti   delle  armi  ferraio ^  in  ginooebio  , 
die  alriogooo  in  atto  di  pace  scambievolmente,  la  loro  destre  t . 
e  daU^  on  lato  e  dnir  altro  i^nno  ad  essi  corteggio  dn^  )  mini* 
stri  ed  altri  grandi  del  loro  segaito.  Anche  questo  lavoro  vuol*, 
si  ebe  appsriQoga  a|  «ecolo  deeimoqainto  ;  9  si  giudica  ^e  per 
concetto ,  composiiione ,  disegno  e  colorito   sia  il  pili  raro  te- 
stimonio della  specialità  dei  Napolitani  pittori  d' esser  fecoodi  e 
grandiosi  neir  immagbiativa  ,  aenisi  mancare  alle  austere  norme 
dell' arte. 

Sul  parimente  lanansi  al  presbiterio  si  |egge^  : 

^•o.x^ 

VC%^^.  «Eia  •  BABOIT  •  CULTàf  •  aODOBaU  .  SjPSDBS 

raoxmus •  ist •  tumuli •  stiatus  •in •  uaaa  •  locus 
UT  •  oro  •  socioa  •  sociia  •  roar  •  fata  •  sar^Lcnai 
Tua  è  aufUL .  UKAMiMia  •  GoaufiUT  •  uaHA .  viaos 

loasra  «  mscorua  •  ACEaaAauM  #  1 .  lboii  Aanua 

IT  •  AMEEOSIUS  •  aoDOBaii  •  ESATasa 

<  ■  ■        • 

I  •  G  •  NBAfOLlTANl 

siai  •  suisQOs  •  FOsuaauHT 
aumo  •  npcuuf  IX. 
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8alki  'faMis  mrmDfW  cte  «ifl|o  k  lapOte  itpoto»te.t 


(  ' 


COKiMfA  «Ma  .  PAVB9C0 
Et  %  ANVt  «  JÈ  .  MUBBSCO 

Vedért  sali' tlUM  Mia  Sagfoiiia  unir  Vargio^  dal  Raaarìa  ed 
io  pìeeoli  eamparthnanU  i  mhtaM  dalla  paftsloaa  di  G.  €•  Hai 
daBsala  'Cì  ba  uà  beiiìflétaiia  Uvoro  tli  pasiigltà  dOD  Mgore  ed  or- 
natuénfll  dal  I679i  Di  lata  amiMf^di  m  M  S«  GiMlattio  dal 
Lunfrimto  ad  atui  pragavèia  ao|>ia  dalla  Madonna  4eì  Cwmggw, 
Presso  t  fiila«tri  dèlia  folta  sana  éospasl  alcuni  dipinti ,  fra  quali 
nolaaì  «m  8^  Praacascfo  di  PAala  di  aitiiM  panifella ,  ad  aoS. 
Sabaàtiauo  Ua|^  aH'  altwM ,  amità  lardm  dal  séoola  deeidio- 
ipiato*  '      ' 

Qaasta  Ghiaia  è  molto  fret}iientftta  per  te  gnudi  indolgenie 
cka  da'  fedeli  ri  atqaHilaiiOé  Ogtrf  lonadl  AelP  aona  $l  aarabm 
MaMa  aattiata  par  ta  aniina  dì  aoiora  ohe  «all' 0«f6dato  im* 
paasÉao* 

SM  muro  a  destra  daHa  porta  grande  ai  legg«  In  inalino  la 
aegoeata  ìs«iriKioaa  i        - 

*  .  0  .  É  . 
TEMPLUM  .  AUGdSTUIf  •  INGfiRS 

asoAu  «  naaiFidÉsafu  •  ^EAMta» 

ET  •  FAUSTO  .  S  •  MABlAB  .  FAGIS  .  OMINI 
IHAadtftftttTk 
GtM  .  SAtf HO  :  UHàÈ  •  HOMtfSSAa  •  HOMf 

Aimo  4  A  iPAtra .  ^^^aaiitia  .  nadc^Éun 
iHJa  •  KtaiKA  ^  NaAMLitAm  4  afiQKt  <  AtaiFieià 

'    «oiacuaa 

LABEFAGTIS  .  FTODAMENTIS 

aiMàs  ;  Fiaiariaoa  «  AGfeictiatrs 
ÈHéÉsmm  ittatnku  •  «iNitABETaB 

ut  •  SACRA  kta^TA  .  -IsnCEaBNTUR 

ET  •  Q(to .  VAara-.  in .  oao  •  eeligio 
--aiiflMauEEt 


1«OBlU0M0ni  r  PAÌÌ4  .  TR¥rU  •  VITUSTAS 
SàCKA .  S  •  lOSillinS  *  DB  .  D«0  «  FAdtlMi 

Dtfciis .  fiBXJnrwMi 

BB  .  SW  •  CPHTPMtM 

Mi  •  |(«S»ICTiB(iÌe)fHIC?4fiB»IW  ;  VIBf 

M  .  TÒTO  •  OBIkim  •  BBMUfBilBnf SUBÌ 

«BRBUiLlS  •  ▲BtORT  («Ìo]  C09BA .    . 

ABBO  •  AÉBAB  •  CBBIBTlABAB 

HBCCXUIXt       i  ^ 

n  Convento  »  che  fa  cooddito  t  termiDe  n$l  t77p ,  ebbe , 
òr  sono  ctnqiM  unni ,  tìbboviìo  il  46Uo  eoo  tog«gO0so  4i/so|[ao 
deir  Br«hiUtto  IjMtJo  HiifoU.  Ha  doe  groodi  airii  pofi  ponici  e4 
tomlmlBefi ,  sopra  de!  quali  a^onsi  te  aotiole  di  iii«ei  e  dichi- 
nftìea  eon  suflclaata  eorredo  di  mafebiBa  9  reag^nii  ;  tì  aoqo 
osiaódio  le  cattedre  di  BàediciBB  ,  -  ed  «aa  c^venevoif9  sala  ana- 
tomica fornita  di  pregevoli  ferri.  Le  qnali  discipliqeao^o  in? 
segnate  da  profcaaorl  I  piò  riputati  delia  Capitale m' giovani  aluQ-* 
ni  dèlia  Rdigioae  nnadeainMu  Bau  provvedala  è  la  iEsnv&eia  delf 
lo  atébilimeoto  ,  la  qoale  rnpoBde  anche  all'  ^sterno  per  corno-? 
do  del  pobUieo.  11  secondo  atrio ,  di  ooHmiioiie  post^ripro 
al  prtaio ,  dà  sepra  mi  M  giardino  di  agrami  «  U  .cfii  pia- 
no /  Uno  Bf  secolo  daeìBDoaeltiBM  »  fu  «n  viioeletto .  detto  di 
8.  Mb/tlinMlo  ,  abitato,  da  doMe  dieonaste  ebe  co*  U)90,  ichiar 
mani  InrlMivaBO  il  vipdsO*  de^  Atligiosi ,  vicoletto  cbe  riii^civ^ 
nel  proasiaio  ¥ioo  delia  f eoa,  detta  ancora  io  qnoi  ieBìpp4es 
bagm  /  dall*  antico  vite  Termenae  ,  coB»e  latta . Ja  i^toatante  rer 
glene  appetlavasi.  Sul  sinistro  lalo  ,  astrando  io  qnest'  aJUrip ,  edìf 
flcarono  questi  Religiosi  'liei  4766  M  aitio  bnacaio  ideilo  Sp^ar 
le,  unendolo  all'antico  ,  e  feeet o  «rnaita  l!ano^  V  altio  di 
stucchi  e  di  affrescbi  dal  pannello  del  Ti§lém  * 
'  Sopra  quesTatrio  «edosiiiio  *  il  cenacnlOtin teda  del  ^uaia 
mirasi  una  tela  che  rappìmanla  la  Maa.di  |f«  <S,  pi4icedol#  ^ 
la  sala  da  un  pieeolò  vesiibeio  deve  son  coUoeeta  ^w  v^p4t 
fùhìmo  da  lavar  la  Maol,  decorato  da  grandi  JotagU  Ai  jMAvì, 
dalle  c«i  booahe  acaMrlsao  1*  eaq«a» 
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Pria  di  ascendere  per  la  tfcala  ghinde  all'Ospedale,  osserfisi 
a  deatra  l' antica  eappella  del  lesero ,  la  cni  porta  è  adoma  d'un 
finissimo  lavoro  di  bassoriliero  in  marmo  biaoeo ,  che  forse 
rimonta  al  tempo  della  eostraiione  del  palagio  di  Sergianai.  1 
Religiosi,  divenutine  proprietari,  la  decorarono  con  grande  co- 
pia di  stncclii  di  mediocro  disegno,  e  vi  aprirono  nelle  pareti 
dodici  nicchie  di  marmo  per  custodia  d*  altrettante  statua  d'ar- 
gento. Non  fla  inutile  notare ,  che  in  questa  cappella  fino  al 
passato  secolo  prendean  possesso  del  loro  uffizio  tutti  i  ooovi 
magistrati  de'  nostri  Tribunali  civiH  e  criminali  ;  ed  anche  il 
popolo  soleva  accorrervi  in  occasione  di  sacre  funzioni;  per 
il  che  era  mantenuta  con  tutta  diligenza  e  decoro.  Ora  tremai 
In  perfetto  abbandono  ;  e  per  avere  spesso  servito  d'alloggiamenlo 
alle  guardie  della  Citth  ed  a'gendarmi,  è  rimssta  goaata  e  do* 
tarpata  ;  altro  non  rimanendovi  che  un  altare  di  marmo  qnaai 
acommesso,  ed  ona  ststuetia  di  legno  rappresentante  la  Con- 
cezione, opera  non  dispregevole  degli  ultimi  tempi  delaacolo 
antipassàto* 

A  manca  del  piatto  superiore  apresi  l'Ospedde.  Seno  a  de* 
atra  gli  nlBst  della  ricesione,  del  guardaroba,  e  la  aala  de'con- 
aulti  medici;  di  fronte,  lungo  le  terraiae,  incrocianai  i  corridoi 
con  le  stanze  de'  Religiosi.  Gomponesi  I-  Ospedale  d'  una  Im- 
ghissima  sala  a  forma  di  ampio  corridoio ,  piena  di  Ione ,   in 
bellissinia  espositione  e  tenuta  con  nna  sorprendente  netiaa- 
la.  La  volu  di  essa  è  tutta  decorati  in  parte  degli  altmielii 
fiel  profeto  Viola,  ed  in  parte  di  quelli  di  Otoetnlo  Dimm  (1764). 
In  un  tnedaglione  dell'altare  ch'è  di  ihtmte;  mirasi  una  bellb- 
sima  effigie  delia  Vergine,  opera  del  sècolo  decimoseslo.  I  leui 
ehè  ammontano  a  circa  ottanta,  sono  tutti  di  ferro,  muoHi  di 
cortine  di  tela,  e  per  maggior  cautela  di  sopraccielo  di  tavole 
dipinte  ad  olio ,  e  tutto  ad  olio  è  pur  colorito  il  basanaento. 
Sparsi  per  questa  aaaestosa  sala  eranvl  fio  dal  179t  molti  bai 
quadri.  Ira  quali  un  8.  Girolamo  in  atto  di  scriveret  naInruKa* 
almo  e  molto  pregiato.  Vi  son<|  accolti  infermi  febbricitanti  d'o- 
gni sorta  y  e  curati  con  la  più  grande  diligenn  e  soilecitadl^ 
ne ,  cosi  per  la  scelta  de'  mèdid ,  della  medicine  e  dal  natrì» 
mento ,  che  per  quant'  altro  abbisogna*  Ma  per  anmiirara  eon 
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Airinoontro  di  detto  ykolo  vedesi  la  Chiesa»  e  Conserva- 
torio di  S«  Maria  del  Refiigio ,  che  ebbe  questa  fondazione. 
Dalla  pietà  d'alcuni  nostri  concittadini,  fu  eretto  un  luogo» 
sotto  il  titolo  dello  Spirito  Santo ,  come  si  dirà ,  per  chiu- 
dervi le  donzelle  v^gini  ,  che  stavano  in  pericolo  di  per* 
dere  la  loro  pudicizia,  stando  in  potere  di  donne  prostitute. 
Ed  ottennero  da-  Signori  Regii  di  prenderle  a  forza.  Le  sce- 
lerate  donne»  per  non  perderle»  trovar  te  facevano  deflorate; 
onde  il  Padre  Alessandro  Boria  »  Sacerdole  Piacentino  del- 
l'Oratorio» unito  con  la  divotissima  Signora  D.  Costanza  delle 
Carrette  »  Principessa  di  Sulmona  »  fecero  raccogliere  molte 
di  queste  figliuole  detorate  »  e  le  chiusero  ;  e  detta  Signora 
l'alimentava  in  una  casa.  Poscia  nell'  anno  1585»  le  comprò 
questo  palazzo  »  che  fu  della  famosa  famiglia  Ursina  ;  del 
quale  fin  ora  vedesi  in  piedi  la  porta  »  che  è  quella  della 

quanta  carità  e  pulitezza  soq  servili  gli  infermi  »  basterà  visi- 
tarli  nel  giorno  della  festività  di  S.  Giovanni  di  Dio  fondatore 
dell'Ordine,  fino  a  tutto  rottavarìo.  I  convalescenti  di  malattia 
arata  vengono  a  tempo  debito  trasportati  in  una  casioa  che 
lo  Stabilimento  possiede  in  uno  depiii  salubri  ponti  della  Cit- 
tà» cioè  sulla  cosi  detta  moniagnQldf  propriamente  nel  vico  Po* 
cella  ai  Miracoli^  dove»  non  altrimenti  che  nello  Spedale»  so- 
prammodo maravigliosa  è  la  vigilanza  che  i  Religiosi  usano  per 
la  netteiaa  e  la  decenza  del  luogo.  Da  ultimo  la  sala  de'con- 
sulti  di  questo  pietoso  e  ben  governato  edifizio  è  ricca  di  ri* 
tratti  de*  Superiori  dell'ordine^  e  vi  si  ammira  eziandio  un  lar- 
go dipinto  che  rappresenta  il  martirio  de'molti  Santi  della  Con* 
gregasione  soBérto  nel  1764  per  mano  degli  Svedesi  e  do'Mo- 
scoviti.  Anche  nel  corjBtto  dei  corridoio  di  mezzo  è  una  bella 
tavola  del  secolo  decimoqninto  colle  figure  del  Crocefisso»  della 
Vergine  Addolorata  »  ed  un  S.  Francesco  tramutato  quindi  iit 
S.  Giovanni  di  Dio.  Per  adempire  a  tutte  queste  cose  »  che 
richiedono  ingenti  spese»  i  Religiosi  che  ne  hanno  Tamministra- 
zione  indipendente,  contano  sopra  un'annua  rendita  di  ben  die« 
amila  ducati. 

CAwM  —  Yen.  n.  47  ' 
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Chiesa:  su  della  quale  M  ne  scorgono  V  arme  di  Buormo,  e 
nel  cortile  accomodò  la  Chiesa  ,  e  sopra  Y  abitazione  per 
dette  figliuole.  Questo  luogo  poscia  è  stato  ampliato,  e  reso 
più  comodo  dalla  pietà  di  molti  fedeli;  e  alla  Chiesa  suddet- 
ta sono  state  concesse  da  Sommi  Pontefiei  infinite  indul- 
genze. 

CldM»  e  Conservatorio  di  8.  Maria  del  Ititelo 

Pili  di  quanto  ci  ba  detto  il  nostro  autore  aggiuDger  non  pos« 
slamo  intorno  a  questo  pio  Stabilimento  situato  poco  dire  di 
contro  alla  Pace.  Pure  noteremo  che  laolo  il  sito  della  Chìe* 
sa  quanto  quello  del  Coaservatorio ,  die  nel  quindicesimo  se- 
colo formavano  il  palagio  della  nolrilisstma  Gatniiglia  Orsini  y  fu 
in  sul  volger    del  decimosesto  acquistato  della  pietosa   Princi- 
pessa di  Solmona  D.  Costanza  del  Carretto  )  per  rinchiudervi 
molte  povere  donzelle  fatte  con  violenza  ed  inganno  dboneslare 
da  scellerate  donne  che  abitavano  nel  prossimo  vico  di  S.  Mitr» 
iiniello  pocanzi  indicato.  Lo  spazio  del  cortile  fu  occupalo  dalla 
Chiesa,  sopra  della  quale  fu  edìflcato  il  Ritiro ,  posteriormente 
ampliato  per  le  limosino  de'  fedelu  Suir  architrave  della  porta 
della  Chiesa,  eh' è  la  medesima  dell'antico  Orsiniano  palagio,  as* 
sai  finamente  intagliato  in  marmo,  leggasi  tuttavia  questo  distico 
scherzevolmente  allusivo  allo  stemm^a  che  rappresenta  una  rosa: 

HAEC  .  UOSA  .  UAGNARIMI  .  BEFENOlTUa  .  tÌNGniBDS  .  VMl 
BIRC.  GfiNOS  •  URSINUM  ;  EOMA  •  VEtÙSTA  .  TRilt  (sic) 

ANN  •  D  •  MCGCCLXXI. 

Entrando  in  Chiesa,  pud  ben  i!  visitatore  notar  il  vestibolo^  e 
dopo  di  esso  la  corte  deirantico  palazzo  ;  in  quest'  ultima,  falle 
le  mura  e  la  volta,  furon  piantati  sette  altari.  Ma  è  d'uopo  eon- 
fessare  che  veder  non  si  può  architettura  piìt  bizzarra  4i  queste 
per  linee  contorte  e  molti  ghirigori  :  basta  levare  uno  sguardo 
alla  volta  per  notare  fin  dove  può  giungere  la  goffi  suddivisione 
in  compartimenti  d*  una  superficie  piana  :  stelle ,  triangoli ,  tra- 
pezi ed  i|ltre  ligure  vi  son  raccolte  in  cornid  di  barbaro  stile. 
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Segue  ap^etfso  a  man  destra  la  Chiesa  dedicata  al  glorioso 
Apostolo  S.  Tommaso,  la  quale  al  presente  è  parocchiale.  Que- 
sta Chiesa  è  atìtldiissima,  e  fu  priorato  de'  monaci  Benedet- 
tini della  Cava*  Fu  poi  sottoposta  alla  Chiesa  Arcivescovile 
dal  Cardinale  Carrafa,  quando  egli  restituì  il  monasterio  Ca- 
yense  a* .monaci ,  del  quale  egli  n*  era  commendatario;  e  si- 
milmente incorporò  la  Chiesa  di  S.  Arcangelo  airArmieri. 


Nel  centro  sta  dipinta  la  Vergine  ;  negli  immediati  scomparti- 
menti un  coro  di  Angeli,  ed  in  quelli  plìi  eccentrici  alcuni  fatti 
della  vita  della  gran  Madre  di  Dìo:  pitture  latte  di  non  ordina* 
fio  pennello.  Sta  sul  maggior  altare  l' Immagine  di  Maria  S&, 
ed  in  due  nicchie  laterali  un  S»  Francesco  ed  una  S.  Chiara 
che  sono  sUtuelle  del  secolo  aniipassalo.  Noir  ultima  fappeW 
la  dal  lato  dell'  Epistola  son  da  vedensi  due  medaglioni  inU- 
Kliaii  in  marmo  i  noo  di  Orazio  Giannopoli  morto  nel  1695  ^  e 
r  altro  di  Giovanni  Crisafulli ,  nipote  ed  erede  del  priooo ,  mor- 
to nel  1735.  Nella  Cappella  del  Crocefisso  si  vogliono  notare  due 
ahri  medaglioni  a  riscontro^  ivi  fatti  intagliar  nel  marmo  dall'  a- 
more  e  dalla  gratitudine  della  consorte  di  Domenico  Sorrentino 
patrizio  Fiorentino ,  trapassato  nel  1763,  la  quale  volle  con  lai 
comune  il  sepólcro. 

Rei  conseryatorio  aUtano  oggidì  35  oNate  e  i6  educande  ,  nu- 
mero, come  ben  si  comprende,  soggetto  a  variazioni  in  più  ed 
in  meno.  Le  medesime  si  esercitano  a  vari  lavori  donneschi  ^ 
ed  a  leggere  e  amvere ,  eoit  una  scuola  estema.  JjO  stabitimen- 
io  MlV  iasieme  ò  ben  regolato  ed  in  veduta  di  ulteriore  imrne* 
glia  meato. 

CUesa  di  S»  Tommasa  a  Capuana 

Questa  antichissima  Chiesa  quando  scriveva  il  Celano  era  par- 
rocchia y  ora  è  stata  convertita  io  cappella  serotina  ^  che  se  V  os- 
servatore non  voglia  attendere  al  dipinto  del  Santo  titolare  situato 
suir  aitar  maggiore,  e  molto  meno  a  quello  della  Pietà  dal  lato 
dell'Epistola,  perchè  mancanti  di  artistico  pregio,  deve  ammirare 
noo  però  la  tavola  dal  Iato  del  Vangelo,  dove  è  effigiata  in  alio  la 
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Se^e  poscia  il  Monte  e  Banco  de'  Poveri. 

Di  questo  sacro  luogo  e  Banco  (che  oggi  è  de' più 
della  nostra  Città  )  è  di  bi$ogno  darne  minuta  notizia  ,  per 
dimostrare  quanto  il  Signore  Iddio  sa  prosperare  quelle  ope- 
re di  pietà,  che  tendono  agli  aiuti  de'poverelli. 

Circa  gli  anni  1663,  mentre  calavano  dal  tribunale  gli  av- 
vocati, ed  i  negozianti,  un  povero  prigione,  avendo  cacciato 
da'  cancelli  un  giubbone  ,  stava  gridando  :  <c  Signori  pietosi, 
per  cinque  carlini  che  non  ho  ,  non  posso  uscir  da  queste 
carceri;  vi  supplico  in  nome  di  Gesù  Cristo,  ad  improntar- 
merli,  col  tener  questo  in  pegno  x>.  Un  avvocato  inteneritosi, 
li  donò  i  cinque  giulii  in  limosina,  lasciandoli  il  giubbone. 
Con  questo  esempio  poi,  molti  carcerati  dagli  cancelli  face- 
vano lo  stesso,  offerendo  robba  in  pegno. 

Lo  stesso  uomo  da  bene  ,  che  avea  fatta  la  linosina  al 
primo,  s' uni  con  altri  Curiali ,  e  con  limosina  che  dasche* 
duno  contribui  ,  secondo  le  proprie  forze  ,  fecero  mia  pfc- 
dola  somma  di  danaro  ;  e  stabilirono ,  che  fusse  impiegata 
alla  commodità  de'  poveri  prigioni ,  che  per  sovvenire  alle 
loro  necessità  volevano  impegnare  qualche  cosa  ;  ed  a  tale 
effetto  ottennero  dal  Reggente  della  Vicaria  una  picciola 
stanza  nel  piano  dello  stesso  cortile,  presso  delle  scale,  per 
le  quali  si  va  su  nella  sala  del  Consiglio;  dove  anche  si  con- 
serva vuio  i  pegni. 

Ma  questi  buoni  e  pii  Cristiani  non  si  fermarono  in  que- 
sto. Nello  stesso  anno  ottenuta  dagli  Pp.  di  Ss.  Apostoli  nella 
loro  casa  una  stanza,  vi  fondarono  una  Compagnia  o  Con- 
gregazione sotto  il  titolo  di  S.  Maria  Monte  de'Poveri,  e  con 
ferventissimo  zelo  di  carità  andavano  questuando  per  man- 


VergiDe  Assunta)  ed  al  basso  la  stessa  Vergine  estinta  accerchia* 
la  dagli  Apostoli ,  opera  pregeToIìssima ,  anzi  rara  del  seeolo 
decimoquarto ,  e  della  qoale  deploriamo  anno  per  anno  il  de- 
perimento. Facciam  voti  perchè  sia  con  maggiore  diiigenia  con* 
servala. 
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tenere,  non  solo  la  pegnorwioBe  già  detU,  ma  per  sovvenire 
altre  necessità.  A  tale  efltetto  iiéir  ultima  domenica  ^  agosto, 
eligeTano  nore  Governatori ,  secondo  le  nove  Ottine ,  ed 
ognuno  di  questi  Governatori  deputava  tre  o  quattro  per- 
sone nel  giorno  del  sabato ,  ad  andar  questuando  per  T  ot- 
tlna^  elle  II  stava  incaricata. 

Da  questi  nove  Governatori,  in  ogni  mese  s^eligeva  a  sorte 
uno,  che  avesse  avuto  pensiero  d'introitar  le  limosine;  apren- 
dosi in  ogni  prima  di  mese  le  cassette  della  questua  ,  ed 
ancora  per  tener  conto  dcir  introito,  ed  esito,  che  si  faceva 
In  quel  mese*  E  chiimiato  veniva  Mensario. 

Neir  mno  poscia  1571  ,  dovendosi  rifare  la  casa  de'^Ss. 
Apostoli ,  tt  Fratelli  sudetti  passarono  ad  unirsi  in  alcune 
stanze,  che  nella  Chiesa  di  S.  Giorgio  v'avevano  V  estauritarl 
di  quella  Chiesa;  ed  ivi  attesero  con  maggior  iérvore  ,  non 
solo  all'opera  dé'carcerati,  aiutando  a  discarcerare  coloro  che 
atavan  ritenuti  per  d^ti  ;  ma  ancora  a  sovvenire  i  poveri 
vergognosi ,  visitandoli  nelle  loro  case  quattro  voUe  in  ogni 
anno  per  tutta  la  Città.  E  vedevasi  che  il  Signore  vi  concor^ 
reva  con  modi  spedali ,  essendo  die  I^  limosine  erano  abbon* 
daniissime. 

Desiderando  poscia  i  Fratelli  d'avere  un  luogo  proprio  da 
coi^regarsi,  nell'anno  1676,  ottennero  dal  Canonico  Abbate 
di  S.  Giorgio,  il  portico  àeHa  Chiesa,  ed  una  Cappella,  che 
li  stava  nel  Iato,  intitolata  S.  Severo  il  vecchio,  e  qui  dis^- 
dero  principio  ad  una  famosa  Cappella  per  lo  pubblico ,  e 
sqira,  ad  un  ampio  Oratorio,  dove  si  congregavano  in  ogm 
festa  a  redtare  i  divini  offici  e  ogni  altra  cosa,  die  per  detta 
opera  era  di  necessario;  e  questa  fabbrica  fu  fatta  a  spese  dei 
medesimi  Fratelli,  sMza  toecare  il  danaro  dell'opera,  e  non 
.avQsdo  tutto  il  danaro  pronto  ,  ne  presero  una  somma  ad 
interesse ,  obligandosi  ogni  Fratello  nomine  proprio. 

Essendosi  ndl'  anno  1579,  terminata  la  fabrica ,  .vi  passò 
la  Compagnia,  ed  ivi  con  nuove  regole  s'assodò;  e  fra  l'altro 
fu  stabilito  che  non  s'eligesse  Governatore,  che  Fratello  non 
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fusae.  Impetrarono  UrghB  luJuIgeiue  dalla  SanlUàdi  Papa 
Gregorio  XIU^  e  si  diedero  eoa  Quiggior  fervore  alle  di  già 
principiate  ope^e  di  pietà. 

S'assodò  il  Monte  per  ii  pegni  »  non  solo  per  li  carcerali 
della  Vicaria,  ma  per  altri  poveri ,  con  ampio  privilegio  di 
Don  Pietro  de  Giron,  Duca  d'Ossuna*  Vice-Be.  Neiranno  1583, 
s'ampliò  il  laogo  già  detto  del  pegno ,  deatro  4el  cortile 
della  Vicaria ,  dove  ancora  eressero  una  Cappella  ,  che  fi- 
nora vedesi  in  piedi;  ed  in  ogni  mese  ellgevano  un  Fratel- 
lo, con  titolo  di  Mensario ,  che  avesse  dovuto  assistervi  , 
e  tener  peso  del  danaro  ;  un  altro  per  guardarobba  ,  che 
custodiva  i  pegni  ;  ed  an  altro  oon  titolo  di  Segretario  , 
che  notava  i  pegni ,  i  dispegni ,  e  tenea  conto  delle  spese 
del  Mensario,  e  del  Guardaroba. 

S'ottenne  che  i  Fratelli  saddetti  pot^aero- ricevere  depositi 
per  servirsene  ,  bisognando  ,  per  V  (^ra  suddetta  ;  e  per 
cautela  de'depositanti  fame,  fede,  die  avesse  forza  di  scrit- 
tura pubblica.  Or  dopo  molte ,  e  molte  contrarietà  incon<- 
irate  su  questo,  (  come  è  solitili  ne  principi  ddl'opere  di 
Dio  )  per  la.  somma  diligenza ,  valore,  ed  assistenza  zelante 
de' Fratelli,  e  particolarmente  di  Lorenzo  de  Frandiis,    fi- 
gliuolo di  Vincenzo,  insigne  Presidente  :  del  S.  C*,  in  quel 
tempo  Avvocato  Fiscale  della  Vicaria,  e  Priore  di  questo 
luogo,  uomo  d' una  eccessiva  cafità  ,  restò  il  tutto  soda- 
mente stabilito  ;  in  modo  che  videsi  crescere  a  momenti  ^ 
e  principiò  ad  aver  forma  di  pubblica  Banco ,  avendo  di 
già  sodistatti  tutti   i  debiti  ^   cfie  contratti  aveano  ;  chia- 
mandosi baisi  per  molto  tempo  Cassa  di  depositi ,  conti- 
nuando il  modo  de'  conti ,  nella  forma  come  sopra  ;    in 
modo  che  stimossi  maraviglia  ,  che  gente  inesperta  nella 
materia  de'  coati ,  perche  tutti  eran  quasi  della  prctfessiott 
legale  e  Dottori  ,  non  fussero  caduti  in  errori  e  disordini» 
Bisogna  dire  che  cosi  sa  fare  il  Signore,  ch'elegge  poveri 
pescatori  al  gran  ministerio  dell' fivangeliasare. 

Nell'anno  poi  1608,.  essendo  creseiuta  l'opeifa,  vi  si  pò- 
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«ero  HiAistri  Btlpendiati  »  eoitte  negli  lAtri  Banchi ,  cioè 
Cassiere,  Libro  maggiore,  Pandeltario,  e  CriOtnaU;  e  cosi 
8i  nnrtò  ,nell^  anno  1809,  il  nome  df  Gassa  Ai  depositi  in 
quello  di  Banco  ;  e  dopo  degli  ateasi  Fratelli  vi  si  fe^ 
cero  sodissime  costitarioni  «  chea  t  ànMBinistrazkNie  ,  die 
approvate  vennero  poi  dal  Regio  Collaterale'^  e  con  privir 
legio  eonflrmate  dal  Signor  Yice-Se. 

Cresciuta  a  tal  segno  Topera,  incapace  si  rendeva  Tan- 
tico  luogo  della  Ticaria  ,  che  però  neir  anno  1616  comr 
prarono  per  diecimila  scudi  da  Gasparo  Ricca  questo  Fa* 
hgio;  ed  avendolo  reso  atto  alFopera  de' pegni,  e  per  lo 
Banco  ,  vi  si  trasferirono  a'  9  di  marzo  del  1617; 

Oggi  per  la  vigilante  accuratezza  di  chi  lo  governa  ,  è 
de*più  ricchi,  e  de*più  sodi  luoghi  della  nostra  Città,  In 
modo  che  neHempi  calamitosi  della  nostra  Patria,  quando 
gV  altri  Banchi  vacillavano  ,  questo  si  mantenne  sempre 
fermo. 

S'intitola  questo  Banco  del  Monte  de'  poveri ,  del  nome 
di  Dio,  e  questo  aggiunto  del  nome  di  Dio,  l'ebhe  cosi: 

Nell'anno  1583  formata  venne  una  compagnia  di  29  Gen- 
tiluomini ,  dentro  la  Chiesa  di  S.  Severo  ,  sotto  la  guida 
del  P.  Maestro  Fra  Paolino  da  Lucca  de' Predicatori,  Reli- 
gioso per  la  bontà  della  vita  veneTiAile;  ed  i  Fratelli  di 
questa  Compagnia  attendevano",  non  solo  alle  cose  apparte- 
nenti alla  buona  via  dell'anima  loro;  ma  all'aiuto  del  pros- 
simo, visitando  1  carcerati  ,  e  sovvenendo  i  poveri  Tergo- 
gnosi,  e  ad  altre  opere  di  misericordia.  Ma  perchè  questa 
compagnia  s'esercitava  in  opere  di  pietà,  consimili  a  quelle 
del  Monte  de' poveri ,  con  questo  s'uni .  nell' anno  1588,  e 
chiamossi  la  Compagnia  del  Nome  di  Dio,  del  Monte  de' po- 
veri, 

Poacia  questa  unione  per  gelosia  di  precedenze  si  diiunit 
non  essendo  durata  più  che  per  nove  mesi* 

Nel  gennaio  poi  dell'anno  .1S99,  si  riunirono  dinuovo^ 
formando  nuove  regole»  è  statuti  fra  di  loro;  quali  hirono 
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assodati  con  decreto  dell'Ordinario  ,  cbiamandoai  il   Monte 
de^poyeri,  del  Nome  di  Dio. 

La  Gliiesa  poi,  e  l'Oratorio,  che  stavano  eretti,  eooe  si 
disse,  nella  porta  maggiore  della  Chiesa  di  S.  Gioito,  con 
roccaslone  che  i  Pp.  Pii  Operarl  diedero  prindiMO  alla  nno- 
Ta  Qhiesa,  farono  trasportati  nell'anno  1643  nella  casa  del 
Banco;  dove  rimediarono  nn  Oratorio,  al  mef^o  che  si  potè, 
sopra  del  Guardaroba  de'  pegni.  Indi  fabricarono  col  dise- 
gno di  D.  Giuseppe  Caracciolo  ,  nobile  molto  virtnoso  , 
dentro  la  Cappella  del  cortile,  nn  nuovo  Oratorio ,  che  per 
l'ampiezza,  polizia,  ed  ornamenti ,  è  de'  più  belli  di  Napoli. 

E  nel  cavarsi  per  far  le  fondamenta,  vi  si  trovarono 
maravigliose  vestigia  dell'antico  Ginnasio,  e  delle  Terme. 
Le  dipinture  ,  che  in  questo  si  vedono  ,  cosi  ad  olio , 
come  a  fresco  ,  sono  del  pennello  del  nostro  Luca  Gior- 
dano, e  sono  delle  studiate.  I  sedili  son  tutti  di  Ibussimo 
legname  di  noce. 

Il  quadro  che  sta  nella  Cappella  di  fìiori  &  di  mano  del 
nostro  Giovanni  Antonio  d'Amato. 


Monte  e  Banco  4e' poveri  4el  IVome  «i  Mo 

Essendosi  il  nostro  autore  abbaslana  difuso  snir  istitunone 
di  questo  Pio  stabilimeiita,  ci  resta  solo  ad  aggiuogere  ebe  esso 
presentemente  soccorre  famiglie  povere  ,  sommioistra  maritag- 
gi ed  esercita  diverse  altre  opere  di  beneficenza  co'  caritatevo* 
li  sussidi  che  ogni  anno  riceve  dalla  pietà  del  Re  ,  con  le  scar- 
se rendite  rimastegli  dietro  la  soppressione  del  Banco ,  co*  le- 
gati di  Carlo  Pignataro ,  Ottavio  de  Simone  ,  Francesco  Bianco- 
iella  e  di  D.  Pasquale  Villani  Duca  di  Roscigno.  I  marìUggi 
si  estraggono  a  sorte  ne' giorni  47  di  maggio  e  4  di  novembre. 
Quando  il  Banco  nel  passato  secolo  era  in  grandissima  prospe- 
rifft ,  beava  d' introito  e  di  asito  giornaliero  f meglio  che  cento- 
mila ducati.  Ora  V  edifisio  serve  per  Archivio  dei  Banco  delle 
Due  Sicilie ,  e  per  deposito  di  pegni  di  oggetti  tessuti.  Nella 
cffcte  dì  fronte  vedesì  una  Chiesa ,  dalla  quale  si  passa  ali*  Ora* 
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torio  d«cU  tntichi  oonfrAtelli.  Sulla  porta  di  essa  laggesl  questa 
memoria: 

HONS  •  me  •  niOPUM  .  BST  .  PKOXIMB  •  ATTIffGIT  •  OOBtUH 

MULA  •  miss  »  QUO  .  MAGIU  .  ARDBT     PIETATB  •  HOC  .  PIT  .  ALTrOR. 

HIMG  .  kVKXm  •  EAVITVR  •  QUO  •  FERREA  .  NBCBSSITAS  .  EftBT 

TOT  •  OPBS  •  HON  •  ALIUM  •  TERUITr  •  VSVTtl  .  NIST  OPEMT 

ifo^rri .  ET  '.  sPATitrir  •  fecit  .  iaxius  .  et  .  auruih  .  largios 

LAURENTIUS  •  DE  •  FRANGHM  .  SODALITTI .  PRAEFEGTUS 
SODALBS  •  BENE  •  MBRENTI  .  Bf  .  PP. 
AlfNO  .  A  •  GHRISTO  .  NATO  .  HDCXVI 

Tlella  prima  Chiesetta  ,  oltre  dae  statue  di  S.  Gennaro,  di  pò- 
eo  pregio  »  merita  d*  essere  osservato  un  bel  dipinto  che  sem- 
bra appartenere  a' più  prosperi  tempi  della  Napolitaoa  pittura,  a 
che  il  nostro  autore  attribuisce  a  Gmoami  A%Umio  d'Amato. 
Rappresenta  esso  la  Sacra  Famiglia,  e  nel  basso  il  popolo  in  at- 
to di  preghiera ,  di  cui  compariscono  le  sole  teste  ben  disegnata 
ed  oltremodo  espressive.  La  Chiesa  interna ,  già  antico  oratorio 
de'  confratelli,  è-  vasta  a  sufficienza  e  decorata  da  buoni  stucchi 
ed  intagli.  Di  grandioso  e  vago  disegno  è  runico  altare,  di  scelti 
marmi  con  ornamenti  di  rame  dorato,  sul  quale  «edesi  un  dipinto 
delia  Vergine  circondato  dalle  virtta  Cristiane  che  dalla  pia  soda- 
lità  esercitavansi.  A'  iati  dello  stesso  sten  due  altri  dipinti  che 
r  Annunziasione  di  Maria  e  la  nascita  del  BambinQ  Gesii  rap- 
presentano*  Da  ultimo  ,  Tornamento  migliore  di  questo  Tempio 
ignorato  da  molti»  è  l'organo  situato  di  contro  air  altare,  mera- 
viglioso per  la  gran  copia  d' intagli  in  legno  dorato,  unico  forse 
per  immaginosa  artistica  fantasia. 

Pria  di  passare  olire  crediam  dover  notare,  e  ciò  valga  per 
tutto  il  corso  di  qaest'  opera  ,  che  i  pochi  avanzi  degli  antichi 
palagi  che  ci  rimangono  ed  i  frammenti  di  altri  edifizi  del  se- 
colo decimoquarto  che  ancora  sussistono  nella  regione  di  Cs« 
poana ,  abbastanza  dimostrano  in  quale  stato  di  floridezza  fosse 
giunta  appo  noi  V  architettura  di  quel  tempo.  Ma  già  dagli  ul- 
timi anni  del  secolo  anteriorsi  un  aggregato  di  strane  vicende  an- 
Cslotio  —  FpI.  n.  48 
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«ichi  (avwiit  il  progresso  delie  nostre  arti,  the  negli  ulitfiii  ten* 
pi  dello  Sveve  dominio  anminsiavano  il  piii  felice  svUuppo,  non  fe- 
cero che  rallentarlo»  Non  pertanto ,  fra  gravi  sciagure  dei  tatto 
ad  esst»  contrarie  y  tra  le  ^aall  la  ftimosa  OMgiura  de'  Baro«i  di 
Puglia  contro  Manfredi  \  la  cattura  e  r  in&Hce  fine  di  CkNrradioo  ; 
le  diiérenae  tra  il  Papato  o  V  Impero  sotto  Federioe  il  fiorirono 
in  MspoU  architetti  di  gran  nome  ^  riguardo  al  tempo  in  cui  vis- 
sero ,  e  che  seppero  agguagliare  i  piii  rinomati  delle  altre  parti 
d'Ualia.  Apprezziamo  dunque  si  memorabili  avanzi,  de^quaii  «vre- 
«ao  in  seguito  frequente  opportunità  di  parlare* 

Nel  principio  del  vico  Zurli ,  presso  la  Chiesa  del  Monte  dei- 
la  Misericordia ,  veggonsi  due  porte  lavorate  in  pietre  da  taglio 
che  facean  parte  deii'  antico  palazzo  della  Casa  Zurli ,  edificata 
^erso  la  metà  del  aecdo  decimeqcrario  sul  disegno  di  iSiaconw 
de  Santii,  che  allora  godeva  fama  di  valente  architetto  ,  <2ome  il 
nostro  biografo  De  Dominici  ìA  assicura,  il  rimanente  del  palas- 
30  è  di  moderna  architettura  ;  di  biszarra  costruzione  ò  però  una 
scala  a  lumaca  con  ripiani  triangolari ,  disegnata  dair  architetto 
Cav.  Ferdinando  Sanfélice.  Restaurò  quest' edtfizio  ne*  primi  an- 
ni del  passato  secolo  D.  Carlo  Capuano  Marchese  della  Petina , 
il  quale,  morendo,  lasciollo  in  testamento  al  detto  Monte  della 
Misericordia* 

'Palaxxo  Plseloelli 

Nella  strada  Vicaria  Vccehia  verso  la  metà  del  vico  Scatiacoc- 
Oli  evvi  a  destra  un  vicdletlo  che  addimandssi  Pisùieelli ,  alla 
cui  metà  -nei  muro  d'una  casa  modernata  è  visibile  un  arco  a 
sesto  acato  di  marmo  bianco,  ricco  di  scelti  ed  eleganti  ornati 
di  basso  rilievo.  11  Mazzella  (  Deferta,  del  reg.  1601  p.  615  )  ci 
dà  notìaia  del  palazzo  di  questa  antichissima  e  nobile  famiglia 
Piscicelli,  -che  die  nome  al  vico  ;  come  pure  d'  una  cappella  di 
ma  proprietà  annessa  all'  edifizio  rifatto  nell'anno  1470  da  Ber*' 


—  Wl  — 

Mrdò  FiaeicetM^  come  daHa  segiMnto  iserizìone  riporMa  dat  pre^ 
fai»  amtare  a  pag*  645  :  ' 

SERfrARDUS  .  PISCICELLUS  .  PATKITnJS  .  NFAP. 

IOANNIS  .  PlSeiGELtl 
FKRDnrAFTDI  •  I  .  RBGIS  .  A  •  L.1TBRE  •  CONSILIARI r 
A  •  GRATIS  •  ARMATCRAE  .  PRAEFECTI  .  FILIlTS 

DOmrBf  .  HANG 

A  .  NTGOLAO  •  PATRUO  •  ARGHIEP  •  SALERNITANO 

BONO  •  ACGBPXAM  .  INSTAURAVIT  .  ANNO  .  DOMINI  •  BICGGGLXX. 

RileTaai  «lianxio  tutto  ciò-  dM'  archiletiara  d*  una  porta  au- 
Mffa  eaiatanla.  Che  queati  sudari  siano  stati  di  pertipenza  di  dat* 
ta  easft  è  eomprovato  dallo  steoama  geniiliaio  scalpito  suir  arco- 
di  eaaa,  e  che  aagna  ooa  benda  dentata  cou  rastrello  a  tre  den« 
ti ^.  quel' ò  ai^oflto  quello  della  famiglia»  Ci  fa  sapere.!'  Eoge« 
me  cbe  quella  Cappella  era  detta  di  Santa  Maria  di  Mezzago- 
ito  y  probabilmente  edificata  da  Niccolò  PisciceUo  Arcivescovo 
di  Salerno  già  proprietario-  di  detto  palasxo.  Forse  1*  arco  in  pa^ 
rola  sarà  stato  l'ingresso  della  cappella ^  rimasto  qual'era  sen* 
la  alcun  cambiamento  nella  mentovata  restaurazione.  Fra  vart 
ornati  acolpiti  in  questa  porta,  lapih  parte  tratti  da  antichi  ino* 
Bumenti  ,  è  pregevole  V  tutaglio  d'  una  foglia  profilata  ,    quasi 
come  quella  deir  acero ,  la  quale  girando  con  molta  grazia  ^ser« 
va  a  decorare  |a  grande  fascia  dell'  archivolto.   IL  De  Dominici 
fi  menzione  di  questo  palazzo  della  famiglia  Piscicelli ,  edificata 
con  disegno  e  direzione  dell'  Architetto  Giacomo  da  Saotis  cha 
fioriva  nell'  anno  1382* 

8.  Marta  ad  Rodoerteii 

U  vico  della  Pace  ,  ne'  prischi  tempi  dalla  città  detto  Lampan- 
àio ,  vien  dal  Tutini  notato  nella  regione  Forcellense  ;  joaa  noi  se^ 
guendo  1*  ordine  del  testo  j.  al  quale  fa  eco  il  Carleiti  nella  sua 
topografia  della  Città  di  Napoli  (  pag.  149)  diremmo  eh.*  esso -Jo 
nei  risveglia  alcune  alouche  rimembranze»  a  cagione  della  stadio 
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che  v'  era  per  le  carriere  Lampadiche,  ed  altri  somigliaDti  spel* 
Ucolì.  NoD  era  questo  vico ,  allorché  ftorivA  il  Giimatto  VarU^ 
napeo ,  si  stretto  »  tortuoso  e  poco  frequentato  come  altiialmeo- 
te  si  vede  ;  perchè  avendo  V  Ateniese  Diotimo  istituito  ad  onor 
di  Partenope  il  corso  delle  fiaccole ,  cioè  la  LampadodranUa  ,  a 
questo  giuoco  gli  antichi  Napolitani i  come  gli  abitatori  de*Gam« 
pi  Fiegrei ,  preser  cotanto  diletto ,  che  annualmente  eoa  ma- 
gnifica  pompa  lor  celebravano.  Rileviamo  all'  uopo  dalla  storia , 
e  ce  lo  dimostra  anche  il  Capaccio  (Antiq.  ethist.  e  i6)ebe 
questo  Diotimo  duce  Ateniese ,  stando  in  guerra  co*  Sicilìaiii , 
consultar  volle  di  persona  V  Oracolo  di  Partenope  in  Napoli  ed 
avendone  ottenuto  la  desiata  risposta ,  celebrò  con  grande  so- 
lemiitk  questa  festa  in  atto  di  religioso  ringraziamento  alla  dei- 
ficata Sirena.  Laonde  i  Napolitani ,  a  memoria  del  fiitto ,  co- 
niarono quelle  non  volgari  monete  che  han  nel  rovescio  le  fiaccole* 
In  questo  Ginnasio  descritto  da  Filatraio  presso  II  Gimma 
(tom.  4»  e.  20)  ed  additatoci  da  Sve(onio  (  in  Neron.  e.  4m  ) 
famosi  erano  i  giuochi  Ginnici  da'  Greci  addimandatì  Faneroirl, 
e  da'  Romani  Quinguairt  ;  i  quali  di  cinque  esercitasloni  ordì- 
dinariamente  si  componevano,  cioè  della  Corsa,  della  Mta ,  del 
Salto  ^  del  Disco  e  del  Pugilato.  Parlando  del  giuoco  della  Cena , 
poiché  degli  altri  ci  occuperemo  a  suo  luogo ,  è  d*  uopo  sapwe  , 
che  questo  fn  varie  guise  si  praticava  da'giovani,  e  talvolta  ad  essi  si 
univano  quelle  donxelle  eh'  eran  le  più  esercitate  nel  correre  ; 
ed  ordinariamente  uomini  robustissimi  esponevansi  al  cimento 
eon  esterminati  pesi  sugli  omeri ,  giusta  le  assicurazioni  di  Teo* 
crito,  di  Elleno  e  di  Tullio.  Ma  la  corsa  Lampadare ,  pedestre 
anch'essa,  era  festa  rinomatissima  in  onor  di  Partenope  che, 
come  Licofrone  in  Cassandra  e'  insegna  ,  dentro  e  fuori  del  Gin- 
nasio si  celebrava.  Correvano  i  giovani ,  giusta  V  Attico  cosia- 
me  y  colle  ardenti  fiaccole  nelle  mani  ;  e  ,  secondo  Pausania  , 
vinceva  colui  che  il  primo  arrivava  nel  luogo  dall'  autorità 
stabilito.  Doveano  i  giuocatori  conservar  sempre  accesa  per 
r  intera  corsa  la  face  ;  al  primo  cui  s' estingueva ,  e  che  pia 
non  avea  speranza  di  vincere ,  succedeva  il  secondo ,  e  cosi  il 
terzo  ,  e  il  quarto  ec.  Ha  se  a  tutti  veniva  a  mancare  la  fiam- 
ma ;  o  se  tutti  viva  la  conservavano ,  a  niano  il  premio  del- 
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la  viitoria  si  decretava.  Le  eorse  non  si  limiiavano  al  sole  pe- 
rimelro  del  Ginnasio,  ma  i  giocatori  giravano  per  le  strade 
drooetanti ,  ftncbè  arrivavano  al  tempio  di  Partenone.  Abbiam 
da  «ntiehissima  ttadtsione  ebe  >  uscendo  dal  Ginnasio ,  andava* 
no  pel  largo ,  ebe  oggi  corrisponde  air  area  dove  sono  i  Re- 
gi Tribonali  ;  arrivati  quindi  al  tempio ,  sito  sul  fmaio  culmi* 
nauta  della  montagna  presso  T odierna  Chiesa  diS.  Agnello  ,gi* 
ravan  intorno  alle  mura  della  città  ,  fino  a  che  per  la  via  Lam* 
padia  (  vico  della  Pace  )  e  per  Sopramnmro  ritornavano  nel  Gin- 
nasio ,  ebe  ,  come  diremo  a  suo  luogo ,  esisteva  dove  presen- 
temente è  la  Cbiesa  col  monastero  della  Maddalena* 

Alla  metà  di  questo  vico  scendendo!  verso  Forcella  vedesi  a 
destra y  attergata  al  muro  dell'antica  casa  Rodoeria,  una  niecbia 
arenata  ed  un  frontone  di  ben  intagliato  nuirmOy  dedicata  a 
S.  Jforia  ad  Roiomoi.  S' innalaa  questa  dal  suolo  non  piti  che 
cinque  palmi  y  U  quadro  della  Vergine  eoi  Bambino  ndle  brac- 
cia ,  comunque  mediocremente  ritoccato ,  appartiene  in  origine 
a  buono  ma  sconosciuto  pennello.  Negli  angoli  superiori,  dentro  di 
cui  gira  l'arco  delle  nicchia^  sono  scolpite  a  bassorilievo  due 
belle  figure  che  rappresentano  TAnnunziazione  di  Maria.  Nel  cen« 
tro  deir  arco  stanno  le  arme  di  Casa  Rodoeria.  Nello  zoccolo , 
anche  di  marmo,  leggasi  T iscrizione  seguente: 

IO  •  LEONARBUS  •  RODOBRItJS  •  I  •  C  •  IfEAP. 

YETUSTISSIHAM  •  SUIS  •  AEDIBUS  •  B  •  TIRGINIS  .  GRATIARUM 

IMAGINEH  •  DEPIGTAH  •  PAUPERRIMOQ  •  APPARATO 

niUTlUS  •  DETENTAM 

HIS  •  LAPIOEIS  .  M ARMOREIS  •  FERREISQ  .  ORNAUENTIS 

PRO  •  REGEPTIS  •  ET  •  REGIPIENBIS  •  BENEFIGTS  (sic) 

SUIS  .  SUMPTIBUS  .  DEGORA VIT 

ANNO  .  SALUTIS  •  UDGC. 

Queste  particolarità  abbiam  notato  a  lode  della  divozione 
de*  Napolitani  per  la  Gran  Madre  di  Dio  ,  della  quale  si  ò  fat- 
ta onorevolissima  menzione  nelle  prime  pagine  di  questo  vo- 
lume. Perctocchè  ove  per  poco  si  consid/eri  che  il  dipinto  e 
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Viene  Fa  piazza  de' TribunaUr  ed  i  'fribanali  medesimi,  detti 
col  volgato  nome  la  Vicaria.^  Questo  luogo  fu  egli  edìÉcafa 
per  Castel!»  da  Guglielmo  I  Normanno  ;  e  fu  abitazione  del- 
lo stesso  Guglielmo  e  de' suol  suceessori.  Fu  poscia  nell'amia 
1231  ridotto  in  migfior  forma  ,  e  finito  da  Federico  Sveyo , 
per  opera  dr  Giovannr  Pisano  architetto  Fiorentino.  Restò 
anco  abitazione  degF  Angioini  e  degli  Aragonesi.  Avendo  poi 
Ferdinando  I  principiato  ad  ampliare  la  Città: ,  e  circondatala 
di  nuove  mura  ^  come  si  vede,  dalla  porta  del  Carmine  fino  a 
S.  Giovanni  a  Carbonara  ^  detto  Castello  restò  dentro ,  né  ser- 
viva più  a  cosa ,  alcuna  ;  che  però  fu  egli  donato  a  Carlo  della 
Noia  Principe  di  Sulmona.  D.  Pietro  di  Toledo  poi  noUe  uni- 
re tutti  i  Tribunali  ;  e  U  motivo  principale  a  questo  fa  per  to- 
gliere il  Tribunale  deUa  Regia  Camera  dalla  casa  del  Ifafche- 
se  del  Vasto  »  Gran  Camerario;  né  trovando^  luogo  più  oppor- 
tuno ,  che  H  vecchio  Castèllo  di  Capuana,  se  lo  fece  cedere  dal 
Principe  di  Sòlmona  ,  e  in  luogo  di  questo  gir  diede  un  pa/az- 
xo  nella  contrada  deir  Incoronata ,  pervenuto  alla  Corte  per 
un  debito  d' un  mercadante  fallito  ,  e  con  ispesa  grande  lo  ri- 
dusse comodo  per  tutti  i  Regi  Tribunali.  E  nel!'  anno  1390  ve 
li  trasportò.  Vi  é  quello»  detto  del  Sacro  Consiglio  ^  che  sUva 
prima  nel  chiostro  di  S.  Chiara  ^  e  nominavasi  Consiglio  di  S. 
Chiara.  Questo  Tribunale  ha  quattro  ruote»  e  in  ognuna  di  esse 
vi  sono  cinque  Consiglieri  oltre  del  Capo  Ruota,  ed  in  tutto  sono 
ventitre;  perchè  due  presiedono  da  capi  nella  ruoto  della  Vica- 
ria Criminale.  Dì  questo  Tribunale  dovrebbe  esser  capo  il  gran 
Protonotario  ;  ma  in  suo  luogo  da  S.  M.  vi  si  pone  us  Minì- 
rtro  ,  con  titolo  di  Presidente.  Ogni  ruoto  poi  ha  il  suo  capo  , 

la  nicchia  sono  situati  in  guisa  da  poter  essere  in  ogni  istan- 
te dal  pubblico  transito  deturpati ,  si  vedrà  che  V  uno  e  V  al- 
tra non  solo  intatti  e  rispettali  da  tanto  tempo  si  tengono, 
ma  i  dl?oti  cittadini ,  che  attraversano  quel  vico  ,  mai  non  haa 
fallo  mancar  la  limosina  per  tenervi  perennemente  accesa  la 
lampada. 
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ehe  le  di  nome ,  e  «inesto  it  ottiene  dalF  anziaiiltà  nel  Mìnìste- 
rio.  D  Presidente  slede  in  qaelU  mota  dove  più  gli  piace , 
e  dove  richiede  il  bisogno  ;  essendovi  a  tal  fine  m  ogni  mota 
una  sedia  con  appoggi ,  e  spalliere  maggiore  dell'  altre; 

Avanti  di  queste  quattro  ruote  vi  è  un  ampio  e  gran  sa*- 
Ione  9  dove  siedcmo  gli  Avvocati ,  e  vi  sono  molti  archi ,  dove 
stanno  le  hanche  de'  maestri  d' atti  e  scrivani  y  per  attivare  i 
processi.  Nei  giorni  di  negozi  in  questo  salone  si  vedono  mi« 
gliaia  d' uomini ,  a  segno  che  non  -si  può  spoutare  avanti  sen- 
za fona.  Vi  è  il  suo  Segretario ,  Portieri ,  ed  altri  Ministri. 
Ed  in  qaesto  Tribunale  non  si  trattano ,  c}ie  liti  tra  particola- 
ri. Da  questo  si  passa  in  due  altri  gran  saloni ,  in  capo  dei 
quali  vedesi  la  ruota  della  Begia  Camera  ,  dove  si  trattano  i 
negoit  del  pÉtrimonio  Reale ,   e  degl'  intereìssi  camerali.  Vi 
sono  sei  Presidenti  dottori ,  tre  Italiani,  e  tre  Spagnuoli ,  e  tre 
altri  Presiditi  detti  idioti  ;  quali  sogliono  essere  due  Italiani 
e  uno  Spagnuolo.  Ti  è  il  suo  Avvocato»  e  Procuratore  Fiscale, 
con  ventiquattro  Razionali  ;  ancorché  di  questi  »  come  anco 
de'Presidenti  idioti.  Sua  Maestà  ne  suole  fare  Soprannumerari. 
Dovrebbe  presedere  a  questo  Tribunale  il  gran  Camerario;  ma 
da  Sna  Maestà  vi  si  destina  un  Ministro  ,  con  titolo  di  luogoi^ 
tenente.  Presso  di  questa  ruota  ,  vi  è  la  ruota  de'  conti ,  e  le 
stanze  per  i  razionali.  Nei  già  detti  saloni  vi  si  vedono  una 
quantità  di  banche  per  i  maestri  d'  atti ,  per  gli  attuari ,  e 
queste  dne  sale  in  tempo  di  negozi  si  veggono  a  maggior  se  • 
gno  piene  di  negozianti.  Vi  si  può  vedere  ancora  un  meravi- 
glioso archivio.  Nella  cappella  ,  dove  prima  di  principiare  il 
Tribunale  s'  ascolta  la.  Santa  Messa  ,  che  sta  nel  principio  del 
primo  salone ,  vi  è  un  bellissimo  quadro  della  Pietà  »  opera  di 
Francesco  Ruviale  ,  discepolo  di  Polidoro  ,  che  per  la  sua  ec* 
cellenza  nel  dipingere  t  fu  chiamato  il  Polidorino. 

Da  questo  Tribunale  si  passa  a  due  altre  sale  della  Vicaria , 
detta  la  Gran  Corte.  Nella  prima  si  trattano  le  cause  civili  ;  e 
vi  sono  due  ruote  ^  e  ognuna  di  esse  ha  tre  Giudici  i  e  di 
questi  alcuni  sono  perpetui  posti  dal  Re ,  e  gì'  altri  vengono 
destinati  dal  Signor  Vice-Re ,  e  sono  biennali. 


—  376  — 

Nella  seeonda  ai  giudicano  le  «aiae  crlmìMli  ;  e  Bete  tiiqU 
assUtono  sei  9  pure  otto  Giadici^  più  ,  oome  piace  A  ftgBor 
Vioe-Be ,  e  due  Consiglieri  per  capi  di  ruota.  Questo  Tribu- 
nale d#IIa  Gran  Corte  «  giudica  le  cause  drili  e  crioiinali , 
non  solamente  della  Città ,  ma  ancora  di  tutti  i  TriltanaU  del 
Regno ,  cosi  Baronali  »  come  Begt,  iu  gfado  df  appeilasione  ;  e 
detta  Gran  Corte  similmente ,  in  grado  é'appeilaiione  «  loggia- 
ce  al  Sacro  Consiglio. 

Dovrebbe  presedere  a  questo  Tribunale  il  Gran  Ginstixiere  ; 
ma  in  suo  luogo  dal  Signor  Vico-Re  vi  si  destina  nn  Mimsfro  ; 
con  titolo  di  Beggente  ;  quale  officio  dura  per  due  anni,  quan- 
do dair  istesso  Signor  Yice-Re  non  Tiene  conformato. 

Nella  Cappella  della  suddetta  sala ,  dove  i  Giudici ,  cqsl  ci- 
vili ,  coifte  criminali^  ascoltano  la  Messa ,  vi  è  un  quadro ,  do- 
ve sta  espresso  il  Signore  deposto  dalla  Croce  ;  opera  simil- 
mente del  Ruviale.  Questo  Tribunale  fu  qua  trasportato  dalla 
sua  antica  stanza ,  chQ  stava  presso  la  Chiesa  di  S.  Gioito 
Maggiore ,  e  prima ,  dove  al  predente  sta  la  Chiesa  dell'  Inco- 
ronata. 

Per  le  scale  del  detto  Tribunale  si  sale  ad  un  altro  Tribù- 
naie,  detto  della  Zecca,  che  altro  carico  non  ha»  che  di  segnare 
con  un  segno  Regio  i  pesi  e.  le  misure  delle  bilance*  £  que- 
sto Tribunale  ha  il  suo  Giudice  ed  àllri  Ministri..  E  prima  ne 
stava  presso  la  Chiesa  di  S.  Agostino.  Vi  è  un  idiro  Tribunale 
detto  della  Bagliva  ,  nel  quale  sommariamente  si  trattano  le 
cause  di  trenta  carlini  in  giù ,  e  s' accusano  l' obbligarne ,  che 
per  questo  Tribunale  si  fumo  tra  le  parti;  ed  i.GMtci  di 
questo  Tribunale  vengono  creati  dalle  piazae  nobili,  e  ognuno 
di  questi  Tribunali  ha  i  suoi  maèstri  d' atti ,  e  altri  miniatri. 
Questo  Tribunale  della  Bagliva  «  ne  stava  prima  presso  la 
Chiesa  già  detta  dell'  Incoronata  ,  in  un  vicolo  ,  che  fin  ora 
serba  il  nome  della  Bagliva. 

Sotto  di  questi  Tribunali  vi  stanno  le  carceri  ;  e  vi  sono  stati 
talvolta  da  due  mila  e  più  prigioni  ;  perchè  qui  sono  impri- 
gionati ,  non  solo  quelli  della  Città  ,  ma  anco  del  Regno.   Kel 
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cortile,  presso  la  porta  pieciola  yi  si  yede  un  leone  di  marmo* 
che  sta  sopra  diTerse  fonticelle ,  e  queste  erano  l'  anticHl  mi- 
sture del  Tino  «  dell'  olio  e  d' altre  cose  simili ,  abe  si  ren- 
deano  da'  bottegai. 

In  cpiesto  luogo»  essendo  egli  Castello  »  ed  abitandovi  la  Be- 
gina  Giovanna  Seconda*  soccesse  V  infelicisiràmo  caso  di  Ser 
Gianni  Caracciolo. 

Ca«Sel  Captano  iNlfti  Pulasao  aella  Vicaria 

a  ■ 

Quando  la  fona  del  tempo  edace  non  arriva  interamente  a  di- 
struggere que' luoghi  ne' quali   operaronsi   portentose  azioni  di 
▼irtù  e  di  nequisie  i  Iwsta  la  semplice^  loro  veduta  per  richia- 
marli  alla  nostra  memoria,  ancorché  avesser   mutato  di  confi- 
gurazione e  di  nome.  Osserviamo  il  Castello  di  Capuana ,  il  qua- 
le ,  se  più  non  è  come  a  tempo  de*  Normanni ,  degli  Svevi ,  de- 
gli Angioini  e  degli  Aragonesi ,  trovasi  oggidì  ,  a  tutela  dell  or- 
dine sociale,  della  quiete  e  sicurezza  de' cittadini  ^  trasformato  iu 
augusta  stania  di  Jevit.  Ma  pria  di  spingerci  a  penetrarne  V  in- 
*  terno  per  descriverlo  con  la  possibile  esattezza  e  colla  brevità 
-  conveniente  all'  indole  del  nostro  lavoro ,  ci  è  d' uopo  fermarci 
alquanto  sulla  piazzetta  che  precede  il  palazzo.  Nella   quale  os- 
servasi a  destra  un  monumento  d*  antico  benefizio  legale  assai 
curioso  per  V  assoluzione  de'  debitori  impotenti  a  sodisfare  le  lo- 
ro obbligazioni ,  cioè  quella  colonnetta  di  marmo  presso  la  qua- 
le oggidì  sogliono  esporsi  alla  pubblica  ricognizione  i  cadaveri  dei 
naufraghi  ignoti  ed  altri  estinti  non  conosciuti ,  che  per  la  cit- 
tà trovar  si  potessero.  Ma  sino  al  passato  secolo  vi  s' innalzai 
d' accanto  un  palchetto  ,  sul  quale  saliva  il  debitore  decotto  ,ia 
buona  fede ,  e  quivi ,  alla  presenza  del  pubblico  ,  mostrava  il 
dorso  a' creditori ,  come  per  far  palese  che  nulla  piU  posseden- 
do ogni   loro  persecuzione  scherniva  ;  queir  atto  era  comune- 
mente appellato  il  cado  6ontf.  Sulla  base  della  colonna  si  legga 
questa  iscrizione: 

n  •  nTRUS  •  BE  .  TIOLBTO 
MARCHIO  •  VIILAB  •  ffRAlfCEAS  .  iXS  •  IT  «  CAM. 

Celano  -  Voi.  U.  A» 
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fn  .  PRESSATI  (sic)  RBGNO  .  YICSRKX  (»tc)  LOGClfTlinSSCf 

«IHBiUkLtS  •  CAPITAN10&  (siC)  PaUtCBPS  •  IPSTISSIMUS 

EXGELLENTE  ^  MILITE  .  Y  .  I. 

D  .  PERBINANIK)  •  FIOUEROA  •  PATftldO  «  HOTANO  •  IIBftEIITB 

HAGNIAtf  (Sie)  CURIAM  .  VICARI*  (BÌc)  CURANTE 

AD  .  nXORUM  .  HOREM  •  ABOLEHBim 

QUI  «  CLAM  •  IVEMINE  .  SPETTANTE  (sic)  BONIS  •  CEDEBANT 

HUNC  .  LOCUM  •  ERIGENDUM  •  MANDAVIT 

UT  •  QUI  .  EO  .  POSTHAG  .  BENEFITIO  (sic)  UTI  .  TOLENT 

SEPTUS  (sic)  me  .  ITERATO  •  SPBCTACULO 

IB  .  COMIIOBUII  •  HAGNO  .  CUM  .  OPPROBRIO  «  GOMPENSENT 

ANNO  .  DOMINI  .  MMaiI* 

li  Castello  di  Capuana  era  ne' remoti  tempi  cosi  ebìamalo  per 
la  sua  vicinanza  alla  porta  per  la  quale  andavssi  alla  città  di  tal 
nome,  e  perchè  servi  di  fortezza  ai  Normanni  ed  agli  Svev/y  poscia 
di  splendidissima  dimora  ai  Duraszescbi  ed  agli  AragOResi  Hoaar- 
chi.  Era  un  edifizio  vastissimo  ed  isolato,  cinto  d'alia  e  forti  mu- 
Tazioni.  Guglielmo  il  Malo  lo  fece  edificare  per  abitarlo,  sul  diae-> 
gno  di  Buono  architetto  e  scultore  Napolitano  dal  duadecimo  se- 
colo y  il  primo  che  troviam  nominato  nella  aloria  dell^  noslre 
arti  ;  e  volle  che  fosse  iminito  di  foeso,  scarpa  e  ponti  verso  il  lato 
esterno  della  città.  Pedefioo  II  'di  Svevia  sai  1931 ,  mlglioran- 
dono  la  forma ,  e  credendolo  atto  alla  difesa  della  Capitale  ,  por- 
tollo  a  termine  ,  servendosi ,  non  già  di  Giovanni  Pisano ,  coma 
altri  erroneamente  scrissero  ,  ma  del  Paceio  nostro  eoRcitudìoo; 
Era  questa  verso  levante  la  normanna  circonTallazioiie  delia  cit- 
tà ;  e  Cariò  d' Angiò ,  debellato  eh'  ebbe  Manfredi  ultimo  Re  daU 
la  stirpe  di  Svevia,  non  rinvenne  dapprima  migliar,  laogo  diCa« 
stelcapuano  per  la  sicurezza  della  sua  Reale  persona»  Ma  ahl- 
mo  ad  abitarlo  fu  il  primo  Ferrante  d' Aragona ,  il  quale  colla 
nuova  murazione ,  estesa  dalla  porta  del  Carmitfe ,  per  la  lìnea 
dell'  odierna  Porta  Capuana  ,  fiuo  a  S.  Giovanni  a  Carbonara  , 
avendo  rinchiuso  il  Castello  nella  città  ,  credè  queir  edifitio  noa 
più  confacente  ai  suoi  vasti  progetti,  né  pia  opportuno  alla  di* 
mora  della  R«d  Certo,  fu  seguila  Carlo  V  Io  dani  a  Coirlo  La* 
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mili  Viceré  dt  N*poU ,  •sperlissimo  Geaertle  e  Principe  di  S«l- 
mòoe  per  U  ^TJ>^  lembr.  che  il  SIgUmondi  ed  il  Gi«.ti- 
Ditai  'sieu  caduU  in  equivoco  qiienda  opinarono  d»  fosse  sUto 
dono  dello  stesso  Ferraole. 

Io  OM  MelropoH  ««aie  Napoli ,  di  «ani.  celebrità  •  consido- 
ration» ,  era  Msa  scontenevole  ed  incomoda  tener  dm»  i  tri- 
banali  in  più  pnoti  dalla  città  ;  peiwecehè  l' antìco  palano  di 
ginatlaia  e«6te»a  dof  è  S.  Urenao  Maggior*,  che  in  »«»««)  d" 
Romani  appellatasi  Curia  Augustale.  Sotto  la  dommasione  degU 
Stati  e  degli  Angioini  era  fuori  della  eiità  nella  contrada  detto 
delle  QnrLe  ,  dot*  Giovanna  I  foce  edificare  la  Chiesa  della 
Cron:^!'lotL,  degli  Aragonesi  t««atasl  a  Force»,  nel  v.co 
degli  Orimni  o  del  Campanile  di  S.  Giorgio  Maggiore .  che  tut- 
tora tien  dello  della  Vicaria  vecchia.  Or  venuto  al  governo  d. 
questo  Keame  D.  Pietro  di  Toledo .  Viceré  di  sommo  Intendi- 
mento e  di  consumato  sperlezaa  ,  costui  concepì  il  disegno  di 
rinoire  in  un  solo  ed  opportuno  ediftiio  tnlU  i  ■ansi  della  Na- 
i:»iitotta  Maglatratora,  ed  avendo  «stato  all'uopo  Caetokapuano, 
■e  ottenne  la  ceasiene  dal  Principe  di  Salawna ,  ni  qnnle  die- 
de in  compenso  altro  palasio  presto  l'  incaronolo.  Coa»  c«i  enor- 
nù  apeae  e  eoo  l' opera  de'  nostri  architetti  Ftrdinamdo  Jf«- 
elÌMW  e  Gktvmiù  lhiii««to«  riuacà  a  «oovertWo  in  sede  de'  Tei- 
hunali ,  eda  stoblUrvi  pur  le  prigioni.  Queato  «eHKwbile  avve- 
Binenlo  dei  1640  è  ricordato  dalla  segoento  iacritione  eh*  in 
marmorea  Ispide  leggasi  sosto  l' aquila  bloipito  di  Carlo  V  Im- 
pemtore  ,  e  Sevraao  di  Napoli  : 

CàBOLa  .  V  .  CAKS  .  AXIG  .  lUmCt.  IMPERANTB 

rBTKVS  .  TOtETTJS  .  MARCHIO  •  VIIXAB  .  FBANCHAB 

■OTtS  .  KB6NI  .  PROMX  .  TORIS  .  VINDEX  .  SAMCTISS. 

POST  .  FBGATOS  .  TORCA* 

ARCEM  .  m  .  CCRIAM  .  RSBACTAH 

lOSTlTIAE  .  OatlCAVIT 

OWSIUAttOK  .  OMNIA  .  HOC  .  IN  •  IXMSO 

HA6MO  ^  TOfTlOa  .  RECn  .  COMMODO  .  CON»TItUÌT 

Amo  .  PARTO  .  tlRQlKU  .  MAXXXX. 
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D' allora  il  Caatelcapuano  comincib  a  cbiaMani  tkilatx»  d$llm 
Tiearia ,  denominazione  cbe  fa  data  a  quello  di  giastizia  fio  dac- 
ché vi  presedeva  1*  erede  della  corona ,  eh*  era  il  Vicario  del 
Regno. 

Furon  donqae  in  que&to  vaato  ed  imponente  edificio  allogati 
il  Saero  Rtgio  Contiglio  —  Za  Rtgin  Camara  dtUa  Sommaria  — 
Ia  Gran  Cori»  della  Vicaria'- La  Zecca  e  Baglwa -^  Vài  passa- 
to  secolo  ,6' precisamente  nell'anno  17S9 ,  vi  fu  stabilito  il  Su- 
fremo  Magistrato  del  Commercio.  Pria  di  scriverlo  ,  tocchiamo 
di  volo  la  storica  fondazione  di  ciascuna  branca  sì  Ciri/e  cft« 
Criminale  ,  le  rispettive  attribuzioni ,  le  loro  vicende  fino  agli 
odierni  immegliamenti  di  questo  delìibro  d'Astrea,  cui  tanto  bene 
qaesto  verso  s'addice: 

Bie  Themidi$  Aree$  ,  Eie  Doetae  Pallaiit  Aedez  ! 

SACaO  RmIO  CONgMLIO. 

U  fondazione  di  questo  Tribunale  Supremo  composto  di  tpe« 
rimentati  e  sapientissimi  giureconsulti ,  e  cbe  inappellabiUnenta 
decideva  le  cause  di  tutto  il  Reame ,  è  dovuta  al  primo  Alfonso 
d' Aragona ,  giusta  il  suo  atto  Sovrano  dell*  anno  1444.  Volle  egli 
stasso  esserne  il  capo  ,  dandogli  lo  spezioso  nome  di  &ier«  Jts- 
910  Ccmiglio.  Ma  perchè  a  seconda  delle  leggi  della  Monarchia, 
e  per  la  gran  mole  degli  aflTari  dello  Stato  era  io  esso  impassi- 
bile  la  continua  e  successiva  Reale  presenza,  perciò  scelse  fra  i 
più  Illustri  II  migliore  giureconsulto  .  e  l' onorò  del  titolo  di 
Predente.  È  questa  la  ragione  per  la  quale  ,  supponendosi  la 
fisica  esistenza  dei  Monarca  nel  Consiglio  .  si  dava  a  questo  «pet- 
tabile  Magistrato  il  titolo  Saera  Real  Maettà. 

Sappiam  dalla  storia  patria  ,  che  il  primo  destinato  a  regger* 
questa  eccelsa  carica  fu  Alfonso  Borgia  Arcivescovo  di  Valenza 
che  fu  poi  assunto  al  Pontificato  col  nome  di  Calisto  Ili  •  in  so^ 
guito  come  nota  il  Ghioccarelli  nella  sua  cronaca  de' Vescovi 
Napolitani ,  fu  data  a  Gasparo  di  Diano  Arcivescovo  di  Naooli  a 
CUI  successe  Otiviero  Carafa  parimenta  nostro  ArcivescovV,  U 

doln?  r     .r«>»'««'   *•'  •"•  «ondialone  e  di  specchiata 
dottrina.  Fu  posleriorinente  siiialta  carica  trasferita  a  diversi  Prin- 
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eipi  della  cast  d*  Aragona.  Ne'  primi  tempi  di  questa  ialittiEiono  , 
^     come  nota  il  Capacelo  (pag.  584  e  seg.)  volevano  gH  Aragonesi 
Sovrani ,  clie  tre  giorni  della  settimana  i  Consiglieri  Supremi  al 
loro  cospetto  in  Castelnoovo  si  presentassero  ,  dove  i  memoriali 
si  decretavano ,  e  all'  istruzione  de'  Consiglieri  si  commettevano 
per  l'organo  sempre  del  Presidente  o  Viceprotonotario ,  che,  in- 
terpetrf  ognora  della  Reale  Volontà ,  ne  davano  incarico  ai  cosi 
detti  mastri  d' atti.  Laonde  leggiamo  eaeere  state  le  decretaxio* 
ni  di  quel  tempo  cosi  concepiie  iPravisa  per  DomimumRegmn  in 
Castro  Nùvo  Neap.  ec.  Ma  posteriormente  per  l' assenza  del  Re, 
cominciò  questo  Tribunale  ad  esercitare  la  sua  giurisdizione  io 
vart  luoghi  della  cHtk,  e  spesse  volte  in  casa-dei  Presidente  o  dei 
Viceprotonotaiio  di  esso  «  delle  cui  speciali  attribuzioni  era  il  de* 
cretar  le  suppliche  e  destinar  le  commesse  ai  Consiglieri.  Molti 
essendo  stati  I  Magistrati  superiori  che  vi  figurarono,  da  Presi* 
denti ,  o  da  Viceprotonotart ,  o  da  Assistenti  ,  o  da  Luogotenenti 
Generali ,  ne  derivarono  sotto  i  Re  Aragonesi  cambiamenti  no^ 
tevolisaimi  :  peroioccbè  fino  a  Ferdinando  il  Cattolico  essi  .die» 
dero  a  questo  Tribunale  non  pochi  saperiori  rivestiti  di  lutti  quae- 
sti titoli  insieme,  bastando  rammentare  fra  gli  altri  un  Antonio 
de  Gennaro  che  fu  Presidente  e  Yiceprotonotario  ;  un  Duca  à*  A* 
scoli  della  famiglia  Orlino  ,  uu  />tica  de  Andria  del  Balzo  ,  un 
JFVtinceieo  Airrafo,  padre  dei  Cardinale  Arcivescovo  Oliviero,  ed 
altri,  che,  nella  qualità  di  Attistenti ,  la  persona  del  Re  nel  $•  Con» 
sigilo  rappresentavano ,  ma  senza  dare  nelle  cause  il  loro  voto 
perchè  non  eran  DottorL  Dal  Re  Federico  furon  nominati  Luo** 
goteneoti  que'  personaggi  dh^  erano  della  stirpe  Reale ,  fra*  quali 
J>.  Giovamm  i'  Arafomn  Cardinale,  figlio  di  Ferdinando  Primo.  Co* 
sttti  reggeva  allora  questo  Tribunale  nel  suo  palagio  sito  presso 
al  Momstero  addimandato  di  Montevergine  nella  regione  di  Nilo, 
cbe  Al  poscia  del  gran  giureconsulto  Camillo  de  Medici.  La  stessa 
carica  occupò  Feriinando  41  Aragona  Duca  di  Montalto  ;  perciò 
al  legge  nelle  auppliche  di  quel  tempp  :  Provisa  per  lUuetriiti' 
mum  D.  ioannem^  aut  D.Perdinandiun  de  Aragonia  Locwnlenentem 
generaUm  ec.  Ma  essendo  rimasto  danneggiato  quel  palagio  per 
causa  d'  un  incendio  ,  le  stesso  Duca  trasferì  il  Tribunale  nell'  edi- 
fico contiguo  al  Mooistero  di  S.  Chiara  ;  e  perciò  fu  denomina- 
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to  5.  R,  C.  a  S.  Chiar».  B«Mhè  i«  biUneia  d*  AsUea  foMe  af- 
fidata  a  giurecensulti  esperUsaioii  ^  chiari  par  iategrilk  ,  religio- 
ne e  «apare  y  non  perlaoto  il  Irasfarimenio  quasi  coatiouo  del 
Conaiglio  da  un  sito  ad  un  altro  era  sorgeDte  d' ioconveoieoti  al 
pubbiioo  troppo  noiosi  ed  ineomodi,  Squali,  cresciuti  ia  processo 
di  tempo  per  le  frequenti  variasioni  nel  persamU  dell'  alta  nagi- 
stratura,  determiBarou  Pietro  di  Toledo,  attissiaio  ingegno  a  go- 
vernare UBO  Staio  j  a  riunire  t  come  dicevamo  ,  la  nostra  ma- 
gistratura neir  unico  edifliio  del  Castel  di  Capuana* 

Ebbe  il  supremo  Consigli» ,  a  seconda  de' tempi ,  diversa  oom- 
posistone  in  quanto  al  personale*  Perciocché  assicura  il  Capac* 
eiOy  nel  suo  Forestiero»  psg.  698,  che,  oltre  del  Presidenle,  venti 
di  numero  ereno  i  Consiglieri,  distribuiti  in  cinqus  AuU  ,  o  Sal$ 
all'uso  degli  Spagnnoli»  o  come  nei  diciama  JUole  dairordiae  della 
loro  sedie.  Dopo  dodici  Ittstfi  dalla  stampa  di  quel  pregevole 
libro  ,  cioè  nel  1699,  il  nostro  Celimo  notava  che  quattro  eraa 
le  Ruote ,  couapoata  ciascuna  da  cinque  ConsigUari  »  oltre  del  ca- 
po Ruota  9  e  di  due  Consiglieri  che  ftaoatonavan  da  m#l   nelle 
Ruote  della  Vicaria  Criminale  »  e  da  nn  aUio  che  pvesndeva  al 
governo  di  Capua.  Nell'anno  1T7&,  conapenevasi  di    ma  Presi- 
dente ,  ventisette  Consiglieri  ed  un  Segretario  ;  per  la  moUipUcili 
degli  affari  divisi  in  pili  sezieoi ,  eioò  ventiquattro  di  eaei  co'  loco  ri- 
apettivi  capi  in  qusttro  dff-ii  o  MmU  ;  altri  due  da  capi  nelle  due 
eorti,  della  ITiearta  Crimnah ,  e  1*  ultimo  destinata  a  reggere  il 
governo  della  città  e  territorio  di  Gapua.  Mei  1785  lii  dn  Re  Fer« 
dlnando  IV  Borbone  stabililn  che  la  carina  di  Consultore  della  Mo- 
•arehia  di  Sicilia  ^  eh'  era  eome  un  Fiacale  delle  aenditn  Reali  ^ 
ai  fòsse  occupsta  da  un  Consigliere  della  ateaao  Cnnsìglio  Sa- 
premo. D' allora  il  numero  degli  individui  togati  di  questo  Tri- 
bunale fu  portalo  a  trenta,  cioè  venti  ripartiti  aeUe  qnaUro  sua 
Ruote;  quattro  capi  delle  Ruote  atesse  ^  due  capi  delle  Ruota  della 
Gran  Corte  Criminale  ;  il  Governatore  di  Capua ,  il  Gonsoltore 
e  Conservatore  di  Sicilia  ,  ed  il  Presidente  del  S.  R.  C,  carica 
politica  la  pili  cospicua  in  tutto  il  Reame. 

Le  attrìbUEìoni  di  questoeoHegioeran  quelle  di  trattare  lecaii- 
se  civili  imporiaati  anche  in  prima  istansa^  di  qualsiasi  parte 
del  Regno,  e  riguardanti  persone  tanto  chiesastiche  chn 
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decideva  in  grado  di  appello  le  carne  eivUi  e  crimiBaK  di  tatto 
io  SUto,  e  quelle  eziandio  della  iSran  Corte  della  Vicaria.  Tutte 
lo  sue  sentenze  erano ,  come  abbiam  pocaozi  aoeenoato ,  inap* 
pellabili.  M  quale  eflTello  Isuoi  c5oiiiponeBli  ogni  mattina  liell' in- 
dicato luogo  si  riunivano,  e  per  tre  ore  continue  ordinariamente 
vi  rimanevano,  sempre  che  non  fossero  dì  festivi.  Ne' giorni  poi 
di  relazione  della  Gran  Corte  detta  Vicaria ,  nella  settimana  pre- 
cedente le  ferie  Pasquali  e  Natalizie  ,  e  ne'  quindeci  giorni  pri- 
ma delle  ferie  autunnali  le  loro  sedule  duravan  ìmroaDcabilmen- 
te  quatt'  ore.  Il  luogo  occupato  dal  S.  R.  C.  consisteva  in  quat« 
Irò  camere  per  le  Ruote,  e  in  un  salone  dove  trattenevansi  gli  Av- 
vocati ,  assistevano  i  Procuratori ,  e  tra  fervidi  sospiri  ed  inu- 
paziente  aspettare  ì  clìentoH  passeggiavano.  Nel  salone  contiguo 
sedevano  i  maestri  d'  atti  co*  loro  scrivani  ,  e  stavano  i  portie* 
ri ,  i  sollecitatori  de*  piati  e  simili. 

Sì  grande  era  l'Imponenza  di  questo  Magistrato  Supremo  ,  tanta 
la  gravità  de'siioi  componenti  e  tanta  la  morale  considerazione 
che  riscuoteva  da  tatto  quanto  il  Reame  ,  che  lo  stesso  Capacr 
ciò  in  questi  sensi  si  espresse  (  gior.  7  p.  1)99  )•  e  Questo  Tri- 
e  bunale  è  cagione  che  in  Napoli  sì  attenda  con  tanta  frequen* 
«  za  agli  studii  delle  leggi ,  e  si  lasci  ogni  altro ,  perchè  qua 
e  si  guadagna ,  si  acquista  riputazione,  si  acufcéono  gli  inge* 
e  gni ,  e  si  cammina  innanzi  agli  onori  »  essendo  un  seminarto 
«  di  tutte  le  grandezze  per  nobilitar  la  casa  ,  e  per  innalzare  al 
«  cielo  le  famiglie.  Torrei  fervi  il  racconto  di  tanti  Consiglieri 

<  uomini  eminentissimi ,  eh'  han  seduto  in  questi  subseliit ,  clie 
t  hanno  udito  le  voci ,  le  sentenze ,  le  ripulse  ,  l' interpetrazio- 
«  ni  di  tanti  pensieri  di  legislatori  ^  che  con  tanto  savio  e  pie* 
«  toso  reggimento  han  governato  questo  regno ,  e  gli  altri  Prìn- 
€  clpi  eh'  han  voluto  per  stabilimento  degli  Stati  loro  aver  voti 
e  e  pareri  di  essi.  Di  maniera  johe  quasi  direi ,  che  fusse  un  Fo« 
«  ro  giudiziario  che  pone  Aristotile  nella  sua  Polizia  ,  al  quale 
€  SI  lìvocassero  tutte  le  cose  che  parvero  malaniente  giudicate; 
«  volendo  peri  che  questo  fusse  eseguito  da  i  piii  seniori  scelti; 
a  e  tutto  dò  determinato  da  Hippodamo  figlio  d'Eurifonte.  An« 
a  eorohè  vi  assicnri  che  in  questo  senato  poco  servirebbe  la  coti- 

<  aulta  de'  Cartaginesi ,  i  quali  volevano  che  i  piti  giovani  giu« 


^  sst  ^ 

€  dieasaero  ;  e  mi  appiglierei  eoa  quei  di  Tapobrtiie ,  che  mi- 
«  rano  al  giudice  «  che  aia  grave  di  coatomi ,  come  vedrete  ia 
«  questo  coDfleaso  ,  ove  in  molti  non  vi  darà  fastidio  T  età ,  ma 
e  darà  maraviglia  il  senno  »  Ed  altrove:  e  Con  tanta  aaiorità  si 
a  congregano  i  Consiglieri  per  trattarvi  tutti  i  negozi!  del  regno, 
e  che  rappresentano  il  Prmcìpe  col  nome  di  S.  R.  G«  ;  con  otto 
€C  Portieri ,  eh'  han  piii  nobile  preeminenza  che  non  aveano  i  Pre- 
«  coni  ;  tredici  mastri  d' atti ,  persone  tatte  di  qualità  e  di  coa- 
c  fidanza  ,  infinito  numero  di  scrivani ,  procuratori ,  sollacita- 
«  tori  e  litiganti  eh'  empiono  quel  salone  con  meraviglia  di  chi 
et  lo  vede  ;  e  spesso  signori  grandi  vanno  a  vederlo  ,  e  rimau* 
«  gono  stupefatti ,  confessando  che  quel  luogo  solo  potrebbe  dar 
€  nome  a  Napoli  di  eccelsa  e  meravigliosa  ec.  a        ^ 

RsGiA  Camesa  della  SoMMAau. 

Non  v'  ha  dubbio  che  questo  Tribunale  aia  un*  emanazione  di 
quello  antichissimo  de'  Romani  che  dicevasi  del  ProctiraUre  ii 
Cesare.  Questo  prendeva  ingerenza  di  tutti  gli  affiirì  die  a/  bi- 
partito patrimonio  del  Principe  si  appartenevano;  percìoceliè  eslea- 
devasi  il  primo  sul  servizio  della  Gasa  Reale  e  sul  governo  degli 
interessi  fiscali  ;  e  l' amministrazione  era  regolata  dal  Cernie  dd- 
U  caie  frivole  col  titolo  di  Proeuraiore  di  Ceeore,  L'altro  ab- 
bracciava lo  stipendio  de*  Militi  e  tutte  le  svariate  biaogne  delia 
Monarchia  ;  governava  V  erario  del  Principe  negli  iolroiti  e  negli 
esiti  di  qualunque  natura  ;  e  da  molti  avveduti  scrittori  rilevasi, 
che  r  ammìoisuazione  di  esso  era  sostenuta  dal  CotUe  delle  Secrt 
largizicm.  Questo  Tribunale  esisteva  in  Napoli  fino  da'  tempi  d'Aa- 
liuslo)  e  se  vogliasi  prestar  fede  ali*  antica  iradiiione ,  nella  Ba- 
silica  Augustana  reggevasi ,  appoggiata  dall'  iscrizione  lapidaria 
che  stava  nel  fregio  del  aopr'  ornato  dei  famoao  tempio  fondato 
dà  Tiberio  Giulio  Tarso  a  Gestore  e  Polluce ,  ed  alla  nostra  Na« 
poli ,  nella  quale  leggevasi  che  Pelagene  Uberto ,   e  Proùuralor 
di  Cesere  eoi  proprio  avere  a  tali  Nimi  Jo  emea  dedicalo.  Era 
detto  Sommaria ,  o  perchè  vi  si  tratUvano ,  come  dicevamo ,  i 
pih  importanti  negozii  della  casa  del  Re   e  del  Regno  ,  o  dai 
conti  che  vi  si  facevano  ;  e  Gujaocio .  per  dichiaraziona  d*  una 
novella  di  Giuatiniano ,  dice  che  :  Sufimiarlì   si  addimandano 
4uelli  che,  sono  p^ti  faciendae  rationie  eummarum  qmndù- 


ramftie ,  of  fBro  perdiè  .miiMif ,  o<f 00  «riraAi/tlar  egmfutami  1 
cornea  HOMI  S*  Agdt^o.  Abbruciava  tutte  le  ragioDi  flacali  eo- 
me  fa  ordiMt*  dagli  Imperateri  fieyer»  ed  Aatoatoe,  quelle  dei 
Tabult^rH  ne'  tributi  e  eompttii  dtcfaiarati  da  GordJaoo  ;  de'  Jfe- 
lacf  ehe  llioeen  ooloDia  altrove  aeoza  iioeiua  del  Priactpe,  secon- 
do le  dicMaraiioot  di  Diocleiiàoe  e  Massimiaao-,  degli  ItUertHr-^ 
tori  o  coloro  che  malTerftavaao  il  danaro  del  Fisco ,  ooRdamiati 
da  Va4eiitfliiiano  ;  dell*  aaiooo  ibcale  coatro  quei  conlabili  che  seb- 
bene a?esser  fatto  de'  paganeoti  a  saldo ,  pure  non  avevano  an* 
cera  ntteonto  la  dedaratorìa  pet  la  cessata  loro  gestione  ,  secon- 
do fa  provveduto  da  Valeriano  e  GalKeao ,  e  cose  simili  che  tro^ 
vansi  ne*  libri-  del  Codice  registrate.  E  per  restriogerci  a  tempi 
pib  moderni .  m  ipiesto  Tribunale  tntle  le  ragioni  %i  concentra- 
vano del  W^mAam^Wìàittlb  ^ÀMcorùgfUf^  D^ 

Mo -- ilfUMiirn --- AoAilsfa -^  Jfecei^ 

#Mrte -- AHo  «-Xeteffv --- Xi0iMi> -- Farro --- Pace  «-«  2^eea  ~ 
Beemm— Orpella— Falan§atgiq^Er beffi  -^Mari  —  Lb^ì  oh- 
fidle  -^  Uifi  nuoO0  »  e  mille  altre  cose  simili  ;  dal  che  chiara- 
mente  si  scorge,  die  terra  e Otare , e qminio  neir  eoa  eneiraU 
Ira  parie  si  tmllca ,  era  di  eoa  giorladislone ,  o  da*  suoi  giudi- 
ci a  tutte  le  cose  d*  amlMdue  provvedevasi. 

Non  sapiuamo  esseva  alata  queata  iatiluiione  aHerata  da'  60U; 
•ntf  al  legge  in  Camiodoro  (  Itf •  6»  variar*  form^  )  che  furono 
mailfenuli  gii  stessi  impieghi  ;  altra  novità  non  essendosi  vedn* 
tu  che  quella  drila  nomina  d' un  impiegato  superiore  del  ra- 
mo appellato  CoiKa  dal  Regio  Pairimoaio*  Ci  assicura  il  Mara^ 
tori  (  disserta  3.  )  ohe  sotto  de*  Longobardi  fu  per  la  prima  voi-» 
la  introdotta  la  carica  di  Teeorimre ,  ed  ili  tempo  de'  Normanni, 
gittate  le  Costitusioni  di  Au^^iero  e  dì:  Guilielmo  il  Muoao, 
le  cariche  di  Jftiarlrt  Camerari,  di  Qa^lari  a  di  Secreti  della 
Pagane.  Rispettando  tutta  le  quisUoni  de' dotti  sopra  questo 
ponto  ed  attanendoci  al  parere  de*  pih  accreditati  scrittori ,  di- 
remo che  il  Tribunale  della  Regia  Camera  della  Sommaria  » 
nei  modo  che  ha  esistito  fino  agli  ultimti  tempi  del  vecchio  si« 
ulema  ammioiaimiivo  ripeto  la  sua  prima  fondatiooe  dall'  lmpe« 
rntor  reilsrjeo  ;  fu  poedA  riformato  da  Gwrlo  I  d*  Angiò  ^  e  quin^ 
Celano  --  Voi.  IT  ìtO 


di  nolftUlmentè  amplitto  e  decorato  dal  Primo  Àlf(m§Q  d'  Ara* 
pana,  il  quale  volle  Minutarlo  nelle  città  di  Gaeta  con  un  Ca« 
pò,  e  suoi  Presidenti,  partf  tegall coll'Avvocato  Fiscale,  e  par« 
te  dì  Cappacorta  co' Fiscali  de*  CoeH^  Bvxiooali  e  nomeroso  etaolo 
dMoferiori  fmpiegati^  1  primi  faron  preacelti  da*  piti  dotti  •  epa* 
risentati  giurecooflulll  ;  i*  secondi  fra  Lpiù  idonoi  e  diasìospe- 
gnare  le  commesse  appartenenti  al  ReeI  Palrimonioi  ed  alle  de> 
.  pntazioni  provinciali,  ne'  soli  rapporti  degl-  iniare^ai  generali  delle 
Universitk  del  Reame. 

He'  tempi  posteriori  questo  Tribufitlo  mnik  gpeaao  di  resideo- 
aa  ,  perciocché  troviam  registralo  che  nel  Castello  deir  Uovo  al 
congregava  ;  patsd  quindi  nella  piasta  della  Sellarla  ,  e  poscia 
neiredifizio  della  Regia  Zecca.  Anche  nelle  caae  de'  Gran  Game* 
rarii  fta  sovente  riunito  ;  e  da  ultimo  nel  1540  fa  t  come  gli  aU 
tri ,  allogato  nel  Castello  di  Capuana^  Benché  le  pmidensa  di 
esso  spettasse  di  dritto  al  Qran  Camerario  «  uno  d^*  sette  supremi 
nfficii  del  Regno,  pure  la  giuriadisiono  eserciitvesi  dal  sao  Ima* 
-golenenie,  dal  Re  destinato  a;  reggerlo» 
-  A  maggiore  intelligenza  di  chi  legge  è  4' uopo  notare  che  uni- 
ranno 1TS8  i  componenti  di  dette  Regin  Camera  eran  tatti  iu- 
Itani ,  nove  di  numero  ;  •  quattro  erano  gli  Awecati  Fiseali , 
cioè  due  togati  e  due  altri  de*  conti.  Nel  ITU  U  forma  di  esu 
andò  soggetta  ad  alcune  variaaioni ,  perchè  oltre  del  Luogote* 
nente  eranvi  dieci  preaidenti  togati ,  e  cinque  di  apada  e  cap- 
pa ,  non  meno  che  i  soprannumerari ,  dtie  flacali  legati ,  a  due  di 
toga  breve.  Sedeano  in  ciascuna  Raota  quattro  Proatdeati  togati  »  ed 
nno  non  togato  ;  un  fiscale  togato  ed  un  aegratària  Gompoae- 
vasi  ta  terza  Ruota  d'un  preakiente  togato  j  Ira  di  spada  e  cap- 
pa ,  e  di  duo  fiscali.  Un  altro  Preaidenie  mandavasi  al  governo 
della  Regia  dogana  di  Fòggia.  11  Presidente  inlervenira  par  lo  plii 
nella  prima  Ruota  ;  ma  era  in  ano  arbitrio  aedera  dove  piU  gli 
fosse  piaciuto.  Trattavant i  in  dello  Tribunale  te  oauae  attineati  al 
laate  Patrimonio  ;  come  ancora  lotte  le  causo  civili  e  eriminali 
di  coloro  che  per  cMera  addetti  al  aervizio  di  questo  ranao ,  go- 
devano il  privilegio  del  foro.  Il  Luogotenente  diatribaiva  a  eia- 
seuoo  de*  Prasidenti  le  cause ,  e  queali ,  durante  ia  eoaamessa, 
ora  il  giudice  ordinario  di  teli  aibri.  Neil'  anno  Ì19S  aifiatio 


CMiiiiMM  perétdtaè  SofftBQ  iddivenoero  trienntli.  Molti  tfliiri  noh 
pÉiè  del  Regia  Patrimoiiio  i  oome  gli  ArreBdamenti ,  le  Dogeoei 
ed  attre  dipendeme  di  esse  ,  Un  dàlie  metà  del  passato  secolo 
pib  noo  IrettSTansi  oeiie  Regia  Cantera  della  Sommaria ,  ma  m*i 
vece  nel  Tribunale  del  Finanziere ,  cioè  nella  Soprintendeosa  4 
qaesto  lae  slabflila  ;  e  la  canoa  del  capo  di  essa ,  ossia  dai  So- 
priolendeote ,  era  addossata  al  Segretario  di  Siato  per  lo  Ripara 
lùnento  delia  Reale  Asiénda.  Il  nostro  autore  ci  ha  fatto  avvefu 
tire  che  pressa  queste  ruote  eran  le  stanze  pei  Raiionaii  de'Con- 
Il  y  e  nei  saloni  le  pancbe  de* maestri  d'atti  e  degli  scrivaai , 
altea  na  Aiebhria,  cbe  potea  dirsi  maravtglioso  per  ampiezza  e  per 
ordine  ;  e  perciò  non  ci  resta  altro  ad  aggiangere. 

Gmia  Coen  Isella  Vtcàau. 

Era  la  gran  Corte  della  Vicaria  quel  Tribonsle  cbe  in*  tempo 
de'  Mormanni  dieevasi  o  Jof er#  Prindpiè  ;  perebè  non  avendo 
detetmfnalo  laogo,  e  dovendo  seguire  dovunque  la  persona 
det  Re  ,  per  V  immediata  risoluzione  degli  affari  della  propria 
ginrisdìsione ,  avea  V  imtnaglBO'del  suo  Consiglio  di  Siaio^  Rile* 
viamo  dalle  costituzioni  di  Federico  II  cbe  questo  Sovrano  pro- 
irlde  alla  sua  forma  con  ssviissime  leggi  ;  e  Carlo  11  d*  Angiò , 
dopo  cbe  ebbe  fissato  in  Ifflpoli  la  sua  residenza,  quivi  lo  sta- 
IMI ,  componendolo  d' un  Capo  cb*'era  il  gran  Ginstiziero  (  aU 
tro  fra  i  sette  supremi  ufBzt  de!  Regno  )  di  quattro  Giudici ,  d*uu 
Avvocalo  fiscale  ,  d' un  Haestro  Razionale  ,  e  di  molti  impiegati 
aubsiltaml.  TraltaTanai  in  esso  tulle  le  cause  civili  e  criminali  cba 
dalla  dodici  Province  del  Regno,  in  grado  di  appello ,  portavansi 
avanti  del  Re  ;  e  cosi  aacof  a  le  cause  di  tutti  coloro  eb'  erano 
addetli  al  Reato  servigio  ;  vi  si  esamlnavan  gli  àffiiri  de'  Feudi 
quiaternati ,  e  vi  si  agitavaa  in  fine  tutte  quelle  de*  poverelli  che 
aveano  l'elezione  del  Foro» 

Prima  cbe  Carlo  11  d'A'ngib  la  avesse  in  Nàpoli  fissamebCe  sta- 
biiilo  era  alato  da  Carlo  1  suo  padre  iastalialo  II  Tribunale  rino» 
matissinao  del  Wcorio ,  ooroposto.  d'  un  capa  e  de'  sette  indivi* 
dal  cbe  i  sette  uffizi!  supremi  del  reame  occupavano  \  tribunsla 
polilico  che  ,  soltanto  in  tempo  d'  assenza  del  MDrtarca  trattava 
gli  afliirl  dello  ftuto  e  deità  Casa  Reale.  E  pcicbé  questa  Magi- 
elcalùra  aradi  grada  eoMnente ,  cosivi  ptesedeva^  come  Vicariò  dkt 


Jb  1ID  Prinei)^  dei  sangue  ,  quali  fiirefia  flirto  Principi  éi 
hrm  ^lioolo  di  Carlo  1  che  to  a^ea  Menilo  -,  Carla  MarMhf 
prinogeDita  41  Carle  U  ;  Roberto  Duca  di  CaUbria  eoo  leraog»- 
sito  ;  Carlo  figliuola  di  Roberto ,.  e  naaW  altri  (  Sammoiilft 

lon.  t.  ) 

Secondo  it  Topp»  (  deorig.  THhun.  l.  &  e.  &  )  al  qnale  tk  eeoi 
U  nostro  Carlettfr ,  dararoa  disiai  qoesti  TribonaK  fino  al  fea^Mi 
di  Alfàmo  t Aragona,  fendalore ,  eone di  aopra  slè  detto,  del R. 
S.  C.  ii>  quale  avea  diviso  le  cariche  proporaionatameaUi  alla  fimi 
mole  degli  aflhri.  E.  perchè  la  coatinna  presenza  del  Serrano  pro« 
duceva  V  inofficiosith  del  Tribanale  del  Vicario,  oasi  ne  dislrasao 
V  essenza  ,  conservandone  soltanto  it  nome  eoli*  uoiene  che  ta^ 
ce  de^  due  Tribunali  sotto  il  medesimo  titolo  di  Graa  Corta  della 
Vicaria ,  dandole  novelta  fiarma  e  diversa  rtpartisioiie  di  aflhri.. 
Per  la  quel  cosa  rimasero  41  questo  Tribunale  le  appeilatiom 
de'  giudizi  criminali  delle  Province  y  le  eau^e  de'  pveamboli  ;  lo 
eause  civili  de*  Napolitani  in  prima  istania  ^  ed  altre  dipendeaso^ 
N'  era  capo  ^  come  dicevamo ,.  il  gran  Giustiziera  ;.na  eoalnl  vui» 
niva  supplito  dal  suo  Luogotenente  col  nome  di  .Reggente  della 
Vicaria  ^  eletto  dal  Re ,  funzioni  che  si  affidavano  a  Magistrali 
zelantissimi  e  di  grande  estìmaaione. 

Ma  circa  la  riunione  di  questi  Tribunali  non  eoneerdan  col  Tepp 
alcuni  pairt  scrittori  ^  i  quali  l' attribuiscono  invece  aUa  R^ìna 
Giovanna;  fra  questi  è  il  nostro  Giulio  Cesare  Capacoio^ehe  alla 
pag»  639  del  sno  ForasUero  cosi  si  esprime  :  m  La  Grau  Coita 
<  della  Vicaria  vien  detta  cosi  dopo  che  la  Regina  Giovanna  ov* 
«  dinò  che  si  unissero  le  due  Corti  che  reggevano  giustizia  nella 
n  ciitli  di  Napoli .  delle  qnali  una  era  detta  la  gran  C^wi&j  % 
«  di  quesU  era  capo  il  gran  Giustiziere  ;  V  altra  si  dicevi  la  CarÈa 
«  Ficorta  ordinati  da  Carlo  Secondo ,  il  quale  era  siilo  Vica- 
«  rio  di  Carlo  PrinM)  sua  padre  ;  e  questa  Corte  avea  noaggiora 
«  aotarità  a  prerogativa  di  quella  del  Giusiisiero  p  la  quale  noti 
«  poteva  eccedere  l' ordinaria  giurisdisione ,  come  quella  eoo 
«  esiraordinaria  autorità  può  dar  corda  ex  praceu»  informaliva» 
e  e  far  altro  che  per  disposisione  di  leggi  comuni  •  municipali 
«  si  vietava  a  quella  della  Gran  Corte.  Or  queste  due  Goni ,  aa* 
%  scudo  Giovanna  successa  al  dominio .  oi^aò  che  si  uaissam 


t  fosieoie  ehtaMnaole  Granente  idUa  fieairia,  eoncedeoitoreser- 
«  oiiio  delle  «iwiediiiOBi  «DiUmeota ,  che  prima  ad  ambedue  se- 
«  paraiameole  eren  eoaeesse  ec.  »« 

Commiqtte  sia  ,  An  dalla  mela  del  passato  seeolo  trovavasi  que- 
sto tribunale  io  dae  tidiengé  diviso,  una  ,  cioè,  per  gli  affari  cri- 
mlnoli ,  1*  altra  per  gli  afttri  civili.  Per  lo  ramo  criminale  eran- 
▼ì  due  Ruote ,  ognuna  delle  quali  avea  quattro  giudici ,  un  ca« 
pò  RttoU  dell*  ordine  de'  Conaiglieri  del  S.  R.  G.»  coloro  Avvo- 
cati Fiscali)  Avvocati  de'  Poveri  e  procuratori  eletti  dal  Re.  Per 
gli  aArl  civili  eranvi  parimenti  due  Ruote^composte  da  tre  giudici, 
il  piti  antico  de'qoali  in  ordine  di  nomina  funsionava  da  capo.  Ma 
tutti  questi  Magistrati,  ancorché  perpetui  e  col  passaggio  nel  S. 
C.  erano  in  ogni  ténnaio  sottoposti  a  censura  nel  tribunale  pub- 
blico di  &  Lorenso  >  netto  ^agli  eletti  di  città  dell'  ordine  Pa* 
tvisio  o  del  popolo  Napolitano. 

Era  negli  andati  tempi  il  tribunale  della  Vioiria  in  tanta  con* 
aideraiiope ,  e  si  grande  era  il  timore  che  il  suo  nome  incute* 
va  negli  animi  della  massa  della  popolasione  di  questa  vasta  Me- 
tropoli ,  che  lo  stesso  Capaccio  fa  opportunamente  dire  ai  suo 
Povastiero  :  e  Sono  rimasto  maravigBato ,  nel  considerare  il  tri- 
«  bonale  della  Vicarta  ,  dove  vado  per  cnrtosìtii  ogni  giorno , 
«  così  bonorando  )  pieno  di  spavento  neir  eseeuaione. della  giu- 
«  stisia  la  tanto  maniere ,  alla  frusta  •  alle  galere ,  alle  forche, 
«  al  fuoco ,  alle  tonaglie.,  alle  ruoto ,  con  spavento  di  trombe, 
«  di  stendardi ,  che  minacciano  orrore  incredibile  ;  con  tanto 
«  altre  qualità  di  miserie  che  rappresentano  l' ìnfmno  con  urli, 
a  atridi.,  pianti  e  voci  lagrimevoli ,  spettacoli  che  fan  tremare 
a  ogni  cuor  duro  ec  a  (  fieni.  7  p.  626  }•  Pur  fra  al  tristi  ap« 
parati  per  lo  rigore  del  giusto  proviamo  la  più  compiuta. sodi- 
afaaione  morale  neir  imbattorci  in  tante  belle  pagine  della  sto* 
ria  del  nostro  Foro  che  ridondan  di  elogt  meritamento  dovuti 
alia  virtii  di  molti  insigni  nostri  msgistrati.  Parlando  lo  stesso 
scrittore  della  loro  valentia,  cosi  s'  esprime  :  e  Se  vi  fosse  noto 
€  il  valore  di  questi  nostri  giudici  cosi  civili  come  criminali^  e  con 
<  quanta  circospesione  e  con  quanto  sapere  giudicano ,  direste 
«  che  il  senno  è  quello  solo  che  governa  ^  perchè  tutti  y  o  che 
s  abbiano  bevuto  il  latte  della  prudenza  decoro  padri  ngti  dea- 


«  tro  il  governo  ,  o  per  )a  pratica  in  cbe  tottii  dri  nasoiaNttto 
«  sono  avvezìi ,  o  par  daira  vigilanza  degli  atadu  e  del  tinaor 
«  di  Dio  ,  impararono  tatto  ciò  ehcl  conviene  al  coatame  e  ripa- 
«  tazìone  loro.  D*  altronde  i  piti  giovani  hanno  de'  vecclii  per 
«  compagni  ed  un  Sacro  Consiglio  per  maeatro ,  clie  inaegnaiii- 
«  doli  e  proteggendoli  »  fan  che  ai  riducano  al  coiaio  di  iaper 
«  giudicare  ec.  »  (  pag,'  6^  ) 

Occupava  qaesta  Gran  Corte  ,  nella  rlpartiiione  ddl*  ediSiio , 
la  porzione  che  fu  rifatta  da  Beltrano  di  Guwara  e  Tams^  fratello 
e  genero  insieme  dei  Viceré  OotUé  di  Onnaite  aicoonic  rarvìsa- 
va&i  dall*  iscrizione  in  marmo  ivi  apposta  del  tenor  aegaente  : 

FHATPPO  •  TV  ^  UtdCAHTB 

D  •  B  .  BBLTHANCJS  •  DS .  GUBVARA 

KAGKI  •  11X1178  •  GOMina  •  BB  •  OGNATTR  •  GBEHAIflTS .  TÉLATUi 

BBGNI  •  PaORBX 
noe  »  IU5T1TUB  «  SOLIUM  .  PENE  .  COlXàPSVM, 

IJISTAnaAVIT 

sr  4  Bfv »  nuE  #Bmx>  «.  iifTEirrua  •  armEViBB 

AB  .  ELYia  »  «ALLOC  .  RBFELLR 
BBC  «  FAGI8  »  KUnRB  .  BBABOABB  •  ABimaSTBAIIi 
NOI!  «iiBCUHBira  4.  A  *  FBATBB  •  MAMVi  .  Yiai»  .  BST 

ANNO.  UBO.» 

StrrasMo  Higistiuto  bel  Gomuacio. 

Fa  questo  tribunale  fondato  nell'  anno  17S9  dall'  inuBortàte 
Carlo  111  di  Borbone',  eoi  titolo  di  Magistrato  supremo  ,  compo* 
sto  d}  giudici  parte  gittreconsalti  togati ,  parte  Cavalieri,  e  par- 
ie negozianti ,  per  trattarvist  tutte  le  cause  appartenenti  ad  Bf« 
fiiri  Commerciali  in  eontormith  delle  leggi*  in  vigore.  Il  Biedesi- 
filo  abbracciò  ben  presto  tutta   quella  prodigiosa  mole  d^aSari 
civili  cbe  dipendevano  dal  commercio  e  suoi  rapporti  colle  arti 
e  colle  manifatture  d' ogni  sorta.  Ma  scorsi  appena  sette  aDni« 
cioè  nel  1740  fu  per  Sovrana  disposizione  dimesso  ;  o  solUn- 
lo  /al*  dire  del  Rapolla ,  no  restò  qaalche  memoria  nelle  catt« 
ae  commercIaU  co'  forestieri ,,  che  da*  soli  giureconsulti  togati 


•I  «i«miBtfMkdi  Itopc^  It  mMà  del  ptnato  mooIp  rc«||6TMl  «(he* 

sto  triboliate  da  un  Prosidante  e  da  setta  ConsigUeri ,  cod  un 

Segretario  ,  attaart ,  portieri  a  aarvreoti.  Ancorché,  avease  la  sua 
Rnota  a  .sinistra  della  Vicaria  Criminale  ,  pure  pocbe  vblt^  nel 
corso  deir  anno  si  congregava  ,  perchè  il  Presidente  soleva  rio- 
nirlo  quasi  sempre  in  sua  casa* 
Zbcca  b  Baclivì. 

Questi  due  tribunali  aveano  anch*  essi  la  loro  sede  nel  Castello 
di  Capuana  ;  ma,  generalmente  parlando ,  non  erano  in  grandi 
rapporti  col  pubblico  ;  né  abbiamo  altre  notisie  da  aggiungere 
a  quelle  riportate  dal  nostro  Gelano.  Se  non  che  troviam  nota- 
to ,  «be  in  quello  della  Zecca  quivi  istallato  conservavano i  k  an- 
tiche scritture  trasferlievi  dalla  cosi  detta  Zeflea  VecQhifi.^  appel- 
lato ttB  leiàpo  tribunale  de' mastri  ratietaN  del  Regio- archi vio, 
nel  quale  tutti  i  Regii  decreti  ed  altre  spedizioni  si  registravano. 
Rran^  aiiandio  ventiquattro  Rasiònali  che  aveano  il  carioo  di 
marchiare ,  o  come  volgarmente  dicesi  %$ecar$  i  pesi  e  le  mi- 
suro daMa  oose  soDde  e  liquide,  che  in  città  a  suo  distretto  si 
commerciavano ,  col  benefliio  dell'  appello  alla  Bagli^a. 

Qneaio  tribmalatdella  Bagihra  tefteasi  un  tempo  presso  le  sesie 
di  S.  FaoiaH^ggloqB  ^  adora  posaeduto dalla  famiglia  Coitanni. 
GompoMfa^l  dì  aek  giudici  MU  Gavalieri  dal  Saggio  di  Monta* 
gna  ,  odi  quattfo  degH alkafieggi  par gindicara sommariamente 
le  Mitae  da'  dioni  daH  da  ivnaU  .aariim  ia  sotto  a'territorii  di 
Napoli  a  CauB ,  ool  benaflsio  dell'  appallo  ai  Raaioaali  della  Zac- 
a.  Fasaò  posala  nel  viéohì  dala  Isgliva  aal  sito  dal  nostro  au- 
tore indicalo.  oc« 

Sotto  questi  tribunali  v*  erano  e  vi  sono  le^prigionit  delle  qusli 
farem  breve  cenno  nella  descrizione  delle  varie  parti  dell*  edifisio. 
Goal  stavan  le  cose  fino  alla  legge  eversiva  della  feudalità  e  flncf 
alla .  pubUicasione  del  nuovo  nostro  legislativo  sistema. 

Preseq^mente  r  amministraxione  della  giustizia  nella  città  di 
Mapoli ,  tanto  per  ciò  che  risguarda  la  tutela  de'  diritti  civili  in- 
separabili da  ciascun  individuo  nelle  sue  telazioni  di  famiglia 
a  di  proprietà  ,  quanto  per  ci  b  chèr  apt)artlene  alla  panitioae  dei 
reati  ^  è  confidata  a  diversi  iluéìét  e  tribunali  eanpvasi  sotto 
il  nome  di  giulki ,  a  Ir idaftoM  of^fiorìt ,  chiansandMV  (indici 


e  tribanali  di  eocexioliè  quelli  fa  eoi  fitéiiditiOM  Cide  mUmIni 
sopra  almine  speciali  materie  detertsimM  dalla  legge. 
I  Gindief  e  tribunali  ordinart  aoao  : 
Giadici  Conciliatori. 
Giodiei  di  Circondario. 
Giudici  istruttori. 
Tribunali  Civili. 

Gran  Corti  Criminali  e  Speciali. 
Gran  Corti  Citili. 
Corte  Suprema  di  Giustisia. 
Di  questi ,  sono  in  Castel  Capuano  : 
Il  Tribunale  Civile,  in  quattro  camere,  con  la  Regia  Pletora 

e  Cancelleria. 
La  Gran  Corte  Criminale  con  la  Proeait  Generale  Crindnale 

e  Cancelleria. 
Il  Tribunale  di  Commercio  è  nd  luogo  dove  stava  11  Tri- 
bunale della  Zeeca. 
La  Suprema  Corte  di  Giustisia  risiede  iwir  antico  Palaso  del 
Duca  di  Maddaloni. 

Passando  alla  descrizione  dell'  ediAsio ,  eeoainceremo  dall'  os- 
servare che  nella  spastosa  corte  quadrata  per  tre  lati  gira  ie» 
tomo  un  portico  ad  archi  sopra  saldi  pilutri  di  pipereo .  dove 
molte  officine  gindhiarie  e  finansieie  erano  nel  pessaio  secolo 
comodamente  allogale.  T  eran  pure  le  carceri  delle  donne ,  a 
cui  si  attiene  la  segnente  marmorea  leggenda  del  Gente  di  (Hh 
natte ,  che  vedesi  presso  V  angelo  del  muro  meridionale  della 
corte  medesima ,  a  cui  sovrastano  lo  stemma  del  Re  e  1*  arme 
gentilisie  del  Conte^ 

PHiupi»o  .  IT  .  msm 

•D  •  niNIGUS  .  GUBVA&A  .  DB  •  ONNATB  •  GOMBS  .  PEOftBX 

POST  •  BIBGTOS  .  PROGUL  .  A  .  RBGNO  .  HOSTBS 

PAGBM  .  ITEBI  .  URBBM  .  GIVIBUS  .  RBSTITUTAX 

LOGOPLBTATUM  .  ABEAEIUM  .  AMPUFICATAM  .  ANlfOHAIf 

nviunomi  •  btiam  •  sbbvitio  •  firiuus  .  gobi 
yniLBi  •  Aimniii .  reacisu  •  non  .  umieif atvs 
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HàMG  •  IRHOCniTIAB  •  GUSTOAIll 

Nocaomm  •  poenarum  •  vindigim  .  gatbah 

FOPttLA&BS  .  INTER  .  TITRIIAS  •  DISI8CTAM  •  RB5TAURATIT 

ABQUITATI  •  PLAUDENTE  .  SIBIQ  .  G  .  P  .  ADIUVANTE 

D  .  FABEITIO  •  GARAGGIOLO  •  GIRIFALGI  •  DUCE  •  G  •  RECENTE 

ANNO  •  DOMINI  •  MDGUII. 

Er«TÌ  eziandio  un^  infermeria  ricordata  da  una  marmorea  la- 
pide  del  Viceré  D.  Giovanni  Zunica  ,  fregiata  del  regio  stemma  « 
e  delle  sue  arme  gentiliiie ,  situata  ,  forse  per  renderla  piìi  vi- 
sibila  a  tutti ,  all'  angolo  esterno  dal  Palazzo  verso  S.  Caterina 
a  Formello ,  cosi  concepita  : 

PHnjPPO  •  I  .  REGNANTE 

BOI  •  I0ANNE8  •  ZUNIGA  •  NEAP0I48  •  PROAE:^ 

UT  .  AFFEGTAB  •  MOREO  .  GU8T0DUE  •  HOX 

€€ilMODIOR  •  MODO  •  SED  .  AMOBNIOBI 

ETIAM  •  LOGO  •  GVRENTtfR  •  VALETCDINARIDII 

QUOD  •  MULTI  •  ANTE  .  PROREGES  •  DESTINARANT 

PBUCITER  .  EXTRUSSIT  (sic}  QUO  .  TEMPORE 

PHILIPPU8  .  RBX  •  GATHOII  •  ET  •  IDEM 

DOMINUS  .  NOSTER  .  DEYIGTOS  •  BELLO 

LUSITANOS  •  IN  .  SUAM .  DITIONEM  .  REDEGIT 

M  .  D  •  LXXX. 

Nel  fondo  del  cortile  al  lato  d' oriente  vedevasi  un  basamento 
di  marmo  con  alcuni  piccoli  vasi ,  ai  quali  sovast^va  il  gerogli- 
fico simulacro  d' un  leone ,  indicante  esser  provvedimento  di  R^ 
Aragonese  )  perchè  in  realtà  il  nome  del  primo  Ferrante  tutta- 
via ai  legge  in  questi  sensi  : 

EERDWANDBa  •  RBX 

IH  t  UTILRATBM  »  RBIPOTLIGAB 

MAS  •  MINMJRAA  •  PBR  .  MAGUTRATOI  •  RATIMAUM 

FIERI  •  MANDAVIT. 

Cdano  _  Fol.  J7.  51 
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Or  è  d'  uopo  saper» ,  «he  qaesto  allegorico  eiinboto    espraie* 
va  il  potere  della  Polizia  Manicipaie  sali'  economica  dlstribiuio- 
ne  delie  nostre  misare. del  vino  ,  dell'olio  e  di  altri  liquidi  ed 
aridi,  cbe  da'boitegai  al  popolo  si  vendevano.  È  tradizione  die 
tali  fossero  le  antiche  nostre  misure,  quali  erano  que' recipienti 
incavati  a  pie  del  leone.  Per  buona  sorte  nella  distruzione  dei 
nostri  patrii  monumenti  questo  marmò  fu  salvato  \  che  se  ve- 
diamo tuttora  a  terra  dimenticato  il  leone  (  di  ben  ordinario  scaU 
pello  ]  il  cippo  trovasi  custodito  nel  R.  Museo  Borbonico ,  dove 
fu  trasportato  ne'  primi  mesi  deiranno  1849.  Savio  divìsameoto 
fu  qqesio  ove  si  consideri ,  che  se  il  passo  geometrico  di  ferro 
fu  i  come  dicemmo ,  incastrato  in  una  delle  colonne  del  Duo- 
mo acciò  inviolabilmente  custodito  vi  rimanesse  ;  e  aa  le  misa- 
re in  diacorso  furono  collo  steaso  fine  collocata  nella  corte  del 
Palagio  di  reaidenza  del  tribunale  della  Zecca ,  era  ben  ginaUi 
che  il  desiderio  degli  antichi  nostri  concittadini  fosse  riapet lato, 
e  che  questo  monumento  di  patria  uaanta  ,  maltrattato  dal  iena* 
pò  e  quasi  distrutto  da  tante  innovazioni  fotte  i>eir  edifiiio  ,  uoa 
fosse  andato  perduto. 

Nel  cortile  mettono,  tre  ampie  scalinate.  Noi  aalendo  e  deatra, 
per  la  porta  che  s*  incontra  di  fronte  entreremo  nella  tenga  • 
magnifica  sala ,  ove  anno  disposte  V  una  dopo  l' altra  le  quat- 
tro Camer$  del  Tribunaie  Civile.  Di  rincontro  sono  le  CaneeUe- 
ri€  e  V  Archivio.  Le  pareti  furon  dipinte  a  chiaroscuro  con  de- 
corazioni d*  un  gusto  proprio  dèi  secolo  trascorso.  Yì  si  veggo- 
no  fra  gli  ornati  d' architettura  nelle  nicchie  le  immagini  di  pa- 
recchi di  que'  Sovrani  che  governarono  le  due  Sicilie ,  di  nata- 
rate  grande7za*  Tra  le  quali  stanno  piccoli  ovati  incartooctali  con 
]mmaj[ini  di  talune  scienze  necessarie  al  ben  viver  civile  speci- 
ficate da  brevi  allusivi  concetti.  La  prima  di  queste  iscrizioni  k  ; 
Bloquentia  "—  Animorum  dominatrix  ;  la  seconda  :  D  ialeciiea  — 
FaoG  rationis  ;  la  terza  :  Getmetria  —  Menlis  initUutio  ;  la  quarta: 
Blhiea^^  Morwn  emendairix  ;  la  quinta:  Aequiloi  —  ffegocù^rum^ 
arbitra  ;  la  aeata:  Hieteria  -^  Temparum  memoria.  Queste  imoia- 
ftm  ed  iscrizioni  son  totte  nel  lato  che  non  ha  fineatre.  Sopra 
la  porla  d*  ingresso  si  legge  V  anno  1753.  Nel  centro  della  sala 
elevasi  il  palco  anche  dipinto  a  prospettive  9  con  nicchie  uè'  qual- 


^  895  ^ 

« 

Irò  sDgoli  y  ia  cai  «  soorgooo  a  coloro  del  marma  le  figure  dei 
legislatori  Solooe,  Licurgo,  Costant  ino  e  Giusiiniano.  lo  uq  qua- 
dro Bell'alto  mirasi  fra  te  nuvole  la  giusiizia  circondata  dage- 
Bii  ebe  hanno  in  mano  codici, -bilance  ed  altri  aimboii  d*  Astrea. 
Solto  questo  palco ,  nella  parete  che  non  ha  finestre  e  precisa- 
mente  tra  le  figure  di  Ruggiero  e  Ferdinado.  il  Cattolico  ,  è  di- 
pfnlo  un  gran  basamento  ,  sul  quale  è  h  statua  equestre  di  Car- 
lo III  Borbone  a  chiaroscupo  di  bronzo ,  circondata  da  persone 
simboliche  di  regie  virtiu  Perciocchk  a  destsa  della  base  siede 
a  terra  Mìner?a  che  allude  al  Borbone,  innanzi  alle  immagini  della 
Giosliaia  e  della  Paoe  che  cordialmente  ai  abbracciano^  A  slni« 
atra  è  la  Fama  che  scrivjs  in  un  libro  appoggiato  al  capo  del  Tem- 
po disteso  innanzi  alle  immagini  dell'  Abbondanza  e  della  Quiete  • 
Nel  basamento  sotto  un  dipinto  del  colore  del  bronzo  ,  ove  son 
vitratti  i  togati  presentati  a  He  Carlo  dal  suo  primo  ministro  , 
leggoosi  qoesti  distici  del  regio  Consigliere  Giuseppe  Aarelio  di 
eennaro  ,  il  quale  alla  celebriti^  nella  giurisprudenza  seppe  ac- 
coppiare P.amenità  delia  poesia,  come  attestano  le  sue  dotte  opere, 
per  le  quali  il  nomiB  di  lui  vien  celebrato  non  men  tea  noi  che 
BeUe  fììk  lontano  regioni  d'Europa: 

VAMA  •  TOT  .  DfGEiaiS  .  TOT  .  HONORIBQS .  ORTA  .  SBNATBS 

lAM  •  MAIOB  .  PER  •  TE  .  CAROLE  .  IN  .  ORBB^ .  SONAT 

VTIUrAS  .  POPULIS  .  CONSULTIS  .  NORMA  •  TOGATI^ 

6L0UA  •  QUAa .  UBBBRAS  .  LBGIBVS  •  A€GTA  .  PUIT. 

BBGTf  •  GOfiNITlO  *  DOS  •  IJN6UAB  .  MENTIS  .  AGIJMBN 

NOBOITANT  .  POMPA  .  SPLBNBIBIORE  .  PORUM 

]$TA  .  Blu.  StlB  .  TE  .  FELICIA  .  TEMPORA  •  CCRRANT 

TAUA  •  SUB  •  NATIS  .  EUl^ERIUNBA  «  TUIS 

Sotto  lo  Stesso  palco-  vedesi  eziandio  di  rincontro  dipinta  Tar- 
ma della  Monarchia  di  Re  Carlo  Borbone  ,  appoggiata  ad  una.  la- 
pide del  colore  del  mamno  bianco ,  nella  quale  si  legge  questa 
iiCriaioHe  dello  atesso  autore  :• 

CAROLO* 
no .  VELICI .  TRICMPVAJOa^ 
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HIAPOtlS  .  SICIUAS .  HIBRUSALEÌf .  KKB 

M ABCHIONB  .  CAROLO  •  DA5ZA 

PRABSIBE  •  SACRI .  RBOH  •  CONSILII 

ARGIS  •  CAPUANAE  .  AEDES 

REGIO  •  OLIM  •  DOMICaiO 

HUIC  .  DEINDB  .  SEI! ATCI  .  HABENBO 

nSSIUVATAB 
BbkGBITIIDINB  •  QUIBBM  •  ABSPEGTABILBS 
NITOBIS  •  IKOPES 
IH  .  HANG  .  ELEGANTIAH 
Blu  •  BBSIDERATAM 
TENTATAM .  SEMEL 
PRO  .  BIGNITATB  •  NUH  ABSOLUTAX 
ABVOCATORUM  •  AERE  •  CONIATO 
RESTITUUNTUR  •  ORNANTUR 
ANN  •  MBGGUI. 

A  pie  di  questa  lapide  è  uno  scado  eoa  V  arma  che  aooeoBa 
due  mani  impalmale  sotto  una  stella,  usata  dalla  casa  de*  DaniB. 

All'estremità  di  questa  gran  sala  si  apre  a  sinistra  una  spa- 
ziosa cappella ,  rinnovata  da  pochi  anni ,  ma  non  corrisponden- 
te air  architettura  della  sala  medesima  ,  eh'  è  di  tati'  attro  stile. 
Vi  si  osserva  un  bel  quadro  rappresentante  il  Crocifisso  :  r  Eter- 
no Padre  è  sull'alto  ,  e  gli  Apostoli  Pietro  e  Paolo  a'  piedi  delia 
Croce.  11  lavoro  è  del  famoso  Francesco  RuviaUs  detto  il  Poli^ 
dorino.  D'ignoto  autore  sono  i  due  dipinti  laterali  dove  è  effigiata 
la  discesa  dello  Spirilo  5anlo  nel  Cenacolo,  e  N.  S.  Gcsii  Cristo 
che  disputa  co' Dottori  nel  Tempio.  Fu  questa  sala  ,  come  atte- 
sta r  iscrizione  ,  ammodernata  nel  1752  a  spese  degli  avvocati 
NapoliUni  ;  gli  affreschi,  per  le  architetture  e  per  gli  ornali  a^ 
no  di  Giambattista  Natali  piacentino,  e  per  le  figure  del  nostro 
Carlo  Amalfi.  Queste  rappresentano  i  nostri  Re  legislatori  e  Re- 
gine  in  quegli  atteggiamenti  risentiti  e  convenzionali  propri  del 
loro  rispettivo  secolo.  In  fondo  di  detta  sala  veggonsi  di  fron^ 
te,  tuttora  nello  statodidegradamenlo,  ^H  affreschi  intorno  al 
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quadrante  dell*  orologio  ,  pregevole  lavoro  del  nostro  Lhnard^ 
Oliviero* 

Delle  quattro  Raote  del  Tribunale ,  accennale  di  aopra  ,  la  prw 
ma  è  ornata  piti  delie  altre  ;  perotoeché  vi  soe>o  il  bel  disegno 
e  la  copia  delle  doratore  delle  soffitte ,  e  gli  eccellenti  affre- 
schi del  secolo  decimosiBsto ,  non  che  i}oalche  quadro  ad  olio 
del  Crocifisso  ,  di  oltfmo  autore.  Le  pareti  furon  dipinte  anche 
nel  1752  a  disegni  di  architettura ,  tra  cui  ce  ne  ha  di  bellissi- 
me,  ed  a  figure  simboliche  di  legge  ,  ragione,,  diriUo  ,  gmsti' 
sùt  ed  equità ,  fm  le  quali  una  bella  AHrea  in  atto  di  voler 
nnovamente  discendere  solla  terra  per  tegame  V  arbitrio  e  V  a- 
mana  ribalderia.  Sulla  sinistra  sono  exiandio  le  camere  del  Re- 
gio Procuratore )  in  cui  delle  antiche  cose  non  è  rimasto  il  me- 
nomo vestigio.  Tutte  queste  pitture,  cosi  marandate  da  non  potere 
pili  a  lungo  durare ,  sono  state  negli  scorsi  anni  nel  miglior  mo- 
do  restaurate  da  non  oflbndere  gli  originali  ^  meno  gli  affreschi 
deli'  orologio  che  non  furono  ritoecati» 

Lasciando  questa  sala ,  per  lo  prossimo  corridoio  si  passa  alla 
firon  Corte  Civile  ;  la  quale  ha  quattro  sale  e  tre  Ruote ,  oltre 
la  Cancelleria ,  Toffizio  del  Procorator  Generale,  la  Camera  di  di- 
srìplina  degli  Avvocati ,  e  la  Cappella  ;  stanze  vastissime  che  ispi- 
rano ammirazione  e  rispetto  y  come  quelle  che  avevano  apparto* 
nuto  al  Sacro  Regio  Consiglio*  Entrando  nella  prima  saia  per 
la  porta  d' ingresso ,  trovasi  alla  destra  una  cappella  attualmente 
io  istato  di  rifazione  è  d' immeglianieato  ;  perciocché  oltre  alia 
profusa  doratura  di  tutte  le  comici  ed  altri  fregi  di  legnanfe  e 
di  stocco ,  vi  si  sta  eseguendo  un  tamburrato  di  cristallo  figu- 
ralo, e  custodito  da  una  balaustrata  di  ferro.  In  essa  mirasi  una 
bella  Pietà  dello  stesso  Polidorino.  La  sala ,  che  può  direi  una 
delle  più  spaziose  degli  antichi  napolitani  ediflct,  fa  dipinta,  co* 
me  si  osserva  ,  colle  altre  che  s^uono,  nell'anno  1770.  Beile 
e  di  viva  immsgìnazione  sono  le  prospettive  architettoniche  ed 
i nobili  ornati,  lavoro  di  Francesco  de  Bilie  e  Ftncenaro  Bnine 
detto  V  Abate.  Son  le  figure  del  pennello  di  Antonio  CAcciapwh 
li ,  che  volle  dipingervi  le  dodici  proviiicie  del  Regno,  ciascu- 
na col  suo  nome ,  col  suo  stemma  e  colle  sue  produ2Ìoo{  pia 
singolari*  Sono  afreschi  bellissimi ,  pieni  di  vigore  toccati  con 


fnm  fona  di  tinta ,  a  con  ardirà  di  di«eigDo  a  di  mossa.  Si  ala 
ora  lavoraDdo  per   restaurare  la  soffitta  e  facciam  voti  aedo 
possano  egualmente  essere  rieolorìti  i  deteriorati  affreschi  delle 
pareti.   Passando  dalla   prima  alla  seconda  sala  ,   ▼eggonsi  in 
alto. tre  belle  statue  di  marmo  del  secolo  decimosesto ,  quanto  ii 
Taro  y  che  rappresentano  la  Giustizia  eolie  bilance  ,  la  Pruden- 
la  collo  specchio  y  e  la  Carità  co*  bambini.   Veggonsi  piti  sotto 
gli  stemmi  di  Spagna  e  quelli  di  alcuni  Viceré.  È  voce  che  alle 
tre  statue  possano  essere  sostituiti  altri   ornamenti ,  il  che  ae 
fosse  vero  ,  anche  quest*  altro  ricordo  di  patria  antichità  andreb* 
be  perduto.  Non  bisogna  dimenticare  che  in  questa  sala  ai  erì- 
ge ogni  sabato  un  gran  palco ,  sopra  il  quale  con?engono  U  ti. 
Corte  de'  Conti ,  il  Commissario  di  Polisia  del  quartiere  ,  il  Par* 
rocO)  una  Deputazione  di  minuta  gente  ed  un  fanciullo  non  mag- 
giore di  setto  anni ,  che  attendono  all'estrazione  de  Lotti,  giuoco 
che  tolti  sanno.  Svvi  in  detta  sala  l'affresco  di  Re  Ferdinando  IV 
a  cavallo  a  chiaroscuro  di  bronzo,  e  di  rincontro  il  Borbonico  «(ani- 
ma sostenuto  da  grandi  figure  della  Fama  ;  e  dintorno  aimboli 
di  figure  di  diritti  e  di  ragioni  di  che  perennemente  per  queate 
sale  contendesi.  Delle  Ruote  la  prima  merita  d'easere  in  prefe- 
renza osservata  ;  la  quale  di  tutti  gli  antichi  ornamenti  altro 
non  serba  che  la  soffitta  ricca  di  begli  scompartimenti  a  rilievo  di 
legno  dorato ,  e  di  rincontro  a*  banchi  un  Crocifisso  d' ottimo 
pennello. 

Uscendo  daila  gran  sala ,  ritornando  nei  corridoio ,  ai  trovano 
immediatamente  sulla  destra  di  esso  le  scale  che  portano  al  piano 
auperiore,  dove  altra  volta  fa  il  grande  archivio  dei  Regno.  Da 
pochi  anni  a  questa  parte  vi  si  è  allogato  il  'Tribunale  di  Com- 
mercio I  ctie  prima  riunivasi  in  Hontoliveto.  Mercè  il  disegno 
dell'  architetto  Ercole  Lauria  ,  ii  luogo  è  stato  rifatto  ed  acco- 
modato al  bisogno  ;  e  la  sala  d' Udienza  ,  che  può  dirsi  bel  Ha- 
sima,  fu  nel  soffiato  decorata  d'  una  nobile  dipintura  della  Ola- 
atizia  con  gli  attributi  dei  commercio ,  lavoro  del  noatro  JVtcnla 
la  Yolp$. 

Ritornando  al  piana  infériere ,  volgendo  a  destra  ai  atlravet- 
aa  il  corridoio  e  si  ritorna  nel  salone  del  Tribunale  Civile  <, 
dalla  cui  porta  si  asce  per  entrar  aulla  dritu  nella  Gran  C^r^ 


li  CiimUiahp  oegH  aiehM  dona  quale  che  t*  meontnno  «  ipaiieai 
itanoo  i  proaeasi  d' inqoisuiooe ,  di  sospetti ,  di  deKttì  e  mi* 
ilàUi  d' ogni  tempo.  L' animo  è  preso  da  nn  vivo  sentimento  di 
tristesaa  nel  ▼edere  ammassati  tanti  wlnmi  per  tante  scollerà* 
(esse  di  cni  gli  oomiai  sono  eoA  proeliW  a  oontamioarsi. 

Le  camere  oontigoe  hanno  nelle  volto  e  nelle  pareti  bellissimi 
affrescbl ,  che  non  piti  tenuti  in  pregio,  pare  che  siano  quasi  oh- 
bliati  del  tutto.  Pur  v'  ha  speranza  che  nelle  atiuali  rifasioni , 
possano  meritare ,  almeno  nelle  volte ,  qualche  essenziale  rif 
stsuro. 

A  dritta ,  per  lungo  ed  angusto  corridojo  ,  si  entra  nella  mag- 
gior Ruota  della  Gran  Corto.  Fu  ne*  passati  anni  rtcostrutta  ed 
ornata;  sul  disegao  deirarcbbetto  d'ilndrsa;  vi  ai  ravvisano  duo 
tribune  sostenulo  da  colonne ,  1*  una  dirimpetto  air  altra ,  per 
peraonaggi  illustri  che  volesaeio  assistere  alle  udienzOé  Nello 
cause  celebri ,  meulre  la  aala  è  occupata  dal  popolo ,  veggonsi 
lo  tribune  affollate  di  persone  ragguardevoli ,  e  vi  è  d' uopo 
delia  tessera  per  esservi  ammesso.  Sulla  soffitta  è  dipinta  le 
Ciualisie  ,  lavoro  del  nostro  de  AngeUi.  Nelf  andito  si  apre  una 
cappella  da  Oratorio  per  la  G.  Corte ,  nella  quale  ai  può  os* 
servare  un  bel  dipinto  di  N.  S.  deposto  dalla  Croce  ^  eh'  è  del 
ripetuto  valente  artista  Franesseo  BuviaUt.  Le  sale  di  contro  sonò 
occupate  dagli  avvocati  ;  a  sinistra  sUnno  le  due  altre  Ruote  ^ 
dove  non  C  è  nulla  a  vedere.  Una  delle  sale  serba  tuttavia  gli 
avanxi  di  eccellenti  affreschi  del  secolo  deoimosesto  y  tra'  quali 
nn  giudisio  di  Sabunone ,  trofei  ed  ornati  di  vago  disegno  e  di 
pennello  finissimo.  Gli  stemmi  che  vi  si  sono  appartengono  al 
Reggenti  di  Vicaria  ,  uBsio  dell'  ordine  politico  :e  giudiziario 
del  passato  secolo.  Da  ultfano ,  le  camere  della  Cancelleria  e 
quelle  del  Procurator  Generale  del  Re  furon  del  pari  ne'  pas- 
sati anni  rifatte  ed  accomodate  a'  nuovi  bisogni  dell'  organico  ià 
rigore. 

Calando  per  la  scalinaU  che  riesce  a  manca  del  cortile,  con- 
vìea  notare  che  un  tempo  ivi  vedeva  osi  molte  opere  di  pittura 
a  fresco ,  delle  quali  ora  non  rimane  che  una  caduta  del  Sai* 
velerà  sulla  via  del  Calvario.  Per  soprapporta  d*  un  carcere  si 
guarda  un  S.  Pietro  fatta|/uggir  dalla  prigione  da  un  Angiolo  ^ 
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forse  per  indieere  che  l'Angelo  coslode  dell' inBOceue  hod  k 
tarda  a  smentire  le  amane  celannie  e  spezeere  i  ceppi  di 
obi  è  scevro  di  reità.  ¥i  è  pure  nna  immafiae  della  Vergine 
Iffimacolata^  pittare  tntte  non  dispregetoU  del  secolo  deeimose^ 
sto,  ma  deturpate  oggidì  da  pessime  restauraziont.  In  qaesto  lao« 
go  sono  gli  usci  ferrati  ed  i  cancelli  delle  prigioni ,  che  rssta- 
no  nel  piano  inferiore  a  quelkr  già  descritto ,  dorè  risiede  la 
G.  Corte  Criminale.  Qui  cade  in  acconcio  dir  qualcbe  cosa  sollo 
prigioni  centrali  di  questa  Capitale ,  le  quali  sono  le  segaentl  *- 
1  Prigioni  di  Castel  Capuano.  Son  desse  divise  in  parli  separate; 
pe' condannati ,  e  per  qae'da  condannarsi;  ed  hanno  altre  sad- 
divisioni  per  non  riunire  insieme  tatti  i  detenuti.  In  eonsegnea* 
za,  le  prigioni  criminali  sono  distinte  dalle  civili.  Ora  son  tntle 
d' un  modo  ,  lastricate  con  selci  9  come  le  pubbliche  vie ,  con 
corridoi  e  dormitori  dove  per  verità  scender  dovrebbe  pili  tace. 
Tra  i  criminali  è  V  andito  e  la  cappella  dt  coloro  che  sono  sen- 
lenziati  nel  capo  ;  nna  volta  vi  si  vedevano  1  ceppi  ed  j  collari 
di  ferro  per  gì'  impenitenti.  Nei  fondo  d*  an  corridoio  evvi  an- 
ocra  un  Crocifisso.  Hanno  i  detenuti  T  opportonftà  di  lavorare  da 
sarto )  e  da  calzolaio;  fabbricano  gelosie  per  finestre,  e  si  ado- 
perano  in  <^ni  altra  maniera  di  manifiittura.  -^  9  Di  5.  Marà$ 
Apparente ,  che  ricevono  1  carcerati  per  furto ,  gì*  impalati  dt 
reità  di  Stato ,  e  qoe*che  vi  sono  mandati  per  misare  di  poliiia. 
—  3  Della  Concordia  9  che  sono  destinate  a*  débilort  morosi  :  ed 
i  sacerdoti  sottoposti  a  giudizio  sono  anche  colà  riocbiosi  io  Ino* 
go  afflitto  segregato  ;  e  quante  volte  fossero  essi  afllittl  da  biso- 
gno, il  governo  tosto  li  provvede  di  quanto  può  loro  oeoorrwe. 
-^  4  Di  &  Maria  d*  Agmne,  dove  son  rinchiuse  le  donne  giu- 
dicabili e  le  giudicate.  In  questa  prigione  molle  fra  esse  lavo* 
rano  a  telaio  e  fanno  abiti  per  tutti  i  prigionieri  del  Regno  ; 
molte  altre  vengono  addestrate  a  vari  lavori  donneschi.  —  5  Di 
5.  Caterina  a  Formetto ,  in  cui  una  fabbrica  di  pannilani ,  che 
dà  lavoro ,  con  consenso  del  Procurator  generale  della  G.  €• 
Criminale ,  a'  condannati  a  prigionia  temporaneai  i  quali  ricevo* 
no  una  mercede  per  la  loro  opera» 

Fra  cotesto  prigioni  non  deve  obbliar&i  quella  di  5.  PnmctMe9 
di  Paola  fuori  Porta  Capuana ,  composta  di  quattro  piani 
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serf6  in  generale  pe*  careeniti  iafermi ,  ed  ha  poi  molte  stanze 
che  ai  danno  in  fiito  ai  detenuti  sani  ed  agiati.  Ci  ha  pur  sale 
per  gli  imberbi  ammalati ,  i  quali  si  ammaestrano  in  vart  me- 
stieri e  lavori ,  acciocché ,  espiata  la  pena ,  abbiano  come  so- 
stentare la  vita*  Da  ultimo  vi  è  una  sala  per  quei  carcerati  che 
per  età  avaniata  e  per  malattie  meritano  essere . compresi  in  un 
ordine  speciale  e  distinto.  Nella  Chiesa  di  questo  ospedale  sì 
celebra  ogni  giorno  il  Divino  Uffiiio ,  e  nelle  feste  solenni  con 
zelo  e  con  pompe  tutte  le  sacre  funzioni  si  adempiono.  I  carce« 
rati  poveri  sono  «  carico  del  governo,  dal  quale  i  più  bisognosi 
ricevono  ogni  anno  anche  di  che  vestirsi.  Il  numero  de'  detenuti 
in  Napoli  ascendo  annualmente  a  circa  aSOO. 

Le  Prigioni  ansidette  dipendono  da'  Ministeri  di  Stato  degli  af  • 
tei  interni ,  di  Grazia  e  Giustiaia ,  e  della  Polizia  generale.  Ne 
ha  il  primo  V  amministrasione  e  V  economia  ;  il  secondo  la  vi- 
gilanza per  la  parte  spettante  alla  giurisdizione  dell'autorità  gin- 
diziaria;  ed  il  terzo  ne  ha  la  custodia  e  la  sicurezza,  affidate  ad 
un  Commissario  di  Polizia  che  risiede  nello  steiso  edifizio  presso 
le  oflScine  della  Regia  Procura  generale  della  G.  G.  Criminale. 
Inoltre  l' amministrazione  delle  prigioni  è  moralmente  e  material* 
mente  regolata  da  una  giunta  composta  di.un  Soprintendente  che 
è  V  InlMidente  della  Provincia  di  Napoli ,  di  due  amministratori 
con  tre  ispettori  che  son  detti  economici ,  d' un  segretario  ,  di 
un  raaiooale  e  d' un  eorrispondente  numero  d' impiegati  subal- 
terni. Ha  special  cura  delhi  salubrità ,  nettezza  ed  integrità  del 
laoghi ,  dell'  illuminazione  e  della  loro  sicurezza.  Veglia  tutti  gli 
Qffiaall  eeoDomici,  sanitart,  religiosi,  eccetto  in  quelle  cose ,  pec 
le  quali  costoro  dipendono  dall'  autorità  giudiziaria  e  da  quelln 
di  Poliifa.  Il  vitto  de'  carcerati  poveri  e  degli  infermi ,  il  let- 
to ,  veatimento  e  ogni  altro  loro  bisogno  formano  del  pari  ob- 
biotto  di  sue  attribuzioni. 

Tutto  r  edifizio  occupa  uno  spazio  dì  quattrocento  metri  qua- 
drati. Mei  pubblicar  questo  articolo  non  possiam  tener  conto 
delle  reataurazioBi  che  Unto  neir  interno  quanto  neir  esterno 
di  esso  si  stanno  eseguendo,  ma  dairimportanza  delavori  d' ogni 
maniera  di  arte  finora  attuati  e  dagli  ammanimenti  di  quanto  oc- 
corre per  l'esecuzione  di  molti  altri ,  non  esclusi  i  marciapie- 
Caano  -  Voi.  U.  52 
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Usciti  da  questo  Tribunale ,  si  può  tirare  da  iSbtto ,  Terso 
Porta  Capuana  ;  ed  a  sinistra  vedesl  un'antica  Chiesa  dedicata 
a  S.  Onofrio,  presso  della  quale  vi  è  un  seminario  d'orfandlf, 
detti  di  S.  Onofrio. 

Questo  principiò  da  una  miseria  grande  accaduta  nella  na- 
stra città  :  per  la  quale  molti  poveri  ragazzi  andavano  dispersi 
senza  aiuto  alcuno.  Quivi  s' allevano  col  santo  timore  di  Dio , 
e  si  fanno  attendere  alle  lettere  ed  alla  musica»  nella  quale  rie- 
scono molti  buoni  soggetti. 


di  che  saraimo  Illuminati  a  somigliania  di  quelli  della  strada 
Toledo ,  si  coDgettura ,  che  il  palagio  della  Vicaria  prenderà  tra 
non  molto  quell'  aspetto  maestoso  che  ben  s'  addice  al  santoario 
d'  Astrea  ,  ed  a  quella  magniScenza  monumentale  che  può  dirsi 
tutta  propria  d6l  Geaio  Borbonico* 

S.  Felice  In  Pinete  . 

Usciti  da'Tribunaliy  pria  d' incamminarsi  per  la  strada  di  Porla 
Capuana ,  è  di  bene  osservare  una  piccola  Chiesa  che  sta  in  un 
\icoletto  a  fronte  di  detta  strada»  e  chiamavasi  il  vioolo  delleGfctan- 
che{o  macelli  )  oggi  della  Vicaria.  Fu  la  medesima  nel  doodedmo 
secolo  una  piccola  stanza,  o  propriamente  un  romitorio  di  S.  Ga« 
glielmo  da  Vercelli  fondatore  dalla  Congregazione  Benedeltlna  di 
Montevergine^  perchè  in  que'  tempi  questo  luogo  stava  fuori  della 
città.  Popò  la  morte  del  Santo  divenne  monistero  de*suoi  Reltgioaj, 
i  quali  r  abbandonarono  dopo  che  il  Gran  Conte  d' Altavilla  edi- 
ficò loro  il  cospicuo  monistero  di  Monte  vergine.  Nel  passalo  aecoto 
vi  era  una  Congregazione  di  laici  forse  la  pih  numerosa  della 
città,  e  fu  dedicata  al  glorioso  martire  8.  Felice  in  Plnds,  prete 
Nolano;  mercè  lo  zelò  de'fratelli  è  stata  ed  è  maolehuta  oon^sommo 
decoro.  Vedesi  1*  altare  maggiore  decorato  d'  un  baldacchino  di 
marmo  ben  eseguito,  che  ha  nel  mezzo  un'  immagine  di  Nostra 
Donna  di  Montevergìne  ,  copia  non  dispregevole  del  secolo  de- 
cìmosettimo.  Dal  lato  del  Vangelo  mirasi  sospeso  al  muro  un 
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buon  dipinto  del  seoolo  decimoaesto ,  rappraséalaDie  S.  Tomma- 
so che  tocca  il  costato  di  Nostro  Signopc.  Sogli  altarini  delle  due 
cappelle  stanno  due  dipioti  anebe  baoni  del  1769 ,  che  figarano 
uno  il  Santo  titolare  della  Chiesa  e  V  altro  la  Ss.  Triade.  Nel 
coro  ,  alle  spalle  dell'  altare ,  vedasi  an  Cristo  alla  colonna  che 
è  lavoro  del  secolo  antipassato.  Nella  sagrestia  ,  dopo  quattro 
medaglioBi  dagli  Evangelisti]  incorniciati  in  pilaslri ,  che  sem- 
brano del  secolo  deeimosesto  ,  meritano  essere  osservati  un  Oro* 
ci&sso  ,  un  S«  Felice  ed  una  Vergine  con  a'  piedi  le  anime  del 
Purgatorio* 

S.  AnMnio  alla  Yloaria 

Cammin  facendo  ,  s' incontra  la  via  che  chiamasi  S.  Antonio 
alla  Vicaria  per  una  Chiesetta  dedicata  a  S«  Antonio  di  Padova, 
detta  S.  Maria  Succurre^miseris ,  e  dal  volgo   appellata  di  S. 
Antoniello  alla  Vicaria»  Fin  dal  1792  eravi  uii  Conservatorio  di 
jreJ^iose  che  avea  per  istituto  di  ricevere  in  esso  quelle  donne 
che  vivevano  inldiscordla  co'  mariti  o  co*  parenti..  Si  crede  che  ab- 
bia avuto  la  sua  origine   contemporanea  a  quella  dì  ftin>il'  no- 
me che  sta  fuori  la  porta  di  S.  Gennaro  ,  del  quale  si  dirà  a 
suo  luogo  ,  ed  assai  piji  decoroso  ,  perchè  in  esso  non  riceve^ 
V|inai).  come  ia  qn^eslo  ,  ogni  soxta  di   persone.  Fu.  dunque  il 
Conservatorio  in  parola  fondalo  nel  secolo  antipassato  dalla  ca- 
ritè de'  Napolitani ,  i  quali  ivi  comperarono  un  antica  palagio , 
di  coiai  vede  ancora  Tarco  della  porta  e  qualche  finestra  murata 
nel  prossimo  Fico  della  bolle  ,^  e  vi  furono  chiose  alcune  donne 
penilenlff^t^dki  prosieguo  anche  oneste  vedove  e  povere  fanciulle. 
•Oggi  vi  dimorane  sohanlo  donne  convertile  ^  che  non  sogliono 
oltrepassare  il-  numero  di  cento  e  che  ricavano  il  loro  sosten- 
tamento dal  lavoro  delle  proprie  mani;  e  specialmente  dall'in- 
defessa e  non   mai  abbastanza  encomiata  carità  del  sacerdote 
IX  AntOMO  Durante ,  U  quale  ve  le  raccofse ,  restaurando  ed  iu 
gran  parte  riedificando  il  rovinoso  e  crollante  cdithio.  Merita 
d'esser  osservata  nella  Chiesa^  una  tala  di  Fabri%io  Sanlàfede,  che 
rappresenta  S.  Antomo  rapito  in  estasi  verso  la  Vergine  circour 
data  dagli  Angioli^ 
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Poco  piii  innanzi ,  salii  deslrft  e  iirecbamente  al  n.  5  vede- 
si  la  porta  d'  una  magnìfica  abitazione  del  secolo  decimoqoioto, 
ornata  di  scaDalate  colonne  che  sostengono  no  cornicione  di 
purgato  disegno.  Alcuni  per  popolare  Iradtsione  ritengono  che 
sotto  questa  casa  e  le  adiacenti  sienfi  avanii  di  sotterranei  ce  - 
pali  che  fino  a  Poggioreale  si  prolungavano.  Ma  ancorché  ciò  tosse 
vero  ,  essi  non  potrebbero  esser  che  reliquie  di  antichi  acqui- 
dotti,  pe'  quali  allo  spirar  di  maggio  del  4449  gli  aragonesi  sol- 
dati d' Alfonso  entrarono  in  città  per  la  bocca  del  posao  della 
casa  del  sartore  Citello;  perciocché  la  vicina  Chiesa  e  là  sindà 
di  S.  Sofia  erano  a  quel  tempo  sol  principio  deiralùuto  accanto 
alle  mura  che  il  largo  accerchiavano  di  Carbonara  »  del  q^ale 
in  seguito  si  parlerà. 

St«  Mari»  del  Moiitte  «e»  Poveri 

Yedesi  alla  sinistra  la  Chiesa  ed  il  Conservatoria  di  S.  Marta 
del  Monte  de'  Poveri  con  un  rilievo  di  OMirmo  e  mezzo  busto  della 
Verglue  col  suo  Bambino ,  che  dieesi  di  buono  scalpello  dri  pas- 
sato secolo.  Sotto  si  legge  : 

GOULEGIUM  •  PUBLLARUM 

STO  .  BEATAK  •  YIRGINIS  •  DB  •  MONTE  •  PAtTPERtM  .  TOTBIA 

PIETATI  .  ET  •  ARTIBUS  •  EDUGANDARUH 

ANNO  •  MDGCGXEJUU 

Con  tenue  assegno  e  coir  industria  delle  proj^ie  nani  vi  si 
mantengono  rinchiuse  circa  venti  povere  ma  oneste  deazelle* 
Vedesi  nella  Chiesetta ,  di  romano  stile  ^  sopra  la  porta  un  bel 
coretto  di  legno  ad  intagli  dorati  ;  sul  maggior  altare  si  vese» 
ra  la  piccola  statua  in  legno  della  Vergine  ;  e  sogli  altari 
minori  due  dipinti ,  uno  de'  quali  del  passato  secolo  ^  cbe  rap- 
presenta Gesù  Crocifisso  compianto  dalle  tre  Marie ,  e  T  aUro 
una  nascita  del  Redentore  di  mediocre  pennello  del  secolo  de- 
clmosettimo.  Merita  che  si  faccia  onorata  mensioiie  del  fooda* 
lore  del  pio  luogo  Cav.  Ferdinando  Biancolelli ,  il  coi  ritratto  è 
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collocato  nel  parlatorio»  e  che  seppe  accomodare  airaopo  un  pala- 
gio ,  ridotto  in  cattivo  stato ,  sopra  disegno  deir  architetto  CU- 
pocelli  y  che  fece  anche  quello  della  Chiesa. 

CliiesA  ai  S.  Onofrio 

RUoroando  salla  strada  di  Porta  Capuana ,  incontrasi  a  sini« 
atra  la  Chiesuola  di  S.  Onofrio ,  assai  famosa  nella  scuola  della 
musica  Napolitana.  Ci  è  ignota  tuttora  l' epoca  della  sua  fonda* 
xiofie.  Sappiam  soltanto  che  a' tempi  dell'Eugenio  cioè,  ne* primi 
lustri  del  secolo  decimosesto,  era  amministrata  da  quattro  mae- 
stri d' arte,  eh'  eran  confratelli  della  pia  Sodalltà  sotto  il  titolo 
di  detto  Santo.  In  luogo  separato  a  guisa  di  monistero  abitata- 
BO  alcune  donne  mal  maritate ,  vedove  ,  ed  anche  zitelle ,  che 
con  un  discreto  pagamento  mensile  a  favore  del  pio  luogo  e  col 
lavoro  delle  loro  braccia  si  alimentavano.  Di  esse  prendevan  cura 
una  Badessa  ed  un  Protettore  destinato  dal  Governo ,  il  quale  sce- 
glieva per  suoi  coadiutori  due  maestri  d*  arte  della  medesima  Con* 
grega.  La  Chiesa  poi  era  servita  da  quattro  sacerdoti  e  due  chierici 
eon  buono  assegnamento. 

Posteriormente  i  confratelli ,  mossi  da  sentimento  di  compas- 
sione, cominciaroDO  a  raccogliere  i  meschini  fanciulli  della  con- 
trada per  educargli  alla  musica.  Fu  questa  Torigine  del  Conser- 
vatorio di  &  Onofrio  ,  i  cui  alunni  vestivano  sottana  bianca  e  ai* 
marra  bìgia  -,  e  Bori  ben  presto  colla  direaione  del  Cavaliere  Scar- 
latti e  del  Daranle  ;  e  crebbe  in  guisa  che  in  brevissimo  tem- 
pò  gli  allievi  arrivarono  a  circa  i50,  prosperando  sempre  più  coi 
proventi  della  musica  e  coVle  pensioni  che  dagli  allievi  fore- 
stieri corrispondevansi»  In  seguito ,  essendosi:  dlsciolta  la  Con- 
grega ,  fb  prescelto  alla  direzione  dello  Stabilimento  in  qualità 
di  delegato  uo  Magistrato  di  toga  assistito  da  sei  governatori. 
Luogo  sarebbe  V  enumerare  tutti  i  professori  di  rinomanza  che 
uscirono  da  questo  Istituto  ,  bastando  ranmientare ,  fra  gli  altri 
allievi  del  solo  passato  secolo ,  un  Nicola  Jommelli  di  Aver- 
sa ,  che  fu  accademico  filarmonico  di  Bologna ,  coadiutore  del 
BeociDi  nella  Basilica  Vaticana ,  direttor  di  musica  del  Duca  di 
Tittemberga ,  maestro  di  Cappella  del  Re  di  Portogallo  ;  un  Ni- 


Vedcsi  poi.  la  bella  e  famosa  chiesa  dedicata  a  S.  Caterina 
Vergiae  e  Martire  »  detta  a  Formello  ;  e  prende  questo  nome 
da  un  pérennissimo  fonte  che  vicino  se  gli  vede  :  e  chiamasi 
Formello  perchè  qui  principiano  le  acque  ad  entrare  nei  no- 
stri formali  ;  quali  se  come  stanno  fabbricati  sotto  terra ,  stas- 
scro  sopra  ,  cosa  più  maravigliosa  veder  non  si  potrebbe  per 
tutto  il  mondo.  Questi  »  che  noi  chiamiamo  formali ,  altro 
non  sono  che  acquedotti  che  van  serpeggiando  per  tutta  la 


cola  Piccini  maestro  della  camera  del  Re  di  Francia ,  ed  un 
Giovanni  Paesiello,  primo  maestra  della  Corte  Imperiale  di  Pie- 
troburgo ,  e  poi  della  Real  Cappella  Palatina  delle  Due  Sicilie. 

La  Ctiiesetta  ha  tre  navi,  una  delle  quali  murata  ed  addetta 
a  Sagrestia  della  Congregazione  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  del 
Principio.  Sul  maggior  altare  vedesl  un  trittico ,  pregevole  lavo- 
ro del  secolo  decimoquinto  ,  che  rappresenta  la  Vergine  ,  ed  ai 
lati  S.  Onofrio  e  &   Antonio.  SulT  altare  della  nave  minore  è 
una  tavola  del  secolo  decin^oquarlo  su  cui  è  dipinta  S.  Maria 
della  Libera ,  indicazione  scrittavi  dair  autore  di  essa. 
.  U  coretto  degli  allievi  del  Conservatorio  ,  pieno  d*  intagli  e  dì 
dorature  di  fino  gusto ,  atteata  che  appartenne  a  persone  intelli- 
genti ed  istruite  nelle  belle  arti.  Da  ultimo  è  da  notare  per  la 
sarilà  del  lavoro  un  piccolo  presepio  di  eccellente  scultore  del 
èedicesimo  secolo.  Tramutalo  altrove  il  Conservatorio  di  musica, 
fu  r  edilizio  di  S^  Onofrio  destinato  ad  altro  uso,  ed  anche,  se* 
condo  il  bisogno  »  ad  alloggi  nulitari. 

Il  largo  circostante  fu  altra  volta  luogo  d*  esecuzione  di  pena 
capitale  »  ad  esempio  de'  delinquenti  racchiusi  nelle  carceri  dirim- 
petto. Ma  posteriormente  cominciò  la  giustizia  ad  essere  eseguila 
nella  gran  piazza  del  Mercato  e  poscia  fuori  Porta  Capuana  pres- 
so le  prigioni  di  S.  Francesco  sullo  spianato  che  dicesi  Cavalca' 
taio.  ììi  tutti  i  sabati  un'  ora  pria  che  il  sole  tramonti  vi  si  rac- 
coglie molta  genie  delle  ultime  classi  della  popolazione  ,  aspet- 
tando che  si  apra  una  delle  finestre  delta  Vicaria  per  sentir  an- 
Bunziare  a'  curiosi  ed  agli  speranzosi  giuocatori  del  lotto  i  nu- 
meri  delle  palline  che  vengono  estratte  dal  bossolo. 


Città.  Né  yi  è  casa,  p«r  picoola  che  Bia,  alla  quale  non  diano 
oomodità  d' aequa  \  e  nella  parte  baasa  formano  vaghissime 
fontane  ;  e  sono  cosi  ben  fatti ,  che  adagiatamente  yì  si  può 
camminare  da  uomini  pratichi  in  questo  (  che  noi  chiamiamo 
pozzai).  Ed  è  tanto,  che  uno  entrando  per  questa  parte  po- 
trebbe uscire  per  V  ultima  della  Città  ;  e  da  quando  in  quando 
per  le  strade  della  nostra  Città  yi  sono  pubblici  aditi  per  dove 
ì  già  detti  pozzai  ponno  calare,  o  per  accomodare  qualche  cosa 
o  per  dare  acqua  alle  conserve. 


Aeque  pubblielie  potabili  della  €U«4 

Air  angolo  orientale  del  Palazzo  della  Vicaria  verso  Porla  Ca* 
puana  vedesi  un*  antica  fontana  cbe  addimandasi  del  Formella  per 
la  forma  che  distribaisce  T  acqaa  ,  per  mezzo  de*  condolti  nelle 
basse  contrade  della  città.  Fu  la  medesima  restaurala  neiran» 
no  1583  dal  Viceré  Duca  di  Ossana  ,  come  da'  seguenti  distici, 
che  a  stento  leggonsi  in  un  marmo  del  frontispizio  e  che  ripor- 
tiamo onde  non  se  ne  perda  la  memoria  ;  prevedendosi  inevita- 
-bile  il  riempimento  della  valletta  ov'  è  sita,  per  la  livellazione  , 
quando  che  sia  ^  della  t>elia  strada  Carbonara  ,  della  quale  tra 
poco  fa  rem  parola  : 

SISTB  •  yiÀTOR  •  AQVAS  .  FONT»  .  yENERARE  •  PHILIPPI 

SEBETHTJS  .  REGIS  •  QUAS  .  RIGAT  •  AMNE  .  PARENS 

BIC  .  CHORUS .  AEONIDUM  •  PARNASI  .  HAEG .  FLUHINIS  •  CNDA 

HOC  .  TIRI  .  MELPOMENE  •  FONTE .  MINISTRAT  •  AQUAS 

PARTHENOPE  .  REGNI .  TANTI  •  GRATERIS  .  AD  •  ORAS 

GESTA  •  GANIS  •  REGEM  .  FLUMINIS  •  ARYA  •  RBFSRT 

MDLXXXUI. 

Il  nostro  Celano  prende  occ  asione  dalla  Chiesa  di  S.  Caterina 
detta  a  Formello  per  parlare  de'  nostri  Formali  come  di  opera 
marayigUosa ,  superiore  eziandio  agli  acquidolti  più  tinomati  delle 
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regioni  oltramontane,  sensa  far  motto  dell'origine  , delP ammi- 
nistrazione ,  della  distribuzione  e  dell'  uso  delle  acquo  potabili 
che  van  serpeggiando  per  la  città  e  che  animano  molte  belle 
fontane.  Ad  appagare  la  giusta  curiosità  de'  nostri  lettori  in  aa 
oggetto  di  tanta  importanza ,  è  d' uopo  compendiare  le  notizie  e 
le  osservazioni  da'  nostri  migliori  architetti  civili ,  apecialmeate 
da*  signori  Cangiano  ed  Abate,  con  somma  avvedutezza  e  perizia 
raccolte. 

Tutte  le  acque  dolci  o  potabili  della  città  di  Napoli ,  laaciao- 
do  star  le  piovane  di  che  si  fa  uso  nelle  parti  piii  alte  di  essa, 
sono  0  sorgive  o  correnti  e  recatevi  per  acquidotti  dalla  disian- 
za di  parecchie  miglia  ,  come  appresso  diremo. 

Le  sorgive  son  rade  e  scarse  ,  ma  non  mancano  mai.  Prima 
tra  esse  vuoisi  mentovar  quella  di  un  pozzo  nel  chiostro  del  mo* 
nastero  di  S.  Pietro  Martire  ,  la  quale  è  abbondante ,  pura  e 
freschissima.  Una  porzione  di  quest'acqua  per  mezzo  d'un  ac- 
quedotto anima  due  fontane  pubbliche  »  esistenti  al  vico  Tre-catir 
noli  f  delle  quali  la  prima  ,  a  due  getti ,  fa  scaturìrts  V  aequa 
in  una  sottoposta  vasca ,  che  corrisponde  a  dritta  nello  estremo 
del  vico  ;  e  la  seconda  che  resta  alla  metà  del  lato  sinistro  del- 
lo stesso  vico  I  denominasi' de'  Tre<annoli ,  perchè  V  acqua  flui- 
sce da  tre  cannelli,  e  vi  sta  la  seguente  iscrizione: 

FONTEH  •  QUSM  •  YIBBS  •  AQUÀEUM 

£  .  VENA  •  DIVI.  PBTRI .  MARTIRIS  .  FLUENTEtf 

IN  •  NOBILIORBH .  FORVAU  •  REDIGI  .  EX 

AERE  .  colf  munì  •  ET  .  ESTOLLI .  ET 

RESTAURARI  .  ILLUSTRES  •  FONTICM 

FIDBLISSIMAE  •  ET  •  PER  .  QUAM  .  INSIGNIS 

CIVITATIS  .  PRAEFEGTI  •  GURARUNT 

ANNO  •  HDLXXXX. 

Dell'  acqua  di  queste  due  fontane  si  servono  non  solo  gli  abi- 
tanti di  quella  contrada  ,  che  non  ne  hanno  altra ,  ma  la  ai  man- 
da ad  attingere  anche  da  luoghi  lontani  per  la  sua  purezza  e  leg- 
gerezza ;  ed  è  stata  sempre  riputata  tale ,  cos}  cl^e  nei   tempi 
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aniicbi  le  galee  se  ne  approvlsionavaDo  ^  percfab  nel  cerso  an- 
che di  lunga  naTigazione  si  mantiene  sempre  pura  ed  ìDcorrotU. 
L'  acqua  delUi  Àquilia  o  Aequaquilia  che  ha  origine  soUa  il 
fabbricato  del  monastero  di  S.  Maria  la  Nuof a ,  corrispondente 
alla  parte  delia  strada  del  Cerriglio ,  sgorga  da  una  crepaccia 
del  monte  di  pietra  tiifa  e  condottata  fluisce  nella  pubblica  fon- 
tana alla  strada  del  Molo  Piccolo  :  se  ne  provvedono  gli  abitanti 
di  quella  contrada  ;  è  perfettamente  potabile  e  non  manca  mai. 
L' acqua  sorgiva  del  posso  esistente  nel  ^sasamento  n.*  30  a 
Piazsa-Francese ,  per  un  condotto  anima  priaia  un  pouo  nel  ca- 
samento n/  3  alla  strada  del  Pillerò  ,  e  dopo  fluisce  in  un  po^ 
ietto  che  trovasi  sulla  banchina  del  Molo  nel  principio  della  stra- 
da del  Pillerò.  Se  ne  provvedono  i  bastimenti  ed  abbenchò  li- 
mitata di  volume  ,  non  manca  mai. 

V  acqua  sorgiva  di  S.  Lucia  »  scaturisce  da  un  meato  del  monto 
di  pietra  tufa  ,  finisce  da  tre  cannoli  air  altesza  di  palmo  uno 
sulla  metà  del  primo  tratto  della  banchina  sottoposta  alla  strada. 
Questa  pure  non  mance  mai ,  h  perfettamente  potabile  »  e  se  ne 
servono  gli  abitanti  di  quella  contrada,  i  quali  la  chiamano  Ae^ 
qua  doìe^  per  distinguerla  dalla  Solfwea  ivi  presso. 

L' acqua  del  Xtone  a  Mergellina  ,  detta  cosi  percbò  fluisce  dal- 
la bocca  di  un  leone  di  marmo  situato  in  una  vasca.  É  anche 
una  sorgente  a  traverso  del  monte  di  pietra  tufa  ,  e  meritevol- 
mente ò  rìpatata  la  migliore  acqua  potabile ,  in  ispesialità  per 
la  leggerezza  sua.  Essa  non  manca  mai ,  e  se  ne  servono  '  tutti 
gli  abitanti  di  quella  contrada  e  di  una  porzione  della  Riviera  di 
Chiaja ,  i  quali  sono  affatto  privi  di  acqua.  Si  va  anche  ad  attin- 
gerla  per  uso  della  Real  Corte ,  abbenchò  la  Regia  sia  provvo- 
dota  di  acqua  di  Carmignano. 

Queste  e  non  più ,  lasciando  dall'  un  de'  Iati  le  salmastre  che 
dappertutto  si  trovano,  sono  le  scarse  acque  sorgive  che  si  han- 
no in  Napoli.  Ma  la  nostra  citta ,  dalle  parti  piii  alte  in  fuori , 
ha  in  ogni  luogo  ,  se  non  a  sufficienza ,  buona  qualità  di  ac- 
que correnti  condottate,  cioè  recate  di  lontano  per  mezzo  di  ac- 
quidotti ,  indi  diramate  per  la  città  con  appositi  canaletti  o  con 
lunghe  filze  di  tubi  di  terra  cotta  ordinariamente  commessi , 
che  i  Napolitani  chiamano  iubulalwre^  Due  provvenienze  hanno 
Celano  -  Yoh  U.  53 
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siffatte  acque  ,  epperò  tODO  delle  della  Bolla ,  volgarmente  fai- 
ia  o  acqua  vecchia ,  e  di  Carmigmn^  chiamala  eziandio  Acqua 
nuova.  Di  entrambe  ò  [mestieri  ch'or  facciamo  distinta  e  lunga 
menzione. 

Origine ,  descrizione  ed  uio  éeW  acque  della  Bolla. 

L' acqua  della  Bolla  ha  orìgine  oir oa  quatira  miglia  e  metto  ioo- 
tano  dal  fabbricalo  della  Città  di  Napoli ,  e  preoisane»le  soUo 
la  pianura  denominata  ia  Bolla  oFof/a,  delta  anche  JVtfo,  la  qiMle 
i^a  lentamente  discendendo  verso  il  sue  meizo ,  vi  fbnna  an  vi- 
sibile avvtfliameoto,  ed  è  ricoperta  nella  sua  superide  di  tetre- 
^o  vegetabile  a  diverse  alteize.  È  mirabilmente  racoolla  Y  acqua 
in  un  cunicolo  cavalo  sotto  la  stessa  pianura,  il  quale  da  mei- 
zogiorno  volge  verso  settentrione ,  terminando  nella  cosi  detta 
Ooia  dell'  Actfua  ,  io  cui  confluisce  altro  simile  cnoioulo  che  pro- 
viene da  oriente»  e  Terso  la  metà  del  quale  aia  già  inaertaloao- 
iH>ra  ahro  coniculo  ^lerivaote  da  aellentriolie. 

Il  cunicolo  primitivo  ,  dalia  sua  origina  fino  ad  ineouttare  quel- 
io  che  perviene  da  oriente ,  denommasi  Braccio  ii  Boaiaeata  ; 
ha  la  lunghezza  di  palmi  1209  ed  è  cavato  nel  nasao  di  ter- 
reno formato  di  diversi  strati  di  lapillo  «  sabbia*  Questo  dalla 
sua  origine  lino  al  punto  di  unione  con  1*  altro  eanieulo  che 
pfocede  da  orii^nte,  il  qual  punto  d*  unione  chiamasi  la  CnoeU 
la  ,  tiene  intirr  di  fabbrica  ne'doe  lati,  che  poggiano  su  di  uno 
strato  di  limo  marnoso,  é  coverto' da  volta  di  fabbrica,  ed  il 
fondo  corrisponde  ad  una  profondità  dalla  superficie  esteriore  dì 
palmi  60  a  30.  A  piombo  di  tale  cuniculo  vi  sono  degli  spi- 
ragli di  fabbrica  ,  coverti  nella  parte  superiore  con  Ho  masso 
di  basalto  eoo  buco  nel  mezzo  e  corrispondenti   aHa  dislalia 
di  circa  cento  palmi  l' uno  dall'  altro  ;  servono  per  potere  aece- 
tlere  nel  cuniculo  »  cavarne  il  materiale  aUorchà  conviene  espur- 
garlo e  per  farvi  entrare  l'.aria  atmosferica.   La  luce  di  questo 
ì^uniculo  è  di  palmi  S  per  7  coacervata  ,  e  vi  si  raccoglie  copiosa 
quantità  d'acqua  che  sgorga  dal  suolo  formato  di  sabbia  e  mar- 
na bruna. 

II  cuntettlo  che  viene  da  oriente ,  il  quale  ha  la  lunghezsa  di 
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palmi  1930)  chfaiMSi  Braccio  iellft  Preiioiai  h  etvalo  nel  terreno 
?alcanlcoincoerente  ,  formato  da  rocce  anflboUcbe  ^  bMaltine 
miste  a  sabbia  ;  e  dalla  sua  origine  fino  alla  Crocella ,  ove  va 
ad  unirsi  eoi  caoiculo  preoitato  ,  trovasi  il  fondo  alla  profoa- 
diiè  dalla  superficie  esteriore  di  palmi  60  a  SO.  La  sua  luce  ir- 
regolare è  di  palmi  3  per  7  compensata ,  ed  a  piombo  vi  cor- 
rispondono gli  spiragli  consimili  a' precedenti*  In  questo -cuni^ 
colo  si  raccoglie  gran  volarne  d' acqua  che  sgorga  dalie  fen- 
diture laterali  e  dal  suolo.  L' altro  eiie  perviene  da  seUentrione 
e  va  ad  nnirsi  con  quello  della  Presiosa,  dioett  Braccio  4i  Ta* 
verna  Nuova ,  ed  ba  la  lunghezaa  di  pabni  IMO.  Esso  è  cavalo 
anche  nel  terreno  vnicanioo  ,  è  totelmente  simile  a  ^qiAsllo  dei- 
la  Pretiota ,  e  corre  alla  pht>fondità  di  palmi  K9  a  40  dalia  su» 
perftcie  esteriore  *,  ed  egualmente  vi  si  raccoglie  grande  quan- 
tità d*  acqua  ,  che  sgorga  dal  suolo  e  dai  laterali.  La  restante 
porzione  del  primo  cunicolo  dalla  Crocella  fino  alla  Casa  delPAc*^ 
qua  ha  fa  lunghezza  di  palmi  4000  ,  è  cavata  nel  masso  di  ter- 
reno ,  ed  ha  muri  neMati ,.  volta  di  Cabbrtca  per  coveriura ,  % 
spiragli  in  tutto  simili  al  primo  tratto  :  il  fondo  di  essa  corris- 
ponde alla  profondità  di  palmi  30  a  15  dalla  supericte  esterio- 
re :  vi  affluisce  tutta  V  acqua  dei  cunicoli  superiori  ed  altra  che 
sorge  dal  snolo. 

Col  suddetto  artificioso  magistero  le  acque  raccolte  pervengo- 
no ,  dopo  di  aver  percorso  poco  piii  dì  un  miglio ,  nella  cosi 
detta  Casa  dell'Acqua  alla  Bolla,  ove  corrispondono  a  settanta 
palmi  di  alieaza  dal]  livello  del  mare.  L'intero  volume  d'ac- 
qua esce  fuori  dalla  luce  del  suddetto  cunicolo  ,  eh'  è  di  palmi 
S.  50  per  4.  50  ,  per  sopra  Una  soglia  di  marmo  messa  avanti 
alla  luce  ,  air  altezza  dal  suolo  dei  cunicolo  palmi  Ire ,  e  forma 
un  piano  innanzi  la  lucè  dello  stesso.  Alla  distanza  di  palmi 
tre  dal  fronte  della  luce  del  cunìcolo  vi  sta  parallelamente  un 
traverso  di  marmo  ,  in  mez^o  del  qaafle  è  un  taglia-acqua  an- 
che di  marmo ,  che  divide  il  traverso  in  due  luci  o  incili  ,  cia- 
scuno di  palmo  1.  45  in  quadro.  Questo  è  il  sito  che  chiamasi 
Casa  delV  Acqua  alla  Bolla^  che  è  un  compreso  coverto  da  volta 
di  fabbrica ,  corrispondente  sotto  al  pianterreno  di  un  casamento 
di  proprietà  della  Città  di  Naj»oli  ;  ed  al  quale  si  accede  da  un 
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vano  di  porti  corrispondente  nel  cortile  del  casamento  stesso  , 
eh'  è  ebiuso  con  doppia  toppa  e  lacchetto,  le  coi  chiavi  si  con- 
servano dal  Sindaco  della  Ciltà  di  Napoli.  Qaanie  volte  occorre 
visitarla,  o  vi  accede  il  Sindaco  o  costai  delega  qualche  Eletto,  al 
quale  soltanto  consegna  le  chiavi.  Dalla  parte  estema  del  casaoien- 
to  sta  altro  vano  rispondente  nella  medesima  Casa^  con  cancello 
di  ferro  e  reticolato  dallr  parte  interna  ,  e  dalia  parte  estema 
vi  è  serratura  di  porta ,  di  cui  la  chiave  si  conserva  dai  prof^rie- 
tart  dei  mulini  lungo  il  Sebeto,  i  quali  hanno  il  dritto  dì  osser- 
vare da  tale  vano  se  mai  vi  fosse  ostacolo  nel  ripartitore. 

Dal  suddetto  incile  a  sinistra  una  meth  deir  acqua ,  per  un 
canaletto  che  corrisponde  ad  angolo  a  sbieco  dello  ÌDcile,  vol- 
gendo a  sinistra  ed  avendo  all'estremo  un  cancello  di  ferro 
fisso  ,  esce  immediatamente  allo  scoverto  in  un  alveo ,  detto  Cri» 
minale^  lastricato  di  baiali ,  il  quale  trovasi  a  palmi  tre  e  mex- 
70  sotto  alla  soglia  del  ripartitore.  Da  qoi  prende  origine  il  ftu- 
me  Sebeto  «  il  quale  da  tal  sito  per  un  tortuosissimo  giro  s 
traverso  delle  paludi  arriva  in  Napoli  ;  e  passando  per  sotto  il 
Ponte  della  Maddalena ,  anticamente  detto  Ponte  Guizsardo ,  si 
perde  nel  mare.  Lungo  il  corso  del  Sebeto  vi  sono  numero  10  mo- 
lini  detti  della  Còrsea ,  di  proprietà  particolare  ;  ed  i  proprietart 
delle  psladi,  che  toccano  le  due  sponde  del  flome»  hanno  il  drit« 
to  di  attingerne  Tacque  dai  15  Maggio  a*IS  Settembre  di  ciascun 
anno  ,  e  servirsene  per  la  irrigazione  ;  cìò^  in  forza  dello  arti- 
colo quarto  del  Regolamento  di  Polizia  pel  mantenimento  della 
bonifica  delle  contrade  delle  paludi  di  Napoli ,  della  Bolla  e  con- 
torni ,  sanzionato  dal  Re  il  di  19  Novembre  1817. 

L'altra  metà  dell'acqua  ,  dal  suddetto  incile  a  dritta  per  un 
piano  Jnclioato  si  versa  in  un  canale  i  in  continuazione  ed  in 
linea  del  cunicolo.  Il  fondo  di  questo  canale,  che  tiene  a\  prin- 
cipio un  cancello  fisso  di  ferro,  resta  dieci  palmi  sottoposto  alla 
soglia  del  divisore.  Esso  è  cavato  sotto  i  territori ,  e  tiene  muri 
sulle  pareti  laterali ,  volta  di  fabbrica  per  covertura  »  e  cor- 
rispondenti pozzetti  a  piombo  :  corre  cosi  per  circa  due  miglia 
lino  al  luogo  detto  il  Pepe ,  unendosi  con  altra  quantità  di  acs 
qua  che  sorge  dal  suolo  marnoso.  Poco  lungi  dalla  Cssa  con* 
fluisce  pure  in  detto  canale  altra  sufficiente  quantità  d' acqua , 
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ette  Tiene  reeeolte  in  on  ounloolo  lateraU  eonsìmile  ,  detto 
Braccio  Nuovo ,  il  quale  è  di  langhena  palmi  1600.  Dal  Pepe  a 
Napoli  Tìicqaa  è  coDdottata  in  acquidotto  sotterraneo  con  mas- 
so ,  pareti  e  volta  di  fabbrica  ,  con  lastrico  sul  suolo  ,  intona- 
co dì  lapillo  sulle  pareti  e  spiragli  superiori.  Dalla  Casa  del» 
l'Acqua  a  Napoli,  trameno  e  sopra  all' acquidotto ,  sono  due 
casette ,  sotto  delle  quali  a  sinistra  dell'  acquidotto  medesimo 
sta  una  saracinesca  con  portellone ,  aliato  il  quale  V  acqua  si 
scarica  in  nn  laterale  canaletto ,  donde  va  a  fluire  nel  Sebeto. 
Tali  sviatori  servono  per  togliere  l'acqua  allorché  deve  espur* 
garsi  r  acquidotto ,  ed  il  primo  chiamasi  lo  StracqìUktojo  della 
Forma  Spaccata ,  il  secondo  della  Stadera. 

Entra  in  llapoli  il  suddetto  acquidotto  passando  per  sotto  il 
secondo  torrione  che  resta  ne'  Fossi  a  Sant'  Anna  a  Capuana,  nel 
quale  sito  1'  acqua  fluisce  all'altezza  dal  livello  del  mare  di  pai- 
ni! 50 ,  passa  per  un  tratto  sotto  il  monastero  di  S.  Catterina 
a  Formello ,  e  pi^osegne  sotterra  per  la  strada  Capuana ,  ove 
si  divide  lo  due.  Quindi  nn  ramo  corre  sotto  la  strada  L<argo. 
della  Vicaria,  e  l' altro ,  passando  di  sotto  l'edifisio  dei  Tribu- 
nali, sì  unisce  col  primo  nel  aito  che  corrisponde  avanti  la  por* 
ta  d' entrata  di  detto  edificio.  Prosieguo  l' andamento  sotterraneo 
del  suddetto  acquidotto ,  percorrendo  il  lato  sinistro  della  strada 
dei  Tribunali  fino  al  vico  dei  Zuroii  ,  ove  gira  e  per  lo  stesso 
vico  giunge  alla  strada  Forcella*  Continua  di  poi  il  suo  cammi-^ 
no  per  la  maggior  parte  sotto  al  lato  sinistro  della  strada  For- 
cella e  S.  Biagio  dei  Librai ,  e  cosi  arrivai  sempre  ^sotterra,  fi- 
no al  Largo  Sedile  di  Nilo  ,  ove  gira  la  strada  del  Salvatore  ,  e 
traversando  sotto  il  fabbricato  delia  Regia  Universitii  degli  Studi, 
progredisce  passando  nella  stessa  guisa  per  ia  strada  Mezzo  Can- 
none-, il  Largo  S.  Giovanni  Maggiore ,  i  Banchi  Nuovi  eS.  De* 
metrio;  epoi  sotto  il  Monastero  di  S.  Maria  la  Nuova  e  la  stra- 
da S.  Giuseppe ,  termina  lateralmente  alla  Chiesa  della  Pietà  del 
Turchini  alla  strada  Medina ,  nel  quale  sito  V  acqua  si  trova  alta 
dal  livello  del  mare  palmi  36. 

Dal  suddetto  torrione  ne' Fossi  fino  alia  strada  Mezzo  Canno* 
ne,  r acquidotto  ha  la  larghezza  coacervata  di  palmi  tre  e  l'al- 
tezza di  iMilmi  ottOi  tiene  masso  di  fabbrica  con  Jastrìco,  pareti 
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di  fabbrica  eon  intonaco  di  lapillo  e  volta  semiciliadrtca,  in  parta 
formata  di  sole  pietre  di  taglio.  E$so  però  per  tre  tratti  è  ca* 
vaio  nel  masso  di  pietra  tufa,  uno  cioè  sotto  la  strada  dei  Tri- 
bunali, Taltro  sotto  il  vico  dei  Zuroli ,  ed  il  tono  sotto  la  stra- 
da S.  Nicola  a  Nilo. 

Di  questi  tre  tratti  il  primo  aicaramenle  è  avanzo  della  ori- 
ginaria costruzione;  e  proova  maggiore  di  eie  è  la  porzione  che 
passa  sotto  I*  edificio  dei  Tribunali ,  perchè  quella  parte  di  ac- 
quidotto  ha  la  larghezza  di  palmi  tre  e  mezzo  »  1'  altezza  di  pal- 
mi otto,  e  tiene  suolo  di  fabbrica  con  lastrico,  le  pareti  di  fab- 
brica reticolata  di  mattoni,  ed  è  coverto  da  volta semiciliodrica 
di  sole  pietre  di  taglio.  Per  una  porzione ,  e  pracisamenVe  nel 
princìpio  ,  manca  la  detta  volta  ,  e  r  altezza  dell'  acq«idotto  è 
di  palmi  quattro  :  è  coverto  fu  parta  di  pietre  tuie ,  dette  ipoc- 
catoni  j  ed  io  parte  da  massi  di  marmo ,  fira'  qaalt  sono  notevoli 
una  statua  di  marmo  bianco  messa  per  traverso  e  della  quale 
ai  osserva  un  ginocchio  acoverto  e  l'abito  pieghettato  dui  petto 
alle  ginocchia  ;  un  pezzo  di  cornicione  corintio  ed  ma  avanzo  di 
colonna  :  gli  altri  pezzi  sono  grezzi  ,  ma  forse  potrebbero  rap- 
presentare qualche  cosa  nella  parte  oppoata ,  che  non  ai  vede* 
Si  può  congetturare  che  questo  tratto  basso  ddl*  aoqaidotto  fosse 
stato  così  ridotto  allorché  fu  eo&traitol'  edificio  di  Castel  Capuano 
da  Guglielmo  Primo  Normanno  nel  dodicesimo  secolo;  ed  è  pos- 
sibile che  avanzi  rispettabili  d'  antichi  monumenti  cadati  in  di- 
spregio nella  barbarie  del  tempi  sieno  l' aeoenoata  atatoa  e  gli 
altri  pezzi  di  marmo. 

La  restante  porzione  dell'  acquidotto  da  Mezizo  Cannone  fino 
alla  strada  Medina  ha  il  pavimento  e  le  pareti  latetali  di  fiilibrica 
intonacati  di  lapillo  »  ed  è  coverto  delle  stesse  pietre  tufo  y  la 
sua  larghezza  compensata  è  di  palmo  uno  e  niezso  ^  a  V  altezza 
dì  palmi  sei. 

Si  può  accedere  al  suddetto  acquidotto  da  diversi  vani  che 
vi  corrispondono  e  che  sono  tatti  provveduti  di  chiusure  ,  di  cui 
le  chiavi  sono  consegnate  ai  fontanieri  dei  quartieri  riapeltìvi. 

L' acqua  di  che  è  discorso  ^  perviene  in  Napoli  sempre  limpi- 
da come  si  raccoglie  dalle  sorgive,  ed  il  volume  di  poco  dimiiuii- 
ace  nella  sola  estiva  stagione.  Essa  però  contiene  grande  qvaa- 
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tilà  di  carbonaio  di  calea ,  U  quale  aa'  condotti  a  nelle  (ubuta* 
ture  depositandosi  ed  indoreadosi ,  forma  la  stalattite  calcarea , 
che  i  la  cagione  della  eenlioiia  ostruzione  dei  condotti  e  delle 
tnbutature  che  la  condacoDo« 

Qaest'  acqoa  è  tutta  caoceasa  ,  e  serve  agii  osi  di  una  por^. 
slotie  delia  Gtttk  e  predsainente  di  quella  che  resta  circoscritta 
nel  lalo  orientale  e  settentrionale  dall'  antioo  muro  di  cinta , 
nel  lato  occidentale  dalla  strada  Costantinopoli  scendendo  a  ma* 
re,  e  nel  lato  meridionale  dal  lido  di  esso^  quale  perimetro  com- 
prenderà n  fabbricato  deiranlìea  Napoli*  Essa  si  dirama  daiiiaacU 
déir  acquidotto  per  diversi  moitìpliei  ed  infiniti  condotti  seco»- 
dart  e  luòtilattire.  Anima  da  Poggio  Reale  fino  ai  Possi  Sw  An- 
na a  Capuana  la  Real  fabbrica  di  Armi ,  sette  mulini ,  T  acqua 
di  scarico  de*  quali  fluisce  nel  Sebeto  ;  due  fontane  p  ubbliche  ; 
diversi  posti  da'  casamenti  nel  Borgo  S.  Antonio.Abate;  lo  Spe- 
dale delle  Prigioni  a  San  Ftancesoo  e  talune  concessioni  per  ir- 
rif  aiione  di  paludi. 

Sotto  la  Chiesa  di  Saiif  Anna  a  Capuana  f  a  dritta  dell*  acqui- 
dotto  ne  comincia  un  altro  di  diramazione ,  detto  Ramo  di 
S.  Giovanni  a  Oarbonam ,  il  quale  passa  per  sotto  l' antico  fos* 
sato  e  le  aniicbe  moraglie,  per  la  strada  Carbonara ,  per  quel- 
la di  S*  Sofia ,  de'  SS.  Apostoli ,  di  Regina  Godi ,  e  progreden* 
do  per  Porta  S.  €;eimarOy  termina  a' Vergini ,  provvedendo  d' ao- 
qua  per  messo  di  cunlcuU  laterali  i  posti  di  diversi  casamen- 
ti che  sono  in  quella  contrada.  È  questo  1'  acqukiotto  per  lo 
quale  Alfonso  d'  Aragona  prese  Napoli  nel  Giugno  del  4442* 

Il  sopra  descritto  acquidotto  principale  ^  da  Porta  Capuana 
fioo  al  suo  termine ,  ha  lateralmente  diversi  condotti  e  dirama- 
lioni  ,  di  cui  le  principali  sono  : 

Il  formaleUo  de'  Cuoci  e  Marinella,  quello  di  S.  Catterina  a 
Formello  e  de' mulini,  quello  di  Cape  della  ytourta  ,  quello  del- 
la Maddalena ,  quello  de'  Mataratiari  e  quello  della  Scapillata  : 
queste  sei  diramationi  corrispondono  al  lato  sinistro  deiracqui- 
dolto  da  Porta  Capuana  fino  al  Vico  della  Pace.  Al  lato  drit* 
to  deir.acquidotto  sotto  il  vico  de'  Zuroli  vi  è  altra  diramazio- 
ne delta  Ramo  d' Arco.  Nel  traversare  che  fa  sotto  ia  stra- 
da di  Foreellai  va  sulla  sinistra  a  formare  altra  diramatione  che 
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dicesi  FonMleCto  della  Sellaria  ,  non  che  T  altro, ch0  addìman- 
dasi  Ramo  di  8.  MarcelUno.  Sulla  driila  poi  dell*  acquidouo  y 
precisamente  sotto  la  strada  del  Salvalore ,  incontrasi  la  dicama- 
xione  detta  Ramo  dello  Spirito  Santo  ;  ed  anche  a  dritta  deil'ac- 
quidotto  e  sotto  S.  Maria  la-  Nuova  vi  sono  due  dinunazioni , 
una  appellata  Ramo  di  Honteoliveto  e  l' altra  Ramo  della  Carità. — 
In  fine  dallo  stesso  lato  dritto  doiracquidotto  che  corrisponde  sot- 
to la  strada  Medina  si  dirama  quello  che  dioesi  Ramo  di  Chìaja, 
e  l'altro  di  S«  Giacomo  e  S.  Ferdinando.  —  Oltre  tali  dirama- 
zioni principali»  nelle  pareti  dell' acquidotlo  vi  sono  moltìssi* 
mi  altri  fori  dai  quali  lateralmente  fluisce  V  acqua  in  altri  cana- 
letti e  tubolature. 

Dai  fianchi  delle  riferite  diramazioni  principali  si  ripartisce 
V  acqua ,  dando  moto  a  nove  mulini  di  proprietà  particolare , 
e  quella^di  scarico  si  perde  a  mare ,  dopo  aver  animato  venti* 
cinque  pubbliche  fontane  e  moltissimi  pozai  e  fonti  ne'casamenti 
de'  particolari* 

Dair  accennata  descrizione  rilevasi  che  l'acqua  delia  Bolla  de* 
ve  essere  quella  che  primitivamente  serviva  per  gli  uù  di  Na* 
poli  antica  ,  essendo  chiaro  che  l' acquidotlo  principale  in  ori- 
gine terminava  alla  strada  Mezzo  Cannone,  ove  aveva  il  suo  Umile 
r  antica  Città  ;  e  le  precipue  diramazioni  di  tale  tratto  corri- 
spondevano precisamente  ne'  siti  ove  sorgeva  Napoli  antica ,  ed 
ora  ne'  quartieri^ Vicarìa  ^  S«  L.orenzo  »  Mercato,  Pendino  e  Por* 
to.  Essendosi  ampliata  la  Città  fuori  delle  antiche  sue  mura , 
per  provvedere  con  la  stessa  acqua  della  Bolla  anche  la  nuove 
abitazioni,  dovettero  costruirsi  le  altre  surriferite  diramazioni,  dal- 
le quali  r  acqua  andava  ,  come  va  tuttora ,  per  solo  uso  de' poz- 
zi de'  casamenti ,  che  formano  in  parte  i  quartieri  S.  Giuseppe, 
Montecalvariò  ,  S.  Ferdinando  e  Ghiaia. 

E  ignota  r  epoca  della  prima  formazione  dei  cunicoli  nei  qua- 
li si  raccoglie  V  acqua  sotto  della  pianura  della  Bolla ,  e  dai 
quali  scaturisce  il  Fiume  Sebeto  ed  ha  origme  1'  acquidotto  che 
porta  l'acqua  in  Napoli;  ma  tale  opera,  se  non  fu  fatta  dai  Greci, 
sicuramente  è  dei  Romani.  Ciò  si  deduce  delle  fabbriche ,  che 
ancor  vi  restano ,  della  originaria  costruzione ,  corrispoodenii  a 
tali  epoche  ;  e  perchè  i  Greci  ed  i  Romani  facevano  simili  ope- 


-  417  - 

re  per  rinvenire  e  raccogliere  V  acqua  per  meno  di  caoicoli  sot- 
terranei. In  fatti ,  simile  è  1*  acquedotto  cavato  sotto  la  pianura 
Campana  che  provvedeva  in  parte  Pozzuoli  d'acqua  al  tempo 
dei  Romani  ,  e  che  tuttora  è  la  sola  acqua  potabile  che  tiene 
quella  Città ,  e  che  ninno  ba  mai  dubitato  d' essere  opera  Ro- 
mana. 

Gioviano  Fontano  (L.  4.  Eridani)  è  di  opinione  che  lasoddet- 
ta  opera  della  Bolla  sìa  antichissima.— Gio.  Villani  nella  Crona- 
ca di  Napoli  al  cap.  i7  del  primo  libro,  dice  che  i  cunìcoli  sot* 
terranef  alfe  Bolla ,  V  acquidotto  che  porta  l'acqua  in  Napoli ,  ed 
il  Sebetò  furono  costruzioni  fatte  con  sottilissimo  artifizio  a  tenafio 
dei  gran  poeta  Virgilio. 

Il  Sebeto  è  Csn^oso  per  la  menzione  che  ne  hanno  fatto  gli 
autori  cosi  antichi ,  come  moderni ,  fra'  quali  Vlbìo  Sequestro 
nel  suo  libro  de  fltminibui  ,  Virgilio  nel  settimo  delF  Eneide  , 
Columella  De  re  rusiica ,  Papinio  Stazio  nel  suo  primo  libro 
Siflvàmm  y  viene  anche  pth  volte  celebrato  dal  Fontano  ,  par- 
ticolarmente nel  secondo  libro  del  suo  Parihenopeo  ;  o  dal  Sa- 
nazzaro  ancora  in  molti  luoghi,  specialnaenle  nella  sua  Arcadia. 
Pietro  Summonte  dice  che  nelle  fondamenta  della  GiUà  fu  ri<» 
trovala  un*  antichissima  tavola  di  marmo  con  questa  iscrfauone: 
P.  JHoevnis  Eutychiìa*  aediculam  restituit  Sebeiho  ;  e  nel  likro 
Munificentia  Cóstamttni  si  legge  che  V  Imperadore  Costantino 
fece  in  Napoli  un  acquidotto  per  la  lunghezza  di  otto  miglia , 
dal  quale  diede  V  acqua  alla  Chiesa  di  S*  RestHuta»  V  acqui* 
dotto ,  donde  va  l' aequa  air  Arcivescovado  ,  ove  è  la  Chiesa  di 
S.  Restituta  ,  è  quello  detto  Ramo  di  S.  Giovanni  a  Carbonara 
che  porta  V  acqua  della  Bolla  ^  per  il  che  paò  congetturarsi,  che 
ne'  principi  dei  trecento  quando  Costantino  fu  in  Napoli^  avent 
do  trovato  devastati  i  cunicoli  e  Tacquidotto  che  menavano  l' ac- 
qua  della  Bolla ,  li  fece  repristinare ,  costruendo  in  pari  tempo 
la  suddetta  diramazione  per  portare  r  acqua  a  S.  Restituta  \  o 
tutto  al  piii  può  arguirsi  che  prendendo  il  Sebeto  la  sua  origine 
dalla  pianura  della  Bolla  ^  quélP  Imperatore  ,  profittando  di  tale 
indicazione  ,  ne  avesse  fatto  fare  i  cunicoli  e  1'  acquidotto  per 
somministrai  acqua  a  Napoli.  Imperciocchò.  non  si  ha  da  alcu* 
na  noliaia  storica  che  siavi  stato  altro  acquidotto  che  abbia  por* 
Celano  •  Voi  //•  54 


^  418  — 

lata  acqua  in  Napoli  dalla  suddetta  distaaia  di  oUo  miglia ,  la 
quale  corrispondo  precisamente  alla  lungbessa  sviluppata  de*eu- 
nicoli  e  dell* acquidoso  della  Bolla,  compresa  la  indicata  dira- 
mazione. 

Taluni  storici  kan  creduto  che  1*  attuale  Sebeto  non  fosse 
quello  celebrato  dagli  antichi  ;  ma  che  1*  antico  Sebeto  che  prov- 
vedeva d'  acqua  Napoli  antica  avesse  la  sua  origine  a  piò  del 
colle  che  ora  dicesi  Pendino ,  e  seguisse  la  direzione  di  S.  Se- 
verino ,  S.  Marcellino  e  S»  Pietro  Martire  ,  mettendo  ,  poco  do* 
pò  del  Molo  Piccolo ,  foce  al  mare  ;  che  nel  corso  dei  secoli  j 
e  per  lo  seguito  alzamento  del  piano  di  quella  regione  fosse  di^ 
sparso  ;  ma  che  un  corso  sotterraneo  di  limpidissima  acqua  siavi 
tuttora  fra  que' luoghi.  Vi  è  stato  anobe  ehi  ha  detto  t  ehe  l'opeia 
dei  cunicoli  e  delF  acquidotto  della  Bolla  fosse  fatta  verso  il  XUI, 
o  XIV  secolo  per  sopperire  allo  estremo  difetto  che  delle  acque 
in  Napoli  si  pativa* 

Se  il  Sebeto  avesse  avuto  la  sua  sorgente  a'  pie  del  c^i/e  del 
Pendino ,  qualunque  fossero  stati  gli  eventi  della  parte  bassa,  o 
per  sollevamento  del  suolo  o  per  eolmamento ,  la  sua  origine 
e  '1  suo  corso  avrebber  potuto  essere  coaservaii  *,  e  magglormenlei 
qualora  fosse  vera  V  esistensa  del  corso  d'  acqua  nel  silo  del- 
l' antico  letto  del  Sebeto.  Imperciocché  per  Ja  mancaasa  che  si 
aveva  di  acqua  si  sarebbe  fatto  di  tatto  per  manuteaerlo  ;  e  ab- 
benchè  fosse  rimasta  a  maggiore  profondità  riguardo  al  piano 
di  quelhi  contrada  ,  sarebbe  stata  sempre  superiore  al  Uvello 
del  mare.  E  reatmonte  superiore,  vi  resta  il  fondo  del  poszo  di 
S.  Pietro  Martire ,  che  si  dice  alimentato  dal  suddetto  corso  d'ao- 
qua  ;  tanto  che  eoa  tale  acqua ,  per  ^tesoo  di  condotto,  sodo 
animate  le  due  pubbliche  fontane  del  vico  Tre  Cannoli. 

Il  corso  poi  d*  acqua  perenne  che  passa  per  sotto  S.  Severi- 
no e  S.  Marcellino  non  è  d'acqua  sorgiva ,  ma  è  una  delle  di- 
ramasioni  dell'  acqua  della  Bolla  che  alimenta  i  pozii  di  qoella 
contrada. 

Il  distinto' architetto  Pietrantonio  Lettiert,  nella  sua  relaaione 
circa  r  antica  pianta  ed  ampliasione  di  Napoli ,  mostrando  ebe 
le  acque  di  Scrino  per  un  acquidotto  venivano  in  Napoli  >  pre- 
tende che  il  Sebeto  aveva  anticamente  origine  da  tale  acquidot- 
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lo  ;  e  preehMMtnM  sotto  it  podere  detto  kt  PreKiOfia ,  pel  qaaie 
passava  Pacqoidotto  di  Serino*  Egì\  soslieDe  tale  sua  opinioae 
col  dira ,  che  allorebè  la  Città  di  Napoli  etìi  provveduta  4eU 
r  acqua  di  SeriDO,  non  vi  erano  altre  acque  ooDdottate,  e  che 
il  Doine  di  Sebeto  le  fu  dato  lasdando  quello  primitivo  di  acque 
del  Sabato;  cosi  oradiconsi  corrottaineiite  del  Sebeto  essendosi 
cambista  la  lerrera  a  io  e* 

Il  Lattieri ,  sebbene  dili^ntissimo  osservatore,  potè  facilmea- 
le  ingannarsi  ;  perchè  V  acquidotto  che  portava  le  acque  di  Se* 
rino  pacava,  come  egli  dice,  pei  podere  detto  la  Preaiosa ,  sodo 
dei  qoale  podere  sta  il  cunicolo  appellato  braccio  della  Preaiosa, 
ove  ai  raceoglio  ona  porzione  dell'  aequa  delia  Bolla  da  cui  ha 
jorigine  il  Sabato,  cosi  fu  egli  indotto  a  credere  tale  eunicolo  es* 
sere  oaa  dkaniazìoDe  deir  acquidotto  di  Scrino  ;  ma  ciò  non  si 
coMUjarebbe  con  te  profondità  rispettive  ,  mentre  l' acquidotto 
di  Scrino  pasoa^a  qiiaai  a  fior  di  terra ,  ed  II  braccio  delia  Pre^ 
jMftsa  corrìspoBde  sessanta  palmi  sotto  la  superficie  del  terreno 
di  q«^  podere.  Né  il  venire  in  Napoli  le  acque  di  Serioo  ara  mo« 
Ilvo  de  far  supparre  che  non  potessero  esservi  altre  acque  con'» 
dottate  ;  ansi  vi  è  ragione  per  étsn  che  I'  acqua  della  Bolla  esi- 
sleva  prima  di  quella  di  Savino  i  perchè  quesU  doveva  servire 
agli  osi  del  fabbricato  della  originaria  Città,  che  tutti  gli  atorici 
convengono  seseve  stata  provveduta  d'  acqua  ,  ed  avera  posse* 
ésno  pubbliche  terme  nel  sito  che  ora  dìcesi  II  Laviiaro  ;  e  la 
diramazione  deli'  acqua  della  Bolla,  dette  oggidì  Jtamo  della  Scch 
ptifato,  sembra  aver  dovuto  essere  quella  ohe  somministrava  Tac* 
qua  alle  dette  terme;  e  l'antica  Napoli  esisteva  mMylto  prima  del* 

r  acquidotto  di  Scrino. 

Da  ultimo,  Procopio  dice  che  Beìfesrio,  Capitano  di  Giuatioia^ 
no,  avendo  nel  937  assediata  Napoli,  le  Idse  l'acqua  che  scor- 
reva  dentro  la  Città  rompendo  gli  aquldotti  edificati  sopra  grandi 
archi  di  mattoni;  ma  che  ciò  non  produsse  danno  alla  Città  stessa, 
perchè  aveva  altra  acqua  dai  poazi.  Epperò  se  gli  acquedotti  che 
Bellisario  ruppe  erano  quelli ,  che  portuvan  i*  acqua  di  Serino  , 
come  non  v' è  dubbio  ,  T  altra  acqua  che  aveva  la  Città  doveva 
essere  quella  della  Bolla.  Nò  vale  il  dire  che  se  racquidotlo  che 
conduceva  Y  acqua  della  Bolla  in  Napoli  fosse  esistito  .allorché 
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Bellisario  tagliò  racqoidoito  provveoienle  dt  SeriM,  ad. oggetto 
di  prendere  per  sete  la  Città,  avrebbe  anche  Ugliato  Taltro  della 
Bolla-,  mentre  gli  fa  facile  conoscere  Tacquidoito  di  Serioo,  per- 
chè io  alcuni  traiti  percorreva  sopra  grandi  archi  faori  terra  ;  e 
benissimo  potè  ignorare  quello  della  Bolla  ,  il  quale  dalla  origtoe 
al  termine  percorreva  sempre  sotterra  ,  e  senta  la  iadicaiione 
di  persona  della  Città  non  poteva  conoscersi  »  come  noa  si  sa- 
rebbe conosciuto  da  Alfonso  d' Aragona  senza  la  notizia  che  a 
lai  ne  diede  1'  esecrando  Ferraro* 

Nel  principio  del  secolo  XVII^  sotto  il  Viceré  Conte  di  Lem^s, 
essendo  cresciuta  la  popolazione  della  Città  di  Napoli,  si  sentiva 
la  penuria  delle  farine ,  non  ostante  T  abbondanza  del  grano  , 
per  non  esservi  molini  sufficienti,  in  modo  che  il  macino  per  Tan- . 
nona  si  faceva  alla  Torre  deirAnnuociata.  La  Ciltà  allora^  con  la 
direzione  di  Alessandro  Ciminelli,  costrusse  troease  di  nMrfioi  cioò, 
una  a  Porta  Capuana,  altra  a  Porta  Nolana,  e  la  tana  a  Parla  del 
Carmine  ^  e  costrusse  paranco  un  aequidotto  nuovo  da  Napoli  6ao 
al  podere  detto  la  Preziosa  alla  Bolla,  della  luagbeua  di  circa  sei 
miglia  ,  facendolo  pasaare  per  Casale  Nuovo  >  e  fu  chiamato  ca*. 
naie  dei  Bardùssini.  La  scarsezza  dell'  acqua  che  si  raccoglieva 
nel  cunicolo  della  Preziosa  fu  laJ.e  ,  che  :noii  pelerooa  mai  es- 
sere  animati  i  mulini  ;  per  il  che  a  rimediarvi  fu  sotto.  V  attuale. 
Campo  di  Marte  ^  nel  masso  di  pietra  tufa,  cavalo  on  graodioi 
so  aerbatojo  laterale  all'  acqoidotlo  ,  nel  quale  ai  raccogiieviM 
le  acque  piovane.  Nel  4612  un  certo  Cosimo  Morcone  ai  obhli« 
gò  d'iairodurra  nel  suddetto  acquidotAo  altre  acque,  affinchè  se 
potessero  animare  costantemente  i  tre  già  edificati  mulini  ;  ma 
ei  fé*  molto  male  i  suoi  conti,  non  essendcigli  riunito  affa tio  di 
trovar  volume  d' acqua  da  poter  adempiere  a  ciò  ,  cui  erasi  ob- 
bligato con  istrumento,  come  il  tutto  rilevasi  da  documenti  eaw 
stenti  nello  Archivio  della  Città  di  Napoli. 

Nel  l()2-2  il  suddetto  Cosimo  Morcone  fece  alla  Città  offerta 
di  condurre  l' acqua  di  Airola  in  Napoli ,  ma  questa  non  fu  ac- 
cettata, perchè  egli  voleva  la  libertà  di  fare  mulini,  ed  altri  opi- 
fici lunghesso  il  cammino;  ciocché  il  Collaterale  non  voile  con- 
cedere. 


--  4&I  — 


Origine ,  dtteriziom  mT  ubo  d$Uf  ocfiia  di  Gùrmigntìm. 

Sentendosi  sempre  pi4i  il  bisógno  di  altra  acqua  ohe  ayeftse  po- 
tuto animare  le  tre  case  da  maltni  costruite   dalla:  Città  e  ser- 
vire all'  uso  della  vita  de'  cittadini ,  Cesare  Garmignano  ,  patri- 
zio Napolitano ,  ed  Alessandro  Ciminelli  matematico  ;  presenta*^ 
rono  offbi'la  alta  Oittà  di  portare  in  Napoli  le  acque  del  fiume 
Faenza.  Questo  fiume  è  formato  da  fari  ruscelli  che  scaturisco* 
DO  dai  monti  Appennini  di  Principato  ttiteriorci  e  propriameoto 
ne'  tenimentì  di  S.  Martino  ,  PaoKsi  e  Cervmara  ,  dove  V  aoqua 
è  gih  abbondante  ,  ed  il  fiume  acquista  il  nome  di  Faenza,  la 
esso  confioiscono   altre  acque  che  pervengono  dal  teaimento  di 
Montesarchio  ,  le  quali  unite  alle  sorgive  del  Fizio  ed  a  quella 
di  Aìrola^  facevan  in  modo  che,  ricco  di  tante  acqu^  ,  scorreva 
pel  tettimento  di  S.  Agata  dai  Gotte  per  quello  di  Limato  «  per- 
denéosi  finalmente  nel  Volturno. 

Tale  offerta  fa  accettata  dalla  Città;  e  fiittosi  prima  l'esame 
dai  migliòri  medM  e  matematici  di  quel  tempOi  intorno  alla  per-» 
fezione  e  bontà  dell'acqua.,  si  olteuae  l'approvazione  del  Col- 
laterale  e  qàelta  del.  Viceiè  Duca  d'Alba  a*1  Blsggio  163:7;  e  a*  22 
dello  stesso  mese  fa  stipulato  .r  istrumento  fra  la  Città  ,  Carmi- 
guano  e  CfminellU  Tra  ì  diversi  patti  sì  convenne: 

Che  Carmlgnano  e  >CimInetli  dovessero  a  loro  spese  acquisterò 
le  sorgfve  di  proprietà  particolare  e  fare  in  un  anno  e  mezzo  na 
canale  «  anche  coi^  alviso  in  terra  da  ridursi  in  fabbrica  fraciu* 
qae  an»ì,  fino  a  Gasale  Nuovo;  e  che.  dovessero  a  loro  spese  eguaU 
mente  manutenetlo,  e  pagare  il. valore. dei  fondi  che  si  occupa- 
vano. Si  convenne  ohe  a  Casale  Nuovo  l'acqua  si  sarebbe  divi« 
sa  ,  addicendone  alle  tre  case  di  mulini  della  Città  tanta  quan- 
tità, quanta  fosse  stata  snSciente  per  la  macina  di  trenta  mole, 
ed  immettendola  nello  antico  acquidotto  che  portava  V  acqua 
ai  detti  mulini  ;  che  la  restante  porzione  poi  dovesse  servire  per 
le  pubbliche  fontane  da  farsi,  e  fosse  condottata  per  un  acquidot<* 
to  che  si  costruirebbe  a  spese  della  Città  da  Casale  Nuovo  a  Na- 
poli :  restando  espressamente  proibito  a  Carmignano  e  Ciminelli 
di  potere  concedere  ,  lungo  il  corso  del  Canale ,  parte  dell'  ac- 


qaa  per  qaalanqae  siasi  uso.  Fu  stabilito  ancora  cbe  rotile 
che  sarebbesi  ricavato  dal  midini  si  sarebbe  diviso  a  melk  fra 
la  Città ,  CarmìgnaDO  e  CimÌDelli ,  i  quaii  solo  doTevaoD  aver- 
ne ramministraxìone  e  manatenerli  »  dovendo  la  Città  obbligare 
1  |>aneltieri  ed  i  fabbricanti  di  paste  lavorate  di  andare  a  sfari- 
nare ne'  soli  mulini  della  Città ,  caome  era  stato  ordinato  nel 
16M  dal  Viceré  Cardinale  Borgia.  Carmignane  e  Ciminelli  faro- 
no  religiosissiaii  osserYatori  de' patii  convenuti  con  la  Città,  e 
nello  stesso  anno  1617  diedero  oominciameoto  ad  opera  s)  gran- 
diosa )  la  qnale  fa  eseguita  nel  seguente  modo. 

Nel  lenimento  di  &  Agata  dei  Goti  fu  neU'  alveo  del  fiume 
Paenia  costratto  un  muro  di  determinata  alteiza  »  col  qua\e 
parte  di  quelle  acque  fu  contenuta  affincbè  non  continoasse  il 
suo  antico  naturai  corso  ,  ma  divertita  potesse  immettersi  nel- 
1*  acquidotto.  Questo  muro  fu  detto  Gatema  ,  e  Colina  ai  disse 
ancora  quel  silo  in  eui  fu  innalsato.  Da  tale  silo  ebbe  princi- 
pio i' acquidotto,  il  quale  per  la  lunghezza  di  pahni  €&6  Aoomì 
luogo  detto  il  RìMmoTé  ^  preisedente  a  &  Agata  )  fu  costrutto 
con  masso  di  fabbrica  per  suolo  e  muri  ne'  due  lali ,  con  cor« 
rispondente  intonaco ,  di  larghezza  palmi  5  e  di  altezaa  6 ,  e  fa 
avilappalo  circondando  a  mezza  costa  la  montagna  detta  di  Cra- 
stona  ,  restando  per  la  maggior  parte  a  piceo  sulla  vallata  in 
fondo  della  quale  scorre  il  ftanie ,  ma  privo  di  eoverlura ,  co- 
me tuttora  esiste.  Dal  jRuinors.&no  a  Maddaloni  Tacquldotlo  fa 
sviluppato  nella  pendice  dklla  catena  delle  montagne  di  Lon- 
gano  con  tortuosissimo  giro  per  la  longhexza  di  miglia  dieci 
innestandolo  in  piti  tratti  con  avanzi  di  un  antioo  acquidotto 
Romano ,  che  si  rinvennero  ;  e  fu  eostruti»  lutto  in  fabbrica 
con  suolo  ,  muri  nel  lati ,  Tolta  di  eoverlura  e  saldo  inlooa- 
co ,  con  poztetti  a  piombo  per  potervi  accedere  nel  doverlo 
espurgare ,  e  percorrendo  sempre  sotterra  con  una  luce  coa- 
cervata di  palmi  3  per  7.  Da  Maddaloni  a  Cancello ,  per  la  lun- 
ghezza di  circa  quattro  miglia ,  invece  di  acquidotto  ,  fu   fal- 
lo un  alveo  per  la  maggior  parte  cavato  nel  masso  di  tufo;  e 
di  là  serpeggiando  per  le  pendici  de'  monti  di  Cancello  e  di  k- 
velia  arrivava  per  Cimitile  e  liarigiiano  sino  a  Lieignaoo  \  don- 
de fU  di  nuovo  costrutta  in  fabbrisa  e  coverto  con  volta  »  ma 
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di  ttfelto  inferiore  al  pelo  d"  aeqoa  per  dieci  palmi ,  cenae  tut- 
tora trovaci  ;  tn  modo  che  V  aequa  vi  peicorre  per  forza  di  pcee- 
rionè  tale  clie  ei  eleva  fla  sotto  la  coireriura  dei  poueUi  che  vi 
corriepondooo  sopra  ;  quindi  poco  dopo  dipartivasi  io  due. 

La  Città  ,  giusta  il  coDveuuto ,  énl  auddetto  sito  di  r ipartt- 
zioue  fece  an  malconeio  acquidotto  in  fabbrica  tutto  coverto, 
dettò  tkmuik  Mie  f&ntane  ,  il  quale  con  tortuoso  sviluppo  tra- 
versando sopra  r  antico  eanale  dei  mulini  si  fece  entrare  iu  Na- 
poli passando  di  sotto  la  strada  Fona,  Largo  delie  Pigne  ,  stra- 
da e  salita  Ragi  Studi ,  Largo  Spirito  Santo  ,  e  strada  Toledo, 
terminando  lateralmente  al  Vico  Porta  Garrese  Monteoalvario  ; 
e  Bel  luogo  detto  il  Salice  fu  fatto  un  canale  traverso ,  detto 
Canale  delle  Foglietie^  dal  quale  T  acqua  di  supero  del  canale 
delle  fontane  potesse  versarsi  in  quello  dei  mulioi» 

Dal  aopradetto  sito  di  ripartisione  fu  fatto  da  Garmigoano  e 
CÌBiinelll  un  acquidotto  in  fabbrica  tutto  coverto  fino  ad  in- 
contrtNW  l'antico  acquidotto  dei  mulini  nella  unione  col  sud- 
detto Catitikle  dette  PoglieUe  :  questo  antico  canale  dei  mulini  si 
trovò  corrispondere  ventidne  palmi  al  di  sotto  del  nuovo  trat- 
to ,  e  entralo  in  Napoli  passando  per  sotto  la  strada  avanti 
U  Reale  Albergo  de' Poveri  e  per  r  antico  fossato  della  Città  , 
dopo  di  avere  animate  le  tre  case  dei  mulini,  perdevasi ,  come 
tuttora  perdesi,  a  mare.  Lateralmente  tanto  all'  acquidotto  prin- 
cipale ,  che  alle  diramazioni ,  si  fecero  di  tratto  in  tratto  delle 
saracinesche  munite  di  portelloni  per  poterne  fare  scaricar  V  ac- 
qua dovendolo  espurgare. 

Mentre  Garmignano  faceva  la  sua  opera  ,  nel  condurla  per 
lo  lenimento  di  Maddaloni ,  il  Duca  di  quella  Gittà  si  oppo- 
se )  dicendo  che  non  si  aveira  dritto  d' impossessarsi  degli  anti- 
chi acquhlolti  che  stavano  nel  suo  feudo  di  Maddaloni ,  e  de'  ter- 
reni die  doveva  occupare  il  noovo  acquidotto  e  di  quelle  acque 
che  nascevano  ne'  suoi  fendi.  Dopo  varie  contese  ,  a*  23  febbra- 
io 4028  fra  il  Duca  di  Maddaloni  e  Garmignano  si  convennero 
dna  cose:  Prima ,  che  in  compenso  degli  acquidotti  antichi  che 
alavano  in  Maddaloni  e  dei  terreni  che  dovevano  essere  occupati 
dal  nuovo  acquidotto ,  Garmignano  fosse  tenuto  a  raccogliere 
(  esclusa  r  acqua  di  Airola  e  S.  Agata  )  da  altre  terre,  o  luoghi 
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coTivIciiìi  a  Ifaddalonl,  ed  iinmeilcrd  néli'aiquiMla  tenta  oopia 
tfacqaa ,  quanta  fosse  suSofenle  a  dar  nuH6  ad  un  maiìoo  ca- 
pace a  macinare  tomola  aeasaata  di  grano  fra  noUe  e  gior&Oi 
per  beneficio  del  Duca.  Secondo  ,  che  per  compenso  delle  sor- 
give che  stavano  nel  territorio  di Haddaloni,  GurmignaDo  dallW 
quidotto  gli  avrebbe  dato  nn  volume  dr  acqua  da  fluire  da  qq  tubo 
il  cui  foro  fosse  del  diametro  di  once  quattro ,  che  fu  «biamato 
Bucatone.  Per  tale  convenzione  fatta  tra  il  Duca  di  Maddalooi 
e  Garmignano  ,  senza  nessun  consenso  della  Città  di  lVap<Ai , 
r  intiero  volume  d*  acqua  che  veniva  da  S*  Agata'  fu  addetto 
per  motore  del  mulino  ,  come  tuttora  aucocde ,  per  cui  ia  vece 
di  sessanta  tomoli  di  grano  al  giorno ,  »e  ne  macinano  pihdel 

doppio. 

Nel  cennato  acqulflòtto  fu  immessa  una  parte  delle  abbon- 
dantissime acque  del  fiume  Faenza  ed  il  restante  si  laaeìò  floire 
nel  suo  antico  solito  alveo  pel  territorio  di  S.  Agata  e  poi  per 
quello  di  Limatola  ,  òome  anche  oggidì  fluisce.  S^mmismv  pa- 
re nell'  acquidotto  le  acque  della  fontana  di  Fi/adelfo,  che  corri- 
spondeva, come  tuttora  sussiste  ,  ad  un  miglio  sopra  laCilth  di 
S.  Agata  ,  e  che  era  abbondante  di  bequa  ,  derivante  da  tre  di- 
versi cunicoli  cavati  sotto  la  montagna  di  Crastone.  Quest'acqua 
s' Immetteva  in  un  antico  acquidotto  <,  «ivamo  Romano ,  che  ar- 
rivava fino  al  luogo  detto  la  Peschiei'a ,  limitrofo  alla  Città  di 
S.  Agata ,  e  serviva  per  uso  della  Città  stessa  e  per  motore  di 
macchine. 

Cesare  Garmignano  in  Febbraio  1629  cercò  T accesso  del  Col* 
laterale  ,  acciò  visitasse  T acquidotto,  e  vedesse  che  da  quello 
non  si  somministrava  acqua  ad  alcuno ,  eccettuato  fi  Daca  di 
Maddaloni ,  a  cui  si  dava  aequa  proprfai  :  ed  il  Colialerale  vi  ai 
condusse. 

Opera  cosi  ardimentosa  e  grande  fu  portata  a  termine  in  men 
di  due  anni ,  giusta  il  convenuto  ,  eaaendo  a'  S9  maggio  i€39 
arrivata  l' acqua  in  Napoli ,  che  fu  chiamata  di  Carmignan»  ia 
onore  di  colui  che  ve  V  aveva  fatta  perveni/e.  Corrispose  qua* 
8t'  opera  perfettamente  al  '  alio  scopo  ,  perciocché  an  imali  i  mu- 
lini della  città ,  T  acqua  ,  cosi  per  le  pubbliche  fontane  che 
per  liso  de'  particolari ,  era  del  pari  abbòi&dante.  La  città  ite'la- 
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ierali  dell'  acquidolto  delle  fontane  fece  le  altre  diramazioni  det- 
te Jlamo  ini  Miracoli,  del  Rosaridlo,  de'  Regi  Sludt^  e  della  Ca- 
Tiià  ;  oltre  a  ciò  ne'  laterali  dell'  acquidotto  io  parola  furono  sta- 
biliti diversi  fori  per  uso  del  pubblico  ,  e  per  concessioni  ai 
privati  : 

In  agosto  dei  1630  il  Duca  di  S.  Agata  ,  con  formale  istanza 
contro  Carmignano,  chiese  il  prezzo  dell'acqua  che  gli  era  sta- 
la tolta ,  e  quello  degli  antichi  condotti  di  fabbrica ,  come  pu- 
re r  equivalente  di  tutte  V  entrate  feudali  de'  suoi  stabilimenti 
rimasti  inoperoai  per  la  mancanza  dell'  acqua ,  perchè  i  mulini 
e  le  valchiere  nel  solo  inverno  potevano  essere  lentamente  ani- 
mati. Dopo  lunghe  giudiziarie  contese ,  fu  convenuto  di  situare 
in  S«  Agata  sopra  corrente  di  lato  air  acquidotto  un  bronzo,  la 
cai  luce  fosse  del  diametro  di  once  sette  e  mezzo  minuto ,  con 
la  carica  di  palmi  tre  ed  once  dieci  ;  e  questo  bronzo  fu  detto 
di  Limatola.  L'  acqua  che  vi  fluisce  »  dopo  aver  animato  diverse 
maechiiie ,  unendosi  col  fiume  Faenza ,  va  a  perdersi  nel  Vol- 
iamo. Si  convenne  ancora,  che  nel  sito  detto  la  Peschiera ,  la- 
leralmente  air  acquidotto ,  si  sarebbe  rimesso  il  tubo  o  infoio 
di  creta ,  d' once  tre  di  diametro  ,  ora  ridotte  a  due.  A'  16  di- 
cembre 1631  ,  per  una  straordinaria  eruzione  del  Vesuvio  ,  es- 
aendosi  rollo  ed  atterrato  V  alveo  Carmiguano  da  Avella  fino  a 
Casalnnovo ,  mancò  l' acqua  alla  Capitale.  Dopo  varii  litigi  che 
Carmiguano  e  Ciminelli  ebbero  con  la  Città ,  riguardanti  a  ca- 
rico di  chi  ceder  dovesse  la  spesa  del  nuovo  canale ,  costoro 
mediante  diecimila  dupati  si  obbligarono  a  ricostruirlo,  non  sen- 
sa  però  notabile  loro  discapito*  Ricominciati  i  lavori  dal  pon- 
to, di  Cancello,  svilupparono,  per  la  lunghezza  di  miglia  set- 
te,  un  alveo  che,  passando  per  le  pianure  d'Acerra,  dovea  rag- 
giangere  il  punto  di  Lucignano  :  dopo  due  anni  e  mezzo  fu  l'ac- 
qua ricondotta  in  Napoli ,  che  ne  stava  in  grandissima  aspet* 
laiiva. 

Nel  1653  gli  stessi  Carmignano  e  Ciminelli  preposero  alla  Cit- 
tà di  costruire  una  quarta  casa  di  mulini  nel  fossato  sotto  S.  Gio- 
vanni a  Carbonara ,  dimostrando  1'  utile  che  si  sarebbe  ricavato 
dall'acqua  esuberante  che  veniva  nel  canale  delle  fontane,  e  che 
poteva  in  parte  animare  le  novelle  macine.  La  proposizione  fu 
Celano  -  Voi.  U.  55 


accettata ,  ma  col  patto  che  gli  offóreAti  nel  eosiraiir  il  mu. 
lino  ,  avessero  dovuto  accomodare  il  canale  delle  fonlatie ,  che 
abbisognava  di  pronte  riparazioni.  Ottenutane  in  dicembre  di  det- 
to anno  V  approvazione  dal  Collaterale ,  nel  seguente  16S4  fa  il 
mulino  attuato.  Ma  T  acqua  del  canale  delle  fontane  fu  ripartita; 
perciocché  nel  sito  che  corrisponde  sotto  al  vico  Sapontra  a  Fo* 
ria  fu  situata  a  traverso  del  canale  una  soglia  di  marmo  con  udì 
luce  nel  mezzo  alta  palmi  tre  e  larga  mezzo  palmo ,  dalla  quale 
r  acqua  passava  nel  consecutivo  acquidotto  delle  fontane  pub- 
bliche e  delle  diramazioni  particolari.  Ad  oggetto  poi  di  potervi 
immetter  l'acqua  che  risultava  esuberante  per  la  restrizione  di 
detta  luce  ,  fu  sulla  sinistra  ,  diviso   dall'  acquidotto  ,  eoalruU 
to  un    muro   a  spiga  ^  il  cui  taglio  superiore  veniva   a  corris- 
pondere col  livello   della  parte  anche  superiore   della  soglia. 
Ma  essendo  il  volume  dell'  acqua  maggiore  dì  quello  che  potea 
la  luce  ricevere  ,  il  superfluo  di  essa  versavasi,  come  si  versa, 
nel  canale  laterale  ,  donde  condottata  a  piano  molto  ìùcUomIo  , 
correva  ad  animare  le  prime  mole  del  mulino  di  8.  Carlo*,  e  quin- 
di rìupendosi  air  originarlo  canale,  dava  moto  ai  sotlopoaii  opi- 
fizt.  Questa  ripartizione  fu  detta  :  Ripartitore  di  S.  Carlo  MA- 
rena.  Distrutti  per  la  costruzione  della  nuova  strada   de' Posai 
]  cosi  detti  molinelli  della  Faenza ,  è  stato  invece  addossalo  al 
molino  a  Porta  del  Carmine  un  edifizio  di  nuova  costraziooe,  do- 
ve r  acqua  di  scarico  degli  opitizt  superiori  dà  moto  a  macchine 
idrauliche  per  segare  i  legnami  da  lavoro   d'  ogni  dimensione  , 
con  grande  vantaggio  delle  arti  che  ne  hanno  incessante  bisogno. 
Ritornata  V  acqua  di  Carmignano  in  città  ,  il  Municipio  prò* 
lungo  a  sue  spese  V  acquidotto  delle  fontane  dal  vico  Porta  Gar- 
rese di  Montecalvario ,  lino  a  quello  del  Conte  di  Moles.  Nel  qua- 
le punto  fu  Tacque  allacciata,  e  iper  tubolature  distribuita  ad  uso 
di  pubbliche  fontane ,  delia  vicina  Reggia  ,  ed  in  forza  di  par- 
ticolari concessioni.  Dopo  quest'epoca  furono  costruite  le  fonta- 
ne seguenti  : 

La  fontana  di  MonteoKveto ,  col  disegno  di  Donato  Anlomo 
CafarO' 

La  Medina  ,  opera  del  Cav.  Cosimo  Fanraga* 

Degli  Specchi  nel  Largo  del  Castello ,  addossata  al  muro  dell* 
Reale  Armeria. 


Del  GigofnUy  eh'  era  laleralmeDie  al  Real  Palagio,  opera  del- 
lo stesso  Vanxaga. 

Del  Sebeto  a  S.  Lucta  ,  opera  dello  stesso  Cavaliere  che  si  gio- 
vò degli  scultori  Domenico  d'Auria  e  Merliano  per  le  statue,  or- 
namenti ed  arabeschi. 

L^acqaa  delle  medesime,  delle  qaali  meglio  si  dirà  in  appres* 
so ,  dopo  averne  animato  i  getti,  raccolta  nelle  vasche ,  va  per 
condotti  a  serpeggiare  per  la  città  in  questo  modo  : 

Una  porzione  dell'acqua  della  fontana  di  MoDtoliveto  è  addet- 
ta a  particolari  concessioni  \  V  altra  va  a  fluire  nella  fontana 
Medina. 

L' acqua  di  questa  ,  ad  eoeezione  d*  una  poraione  assegnata  al 
Castelnuovo,  d'altra  per  la  Real  Darsena,  e  d'altra  pe'pubblici  lava- 
toi a  Piaua  Francese,  e  piccola  porzione  per  uso  de^pnvati  com- 
plateari ,  scorre  tutta  oell'  acquidotto  detto  Ramo  di  Ghiaia^  nel 
quale  in  altri  tempi  V  acqua  della  R>lla  versavasi ,  e  dove  an- 
che si  versa  sempre  che  manca  quella  di  Carmignano.  Da  que- 
st' acquidotto  vien  l'acqua  ripartita  alla  Villa  Reale  ^  ed  ai  ca* 
samenti  del  quartiere  Ghiaia  ftno  alla  strada  di  S.  li.  in  Portico. 

L*acqua  della  fontana  de^H  Speoehi  si  versa  interamente  nel* 
V  acquidotto  jRamo  di  5.  Ferdinand^^  dal  quale  sono  provveduti 
i  pozzi  de*  caseggiati  d' una  porzione  de'  Quartieri  S.  Giuseppe , 
S.  Ferdinando  e  Chiama  ;  ed  ove  questa  venisse  a  mancare,  to- 
sto si  supplisce  con  V  altra  delia  Bolla  ^  come  poe'  anzi  si  è 
detto. 

L*  acqua  delle  due  fontane  di  S.  Lucia  ,  dopo  aver  animato  i 
rispettivi  getti  ,  serve  a  particolari  concessioni ,  alla  Panatica  , 
al  Castello  dell'  Ovo  ,  ed  alia  Reale  Casina  e  giardino  del  Chia- 
tamone. 

Se  l'opera  di  Carmignano  e  Ciminelli  avesse  avuto  periscopo 
il  servire  all'  esclusivo  bisogno  dei  cittadini  senza  la  mira  di 
trarne  diversamente  profitto,  e  se  l'acqua  fosse  stata  portata  in  un 
regolare  condotto  tutto  coverto,  ed  il  quale,  sviluppato  come  fu 
da  principio,  fosse  arrivato  in  Napoli  ad  un'altezza  naaggiore  del< 
l'attuale,  che  non  eccede  quella  di  palmi  95  dal  livello  del  mare, 
sarebbe  stata  quella  suQiciente  al  bisogno  della  nostra  Metropoli. 
Nonpertanto  è  d'uopo  considerare  che  UD'lntrapresa  si  grandiosa 


fu  fatta  a  spese  di  lina  persona  privata  che  vi  eonsomò  il  rkeo 
suo  patrimonio  e  quello  del  suo^socio  Giminelli ,  oche  grandi 
traversie  e  contese  legali  ebbe  a  soffrire;  non  ostante  che  la 
mente  di  si  benemerito  cittadino  fosse  stata  rivolta  al  pubblico 
bene.  Per  siffatte  cagioni  Carmignano  e  Giminelli,  andati  in  pa- 
trimonio ,  non  poterono  perfezionar  Topera  loro  a  tenore  delie 
obbligazioni  contratte  col  Municipio  ;  ma  se  la  lasciarono  imper- 
fetta nel  modo  che  sì  è  osservato  finora  ,  il  loro  nome  ,  come 
il  loro  affettto  alla  nostra  bella  Città  resterà  onorevolmente  ricor- 
dato per  sempre. 

Re  Carlo  HI  Borbone  nel  1753  acquistò  dalla  Mensa  ArciVe* 
scovile  di  Benevento  le  acque  sorgive  del  Fizzo  ,  nascenti  nei 
territort  di  privato  dominio  della  medesima.  Le  quali  dopo  aver 
animato  due  mnlini ,  nel  fiume  Faenza  si  versano.  Il  Priocipe 
della  Riccia  nel  1768  cede  con  pubblico  istrumento  al  preloda- 
to Principe  tutte  le  acque  ch\erano  oel  suo  fondo  d*Airola,  sia 
che  in  quello  nascessero  ^  sia  che ,  nate  nei  feudi  superiori,  per 
Io  medesimo  fluissero  ,  e  che  tutte  quindi  nel  Faenza  si  scari- 
cavano. Furon  desse  dal  Re  destinate  per  le  sue  famose  deli- 
zie di  Caserta  ;  e  ad  altre  riunite  nel  teaimento  di  Darauano  e 
nei  monti  circostanti  ,  in  chiuso  acquidotto  di  fabbrica  ,  dopa 
superati  fortissimi  ostacoli,  fece  condurle  pe' maravigliost  ponti 
della  Valle  presso  Maddaloni,  sino  alla  cosi  detta  Cascala  di  rin- 
contro alla  Reggia  ,  tanto  ammirata  dagli  stranieri  come  opera 
di  Romana  magnificenza  ,  e  degna  del  piii  gran  Monarca  del 
Mondo  1 

Venne  per  conseguenza  a  minorare  di  molto  il  volume  deirac- 
qua  di  Carmignano  destinata  per  uso  della  Capitale  \  ma  la  giu- 
stizia d'un  si  gran  Re  ,  sempre  generoso  verso  i  suoi  sudditi  ^ 
ordinò  che  quel  volume  considerabilissimo  d*  acqua,  dopo  aver 
servito  in  CaserU  a'bisbgni  di  quella  Real  Villa  e  della  Reggia, 
fosse ,  per  via  di  chiuso  acquidotto  di  fabbrica  chiamato  di  S. 
Benedetto ,  trasportato  dal  territorio  di  Maddaloni  nel  luogo 
detto  Monte  di  Coro ,  ed  ivi  restituito  air  alveo  Carmignano , 
acciò  unitamente  alle  altre  acque  venisse  in  Napoli.  Si  ebbe 
con  ciò  maggior  volume  d'  acqua  di  prima ,  ed  i  Napolitani  ri- 
corderan  mai  sempre  quasi'  atto  di  Sovrana  muniGcenza. 
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Un  neppttf  con  ciò  fa  raggìuoto  Io  scopo  desideralo  ;  per- 
chè cresciuta  la  popolazione  ed  ingrandUa  la  Città  per  le  nuove 
hbbriche  che  giornalmente  sorgono  da  per  ogni  dove ,  fu  tro- 
vata  insufficiente  per  le  parti   basse  di  essa ,  mentre  le  alture 
n'  erano ,  come  ne  sono  tuttora  prive.  Deriva  siffiitta  insufficien- 
za  dal  maggior  profitto  che  se  n'  è  voluto   ricavare   coir  accre* 
scere  V  acqua  de'  mulini  ;   perciocché  la  luce  del  divisore  a  S. 
Carlo  air  Arena  dove  scorre  ,  come  abbiam  detto  ,  l' acqua  per 
le  fontane  pubbliche  e  per  uso  de'  privati ,  da  palmi  tre  di  al* 
tezia  fu  ridotta  a  palmo  uno   ed  otto  centesimi  per  la  stessa 
larghezza  di  mezzo  palmo ,  ed  attualmente  trovasi  ingrandita  a 
cinquanta  quattro  centesimi  di  palmo.  Ciò  posto ,  abbencbò  Tin- 
tero  volume  d' acqua  che  il  canale  Carmigoano  conduce  in  Na- 
poli sia  molto  considerevole ,  sempre  la  porzione  assegnata  per 
uso  civico  viene  ad  esserne  una  piccolissima   parte  ;  servendo 
tutto  il  di  piii  per  motore  de'  molini ,  che  va  a  perdersi  total* 
mente,  atteso  che  il  pelo  del  canale  di  scarico  dall'ultimo  sta- 
bilimento a  Porta  del  Carmine  corrisponde  a  palmo  uno  e  mez- 
zo al  di  sotto  del  pelo  medio  del  prossimo  mare. 

Dalla  descrizione  ed  uso  delle  dette  acque   della  Bolla  e  di 
Carmlgnano  risulta  : 

Che  dalla  prima  sono  mossi  in  Napoli  sedici  molini  di  priva* 
ta  proprietà  ,  oltre  i  dieci  lungo  il  corso  del  Sebeto  ;  e  dalla 
seconda  le  macine  delle  quattro  case  di  molini  della  Città.  Ol- 
tre a  questi ,  altri  nove  opifici  da  Poggio  Reale  fino  al  luogo 
detto  Taverna  delle  Cardo ff'e  presso  il  Ponte  della  Maddalena 
vengono  successivamente  animati  da  sorgenti  locali ,  ed  un  al- 
tro lo  è  da  pozzi  artesiani  :  dal  che  si  deduce,  che  tutti  i  mu- 
lini sopraccennati  sono  pìh  che  sufficienti  al  bisogno  della  ^Cit- 
tà; anzi  talvolta ,  ed  in  certe  ore  del  giorno  alcuni  di  essi  re- 
stano inoperosi. 

Tutto  il  residuale  volume  delle  due  acque  è  addetto  ad  ani<^ 
mare  trentadue  fontane  pubbliche,  ed  a  moltissime  concessioni 
a'  privati.  Ciò  pur  non  toglie  che  molti  ne  restan  privi  ;  an« 
che  perchè  gran  parte  di  quelle  che  sempre  fluiscono  trovasi 
adoprata  all'  industrie  delle  tintorie ,  corderie  e  stabilimenti  di 
bagni  ;  come  pure  per  uso  dei  monasteri ,  che  sono  molti  e 
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prorvedoti  a  do? izia.  Da  ciò  proviene  che  quasi  una  lena  par- 
te delia  popolazione  deve  far  uso  dell'  acqua  sorgiva  »    che  ge- 
neralmente è  salmastra ,  e  di  qaella  delle  sole  fontane  pubbli- 
che animate  dall'  acqua  della  Bolla  ;  mentre  le  fonUne  che  il 
sono  dall'  acqua  di  Carmignano  servendo  per  solo  abbellimen- 
to del  sito  nel  quale  si   trovano  ,  le  loro  acque   ricondottate 
servono  per  provvedere  i  pozai  ;  e  ad  impedire  che  il  pubblico 
potesse   attingerla  ,  veggonsi   custodite  da  balaustrate    di  fer- 
ro. Da  ultimo  tutti  gli  abitanti  della  collina  di  Capodimonte , 
Arenella ,  Vomero  e  Posilipo  difettan  d'  acqua  potabile,  e  fanno 
Uso  delle  piovane  che  raccolgono  in  serbatoi  o  cistemei  le  qua- 
li per  io  piii  nel  corso  della  state  restano  v6te.  Da  questa  bre- 
ve descriiione  rilevasi  V  insufficienza  deli'  acqua  per    uso   degli 
abitanti  della  Città  di  Napolii  e  quanto  aia  necessario  1* aumen- 
tarne l'attuale  volume. 

Amministrazione  delle  Acque 

4 

Ne'  prischi  tempi  di  Napoli  ramministraaione  delle  acqne  pab- 
bliche  era  affidata  al  Magistrato  degli  Edili  che  dal  popolo  si  eri- 
gevano. In  sul  cominciar  della  Monarchia  fino  al  1806  V  ammi- 
nistrazione e  cura  di  esse  era  affidata  al  Tribunale  delia  Forti- 
ficazione, Acque  e  Mattonata ,  composto  d*un  Sopriotendeate  no- 
bile e  di  otto  deputati  (cinque  nobili  scelti  da' Seggi,  e  tre  dal- 
la Piazza  del  Popolo  )  d'  un  Segretario  ^  dnque  architetti  ed  un 
maestro  dell'acqua.  Dal  1807  al  i817  l'amministrazione  medesi- 
ma fu  affidata  al  solo  Sindaco  della  città ,  che  poteva  a  suo  ar- 
bitrio delegare  all'  uopo  un  Eletto ,  il  quale  assumeva  il  litolo 
di  Commessario  delle  acque.  Nel  18i7,  continuando  sempre  que- 
sto sistema  d'  amministrare  ,  fu  formata  una  Commissione  com« 
posta  dal  Commessario  delle  acque  presidente ,  da  sei  architetti 
eommessarl  della  città,  da  un  architetto  di  dettaglio  e  da  nn  se- 
gretario senza  voto,  che  assumeva  V  obbligo  della  comptlasione 
de'  verbali  di  contravvenzioni.  Ma  istituito  il  Consiglio  Edilizio , 
in  forza  del  Sovrano  decreto  de'  83  marzo  1839 ,  restò  la  Com- 
messione  delle  acque  abolita  ;  e  col  regolamento  organico  del 
Consiglio  Tamministrazione  e  '1  regolamento  ordinario  delle  acque 
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furono  affidati  al  suo  Vicepresidente,  cioè,  al  Sindaco  di  Napoli 
assistito  da  architetti  all'  nopo  delegati. 

L' amministrazione  prende  speciale  cara  degli  acquidotti,  della 
loro  manutenKione  ,  delle  tubolature  ,  e  de*  diversi  condodi  dai 
quali  si  distribaiscono  le  acque  per  uso  delle  pubbliche  fonta- 
ne e  de'  pozzi  ;  vigila  su  le  concessioni  particolari  ;  procura  di 
rettificare  e  semplicizzare  ,  per  quanto  è  possibile,  l' infinita  coo- 
gegnazione  delle  diatnbuzioni  9  e  di  già  sopra  questo  punto  uti- 
lissime operazioni   di  rettifica  sono  state  utilmente  eflettuate  ; 
e  da  ultimo  di  provvedere  acciò  la  ripartigione  dell'  acque  pro- 
ceda con  quella  regolarità  richiesta  da  un  ramo  di  tanta  im- 
portanza e  di  prima  necessità.  Tutte  le  acque  potabili  enuncia- 
te di  sopra  ,  concesse  per  uso  della  vita  e  delle  industrie  dei 
cittadini ,  vengono  distìnte  col  nome  di  acque  superficiali  ed  ac- 
que profonde.  Le  prime ,   condottate  col  mezzo  di  tabolature , 
situate  a  poca  profondità  sotto  le  strade  ,  sono  concesse  per  via 
di  fori  di  assegno  dagli  acquidotti  e  castelletti  di  distribuzione, 
e  sono  sempre  fluenti.  Le  seconde  son  condottate  per  mezzo  di 
sotterranei  cunicoli ,  da  quali  i  pozzi  de*  diversi  casamenti  ven- 
gono pnroweduti  in  conformità  del  bisogno* 

L'  amministrazione  di  tali  acque  è  divisa  per  quartieri,  ma  non 
corrispondenti  ai  quartieri  municipali  ;  perciò  invece  di  dodici  ^ 
sono  dieci,  ciob,  cinque  di  Fontanieri ,  che  sono  quelli  di  Pog- 
gìore$ìe  ,  Pendino,  Porto  ,  S.  Lucia  e  Ghiaia,  e  cinque  di  Poz" 
zari  che  sono  quelli  di  S.  Lorenzo  ,  Regi  Studi ,  Spirito  Santo. 
Carità  e  S.  Ferdinando. 

Ad  ogni  quartiere  di  fontaniere  sono  addetti  due  maestri  fon- 
lanieri  ,  nominati  dal  Corpo  di  Città,  ed  un  fontaniere  ajutante. 
Hao  costoro  la  cura  del  libero  corso  delle  acque  dette  superfi- 
ciali e  della  manutenzione  ,  espurgo    e  rifazione  delle  tubola- 
iure ,  a  spese  della  città  0  di  colui  al  quale  l' acqua  condottata 
appartiene.  E  siccome  siffatte  tubolature  per  tutta  la  città  sono 
numerosissime ,  così  per  la  conoscenza  pratica  che  i  fontanieri 
hanno  de' aiti  ove  sono  ì  fori  delle  concessioni  e  diramazioni, 
si   reputano  in  certa  guisa  necesssart.  In  ogni  quartiere  di  poz* 
Aro  sono  addetti  un  maestro  pozzaro,  un  aiutante  ordinario  ed 
un  altro  straordinario,  nominati  dal  Corpo  di  Città.  Questi  pren- 
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don  cura  delle  acque  profonde  ,  oésia  sommiaUtran  Tacqaa  ai 
diversi  pozzi  de* casameoti  che  corrispondono  a*  quartieri  a  lo- 
ro affidati.  Debbono  far  riempire  le  vasche  de'  posai ,  e  quindi 
chiuder  i  fori  pe*  quali  l'acqua  vi  entra  ,  per  cosi  farne  cresce- 
re il  pelo  ne'  cunicoli  e  quindi  poterla  somministrare  ad  altri 
poui.  Operazione  è  questa  di  grande  diflScoltà,  perchè  deve  far- 
ai neir  interno  de'  cunicoli  con  la  presenza  dell'  acqua  ,  doven- 
dovisi  scendere  dalle  imboccature  che  vi  corrispondono  a  piom- 
bo, e  che  per  lo  più  sono  molto  profonde;  e  deve  aversi  la  co- 
noscenza speciale  della  località  ,  la  quale  non  può  acquistarsi 
che  con  lunghissima  pratica.  Debbono  in  fine  curare  di  non  far 
mai  mancar  l' acqua  ne'  pozzi. 

La  città  ha  dato  e  dà  gratuitamente  l' acqua  a  chiunque  la 
richiede  pe'  pozzi  per  uso  della  vita.  Ma  l' acqua  sempre  fluen- 
te è  stata  data  con  concessioni  enfiteutiche  ;  e  rare  son  quelle 
concedute  previo  un  sol  pagamento,  perchè  generalmente  son  date 
per  servire  alle  industrie.  Le  quali  concessioni  vengono  ^tiaBte 
per  mezzo  dì  tubi  con  fori  circolari  che  stanno  a  traverso  dei 
muri  laterali  degli  acquidotti  o  nei  castelletti  di  distribuzione. 

Delle  luci  di  assegno  per  le  concessioni  delle  acque  stabilite 
per  dritto  convenzionale  alcune  sono  antichissime,  altre  de'tem- 
pi  di  mezzo .  ed  altre  de'  tempi  moderni.  Ignota  è  V  epoca  del- 
le prime ,  ma  da  molte  pubbliche  memorie  e  da  costante  tradn 
xione  si  desume  che  ne'  remotissimi  tempi  di  Palepoli ,  poscia 
di  Napoli  antica ,  eranvi  due  luci  circolari  derivatone  dell*  ac- 
qua, una  maggiore  che  Palma  si  addimandava  ,  del  diametro  di 
un  terzo  di  palmo;  l'altra  minore  detU  Cavallo,  del  dtamelra  di 
settantuno  millesimi  di  palmo  ,  luce  di  figura  conforme  ad  DO*an- 
tica  moneta ,  e  cosi  denominata  in  memoria  del  nostro  colossale 
emblematico  cavallo  di  bronzo. 

Anticamente  furono  stabilite  altre  luci  circolari  della  stessa 
derivazione,  come  V  Armellino  del  diametro  di  settantasei  mille- 
simi di  palmo  ,  il  Tornese  di  settantuno  millesimi ,  ed  il   Jori 
di  cento  dodici-millesimi  di  palmo;  ma  s' ignora  V  epoca  precisa 
di  somigliante  stabilimento. 

Nel  secolo  decimoquarto ,  regnando  Roberto  d'Angiò,  fa  intro- 
dotta la  luce  derivatoria  del  Carlino  eh'  ora  dicesi  vecchio  »  con 
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te  iua  parti  di  metà  ^  terzo  ,  quarto  ed  ottavo  nelU  capacità 
flopetticiale  ;  e  V  uUima  miDima  fa  volgarmente  deità  Mexza^ 
Cimqmna ,  o  Penna.  La  forma  del  earltoo  del  Re  Roberto  fu 
circolare ,  ed  il  diametro  fa  diviso  in  otto  minime  »  che  si  dia* 
aero  panti  dello  Statato  :  corrisponde  questo  a  novantacinque 
millesimi  di  palmo ,  e  quello  delta  Penna  a  millesimi  trentadue. 

Nel  decimoqainto  secolo ,  regnando  Alfonso  I ,  fa  stabilita  la 
loca  oìrcoiare  dell*  Alfonsino  con  le  sue  parti  di  metà ,  terzo  e 
quarto  di  superficie ,  e  del  diametro  corrispondente  a  cento 
quattordici  millesimi  di  palmo. 

Nel  decimosesto  secolo ,  regnando  Carlo  V  ,  (d  determinata  la 
luce  circolare  del  Carlino  Nuovo ,  del  diametro  d' an'  oncia  di 
palmo  )  e  fa  diviso  in  metà ,  ierto ,  qtiorle  e  ottavo  $  quale 
minima  fa  detta  MenOrOinqaiina  nuaos  o  Pmna  nuova ,  il  cai 
diametro  è  di  ventotto  millesimi  di  palmo.  Fa  del  pari  stabilita 
in  queir  epoca  la  luce  circolare  del  Carlino  e  Mezzo  n^avo  » 
del  diametro  di  centotre  millesimi  di  palmo.  Ora  vi  sono  an- 
che le  luci  del  tre  carlini^  del  quattro  carlini  »  dal  eoi  Carli 
ni  e  del  dodici  carlini,  ed  altre  che  tutte  in  superficie  al  caWi- 
no  nuovo  si  riferiscono. 

Nel  secolo  decimosettlmo  fu  con  apposita  legge  ordinato  che 
le  luci  delle  acque  ,  asseguate  in  fona  di  Statuto  ,  a  corninola  • 
re  dal  1570  in  avanti  si  dovessero  apporre  ne'  luoghi  deUo  de- 
rivasioni  con  autorità  pubblica  e  col  suggello  Hanicipale  ,  no- 
tandone le  quantità  concedute  ne'  registri  del  Tribunale  delia 
Fortificazione.  Fu  inoltre  determinato  che  da  tutti  j  partecipanti 
delle  aeque  pubbliche  nello  spazio  di  giorni  otto  ai  facease  ri- 
vela dello  stato  delle  loro  derivazioni  che  non  si  troioissero  allo 
statuto  uniformi  ;  affinchè  il  Tribunale  della  Fortificazione ,  nel 
termine  d'un  mese,  avesse  potuto  dare  le  analoghe  disposizioni 
in  conformità  delle  legittime  derivazioni  e  delia  legge. 

Tutta  la  rendita  che  la  Città  annualmente  ricava  dalle  due 
acque  della  Bolla  e  di  Carmignano  ammonta  a  circa  ducati  tren* 
tanovemlla  quattrocento  cinquanta,  cioè ,  ducati  trentanove  mi- 
la cento  cinquanta  dall'  affitto  de'  mulini ,  salve  le  variazioni  9  e 
ducati  trecento  per  canoni  di  concessioni  ihtte  ai  partieolari , 
oggi  in  istato  d*  aumento  )  in  corrispondenza  dall'  ingrandimen- 
Cetano  ^  Voi.  U.  50 
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U>  delift  CapiUie.  Per  custodire  ì  due  ecquidoUi  in  parola  dalle 
loro  origini  fioo  a  Napoli ,  la  Città  tiene  a  soldo  tredici  guar- 
diani ,  compreso  uno  che  fa  da  capo ,  ed  un  custode  alla  casa 
dell'Acqua  della  Bolla;  e  paga,  oltre  il  vestiario  ,  aonal  ducati 
ottantotto  :  vi  sono  ancora  trentuno  guardiani  soprannumecart 
senza  soldo. 

1  cunicoli  dell'  Acqua  della  Bolla  sono  espurgati  ogni  triennio 
con  la  spesa  di  circa  ducati  trecento  ,  metà  a  carico  della  Cit* 
tà ,  e  r  altra  de*  proprietarf  de'  mulini  lungo  il  corso  del  Sebe- 
to»  Si  espurga  pure  ogni  tre  anni  1'  acquidotto  della  casa  del- 
r  Acqua  alla  Bolla ,  e  la  spesa  di  circa  ducati  tfocaolo  è  a  ca- 
rico esclusivo  della  Città. 

Del  pari  ogni  triennio  si  ripulisce  il  canale  di  Carmigoano 
dalla  sua  origine  fino  a  Napoli  ;  ma  la  diramacione  detta  Cana* 
le  delle  femtane  si  espurga  ogni  sette  anni;  questa  operazione  si 
fa  ora  a  spese  dell'  afBttatore  de'  mulini  della  prelodata  Città ,  a 
norma  del  contratto.  In  ogni  sette  anni  si  netta  eiiandio  l'aogni- 
dotto  dal  divisore  a  S.  Carlo  all'Arena  fino  al  vico  Porta  Garrese 
Montecalvario;  per  il  che  suole  la  Città  approssima tivamenlespen« 
dere  ducati  cinquecento.  Per  la  maaatejizione  e  rifasione  delle 
fabbriche  del  canale  di  Garmignano  dalla  sua  origine  fino  a  Na- 
poli ,  e  per  le  quattro  case  dei  mulini  il  Comune  spende  dd  pa- 
ri circa  ducati  qnattromiU  ogni  triennio. 

La  manutensione,  rifasione  e  l'espurgo  degli  acquidotU  e  delle 
tubolature  sotterranee  in  città  delle  due  acque  della  Bolla  e  Gar- 
mignano y  ciascuna  a  seconda  della  ripetuta  sua  desttoaiione  ^ 
costano  circa  ducati  tremila.  Fatto  il  coacervo ,  tutto  l' esito  a 
carico  del  municipio  ammonta  a  ducati  cinquemila  quattrocento 
quarantadue,  oltre  a  ducati  quattordicimila  ottocento  annuali  che 
per  convenzione  paga  al  patrimonio  di  Carniignano  e  CimiaelU. 
Da  ultimo  il  nuntenimento  e  la  restaurasione  de'  canaletti  sot- 
terranei che  dalle  diramazioni  principali  somministrao  l'acqua  ai 
poni  dei  particolari ,  come  pure  delle  tubolature  che  dai  fori  di 
concessioni  la  portano  nelle  loro  abitazioni/ sono  a  carico  di  coloro 
ebene  profittano.  Sarem  forse  accusati  di  prolissità  e  di  troppo 
minuto  ragguaglio;  ma  non  essendo  nota  all'universale  la  sorpren* 
dente  ramificazione  e  distribuzione  delle  nostre  acque  potabili  , 
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Le  Città  morate ,  apecialmeote  le  Capitali,  baono  la  loro  por^ 
ta  principale  cbe  saoP  essere  la  piò  maestosa  e  la  più  frequea- 
tata,  com'è  la  Porta  Fiammioia  in  Roma ,  oggi  del  Popolo,  in 
Madrid  la  Paria  del  Sole  cbe  paò  dirsi  il  punto  centrale  di  coo- 
sueto  convegno  de'  traflScantì  e  de*  forestieri  cbe  vi  si  trovano , 
e  va  dicendo.  In  Napoli ,  delle  poche  che  sono  rimaste ,  fra  le 
tante  porte  di  terra  e  di  mare  cbe  a' tempi  dei  Celano  si  nume-, 
lavano,  è  la  Capuana  quella  che  mostrasi  piii  magnifica ,  anzi  la 
oola  che  possiam  noi  ^  né  superbi  a  tal  riguardo  né  ingloriosi , 
porre  a  confronto  con  le  altro  cbe  son  di  vago  ornamento  alle 
metroiioli  d' Europa.  Essendo  questo  avanzo  di  patria  magnlfi  • 
cenaa  troppo  connesso  a'  memorabili  fatti  dei  passati  secoli ,  à 
per  noi  doveroso  seguir,  come  sempre  ^  le  orme  del  eh.  scritto- 
le de'  napolitani  monumenti,  acciò  la  parte  antica  sia  preceduta 
0  rischiarata  dalla  fiaccola  della  8toria4 

Tutte  le  volle  che  ci  Cacciamo  a  considerare  ci&  che  rimane  di 
quelle  mura  onde  Napoli  fu  per  lo  addietro  accerchiata,  non  poa* 
siamo  non  esser  presi  da  quel  morale  compiacimeato  che  deri- 
va dagli  innegabili  effetti  del  progresso  di  nostra  civiltà.  Difatti 
dimoravano  un  tempo  i  nostri  Sovrani  fuori  le  mura  in  castelli 
muniti  di  torri ,  di  cortine  e  fossati;  ma  col  processo  del  tempo 
le  muraziooì  andaron  allargandosi,  e  bentosto  fino  al  punto  d'ab- 
bracciar i  Regi!  Casieili.  Cesidi  mano  in  mano  furon  qaesti  da'Prin 
cipi  trasformati  in  magnifici  palagi,  e  le  antiche  mura  o  ai  ab 
bandooavano  o  venivan  disfatte. 

in  sul  volger  del  secolo  decimoquinto ,  e  propriamente  l' an 
no  1484,  il  primo  Ferrante  d'Aragona  ebbe  a  combattere  iba 
roni  del  Reame  che ,  impazienti  di  freno ,  ad  accrescer  vieppib 
la  smodata  loro  potenza  aspiravano.  Imperando  egli  in  tempi  di 
mala  fede  e  di  criminose  ambizioni  ^  dovò  far  uso  dell'  astuzia 


•  della  forza  ;  per  lo  che ,  lungi  dall'  esser  l^oato  per  savio  ed 
accorto  -^  molti  lo  giadicarono  ,  benché  con  troppa  leggereua  , 
vafro  e  crudele.  Per  tenersi  fermo  sul  soglio  ereditato  dal  grao- 
de  Alfonso ,  dovè ,  a  seconda  delle  difflcìli  emergenze  di  quel- 
r  epoca  difficilissima ,  prendere  quei  partiti  che  la  ragion  di  Sta- 
to gli  consigliava.  Promulgò  all'  uopo  buone  leggi  e  provvedi- 
menti ammirabili  ;  e  le  scienze  ,  le  lettere  e  le  arti  faron  da 
lui  incoraggiate  e  protette.  Per  le  quali  cose  essendosi  aumeu- 
tata  di  molto  la  popolazione  Napolitana,  volle  egli  che  il  recinto 
della  città  fosse  allargato  i  e  che  il  Castel  Capuano  venisse  ìa 
quello  racchiuso. 

Il  di  iS  del  mese  di  giugno  dell*  anno  1484  recavasi  Re  Fer* 
rame  colla  sua  Corte  al  luogo  presso  S.  Maria  del  Carmine  do- 
ve cominciar  si  dovevano  le  nuove  murazioni ,  che  abbraccias- 
sero le  strade  del  lavinaro  e  della  Duchesca^  la  piazza  dell'Or- 
lo del  Conio ,  per  arrivare  fino  a  S.  Maria  Donna  Regina»  Tra 
il  plauso  universale  vi  fu  posta  dal  Re  la  prima  pietra,  eoa  «/• 
quante  medaglie  d'  oro  ;  e  vogliono  alcuni ,  fra  quali  il  Tutini , 
che  l'incarico  di  si  grand' opera  fosse  dato  all' architetto  Gtu- 
ìiano  da  Maiano ,  che  la  condusse  con  pietre  quadre  di  pipemo 
delle  lave  di  Succavo  e  Pianura.  Il  sovrastare  alle  fabbriche  fa 
commesso  a  Francesco  Spinelli  nobile  del  Sedile  di  Nido ,  e  do- 
po la  costui  morte  ad  Antonio  Capecelairo  nobile  del  Sedile  di 
Capuana.  Qui  è  d'uopo  notare  la  discrepanza  di  alcuni  patrf  ero 
nisti.  Perciocché  Notar  Giacomo  riporta  questo  fatto  a'  15  del 
maggio  ;  r  anonimo  cronista  stampato  dal  Perger  Io  riferisce  al 
primo  giorno  di  luglio,  e  Giuliano  Passero  a  di  15  delgìogoo. 
Conviene  attenerci  a  costui,  anche  perchè  il  Tutini ,  nel  suo  di- 
Bcorso  dell'  Origine  de'  Sedili  di  Napoli  ,  rapporta  all'  uopo  la 
«equente  iscrizione  che  si  leggeva  nella  Torre  Spinella ,  dietro 
il  monastero  del  Carmine  : 

DIVUS  •  ARAGONBA  .  QVl  .  SURGIT  .  ORIGINE  .  CABSAH 
ITALU9  .  ET  .  PACE  .  UYGENS  .  FERBUTANDUS  .  ET  .  ARMI9 
BUM  •  TIBI  •  PARTHENOPE  .  MIRI  .  NOVA  •  PERGAMA  .  FACTUS 
EX  .  aiMUI.  •  AETERNAM  •  MBWURA8  •  GONBERET  •  ARCB 
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Pervenata  la  fabbrica  presso  a  Santa  Caterina  a  Formello ,  qui- 
vi »  ove  la  città  è  volta  ad  oriente  di  rincontro  a  Castel  Capua- 
no, tra  due  torri ,  Tuna  detta  Honore  e  Faltra  Virtù,  era  tra- 
sportata la  Porta ,   ebe  come  abbiamo  accennato  »  stava  dall'  al- 
tra banda   del  Castello  accanto  al  Sedile  di  Capuana  ;  facendo- 
ne gli  ornanaenti  d\   marmo ,  per  quanto  ne  afferma  II  Vasa- 
ri ,  lo  stesso  arcbitelto  e  scrittore  Giuliano  da  Maiano.  È  for- 
mata la  porta  di  due  pilastri  scanalati ,  per  un  terzo  deir  altez- 
za  ripieni  con  bastoncini ,  sormontati  da  capitelli  d*  ordine  com<^ 
posilo,  di   cui  son  purerarcbitrave  ,  il  fregio  e  la  cornice.  Ne- 
gli stipiti  e  Dell'arco  sovrapposto T artefice  intagliò  con  accura- 
ta finezza  in   bassorilievo  molti  belli  e  variati  trofei;  vi  aggiun- 
se eleganti  modanature  ,  e  con  pari  studio  fece  a  squame  il  ser- 
raglio. Kelle  alette  poi  scolpì  due  Vittorie  le  quali  sostengono 
una  specie  d' insegna  ,  e  di  sotto  ad  alto  rilievo  ,  due  putti , 
cìascoD  de' quali  ha  in  mano  un  grappoletto  d'uva^  e  coli' altro 
braccio  sostengono   un  vaso  colmo  di  frutta*  Elevasi  sopra  il 
ben  intagliato  architrave  alto  fregio  con  due  nicchie  agli  estre- 
mi,  cbe  corrispondono  ai  sottoposti  pilastri,   nelle  quali  stan* 
no  allogate  le  statue  de'  protettori  della  Città  ,  S.  Gennaro  e  S.  A- 
gnello.   Tra  te  due  nicchie  doveva  il  fregio  esser  coperto   du 
una  scollura  rappresentante  la  coronazione  di  Re  Ferrante  ;  il  che 
non  ebbe  effetto  per  sopravvenute  circostanze'  ;  bensì  vi  fu  posta 
di  mezzo  rilievo  la  statua  del  Re  con  questa  epigrafe  : 

Ferdinanduf  Rex  Nobilissima^  Patriae  : 

Al  beo  proporzionato  ed  intagliato  cornicione  soprasta  un  attico 
con  zoceolo  al  piede  e  cornice  in  cima,  diviso  in  otto  spazi  qua- 
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drangolarK  Ne*  due  di  meuo  è  sorretto  da  dae  Angdi  lo  aeollo 
della  Real  Casa  d' Aragona  |  e  no' quattro  ostremi  sono  militari 
trofei; 

In  questo  stato  per  avventura  già  si  trovava  neir  anno  4495 
la  Porta  Capuana ,  quando  il  di  SiO  dei  febbraio  »  essendo  l'eser- 
cito di  Carlo  Vili  presso  alle  mura  ,  Cesare  Bazzuto  ,  Luigi  Cor 
racciolo ,  Antonio  MarramaUh  ed  altri  gentiluomini  Napolitani 
a'  quali  da  Ae  Ferrante  il  vecchio  erano  state  affidate  le  chiavi 
delle  porte  della  Città ,  corsero  ad  aprirla  alle  francesi  milizie  ; 
il  che  non  potè  farsi  speditamente  per  essersi  in  queiP  istante 
speziata  a  caso  la  chiave.  Ed  affinchè  ben  si  comprenda  il  vero 
senso  della  consegna  al  popolo  di  queste  chiavi  è  d'uopo  ripor* 
tare  un  patrio  documento,  che  pur  si  legge  nelle  cronache  di  No- 
tar  Giacomo  e  di  Giacomo  Gallo.  11  di  26  del  settembre  delPan- 
xio  1488  Re  Ferrante  indirizzò  la  seguente  lettera  ad  Antonio  Ca- 
pecelatro  :  Mesitr  AntoniOf  havendomo  noi  inteso  li  reclamori  delr 

10  fldelissimo  popolo  di  questa  Cita  di  Napoli ,  el  eomo  per  lo 
passato  have  havuto  in  custodia   le  Porte  di  questa  nostra  Cita 
secondo  ci  have  fatto  costare ,  a  perche  i  necessario  di  Cetier  U 
contenti ,  per  tanto  ve  decimo  ,  e  eommandamo ,  che  finita ,  che 
sarà  la  porta  de  lo  Mercato  ,  ci  debiate  fdre  la  chiava  ^  et  con- 
segnarla a  lo  detto  popolo  ,  et  cossi   farrite  de  te  autre  Port$ 
fenile  che  saranno ,  et  non  mancale  si  havite  cara  nostra  gra* 
iia ,  che  tale  è  nostra  inUntione.  Molli  han  creduto  per  questa 
lettera ,  che  ai  popolani  fossero  slate  concesse  da  Re  Ferrante  I 
le  chiavi  delle  porte  di  Napoli;  ma  chi  considera  che  I*  autorità 
del  municipio  era  tutta  a  que' tempi  nelle  mani  de*gentltaomiai 
che  aprirono  la  Porla  Capuana  alle  militie  di  Carlo  Tlil  ;  com- 
prenderà facilmente  che  la  voce  popolo  nella  riferita  lettera  Reale 
non  è  riferibile  alla  classe  de'  popolani ,  ma  bensì  al  Comune  di 
Nipoti. 

Negli  anni  seguenti  molte  e  grandi  cose  accaddero  nel  Reame. 

11  facile  conquisto  di  Carlo  Vili;  la  precipitosa  sua  ritirata;  il  ri- 
torno di  Re  Ferrante  II  d'Aragona;  la  cacciata  delle  milizie  fran- 
cesi ;  il  corto  regno  dello  stesso  Ferrante,  la  successione  al  tro- 
no di  Federico  ;  la  guerra  mossa  a  costui  dai  Re  di  Francia  e 
di  Spagna  ;  la  partizione  del  .Reame  fra  questi  due  potentali  t  la 


gaem  tra  gli  «MrcM  Spagoolo  e  Frtiioeri»;  la  vittoria  dagli  Spa* 
'  guoli  ottenuta  ;  ed  il  comiociamento  del  governo  Vbeeregnale  fa« 
rono  avvenimenti  ben  gravi  che  nello  spazio  di  soli  otto  anni  ef* 
fettuaronsi.  11  vincitore  Consalvo  da  Cordova  gran  CapiUno  dei 
Re  di  Spagna»  in  compagnia  di  Prospero  Colonna,  del  Marche- 
sa del  Vasto  e  d'altri  egregi  guerrieri  con  Reale  apparato  e  sot* 
io  r  ombrello  »  seguito  da  numeroso  stuolo  di  fanti  e  di  nomi* 
ni  di  arme ,  entrava  a'  i6  di  maggio  del  1503  in  Napoli  |>er  la 
Porta  Capuana. 

Dopo  sei  lustri  cioè  nel  1S3S,  essendo  atteso  in  Napoli  l'Im- 
perator  Carlo  V,  volle  il  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  che  nel  fregio 
della  Porta  Capuana ,  tra  le  statue  de'  Santi  Protettori  Gennaro 
ed  Agnello ,  si  vedesse,  come  ancora  si  vede ,  scolpita  in  mar* 
mo  r  Aquila  bicipite  dell'  Impero  ad  ali  spiegate  ,  con  l' impre- 
sa di  Carlo  nel  meuo.  Qui  cade  in  acconcio  tener  sott'  octhio 
una  sensata  riflessione  del  nostro  storico.  Vogliono  alcuni ,  egli 
dice ,  che  non  solo  fosse  aggiunta  V  impresa  deUlmperatore  alla 
Porta  Capuana,  ma  che  venisse  eziandio  questa  abbellita  ed  ornata 
con  la  magnificenza  che  vi  si  vede.  Ove  ciò  fosse  vero,  non  potet- 
te esser  Giuliano  da  Milano  T  autore  di  cotali  abbellimenti,  ben- 
sì dovè  per  avventura  esserlo  Giovanni  Meritano*  Ma  né  il  de  Do* 
minici  nella  vita  del  Merliano  ,  né  gli  scrittori  contempoyranei 
della  storia  di  Napoli  ne  bau  {atto  parola. 

Sotto  questa  Porta  a'  35  di  novembre  veniva  dunque  V  Impe- 
ratore Carlo  incontrato  dal  Vicario  Generale  della  Corte  Arcive- 
'       scovile  processionalmente  con  tutto  il  Clero.  Scendeva  egli  da 
^       cavallo  air  apparir  della  Croce ,  che  a'  affrettò  ad  adorare  e  ba- 
ciare. Montato  di  nuovo  in  sella ,  gli  si  fecero  innanzi  il  Princi- 
pe di  Salerno  Sindaco  di  Napoli  e  gli  Eletti  de'  Seggi.  L' Eletto 
"^       di  Montagna  ringraziava  V  Imperatore  del  suo  venire»  e  quel  di 
^      Nido  le  chiavi  gli  presentava  della  Città.  Le  quali  furon  prese  e 
tosto  da  lui  restituite  dicenidOy  che  stavano  ben  aflSdate  nelle  ma- 
>t      ni  de' suoi  fedeli  vassalli.  Quindi  sotto  un  pallio  di  broccato  so* 
$      stenuto  da  nobili  e  popolani ,  col  corteggio  degli  ufiiziali  e  ti- 
,,$     telati  del  Reame  ,  dava  con  solenne  pompa  comìnciamento  alla 
^     sua  cavalcata.  Aprivan  la  marcia  i  Coniinui  ,  specie  di  milizie 
ìf     a  cavallo  armata  alla  leggiera.  Venivan  poscia  i  ventinove  capi 
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delie  Fiasca  di  Napoli  ed  i  loro  dieci  oonaHliori  testiti  di  dama- 
seo  paonasao,  Segnitavano  »  variamente  e  riecameuie  abbigliati, 
gentiluomini ,  cavalieri  e  baroni  privi  di  titoli  :  e  poi  baroni  ti* 
tolett  f  secondo  il  loro  ordine  dì  precedenza.  Vedevansi  i  trom- 
betti )  i  pifibri  ed  i  portieri  della  Città ,  coperti  di  cappe  di  Fi- 
renze gialle  con  fasce  di  raso  cremisi,  calie  di  lana  rosse  e  giallCf 
casacche  di  raso  gialle  e  rosse,  berrette  rosse  adornate  di  gial- 
le pìmne,  ed  in  mano  dorati  bastoni  colle  arme  della  Città. 
Questi  precedevano  gli  Eletti  de' Seggi,  le  cui  vesti  eran  giub- 
boni di  raso  crenrisi  ^  calze  di  scarlatto ,  roboni  di  velluto  cre- 
siisi  soppannati  di  raso  pur  cremisi  >  e  scarpe  e  berrettoni  di  cre- 
Unesino  velluto.  Venivano  in  seguito  il  gran  Contestabile  ilsca- 
Dio  Colonna  ,  il  gran' Almirante  Duca  di  Somma ,  il  gran  Can- 
celliere Conte  di  Castro  ,  vestiti  siccome  grandi  uffiziali  della  co- 
rona ,  di  raso  bianco  con  roboni  di  grana  foderati  di  bianchi 
arttìellmi,  con  gioiellati  berrettoni  parimenti  di  grana.  Veniva  di 
poi  il  Sindaco  Principe  di  Salerno  con  veste  di  vellalo  mìschio 
guernita  di  puntali  di  oro  e  con  gioiellata  berretta,  portando  in 
mano  il  Reale  stendardo.  Indi  bellamente  abbigliati  procedevano 
H  Viceré  Pietro  di  Toledo  a  man  destra  ed  il  Duca  di  Montalto 
della  Real  Casa  d'Aragona  a  mano  manca.  Seguiva  ii  gran  Camer- 
lengo Marchese  del  Vasto,  il  quale  adempiendo  air  uffizio  di  gran- 
de scudiere  ,  avea  lo  stocco  in  mano,  ed  era  vestito  siccome  gli 
altri  grandi  uffiziali  della  corona.  Veniva  poscia  il  Regio  Tesoriere, 
che  gittava  monete  al  popolo.  Era  V  Imperatore  preceduto  da  due 
araldi  con  le  armi  Imperiali.  Hostravasi  da  ultimo  sotto  ricchis- 
simo pallio  Carlo  V  con  veste  e  cappello  alla  borgognona ,  di 
velluto  morato ,  e  col  Tosone  in  sul  petto,  stando  al  treno  del 
suo  cavallo  due  gentiluomini  del  Sedile  di  Capuana.  II  Cappel* 
lano  Maggiore  ,  i  Prelati ,  i  Consiglieri  di  Stato  ,  l  reggenti  dei 
Collaterale  di  lunga  cappa  e  di  corta  ,  i  Consiglieri  di  S.  Chia- 
ra ,  gli  uffiziali  della  Sommarla  ,  della  Vicaria ,  della  Bagliva  , 
della  Zecca  e  d*ogni  altro  tribunale  del  Reame  chiudevano  la 
cavalcata.  Marciavano  a'  lati  fn  belPordine  gli  archibugieri,  gli 
ahibardieri  e  gli  arcieri  della  guardia  dell*  Imperatore ,  con  ve- 
sti dei  colori  della  Città ,  rosso  e  giallo ,  e  con  armi  dorate. 
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Dopo  questa  metnorabne  entrata  per  lospasio  di  eentovenlu* 
n'  anno  nulla  accadde  a  Porta  Capuana  die  fosse  meritevole  di 
ricordo;  ma  neiranno  4656,  essendo  aiata  )a  nostra  Città  tra* 
vagliata  da  mictdial   pestilenza  ,   avvenne   un  fatto   notevole , 
che  non  vuol  essere  dimenticato.  Fra  Mattia  della  nobile  casa  Preti 
o  Prette  di  Taverna  in  Calabria  ,  Cavaliere  dell'  ordine  iG^eroso- 
limitano  ed  egregio   pittore  »  mosso  da  impeto  d' ira ,  aven- 
do  in  Roma  ferito  Un  potente  suo  emulo  ,  dovè  4arai  alla  fu; 
ga  e  rientrare  nei  Regno.  Il  Viceré  di  quel  tempo  Conta  di  Ca- 
strino ,  per  tema  che  Napoli  fosse  riattacata  dal  pestìfero  mor-  • 
bo    i*  aveà  cinta  d*  un  cordone  sanitario ,  nùqaceiando  p^.n9^  di 
morte  a  ddunque  o^ato  avesse  di  oltrepassare  i  cancelli  stabiliU 
per  eulrsre  in  città.  Poco  curante  di  questo  bando  ,  o  ignaro  di 
esso,  ardi  lo  sventurato  Cavalier  Calabrese  rompere  il  cordone  , 
dopo  aver  fatto  resiaten^  a  due  guardie  delle  quali  accise  Funa , 
disarmò  T  altra ,  e  posqìa  si  diede  frettolosamente  a  gambe.  Ma 
raggiunto  dalla  milizia,  urbana  »  trovatosi  sfornito  di  regolari  ri- 
capili ,  reo  d'omicidio,  violatore  del  cordone  sanitario ,  fu  trat- 
to in  prigione  per  esser,  lesto,  condannato  a  morte.  Avendo  cbie- 
sto  la  grazia  d'  esaer  giudicato  dal  consiglio  Collaterale ,  gli  fa 
concessa  ;  nia  i  pib  de'gindici  sentenziarono  che  andasse  al  me- 
ritato supplizio.  Pur  vi  fu  chi  ricordava  al  Consiglio  essere  il  reo 
famoso  pittore  pev  tutta  Italia  ammirato*  Il  Reggente  Sanfelico 
ed  il  Consiglter  Capece-Galeota  fecero  osservare  che  questo  ar- 
tista eccellente  <Mibrivasi  di  gratuitamente  dipingere ,  ove  fo8S9 
aggraziato  ,  le  immagini  della  Vergine  Immacolata  e  de^  Santi 
protettori  di  Napoli,  sopra  le  porte  della  città ,  cimpiendo  in  tal 
modo  il  voto  fatto  d^gU  filetti  de*  Seggi.  Dopo  lungo  disputare 
sopra  ciò,  fu  decretato  che  non  fosse  il  Preti  giustiziato,  perchh 
Excélieni  in  ùrt»  non  de6el  mori;  ma  che  in  pena  del  suo  rea- 
to far  dtovesae  i  succen^ti  dipinti. 

Fa  allof a  sopra  T  attico  della  Porta  Capuana  fabbricatp  un  uic* 
cblone  ,  oAato  di  pilastri  con  oreechietti  e  risalti  corris0Qndenti 
all'  ordine  compoaito  della  Porta  »  affinchè  il  Preti  avcufse  patur 
to  metlavai  al  lavoro.  Or  costui  figurò  nella  parte  inferiore  del 
niecbione  ima  piazza  coperta  di  cadaveri  che  in  carrette  e  barel- 
le erano  trasportati  alle  sepolture  >  ed  altri  miserandi  oggetti. 
Celano  -  Voi.  IL  57 
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Dipinse  nel  meuo  r  Arcangelo  8.  Michele  ed  i  Santi  Gennaio , 
Agnello  e  Rocco  in  allo  di  pregare  la  Vergine  acciò  inleroedetse 
pel  popolo  Napolitano  appo  il  Suo  Divino  Figliuolo.  E  npjwe* 
sento  in  alto  la  Vergine  ,  la  quale  chiede  a  Gesil  Cristo  miseri* 
eordia  per  la  citlh  desolata. 

Ma  r  opera  della  porla  andò  soggetta  nel  1658  ad  altra  alte* 
razione  ,  che  ne  rese  anche  più  viziosa  rarcbitellura ,  tntia  pro- 
pria di  quell'epoca  infelice  per  le  arti  del  disegno.  Perciocché, 
eletto  in  occasione  dell'  accennata  pestilenza  dM  4656  a  protei- 
toro  di  Napoli  il  Santo  Fondatore  de'  Chierici  Regolari  alto»  al- 
lora beatificato ,  fu  consacrata  in  latte  le  porte  della  dHh  la  me- 
moria di  quel  civico  decreto  ;  ed  in  questa  ,  dalla  parte  iaferoa 
eretta  a  S.  Gaetano  una  statua»  sotto  la  quale  leggesi  V  epJtaOio 
riportato  nel  primo  volume  di  quest'opera  a  pag«  68. 

Ha  le  pitture  a  fresco  di  Mattia  Preti ,  per  grandena  e  perfb- 
sione  di  stile  a  que' tempi  maravigliose,  erano  stale  dalle  piog- 
ge ,  da*  venti  e  da'  tremuoti  in  pochi  anni  quasi  per  intero  di* 
strutte.  Fu  dato  T  incarico  di  rifìirle  a  qualche  artisia  mediocra 
e  forse  anche  inesperto.  Il  quale  ,  per  l' antica  venerazione  dei 
Napolitani  a  S.  Gennaro  ,  volle  dipìngervi  a  fresco  questo  gran 
Protettore  in  atto  d' elevarsi  al  Cielo.  Avendo  le  fiibbricbe  in  più 
punti  soflTerto  in  guisa  da  non  poter  ulteriormente  rimanere  tra« 
acurate ,  fti  dal  Sindaco  della  città  proposta  la  demolizione  del 
nìcchione,  ciò  che  non  ottenne  per  lo  rispetto  alia  divozione  de'cit- 
tadini.   Potè  almeno  farvi  1  necessari  riattamentU  E  conosciu- 
tosi da  valenti  artisti ,  come  queir  avanzo  di  affreschi  non  ftesa 
del  Cavalier  Calabrese  ,  ma  d'  oscurissimo  dipintore  ,  venne  net 
miglior  modo  e  con  buon  successo  rifatto.  Perciocché  pnasen- 
temente  vi  si  vede  in  aria  V  immagine  di  Nostra  Donna  clie 
calpesta  il  serpente ,  alla  quale  sottostanno  Angeli  ed  Angio- 
letti che  recano  il  gìglio,  Io  specchio  ed  altri  simboli  della  pn- 
rttk  della  Vergine.  Quest'opera  »  pregevole  per  vivezza  di  eolo- 
rito  ,  fu  compiuta  l' anno  183T  da  Gennaro  MaUh»relU.  Porremo 
termine  a  questa  descrizione  col  ricordare  quel  fismoso  faustis* 
Simo  avvenimento  con  che  fu  dato  principio  alla  ristanrasione 
deir  indipendente  Monarchia  Napolttana.  Il  dì  IO  del  maggio  1754 
vedevasi  Porta  Capuana  ornata  d*  arazzi  ed  ingombra  di  lieto  nn* 
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ZrSandeSosi  Ano  addentro  U  città.  Udlvasi  circa  U  tre  ore 
rlridlane  il  auoDO  deUe  campane  di  tntte  le  Cinese  e  con  eew 
iVlrarre  a  aaWa  delle  artiglierie  di  tutti  i  castelli.  Agsmnge'*"* 
ciò  lo  sparo  tf  innamerabiU  mortaretti ,  suoni  di  «on«»'»«"^»^" 
menti  e  popolari  aeclamaaioni.  Entrava  per  la  porta  la  cavalle- 
ria 5pagnttola  assai  bellamente  ordinata.  Gentiluomini ,  cortigia- 
ni.  baroni ,  geneiali  indossando  riechissinie  testi ,  andavan  d» 
seguito  sopia  stupendi  cavalli.  Fra'  quali  vedevasi  U  U»onere , 
che  gittava  al  popolo  meaae  doble  e  «Mortisi»  di  Spagna  a  ar- 
gento. Indi  tra  il  Marchese  d*  Ariento  Capitano  delle  guardie  del 
Corpo  ,  a  Conte  di  Santo  Stefano  Maggiordomo  maggiore  ed  il 
Principe  Corsini  Cavalleria»©  maggiore,  si  vedea  cavalcare  un  leg- 
giadro giovane  di  dicloito  anni.  Vestiva  un  giustacuore  di  drap- 
po d'  oro  ed  argento,  guemito  di  bottoni  di  diamanU,  con  gU 
ordini  del  Tosone  e  dello  Spirito  Santo;  ed  aveva  un  picciol  cap- 
pello piumato,  adomo  •  manca  di  nastri  rossi  e  bianchi  con  un 
prezioso  gioiello  di  fulgidissimi  e  grossi  dUmanti.  Era  seguito  da 
tutte  le  goardie  del  Corpo,  che  avevano  allo  spalle  II  moschetto  e 
la  nuda  sciabla  in  mano.  11  Principe  ch'entrava  in  Napoli  per  la 
Porta  Capuana  con  si  gran  pompa ,  e  con  tanta  generale  conien- 
tesia  era  Qirlo  Borb<m,  dUtrnttore  dell'aspro  governo  vicereale 
e  della  Mapiriitana  so^eaione  alla  Spagnai 

Oggidì  le  porte  della  città  non  han  piìi  chiavi ,  é  pochi  resti 
delle  antiche  muraiioni  additano  il  trionfo  delU  civiltà  universale. 
A  quella  di  cui  parliamo  rimane  tuttavia  la  denominatione  di  Co- 
puana,  perchè,  com'  è  noto  ,  per  essa  a  Capua  si  andava  (sino  a 
tanto.chenon  s'  ebbe  la  via  che  sorvalica  il  colle  di  Capodichino) 
e  fu  nobilmente  e  piU  di  tutte  le  altro  decorata ,  come  quella 
eh'  era  allora  il  principale  ingresso  di  questa  Regia  sede  ;  ed  in 
vero  è  dessa  monumento  elegantissimo  d'archìtettara  e  di  scultu- 
ra ,  avuto  riguardo  al  tempo ,  di  bella  maniera ,  e  somigliante 
ad  un  arco  di  trionfo* 


f 
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MonmueiiVo  eMitki  OaU»  CAM*  a  S.  Ctemmro 

Voljrendo  indietro  ,  allo  sbocco  orientale  della  strada  Carbo- 
nara ,  di  lato  alla  Chiesa  di  S.  Caterina;  a  Formello  ,  sorge  un 
Aionumento  eretto  dalla  Città  al  suo  prineipale  Patrono.  Nel  me- 
daglione vedesi  il  mezso  busto  di  S.  Gennaro ,  Onisaimo  lavoro 
in  marmo  che  fu  eseguito  con  disegno  di  Ferdinando  Senfèlice. 
Esse  ricorda  la  liberatione  della  Capiule  da  una  grande  erozio- 
ne  Vesuviana.  A'  lati  del  frontiipisio  stanno  due  paUioi ,  e  od 
centro  lo  stemma  di  Napoli. 

Nella  base  leggasi  : 

DIVO  .  URVAMO 

ITBBIS  .  IWAP  .  INDIGETITlf  .  PBINdPI 

QITOD  .  MONTIS  ,  TESOVI  .  ANNO  .  HDCCVII  .  CDM  .  MAXIMA 

IGNIS  .  ERCPTIONB  .  FACTA  .  DIES  .  COMPLDREIS  .  VAGIS 

MAGISQ  .  FBROCIRET  .  lAM .  UT  .  CERTISSIMCM  .  OMI ,  TOTIQ. 

)  CAMPANUB  .  INCENOIUH  .  MINARETCR  .  SACRI  .  OSTENTO 

CAPITIS  .  IN .  ARA  .  HABIC  .  EXTROCTA  .  BXaDIOSOS  .  IMPKTIIS 

EXTBMPLO  .  OPPRBSSBRIT  .  ET  .  OMNU  .  8BBBMAVIT 

NEAPOLITANI 

BIOS  .  DIVINI .  BBNEncii .  CTI .  BT  .  imroMBKini 

)  ALIOROM  .  QOIBOS  .  A  .  BELLO  .  PAMB 

PESTttBNTIA  .  TERBABMOTO  .  OBBBM 
,  CIVITATBMQ  .  LIBBRAVIT  .  MBMORES 

PP. 

Nella  parte  posteriore  in  bianca  pietra  sia  scritto  : 

AFFINCHÉ  PERPETOA  FOSSE  PRESSO  DE*  NAPOLITANI 

LA  MEMORIA  DE'  BBNEFIZII  RICEVOTI 

L'  eccellentissima  DEPOTAZIONB  del  TESORO 

CONFORME  NÉIX'ANNO   1708  A  SOE  PROPRIE  SPESE 

EBBSSE  LA  PRESENTE  MEMORIA  DI  MARMO 

COIX  EFFIGIE  DEL  «OSTRO  GLOIU050  PaOTJtrXOBJS  S.  «BHHAMO 


«- 
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Si  può  entrare  *  veiert  la  detta  Chie»  4i  S.  Ctertoa.  Era 
qaesta  antièaBieille  ««a  ifiodola  CMesa  ed  uno  i»ratto  mo- 
nastero ,  dove  abitavano  alcnni  monaci  Celestini ,  ^detti  di 
S  Pietro  a  Maiella.  Alfonso  U  Re  di  Napoli,  avendo  biso- 
gno del  monastero  della  Madd^a ,  per  ivi  fabbricare  pres- 
so del  sno  giardino  un'  abitatone  per  la  sua  famiglia ,  nel- 
r  anno  1492  si  comprò  da'  detti  monaci  per  duemda  ducati 

15  FACCIA  AL  VESUVIO  ; 

COSI  NEix'Airao  1785  a'22  agosto  mjstatoau  voti* 

LA  MEDESIMA  PER  l'  INGTOMA  DEL  TEMPO 

MOLTO  PATITA  ; 

B  FAE  MPINGEKB    AL  M  DIETRO  l' EFFIGIE  DI  S.  ASPBBHO 

PRIMO  VESCOVO  DI  WAPOU  COLLE  ARME  DELLA  CITTÀ 

BD  ESSENDOSI  DI  NUOVO  DAL  TEMPO  DISTRUTTORE  D'  OGNI  COSA 

l'  UNA  E  L'  altra  memoria    QUASI  DISTRUTTA  , 

NEL  MESE  DI  DICEMBRE  DELL*  ANNO  1793 

LA  STESSA  ECCELUENTISSIMA  DEPUTAMONB 

l'  HA  SECONDO  L'  antica  FORMA  A  SUE  SPESE  RESTITUITA. 

Quesf  aìlra  leggenda ,  posta  nel  muro  del  frontisptelò  della 
€biesa  di  S.  Caterina  ,  a  sinistra  della  porta  dT  ingresso ,  rieorda 
r  emaione  del  1681 ,  quando  per  la  copia  da'  lapilli  e  dalle  ce. 
neri  che  piovevano  riversati  dal  monte,  dovettero  prooessional- 
mento  porUrsi  in  S.  Caterina  le  reliquie  di  S.  Gennaro  : 

SINGULARISSIMAB  .  TEHWJI  .  HUIUS  .  FOBUCITATI 
QUOD  .  ANNO  .  AB  .  VmGIHIS  .  PARTD  .  MDCXXU 

SACRA  .  B  .  lANUARU  .  PIGNORA 

OB  .  SSRVATAM  .  lAM  .  OLIM  .  AB  .  BRUMPENTIBCS 

VESEVO  .  FLAHMIS  .  HANC  .  URBEM 

MAXIMO  .  CUM  .  FASTU  .  CIRCUMVECTA 

SUBITA  .  R9ENTB  .  PIUVU  .  OMNIUM  .  PRAETER  .  SPEM 

SUPER  /ARAM  .  HANC  .  MAXIMAM  .  QVIUM .  VOTO  .  BXCBPBRINX 

MEMORIAB  .  AETEBMAE. 
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la  Qiiesa  ed  ti  montiteny  ;  ed  ìtì  tnffM  le  olà  dette  ummu- 
che  della  Maddalena  :  ma  essendo  il  monaMero  delle  nona* 
che  profanato ,  ed  abitandovi  i  oortagiani  d*AIfòMo  9'  Muna- 
laronOy  e  questi  tutti  morirono;  lo  che  essendo  da'Napolitani 
attribuito  a  castigo  di  IMo,  Alfonso  restituì  alle  monache  atesse 
rantica  ICMno  abitatone  ;  e  questo  di  S.  Caterina  restò  quasi 
in  abbandono»  Nell^anno  poi  1499  il  Be  Federigo  lo  concedè 
ai  Frati  Predicatori  della  Congregazl<me  Lombarda  ;  e  parti- 
colarmente a  Fra  Bartol<Hnmeo  de  Novis,  limosimere  di  esso 
Re ,  uomo  di  gran  bontà  di   vita  »  dtie  semplicemente  con 
frutto  graiido  delF  anime  Cristiane  predicava  la  Divina  pa- 
rola. E  questo  fìi  il  primo  Priore  in  detto  Convento.  Avuta 
questa  ccmcessione,  vedendo  angusta  la  Chiesa  ed  angustis- 
simo il  Convento ,  si  diedero  e  V  una  e  r  altro  a  rifare  ;  e 
per  primo  cominciarono  dal  Convento  ;  poscia  a'  12  d' apri- 
le dell*  anno  1523  si  diede  principio  alla  Chiesa  ;  e  termi- 
nata si  vide  ndr  ottobre  del  1577  il  tutto  con  Umoslne  e 
sovvenzioni  de*  pii  Napolitani  »  e  particolarmente  de*  ignori 
Spinetti  de*  Principi  ora  di  Cariati.  Questa  si  bella  Chiesa  fu 
architettata  e  guidata  nella  fabbrica  da  Antimio   Fiorentino 
della  Cava  »  ardiitetto  famoso  in  que'  tempi.  Da  questo  Ai 
designata  la  cupola  ^  die  oltre  V  easere  di  tutta  perfezione , 
fa  passata  in  quei  tempi  per  una  meraviglia». eascndo  la  pri* 
ma  che  fusse  stata  vista  in  questa  nostra  Città  ;  e  qnesta  ò 
servita  d*  esempio  alle  altre  die  sono  state  fette  appresso  ; 
e  si  è  presa  la  faciltà  d*  innalzare  simili  sorte  d'ediAài, 

Yedesi  Taltarè  ma^iore  di  bianco  marmo  »  con  molti  se- 
polcri e  statue  bellissime  de*  signori  Spinelli ,  al  presente 
Principe  di  Cariati  »  con  altre*  Il  tutto  fii  fatto  per  mano 
di  due  eccellentissimi  scultori ,  detti  Sdlla  e  Giamiotto  mi- 
Iimesi.  Nel  cappellone  dalla  parte  delFEpìstola«  dedicata  alla 
Vergine  del  Rosario  »  vi  si  conservano  i  corpi  di  dogento 
quaranta  Cristiani  ucdsi  da*Turchi  nelFanuo  1180  nella  città 

d'Otranto 9  perchè  si  mantennero  costanti  nella  Cattolica 
Fede. 
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Da  AlfonM  n  allora  DiMa  Si  GaMiria ,  the  andò  a 
rare  la  città  suddetta  dalle  mafti  dt  <|mì  liarbarl  che  poste- 
data  r  avevano  per  mesi  tredici»  ftiroiio  fatti  trasportaore  già 
detti  corpi  martirlnatì  in  Napoli,  dove  edificare  li  fece  presso 
la  Chiesa  già  detta  di  S.  Caterina  (  in  tempo  dhe  vi  stavano 
le  monache  della  Maddalena)  una  Real  Cappella  intitolata 
S.  Maria  de*  Martiri.  E  fa  dotata  di  eommode  rendite ,  pò- 
nendovi  a  servirla  sei  Sacerdoti.  Queste  Sante  Rdlqnie  poi» 
essendo  compita  questa  Chiesa ,  vi  furono  solennemente  tra- 
sportate neir  anno  1574  a'  96  di  maggio  ;  e  riconosciute  dal- 
V  Arcivescovo ,  fiirono  collocate  nel  luogo  dove  al  presente  si 
vedono;  e  la  cappella  di  S.  Maria  de'  Martiri  (h  a  detta  Chiesa 
incorporata.  Yi  sono  altre  Reliquie  »  òome  k  testa  d^una  delle 
compagne  di  S.  Orsola  Vergine  e  Martire,  un  oaao  della  spalla 
ed  il  dito  di  S.  Caterina  da  Siena. 

Yì  sono  molte  belle  dipinture»  Nella  cappella  della  famiglia 
delle  Castella  vi  ò  una  tavola ,  in  cui  si^esprime  Y  Adorazione 
dei  Ma^  al  nostro  Redentore ,  con  molta  turba  di  soldati  ed 
altri  ^  dipinta  eoo  grand' art»  ed  ingegno  da  Silvestro  Buono 
nostro  MapolitaM. 

Nella  cappeTla  del  Marchese  di  Chinsano  Aeclapacoia  vi  è 
una  tavola ,  nella  quale  si  vede  la  eonvendone  di  S«  Paolo  ^ 
vagamente  dipinta  da  Mareo  da  Siena. 

Nella  penultima  cappella  dalla  parte  dell'Evangelo  vedesi  nn 
quadro  »  nel  quale  con  gran  ftirore  e  bellissimo  colorito  sta 
espressa  la  strage  degl'  Innocenti  ;  benché  abbia  della  maniera 
antica;  opera  di  Matteo  di  Giovanni  da  Siena,  quale  la  dipinse 
nel!'  anno  1418. 

La  tavola  che  si  vede  nella  cappella  della  famiglia  Maresca  ; 
nella  qpiale  vedesi  la  Yergine  col  suo  Figliuolo  in  braccio  ,  e 
di  sotto  il  Dottore  Angelico  S.  Tommaso  ^  fu  opera  di  France* 
scoCmia. 

YI  scmo  molte  belle  sepolture  ed  e^taffii  »  che  si  ponno  leg- 
gere dai  chi  ha  tempo. 

Nella.  Sacrestia  vi  è  una  nota  in  marmo ,  nella  quale  si  leg- 
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gono  i  nomi  di  molti  uomifii  iHastri  che  in  iiaesta  Chiesa  sono 
stati  sepolti ,  e  fra  questi  vi  è  il  Cardinale  4ndr«  Palmiero 
Napolitano,  del  titolo  di  S«  Clemente»  Dalla  Chiesa  si  può  pas- 
sare a  vedere  il  chiostro  ed  il  convento  »  nel  quale  vi  è  una 
libreria  antica  qua  trasferita  da  Alfonso  II  per  uso  de'  Frati. 
Si  può  anche  osservare  una  famosa  farmacopea^  forse  delle  pia 
belle  e  delle  più  curiose  che  veder  si  ponno  per  l'Italia^  si  per 
V  abbondanza  d*  ogni  composizione  necessaria  all'  umana  salu- 
te ,  come  anco  per  molte  belle  e  ricche  curiosità  che  vi  si  veg- 
gono ;  ed  in  ogni  tempo  vi  sono  stati  Frati  segnalatisaimi  in 
questo  mestiere;  Con  la  già  detta  farmacopea  sta  unito  il  nii« 
Beo  del  P.  Fra  Maurizio  di  Gregorio  ^  ancorché  in  gran  parte 
sfiorato ,  e  non  ancora  totalmente  posto  in  online  in  quello 
che  vi  è  rimasto. 

Chiesa  di  S.  Caterina  a  FormelM 

Merita  questa  Chiesa  d' essere  con  atteniiene  osservata.  Con- 
siderandone l' antichità  della  fendacione  «  I^  divene  oorportno* 
ni  religiose  che  V  ebbero  in  possesso ,  le  reliquie  che  eonaerva 
di  tanti  Martìri  per  la  Fede  CrialiaiKa  ed  i  monmnentt  di  balle 
arti ,  dobbiamo  meriiMMOte  annoverarla  tra  le  eospione  Chiese 
della  Capitale.  Concordano  i  nostri  patri  scrittori,  tra  quali  Pie- 
tro,di  Stefano  e  V  Esgenio  col  canonico  Celano,  cui  fa  pur  eco 
il  Carletti  »  sulle  storiche  notizie  di  questo  tempio  -,  noi  quin- 
di non  faremo  che  aggiungere  le  seguenti  a  maggior  commento 
del  testo. 

Negli  archivi  del  Sacro  Regio  Consiglio ,  e  propriamente  negli 
atti  della  banca  di  Francesco  Antonio  SpaceaverUo  si  ceùaerva  un 
processo  tra  i  PP.  dell*  Ordine  de'  Predicstòri  della  Provisieia  di 
Lombardia  ed  il  Monfetero  defPP.  Celestini  di  S.  Pietro  a  Ibjel* 
la  ,  dal  quale  rilevarsi  tutte  le  cfroostanze  ohe  ali*  origine  ed  al- 
l' ingrandimento  di  questa  Chiesa  e  Monistero  si  riferiscono.  La- 
onde sappiamo  che  detta  Chiesa  sotto  il  prefato  titolo  di  S.  Cd- 
terina  a  Fortnello  era  anticamente  di  juspadronuto  delle  famiglie 
Jurlo  ed  Aprono,  nobili  del  Sedile  Capuano,  che  fondata  1'  ave- 


vaio  COD  neMMiria  doUnone.  Era  in  eisa  una  cappella  che  ad- 
dimandavasi  di  8.  ÌÈaria  MP  HaipUale,  perchè  ivi  presso  da  una 
Pia  Confrateraiià  era  auto  edificato  un  piccolo  Spedale  per  ser- 
viaio  de'  poveri  infermi  »  da'  Maestri  o  Governatori  della  mede- 
aima  con  molta  earità  amministrato. 

Essendo  in  segoito  venati  in  Nnpoli  i  Padri  della  Congrega- 
zioao  de'Celeatini ,  fo  loro  colla  Chiesa  assegnato  tutto  V  edifi* 
aio  del  Convento  perchè  vi  prendessero  stanza.  Fa  allora  e  prò- 
eiaanoente  neir  anno  1478  tra  questi  Rel^iosi  ed  i  Governatori 
dell'  Ospedale  stipulato  pubMico  atto  ,  col  quale  si  convenne  , 
ohe  foaae  io  Spedale  medeaimo  ineorporato  alla  Chiesa  e  Con* 
vento  ;  ma  che  dovease  esaere  promiscuamente  amministrato  e 
servito  da'Frati  e  da' Maestri  della  Pia  Sodalitk;  e  con  altri  pat- 
ti e  capìtoli  che  in  detto  atto  si  leggono.  Cosi  stettero  le  cose 
fino  al  aecolo  deeimoqointo. 

Alfonso  U  qnand*  era  Duca  di  Calabria  ,  volendo  edificare  un 
Reale  palagio  nel  aito  dell'odierno  monastero  della  Maddalena, 
prossimo  m  quel  tempo  a'  suoi  famosi  giardini ,  implorava  dal 
Sonomo  Pootefiee  Innooenio  Vili  la  |)ermessione  di  tramutare  in 
altro  monaataro  le  Claastrali  della  regola  di  S.  Agostino  che  vi 
atavano^  ht  Chiesa  delle  quali  em  da' MU.  Osservanti  servita.  Ag- 
gianfpava  atta  domanda  la  solenne  pr^vmesaa  d'  onorar  detta  Ghie^ 
aa  ,  di  decorarla  di  aagri  arredi  e  di  quanto  mai  fosse  d'  uopo 
per  le  fuosioni  di  oulto;  come  pure  di  destinarvi  alcuni  sacer^ 
doti  e  chierioi  con  buon^  rendite  per  lo  decoroso  loro  sosten* 
tamanlo ,  e  che  uniti  insieme,  una  specie  di  Gollegiatai  formas- 
aero.  Chiedeadaailtimo,  che  detta  Chiesa  non  pili  di  S.  M.  Mad- 
dalena a' intitolasse  y  bensì  di -8.  Maria  de*  Martiri  per  lo  tra- 
atsrioiento  che  vi  avrebbe  fatto  delle  reliquie  de'  Martiri  per  sua 
divoiione  raccolte,  io  Otranto  ,  come  pih  innanzi  si  dirà.  Aven- 
do perciò  comperato  per  duewUa  ducati  da'  Prati  Geleatini  la 
Chieauola  ed  il  piccolo  moitaatoro  di  S^  Caterina ,  dopo  aver 
ottennio  la  BoUa  da  quel  Pontefice  in  data  del  I  di  geonaio  del 
1489  j  diretta  ad  Alessandro  Arcivescovo  di  Napoli  ed  a  Girola- 
mo Vescovo  di  Pdieaatro  con  incarico  d' eseguirla  ,  vi  fece  de* 
centeoiMie  allogare  le  claustrali  ;  rogandone  ristrumento  di  com- 
pra il  notaio  Geaare  Amalfitano*  S' estinse  allora  la  Confrater- 
CffoM  —  Fol.  n.  58 
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nita  e  r  Ospedale  fu  chiuso  ;  It  CUm»  ^  per  tnUoquel  ieoipo 
che  le  Monache  abitaroBO  li  CoD¥0Qto ,  fu  detta  4i  S.  M.  Mad- 
dalena ,  intanto  i  Geleslini  fondavano  ì(  lovo  JHanaalefa  presso 
ranticci  Porta  Donnorso,  e  la  loro  CKieaa  ,  10  memoria  delia 
loro  traslazione  ed  in  onore  del  fondatore  del  kvo  Ordioe ,  fa 
chiamata  di  5.  GaieriM  e  S.  Pietro  a  Maiellé* 

Ma  dopo  qualche  tempo  ,  sia  che  Alfoasp,  piU  aoa  amasse 
r  incominciato  edilizio  >  o  che  qael  panta  d' aria  aon  foeaa  affi- 
cento  alla  sanità  de'  suoi  famigliari ,  o  forse  per  quiete  di  sua 
coscienza,  0  per  aderire  alle  suppliche  delle  Religiose  ehe  bra- 
mavano fare  ritorno  al  propria  Coavento  ^  o  per  allra  ^oola  ca« 
gione,  vi  furono  le  Monache  per  Savraoa  gi^asia  restiluiia.  Vogtio* 
1)0  alcuni ,  come  narra  V  Engenio  «  che  in  qaella  circostaaza  ares- 
se lo  stesso  Alfonso  ampliato  la  Chiesa  di  S.  Caterioa ,  e  ehe 
in  essa  edificasse  una  Cappella  sotto  il  titolo  di  S.  M.  dei  Martì- 
ri ,  onde  servire  di  saoro  deposito  alle  loro  reliquie. 

Non  aveudo  Re  Federico  II.  a  tenore  deiristitosiOBe  di  Re  AI* 
fooso  ,  trovato  ben  servita  la  Chiesa  ,  la  quale  era  uflisìala  da 
sacerdoti  eventualmente  invitativi  .^  domaudò  al  Poatefioa ,  per 
impulso  di  sua  divoxioae,  che  il  pieoolo  monastero  con  la  Chi6« 
sa  di  S.  Caterina  fosse  ceduto  a  qaialcbe  religione  mendìcaola  , 
acciò  abbandonati  ulteriormente  non  rimanessero.  Bd  avendo  Pa« 
pa  Alessandro  VI  io  data  degli  undici  di  marzo  1498  impartilo 
la  Bolla  di  concessione ,  che  venne  diretta  air  Arcivoseovo  di 
Napoli  ed  al  Vescovo  di  Hontepeloso  per  attuarla  ,  fu  1  fnlaro 
edifizio  consegi^ato  a*  Frati  di  S.  Domenico  dalla  Coagregasiono 
di  Lombardia  per  efietto  di  quella  e  di  altra  Bolla  dei  96  loglio 
1498  (  Ved.  Eng.  Nap.  Sac.  p.  141). 

L'operosità  e  lo  zelo  di  questi  Religiosi,  e  pili  d'ogni  nlCro 
deir  elemosiniere  del  Re  F.  Bartolonmeo  de  Novis,  fecero  s)^  che 
in  breve  tempo  le  rifiizioni  e  le  ampliazioni  del  Convento  oltre  ogni 
credere  prosperassero.  Indi»  circa  V  anno  iSSS ,  mercè  lo  lìmo- 
aine  de*  pii  Napolitani ,  è  specialmente  per  la  profuse  largizioni 
della  famigb>  Spinelli  de*  Principi  di  Cariati ,  fu  dato  oomincia- 
mento  alavorl  d*amplia2Ì0Qe  della  Chiesa  ohe  non  prima  del  1S77 
poterono  vedersi  condotti  a  termine*  Presentemente  è  Parrocchia 
sotto  il  titolo  Relima  di  S.  Taamuo  a  Copuono. 
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È  ooslruita  te  Chièsa  a  oroee  Ialina  di  senplice  afchileiUlra 
€011  giisle  proportiODì*  Ne  feee  il  diaegao  il  famoso  ingegnerei 
italofiio  PiorenttHo  da  Oa?a  ,  càe  n'  ebbe  la  direiione  ,  e  che  fa 
il  primp  io  Napoli  a  voltare  una  capola  di  quario  acuto  dopo 
quella  magniBoa  ed  ardita  che  in  Firense  nel  Daoino  di  &  Ma« 
ria  del  Fiore  innaUft  il  Bronellesehi.  Sulla  porU ,  che  ha  d' uà 
gol  peuo  gli  stipili  e  I*  arebitrave  di  marmo  bianoo  ,  ed  in  ooa 
tticchia  soprapposta  la  slaUia  della  Santa  di  alto  rilievo  ,  si  legge: 

B  •  O  •  M  • 

AG  •  TIRGINI  .  BT  .  HAHT  .  CATHBaiM AB 

Aimo  .  BOMINI  .  MDCLVUI. 

Nel  descriverne  i  Oìonumenti  d*  arte ,  dobbiam  con  pena  pre- 
mellere  ,  che  poco  le  rimane  dell  antico  decoro  ;  e  che  se  i 
marmi  Irovansi  in  baona  condizione  avuto  riguardo  al  lungo  ab' 
bandooo  in  che  sono  stali  lenuti  i  capolavori  delle  nostre  arti , 
lijoltissimo  han  patito  i  dipinti  di  famosi  autori  Napolitani  e  atra- 
nìeri.  Entrando  in  Chiesa,  volgendo  a  destra,  la  prima  che  s' in- 
contra è  la  cappella  di  3*  Giacinto ,  eoa  altare  di  marmo  che 
ba  un  quadro  dei  Santo  di  mediocre  pennello»  e  gli  affreschi  la- 
lerali  della  medesima  mano.  Sai  pavimento,  aecanto  al  cancello 
che  la  custodisce ,  leggesi  questa  sepolcrale  iscrizione  : 

QVQD  .  lOANNA  .  COPPUJLA  .  SACBIXUII 

CUM  •  SKPULGaaO  •  IMHATURA  •  MQRTfi 

15G90ATUflf  .  RJBUQUKRAT 

AMomua  •  RT  •  Fiusica  (sic)  Fuaci  •  pilu 

IK  •  ABU610flISSIlfAK..  AG  •  FliaaiMAV 

VATBia  •  MSMOEIAM  •  ABSQLVBN0U1I 

GUlUaUNT  •  MDLXXII. 

^PPOfigiato  al  pilastro  ira  questa  e  la  cappella  che  segue ,  in- 
cooiraai ,  scolpito  in  marmo  il  fonte  dell'  acqua  benedetta  ,  «ut 
iiuale,  circondato  da  un  groppo  di  Serafini  »  vedesi  il  busto  del- 
la Vergine  coi  Bambino ,  di  allo  rilievo. 


La  seetfmia  cftpprtla  er«  di  padtraato  deir  aatiea  ed  esliola 
famiglia  de  Gasiellis ,  come  da  una  lapide  sitnata  sai  pmimMi- 
lo  di  essa  ,  con  le  stemma  geiQiilizio  e  1*  iadicaziom    de  Cutéliii 
MbLXiVi.  Ha  raltare  di  marmo  con  uà  bellissimo  dipinto  diSil- 
v$stra  Buona ,  che  figura  la  venata  de'  Magi  e  la  loro  aderatio- 
ne  a  Gesh  Bambino.  Sono  dello  stesso  aatore  le  dae  tele  h{s« 
lunghe  htevali  che  rappresentano  dal  Vangelo  S.  Caterina  Ver- 
gine e  Martire ,  e  dall'  Elpistola  S«  Caterina  da  SieDa«  Questi  la- 
veri  pregevolissimi  della  nostra  scuola  sono  ornai  ridotti  in  pes- 
simo stato  ,  e  perciò  meriterebbero  di  essere  senaa  indugio  re- 
staurati. 1  due  quadri  a  fianco  sono  del  eh-  Poe/a  de  Maiteii  ; 
quello  dal  Vangelo  figura  il  rilarao  della  $acra  Famìglia  dat- 
V  Egitto  9  e  r  altro  dair  Epistola  la  Circoncisione  di  N.  S.:  V  af- 
fresco sotto  la  volta  della  cappella  è  delio  stesso  autore^ 

Fuori  di  essa,  accanto  al  cancollo   leggesi  sul  pavimento  della 
navata  questo  epitaflio: 

PASCAREIXUS  «  BUISTRUS  .  ET 
WAjTRJX  .  IQFFRBDA  •  COKIITaES 

UJf  ANIHAB  .  VOnTAUTATIS 

IfON  •  iHMBMOllBS  .  SiBI  •  IPSIS^ 

rOSTEniSQ  •  OmmiBUS  •  FECSBRUlfr 

IfDEXXXT., 

La  terza  eappeira  dedfcata  atto  SpirrtoSanto,  è  Inleraaaenle  dipin- 
ta dallo  stesso  de  Mattei$.  Ha  il  quadro  detK  altare  che  Ogora  te 
discesa  dello  Spirito  Paraelito  nel  Cenacolo  è  d'ignoto  autore;  ma 
dagli  inteUigentì  dell'arte  molto  appreczato.  Bellissimo  è  i'atteg*- 
giamento  delia  Vergine  che ,  accerchiata  dagli  Apostoli ,  ha  ia 
grembo  un  libro  aperto  in  cai  teggooai  queste  parole  deir  inno: 

O  lux  beatissima^  reph  cordis  imiima  tnarum  pielitam.  ec« 


La  discesa  dello  Spirito  Santo  sopra  diversi  Padri  dell' 
Domenicano  »  dal  lato  del  Vangelo ,  e  la  discesa  del  naedesimo 
sopra  S.  Filippo  da  quello  deli^Epistola  sono  deUo  stesso  «olore. 


La  quarta  oappella  dedicata  a  S.  Paolo,  fa  di  padronato  del- 
l*esUttUi  fiiuriglia  Aeèiapaocia,  e  poscia. ereditala  dalla  famiflia 
Tomaeelll.  Ha  ao  bel  quadro  di  Marco  da  Siena  che  rappresen* 
la  la  conversione  del  Santo  ;  ma  di  es«o  fra  poco  non  rimarrà 
▼eatigio  perchè  ridotto  dall'  umidità  delle  mura  in  oattiriaaimo 
essere.  Veàesi  dalla  parte  del  Vangelo  il  sarcofago  di  marmo  di 
Federico  Tomacelli  Marchese  di  Chiusano,  sul  basamento  del 
quale  è  la  seguente  iscri2ioiie  : 

n  •  o  .  ■  • 

FEBBRIC1TS  •  T0HAGBEXU9  •  MARCHIO  •  GLUSAIfl  •  QUI  •  RULLI 

AMORE  •  IN  •  PATRUM  •  PROPINQUOS  •  ATQ  •  AMIGOS  •  CESSIT 

HOC  •  YIVRNS  .  MONUMENTUM  •  SIRI  •  ANTONIAEQUE  •  PISANELLAE 

UXORI  •  GHARISS1MAE  •  ET  •  MIRA  •  INTER  •  S08  •  80G1ETA8 

YRI.  •  MORTE  •  NON  •  BIRIMERBTUR  •  GONSTRUI  .  MANBAYIT. 

Dall'  Epistola  vedesi  una  tavola  di  marmo  allogala  al  muro 
ebe  in  basso  rilievo  presenta  un  guerriero  a'piè  del  quale  si  leggei 

L0BIU9  (sic)  AGGUPACCU  •  BQUB8  .  NBAP. 

PSDISTRIUlf  *  COPIAAUM  .  PUGTOR  «  GINERI  •  SEDEM  •  ?Al^TTr 

NE  •  CUI  .  YEL  •  IN  •  RE  •  PARVA  •  MOLESTUS  •  E9SET 

UT  •  mm  «  M 0RIEN8  •  FAGRRET  «  QUOD  •  TITUS  .  FBGIT 

MDUl. 

•  ■ 

Avanti  al  cancello  di  fcrro,  sul  pavimento  della  aave  sta  una 
lapide  sepolcrale  con  queste  parole  della  Scrittura  : 

REYERTATUR  .  PULYIS  •  IN  •  TERRAM  •  SUAM 
ET  «  SnRITUS  •  AB .  REUM  .  QUI  .  HSRiT  .  IlXUft 

A  «  P  «  MDCXXY. 

La  quinta  cappella ,  già  di  patronato  della  famiglia  Guiadaz- 
lì  y  estinta  nel  quartier  di  Capuana  ,  ora  è  dedicata  a  S.  Vin- 
eenio.  Tutte  le  pitture  che  la  decorano  a  fresco  e  ad  olio  sono 
di  Stmtolo  Citilh  come  dall'  indicanone  sotto  il  dipiato  dal 


corno  deir  Bptotòla,  che  teefna  r  Bpoea  del  MDGCXXTlli.  Qttdlo 
dell'  altare  rappreseola.S.  Vinoaiiso  e  S.  Pid  V  che  pregano  11 
Redentore  pel  popolo  raccolto  con  Tivacitk  d'espreaaione  a'pìodi 
del  qaadro.  I  dipinti  laterali  indicano  fatti  allusivi  alla  vita  del 
nostro  gran  Taamatargo.  De'  doe  nobillaainii  aepolcri  che  qaìii 
erano  parleremo  a  suo  luogo. 

Allogato  al  pilastro  dell'  arco  maggiore  della  crociera  dal  lato 
dell'  Epistola  sta  un  marmo  che  riporta  un  Breve  d' Indulgen* 
la  pel  Ss.  Rosario. 

A  fianco  del  pilastro  medesimo  i  di  rincontro  alla  (ribaoa  ve- 
desi,  loconineiato  e  non  condotto  a  termine  il  cenolaSo  di  Fer* 
dinando  Spinelli  4u>n  questa  iscrizione  : 

FEB]>INANIIl(sÌC]SPINE[XI  (sic)  FERDÌNÌLNDI.])UaS.FlUO.POSTilDllO 

CUI  •  TBAGTANTI  .  ARMA 
TRIBDNATUS .  IIIUTUM.  A.PHIUPPO  •  SBCUNDO .  HISPAiaAnUM.aBeB 

BBLATUS  ••  B8T  •  SACRAM  •  MUITIAM  .  APBim TI 
KBQCASIIIBIISIS  •  PRIM UM.BEBI NI  «  POUGASTRBNSia .  ASPI9G0PATIIS 
A  •  GREGORIO  •  TBRTIO  .  BECIMO  .  PONTBFICB  .  MAX. 
*    GAROLtJS  •  9PIiaaX€9  .MAÌQR  .  HATO 
COirTRA  •  YbTUM  •  90Pmi9TB9  .  FRATRI  •  VlfARIMI  •  P  .  C. 


•  é 


Splendidissima  è  la  grande  cappella  del  Sa.  Rosario  dalla  parie 
dell'Epistola  delia  crociera  ,4isefno  e  fattura  romana,  tutta  di 
marmo  di  svariati  colori,  io  un  bel  gruppo  di  rilievo  veggonsi 
la  Vergine  su  te  nubi  »  giù  S.  Domenico  e  S.  Rosa  ;  e  di  lato  a 
basso  rilievo  i  quindici  misteri  del  Rosaria.  Nel  muro  laterale 
verso  r  Epistola  dell'  altare  sta   sospeso  e  quasi  uascoslo  un  di- 
pinto bellissimo  di  Franeeseo  Cnrta  che   rappresenta  la  Vergi 
ne  col  Bambino  in  grembo  /  e  al   basso  S.  Tommaso  d'  Aqui* 
no  ,  S.  Caterina  Martire  e  8.  Caterina  da  Siena.  Delle  reliquia 
de' Ss.  Martiri,  di  che  parla  in  i}ut3sto  luogo  ti   nostro  Gelano, 
diremo  Toccorrente  nel  descrivere  la  cappella  dove  preseatemente 
ai  conservano. 

A'  pilastri  della  crociera  e  della  tribuna  sono  allegati  i  ceno- 
ii  di  ipa^no  della  famiglia  SpiaeUi  di  Cariati ,  che  flancheg- 
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giano  etitndto  il  wiggiore  altare  :  iwegevoli  opera  4e'  lUlageai 
aealtori  Scilla  e  (iriafifia<to  delle  quali  coovieo  fare  onorevole  menr 
zione.  Ciò  contesta  V  antichissimo  dritto  ,di  padronato  che  quor 
ata  nobile  casa  ha  della  Chiesa  di  &  Catarina  ;  e  dalT  Eogepio 
ricaviamo  che  dopo  il  ritorno  delle  Monache  della  Maddalena  nel 
loro  antico  Convento ,  il  Conte  di  Cafiati  ne  fece  Tacquisto,  per 
il  che  neir  ampliarsi  e  decorarsi  l' attuale  Chiesa  i  signori  Spi- 
nelli somminiatrarooo.  considerevoli  sovvensioni ,  coma  il  nostro 
autore  eaiandio  ci  assioora. 

Il  primo  che  m  osserva  dal  lato  deir  Epistola  è  quello  d' isa- 
bella Contessa  di  Nicastro  »  figlia  del  Daca  di  Castrovillari  i  fla? 
ma  d' integerrima  vita ,  la  cui  effigie  di  mezzo  rilievo  è  in  una 
nicchia  di  finissimi  intagli  colte  armi  geatilitie  di  sua  famiglia. 
Suir  urna  leggasi  questa  iaerizione  : 

isABVLLAs .  spnnnxAB  •  comnsaAS  •  hbocastri  •  et  .  ferdot andi 

SPIHKIXi  .  MTCKI  •  GASTROYItMkni^  «  WJLUX 
AI.PONaV8(8ÌC)GAnAGGIOLUS  •  AG .  IO  •  AITTONIUS  •  BIOS  •  FRATBR 

nui .  ePTiH  •  MAtu  •  ori  •  vMraBtJHT  i 

OBm^  MBBS).  MAI 
Aimo  •  KAiTTITATIS  •  SALTATOMÌS  .  BOSTAI  •  waxxxi 

Nel  presbitero  dallo  stesso  lato  osservasi  in  un  medaglione, 
d' alto  rilievo  il  mezzo  busto  di  Virginia  Caracciolo  sotto  cui  sta 
questo  ricordo: 

VIBGINIA  .  CARACCIOU 

MARCELLI  .  PILIA. 

•  ■ 

Segue  il  monuroento  jii  Ciovan  Vincenzo  Spinelli  virtuoso  Ca- 
valiere figlio  di  Ferdinando  Duca  di  Castrovillari  gran  Protono- 
tario ,  sulla  cui  statua  marmorea  ieggesi  : 

IO  .  VINGKMTIO  •  SPINBLLO 
FSaDlNANDl  .  CASTSOVILLABDM  .  DUCIS 

MAGNI .  raoraoMoiAaii  «  f  •  virginia 

GABACCIOLA  .  UXOR  •  LACRIMANS  (sic)  p. 
V)X*T  •  ANN  .  m.ìl  •  OBllT  •  ANNO  .  MDIU?I« 
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Ai  Iati  della  statua  son  eotidcali  due  Aaglotetti  in  attegpamen- 
lo  di  mestliia ,  e  sulla  cornice  le  statue  di  8.  Giovanni  Evan* 
gelista  e  S.  Yincenso  Ferreri. 

L'  alUr  maggiore  ,  splendido  di  marmi ,  fa  fatto  a  spese  della 
prelodata  famiglia  Spinelli  df Cariati.  Nel  paliotto  t  an  bassori- 
lievo con  rimmsginedì  N.  S.  Crocifisso  deposto  nella  Sacra  Sin- 
done sostenuta  nell'  estremità  da  due  Angioletti. 

Vien  poscia  dalla  tonda  del  Vangelo  il  mooonMQto  di  Trajaoo 
Spinelli  principe  di  Scalea,  generale  di  cavallerìa,  consorte  ama- 
tissimo di  Caterina  Orsini,  eonse  dall' iscrisioiie  che  è  a  capo  dai/a 
sua  bella    statua  di  marmo  : 

TBAIANO  .  SPUifiLLO  .  FElBlNillDl  .  KAGXI 

PaOTHON  •  F  •  SCIALBAI  •  PaiNCIPt  .  GRAVIS 

ARMATUBAE  •  PRAEFECTO  •  CATERINA  (sic) 

URSÌra  .  VIRO  ;  C0NG0RD1SS  .  FLENS  •  P  • 

VIX  •  ANN  .  XXXVI.  ORIIT  •  MDLXVI. 

Affianchi  della  statua ,  come  nei  monumento  di  rhieootro,  sono 
due  Angioletti  in  atto  di  mosUvia  «  e  aulla  eornice  similmente 
sutue  che  figoranp  la  B,  Vergiae  t  e  la  Marlife  S,  Caterina. 

Di  rimpetto  al  medaglione  di  Virginia  sta  quello  consimile  col 
mezzo  busto  di  Caterina  Orsini  e  questa  indicazione  al  di  sotto: 

CATHEaiNA  •  URSINA 
▲KG0ILARIAB  .  COMITI^  .  PILIA. 

Addossata  all'altro  pilastro  della  tribuna  dalla  parte  del  Vangelo 
vedesi  la  nicchia  anche  con  finissimi  intagli  portante  T  effigie 
d*  alto  rilievo  di  Dorotea  Spinelli  Contessa  di  Falena,  suU*  arma 
delia  quale  è  scolpito  quest'  epitalBo  : 

POaOTHEAB  .  SPINELLAR  .  PALBNAB  .  COMITlSSAB 

CONNUBIO  •  ET  .  VlDUlTATB  •  FORTI  .  PlOOtJE .  ANIMO 

PRlSGiS  .  1LLIS  .  ILLCSTRIBOS  •  FOBXINIS  •  COMPARANDAB 

lUL  .  CABSAR  .  CAPUA«CONCHAB  .  PRlNCfiPS 

SUPRBVDII  .  OBSBQUII  .  MORUS  .  MATRl  i  PtBNTISS. 

VIXIT  .  ANN  •  LXUl. 
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In  mezEO  al  presbitero  leggesi  sai  pavimento  in  bianca  pietra 
qaésU  iscrizione  che  ricorda  Carlo  Spinelli  Generale  dì  cavalleria!: 

CAROtO  •  SPUCBLLO  •  QARIÀTENSIUM  .  PRINCIPI  •  III 
CASTROVILLARUM  .  DUCI  .  V  .  SANCTAS  .  GHRISTINAB 

ST  •  SGAIARUH  (sic]  GOMITI 

GATAPHRAGTORUM  •  EQUITUM  •  PRAEPEGTO 

B  •  IOANNA  •  DE  •  CAPUA 

B  .  HAGNIS  .  ALTAYIIXAE  .  COMITIBUS  .  UXOR  .  INFEUX 

IKYIDAE  •  TIRI  •  GLORIAR  •  HORTIS  •  UONUMENTUM  •  P . 

TIXIT  .  AMf  .  XXXV 
OBUT  •  XYI  «.  KAIÌ  «  VER  »  KDGXiy. 

Sullo  aieeso  paTimenlo  dal  Iato  del  Vangelo  ewi  qaest'  al- 
tro epitaffio: 

©  .  FERDINANDO  .  SPINELLO 

IO  .  BAPTISTAE  •  SCALCAR  .  PRINGIPI8  .  FILIO 

QUI  •  RUM  .  TANTAR  •  FAMILIAE  .  VIRTUTEX 

ADOLESGENa  •  ARMULARATUR 

AGBRRA  •  ET  •  NULLI  •  AUI 

CONTAGTA  .  MORTE  •  OPPRIHITUR 

YIOLANTA  •  CAPTGIA  •  MATER 

DOLORE  •  PRIUS  •  CAPTO  *  QUAH  •  OPINATO  •  P  . 

ANNO  .  KDGXII. 

Uscendo  dal  presbitero  ,  vedesi  sulla  dritta  \  altro  cappellone 
della  crociera  detto  della  Crociata ,  disegno  di  ùvrlo  Schisano  , 
e  lavoro  di  Lorenzo  Fontana.  L'altare  tuttodì  scelti  marmi  fa  di* 
segnato  dal  Cav.  9anfelico ,  le  statue  e  le  altre  sculture  sono  ope^ 
ra  di  Giacomo  Colombo.  Il  quadro  dell'  aUare  che  rappresenta  S; 
Domenico  è  del  pregiato  pennello  di  Giacomo  del  Po. 

Ai  lati  di  questa  cappella  stanno  due  porte  -,  per  quella  dal- 
l' Epistola  si  entra  nella  Sagrestia  ,  p^  l' altra  yerso  l'Evangelo 
Celano^ Voi  U.  59 
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nella  Coqgfregaiione  del  Ss.  Rosarfo;  ma  di  entAmbe  farem  pa* 
irola  in  appresso. 

Nel  muro ,  tra  la  porta  del  Rosario  ed  il  pilastro  della  cro- 
ciera ,  può  osservarsi  il  marmoreo  mpoume^to  di  Maria  Cionn- 
sa  Principessa  di  Scalea ,  Dama  ragguardevole  per  pietà,  per 
beneficenza  e  per  altre  rare  virtù.  L  iscrizione  ^posta  sotto  il 
medaglione  d' alto  rilievo  è  la  seguente  : 

MAltAB  •  IOÀNNàE  .  DB  ,  CAIDBNAS 

ti  %  AtBEBAHUV  '.  COMITIBUS  •  ICATHORAB  •  PBÌMASIÌJI 

CULTU  •  BBLlClOMiS  •  BBNBPICBIITIA  •  IH.PAUPBBSS  .  AMlltl.CELSITimiHB 

▲TQDB  .  IN  •  BDI^NDIS  •  LlBBBIS  •  SOLBBTIi  •  GOMMBRDATISSIIIàl 

HOKAB  •  PBID  .  ID  4  MABf  »  Alili  •  MtNSGXBlI 

DBMOBTUAB  •  PBID  .  KAL  .  lUN  •  ABR  •  KDCCLXXIX 

ABTOMIUS  .  Il  •  SPINBLLCS  .  6CALBAB  .  BT  •  S  .  B  •  I  •  PBIBCBPS 

DULCISSIMAB  •  COHIUGIS  •  BZUVUS 

HUIC  •  IBI  •  GOMPOSDBBAT 

PBABCÌSCUlf  .  MABtAM  •  SPIBBLLUM  n  8CALBAB  .  BT  •  8.  B.  !•  PBIirCIPBK 

BX  •  SUPREMI  B  OBDINIS  .  HlSPABIABniI  ;  PBOCBBIBUS 

PBIIOSOPBUM  t  SCB1PT18  .  A  .  SB  •  0PEB1BU8  .  PEBCELEBBEM 

BT  .  BOSAM  .  PIGNATELLAM  •  BX .  DDpBDS  •  MOMTISLIONIS 

PIETATB  .  BT  .  BlCJlIlPlCENTIA  •  ILLUSTBBM 

PAREMTB8  «  OPTIMOS  .  AC  •  MOBBBMTISSIMOS 

SCAVISSIIUQIIB.  nUOLAM 

PAUSTIKÀM 

TOT  .  TARTISQUB  .  lACTUBIS  •  USO  .  TIX  •  SDPBBSTB^ 

IBTUUT. 

Sul  vicino  pilastro  della  crociera ,  di  rincontro  a  quello  do- 
f'  è  il  sarcofago  della  Contessa  di  Falena  già  descritto ,  sU  aAta- 
gato  il  monumento  di  Carlo  Spinelli,  Generale  ed  uomo  distalo  di 
sommo  pregio  per  senno,  per  autorità  e  per  valore.  Bella  h  la  sua 
suiua  ritta  suirurna  ed  armata  air  uso  del  suo  tempo,  con  questa 
iscritione  : 


CABOIUS 
PEBDIBANDI  >  8P1RBLU  .  DUCIS  .  CASTROTIL  .  fitPIElfl  .  A  • 
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COMSrUAttll  •  «lAtlI  •  liHATUmAK  .  IQOìTDIl  ,  ClNttlàtONtS 

M AGNIQ  .  llj^THOiroTARU  .  FtUUS 

SXTEA  .  POSRITIA  •  MìLWS  •  AP  •  SSNBN8X  •  BT  .  OSTIENSE  •  BBLLUlI 

<llf  •  XILITUB  •  DlSOir&IHAIf  i  PROFIGTVS 

IRBORTI  •  AD0LI8CB1ITIA  .  UCOAS  i  BODÌTOH  •  COHORTBS  •  OCTOGIRTA 

EQUITIBUS  •  AD  .  TEUBNT0M  .  SABPE  •  AtlAS  •  CLASSEM  •  DUABUS 

TEIEEMIBDS  •  SUA  .  PECUNIA  •  AUXIT 

IN  .  OEANITENS  .  TUMOLTU  .  ET .  IN  •  INSIGNI  •  NAVALI  .  PUGNA 

AD  •  ECBINA0A8 .  DUGTU  •  AUSPlCllSQ  .  I0ANN18  •  AU8TEIACI 

EGBBGIE  .  OPEEAIf  •  NATAVIT 
IN  •  BELLO  •  LU8ITANIC0  •  TB1BU8  .  IN  .  BELGICO  •  Q0ATUOE  •  PEDITUM 

1IILLIBU8  .  ^BUNUS  .  PEAEFUIT 

PATB108  •  TI  1IULTU8  •  PEAETOB  •  UEBI8  •  STRENUE  •  COMPOSUIT 

ORAM  .  KARITIMAM  •  QUAV  •  SABPE  .  4:U1I  •  IMPERIO  ,  LUSTRATIT 

PK^BDONUM  .  1NCUR0IORE .  PROBlBUlT  .  QUAE  .  REGI  •  PBOBANDA 

PATRUE  .  PEQPUTUBA  •  VlBEBANTUB  •  POMI  •  F0E18Q  •  PEEPBGIT 

8CPEBMI  .  GONSIUI  •  PAETICEP8  •  EQUITUW  .  GIATIS  .  AEMATUE A 

CBNTURIO  •  INGRITESCENTE  •  AETATE  •  SlBI .  BT  •  BLEONORAE  .  CEI9PÀNAE 

0911^01  «  6AIM8  *  B  .  MDCV, 


tJscendo  daUa  crooiera ,  la  prima  cappella  che  8*incoiiira  è  de* 
dicala  a  S.  Caiirina  Vergine  e  JforttVa.  Le  piUore  a  fresco  e  ad 
•lio  SODO  di  Giàeofne  del  Po.  V  altare  è  tutto  di  marmo ,  sul 
quale  ammirasr  il  bel  dipinto  che  figura  la  deoollasiooe  della 
Santa.  1  quadri  laterali  sooo  ellnsiri  a'  fatti  ricavati  dagli  alti 
del  suo  martirio. 

Segue  la  eappella  della  Madoon^  delle  Grasie ,  i  cui  dipiott 
a  fresco  e  ad  olio  sono  di  luigi  GfarEi  alunno  del  Guido ,  da- 
gli intelligenii  reputati  pregevoli.  Il  quadro  auir  altare  rap^ 
presentante  la  Visitazione  di  Maria  a  S.  Elisabetta.,  per  essere 
Btato  portato  altrove ,  ora  piii  non  sussiste.  Gii  affreschi  laterali 
rappresentano  dalla  parte  del  Vangelo  lo  Sponsalizio  delia  Ver* 
gìne  e  la  Nascita  di  essa  dal  lato  d^U'Epi&toIa^ 

La  cappella  dedicala  a  S.  Giacomo  ha  un  bell'altare  di  mar* 
mo  ;  il  quadro  del  Santo  è  d' ignoto  pennello,  ma  d'egregio  iar 
voro  ;  le  mura  faron  dipiate  da  Giuseppe  Simnelii*  Sul  pavi- 
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mento  iDBaD9ì  air  Mèm  sì  legge  qpeeU  aepokrftle  iecrtaiOne  : 

tVflk  .  HfifUTOt A  «  CORIirX 

tOISH  (sic)  ALFONSI  (siC)  SILVAB 

LUSITANI  .  BT  .  QDftlSTl  .  BQUITI» 

ARGISO  •  CAPCFANAB  .  PREFECTI  (sìc) 

cumg  .  sibi  .  et  •  sms  .  blboit 
anno  .  sal  .  mdxxxvi. 

Cappella  ds'  Beati  Uaetiri  di  Otranto. 
'  È  questa  cappella  la  piti  notabile  per  lo  prezioso  deposito  cka 
yacchiude  deile  reliquie  di  tanti  Beati  che  colsero  la  palma  del 
martirio  a  trionfo  di  nòstra  Santa  Fede  ;  e  per  la  consacrazia- 
ne  dell'altare  fotta  nell'anno  1689  dal  Sommo  PonleOce  Bene- 
detto Xllt  allorché  era  Cardinale  Arcivescovo  di  Benevento,  gill 
dell'  Ordine  de'  PP.  Predicatori.  Alle  particolarità  che  dobbiamo 
notare  è  d' uopo  premettere  le  poche  sloriche  ^  ma  sicure  noti* 
aie  che  ne  abbiamo  raccolto. 

maometto  Secondò  Imperadore  degli  Qttonuini  »  dopo  aveve 
nell'anno  4455  espugnato  Costantinopoli,  occupò  quanto  io  Ka- 
vopa  era  posseduto  da' Greci  ;  per  laqual  cosa  addivenne  la  Ser- 
tla  una  provincia  ottomana  e  cessò  il  greco  dominio  nei  Pelopon- 
neso. lUvenoto  quel  Sultano  padrone   di  tutta  la  Grecia ,  della 
Bosnia  e  della  Tessaglia  ,  volse  le  sue  armi  contro  Scanderberg 
Prìncipe  deir  Epiro  e  valoroso  guerriero  ^   che  avea  sconfitto  i 
Turclu  in  piti  d' uno  scontro;  e  che  maggior  resistenza  avrebbe 
loro  opposta  ,  se  net  1466  cessato  non  avesse  di  vivere  :  nel  qaat 
tempo  i  Turchi  d«U'  Epiro  s' impossessarono. 

Fu  allora  che  maometto  concepì  V  ardito  disegno  di  naarcia* 
le  con  le  vittoriose  sue  schière  in  Occidente  ;  per  lo  che  Papa  Sìr 
sto  IV  si  diede  con  santo  ed  infaticabile  zelo  ad  animar  i  Prio- 
cipi  Cristiani  ^  acciò  impugnate  le  armi  ,  a  scempio  degli  infe- 
deli si  collegassero.  Neil'  anno  1172  questo  Pontefice  congiunta- 
mente a^  Veneziani  ed  a  Ferrante  d'  Aragona  Re  di  Napoli ,  al* 
lesti  una  numerosa  e  ben  agguerrita  flotta  colla  quale  si  rese 
padrone  dl^mfrne^  importante  città  della  Ionia;  né  olire  sì  spia- 


^  mi  -* 

M  perchè  i  Turchi  AelV  Ellesponto  0  nel  Bosforo  fértni  e  irAH*- 
qBilIi  si  tennero.  Nell'anno  4476,  Maometto  entrò  con  forte  esèr- 
cito  nella  Moldavia  ,  dove  il  Voivoda  o  Palatino  Stefano  gli  f«* 
testa  siffattamente  che  ^  non  pur  respinse,  ma  totalmente  sconfisse 
le  sue  truppe,  di  cui  poche  dalia  strage  soamparono,  e  ben  cento 
insegne  delle  sbaragliate  miliaie  caddero  in  potere  del  vincitore* 
S' accrebbe  perciò  contro  de'  Cristiani  il  furore  di  Maometto  ,  il 
quale  tolse  ai  Genovesi  T  importante  cittii  di  Gaffa  nel  Cherso- 
neso  Taurico.  Nel  1477  con  ìDaudila  barbarie  espugnò  l'Albania 
e  nel  seguente  strinse  d'assedio  Rodi,  donde ,  per  la  virtft  e 
sommo  valore  di  Pietro  Albussonio  maestro  de'  Cavalieri  dell  Or« 
dine  Gerosolimitano,  fu  respinto.  Maometto  allóra  si  volse  alla 
Transilvania  ,  ma  neppor  ivi  gii  arrise  fortuna,  perché  la  sua  roar« 
eia  fu  arrestata  dal  valore  ungarese* 

Neir  anno  1480  bram  oso  di  conquista  e  spintovi  da'  nemici  dei 
progressi  delle  armi  Aragonesi  in  Italia ,  spedi  nella'  Giapigia  il 
suo   Ammiraglio  Acmet  Pascià  ,  soprannominato  Cbeiich ,  co» 
un'armata  di  200  vele  per  assediar  la  città  di  Brindisi  ed  aspra • 
mente  batterla.  Impedito  costui  da  impetuosa  e  contrario  vento 
a  proseguire  ìi  cammino  ,  per  non  ^consumare  inutilmente  il 
tempo  ondeggiando  neil* Adriatica ^  prese  il  partito  d'impadro- 
nirà di  Otranto.  £d  avendo  in  que'  paraggi  senaa  ostacoli  disbar * 
ceto  buon  numero  di  cavalli  e  di  fonti  »  caminciò  ad  assalir  la 
città.  La  quale  ,  sebbene  in  patte  munita  e  presidiata  da  una 
guarnigione  di  400  uomini  sotto  il  comando  di  Pranee$eo  Zuroh 
patrizio  napolitano ,  non  poteva  opporre  lunga  resistenza  a  fof« 
ze  cotanto  numerose.  Nonperò  animosi  gli  Otrantini,  a'  quali  non 
soffriva  l'animo  di  m^rar  sulle  mura  insuperato  il  musulmana 
vessillo ,  risposero  air  araldo  di  Acmet  »  spedito  ad  intimar  lo^ 
ro  la  resa  della  piazza ,  da  buoni  sudditi  e  da  tervorosi  Cristian 
ni  :  esser  pronti  a  soffrir  V  estremo  de'  mali  per  amore  di  Gri^ 
sto  e  per  la  fedeltà  dovuta  al  Sovrano  :  Pro  CbrUlo,  proque  sua  . 
rege  extrema  omnia  pali.  (oui.  da  Ferraris  del.  GalaUo  de  situ 
lapygiae  p.  600  ]  Laonde  venutosi  all'  assalto ,  e  battuta  di  gior« 
no  e  di  notte  incessantemente  la  piazza,  tutto  cbe  gli  assediati 
d' artiglierie  difettassero ,  da  intrepidi  si  difesero*  Ma  la  mattina 
delia  agosto  a  viva  forza  espugnatala,  penetrarono  i  barbari  uella 
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ciilà ,  e  da  qaeir  iatlhto  tatta  la  popolasione  ebbe  a  soffrire 
ogòi  maniera  d'oltraggi,  di  sevizie  e  di  crudeltà  sensa  esempio. 
E  perchè  il  varco  aperto  dal  cannone  era  vicino  alla  Cattedrale, 
fu  questa  invasa  la  prima,  ed  e  pur  uno  de*  primi  a  cadervi  fu  TAr- 
eivescovo  Stefano  Pendinelll  ,  venerando  per  canisie  e  per  inte- 
grità di  vita,  dopo  aver  offerto  T  Incruento  Sagrifizio ,  e  dispen- 
sata a' fedeli  la  Ss.  Eucaristia. 

Dopo  moko  scempio  d*  ogni  ceto,  d'ogni  età  e  d' ambo  i  sessi 
ordine  Acmet ,  nemico  fierisslmo  del  nome  Cristiano  ,  cbe  sul 
colle  della  Minerva  a  sé  dinnanzi ,  nudi  con  le  mani  legate  sul 
dorso ,  tutti  gli  uomini  maggiori  di  quindici  anni  si  traessero  ; 
e  quivi  impose  loro  che  la  Cristiana  credenza   abiurassero.  A* 
vrebbero  cosi  salva  la  vita ,  e  libere  le  persone  e  la  patria  \ 
in  opposto,  a  tutti  gli  ottocento  (che  tanti  eran  di  numero) 
inevitabile  morte  :  Bjfdruntorum  costantia ,   $uorumque    ingenti 
elait  ìMh  leviter  cùmmoiut  Aehomaies  ,  crudelit  homo ,  H  Cari* 
sitano  nammi  infemiisimui ,  inUr  eoi  ,  quos  eerviMi  aédixe- 
rol ,  VfTof  omnes  tecemi  iubet  decimaquinto  anno  maieret,  fui 
oeiigonU  cireiler  iimenlt  iunt.  NM  »  maniàMiiie  poti  terga  col- 
UgaUii  ,  ex  urbe  ai  elivum  Minervae  (  postea  Mariyrkm  dìcCims  ) 
eoram  barbaro  daee  dedncunlur ,  elecio  huic  populo  Pidet  Ckri^ 
$U  eiì$rania  prcpcnitur  \  libertoi  »  et  Patriae  salui ,  dum  para- 
nnt  promitUlur  ;  more  vero  ,  si  renuanl ,  tndiciiifr.  (  Breviar. 
JKont.)  ec  A  si  vergognqsa  profferta  fecero  tutti  concordemente 
un  disdegnoso  rifiuto ,  replicando  :  creder  essi  in  tir.  C.  Piglimi 
di  Dio ,  ed  eeser  pronti  a  morir  mille  volte  per  lui ,  e  prodi- 
ghi della  Tita  e  d' ogni  bene  terreno  dispregiatori ,  gridarono 
impavidi  voler  anteporre  la  Santa  Religione  di  Cristo  alia  prò  • 
pria  esistenza.  Furon  pertanto  sentenziati  nel  capo  ;  a  con/orla- 
li colla  voce  e  colF  esempio  da  Antonio  Primaldo ,  o  Grimaido 
com'  altri  scrissero  ,  sarto  di  professione,  d' età  provetto  e  som- 
mamente religioso  ,  a  ricevere  imperturbsbil mente  il  martirio  , 
tetti ,  invocando  i  dolci  nomi  di  tiferò  e  di  Jfarta,  porsero  il  col- 
lo ai  carnefici.  Volle  Iddio  illustrarne  la  vittoria  con  portenti 
(che  di  portenti  son  piene  dappertutto  le  passioni  de' Martiri) 
basundo  dire  ,  oltre  a  quanto  dalie  sacre  pagine  si  rileva  ,  che 
le  loto  spoglie  stettero  per  bea  Vedici  mesi  insepolte ,  lasciate 
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ilP aperto  ,  e,  ad  odU  dell* intemperie  del)e  atagioni ,  ineorroita 
del  tulio:  O/nnia  Beatamm  Cùrpcra  per  tredeoim  memec  Hu  ex- 
poiita  pentita  i$Uegr§  ei  incarrupia  permamsissem 

K  6i  tristo  annansio  latta  Italia  Ai  scossa ,  e  ciascQDa  regio- 
ne ,  in  preCerensa  marittima  y  non  pensò  che  a  mettersi  in  at- 
titudine di  difesa.  Perciocché,  finita  la  strage,  si  diressero  i  Tur-^ 
chi  a  tolte  le  castella  ed  ai  villaggi  de' dintorni ,  devastando  e  bru- 
ciando ogni  cosa  ;  e  quindi  rientrati  in  Otranto ,  si  accinsero  a 
fortificarla  per  mantenerla  e  difenderla.  Sollecito  il  Pontellco  Sì* 
sto  lY  richiese  i  Principi  Cristiani ,  affinchò  contro  i  nemici  di  no- 
stra Religione  e  della  patria  si  collegasserO)  e  Imndita  la  Guerrm 
Socra,  ad  implorar  la  Divina  assistenza,  volle  che  per  otto  giorni 
la  festività  d'  O^nttanlt  si  celebrasse*  Re  Ferrante  d' Aragona  ve- 
dendosi principalmente  jofléso ,  spedi  dapprima  in  Otranto  il  si- 
gnor di  Ft/iomorina  comandante  della  sua  flotta  ;  il  quale  scou- 
Imlosi  colle  navi  ottomane ,  parte  ne  prese ,  e  parte  ne  pose  ia 
fuga.  Vi  mandò  poscia  Alfonso  Duca  di  Calabria  suo  figliuolo  con 
baon  esercito ,  cosi  che  per  terra  e  per  mare  fu  il  Turco  aspra^ 
mente  assalito ,  ed  in  piti  scontri  battuto,  lo  questo  mentre , 
cioè  in  sul  cominciare  del    1481 ,  Maometto  II  cessò  di  vive- 
re* U  die  sentendo  i  Turchi  che  stavano  nella  piassa  »  abben« 
ékè  Gatto  avessero  coraggiosa  ed  ostinata  difesa  contro  1^  forse  col- 
legate  ,  dopo  tredici  mesi  dal  di  dell*  espngnaxiooe  f  patti  ono- 
revoli di  guerra  si  arresero ,  e  dal  suolo  italiano  sgombrarono* 
Precipua  cura  di  Alfonso,  entrato  appena  in  Otranto,  a' 15  giu- 
gno di  detto  anno ,  fu  di  recarsi  al  luogo  del  martirio ,  e  qui- 
Ti  genuflesso  orò  in  rendimento  di  grazie  all'  Altissimo  per  aver 
liberato  quella  città  dalla  presensa  degli  infedeli.  Indi  ordinò  cho 
le  sparse  membra  di  quei  Beati  si  raccogliessero  ;  e  fattele  con 
religiosi  pompa  ed  alla  sua  presensa  trasportare  in  Chiesa ,  di- 
spose che  In  luogo  conveniente  si  conservassero*  Volle  eziandio 
dio  S40  de*  loro  teschi  con  altri  invanzi   riposti    in  due   casse 
toasero  al  suo  ritorno  in  Napoli  trasportati.  Questi  recipienti , 
soatonnti ,  come  ci  assicura  V  Engenio  ,  da  alcuni  Aogioletlt  di 
marmo ,  vennero  depositati  neir  anzidetta  cappella  da  lui  fatta 
edificare  nella  Chiesa  di  S.  Catorina.  Ma  col  volgere  degli  anni 
perchè  i  cassoni  deperivano  corrosi  da*tarli,  furono  quegli  ossami 
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neiranoa  1S74  colloéati  sotto  T altare  del  Sa.  Rosario,  comesi 
leggeva  in  uoi^  tabella  ivi  affissa  io  questi  sensi  :  In  hoc  San^ 
etissimi  Roiarii  Sacello  die  24  man  1574  ertelo  eondita  mmi  dth 
cenium  quadraginta  capita  mm  sm  eesibui  ei  reliquiis  ilhrum 
Beatorum  Hariyrum  ^  qui  in  civitale  Hydrunto  prò  Fide  ChrìHi 
trucidali  suni  »  quorum  nomina ,  sali  Dee  nota  ,  ecripta  sunt  in 
Uinro  vitae.  Boi  Serenissimus  Rex  Alphoneus  II  CalaBruu  JDux 
in  duobns  ma§ni8  capsis  traneluUt  Neapciim  et  in  eappella  a  $e 
eeneiructu  sui  «ornine.  5.  Mariae  Jfarfftynm  in  Ecclesia  mode 
S.  Catherinae  ad  Pormellum  repo$uit*  Et  quoniam  praefaias  co- 
pece  ab  temporis  vetustat$m  a  tineis  corrosae  et  pene  eantum^ 
ptae  erant ,  Yenerab.  P.  F.  Paulus  Bonadui  tune  Sscrtsta  Maior 
et  F.  Ioannes  Baptisia  deBononia  ùenoersus ,  de  lieeniia  Subprìo- 
ris  Fr.  Comedi  de  Calvisam  caeterorumque  Patrum  in  tei  nu- 
moriam  ,  dietas  teliquias  sanctas  ex  cepsis  extriactas  reoerenter 
ei  debite  ernn  konore  in  hoc  altari  ab  emnibut  venerandas  posuenml 
die  29  supradieti  mensis  ei  anni .  (  vedi  Brev.  Rom*  —  BoUand.  ^ 
Frane,  de  Aruyo  sler.  de'  Mari.  1631 ,  Wonters  star.  Eceles»  cemr 
pend.  Pietro  di  Stefano -^  Engtn.  p.  148  ed  oitri.) 

Kel  costruirsi  il  cappellone  del  Ss.  Rosario  meniionato  di  so* 
pra ,  tutte  queste  insigni  Reliquie  furono  tramutata  nella  cap- 
pelle  dove  presentemente  si  venerano,  come  dall*  iscrìzioiie  po- 
sta sotto  il  paliotto  dell'aliare. 

Sub  hoc  altare  condita  sunt  ossa  cum  suis  eapiiibus  SiO  Can- 
ali fidelium  a  Turcis  prò  defensione  Fidei  trucidtUorum  Hydmn- 
ti ,  olim  ab  AìjJienso  II  Arag.  Rege  transtata  de  Ucentia  Snsmni 
F.  Inn.  Vili  iM&  —  hic  posila  1739. 

Il  quadro  dell'  altare  è  opera  di  Antonie  GanM ,  e  figu« 
ra  diversi  Santi  deli'  ordine  Domenicano ,  che  in  varie  suppli- 
chevoli mosse  onorano  la  Gran  Madre  di  Dio  Protettrice  del- 
r  ordine  medesimo.  Ai  Iati  di  questo  dipinto  leggonsi  incise  sul- 
la pietra ,  a  forma  di  cartello  spiegato  ,  queste  due  iscrizioni  * 

A  destra  : 

PARBNTBSS  .  OPTIAfOS  .  QUOS 
rniCMI^UANS  .  ECCLESIA 


B  •  PRABDIGATOEVIf  •  VAMIUA  .  IN 

BiroRUif  .  OBBnrni  •  cooptayit 
Hos  •  m  .  MiUTAinri  *  bggusia  •  svis 

FEATRIBUS  •  SUB  •  UBIG4  •  MUMIIITATE 

QUOTAXlflS  •  BIH  *  IX 

NOVBIOBIS  •  GONCBLBBBANDOS 

A  •  GLBBnSNTB  •  X  .  OBTIMUIT 

BIB  •  VIII  •  AUGUSTI 

BOMXXXIV 

ET  •  IH  •  BMK:  •  ALTARI 

GHRItn  •  FIBBUUII  .  TBNBRATIONI  / 

UBO  •  BOBUfQUB  •  SACEUjO  .  EXPOSUIT 

BB  .  VUWBBTIUS  •  KABIA  •  URUIfUfl 

EOBUNBBV  •  SAHGTOBUM  .  IH  •  BBOVIBGIA 

UTRIUSQUB  •  LOMmABBIAB 

FltlUS  .  TIT  .  8  .  SIXTI  .  9  .  B  .  B  . 

PRBSBTTBB  .  CABDINALIS 

ABGHJBPISG0PU8 

BBNEVEIITANUS 

AURO  •  AB  .  OBBB  .  BEPIYITO 

MDCLXXXTI. 

A  sinistra  : 

ALIARE  •  HOC  •  IN  .  HONOREM  .  BEI 
88  .  8BIIPEB  .  VIRGINIS  •  MARIAB 

MATRI8  .BEI 

PRABBIG  .  OBBIMI8  •  PB0TBGTBIGI8 

SS  •  PABENT19  •  BOMINia 

ET  •  OMNIUM  •  8ANGT0RUM  •  BT  .  SANGTABUM 

ORDINI8  .  EIUSDEM  .  BREXIT 

ET  •  90LEMNI  .  RITU  .  SAGRAVIT 

DIE  .  ^aM  •  lUUI  •  MDCLXXXIX 

FR  •  TINGENTIUS  «  MARIA 

Celano  —  Voi  U.  60 
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OADINU  .  PRABDieATOBUM 

TIT  .  9  .  SlXTl  •  S  •  R  •  B  •  PRESBTVM 

GARDINALTS  .  URSIITUS 

S  •  BENBVBNTANAB  •  BGCLBSIAB 

ARCHIBFISGOPUS 

BT  .  OMNtBUS  .  XPI  i.  FIDBLIBUS 

ANN^YBRSARIAS  .  HIG  .  FUNDBNTIBIIS 

PRBGBS 

CBNTCII  •  iNDUtGBNTIAB  '.  DIB9 

GONCBSSIT. 

Ed  affinchè  fìdila  mftnchi  a  nourai  circa  la  veneraùone  che 
dobbiamo  avere  per  queati  cainpio&i  di  noaira  Fede ,  riportere- 
mo quanto  trovasi  notato  nell'Enciclopedia  Ecclesiastica' t  (  tom.  4 
«  Napoli  184S:  ),  Avvepae  a  tempi  non  lontani  da' nostri  che  il 
«  culto  ab  immemorabili  portato  ai  Ss.  Martiri  Idruntini  venisse 
«  contrastato  da  un  tal  personaggio  ,  di  cui  per  giusti  riguardi 
«  si  tace  il  nome.  Ciò  fece  che  si  avesse  ricorso  alla  S.  Sede. 
«  Alle  istanze  de'  cittadini  e  del  clero  Idruntino  ,  non  che  alle 
«  premure  di  Re  Ferdinando  1  (  a//ora  IV)  di  gloriosa  memo* 
«  ria  »  ia  causa  fu  esaminata  nella  Sacra  Congregazione  de'  Ritii 
«  e  la  .Santità  di  Papa  Clemente  XIV  con  solenne  decreto  dicbia* 
«  rò  la  Beatitudine  de'  Servi  di  Dio  nella  qualità  di  Confessori 
«  della  Fede ,  e  Martiri  gloriosi  di  Gesù  Cristo  ;  concesse  l' of- 
«  flxio  e  la  propria  Messa  nel  giorno  anniversario  della  loro  mor- 
«  te .  che  fu  a'  14  d*  agosto ,  e  lo  estese  per  tutto  il  regno  ,  e 
«  concesse  Indulgente  quotidiane  ai  fedeli  Che  avessero  venera- 
«  to  in  quella  Metropolitana  le  loro  reliquie  ,  non  che  a'  aaeer- 
«  doti  che  vi  avessero  celebrato. il  Santo  Sacrifizio.  Volle  anco- 
«  ra  il  religiosissimo  Sovrano  che  la  cappella  de*  Ss.  Marlìri ,  pftr 
«  essere  fondata  e  dotata  da*  suoi  gloriosi  antecessori .  stata  fos- 
te se  annoverata  tra  |e  cappelle  Regie  ;  e  che  i  Cappellani  addetti 
«  al  servizio  della  medesima  fossero  sottoposti  alt'  immediatB  già- 
«  risdizione  del  Cappellano  Maggiore  colla  facoltà  di  far  uso  del- 
a  le  insegne  de'  cappellani  de'  suoi  Reali  Eserciti,  er.  i» 


DobbiMm  saper  grado  a  D.  Giuseppe  Passalacqua  sacerdote  del 


L' ullima  •appella  i  dedioata  alla  Y^rgiaa  ed  ài  dae  Sunti  Gia« 
•omi.  L'aliare  è  di  marino  con  buoni  intagli.  11  quadro  che  vi 
ai  ammìva  è  d' antico  ed  igqota  aularOi  ma  di  noa  piccolo  pregio. 
Sotto  di  easo  ai  legg^  : 

nuFUUB  •  yiaeiNi  •  sj  .  utridsqub  •  lACOBja  ,  apostolv 

'      A  .  CAMJJULfit  «  PATRB  .  DICATAM  i  ABDlGUMJtt       . 

lACOBDS  ^  TOCQUa 
OJflfl  •  GBJf  .  OBlfATU  •  MAQNIFIGBNTII»  •  BBRFBGIT 

SAL  •  ANN  .  MDXXl^VL.. 

Sul  muro  a  fianco  ,  dall' Epistola  ,  era  attuato  il  Ibmoao  qua- 
dro della  strage  degli  Innocenti ,  lavorato  da  Maiteo  di  Giovan- 
ni da  Si$na  nei  4418.  Era  degno  d' essere  anunirato  e  lo  fu  sino 
all'epoca  del  Sigismondo,  che  fece  la  deacrisione  della  nostra 
città;  ma  dopo  il  178ft  più  uoq  se  n'ebbe  notiaia. 

Io  quello  poi  dal  Vangelo  sta  il  monumento  di  Lucreaia  Ca* 
peea  Piscicelli,  Dama  cbiaj*issin^a  per  religione  e  per  altre  esimie 
virtU  ^  eoa.  questa  iscriaioue  : 

1.17CBBTIAB  .  CAPTCIAB  .  PISGÌCBI.LAB 

6BNB1UI  •  PUDIQTIA  .  ULIGIC^IQ  •  INSIGNI 

9X.0BI  •  INTE^BRBIMAB  •  MT  •  lNGOMPAaABU.X 

VX  •  GONGOIIDISSWOEUM  •  GO^VJGUJI 

QUO&  .  SUMMA  •  GONIUNXIT  «^  FIDES 

MUTimSQIIE  •  A9(0B.  •.  U^ANUtfBS  ..  TENU|T 

INSBPAHABILSa  .  QUOQ  •  GINBEBS 


^■«W— ^"— •■^^■^*T*«»»"T-""^"^'^l-«W^"— «1^ 


Clero  Napolitano  per  talune  notitie  relative  a  qnest'  insigne  cap- 
pella. Promotore  della  divozione  per  si  preziose  reliquie  »  da  quaU 
ehe  tempo  eoa  tutto  zelo  al  adopera  accie  con  gran  pompa  ne 
aia  annualmente  la  festività  celebrata ,  a  perenne  venerazione  di 
questi  Martiri  gloriosi ,  resi  immortali ,  come  dalle  parole  elio 
acolpite  si  leggono  oell^  Idruatino  loro  deposito  :  Morie  &m  [a^tì 
wnl  tmmoriuhif 
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BIG  .  POST  •  TIEI  •  FATUM  .  fOmJL  .  OORDAlim 

IACOBU8  •  TOCGITS  .  PBRPBTUO  •  lAGHmTKAllS  •  PMDTT 

ERBPTA  .  Ali  .  DUI  •  HDXXXYI  •  IX  .  KAL  •  ftlPTRMIlUS 

AETATIS  •  SUAB  •  XXIV« 

Molte  lapidi  sepolcrali  veggonsi  sul  pavimento  delta  Davata,  le 
cui  isitrÌ7.ioni  qoq  tatto  si  possono  riportare,  perchè  aicane  veg- 
gonsi consumate  dal  tempo  ,  ed  altre  non  accennano  che  i  no- 
mi e  r  epoca  del  decesso  di  coloro  ai  quali  si  riferiscono.  No- 
teremo perciò  le  piii  importanti ,  anche,  per  non  tofastidire  ìdik 
til mente  chi  legge. 

Nel  metio  »  verso  la  porta  : 

ABKB  •  flODAUmi  .  GOlfORHGAnOlflS 

SANGTISSIllI  •  aOSARII 
AD  .  ÉOR  •  GIKBRBS  .  GOOPBEIBNIIOS 

EFFossA  •  Domrs 

A  •  D  .  MDGXXV« 

Accanto  al  pergamo  si  legge  : 

HOC  .  SBPCLGRUlf  •  FF  •  IfOBlLlS 
DOMINA  .  GASPARA  •  TBPOSA 
UNA  s  CUM  .  FILÌIS  .  QUONDAM 

DOMINI  .  MATHBI  •  Ridi 
PRO  .  SB  .  SUISQ  .  HABRBDtBVS 

ANNO  .  DOMINI  .  MDLXVIf 

DIB  •  TBRO  .  XXTIII  •  MBNSIS 

FBBRUARII* 

Nel  mezso  della  navata  leggesi  questa  meinoria  di  Antonio  Sì- 
niscalco  nobile  Capuano  : 

ANTONIO  .  SINISCALCO 
Dg  .  NOBltl  .  FASflLU  .  SIMlSCiLCOaUM 


^  469  — 

GIVÌTATI8  •  CiFDAi  •  PàTftl  •  BBMfilf BR1TO 
10  •  BAPTISTA  •  ET  •  CàROiUS  •  T  •  HD  .  F&Lll 
PP  :;  ANff  •  mi  .  MUCX 
QUOD  .  MOHUllBMTUIf  •  Aft  •  AHIISKA 
SIMISCALCOBOM  •  VLlìUO  •  A0  .  JKIQS  •  HIPOTEH 
D  .  AEITONIUM  .  a  •  ILLUSTRI  •  AG  .  PBBYBTUSTA 
JMBAPOLITANA  .  PABASGiilDALOBCM  •  PAKILIA 
VlLITBRSlOlf  •  TOTA  •  WCULl»  •  HOBtLlUlf 
XT  •  COBNOBII  •  MONIALIUM  .  D  •  AADBBAR  •  KEPP. 
AB  .  AUNO  .  MDLXXX  ,  FONDATOB 
SIDSDEMQUB  •  FAVlUAM  .  TBAN&LATUU 
BT  .  VETUSTATB  •  TANDBM  •  PJKRE  •  GONSUKPIUH 
FlLll  •  YlNCEtlTlìTS  •  lOSEFH  .  ET  •  FftANClBCUB     • 
DE  .  PABASCANIULO  .  BEBTAUBAYEBnilT 
BT  •  81BI  «  80 ISO  •  FP  •  ANN-.  MI  HDGCXLH» 

Altra  che  riguarda  il  chiaro  giureGOfiBulto  ed  ayvocato  Camit- 
lo  Grandi  : 

10  •  GAUILLO  #  4UUNDI  •  I  •  ?  •  D 
APUD  •  PBIlf  A  «  BEONI  .  S0BSELL1A 
BEGIISQ  ^  EQUITATUS  «  A  •  FISCI  .  PABTIHUS 

MOX .  PIIUI^ìCAADO  •  INTEGEBRIMO 

BIENNIO  .  XOBBl  .  Yl .  SDUÌIA  .  GONSTANTIA 

ESAGITATO  %  AUDIGTO  .  C£N$à  «  PRAETER 

ANNOI  .  fONEBia  %  SOLÉlINtA 

QOATBR  •  IBBaOI[Al>A8  »  BACROM 

FIAT  .  LAODOVIA  %  COPPULAB  •  XT  .  FIUI 

P  •  G  »  YIRO  .  PARENTiO  .  OFTIMO 

MOEBSNTES  .  P  .  OBIII  .  NON  •  MARI 

Mpcxvm .  AH  •  Lvm 


Ailf a  : 


nSCBALI  .  TAORELLO  .  INCOMPARABILfS 
MODJSSTIAE  .  BT  .  SlNCERlTATIS 
VIRO  .  GIYtLlBOS  •  B[ONERlBt;S 


«» 
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ìàBPICS  .  I6E£0IS  .  rtJMCTO 
VASCHàLI  •  .  •  .  .  àLTBRI  .  POST  •  àT| 

rcmus  •  vix .  in  .  lvcbh  •  adito 

MORTI  .  PftBVBNtO  (sic) 

lAGOBBi  %  ANTON  HI8  .  QUfr .  CBBDIT 

OMNBir  .  BUMAMITATB»  .  INTBBITDBAll 

BT  .  ITA  .  TlTIT  .  PAIBNTI  •  OPT|MO 

««««•«-«••««•^ 

BT  .  MABTIA  «  SANCTOBA     . 

MARITO  .  BBNBMBRBNTt 

C0LUCRIMARTB8  (gic)  PF. 

TIZIT  •  ANN  •  BX?lti .  OBIIT  •  DIB  .X  •  OCTOB  .  MDL^ 

BXPBCTAMUS  .  RBSORRBGTIONBM  .  BT  •  TITAM  .  AMBN 

MORS  .  lNBTlTA91tl&  •  B&T  .  BT  .  BOBA  •  INCBETA. 

Nel  meizo  del  pavimento  detla  erociera ,  presso  lo  seaNao  del 
presbiterio  ^  leggesi  questo  epitaflBo  in  memoria  di  Maria  Ema- 
nuel Rosa  de*  Conti  di  Eril  Principessa  di  Cariati  :  la  gran  la- 
pide è  fregiata  dello  stemma  della  Nobile  Casa  SpiDeilì; 

D  .  o  .  M  « 

GìNEa.IBirS  .  BT  .  MEMOILIAE 
MARIAB  •  BMMANUEU8  •  R08AE. 
n  .  COMITI9U8  •  DB  «.  BRIL 
NATIOHE  .  HISPANAB 
8B1»  •  81  «  TEMPORA  .  CAROLI  •  M  .  SFBGTBft 
GBRBIANIGAE  .  ORIGIKIS* 
GUI  •  AD  .  6BNBR08AX  «  NOBILITATBII 
MORUM  .  DnrOCENTlA  •  SIK6ULAR18  •  ACCBSSIT 

8GIPI0  •  SPINELLUS 

FBRYBTITSTUS  «  SPfKELLORUM  •  0ENTI8  .  STIRPE» 

OIURIATBNSI0M  •  PRINGEPS .  CASTRO YltLARUM  .  ET  •  SEMINAR  •  WJX 

8  •  OHRISTINAE  •  ET  .  OPPIDI  •  COMES 
YETERI  *  IURE  .  INT9R  ,  0ISPAN  ,  PROCERRiS 


«I 
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MOTO  •  INTBR  •  IMPBH  •  GAfiSAB  .  tkAiM  .  tt 

CtBlGULAalOd  •  PALATINO^  .  KUlf BRATUS 

MA6NU5  .  ÌIBGNL  •  IfÈAÌP  •  SBWSGfiAtXUft 

CONIUGI  .  Atf  ANtìdSlfllAB^ 

Ct7M  •  LÀGRYMIS  •  P  •  C  . 

Ì>ENATA  .  EST  •  XII  •  KAL  •  L4N  •  AN  •  MBGGXXt 

AATA  •  VIX  4  DUM  .  ANN09  •  XXXVI* 


Mirando  ora  io  aito  la  Ch'm&a  ,  son  da  lodarsi  i  dipinti  delU 
tolta,  del  aovrapporta,  delle  lunette  delle  cappelle  e  della  cupola 
tutti  del  pennello  di  Luigi  Garzi.  Il  gran  quadro  della  volta  ha 
tre  seompartiuienti.  Neil'  alto  vedesi  V  Eterno  Padre  cirooodato 
da  uD  coro  di  Àngioli  e  Serafini  ;  figura  il  centro  la  presenta- 
zione di  S.  Caterina  a  Maria  SS.  in  atto  dì  adorazione  ;  nel  bas- 
so S.  Caterina  da  Siena  umilmente  intenta  a  leggere  in  una 
faseia ,  che  un  Angiolo  le  mostra  ,  con  queste  parole  dell'  Èo 
clesiastico  :  Maereditabit  Honorem ,  ei  nomen  tllius  erit  vivens 
in  aoiornum.  V  affresco  del  sovrapporta  rappresenta  un  miraco* 
Joso  faUo  del  martirio  della  Santa.  Belle  eziandio  sono  le  lu< 
nette  delle  cappelle,  ma  bellissime  quelle  della  cupola  ,  nelle 
quali  risaltano  per  armonia  di  tinte  e  per  forza  d' espressiono 
le  quattro  Virtù  cioè ,  la  Fede  ,  la  Castità ,  la  Peniiema  e  la 
Mansuetudine;  la  seconda  delle  quali  /di  maggior  pregio,  ve- 
desi alquanto  macchiata  per  l'umidità  peaetrata  nelle  mura  del 
peduccio  della  cupola.  Le  pitture  di  questa  sono  di  Paolo  de  Jfal« 
teis  reputate  pregevolissime  per  grandiosità  di  disegno ,  per  ar- 
tìstica disposizione  de*  gruppi  e  per  vivacità  di  colori»  Figura  in 
alto  la  Ss.  Triade  con  Maria  nel  più  vivo  splendore  della  gloria 
celeste.  Le  sta  appiedi  S.  Caterina  circondata  da  tutti  i  Santi  e 
Sante ,  Padroni  e  Tutelari  della  nostra  città  ,  che  uniti  inlerce- 
dono  pel  popolo  sofferente. 

Le  volte  de'  cappelloni  della  crociera  ^  e  quella  della  tribuna 
che  esprime  il  trionfo  di  Giuditta,  sono  fattura  del  Borremans. 
Gli  affreschi  delle  mora  laterali  del  coro»  di  mediocre  valore,  so^ 
no  di  Nicola  Russo]  quello  dal  Vangelo  rappresenta  Mosè  che  col- 
ia  sua  portentosa  verga  fa  scaturire  l'acqua  dal  vivo  sasso  per 
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dissetare  il  poj^olo  Ebreo*  DairEvapgelo,  afa  espteaao  un  faUo  mi- 
racoloso della  vita  del  Saaio  fondatole  dell*  Ordine  Oomeaicaoo. 
Il  quadro  fra  i  dna  fineatroni  del  ooro  è  di  sconosciuto  tutore 
ina  molto  slimato  dagli  ioteliigentì  dell*  arte.  Figura  in  alto  la 
Ss»  Triade  ;  nel  basso  i  due  Principi  degli  Apostoli ,  e  le  due 
Caterine,  cioè  la  Vergine  e  Martire  ,  e  quella  da  Siena.  Il  coro, 
lutto  di  noce  a  masso,  è  ornato  a  dovizia  di  pregevolissimi  iotagli, 
ma  ora  nello  stato  df  progressivo  deperimento. 

Uscendo  dal  presbitero  ^  e  volgendo  al  cappellone  di  S«  Do- 
menico ,  8'  incontra  dair  Epistola  la  porta  della  aagretcìa  ,  spi- 
Eiosa  e  ricca  anch'  essa  di  belli  intagli  di  noce,  fa  rtfiitia  oef- 
l' anno  1762  ;  la  tela  dell'  altare  e  la  volta  a  fresoo  {arono  di- 
pinte da  Tommaso  Crosta.  È  anch'  essa  danneggiala  dati*  umi- 
do ,  e  poco  frequentata  per  le  fabbriche  innalsate  nel  laaiftcto 
allogatosi  nel!'  antico  convento.  Vi  si  leggono  queste  dne  iscrl- 
cioni  :     ' 

A  destra  - 

PALMERIORCM  .  HIC  .  lAGENTIUH 

IN  •  SAGRAniO  •  ISTO  •  EXTRUENDO 

LARGITATSM 

HUIUS  •  GOBNOmi  .  FRATRES 

DDM  •  VBTUSTATE  •  SQDAUBNa 

EXORNAirr 

IHMORTALITATI  .  COMMEMBAIKT 

ANNO  •  MDGGLXII. 

A  sinistra  : 


HCM ANAE  .  SLOQUBNTUB  •  LBJkMQ  .  MYIIIAE  • 

SAPIENTISSIIfl 

YINCENTII  .  PALM ERII 

ACHER  .  MATHERAEQ  •  ARCHIEPISCOPI 

HIG  .  SPOLU  •  SERVANTUR 


-  473  - 

CirnTS  .  YIETUTUM  •  PRABCLAAIS8  •  «fflITA 

dlTPBR  .  AETHBBA  •  REGKANT 

IO  •  PAtLOS  •  NEPOS  •  OBSEQUENTISS  • 

PATRtTO  •  OBSEAVBlO  •  PIENTISS  •  P  . 

ANNO  •  Skt  .  BfDXXI* 

L' a  Itra  porta  dal  lato  del  Vangelo  immette  in  uno  di  qae'  be^ 
lisshni  chiostri  che  tanto  abbellivano  fi  Convento,  e  di  cui  riman^ 
gono  pochi  archi  con  dipintura  a  freseo  guaste  da  gretti  resta" 
uri.  Teggonsi  in  esso  due  nobilissimi  sepolcri  del.  secolo  decimo- 
sesto ebV  erano  situati  nella  già  descritta  cappella  di  S.  Vincen- 
20,  e  qui  traslocati  quando  i  Prati  nel  passato  secolo  vollero  ab-* 
bellirla  co^  dipinti  del  Cirillo  »  come  abbiamo  accennato.  Il  pri- 
mo è  di  Giovanni  Raviniano  con  istatua  giacente;  e  sulla  cassa 
mortuaria  è  intagliato  assai  finamente  il  ritratto  intero  della  con- 
sorte ,  la  quale  vi  volle  incisa  questa  semplice  iscrisionò  : 

t»  .  O  .  M  . 
lOANNI  •  RAVnOANO  l 
GASP^Ug  •  F  • 
GENERB  »  BT  •  YlftTUTE 

INSIGNI 

LtC&BTIA  .  t^oiUf A 

IVO  é  SUMPTU  •  UXOB  .  B  »  P  • 

POS  •  AN  •  VBXXXY. 

.    *-    I 

t' altro  sepolcro  ,  bello  anch'  esso ,  non  ha  ritratto  di  donne  ^ 
ma  la  statua  del  defunto  in  bassorilievo  ,  che  riposa  suir  urna  in 
militare  divisa  ;  è  di  stupendo  lavoro.  Nel  marmo  è  scolpita 
questa  leggenda  : 

UGOPO  .  GVINNAGtO 
.     PBABTEII  •  FAHItlAB  .  NOBlLItATEM 
MILITUB  •  QUOQUE  .  HECÙS  .  ACCUSSSTt 
IIIPPOIITA  •  CARMlAtANÀ 

CdmQm^Y(4.  n.  61 
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Usciti  da  questa  Chiesa  si  può  tirar  SU  per  V  Ampia,  e 
famosa  strada  detta  di  Carbonara.  Questo  nome  di  Carbonara 
era  pervenuto  ai  Napolitani  al  tempo  degli  Angioini  ,  trat- 
tando di  questa  strada  Francesco  Petrarca,  nelle  sue  episfote 
scritte  quando  fu  in  Napoli  in  tempo  del  Re  Boberto  d'An- 
giò.  Alcuni  de'  nostri  Scrittori  vogliono ,  che  questa  era  una 
piazza ,  nella  quale  si  facevano  i  duelli  allora  permessi,  e  che 
i  cadaveri  di  quei  che  vi  morivano  erano  bruciati. 

Questo  non  può  aver  piede;  perchè  non  troviamo  né 
prima  né  dopo  il  Regno  di  Roberto  cadavere  alcuno  che  in 
questo  luogo  fosse  stato  bruciato.  Oltreché ,  in  quei  tanpi  » 
il  duello  era  permesso»  e  come  dice  il  Petrarca,  v'interveniva 
il  Re  medesimo.  Altri  dicono  ,  che  si  chiamava  Carbonara 
perché  vi  si  facevano  carboni  ;  ma  questo  è  ridicolo  ,  perchè 
essendo .  questa  quasi  sotto  le  mura  della  Città  vi  erano  giar- 
dini ,  ed  altri  luoghi  ameni  ;  né  é  credibile  ,  che  avessero 
fatto  sotto  delle  mura  le  carboniere.  £  tanto  più  ,  che  non 

VXOB.  .  VT  .  PROBA»  .  MGtJIT 
AERE  -.  suo  •  F  .  C  . 

Pià> innanzi  Sta  V antica  e' civile  congregazione  del  Ss.  Ro- 
sario commendata  per  solerte  e  ben  inteso  governo.  Bellissinw 
è  la  tovoia  suir^alure ,  dipinta  da  Scipiùne  d' Angeh  neir  anno 
1574,  che  vi  effigiò  la  Vergine  del  Rosario  con  S.  Domenico  e  S.  Ro« 
sa.  Sono  anche  belli  ì  quadretti  dello  slesso  autore  sìtoali  d!*ja- 
torno  nelle  pareti ,  riferibili  ad  alcuni  fatti  di  Maria  titolare  e  U&- 
telare  della  PU  Sodalitk. 

Quivi  è  sepolto  il  nostro  eh.  Giuseppe  Sigismondo  poeta»  eom« 
positore  di  musica  e  fondatore  del  grande  Archivio  musicale  di 
S.  Pietro  a  Majella.  Fu  egli  archeologo  patrio  di  molta  accura- 
tezza ;  mori  in  età  ottuagenaria  nel  i826 ,  avendo  lasciato  di- 
verse opere,  Ira  le  quali  una  minuta  e  pregevole  descrizione  del- 
la nostra  citte,  del  i782  ,  ristampata  più  volle. 
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Ti  era  prossima  la  materia  da  farle.  Vogliono  certuni ,  che 
gì  dica  Carbonara  perchè  vi  erano  alcune  case  della  famiglia 
Carbone.  Se  avessero  detto,  che  vi  era  qualche  villa^di  questa 
famiglia,  sarebbe  atato  in  qualche  parte  credibile  :  ma  dicendo 
case  non  è  posajhdle  ;  perchè  questo  luogo  sta  chiuso  dentro 
drtla  dita  dalla  nuoTa  muri^lta  fatta  da  Ferdinando  I  ;  che 
per  prima  stava  fuori.  Oltre  che  la  famiglia  Carbone  abitava 
in  un  vicolo  presso  del  Seggio  Capuano,  che  come  si  è  detto 
finora  serba  il  nome  de*  Carboni.  Piace  agli  intendenti,  quel 
che  scrive  Camillo  Pellegrino,  che  la  denominazione  di  que- 
sta piazza  di  Carbonara  nascesse  perchè  in  questo  luogo  si 
buttavano  le  immondizie  della  citti  :  ed  il  Pellegrino  V  ha 
preso  dall'accuratissimo  scrittore  Fabio  Giordani,  quale  dico 
che  Carbonara  chiamavasi  quel  luogo  dove  T  immondefiee  si 
buttavano.  Sia  ciò  che  si  voglia  »  era  questo  un  luogo,  come 
si  disse,  fuori  della  dtti  :  e  nel  capo  dove  vedesi  la  Chiesa 
della  Pietà  v'era  un  piano,  che  chiamavasi,  come  fin  ora  , 
il  Campo.  Quivi  nei  giorni  che  non  erand  di  lavoro  si  uni- 
vano i  sassajuoli  a  gareggiare  con  le  pietre  tra  di  loro;  poi 
si  comindò  a  contrastare  con  bastoni  ;  e  per  ultimo  ^  nei 
tempi  dei  Francesi  vi  si  concorreva  a  giostrare  »  proponen- 
dosi prima  il  premio ,  ecmie  appunto  si  suol  far  oggi  nelle 
corse  dei  cavalli  barbari  ,  nelle  tutte  ,  ed  altri  simiU  gtuo« 
chi.  E  questo  premio  s'attaccava  ad  un  olmo  che  stava  4entra 
della  Città  :  come  a  suo  luogo  si  dirà« 

Nelle  giostre  poi  spésso  vi  restavano  dei  giostratori  o 
morti  ,  o  feriti  ;  ed  un  di  questi  casi  occorse  in  tempo  del 
Petrarca.  Quandc^  poi  detti  giuochi  furono  dismessi  si  dirà, 
appresso.  Or  cammiuando  per  questa  strada»  verso  la  Cbiesae 
di  S.  GiovaniM  ,  vedesi  a  destra  il  hello  e  nobile  Seminarla 
della  famiglia  Caracciolo ,  nel  quale  altri  alunni  uw  vi  stanno 
che  di  questa  casa.  E  vi  è  stato  tempo  ^  che  ve  «e  sona 
stati  venticinque  :  dallo  che  si  puèt  argomentare  quanto  nu- 
merosa sia  questa  gran  famiglia.  Si  eresse  questo  nobile  Se- 
minario sono  sessantanni  in  circa  ,,  ed  in  questori  modo.  Il 


Conte  d*  Oppido  ,  della  eaisa  Caracciolo^  signore  molto  ricco, 
non  avendo  figliuoli,  lasciò  erede  del  suo  ayere  la  Caoa  Santa 
deir  Annunziata  con  obligo  ,  che  delle  sue  rendite   in  ogni 
anno  se  ne  ponessero  da  parte  ducati  mille  ,  ed  arriyati  al 
numero  di  tre  si  fossero  dati  per  d<^te  ad  ana  donzella  delia 
famiglia  ;   e  che  del  rimanente  se  lie  fossero  dati  ducati  sei 
in  ogni  mese  al  poveri  cavalieri  di  questo  casato.  I  signori 
Caraccioli  stimando  questa   disposiiione  poco  oonfsMsente  al 
decoro  »  diedero  supplica  al  Sommo  Pontefice  ,    e  lo  sappti- 
carono  a  commutare  la  detta  disposinone  del  Conte  nell'ere- 
zione  d\in  Seminario  per  i  figliuoli  della  famiglia  Caracciolo: 
J^enignamente  r  ottennero  ,  e  fti  nobilmente  eretto  come  si 
vede.  Yien  governato  questo  luogo  dai  Padri  Sommaschi  :  ed 
i  ragazzi  sono  allevati  nel  timore  di  Dio  ,  nelle  buone  let- 
tere ,  e  negli  esercizi ,  che  convengono  ed  adomano  i  Cava- 
lieri f  come  netta  scherma  ,  nella  musica  ed  altro. 

Strada  €arlK>nara 

Dopo  le  molte  notizie  che  il  Celano  ci  dà  di  questa  strada , 
tanto  ne' prischi  tempi  fiimosa,  parrebt)e  che  non  vi  fosse  altro 
ad  aggiungere ,  ève  si  consideri  d' averci  egli  parlate  della  sua 
etimologia ,  degli  spettaceli  che  vi  si  davano  e  de*  personaggi  di- 
itf inti  che  v'  assistevano.  Ila  perchè  ci  si  si  offre  qui  V  opporla- 
niià  di  toccar  il  sublime  soggetta  delle  Armi  NapoUtane  ,  noi , 
se  pur  ci  verrà  fatto ,  compendieremo  la  gran  selva  di  quelle 
notizie  di  che  copiosissima  è  la  storia  del  nostro  paese. 

Furono  in  ogni  tempo  i  Napolilani  inchinevoli  ed  applicati  ai* 
le  scienze  ed  alle  belle  arti,*  e  per  molli  secoli  negli  ozii  difor- 
tanata  pace  tranquilli  si  riposarono.  Preferivano  essi  gU  ameni 
e  severi  studi  alla  guerra  ed  alle  sangainose  arene  dell' anfitea- 
tro e  del  circo  -,  ma  non  poterono  essere  di  villa  accagionati  ; 
anzi  f  comd  altrove  dieemmo,  seppero  nelle  occasioni  col  sen- 
no e  col  valore  repulsare  le  ingiurie.  È  gran  questione  fra  i 
dotti  se  Napoli  sia  stata  piii  celebrata  nelle  armi  che  nelle 
lettere  ;  certo  è  def  resto  cbe  ,  robusti  di  corpo  e  vigorosi  di 


aoiiiH)  :  tfi^tiit  tu  oor|iortòiis  rokut* ,  «1  in  anteià  vt^or  ,  ^be* 
Tu  fama  i  iioslri  guerrieri  di  eccellenli ,  gloriosi  ed  indilli.  Ci 
narra  Tito  Livio  (  lib.  8.  )  ohe  anticameAle  la  noaira  Palepoli 
ebbe  a  eenleodere  e  guerreggiar  eo'  Romaoi  :  C^ìloa  Paltfoli^ 
Una  muda  hoMiUa  aéi^erius  Romanos  f$rit.  E  da  SUabaM  ,  Vel- 
iero Pateroola  e  8?eloaip  ricaviamo  quanto  celebrati  fosaero  nel* 
la  ttoelra  Città  i  giuochi  Gimiici ,  Alleati  e  CUtuìiaiorii ,  gli 
Agoni ,  là  lotU  e  k  Palesire ,  gli  Efebti ,  Pùncraxi  ed  altri  so- 
miglianti militari  eaeroitt  »  ne'  quali  i  Napolitani  fin  da  fan- 
ciulli amavano  d*  addeaIrarsK  (  Sirab.  lib*  5.  —  Veli.  i^Sve- 
lofi,  th  OeL  e.  98.  in.  Nèr.  e.  40).  Negli  antiebissimi  marmi 
menzionati  dal  Sorgente  e  dal  Capaccio  abbiamo  de*  giuochi 
gladiatori  queste  memorie  :  (  Jf.  ^«  Sorg.  Ub.  1.  c«  10  e  18-^ 
Capae.  I\h>  3.  e.  15). 

L  .  BOHATIO 

me .  OBLITBUATO  .  MUNEUlS  •  8PEGTAGULO 

nm  .  GIADIATOBIUM .  W  .  OMKEllf  .  APrARATIFlf 

raCUNIA  *  SUA  •  EDIBIT 

OB  .  HUNIFIGÉNTIAIf 

Il  4  P  •  ]>  «  D  • 

Il  ..BASSABQ  .  M  «  F  •  PAI.  « 

QUI  •  QU^DIATORIA  •  BUIllI^ 

P  •  FLA  «  ODI  .  Yiar  .  GmtrAMBII  •  MAUnOUIIlf  «  CANTOLlNOAUtf 

NSAP  •  VIROAUM  *  PANCnATIUM 
ISTHMU  •  ADOiOSCaonrUM  •  PANGAATimil. 

E  Stazio  vagheggiando  la  sua  e  nostra  Partenope  piii  stadia* 
sa  che  guerriera  ,  rifuggendo  talvolta  da'  quo'  aanguìnoai  f  petta*^ 
coli ,  ebbe  a  dire  ; 

•  «  .  •  ,  Kdetque  tenigna 
Parihenope  ge$Uile  aacrum ,  nudoique  virontm 
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Senia  puntò  allontaftarct  dal  Doftiro  pro|)otito  i  noo  fia  super- 
tao  rammentare  che  gladiatori  chiama vansi  coloro  che  pugna- 
vano nell'  anna  per'  servire  al  popolo  di  spettacolo.  Questi  con- 
bsttimenti  ebe  ai  davano  in  onore  de'  trapaisati  per  ptatare  i 
loro  Mani ,  eran  sueceduti  air  anlica  «  barbara  osansa  ^  eilala 
da  Omero,  d'immolare  gli  sehiavi  o  prigioaiert  di^gaerim  siiUa 
tomba  degli  eroi  morti  sul  campo  della  gloria.  Ma  a  mieura 
che  ì  popoli  ingentilivano  ,  mirandosi  con  ripugnanza  cotaata 
atroeiÀf  e  pur  volendosi  salvare  rapparenza  di  sagrifiit  cosi  cru- 
deli, parve  all'umanilk  piii  conforme  di  mettere  i  gladiatori  a  due 
a  due  tra  loro  in  conOitto  presso  la  tomba  del  trapassalo  per 
meritarsi  la  vite,  togliendola  pugnando  all'avversario,  e  formando 
in  pari  tempo  una  specie  di  spettacolo  in  epparensa  meno  feroce» 
ma  nella  sostaosa  non  dissimile  da  quei  primitivi  sacrifici.  \  mi- 
sura che  il  popolo  vi  addimostrava  diletto  ,  si  ebbero  fino  a  do- 
dici sorte  di  gladiatori ,  che  prende van  nome  dalle  armi  che 
usavano ,  o  dalle  diflbreoti  maniere  del  combattere  :  alcuni  pa- 
gnavan  aeo'/armt;  altri  erano  armati  da  capo  a  piedi  ;  chi  im- 
tracciava  soltanto  lo  scudo  ;  chi  si  batteva  a  cavallo  o  in  biga; 
e  v'  eran  eziandio  di  quelli  che  lo  facevan  colla  benda  sugli  oc- 
chi. Lunga  sarebbe  entrare  in  tante  particolarità  attenenti  ad 
uomini  di  s)  fiera  mestiere ,  bastando  notare  che  di  tale  costa* 
manza  si  bau  memorie  da'  Greci ,  a*  quali  è  dovuta  la  bella  isti- 
tuzione de'  giuochi  Ginnici  e  d'  altri  molti. 

Ma  in  ftoma  tali  apettacoli  ^generarono  in  indifferenza  bra- 
tale  ;  perciocché  non  solamente  gli  schiavi  combattevano  con  la 
speranza  ,  restando  in  vita  ,  d' ottener  la  libertà  ,  ma  persone 
eziandio  libere,  depravate,  indigenti,  e  finalmente,  sotto  Nero- 
ne e  Domiziano,  Cavalieri,  Senatori  e  Dame  diatmte  neir arena 
si  presentevano  per  combattere  1*  uno  contro  l*  altro ,  o  contro 
le  fiere  all'  uso  gladiatorio  per  far  pompa  della  loro  abiruk  ed 
ìntrepidessa.  Se  devesi  prestar  fede  a  Svetonio ,  abbiam  da  lui 
che  Nerone  una  volta  obbligò  seicento  Cavalieri  e  quattrocento 
Senatori  a  scender  nelParena  deirAnflleatro  Romano  per  batter* 
ai  Tun  contro  l'altro,  o  contro  le  belve  pili  feroci.  (  Sua/,  in 
«er.  —  IHon.  Oass.  lib.  5&  --  Giùoen.  iot,  8.  )  E  crebbe  tanto 
V  iAsana  passione  per  siffatti  spettacoli ,  che  Coramodo  non  isde- 
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gDò  d^  (Mttrdttrti  di  p^nona  contro  le  fiere  ;  né  si  rittettero  de 
Unto  ignominift  i  ftomeni  che  dopo  le  propagaiione  del  GrUiit'» 
feetimo  ;  «d.eppem  qoelebe  vestigio  restevtne  dal  regno  di  Tee- 
dorieo-  in  aYanii»  tanto  potè  negli  uomini  T  imperioia  furia  del 
I*  nbiladine  pee  d  barbaro  divevtiinento  I 

Or  ritornando  al  propoeito  >  aggittugeremp  che  ài  la  nostra 
Pnrtenope  aDtichisflima  settola  d*  armi ,  e  che  per  terra  e  per 
nare  foron  sempre  ì  Napolitani  valorosi  gaerrterù  Difetti  Dio^ 
doro  Sicnlo  fa  gìnsto  plauso  alle  prodesae  di  Nipsio-,  tìonerale 
Napolitano  al  servigio  del  tiranno  Dionisio  (  a».  530.  av.  Cr.  ) 
Polibio  ci  assicura  che  i  ftomani  appresero  da'  Nspolitani  1*  arte 
del  navigare  pria  che  combattuto  avessero  sul  mare  co'  Gartagi^. 
neai ,  lo  che  a  gloria  rifinisce  de'ooetrl,  come  vien  riferito  dalia 
storia  NapoUtana:  Qiiod  aUqmd  glorioB  Ihapoliiamii  aUulii.iM- 
riiimM  cloatis  porandoe  amieqmun  Bmnani  parare  actisenl  eos-* 
jierltf*  (  Polib.  lib*  1  -*  Capace.  Uh.  I  eap*  fi  )« 

Dopo  la  rotta  di  Canne ,  Annibale  tenea  per  certo  d' impadro» 
niraì  di  Napoli  ;  ma  atterrito  dai  suoi  inespugnebili  muramenti» 
dovè  deporne  il  pensiero.  Io  quel  rincontro  in  una  rigorosa  sor- 
tita fn  trafitto  da  mortai  colpo  il  prode  Egee,  Generale  della  Na* 
poUtana  cavalleria ,  caduto  in  un  agguato  nemico  ^  ma  per  ec* 
oeaeivo  tnsporlo  del  eoo  valore.  (  T.  Liv.  lib*  3)  Dall'  era  del  no-^ 
atro  riscatto  in  avanti  gli  esempi  addivenlan  semprepiii  nume* 
rosi.  Ci  dice  Svetonio  che  Augusto  e  Nerone  in  Napoli  si. reca* 
reno  per  assistere  a'  giuochi  d' armi;  il  primo  di  essi  prese  gran* 
de  diletto  a'  Giuochi  Ginnici  :  Et  fmnquemiale  csTMaten  Gymni^ 
CMOS  profpeciaotl  ;  il  secondo  con  allenaione  mirava  nel  Ginna* 
sio  il  pugnar  degli  atleti .:  In  flymnasium  pr^reiitis  ^  certanist 
itlAteloff  tffmiMMimo  iHidìe  tpeclat^ii. 

Furono  i  Nepolitanl  dal  Boccaccio  lodati  per  ottimi  eavalieri  dalla 
lor  periiia  nel  cavalcare  e.neU'  armeggiar  si^ir  arcione  ;  bastan« 
do  il  dire  che  uj^  tempo  fino  da  oltramontane  regioni  venivano 
i  nobili  giovanettF^d  apparar  da'  nostri  quest'  arte.  (  Ascom.  g* 
5  )•  Di  leggieri  si  scorge  che  tanta  perfesiooe  dal  continuo  mi* 
litar  esercisio  derivava,  sansa  del  quale  invano  si  raggiungereb* 
be  cosi  nobile  scopo*  Vegesio  sostiene  che  coloro  i  quali  non  ben 
prima  veduto  ferire  ed  uccidere,  se  mai  a  cotali  apellacoli  si  tro* 
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tasserò  ,  penserebbero  piottiiBto  t  foMfire  ohe  a  bitleni  :  Qm 
raro  ani  nunquam  tiderunt  hamines  vulfm'ari  el  oeeidj,  emm  prt • 
mm  afpéxefini ,  pavere  eon/titi.  A  /i^a  ma^,  fiimi  à$  eom- 
flictu  ineipiufU  cogitare  ec.  (  V.  IHome  Aliù&r  -^  CoMeiod  -^  Fe^ 
gtt^)  Se  Genserico  Re  de'  Vandali  (  450)  ed  Alboino  80  dei 
Longobardi  (  B8S  )  presero  e  eoggiogarono  Roma ,  Capaa  ,  la 
Campania  ed  il  resto  d' lUlfa,  giammai  non  poterono  farai  padrooi 
di  Napoli.  Belisario  la  prese  (  580  )  ma  solo  per  tradimealo  e 
per  via  di  aoiierranei  condotti ,  come  troppo  ci  è  noto. 

Venuti  d' Africa  i  Saraceni  (  788  )  con  forte  esercHo  air  asio» 
dio  dì  Napoli,  essendo  suo  Duca  Teofilatto,  faron  ék*nùeXri  prò* 
di  dopo  fiera  ed  ostinata  battaglia  soperati,  rotti  e  tagliali  a  pel- 
ai :  basterà  dire  che  vi  perirono  quaraotadae  mila  barbari ,  e 
della  loro  flotta  furon  arsi  ben  cinquanta  navigli ,  oltre  a  mol- 
li altri  legni  minori ,  .come  narra  Giovanni  Villano  riferito  dalla 
storia  Napolitana  :  Ann,  T8B  prtd.  Eoi.  Julij.  Sub.  JPoél.  Adii> 
no  I  ctim  D*  Pauli  A  post,  diee  feetus  eeiebraretur ,  Saraeem  te 
uròem  per  portam  y  qme  Donnunia  dicebatur  ingressi ,  ehutéem 
eivibus  inferenUee,  fori  regione  potiti  snnt:  atreoo  quidempugna^ 
atq  ;  cfiti  aneeps^sed  ad  Neapolitanos  tandem  ifietoria  mcfieaw/* 
Teslaiur  autem  Ioan.  VUlanuM  in  ea  pugna  hoHitàm  qnaéragiala 
duo  miUia  occubuisse<i  inter  quoe  Fóntanam  Afrieae^  Mxiromm 
Boetiae ,  et  Cartaginis ,  et  Marekinatum  Syriae  et  Persiae  X»« 
ges  ee.  { 'Oio*  Viti,  e*  SS.^Sctp.  Amm.  ne^  Dogi  —  Eremperto  -* 
Capace,  net  Doge  TeofiL  ^  M.  A.  Sorg,  M.  1.  e.  11»-*  Ite  Pid- 
(r.  hist.  Nap.  lib.  i.  p.  M). 

Ma  a  maggior  gloria  della  nostro  anni,  gioverà  ricordare  che 
questi  medesimi  barbari  (850)  aaccbeggiaU  Roma  e  spogliati  i  lem* 
pii ,  volendo  fare  di  tutta  la  città  nostra  miserabile  scempio,  va- 
lorosamente i  Napolitani  a  tanta  sciagura  si  opposero^  Perciocdiè 
avendo  il  Pontefice  Leone  IV  richiesto  d' aiuto  Sergio  nostro  Dtat- 
ca ,  costui  fu  sollecito  a  spedirvi  con  buon  corpo  d*  armati  il 
suo  figliuolo  Cesario.  Il  quale  dopo  essere  stato  dal  Papa  tene- 
ramente abbracciato  e  benedetto  »  offri  battaglia  ai  nemici*  Do- 
po prodigi  di  valore  da  parte  de' nostri,  farono  i  Saraceni  rot- 
ti e  sconfitti  con  gradìssima  loro  strage.  Tutti  i  prigionieri  di 
guerra  ,  divenuti  schiavi  ,  furono  consegnati  al  Pontefice  ,  che 
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si  giovò  del  pretto  del  loro  ritcatto  per  ripagare  in  parte  il  dan« 
DO  cbe  la  cilik  e  le  Chiese  soffrìrooo.  Scrive  il  SIgonio  che  sta- 
pi  Papa  Leone  della  prodezta  de'  Napolitani ,  particolarmente  di 
Cesario  lor  Generale:  Miraiui  ut  Leo  in  pnmtf  Caésarewn ,  Ser^ 
gii  Magiari  flium  »  cloMttf  Praefeeium ,  ec.  e  conchiade  che  si 
gran  vittoria  ridestò  ne'  Romani  il  glorioso  spetUcolo  degli  anti- 
ebt  trionfi  !  (  S.  AiUonino  —  Ptoiifi»  in  Leon.  lYPont  ~  JKtmi 
—  Sigon*  Uh,  44  ).  . 

Venuto  di  Germania  Arrigo  Imperadore  (1491)  dopo  average* 
volmente  debellati  tanti  popoli,  ed  occupato  città  fortissime  , 
trovò  soltanto  in  Napoli  quella  nobile,  reaistensa  che  ne  seppe 
opportunamente  temperare  l'oi^oglio.  (Cari.  Sigon»  lib.  45.  ) 
Per  le  quali  cose,  a  trionfo  del  vero  dobbiam  eoncbiudere,  che 
per  lo  spaaio  di  oltre  venti  secoli  fu  il  valore  delle  armi  Napo- 
lilane  costantemente  singolarissimo.  Come  poi  compendiar  si  pO' 
irebbero  le  portentose  gesta  de'  nostri  guerrieri  «  di  epoche  pe- 
sieriori  il  cui  elenco  è  si  lungo  da  formare  preziosi  el4^nienti  di 
piit  volumi  1  Tutti  gli  scrittori  nsEronali  e  stranieri  ,  fra  quali 
l'Ammirato,  il  Villani,  Matteo  da  Giovinazzo,  il  Sigonio  ^  il  Bdc* 
caccio,  il  compilatore  delle  antiche  costituzioni  del  Regno  ,  gli 
Archivi  delia  Regia  Zecca  ,  e  molti  altri  con  chiara  sposisìone 
di  fatti  e  di  virtuosi  esempt  concordano  sulla  realtà  incontrasta- 
bile di  pregi  si  rari ,  che  lungi  dair  intiepidire  i  bellicosi  eser- 
cizi ,  vieppiii  sotto  le  Reali  dinastie  Normanna ,  Sveva,  Angioi- 
na ed  Aragonese  furono  promossi ,  accresciuti  e  protetti. 

Nel  tempo  degli  Angioini  ,  specialmente  di  Re  Roberto  ,  era 
]'  arena  de'  giuochi  gladiatori  nella  gran  piazza  di  Carbonara  luo- 
go di  convegUQ  degli  uomini  d'  armi  piii  famosi  per  Valentin 
e  coraggio.  Durarono  fino  a'  tempi  di  Carlo  III  di  Durazzo  spet-^ 
tacoli  si  sanguinosi  a'  quali  una  volta  con  sommo  ribrezzo  a 
suo  malgrado  trovossi  presente  il  Petrarca.  II  quale  lasciò  scritta 
che  le  sfide  de^  duellanti  erano  spinte  fino  all'  ultimo  sangue  $ 
e  queste  sono  le  parole  riportate  dall'  Eugenio,  a  p.  455  e  seg. 
Quid  auiem  miri  est  ii  quid  per  umbram  mortiti  nuUo  teete  ps- 
lulaniiui  uudeat ,  etim  ,  luce  media  ^  inepectaniibui  Regibus  ac 
papuio  ,  infamie  iUe  gladiatorius  ludus  in  urbe  Itala  celebreturf 
barbarica  feritale  ?  Ubi  more  pecudum  eanguis  humanut,  fundi^ 
Cetano  —  Yol  ti.  62 


iur  ,  il  iàepB  phudentibus  inianorum  cuneis  tub  oeuUs  miieroum 
partntum  infélicét  filiijitgulaniur,  juguloqm  \ghdiuoi  cunclantius 
txcepiste^  infamia  iumma  eit,  quasi  prò  repubUca  ,  aut  prò  ùeier^ 
na$  vitae  pra$miii  eertetur'f  Illue  ego  pridem  igwirus  omnium 
duclui  sum  ad  loeum  urbi  eongrmtn  ^' quèm  CARSOiiÀftiAii  oocanli 
^lon  indigno  vocaMo^  ubi  sciUcet  ad  mcrtis  incudem  cruenlog 
fabros  denigrai  tantorum  soelerum  officina*  Aderani  Regina  et 
Andreas  regulus»    ec  .^ 

Affermava  Inoltre  il  Petrarca ,    che    chiunque  sentlvasi  offeso 
dal  proprio  nemico  ,  in  questo  luogo-  cbiamavalo  a  disfida ,  ad 
in  colai  guisa  vendicavasi  di  lui,  sema  incorrere  io  a/cuoa  pa- 
na ,  cosi  che  V  abuso   ognora  crescente  erasi  cooveriUo  in  pa* 
tria  consuetudine.  Queste  medesime  cose  ci  rxorda  Paride  da 
Puteo  allorché  dice:  Eratptisàis  temporibus  in  Urbe  Rama  eamr 
pus  gtadiatorius  Martius  appeUatus^  omnibus  securus  ad  puqnam^ 
et  in  nobilissima  cimiate  Neapolis  piena  miiitibus,  armistfkie  fioren- 
4issifM  alter  campus  pvgnatorius  appellalus  Cabbor abia  »  tu  quo 
quisque  suai  offensas  et  injurias  mndieabat  impune.   (  lib,  I.  e. 
4.  de  sinfful.  certamine  ,  apud  Engen.  )  Ed  in  altro  luogo  :  li- 
cei dtmtcare  ,  ut  viri  in  armis  se  inslruant  prò  defensime  et  ta^- 
sa  virtutis  ,  non  tantum  ad  vindiclam  ,  ut  ibi ,  et  certamen  in 
aliquibus  locis  permiititur  ex  consuetudine ^  ut  olim  antiquo  tem^ 
por  e  in  ctvitaté  Neapolis  in  Cartonarla  {ut  refert  Baldus  1.  A- 
thlet.  §  de  iis  qui  notantur  infamia  )  ubi  erat  campus  in  quo  qui- 
libet  poterat  decer  lare ,  ut  odiis  civilibus  satisfieret  ;  iamenquia 
eroi  in  detrimenlum  civitatis  ,  fuii  merito  aboiitus  :,  ei  deinde  tn 
dicto  campo  Carbonariae  fuerunt  instituta  hastae  India  et  torneo- 
menta  publica  fieri  causa  letitiae ,  usque  in  diom  kodiernum  ec. 
(  lib.  b.  e.  8  ). 

Aboliti  questi  feroci  ed  insani  esercii'  col  mezzo  di  severtsai- 
me  pene  ,.fu  quindi  piana  de*  torneamenti  e  dt  altri  dìleUevoii 
giuochi  in  occasione  di  pubblica  letizia,  e  questa  costumanza  du- 
rò fino  a*  tempi  a  noi  più  vicini  *,  come  rilevasi  da  un  nobilissi- 
mo documento  esistente  nel  Reale  Archivio  dell'anno  1209  (£aC- 
tere  H,  fot.  42  45  Let.  C.  fol.  SIS)  riportato  dal  di  Pietri  nat- 
ia cronologia  della  famiglia  Caracciolo.  In  esso  si  legge  che  i 
Re  di  Napoli  quivi  avevano  un  sontuoso  palagio  per  godere  dei- 
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lo  spoUiCOTo  di  questi  giuochi  *d*  aUegretz»  ^  ohe  poscia  da  Ro 
Roberto  fu  dato  a  Landolfo  Caracciolo,  Gentiluomo  dalla  sua  Came- 
ra e  Cavalier  di  gran  pregio,  in  premio  dei  suoi  fedeli  servizi!. 
Ritenendo. quanto  ci  narra  e  congettura  il  Celano,  ed  a  prescin- 
dere da  ciò  che  saremo  per  dire  del  sito  nel  quale  fu  edifica- 
la la  Chiesa  di  S.  Giovanni  ,  vogliono  alcuni  che  il  luogo  di  Car- 
bonara sia  cosi  chiamato  dalla  famiglia  Carbonara  napolftana  da 
moltissimo  tempo  estinta,  conformemente  a  diverse  strade  e  vi- 
coli della  città  che  fino  al  presente  ritengono  il  nome  delle  ri-> 
apettive  famiglie,  come  de'Carboni ,  Zuroli,  Mannooci  ,  Piscioelli, 
ed  altri  molti.  Difalti  negli  annali  di  Matteo  Spinello  da  tiiovt- 
nazzo  (  anno  1201  )  ai  fa  menzione  del  cognome  Agnane  ^  e  di 
un  Bernardo  della  famiglia  Carbonara^ 

£  aiiualmeule  questa  strada  una  delie  più  larghe  e  belle  della 
ciiià  ,  mtnindoav  verso  levante  il  Vesuvio  sino  alle  sue  falde  per 
di  soprft  i  ietti  e  i  terrazzi  de'lontani  edifiz'i.e  di  rincontro  le  amone 
colline  di  Capodimonte.  Prossima  un  tempo  alla  Reggia  di  Castel- 
capuano  era  abbellita  di   bei   palagi  de'  principali  Baroni  del 
Reame ,  come  si  scorge  da'  loro^  avapzi  nelle  cornici  delle  por- 
le e  delie  6nestre.  U  piii  sontuoso  a  sinistra  di  chi  viene  da  S. 
Caterina  a  Formello  f  fu  nella  prima  metà  del  secolo  decimose- 
sto  edificato  da'principi  di  Santobuono  di  casa  Caracciolo  con  mae- 
stoso prospetto  e  spaziosa  cprte,  i  cui  archi  del  pian  terreno  sal- 
di tuttavia  resistono  alla  pesante  architettura  delT  epoca.  Momo- 
labile  addivenne  questo  ediGzIo ,  dacché   a'  tempi   della  sedizio- 
ne di  Masaniello  vi^prese  stanza  con  tutta  la  sua  corte  il  Duca 
di  Guisa  )  che  a  malincuore  vide  improntato  il  suo  nome  sopra 
poche  monete  della  resta urat:ì  repubblica  ducale  df  Napoli.  Qui- 
vi fu  pur  alloggiato  il  generale  Championnet  quando  nel  1799 
vennero  i  Francesi  a  sovvertir  V  Italia  con   le  loro  vagheggiate 
Fepubblicbe.  Nulla  piii  rimane  ,  dice  un  patrio  scrittore  >  dèJla 
famosa  raccolta  di  trecento  quadri  che  il  Principe  D.  Marino  da- 
vaeciolo  con  tanta  spesa  e  solerzia  avea  situato  in  quelle  nobili  sale 
del  suo  palagio, cbe  già  risuonarono  per  balli  e  cantile chp  fino  agli 
ultimi  scorai  anni  han  rintronato  per  Ja  spola  de'tessitori  che  vi  pre« 
sero  stanza.  L'altro  palazzo  di  rincontro  potrebbe  forse  esser  quello 
edificato  da' Monarchi  Angioini   per  assistere  agli  spettacoli  ,  ri- 
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Si  può  arrìYare  alla  Chiesa  di  S.  Gioyanni ,  che  prende  il 
nome  dalUi  strada  ,  e  dicesi  a  Carbonara.  Quésta  è  rloea  di  cor 
rlosltà:  ma  per  dare  qualche  breve  notizia  della  sua  fondazione 
è  da  sapersi  ^  che  nel  1339  Gualtiero  Galeota  donò  un  fondo, 
dettQ  Carbonara  al  Padre  Fra  Giov.  d'Alessandria,  allora  Pro- 
vinciale dell'Ordine  dei  Frati  Eremitani  di  S^  Agostino,  perchè 
in  esso  yi  foQ^d^sse  ima  Chiesa  ,  e  Monasterio,  sotto  il  titolo  di 
S.  Giov.  B^ttisU.  Neir  anno  1343  a'^2  di  Novembre  Gio.  Ar- 
civescovo di  Napoli,  concedè  ad  un  tal  Fra  Dionigi  »  del  mede- 
eimo  Ordine  »  Y  erezione  di  detta  Chiesa^  Neil'  istess*  anno  U 

fallo  poscia  dalla  nobile  famìglia  di  Rodi  Caracciolo  y  che  nel 
1C130  vi  eresse  quel  Seminario  dirello  da'  PP.  Sommaschi ,  dal 
nostro  autore  accennalo.  Allualmenle  murate  le  finestre,  e  raf- 
fazzonata la  prospettiva  con  islucchi  a  colori,  serve  di  asilo  al- 
le Religiose  de'  Sacri  Cuori  di  Gesù  e  Maria.  Qaesto  istituto,  fon- 
dato aggiorni  che  il  Sommo  Pontefice  Paolo  V  teneva  la  Catte* 
dra  di  S.  Pietra ,  in  Bordò  dalla  venerabile  Giovanna  de  Leslo* 
nac ,  non  venae  accolto  tra  noi  prima  dell'anno  48S6  ,  in  cui 
Re  Francesco  ne  fermava  ristitazione,  provocata  già  da  Teodora 
Santasitia  e  da  Pio  VII  consentita  fin  dal  182t. 

Tra  gli  altri  voti  che  fanno  le  monache  di  tal  ordine  ci  ha 
quello  di  dedicarsi  gratuitamente  air  istituxione  cristiana  e  ci* 
vile  delle  fanciulle,  di  qualsiasi  condizione,  in  una  pubblica  scuola: 
esse  tengono  altresì  un  convitto  per  le  giovanetle  di  nobili  natali, 
ie  quali  pagano  una  discreta  somma.   Come  adempia  fra  noi  a 
scopo  cosi  lodevole  e  santo  la  religiosa  famiglia,  piii  che  le  parole 
Io  dicono  i  talli,  dacché  se  discorri  il  mattino  o  al  declinare  del 
giorno  r  ampia  strada  di  Carbonara,  vedrai  innanzi  la  porUi  che 
intatta  serba  tuttavia   T architettura  dall'antico  palagio  »   innu- 
merevole stuolo  di  giovanetto  d' ogni  età  e  d'  ogni  stalo,  le  quali 
vi  sono  cariutevelmente  ammaestrate  nel  leggere  ,  nello  scrive- 
re e  nelle  arti  donnesche,  nelle  cose  di  religione  e  in  ogni  ma- 
niera di  onesti  costumi^  Nel  convitto  poi  assai  ben  governalo  ha 
luogo  quasi  la  stessa  istruzione  ,  eccello  la  parte  pih  aflacenle 
alla  condizione  delle  alumie  ,  siccome  dicevamo,  di  nobile  ori- 
gina^ 
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jnedesimo  Gualtiero  dOBò  al  Frati  i  giardtnl  e  l^abitazlone,  che 
ei  neir  istesso  loogo  possedeva;  e  eon  questo  dono  ampliarono 
il  Gonveiito,  e  si  separarouo  dalla  Provincia,  facendo  una  Con- 
gregaiione  a  parte  »  e  si  chiamò  deirOsservanza  ;  perchè  in  essa 
a  puntino  s'os$ervaya  la  regola  del  di  loro  glorioso  Fondatore. 
Fu  poi  la  detta  Chiesa  restaurata  ,  ampliata  »  abbellita ,  ed  ar- 
ricchita dal  Re  Ladislao* 

Entrati  In  questo  Tempio ,  yedesl  neir  altare  maggiore 
una  Custodia  di  bianchissimo  marmo  fra  due  statue ,  una  di  S. 
Gio.  Battista,  l'altra  di  S«  Agostino:  opera  del  nostro  Annibale 
CaccayellOk 

Dietro  di  detto  altare  scorgesi  il  sontuoso  sepolcro  del  Re 
Ladislao  ;  opera  che  in  quei  tempi  veder  non  si  poteva  mag^ 
giore.  L'  altezia  quasi  tocca  il  tetto;  di  sopra  sta  situata  la  sta* 
tua  del  Re ,  armato  a  cavallo ,  con  la  spada  nuda  uelle  mani , 
con  un  cartiglio  che  vi  sta  sotto  ,  che  dice  ; 

Pivu$  LadMaus 

Di  sotto  st  leggono  questi  versi  ; 

Jftnprafta  tnors  homimm  »  heu  $wiiper  ^teta  relMB 
Dum  Bfix  magnanim/us  taium  ipe  amc^it  orbem 
t!n  fimitur ,  sasco  tegitur  Rex  indyius  islo 
libera  sydereum ,  mens  ipsa  pelivU  Olympum. 

TSeììa  cornice  di  sotto  : 

^t  poputas  9  òdio  tumidos  ;  qui  dade  t^anno$ 
Perculit  ifktrepidus  ,  vietar ,  terragne  ;  marique 
Lux  Itàlum  f  regni  splendor  clarissifnus  ,  Me  eU» 
Bex  Ladislaus  ,  decus  aUum  et  gloria  Begum  ; 
Cuitanio  heu  lachrymae  »  sor  or  tUusirìssìma  (rairi, 
Jkfuncto ,  putckrum ,  dedit  hoc  Regina  Ioanna , 
Vlraque  scuìpta ,  sedens  majeeias ,  ultima  Begwm 
francorum  soUoles ,  Carola  $ub  origine  primi. 
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Dietro  di  questo  vi  è  un  altro  sontuoso  sepolcro,  del  Graa 
Siniscalco  Ser  Gianni  Caracciolo  ,  della  linea  dei  PisquìEii.  Fu 
questo  sommamente  amato ,  per  il  suo  gran  valore  e  sua  gran 
fedeltà,  dal  Re  Ladislao,  e  cosi  caro  aliai  Regina  Giovanna  so- 
rella del  Re  suddetto ,  che  arrivò  a  tal  segno  di  grandeusa  e  di 
fortuna.  »  che  altro  non  li  mancava  che  il  titolo  di  Re.  Bla  per- 
chè le  cose  di  qua  giù,  quando  più  avanti  spuntar  non  ponno, 
ò  di  bisogno  che  retrocedano  ;  questo  nel  sommo  de'  suol  ìn- 
grandimwti ,  fu  fatto  violentemente  morire ,  dentro  del  Ca- 
stello di  Capuana  ,  per  opera  di  Covella  Rufib  Duchessa  di 
Sessa  e  cognata  della  Regina  ,  a'  25  d'  agosto  dell'  anno  1432 
essendo  in  età  di  anni  sessanta.  La  morte  di  questo  grand'  uo- 
mo fu  dalla  pentita  Regina  molto  lagrimata.  Trojano  figliuolo 
di  Ser  Gianni,  Duca  di  Melfi ,  V  eresse  con  la  sua  statua  al  na- 
turale il  sepolcro  con  quest'  epitaffio  ,  che  composto  fli  da  Lo- 
renzo Valla  ; 

Nil  mihi  ni  iUulus  ,  summo  de  culmifie  detrai , 

Regina  morbis  invalida  ,  et  senio 
Faecunda  ,  populos  proceresque  in  pace  (uebar 

Pro  Dominae  imperio  ,  ntUlius  arma  timens  : 
Sed  me  idem  livor ,  qui  le  fortissime  Caesar  , 

Sopitum  extinxit ,  nocte  juvante  dolos. 
Non  me  ,  sed  totum  laceras  manus  impia  regntjmt  ; 

Phartenopesque  suum  percUdit  alma  decus^ 

E  sotto  del  sepolcro  : 

Syrianni  Caraczulo  ,  Avellini  Camiti ,  Venusii  Duci ,  oc  Rcgm 
magno  Senescallo  ,  et  moderatori ,  Trajanus  filius,  Meìphia^ 
Ihix,  parenti  de  se^  deque  patria,  optime  merito  ,  erigendum 
euratit  anno  14SÌ. 

Nel  lato  dell'Evangelo  del  detto  maggior  altare  vedesi  una 
famosa  cappella  tutta  di  gentilissimi  marmi  bianchi.  Fu  questi 
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neir  anno  1616  fondata  da  Galeazzo  Caracciolo  Rosad  ^  Mar- 
chese di  Vico  ;  e  neir  anno  1557  (  come  dalle  religtofie  iscr»^ 
Kioni  veder  si  può  )  fa  ridotta  a  perfezione,  da  Gol*  Antonto 
suo  figliuolo.  La  grandezza  di  questi  signori,  per  renderla  an^ 
mirabile  come  è,  ed  oggetto  di  stupore  alla  curiosità  dei  rigtsar- 
danti ,  V  impiegarono  i  primi  artefici  di  quel  secolo.  La  tavola 
di  mezzo  >  dQve  s*  esprimono  i  Magi  »  che  adorano  il  Verbo 
umanato  in  seno  della  Madre  i  fra'  quali  Re  vedesi  il  Htratlo 
al  naturale  del  Re  Alfonso  II  di  mezzo  rilievo.  Le  statuie  tonde, 
che  rappresentano  S.  Gio.  Battista  ,  S.  Sebastiano  ,  S.  Luca  e 
S.  Marcò  £yangelidta;  nel  piede  della  tavola  suddetta  dei  Ma- 
gi ,  S.  Giorgio  a  cavallo^  ohe  uccide  il  Dragone  ;  ed  il  Cristo 
morto  avanti  1' altare  sono  opere  dell'illustre  scultore  Pietro 
della  Piata  di  nazione  Spagnola,  che  esercitava  l'arte  in  Napoli. 
Sia  divisa  questa  gran  cappella  in  tre  nicchie  ;  e  nelle  due  late- 
rali vi  si  veggono  quattro  statue  tonde  «  fatte  a  gara  da  quattro 
nostri  scultori ,  e  furono  Gio.  di  Nola  \  Girolamo  Santacroce* 
Annibale  Gaccavejlo  e  V  istesso  Pietro  della  Piata«  Le  statue 
rappresentano  S.  Pietro  i  S.  Paolo  *  S.  Andrea  e  $%  Giacomo 
Apostoli.  Vi  si  vedono  eie  colonne  e  gli  altri  omiimènti  tirati 
con  regola  ed  attenzione  grande*  Le  statue  che  stanno  su  le 
sepolture  fìirono  fatte  dallo  Scilla»  Milanese.  In  fine  non  vi  è 
cosa  in  questa  cappella  «  che  non  sia  meravigliosa.  Da  questa 
cappella  passar  si  può  a  veder  la  sagristia  dove  si  vedoho  quin- 
dici tavole ,  nelle  quali  sono  espresse  quindici  istorie  del  Vec- 
chio Testamento  «  con  vaghi  ornamenti  di  legname  di  noce  t 
opere  di  Giorgio  Vasari* 

Su  r  arco  dell'  altare  di  questo  luogo  vi  é  un  bellissimo  qua- 
dro del  Bassano  il  vecchio.  Su  l'altare  vedesi  una  tavola  d' ala- 
bastro eoui  suoi  portelli  che  lachìQdOliOinella  quale  sta  espressa, 
benché  non  di  molta  pefezione ,  conforme  comportavano  quéi 
tempi ,  la  Passione  del  nostro  Redentore.  Questa  tavola  il  Ke 
Ladislao  la  facea  portare  dovunque  egli  andava»  fino  nei  campi 
militari,  per  esporla  sul!'  altare  quando  udir  volea  la  Messa. 

Vi  si  conserva  parte  del  sangue  del  glorioso  Precursore,  ben- 
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thè  vedesi  oggi  molto  diminuito.  Vi  si  conserva  ancora  un  pi- 
viale di  ricchissimo  broccato»  e  questo  fu  fatto  del  manto  Reale 
del  Re  Ladislao  »  che  quei  Padri  ebbero  in  dono  :  è  meratiglia 
come  in  tanto  tempo  si  sia  cosi  mantenuto. 

Poscia  si  può  vedere  il  chiostro  ,  molto  bello  ed  ampio  ;  e 
da  questo  «  per  la  parte  della  sagrestia  »  si  passa  in  un  altro 
chioslretto  in  meizodel  quale  vedesi  un  grosso  albero  d'arancio, 
{)iantato  dalle  mani  delfistesso  Re  Ladislao»  che  spesso  andava 
a  diportarsi  in  detto  Convento.  L'abitazioni  dei  frati  sono  tutte 
comode  ed  allegre^ 

Si  può  vedere  la  libreria  che  a  detto  convento  Ai  lasciata  dati 
{(ran  Cardinale  Girolamo  Seripando»nobile  napolitano»  figliuolo 
di  Giovanni  e  d'Isabella  Galeota  »  la  di  cui  casa  stava  dove  ap- 
punto è  il  seminario  dei  Garaccioli  detto  disopra*  Questo  grande 
uomo»  giovane  prese  egli  l'abito  Agostiniano  in  questo  convento 
dove  apprese  le  virtù ,  e  le  scienze  del  gran  Padre  delle  lettere 
Agostino  ;  ed  in  esse  cosi  illustre  si  rese ,  che  dopo  essere  pas- 
sato per  tutte  le  cariche  della  Religione,  fu  assunto  alla  dignità 
Cardinalizia  ,  dovuta  ài  gran  merito  delle  stte  Onorale  fittkhe. 
Fu  questo  grand'  ingegno  versatissimo  nelle  lingue  Latiaa  , 
Greca  »  Araba  ed  Ebrea  i  e  però  in  questa  libreria  «  se  non  ia 
quantità  »  in  qualità  vi  sono  libri  eruditissimi ,  e  recoadiii  ;  e 
particolarmente  deiridioma  Greco»  che  di  vantaggio  non  se  ne 
ponno  desiderare*  Ti  è  un  Alcorano  in  lingua  araba^  divìso  in 
più  volumi  »  molto  stimato  dagl'  intendenti.  Vi  sono  molli 
codici  manoscritti  di  classici  e  reconditi  autori.  Yi  sono  ancora 
molti  manoscritti  dell'istesso  Cardinale  (  e  particolarmente  d^U 
atti  del  Sacro  Concilio  di  Trento  «  nel  quale  fu  legato  Aposto- 
lico t  fatiche  che  sono  state  di  grande  aitilo  al  Cardinale  SConea 
Pallavicino ,  nella  non  meno  utile  che  erudita  istoria  «  che  cg^l 
ha  scritta  del  detto  Concilio^  In  detta  libreria  vi  ai 
ancora  alcuni  ritratti  antichi  in  marmo  »  e  particolai 
quello  d'Attila  Re  degli  Unni* 
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AU*  eatBemiià  dell'  ampia  strada  della  qaale  abbiamo  parlalo  » 
sai  deatro  Iato,  nel; patito  in  coi  essa  s'iiiDesta  con  l'altra  in 
oostmaose  obe  mena  a  S.  Carlo  air  Arena  ,  incontrasi  un^agr 
gregato  di  saeri  edifiat,,  a'  quali  sopra&ta  la  Chiesa  di  S.  Giovan- 
ni a  Garbopmcm,  cod^ detta  dalla  strada  di  questo  nome.  Miglior 
dfvisaqueiila  jsarebbe  quello  di  parlar  a  preferenza  della  Pietà  o 
PietaldUa ,  di  S.  Maria  della  Consolazione  ,  di  S,  Monaca  ,  del 
Ss«  Croeiflsso  e  quindi  di.  S.  Giovanni^  ed  andare ,  a  mò  di  di- 
re,  dalla  base  al  vertice,  del I9  piramide.  Ma  dovendo  seguire    . 
le  orma  del  testo ,  ci  fermeremo  ai  punto  culminante  ,  e  quia-  . 
di  ,  nel'  discendere ,  descriveremo  gli  altri  edifizt  colta  dovuta 
esatkeiaa.  Un'ampia  scala  di  piperno  costrutta  dair architetto 
Ferdimndg  Samfdice  ,  ba ,  dopo  nove  gradini ,  il  primo  riposo  , 
cusiodìto  da  ferreo  cancello ,  da  dove  si  divide  in  due  rami  in 
forma  ovale  che  iQenano  ad  un  secondo  riposo,  e  finalmente  aU'uI- 
timo  piano  o  vogliam  dire  ballatoio  ,  dove  posa  una  bella  pro-> 
spettfva  a  tre  porte.  Saleado  a  sinistra  ,  entreremo  per  quella 
che  a'  incpntra  di  fronte   nell'  atrio  scoperto  per  occuparci   a 
preferenza  del  maggior  tempio ,  accennandone  ,  pria  di  descri* 
verlo  ,  r  origine  e  le  ampliaaioni  di  epoche  posteriori. 

Alla  pietà  d' un  Cavaliere   Napolitano  è   dovuta  la  fondazio* 
ne  di  questo  tempio  che  può  dirsi  un  vero  Panteon  sacro  e 
profano  9  ^n  Jliuséo  di  dipinture  e  di  sculture,  insigni  per  ra- 
rità e  per  eccellenza.  Quivi  difatti  riposano  le  mortali  spoglie  di 
un  Re ,  di  Grandi  Dignitari  della  Corona  ,  di  Cortigiani  e  Pa« 
trizi ,  di  Magistrati  Supremi ,  di  Prelati,  di  famosi  guerrieri  e  di 
Dame  le  piii  distinte  della  nostra  città.  La  fondazione  originaria 
di  esso,  e  del  contiguo  Monastero  de'  Padri  Agostiniani  Eremiti 
(ora  convertito  in.  quartiere  di  soldati),  risale  al  secolo  decimo* 
qnarto*  Perciocché  correndo  Tanno  1329  Galderio  ,  0  come  al- 
tri scrissero  GuaUiero  Galeota  patrizio  Napolitano  donò  a  F.  Gio- 
vanni  d' Alessandro  Priore  Provinciale  ed  a  P.  Dionigi  del  Bor- 
go,  e  per  essi  alla  Congregazione  Eremitica  di  S.  Agostino  della 
monastica  provincia  Napolitana ,  alcune  case  con  un  orto  site 
fuori  le  mura  della  città  nel  luogo  che  Curboneto  o  Carbonara 
Celano  ^Yal.  U.  '  63 
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ai  addimandaTA,  presso  a  S.  Sossio ,  a  lifiA  d*  edilictm  un  ino* 
nasiero  ed  una  Chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  liiovanni  Baiiista.  A 
dì  li]  d' ottobre  di  detto  anno  notar  Giaooaio  Gaiioia  TOgavana 
r  istromento  di  donazione  (4).  Ma ,  eome  narra  il  Slgismoiido , 
non  si  die  tosto  coiiimcianiento  alia  fabbriea,  la  quale  ia^ocanel 
1339  fu  con  eflbtto  attuata.  Indi  nel  1543  lo  atesso  Galeota,  am- 
miratore forse  della  religione  di  que'  Prati  che  vivevano  con  gran* 
dissima  austerità  conforme  alla  regola  ,  fece  loro  ,  per  gli  atti 
di  notar  Orlando  Palmerio,  una  seconda  donasìone,  oooaiafeote 
in  due  giardini  contigui  con  altra  casa  ,  forse  per  ooii  essere 
stata  sufficiente  la  prima  ,  avendo  d*  uopo  ì  monaci  di  pie  spa» 
2Ì0S0  luogo.  Né  fia  superfluo  l' aggiungere  ebe  questi  rellgleaì , 
célèbri  per  bontà  e  per  dottrina  ,  dalla  monaatica  provincia  si 
isepararono ,  ed  una  Congregaiione  fondarono  detta  é'Osaeroam- 
20,  ai  Generale  dell'Ordine  immedlalamente  soggeila.  Diialti  F. 
Cristiano  Franco  fu  tenuto  per  Beato  ,  e  F.  Gerardo  da  Rìmini 
primo  Vicario  Generale  Apostolico  di  tutto  Tordioe  fa  crealo  Vi- 
cario Generale  di  detta  Congregaxione,  come  da  patente  dei  19  di 

agosto  1543 ,   nella  quale  egli  loda  ia  santità  di  P.  Gritliano  ^ 

meritamente  considerato   principale  fondatore  della  medesima. 

JLoionde  nel  Capitolo  del  monastero  fu  allogalo  il  auo  naesao  bo-> 

sto  di  marmo  col  seguente  epitaffio  : 

B*  CBaiSTUNO  FaiMGo'cOKGaEG*  CAKB.  DE  BEO.  OBSEB.  OBD.  BBEM. 
S.  AUG.  PUNOATOai  PBABCIPDO  ,  QDl  SUB  BONtP  IX  BT  LABISLAO 
BEG.  RBAP.  ANNO  SALUTIS  UCCCXCIX.  MIBA  SABCTITATB  FLOafir» 
FBATEES  CABBONABU   OBAMTES  PP.  AN.  MDCf. 

Ritornando  alia  fondazione  ed  investigando  la  causa  di  ben  die- 
ci anni  di  ritardo  i  scorgiamo  dal  Sigismondo  con  fondalo  g^u- 
dialo  d*  induzione ,  cbe  essa  dovè  derivare  dalle  avariate  occo- 
paaioni  di  F.  Dionigi .  che  aveva  il  carico  di  soprintendere  alla 
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fabbrica  ,  6  die  era  doltor  di  filosofia  in  Parigi ,  e  tu  iodi  da 
Beaedeite  XII  altova  recnaate,  oreato  Vescovo  di  Monopoli.  Ab« 
biano  aell  Kagenio  cbe  Giovaoni  Arcifeacovo  di  Napoli  a*  23  di 
noveoabre  del  l$4->  concesse  alla  Congregazione  Agostiniana  la 
peroaìsaione  di  poter  edificare  la  Chiesa  ,  e  diede  facoltà  a  Già- 
corno.  Vescovo  di  Capri»  Ovad  altro  Vescovo  ,  d' eseguire  la  ti* 
turgin  e  d*  impervi  la  prio^  pieira.  Circa ,  la  denominazione  di 
Gariamio  o  Carbonara  aasunta  dalla  Chiesa  e  Mooaatero  in  pa« 
rola ,  rìapettaodo  le  opinioni  del  Summoote  e  dd  Sigiamondo  , 
a  noi  pare  che  non  debbasi  rifiatare  quella  dell*  Eugenio  e  del 
Csrletti».  doè ,  che  il  fonda  donato  da  Gualtiero  Galeola  avesse 
avolo  Qoa»  di  Ct^tiim$i0  o  Carbomira ,  idea  che  sorge  anche 
sponiMiea  dalla  lel4ara  del  ma.  indiato. 

Vorréhbara  i  preiali .  Suaaiaoate  e  Sigis«ioBdo  »  non  che  lo 
ateaao  GarleUi  ed  altf i  ancora  ,  cbe  T  antica  Chiesa  »  sai  pode* 
re  di  Gualtieno  edMeala,  fosse  quella  cbe  lattpra  ai  epserva  net 
baaso  della  gaaada  acalinata  ebe  mena  all'  attuale  Cbiesa  di  S« 
Giovaanj  ;  e/éhe  questa  fosse  stata  eretta  dalle  fondamenta  da 
Re  LadìaJao.  nel  1400.  Vi  aono  delle  ragioni  di  non  poco  peso 
per  rileaere  il  oMiIrario.  E  primieramente,  dopo  il  falto  incon- 
trastabile della  prima  e  della  seconda  donaaione  di  Galeota.noa 
è  eredibile  eba  la  Chiesa  foaae  siau  d  piccoli^  ed  in  si  scemo* 
da  poaiiioiie  edifteata»  «piai'  è  queHa  di  Santa  Maria  Gonsolatrica 
de^li  Aflilti ,  coma  eaai  vorrebbero.  Ohe  ae  per  poco  la  loro 
opinione  al  ritenease  ^  non  ai  potrebbe  indicare  il  aito  •  nel  qua-» 
le  il  monaslero  fa  fabbricato.  Chiunque  abbia  eonoacenaa  dalla 
topografia  di  quel  sito  e  del  livello  del  anelo  ^  ohe  a  coliinettft 
elevaraai  dove  erano  i  giardini  di  Galeota,  vedrb  cbe  qaeati  pa« 
tri  acffiilort  han  Covato  eaaere  atalt  tratti  in  equivoco  ;  aaehe  per^ 
che  taluao  di  eaai  notò  «  che  Re  Ì4adislao  fece  costruire  un  no« 
vello  chiostro  a  lato  deirantico,  cbe  al  cerio  atarebbe  nella  parta 
aetteotrionale  della  Cbieaa  auperìore  »  e  privo  perciò  d' ogni  com« 
municasione  colia  sottopoata  Chiesuola.  Ma  esaminiamo  per  po^ 

co  più  da  vicino  le  ragioni  sulle  quali  la  loro  apiniene  é  fen« 
data* 

La  nota  CLUU  pag.  223  della  topografia  universale  della  Git- 
tb  di  Napoli  del  Carletti  deve  ritenersi  come  semplice  asserzione, 


porchfc  B^n  sostenuta  da  ragione  di  sorta-;  o  ci  rM»  Biefaviglia 
che  ivi  ;  nei  testo  antìeo  at  d.  88  della  pagina  amidoita ,  si  leg- 
ga i}  contrario,  do&,  mentre  nelta  nota  ai'dico  :  M  f<miai^$  éU» 
la  Chiesa  superiore  Re  Ludi^taò  volh  in  e$ta  etiep  rapale»?  nel 
testo  è  consacrato  che  la  Chiesa  e  ìù  €&n§regazione  di  &  Già* 
teatini  a  Carbonara  de"  Frati  BremHani  Ositrvanii  di  &  Ago$ti- 
no  furon  fondaHsu  de  poderi  éonatiH  da  SuaMm'€i^  Gmleoia  ,  • 
che  dal  Ito  Ladirìaé  fu  iièdi  aifi)»/ràto  ed  arricchiia.  YÌBBendo  al 
SigisifiondOy.  dobblain  dire  che  le  aae  ragtoat  ove  ai  vogMaiio  eon- 
aiderare ,   gH  sono  pienamente  eontrario.   Dìftfli  anppcme'egli 
cbe  h  Chiesa -inferiore  fosse  stata  nel  tMto   ridotta  alfa  ibnim 
in  cai  presentemente  ai  vede  :  pereisersi'ftriiH  riiro/eakt  ini'aMi^ 
chissima  immagine  dipinta  in  un  nmro^  oc.}  e  che  prima  Ibaae  at^^^ 
la  abolita  o  profanala  per  tatto  it  hmgo  seoarem  di  wni  dMk  ^ 
dal  ìàW  ,  tèmpo  deli'  ereiiono  deMn  Chiesa  auperìoi» ,  fatto  da 
Ladislao,  fino  al  i6M  (4).  Pieni» di' rispetto  pop  tatto  ci* die  vio^^ 
ne  da  si  eh.  scrittore  ,  dobbiam  dira  obo  questo  parte  dal  sno 
racconto  è  accagionata  &  inesattezia.  Peroioaqlib  da  una  tenga 
iscriEtone  in  vnarmo  allogata  m  un  marò  delM  s^Mopaato Cliio^ 
sa  (  che  hi  appresso  riporteremo  )  si  lia  che  Itemagìoe  diS.  Ma* 
ria  déf fai  Consola^tiono  comparve'  di  sotto  V  imonBOo  à^  m  OHiro 
in  una  bottega  di  ftlegoatee  ^  o  che  per  ordine  del  Cardinale  De- 
do  Cairafa  Arcivescovo  di  Napbli  ^  tagliato  il  maro  ,  fta  traspor- 
tata in  qaelta  Chiesa  a  bella  posla  edificato  dai  PP.  Agoatinia- 
ni.  Non  fu  dunque  l'immagine  iritfovata  DeU'amioa  Chiesa  abolì* 
to  f  ma  fu'  bensì  Irasportota  in  quella  aratta  in  suo  onore,  oon  già  al 
divino  culto  reintegrata.  Oltre  a  che  ,  sarebbe  inconcopilNie  la 
ragione  per  la  quale  i  fiati  avrebbero  tenuto  p«r  oirea  toa  se- 
eoli  abolito  e  profanata  la  Chiesa  inferiore  ^  ka  4|ttale  so  paalmea- 
te*  era  titolare  della  loro  nascènte  Coogregasioaa  di  sHeUa  oa-- 
serv«mB,  sarebbe  stata  invece  con  somnsa  cura  mantenuta  e  aei^ 
Vito  ,  comò >  lo  fu  quella  superiore  di  &  GiovAnai  Battiate  iao 
all' epoca  della  loro*  sopppessiono  ,  e  come  lo  è  oggidì,  diveoa- 
to  Chiesa  l^rrocchiale  tra  le  pia  beile  e  frequentate  della  Capi- 


(t)  Si^immuh  Qp.  p^^  paj.  Oa,  e  9G  J. 
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tale,  ciò  che  poi  ne  dice  il  Summonte  non  b  di  tanlo  peso  da 
annientare  le  nostre  regioni;  son' quéste  le  sue  parole  ;  Ch$  Lodi- 
tlao  edificasse  to  Chiesa  fredeùa  ,  eenira  V  opinione  dello  Sia- 
/(ino,  si  cova  dalla  eroHioaapenna^  raccolta  dal  ftotocollo  di 
notar  Dionigi  da  Sarno ,  noUd  quale  si  fa  menjtione  W  uà  regi- 
stro ,  ove  si  legge  la  quietanza  fasta  dal  Re  a  Giosuè  Reeeo^  so- 
vrastante della  faòòriea  di  9.  Oioffanni  a  Carbonara  (i)» 

Che  ittreri^  si  vorrebbe  oon  ciò  ?  Potè  bene  il  Rèeco  soprin- 
tendere aMavori  d' abbellimenlo  deMe  Ribbf^ìcbe  della  Chiesa,  non 
gift  che  questa  fos^  stala  allora  dalle  fondamenta  edificata;  Di* 
fotti  Ladislao  la  ristori  e  l'abbellì;  ed  efibitivaménte  il  Recco 
sofraslefte  a  quegli  imniegUanienti,  come  apprìsaso  ditemo.  Inol- 
tre ,  anche  Cesare  d'  fingenio  (loc.  eit.  p.  156)  ebbe  quella  ero* 
naca  sott'  occhio ,  e  posleriormenie  scrisse  ;  Fu  poscia  la  pre* 
e(ento  Chièsa  fislelraia  dal  Re  lAdislao ,  ampliata ,  noiiliSàta  ed 
orriechUta  f  cerne  si  legge  nella  cronaca  dì  notar  Dionigi  da  Sar' 
no ,  dove  sl^ede  k  nnetan%a  the  fa  il  Rea  G.  Meoco  soprastan^ 
io  àeUa  faBèrica  di  questa  Chiesa.  Nt&Ua  dunque  ai  può  Ricava- 
re Jn  eoairarto  da  quanto  '  riferisce  II  Soxnmoote ,  che  ponto  non 
parlò  deJr  abolkìoBe  deir  antica  Chiesa  ,  né  della  fondamentale 
ediAcaaione  della  seconda*  Da  nllimoi  a  far  Tieppiii  persuaso  ii 
lettore»  bistevh  riportare  le  parole  deUo  stesso  d' Sogeoio  riguar- 
danti S.  M.  Gensolatrice  degli  afflitU.  NeU'anno,  egli  dice,  1620 
^9  ^i  gi^gm  tu  cerio  oaùwe  sòttorranee  soito  le  grado  di  que^ 
sta  Chiesa  { S*  Giovanai  )  rih'ovossi  una  divotissima  figura  della 
Qran  Madre  di  ^ìq  il  cui  .titolo,  è  S.  M.  Censplatrice  degli  afil- 
li, onde  a'  undà  tutta  èa  Città  ^  di  modo  tale ,  che  oggi  più  che 
mai  è  molto  fréquenlala  con  grandissimo  ooneorso  ,  e  lutto  per 
molli  miraeoli  e  jfiratie  che  Dio  i  a  sua  inlercessione ,  concede  ai 
suoi  diveli.  Avverta  il  lettore  che  d'Uogòniò  scriveva  la  sua  Na- 
poli Sacra  nel  I6U,  tempo  aésai  vicino  all'  invenatone  del  qua- 
dro. Dalle  quali  aoae  si  deduce,  èbe  ta  Chiesa  superiore  sia  Taa- 
lica  e  soia  edi^caU  sotto  il  titolo  di  8.  Giovanni  a  Carbonara, 


^■* 


(i)  jtfor.  deli»  (ritta  »  rtg.  di  Nàp.  di  Giov.  AtU.  SHtnmoui» 
Hufoii  ìti^^im.  U(  M.  6  pop.  SU) 
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ristorala  ad  abbellKa  da  LadUiao  per  sua  sovrana  mnoifii^eiira. 

Dalla  parte  tlorica  passando  all'  artistica  ,  dieiam  che  ta  sul 
cadere  delfaiMio  1345  Masueci.o  II,  il  Buonarroti  del  secolo  qnar- 
todecimo ,  fece  i  disegni  per  V  ereuooe  di  questa  Chiesa  ;  come 
vuole  il  Da  Domioioi,  G.  AgaoU  Criscaolo  da  luixtUio  ed  altri  {\). 
Fa  la  medesima  formata  a  suo  genio  «  avendone  prima  architet- 
tato il  modello,  considerato  allora  ornatlssiroo»  con  arcbitetlnra 
cenCiceate  ad  otiime  regole  (  loc«  cit«  )  &  questa  la  gloria  pre- 
cipua della  Chiesa  di  S.  GiovMni,  V  essere  stata,  cioè)  archiietta- 
ta  dal  celebre  Masuccio  11  degli   Stefani ,  il  quale .  al  dire  del 
Sigoorelli ,  ebbe  a  durare  maggior  fatica  per  essere  Masocclo  mei 
secolo  decimoqnarto  ,  ed  appressersi  io  certo  modo  ai  Greci  ed 
a  Michelangelo,  che  non  Michelamgelo  per  esser  Miohelangislo  nel 
secolo  sestodecimo  (S). 

Ma  perchè  la  Chieas,  come  fu  costrutta  da  Masacci0,  non  era 
ornata  di  buona  pietra,  per  la  povertà  de'Padri  che  fondala  l'ave- 
vano ,  venne  dopo  molti  anni  mirabilmente  abbellita  per  open 
di  Be  Ladia^o,  cbe  tutta  la  volle  adoma  di  marmi,  aOnchè  nelio 
splendore  di  lei  fosse  la  sua  liberalitàmaggiormepte  ammirata.  Al- 
tro dunque  non  commise  egli  ad  Andrea  Ciccione  (  1400)  che  i 
marmorei  abbellimenti  i,  e  jciò  possiam  jdire  sull'appoggio  d*aa- 
tonta  irrefragabili  (3)*  Tali  sono  le  notizie  piìi  accunOa  e  pre- 
cise che  abblam  potuto  raccogliere,  da' nostri  pitiii  acritterL 

Sorge  la  Chiesa  di  S«  Giovanni  a  Carbonara  a  focma  d' an  grsn 
rettangolo,  avente  dalla  .parte  orientale  la  bella  cona  dell'alia- 


(i)  ViU  d$'fiUw^  seultm ,  ad  ArohU.  wrii^  da  Bmmrdo 
de  Damimi  ^  Nn^.  1742  ima  1.  pU.  {U  JffVM.  U.  999.  8Ù  ^ 
VAb.  Ihm.  H&man$Ui  Nàpoìi  tmtfca  e  nu49rm  Jterto  Xf.  Nep. 
lBil(  pag.  ttL—  6.  K.  OakuUi.  Nap.  e  c$nt0^  iS89  p.  lOd. 

(2)  Fitfaadé  della  eMw^  délU  Dm  SicilU,  di  Pi$iro  IhpM  &- 
gtwrelH  —  N^.  UiO  km  HI  p.  169^ 

(3)  Oa  Dominici  op.  et/,  vita  di  Masue.  II.  pag.  S7  vila  di 
Ciccione  p.  88  voi.  1  —  SignoreUi  op.  eit.  iom,  3  pag.  240 — Giam- 
haiL  €hfm.  Grotti  Biogr.  d$gU  uom^  iUuttri  mIU  arii  Xpéndea- 
ti  dal  ditegno  Nap.  1820  viU  di  Ciocione* 
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re  maggiore  »  e  dietro  V  aniica  tribana ,  ora  cappella  di  partico- 
lare famiglia.  E  qui  cade  io  acconcio,  a  maggior  prova  del  no- 
stro assanto ,  di  riferire  ciò  che  il  prefieito  de  Dominici  scrisse 
Bella  fila  del  secondo  Masaccio ,  j|>arlsndo  deli'  ediflcaxione  deU 
la  Chiesa,  cioè,  ebe  gli  abbellimenti  fauidal  Ciccione  non  alte» 
mrono  ponto  la  forma  primitiva  di  essa,  aggio ogendo visi  solarne n« 
te  a  capo  di  molti  anni  la  cappella  del  Marchese  di  Vico,  (loc* 
cii.  f •  M  )  Abbiam  voluto  innanzi  tratto  ciò  ricordare  affinchè 
abbia  maggior  luce  quanto  sarem  per  dire  in  appresso. 

La  porta  di  questa  Chiesa  di  marmo  branco  presenta  un  arco 
alla  gotica  maniera,  di  sesto  a  due  tersi  acuto.  Vien  formato  da 
due  pilastri ,  cinti  net  meazo  e  nella  base  da  ione  ornate  di  bei 
fogliamf  eoa  leste  d*  animali ,  e  eoniomali  da  svelti  tondini.  Po- 
se r epistilio-,  eh*  è  d'un  sol  pesco,  su  due  modiglioni  scolpiti 
a  basso  rilievo,  e  sopra  si  volge  1*  arco  maestrevolmente  condot- 
to ,  ebe  lascia  un  vano  nel  quale  veggonsì  dipinte  le  immagini 
di  S.  Agosthio  eS.  Nicola  da  Tolentino,  che  anni  sembrano  del 
pennello  di  Leonardo  di  Bissueeiif.  Olio  scodi  dell* Angioina  di* 
nastia  veggonsi  scolpiti ,  cioè,  tre  nell'epistilio  e  cìnqoe  all'in- 
torno deir  arco  ;  e  ci  fa  curiosa  impressione  lo  scorgere  in  al* 
cune  roselle  che  adornano  le  ante,  il  Sole  raggiante,  emblema- 
iiea  figura  del  gentilitio  scudo  de*  Caracdoli  del  Sole.  Ciò  fareb- 
be  supporre  ebe  Sergiannl ,  essendo  già ,  come  diremo  ,  nel  fa- 
vore'di  Ladislao  •  potè  forse  aver  preso  parte  air  ispesione  dei 
lavori  d'abbellimento  della  Chiesa  ,  o  pure  che  V  architetto  Cic- 
cione ,  antivedendo  la  poasanxa  di  quel  cortigiano  ,  avesse  vo« 
luto  onorarlo  coir  alternare  quegli  araldici  segni  di  sua  famiglia 
allo  stemma  della  Aeal  casa  allora  regnante.  Non  v*  ha  dobbio 
che  questo  lavoro  sia  di  mano  del  Ciccione,  autore  di  que' famo- 
si monumenti  eh'  or  fa  d' uopo  accuratamente  descrivere. 
Sspoicao  m  Ladisuo. 

.  Entrando  in  Chiesa ,  V  osservatore  non  vi  scorge  a  prima  vista 

ordine  d' architettura  ,  essendo  le  csppelle  quasi  tutte  difformi 
per  positura,  per  grandessa  e  per  ornamenti.  Laonde  a  proce« 
dora  con  queir  ordine  che  abbiam  creduto  migliore,  comiocere- 

.^     me  ad  oeeoparci  del  maestoso  sepolcro  di  Ladislao  ,  e  perchè 
tiene  posto  nel  principale  luogo  della  Chiesa,  e  perchè  è  il  pri* 


\ 


\ 
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mo  monumeAto  che  neir  ordine  storico  sia  sUto  in  osmi  ìadìI- 
zalo. . 

Dietro  r  aitar  maggiore  vedesi  quello  eretto  ad  eterna  meno- 
ria  di  quel  Re  bellicoso  ed  invitto ,  che  resse  la  MoDarciiia  ne( 
bel  cominciamento  del  secolo  decimoquinto.  Quattro  figare  ss- 
micolossali  a  guisa  di  Cariatidi  sostoagon  tutta  la  mole,  chele- 
vasi  alta  per  cinquantacinque  palmi  fino  alta  volta  del  tempio, 
traone  le  due  ale  sporgenti  alla  estremità ,  sorrette  da  pilastri 
e  da  sveUissime  colonnette.  Riposa  il  lotto, sopra  no  grande  ba- 
samento in  due  parti  diviso»  che  lascia  libero  l'ingresso  nel  mez- 
so  alla.csppella.,  oh' è  nella  parte. posteriore  di  esso. .Le  slalne 
scolpite  con  maestria  rappresentano  quadro  vìrtit»  ossia,  la  f  rv- 
denzaj  Ì9k  Fortezza  y,\a  Temperanza  , e  ìttlUfignam^mfiài   nomi 
che  leggonsiapfò  delle  medesime  in.  caratteri  longobardi.  Sor- 
gono nel  secondo  piano  cinque  archi.:  V  intermedio  .a  quarto 
tondo ,  il  doppio  più  grande  degli  altri ,  che  son  di  gotica  for- 
ma. Ne'  vani  de'  due  estremi   che   co'  vicini  fanno  angolo  ottu- 
so (  per  non  esser  tutta  la  fabbrica  costruita  nel  medesimo  pia- 
no)» compariscon  dipinte  a  buon  fresco,  le  immagini  di  S.Gio- 
vanni Battista  nel  deserto  dalla  parte  destra  »  e  di  S.  Agostioo 
nella  sinistra  :  sotto  la  quale  si  legge-:  Leonardm  de  BiMiudoJe 
Mediolana  ornaviU  I  tre  archi  di  prospetto  fòrauno  un  ni^hio* 
ne  dovQ  si   veggono,  sei  statue  assise  a  vari  seggi.   Nel  drit- 
to raezEO  seggono  gli  ultimi  germi  delb  Msa  di  Duraszo ,  Ladi- 
slao e  Giovanna  Regina  di  Napoli  sotto  nome  di  seconda  :  por- 
tano entrambi  corona ,  vestono  dalauitioa  jregale ,  e  tengono 
ad  armacollo,  una^  stola  gigliata  :  entrsmbi  d*  una  mano  reg- 
gono io  scettro ,  dair altra   un   globo.  Le  quattro  statue,  Jebo 
fiancheggiano  il  Re  e  la  Regina  erroneamente  da  aJcnoo  cre- 
dute persone  della  corte,  di  Giovanna  «  sono  ancoresse  altret- 
tante Virtù;  perciocché  le  due  donne  allegoriehe  cb&  aedono.di 
costa  al  Re  sono  la  Speranza  e  la  Virté  MiiUare  ;  V  una  ,eoa  1^ 
mani  giunte  è  in  atto  di  preghiera ,   1*  altra  oon  la  -destra  im* 
pugna  un  brando ,  ed  ha  nella  sinistra  una  sfera.  Le^dne  alte* 
to  della  Regina  figurano  la  Carità  e  la  Ffi^ ,  la  prioM  latta 
amorevole  due  bambini  che  le  scherzwo  ia  seno,  la  soconda 
ha  in  mano  un  calice  dorato.  I  pilastri  che  sostengono  l'arco 


di  mezzo,  si  prolungano  sino  alla  dma  »  rlecbisshni  di  siatltetM' 
e  di  omamanti  alla  cioUca  con  fina  industria  scolpiti.  Sopra  r  af^*' 
00  suddetto  incomincia  ii  terso  piano  :  nel  meato  del  corniciono 
si  ofefa  ii  sareoAgo. 

QnaUro  figure  aassise  nelle  loro  niocbiette  adornano  la  super- 
ficie  deirurna ,  e  sono  due  Re  nel  meno  ,  e  due  Regine  ai^ 
canti  ;  forse  lAdisiao  ctesua  sorella  Giòiranna  ,  co'lor  genito- 
ri Carlo  ni  e  Mai^herita^  1  seggi  di  tuUi  i  personaggi  aloriet 
sono  adorni  di  teste  di  leoni ,  tre  delle  quali  fanno  pur    piedsr 
al   sarcofago.  Nel  coterchio  dell'  urna  ò  il  simulacro  giaceùte 
del  Principe  ;  sol  quale  un  Vescovo  in  abiti  pontificali ,  assisti- 
to da   due  accoliti  ,   sen»bra  eompiere  le  fiuiebri  assoluzioni  ^ 
mentre  dae  Angioleùi  aoUevano  le  cortine  pendenti  come  da  un 
baldacchino.  Noi  crediamo  che  con  questa  scoltura  si  volle  eoa 
sagace  avvedimento  indicare  la  riconciliazione  fatta  sul  cadavere 
del  defunto ,  il  quale ,  come  è   ben  noto ,  passò  di  questa  vita 
colpito  dalla  scomunica  della  Sede  Aposto  licsr:  e  però  privo  di 
ecclesiastica  sepoltura.  Alla  seconda  nicchia  sovrasta  un  arco 
piramidato ,  neir  interno  del  quale  è  un'  altra  nicchietta  ,  ed  in 
essa  la  Vergine  con  due  Santi  sostenuti  dal  comignolo  del  bal- 
dacchino :  che  son  forse  S.  Giovanni  6attista  e  r  Aquila  de'  Dot- 
tori. Dal  convesso  àeW  arcò ,  quasi  a  frontispizio  di  questo  |$raii 
sepolcro ,  elevasi  una  specie  di  aerotefio  che  serve  di  bas^  al* 
r  equestre  statua  del  Re  ;  il  <)uale  ,  lutto  armrato  ali*  infuori  del 
capo  ,  impugnando  il  fuiflrinao  suo  brando ,  alteramente  caval- 
ca il  suo  palafreno  ,  eoa  «oko  rìpca  maolera  guarnito ,  come 
se  procedesse  vittorioso.  A  pjè  della  statua    leggeaì  in  caratteri 
di  que*  tempi  :  Divui  Ladislaui.  I  pilastri  al  di  sopra  degli  archi 
minori  sono  decorati  da  sedici;  statuette  f  akune  delle  quali  so. 
atenute  da  putti  al  di  sotto  della  base  ;  e  figurano  vari  Santi 
t       Apostoli  9  Profeti  e  Monarchi.  I  due  principali  pilastri  vanno  a 
I       terminare  in  due   specie,  di   gotiche  eupoletle^  sotto  le  qusli 
i      veggonsì  eziandio  due  Angioli  bea  disposti.  Il  regio  stemma  die- 
ci volte   acolpito  ,   or  da  gen!  è  sorretto ,  ora  da  dragoni ,   ed 
^«^      or  a<T  altri  ornati  frammisto.  Xè  nicchie  sono  dipinte  ,  neìV  in- 
P     terno  della,  volta  «  due.  4i  ftordali^  ad  oro  ia  <^mpo  azzurro  ; 
3}      e  la  terza  ,  dove  sta  la  Madonna  ,  ha  le  stelle  in  vece  de'  gigli. 
CeloM^r^.  IKr  64 


1  tngì  ^  eotl  dille  $tatue  che  de*  capiteli j ,  de*  rosoni  •  degli 
etenini  eon  tuiU  dorati  ;  sebbene  la  doralurt  siasi  ora  molto  an- 
nerita.  Finalmente  in  metricbe  iacridonl ,  1*  «ne  di  qnatlro  » 
r  altra  di  otto  esametri  (  da  alcani  aitribalte  a  Lorento  Valla  \ 
peate  nelle  cornici»  che  il  seoondo  piano  dal  terso  e  dal  primo 
disgiungono  ,  ai  deplora  V  immaturo  line  dal  Monarca  bellico* 
so  ed  ÌQ?ilto  (i).  E  foiekè  som  iMé  ort^iM/meale  riportate 
nel  testo  »  qui  ne  piace  offrirle  ài  lettore  nel  noatro  idioma  (n- 
dolte: 
Nella  prima  superiore  : 

Morte  ni  pomier  deir  uom  eònirofia  iom/ro  ! 
Nel  mentre  U  mondo  wea  dd  B$  gran  ipomo  » 
Ecco  sm  miior;  eoì>re  ora  U  grandi  un  umò  » 
Ma  Vatma  iundcid  libera  a$e$$i^ 

Ketla  cornice  inferiore  : 

Èi  Ladislao  qui  giace  ;  d*  està  regno 
Lume  9  dei  Re  gloria  ed  onor  primiero. 
Semi  the  a  guerre  e  stragi  U  fiero  ihgegno 
Poter ,  fi  dome  intrepido  guerriero. 
Vinu  in  terra  ed  in  mar.  A  cosi  degno 
Fratel  €!iovanna  éU  sepolcro  àttero. 
L  tiMJmo  germe  m  lor  icttflo  qfsi  oeii 
Dei  Frandii  Be ,  del  primo  Cerio  eredi. 


Vuole  il  nostro  d' Engenio  che  Jacopo  Sannanaro ,  quel  pron* 
lo  ingegno  cosi  fecondo  e  felice ,  pel  grandissimo  obb\\|o  die 
i  suol  antenati  avevano  a  questo  Re ,  fatto  gli  avesse  i  tet- 
te distici ,  che  amiam  di  riportare  ,  come  degni  di  quel  hmo* 
ao  poeta  ;  e  che  narran  le  geaie  ed  il  fato  dell*  eccelso  defunto: 

(0  Vioggio  pittorico  delle  Due  Sicilie  *  Cucein^  e  Manchi* 
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1  •  NUNG  •  REGNA  .  PARA  •  FAS.TUSQUE  •  ATTpLLE  .  ÌUPERB08 
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L'aotoro  del  fiagfio  pittorico  (  F.  I.  f .  57)  ritiene  che  ,  pei 
grido  in  cri  ere  venuto  in  que'  tempi  cotesto  superbo  eopolcro, 
merilò  d' essere  onorato  daUn  felice  musa  di  si  illustre  nostro 
eoneiUadinoi. 

Giovanna  Seconda  adanque  allorché  Ladislao  usel  di  vita,  net 
4414 ,  ordinò  ad  ilndrea  Ciceiene,  di  cui  il  He  sup  fratello  erasi 
9^tyfìXo  per  gli  abbeUimenti  della  Chiesa ,  che  eretto  gli  avesse 
un  OMttsoleo,  non  risparmiando  a  roagnificenxa  e  g;randiosità  di 
sorta.  Pece  il  Ciccione  un  piccolo  modello  in  ereta  :  né  pago 
d'aver  mostrato  in  tal  guisa  il  suo  concetto,  volle  innalzarlo  in 
grande  con  or  altro  modello  in  calce  in  uno  dei  obiostri  dei 
Monastero  (t).  Soperò  %k  stesso  in  codesta  opera ,  d4ce  il  Gros- 
si ,  che  fa  in  qoe'  tempi  stimata  come  il  più  superbo  sepolcro 
in  lalta  Europa.  Difalti  questo  è  il  capolavoro  di  Andrea  :  e  piac* 
qoe  cotanto  a  Giovanna  Seconda ,  che  si  degnò  elevarlo  a  suo 
Gentiluomo  (2).  Avrà   potuto   venir  in  mente  a  qualcuno  il  do- 


(I)  SignorMi.  lom.  5.  png.  241. 

(3j  Crolli  Op.  Vii,  VU.  ìi  Andr.  Cijccionfi. 
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mandare  quanto  laiap^  avesse  il  someio  arista  impiegatoli  com. 
pìere  il  auo  lavoro:  e  noi  non  sapremmo  rispondere  sa  egli  me- 
desialo  non  avesse  scolpito  nella .  manica  destra  della  Sperao- 
xa:  Spes.  MHilX^VlII  (sic) ,  d*  onde  si  ricava  che  consumò  quat- 
tordici anni  per  condurlo  a  fine. 

Da  ulUmo  ciò  che  in  questo  mausoleo  più  d'ogni  altra  cosa 
s'ammira  sono  le  grandi  statue  de' due  primi  ordini  e  l'eque- 
stre che  a  tutte  soprasta  :  hanno  forme  ben  condotte  ma  non 
secche;  ed  in  quella  di  Ladislao  notasi  una  vivacità  bellicosa, 
e  un  cotul  atto  risoluto  e  tiero  ,  ohe  appunto,  y  diresti  baJdsa- 
zosamente  innoUrarsi  a  compiere  la  conquista  d' Italia  (!},  Chi 
peraltro,  dal  basso  della  Chiesa  osservar  volesse  cotesto  nomi* 
mento ,  lo  vedrebl>e  nascosto  nella  parte  inferiore  dal  maggior 
aitare  ;  jna  non  era  cosi  pria  dell'  aqno  1746.  Perciocché  Anni^ 
baie  Caccuvello,  scultore  insigne  del  secolo  decìmosesto,  fatta  la 
statua  di  8.  Andrea  Apostolo  per  la  Cappella  del  Marchese  di\i- 
co  (  come  appresso  diremo  )  ebbe  il  carico  da'  PP.  Agostiniani 
di  costruire  un  aliare  quivi  innanzi;  e4  egli  la  edificò  MliMsi 
mo  ,  per  quanto  gii  scrittori  ne  han  detto.  Da  taliAHÌ  fu  qoesto al- 
tare chiamato  custodia  (3)  perchè  su.ii' am|>ia  mensa  (  che  a  quei 
tempi  tutto  l'altare  di  alquanti  scalini  e  della  sola  mensa  eoo* 
siavH  )  avea  cgVi  scolpito  due  bellissimi  Angioli  che  soUevavnn  col- 
le mani  una  pisside ,  la  quale  teneva  luogo  di  tabernacolo  ;  e 
eelle  loro  spiegate  ali  facevaa  ombra  e  difesa  air  ara  sacra.  A 
lati  poi  di  questa  aveva  egli  in  bella  guisa  appoggiala  duestaton 
ti)ode  poco  minori  della  naturale  grandexia,  l  luia  di  S.  Giovan- 
ni il  Procursore  ,  T  altra  del  Santo  Vescovo  d' Ippooa.  Ora  in- 
nalzato  con  tal  forma  il  sacno  altare,  certo  che  impedir  non  do- 
veva la  vista  del  sontuoso  sepolcro  (3),  Posteriormente,  a  dhro* 
lione  del  P.  Paolo  d' Isdraele,  abbattuto  V  antico  pregevottasimo 


tm    m 


(0  Viug,  PiKor.  l(fC.  cU. 

(2)  Grossi  bivgr.  di.  vita  di  Annib.  C accavallo  —  d'  Bng.  op^ 
cit.  pk  158  -^  de  £kmitntft  of».  di,  tom.  ^  p»  136  — -  Ceiismo  vedi 
Sopra. 

(3)  Sigismondo  op.  ciL  L  ì  p.  98. 
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lavoro,  vi  fu  sostìtaito  quello  cke  oggi  si  vede:  alUre  per  altro, 
tulio  che  di  siile  barocco  ed  ammaoieralo  ,  nondimeno  grtndio-< 
so  e  magnìfico  nel  gener  suo,  ornalo  di  belle  pietre  e  di  un  pre- 
zioao  cibario.  Le  statue  poi  di  S.  Giovanni  e  di  &.  Agostino  , 
dopo  eMere  stale  per  più  d'  un  secolo  in  due  nicchie  pelle  pa* 
reti  deir  arco  maggiore ,  neir  olUma  rtfaiione  della  Chiesa  so- 
no Slate  altrove  riposte.  Nel  medesimo  anno  1746  si  dovei* 
te  pur  (abbrioare  la  bella  balaustrata  che  cinge  il  detto  altare, 
ia  un  piano  che  per  due  scalini  si  solleva  da  quello  della  Ghie* 
sa  :  ed  in  quel  rincontro  Ai  il  pavimento  del  presbiterio  cover* 
to  di  marmi  grasiossmente  frammischiali  e  colorili.  Nelle  pare* 
ti  laterali  di  questa  tribuna  (  che  quella  dì  fronte  vien  dal  se- 
polcfo  iiileramenle  occupata  )  apronsi  due  belH  lineslroni  a  quar* 
lo  di  sesto  acuto ,  di  purgato  gotico  disegno  :  e  nella  volta  ri* 
quadrala  a  crociera»  s* intersecano  lefasee  di*  rilievo  sv  quattro 
donnette  gotiche  che  védonsl  ne'  quattro  angoli  della  tribuna 
medesima.  £  qui  cade  in  acconcio  hi  mensione  deUe  antiche  di* 
pinture  di  maestro  Gmnaro  di  Cgla^  che  fiori  in  questa  classi'* 
ca  terra  oltre  la  mela  del  deeimoquarto  secolo.  Per  alcune  pit* 
ture  da  lui  fatte  e  molto  lodate  in  que*  tempi,  vollero  i  PP.  di 
S.  Giovanni  a  Carbonara  che  avesse  dipinto  la  tribuna  della  io* 
ro  Cbie»a  ebe  soprastava  al  coro  (I).  Dipinse  egli  infatti  nella 
volu  la  ereaaione  del  mondo,  e  quella  della  loca  )  la  formaslo* 
DO  dell'  uenao  e  della  donna;  il  peccato  di  Adamo;  il  costui  dis'* 
cacciamento  dal  Paradieo;  Adamo  coltivatore  della  terra  ;  il  sa* 
crifiaio  di  Abele;  e  nelle  facciate  dibasso,  TAnnunziationadel* 
)a  Vergine  ,  la  Natività  del  Redentore,  ed  altri  Iktti  della  vita  di 
Nostra  Donna.  Ma  acriveva  il  de  Dominici  che,  fin  da*  tempi  suoi 
erano  così  belle  pitture  danneggiale  e  quindi  consumate  afikllo 
dair umido  (3).  Abbiam  voluto  rammentare  queste  notitie,  ac« 
ciocché  non  fossero  mandale  in  obblio,  pili  che  noi  aono  ,  le  ar» 


ì» 
p 


(ì)  De  Dominiti  vita  da*  PUlori  imo  I.  pag.  73.  --  fila  éi 
maestro  Genn.  di  Cola ,  e  di  maestro  Steftmone. 

(i)  Lq  sttuo  (oc.  cit.  f.  19k^  Grossi  Biografi,  vita  di  pisuslro 
Simone^ 
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Ustiche  meUDorii  che  taran  mai  tempre  alla  nostra  città  di  gran- 
dissimo oDore. 

SiPOLCftO  DI  SsaeiANMI   GA14CCI0L0. 

Per  aa  arco  che  sta  di  sotto  al  moDumento  già  descritte , 
si  entra  in  una  gran  cappella  ove  si  ammira  il  sonlaoao  sepol- 
cro di  Giovanni  Caracciolo,  comanemente  appellato  Ser  Gianni. 
Fu  egli  figliuolo  di  Francesco,  della  nobilissima  famiglia  Carac- 
ciolo, della  lìnea,  come  dicemmo  altrove,  de*  Pisquiz] ,  e  di  Co- 
velia  Sarda  figliuola  di  Lisoto  cavatier  Senese ,  contro  ciò  che 
ne  dice  P.  Elio  Marchese  nella  cronologia  de' Caraccioli.  Fin  dal- 
le sua  fanciullezza  diede  saggio  di  mente  elevata  e  del  soospf* 
rito  intraprendente,  inchinevole  a  grandi  cose.  Fa  bello  della  per- 
sona, sommamente  amato,  come  narra  rCngento,  da  Re  Ladi* 
alao  ,  dal  quale  fa  adoperato  ne'  più  importanti  negozi  di  Stato. 
Ebbe  il  comando  della  cavalleria  contro  il  partito  Angioino  ;  mili- 
tò contro  i  Fiorentini  e  contro  i  fiaroni  ribelli  ;  ottenendo  pienn 
vittoria  aol  Barone  de*  Campi.  Ebbe  a  consorte  Caterina  Filtnge- 
lia,  che  recogli  in  dote  il  contado  d*  Avellino.  Fu  carissimo  def/a 
Regina  Giovanna  Seconda  ,  che  conoscendo  di  quanta  prudenza 
e  valore  egli  fosse ,  volle  servirsi  di    lui  negli  affari   pia   deli- 
cati a  difficili  delia  Monarchia.  Difattt  pacificò   la  Regina  colia 
Chiesa.  Pertossi  in  Ronut  ambasoiadore  a  Martino  V   dal  quale 
ottenne  quinto  bramava  per  la  coninaaione  della  Regina  mede- 
sima. Laonde  fu  Sergianni,  come  abbiam  detto,  gran  Sraiscniee, 
gran  Contestabile ,  Principe ,  Duca  ,  mancandogli   il  solo  titolo 
di  reggitore  dello  Suto,  che  nella  sostanza  dipendeva  dall' as- 
solato arbitrio  di  lui. 

La  cappella  è  perfètUmeate  rotonda  ,  divisa  in  otto  ptrfi  da 
altrettante  gotiche  colonnette,  ornate  di  svariati  dipinti,  che  man- 
dano corriapondenti  cordoni  e  fasce  a  dividere  la  volta;  la  qua- 
le  in  forma  d' una  beila  cupola  semicircolare ,  poggiando  mae- 
stosamente sulle  pareti ,  si  leva  a  considerevole  altezza. 

Alla  paréte  che  a'  incontra  di  fronte  air  ingresso  di  questa  cap- 
pella vedesi  addossato  il  soùtooso  sepolcro  di  Sergianni  che  ci 
facciamo  a  descrivere. 

Tre  pilastri  aoi\  posti  snl  davanM  deNa  tomba,  cui  ne  rispon- 
dono altrettanti  attaccati  al  muro  :  e  poggian  tutti  su  d'  an  ba- 


sAflMoio  adorno  di  varie  cornici  e  bastoni ,  non  diatimil«  negU 
ornali  dal  batameoto  del  sepolcro  di  Ladislao.  Cinque  guerrieri 
arouii  in  seoiicoloftaali  figure  stanno  a  sostegno  dell*  avello  eoi* 
lo  spalle  appoggiate  a'  detti  pilastri  :  e  sono  trf  nella  parte  an« 
ieriore,  e  due  un  pò  pih  piccoli  ne'  pilastri  esterni  che  sella  par* 
te  posteriore  s'innalzano.  Possono  queste  statue  essere  allegoriche 
alle  virtù  del  defunto,  o  personaggi  cospicui  della  sua  famiglia 
che  tulli  egli  sorpassò  per  fama  e  per  potere.  L^uoo  di  questi  por* 
ta  una  merlata  torre  ed  una  clava  :  regge  V  altro  colia  sinistra 
una  sfera  e  colla  destra  una  colonnaà  Più  belli  e  riccamente  or- 
nali sono  i  guerrieri  che  stanno  innanzi  :  quel  di  messo»  di  età 
alquanto  provetta  ,  armato  di  tutto  punto  »  solleva  colla  destra 
una  clava  ,  e  colla  manca  afferra  pel  vello  un  leone  che  gli  è 
a'  piedi  :  gli  altri  due  piii  giovani  e  vigorosi  si  presentano,  r  u- 
no  che  stringe  colla  sinistra  un  serpente  e  che  ha  nella  destm 
una  acnre  ;  V  altro  che  impugna  con  ambe  le  mani  una  spada. 
Sopra  detti  pilastri  ornati  di  gotici  capitelli  appoggiasi  la  cassa 
di  forma  quadra  ,  nella  cui  faccia  anteriore,  due  Angioli  sorceg-* 
gooo  il  gentilizio  stemma,  e  nelle  due  laterali  cosi  deirurna,  come 
della  Uvola  in  cui  è  scolpito  lo  stemma,  sono  altri  Angioli  che  ab- 
battono  demoni  e  dragoni,  figure  tutte  allusive  alle  cortigianesche 
gare  dell'illustre  defunto*  In  fronte  al  sepolero  in  «na  base  che 
è  sui  aarcobgo ,  ai  legge  il  titolo  dal  monumento  z  e  nel^  mei- 
ao  di  due  grossi  leoni  sedenti ,  colle  teste  ricoperta  da  elmi  « 
al  vede  il  aimulacro  di  Sergianni  in  abito  piii  da  corte  che  da 
campo.  Ba  nn  berretto  in  capo,  un  pugnale  aospeso  alla  cinta-» 
n  ,  a  stringe  colla  destra  il  bastone  del  comando.  Negli  ango^ 
li  sorgono  le  cime  dei  pilastri  anteriori,  e  posteriori,  tu^i  ornali 
di  vario  statuette  di  Santi ,  di  bei  contorni  e  di  lucid'  oro  ,  sic^ 
eoDM  in  tutto  il  rìnunente  del  sepolcro*  Mirando  questo  avello , 
par  che  Tanimo  si  riconcili  coi  genere  d'architettura  cosi  scon- 

ciamenlo  ohiamato  goticf  »  a  piti  forse  vituperato  che  noi  me« 
ritava  (1). 

Fu  questo  eretto  nel  I43S;  perciocché  a  SI  d*  agosto  dell'an- 


■«-te 


^1)  fiag.  piitor.  fom.  1  p.  109. 
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m  preeedmie  Snira  di  vivere  sciaguratamente  il  Caraeoiolo,  da 
piti  ùcAfk  trafitto  net  castello  di  Capuana  per  invidia  e  ad  istigH- 
«ione  di  Govella  Ruffo  Ducliessa  di  Sessa  ,  cugina  di  Giovanna  ; 
allMa  apptintò  it  che  Sergiatini  ,  inebriato  per  la  sua  prospera 
fortuna,  avea  preteso  il  Principato  di  Salerno  e*  t  Ducato  di  Aoiat- 
S,  che  dalla  Regina  gli  erano  stati  negati.  Govella  sua  occtilta  ne- 
mica ebbe  r  arte  di  farlo  incorrere  nello  sdégno  della  Sovrana 
da  lui  aspramente  offesa  per  quel  rifiuto;  ed  orditagli  una  con- 
giura ,  di  notte  tempo  nelle  sue  stanze  fu  spento. 

Questo 'monumento  fu  lavorato  dal  valentissimo  Andrea  Gtc^ 
t\ont\  cui  Trojano  Caracciolo  figliuolo  di  Sergianni  avea  dato 
r  incarico  :  e  gran  passi  fece  quel  sommo  artefice  in  man  di  ven- 
ti anni ,  quanti  ne  passarono  dalla  tomba  di  Ladislao  al  sepol» 
ero  del  Caracciolo^  osservandosi  in  questo  un'insolita  sempWci- 
fk ,  una  nobilitìi  di  concettò  ed  una  convenevole  disposizione  di 
parti.  Nel  titolo  del  monumento  si  legge  la  bella  Iscrizione  ri- 
portata nel  testo. 

Sembra  che  sia  qui  il  luogo  di  dover  accennare  adonaqne* 
Btione  che  si  agita  circa  1*  autore  delle  bellissime  dipinture  che 
io  questa  cappella  si  osservano.    H  de  Dominici  >  con  altri  che 
han  seguito  la  sua  opinione  ^  riferisce  (t)  che  quel  Gennaro  dt 
Cola  ,  menzionato'  di  sopra  ;  abbia  dipinto  a  buon  fresco  anche 
questa  cappella ,  che  a  quel  tempo  era  la  tribuna  della  Chiesa, 
la  quale,  cóm*é  detto  1^  non  ha  sofferto  in  qualsivoglia  tempo  alcun 
anniento  nella  hbbrica.  Egli  dice,  che  maestro  df  Cola  a  cagio- 
ne, del  lavoro  intrapreso  per  sovrano  Comando  nella  cappella  del- 
rBphcopio  (oggi  sagrestia  del  Duomo)  dovè  posporre  queffo 
della  tribuna  di  S.  Giovanni.  Indi  cadute  infermo ,  chiamò  Stre- 
panone in  aluto ,  discepolo  aoch*  egli  del  famoso  maesfro  Simo- 
ne contemporaneo    e  rivale  <iet  Ciotto ,  che  fondò  in  Napoli  la 
prima  scuola  di  pittura;  e  che,  a  giudizio  degli  Intendenti  deN 
t'arte,  superò  dt  ^nti  lunga* il  pitlor  Viorentino  nelle  migliori 


èanti  op.  di.  p.  ito  ^  Luigi  d! Afflitto  Guida  per  i  curiosi  e  fo- 
rastieri  te.  Nap.  1834  p*  f24. 
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forme  de*  voUr,  mila  grazi»  p  nella  somiglianin  al  naturale  (1). 
Ma   nel  bel  cominciafnento  det  lavoro  ,  allorché  Stofanone  ccr< 
cava  di  .perfezionare  il  primo  quadro ,  avvenne  circa  il  1370  la 
morte  di  maestro  Gennaro.  Dette  poi  òpera  lo  Stefanone  a  me- 
nar a  fine  da  sé  solo  il  lavoro  ^  e  dipinse  la  Natività  della  B. 
Vergine  ,  la  saa  Annunciazione  nel  Iato  del  mea«odì ,  e  neiraU 
tro  lato  la  Presentazione  di  Maria  al  Tempio,  e  la  sua  Beatissi- 
ma  Morte.    Indi  in  sei  quadri  di  minoìre  grandezza  riparti  va- 
rie  azioni   di    Santi  dell'  Ordine  Agostiniano  ;  e  sopra  la  porta 
cT  ingresao  varie  schiere  di  Angioli  ,  l' Eterno  Padre  avente  alla  . 
destra  la  Vergine  ed  alla  sinistra  il  Figliuolo ,  che  seggono  al- 
quanto pih  basso  a  lui  dinanzi,  e  lo  Spirito  Santo  sul  petto.  E 
circondata  la  SS.  Triade  da  Serafini ,  Patriarchi ,  Profeti ,  San- 
ti Martiri  e  Sante  Vergini  :  il  tutto  si  vagamente  effigiato ,  che 
reca  maraviglia  come  in  quel  secolo  vi  fosse  cotanta  perfeziono 
di  arte.  Hiferisce  inoltre  il  chiaro  scrittore  che  ^  veduta  che  si 
ebbe  nella  Cattedrale  la  cappella  di  S«  Aspreno  si  ben  ritoor 
cala  dai  Tesauro  (  e  ciò  avveniva  oltre  la  metà  del  secolo  deci- 
moquinto },  a  cui  da  ognuno  piene  laudi  prodigavansi ,  deter- 
minarono i  PP.  Agostiniani  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  che  il 
Tesauro  puranco  ritoccar  dovesse  molte  pitture  della  tribuna  v^ 
fatte  gih  da  Gennaro  di  Cola  e  da  maestro  Stefanone ,  le  quali 
per  r  umido  avevan  molto  patito.  Vi  rinnovò  egli  dunque  pa-- 
reccbie  figure ,  ed  infra  qoelle  degli  Angioli  non  podie  intera- 
mente  ne  fece  con  sì  vaghi  sembianti ,  che  veramente  sembra- 
van  volti  di  Paradiso:  aggiungendovi  altresì  alcuni  di  que'  Santi 
Padri  ;  e  ritoccando  TEternOi  lo  dipinse  sì  venerando  e  si  bello, 
da  muovere  la  riverenza  e  destare  stupore  (2). 

Le  atesse  cose  vengon  por  asserite  dal  Grossi  nella  biografia 
di  maestro  Simone  (8).  Ora  in  picciolo  cornicione,  dipinto  so- 
pra il  fresco  della  Natività  della  Vergine ,  si  legge  :  Leomrdm 


rtH 


(1)  fifrofsi  hiogr,  ctf.  vit.  di  Maat.  Simone  n   3. 
>  (2)  De  Ùomin.  vii.  de'  pitt.  voL  I.  p.  i99  —  Vita  del  Tesauro. 

i  (3)  Grossi  hiogr f.  fior  8  s  6  Belle  art*  ve/.  //  annotnz.  «  p.  207. 
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de  Bissueio  de  Médiolano  hanc  eajrpétlam  el  h^e  t$pulchrufn  ytn- 
xit'-  pittore  che  da  taluni,  traviundone  il  nome,  è  stato  deito 
di  Bisvajo.  Vorrebbero  alcuni  che  questo  Leonardo  fosse  uno  de- 
gli ultimi  allievi  del  Giotto  (1);  ma  riscontrato  il  Vasari,  si  ha 
che  questo  illustre  soritiore,  fra  i  diseepoli  della  numerosa  scuo- 
la del  Fiorentino  pittore  ,  non  lo  nomina  afflitto  :  cosicché  noo 
sappiamo  io  qoar  epoca  sia  egli  fiorito.  Certo  à  del  resto,  che  neU 
la  cappella  in  parola  dovè  operar  qualche  eo«a,  altrimenti  il  suo 
nome  non  si  vedrebbe  dipinto  sul  fresco.  E  vieppiù  creecereb* 
*  be  la  controversia  se  creder  ^i  volesse  ad  una  tradizione  die  di- 
ce :  r  efligie  d*  un  busto  nudo  che  vedesi  al  destro  lato  della 
porta  di  questo  luogo  essere  11  ritratto  dell'  infelice  Siniacalco  , 
come  appunto  fu  ritrovato  morto  ;  e  quella  d'  eoa  donna   che 
assiste  alla  Natività  della  Vergine  esser  V  iaVmagine  dì  Gtovanot 
Seconda;  e  quelle  infine  di  taluni  personaggi  che  ascendono  uoa 
scalinata,  la  quale  mette  capo  nella  casa  di  8.  Anna,  esser  eaian- 
dio  ritratti  di  vart  Baroni  Napolitani.  Nella  deficienza  in  cui  sa- 
no dt  storici  documenti,  non  ci  èdato  dirimero  aifaiu  contro* 
versta.  Solo  a  compimento  della  deaerizione  di  cotesto  dipintura 
vogliam  aggiungere:  che  nelle  altre  cinque  parti  della  parete 
superiore  ,    allato   alle  gotiche  finestra  che  vi  sono  ,  vegguasi 
dipinte  in  corrispondenti  nfcchiette  le  immagini  de'dodlci  Apo- 
stoli ,  de'  quattro  precipui  Dottori  della  Chiesa  ,  della  Vergine 
e  del  Santo  Precursore  :  come*  pure  a'  lati  della  statua  di  Ser- 
gianni ,  in  campo  rosso  ,  due  immagini  di  gentiluomini  air  an« 
fica  foggia  vestiti  ,  e  de' quali  ignoriamo  perfettamente  il  signi- 
ficato. Se  peraltro  fosse  a  noi  dato  di  esternare  il  nostro  giudisio 
parendoci  di  diversa  mano  le  dipinture  sopra  descritte,  e  q^jelie 
che  rappresentano  i  vaii  Santi  poc'anzi  indicati,  diremmo  eòe  per 
la  somiglianza  che  queste  immagini  hanno  con  le  altre  che  aoao 
dipinte  negli  archi  del  sepolcro  di  Ladislao  ,  abbia  queste  sol- 
tanto dipinte  il  de  Bissucio  ,  dopo  che  Trojano  Caracciolo  ebbe 
edificalo  il  sepoioro,  rispettando  la  antiche  latte  da  5tafem»aa,  e 
dai  Tesauro  ritoccate,  come  si  è  detto:  e  viemaggìormente  ove  si 


(i)  Nap.  e  tu€  vwnanu  voi.  /.  p.  383. 
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rifletta  che  gli  icriitori  (  per  quel  che  sappiamo  )  non  attribui- 
scono agli  antichi  maestri  napolitani  le  dipinture  di  cotesti  San* 
ti  più  grandi  forse  del  naturale.  Chiunque  volesse  attenlamen- 
te  esaminarle  non  troverebbe  malfermo  il  nostro  divisamento 
fondato  massimamente  sulla  diversa  ripartizione  delle  nicchie  , 
distribuzione  delle  figure ,  chiaroscuri ,  campi  ec«  Da  ultimo  , 
gli  scrittori  del  Viaggio  Pittorico  ,  nel  convenire  che  questa  cap- 
pella sia  r  antica  tribuna  della  Chiesa  ,  dicono  :  Abbenchè  gene- 
ralmenle  se  ne  attribuisca  la  pittura  a  Gennaro  di  Cola  ,  pure 
in  un  canto  vi  abbiamo  queste  parole:  e  riferiscono  quelle  ripor- 
tate di  sopra  y  travisandone  il  cognome  di  Bissucio  in  Bisoajo , 
facendo  con  ciò  chiaramente  vedere  di  non  aver  voluto  impi- 
gliarsi iit  siffatta  contesa  (1).  Circa  l'opinione  del  Pistoiesi,  nul- 
la diciamo  ;  perchk  h  afhtto  mal  fondata. 

Secondo  il  sentimento  del  Sigismondo  (9)  e  còme  leggesi  nel 
manoscritto  da  noi  sopraccitato,  il  Duca  di  Venosa  Sergianoi  Ca- 
racciolo avrebbe  fondato  in  quest'ultima  tribuna  della  Chiesa  nel 
1437  (5)  ana  cappella  dedicata  alla  &  Vergine;  ed  in  quel  ma- 
nosnritto  vian  pure  citato  un  istromento  di  fondazione  stipulato 
a'  40  dicembre  di  detto  anno  per  ma^  di  uotar  Gabriele  di  Ri- 
pa. IfeHempi  posteriori  la  nobile  famiglia  dei  Caracciolo  del  Sole 
ba  goduto  ,  e  ancor  gode.il  padronato  su  questa  cappella  ,  co- 
me apparisce, da  varie  iscrizioni  ch^  in  essa  si  leggono  e  dallo 
slemma  della  casa  che  si  osserva  fino  nelle  lunette  della  bella 
cupola.  Cosi  sulla  sepoltura  che  sta  alla  sinistra  del  grande  avel- 
lo leggonsi  queste  parole  riportate  anche  dall'  £ngenio  : 


GLARVS  •  MILICIA  (slc)  BUX  .  MARTIfUS  .  GARAZOLU9 

GOMBS  •  8A1VTI  (sic)  AN6BU  •  HIG  •  SUA  •  OSSA  .  GLAUBY 

lUSSIT  .  DÌB  XII  .  MAAGIl  (aic)  IfGGGCLXVII. 


(1J  Viagg.  PUlor,  t>.  I  p.  110  n.  I. 

(3)  Sigismondo ,  descrix.  di  Napoli  p.  iOO. 

(o)  Ab^  Momaneili  Napoli  ani,  e  mod.  p.  //  p.  18« 
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Nella  parete  che  sì%  sotto  il  detto  sepolcro  verso  il  medoii- 
mo  Iato  ,  si  legge: 

AEDEH  .  SAGRAM  .  9IBI  .  HABRBDITARIO  •  UmB  .  FHOTBNIBIITE» 

D  .  F  .  IO  .  CAIBTANUS  .  AG  .  TROIANUS  .  GABAGGIOLt 

A  .  SOLE  .  NUNGUPATI  .  EX  .  GOBUTIBUS  •  9  •  Al^GELl 

9X  .  BQDEBI .  CU|II  .  GELÈQRI  ,  STRYAN|9B  •  STIPITI^ 

ORIGINEBI .  DUGEI<¥TES  .  INSTAUflA^UNT 

A5NQ  .  S4LUTIS.  •  MBQXGLX  (sic)^ 

Dalla  quale  iscrizioDe  si  cava  che  nel  1699  Qaetano  e  T^ojana 
Caracciolo  avessero  fatto  restaurare  la  geatiltzia  lora  QappeUs^  ^. 
non  già  nel  1693  come  vorrebbe  Sigismpn^o^ 

Nel  palliotto  dell'  aitare  ^t^^  scritto  ^ 

B  *  O  .  H  e 
ARAK  .  BT  ,  SACWXVM  .  A  •  M  .  REGNI  .  SBNESCALLQ 
yENUSOAE.BUCB. ABBLUNATUH .  GOMITB  .  BT.GAPUAB •  VELBOIAElUft 
ALIARUMO  •  VRBHJ»  .  OPPIlKmUVO  •  TOPARGHA 
STRIANE  .  GARACGIOLO  .  OUM  .  EXTRUGTU 
IN  .  ELEGANTIOREH  .  FORMAI^  .  TANTÌ  .  NOMINfS  •  SANGCINISQ. 
HAEREDES  .  BT  .  FRA1;RES  •  CAIBTANUS  .  CA^AGCIOLU^  •  PB  .  SOLE. 
hVT^  .  VENCSIAB  •  ]PT  .  S  .  ANGELI  •  COMB^ 
BT  ,  ILLCS  .  AC  .  rJuS  .  D  ,  D  ,  TROIA^JfUS  G4R4CGiamU9, 
DE  .  SOLE  .  EPISG  .  NOL  .  RESTITUERUNT 
ANNO  •  DOMINI  .  «DGGLIII^ 

Si  deduce  da  ciò ,  cbe  V  altare  situato  nel  mezzo  della  cap- 
pella y  inni|9^i  a)(' an^co  sepolcro  del  Gran  SiniscMco  sia  stato 
costrutto  in  queir  anno  nel  quale  fu  rìab]>eUita  la  cappella  me- 
desima. 

Cappella  dei  Marghusi  di  Vico* 

Illustrata  sufficientemente  questa  parte  della  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni ,  passerem  oltre  ,  tisccndo  pel  medesimo  luogo  ,  per  di 
sotto  cioè  il  mausoleo  di  Re  Ladislao  ,  e  volgendo   al  Iato  del 


Vangelo  dell* aliar  maggiore,  enfreireniò  Mila  famosa  cappella 
de'  Marchesi  di  Vico.  Qaesta ,  che  al  dire  dell'  Eogenio  (i)  au-* 
pera  forse  in  magnificenza  ogni  altra  che  aia  nella  eìuà  di  Na* 
poli ,  io  follo  di  scallara  non  è  al  cerio  ad  alcun'  ailra  secon- 
da ,  se  si  ecceilui  quella  della  Pietà  de*signori  di  Sangro  (2).  E 
siooome  qoest'  ultima  poò  essere  bastevole  a  dim/oslrare  a  qnal 
grado  di  perfesione  fosse  giunla  la  scultura  n^lla  nostra  patria 
nel  declinare  del  secolo  decimosetUmo^  e  nel  decimotlavo;  cosi 
quelU  dei  Caraccioli  di  Vico  basta  di  per  sé  a  mostrare  come 
si  fosse  fÉ*a  noi  al  piii  alto  grado  eleyata  in  sulla  metà  del  deci- 
mosesto; quando  decaduta  in  Toscana  ,  venne  quest'arte  nobi- 
lissioia  a  stabilirsi  in  Napoli  per  opera  dQ'Merliani,  dei  Santa- 
croce ,  dei  Caoeavelti  e  degli  Àuria.  1  quali  avvicinatisi  in  alcu- 
ni lavori  alle  grandezze  e  maestii  de*  contorni  del  gran  Hiclie^ 
langelo  ,  fbrse  nel  delicato  ,  gentile ,  passionato  ed  espressivo 
stile  il  superarono  (3).  E  ci'  place  dire  con  gli  scrittori  del  Viag- 
gio Pittorico  che  se  il  cinquecento  tornò  glorioso  aiPitaliana  seni- 
tura  ,  alla  Napolitana  specialmente  tornò  al  certo  gloriosissi-* 
mo  (4),  e  ne  darem  pruova  ben  de^na  colla  sola  descrizione  della 
cappella  dei  Marchesi  di  Vico< 

Levasi  qt^esta  a  guisa  d*  un  tempio  rotondo ,  di  forma  etta- 
gona o,  ooAfie  dicesi ,  periplera ,  condotta  tutta  sul  dorico  stile, 
che,  come  ognuno  ben  sa,  è  piti  maestoso  degli  altri.  All'ingres- 
so della  cappella  veggonst  due  colonne  di  quest'ordine  che  ripo- 
sano su  due  grandi  piedistalli,  le  quali  sostengono  il  cornicione 
ornato  dì  tutti  t  membri  richiesti  da  quest'ordine  d'architettura. 
Pietro  alle  colonne  son  fermati  due  pilastri  che  in  bella  guisa 
vanno  a  terminare  {n  un  arco  rotondo  che  ha  nel  mezzo  il  sao 
modiglione  d*  incasso^  Nelle  due  lunette  dell*  arco  stan  due  An- 
gioli vagamente  scolpiti  che  impugnan  fiaccole  accese.  Nel  sol- 


(i)  Eng.  Nàp.  Sae.  p.  1«0. 
(^)  Siism.  op.  cU.  p.  tot. 

(3)  Vedi  Giamo.  Gen, ^Grossi  ^  Hicerche  suWùrisine,  froar.e 
decai.  delle  beile  arti.  mp.  1820  p.  10. 

(4)  Yiag.  Pittor.  voi.  /.  p.  7». 
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l'aroo  choi  pel  muro  «  sbìaco,  è  piU  largo  nella  parte  sioislra  che 
noD  nella  delira»  si  legge  la  seguente  iscrizione  ,  dalla  quale  si 
ha  che  (iateaao  Caracciolo  ne  fu  il  fpndatore: 

Tin  •  GOKU  .  REGlir A. 

eAUSATIirS  ;  CAmAGGIOLUS  •  CUI  .  TU  .  BONA  «  MOLTA  •  CONTOUSTI 

A  •  QUO  .  ITBM  .  MALA  .  ABBRUNGASTI  (flic)  PLURIMA 

8ACBLLUM  .  MARMORBUM  •  €0M  .  ARA  .  SIGNIS 

AG  .  OBIia  •  GCLTU  •  GRATOS  .  LUBENSQUB  (sìc)  DBDIGO 

ET  .  TANQXJAM  •  BBGUMAM  .  SOLVO 

ANNO  •  POST  .  EDITAM  .  A  •  TE  .  SALUTBM 

MDXVI  .  Vili  .  ID  •  lANUAR. 

Nella  volta  dell'arco  medesimo  si  osservano  due  putti  di  bel 
lavoro,  che  sostengono  il  gentilizio  stemma  della  famiglia. 

Entrati  nella  medesima^  vedesi  il  gran  cornicione  dorico  sor- 
montato da  un  attico  ,  ove  son  praticate  otto  finestre  intramez- 
zate da  nicchiette,  aventi  ognuna  ^ni(  statua  di  Santo }  e  sopra 
di  quello  si  volta  la  cupola  rivestita  di  stucco,  che  termina  eoa 
un  piccolo  cupolino  maestrevolmente  quivi  posato.  Sono  le  pa- 
reti partite  da  otto  scanalate  colonne,  ciascuna,  su],  piedistallo 
corrispondente,  per  modo  da  formare  tre  nicchie  maggiori  ,  che 
la  porta  occupa  il  luogo  della  quarta.  L'interna  superficie  delle 
pareti  è  rivestita  di  belle  lastre  di  porfido;  come  tutto  il  resto 
è  di  bianchissimo  marmo.,  ed  agiati  cosi  dell'altare,  che  della 
porta  dalla  parte  interna ,  si  veggon  gli  stemmi  de'  CaraccioU 
Rossi. 

Vorrebbero  j  signori  Cuciniello  e  Bianchi ,  egregii  editori  del 
Viaggio  Pittorico ,  da  noi  spesso  citato ,  che  non  al  Santacro- 
ce ma  a  Pietro  detta  Piata  o  della  Piata  debba  darsi  la  gloria 
d'arer  innalzato  cosi  superba  cappeita,  tacciando  di  errore  il  de 
Dominici  che  la  disse  opera  del  5(|iiA(|croce  (l)..Or  trattandosi  di 


(1)  Viaggio  pittorico  voU  I  p.  79-r/>e  Dominici^  vite  dé'pittori  ec. 
voi*  II,  p.  85  e  ieg. 
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«osa  molto  riievaoia  per  la  siocia  d«Ha  ooalra  pàteit  UaUrftUire 
o  no  ad  «n  noalro  coBciiUdiDO  la  costruaìeae  d'uà  a4ifiiio  coti 
famoso  ,  non  sarà  disearo  ai  laliori  ae  entriamo  inqueaia  dis« 

quiiiaione. 

E  prknieraméiitJB  convlon  notare  ohe  oUre  del  de  Dominièi  che 
aofttiene  essere  àtaio  il  Napolitano  rarcbitetlo  di  qaestn  cappellai 
vart  altri  scrittori  con  Ini  perfettamente  concordano,  appoggiati  a 
valide  e  troppo  specchiate  ragioni  ;  e  oi  pare  che  i  signori  Cuci<> 
niello  e  Bianchi  fossero  slati  singolari  nella  loro  opinione,  fon* 
data  specialmente  suir  età  giovanile  del  Santacroce.  Il  Vasari  , 
e  quando  si  nomina  questo  scrittore  vale  metter  gran  pe$o  al 
suo  sentimento  ,  trattandosi  di  artisti  Napolitani  da  lui  sempre 
laciuti  o  dimenticati,  dice  Chiaramente  nelle  sue  Vite  de'  pitto- 
ri ,  e  che  Santacroce  lavorò  in  S.  Giovanni  a  Carbonara  la  cap* 
m  polla  del  Harchese  di  Vico ,  la  quale  è  un  tempio  rotondo  , 
«  partito  In  colonne  e  nicchie,  con  alcune  sepultore  intagliate  con 
«  molta  diligenza  »;  ed  il  de  Dominici  che  cita  il  Vasari  si  attiene 
alla  sua  opinione  (1).  Inoltre»  ove  per  poco  si  negasse  che  Giro- 
lamo* Santacroce  fosse  slato  l'architetto  e  primario  scultore  delta 
cappelli^in  parola ,  non  avremmo  più  meno  come  spiegare  gli 
eventi  che  accompagnarono  l'edificatione  della  medesima;  eventi 
che  il  de  Dominici  non  potè  al  certo  cavar  dalla  sua  fantasia.  Infatti 
egli  sì  nella  vita  di  Santacroce  come  in  quella  di  Merliano  ,  di 
Caccavello  e  d'Auria  parla  sempre  del  Santacroce  oome  di  prima- 
rio artista;  e  nella  vita  di  Pietro  della  Piata  (9)  (  del  quale  fa  men* 
tiene  di  afoggiia  appunto  pei  pochi  lavori  in  detta  cappella  esegui- 
ti )  dice  che  a  reiterate  richieste  del  Marchese  di  Vico  lasciò  Roma , 
ove  studiava  nella  scuola  del  Buonarroti  |  per  venire  fra  noi  a 
acolpire  il  quadro  dell'Epifania  \  lavoro  che  il  Marchese  non  volle 
aflSdare  al  napolitano ,  temendo  appunto  per  la  sua  troppo  gio- 
vanile età  e  pel  poco  esercizio  nel  maneggiar  io  scalpello.  Dip« 
piU ,  come  spiegare  in  quella  ipotesi  la  gara  sorta  tra  Io  scul- 
tore spagnuolo  ed  il  napolitano  allorché ,  dopo  avere  il  primo 


(1)  De  Dominici  op.  eit.  voi.  li  p.  85  vita  di  Santacroce. 
(S)  Lo  it$iSo  op.  ct(.  voi.  U  viUk  di  Pietro  delta  Piata. 
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scolpilo  il  qndro  delt*Epiliiaia ,  volle  il  SaAlaaroce  soalpire  U 
sutuft  dikmdo  rilievo  4i  S.  Giovanili  BaUitla  ia  coneorreoia  dsl 
PUta  che  lavorò  invece  quella  di  S.  Sebaaiiaoo?  Certo  che  ooo 
vi  fu  altra  ragione  se  non  quella  che  il  Napolitano  bramò  dioio* 
strare  al  liai*ch0se  di  Vteo  di  non  esser  egli  punto  inferiore  in 
fatio  di  scttitora  allo  Spsgnuolo;  e  d'  averlo  creduto  con  troppo 
pregiudisip  del  suo  nome ,  non  bastevole  a  tanta  opera,  coU'a- 
ver  cbiamato  mnestro  Pietro  da  Roma  (1).  Nò  il  Grossi,  tenne 
altra  opinione ,  quando  in  varie  opere  attribuì  al  Santacroce  la 
costruzione  della  cappella  ,  rimanendo  allo  Spagnuolo  i  soli  la- 
vori deir  altare  (3).  Il  nostro  autore,  il  SigismondOi  V  Eugenio» 
r  Abaie  Sacco ,  1*  autore  anonimo  del  Disionasio  geografico  ra- 
gionato ,  l'Abate  Romanelli  (3)  e  vari  altri  scrittori  tutti  si  accor- 
dano neli'  attribuire  allo  Spsgnuolo  le  sculture  dell'altare;  nulla 
dicendo  della  costruzione  originaria  della  cappella* 

Posta  cosi  in  veduta  la  questione ,  possiamo  ritenere  che  a 
Girolamo  Santacroce ,  Napolitano ,  toccasse  la  lode  d' aver  edi« 
ficaio  così  magnifica  Rotonda  ,  quantunque  nato  nel  J5QS  fos; 
se  di  eia  troppo  fresca  ;  tanto  pib  in  quanto  che  l' opera  non 
venne  d'  un  tratto  compita  ,  ma  bensì  lo  fu  nel  1557  per  cura 
del  Marchese  Nicolantonio*  E  vogliam  pur  dire,  a  sommo  ono? 
re  di  si  egregio  artista  ,  che  il  Vasari ,  V  Orlandi  ed  altri  stra- 
nieri r  encomiaron  non  poco  ;  che  fu  tenuto  in  gran  conto  da 
tulli  i  nostri  scrittori;  e  che  lo  stesso  MerliM»^  emulo  suO|  eh* 
be  a  dire ,  che  colla  morte  di  lui  (  cbe^  per  disgrafia  deirartOi 
avvenne  nell'anno  trigesimo  quinto  deiretà  sua)  la  città  nostra 
avea  perduto  la  speranza  d' aver  un  altro  Michelangelo  (4). 


^mm 


{^)  De  Dominici  op.  di.  lom.  II  p.  5  vita  di  Pietro  della  Piala. 
W  Grossi  Belle  arti  voi.  ti  p.  66.  Biogr.  cit.  vita  del  Santa- 
croce nella  nota, 

(3)  Sgismondo  op.  cU*  voi.  1  p.  100  —  Engen.  op*  cit.  p.  160 
'^Saàeo  dizion.  geograf.  istoricofis.  del  reg.  di  Nap.  Vtò9  voi.  Il 
paffi  374— IWxion.  geogr,  ragion^  Ltt.  N,  Mip.  p.^f9  *^Romanefti 
Nap.  amie,  e  mod.  Nap.  1815  p.  //.  p.  88. 

(4)  Grossi  biografa  ct^  vHa  di  dir.  SdknlUQroce, 
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Abbiam  volato  dò  ricordare  per  dimostrar  appunto  la  sua  va- 
lentia^  ed  indebolire  di  molto  la  difficoltà  opposta  dagli  scrittori 
del  Viaggio  Pittorico^  poggiata  alla  giovanile  età  del  Napolitano 
aeoltore. 

Ora  ritornando  alla  descrhtoàe  della  cappella,  diciamo  che 
avendola  Galeazzo  rimasta  incompiuta  per  la  sua  morte,  toccò 
a  Nìeolantonio  suo  figlio  II  condurla  a  termine ,  come  abbiamo 
accennato ,  e  coma  si  legge  nella  seguente  iscrizione  incisa  in 
Una  tavoletta  sostenuta  da  due  putti  sulla  porta  d'ingresso  della 
medesima ,  dalla  parte  interna: 

D  •  o .  tf  • 

OHiaA  •  BOSODI B  •  TVA  •  SDNI 

BT  .  QtAB  •  DB  •  MANO  .  TUA  •  AGGBnMUS  •  DSOIMlTS  •  UBI 

raCOLAtJS  «  AKTONIUd  •  VICI  •  MARCHIO 

SAGELLUM  .  HOC  •  A  .  GALEATIO  .  PATBB  .  INGHOATaM 

OMNIBUS  •  8UIS  •  PARTIBVS  •  BXPLBTUM 

LABTCS  •  OBTUUT  «  BBlUCAVlTQITB 

A  •  PARTO  .  VIROINIS  •  ANNO  •  MDLVU  «  MBNS  .  I  «  DIB  •  Vl« 

B  non  senza  ragione  segui  la  dedicazione  dì  ootesta  cappella 
net  sesto  di  del  mese  di  gennaio  ;  perciocché  doveva  esser  fatta 
appunto  air  Epifania  del  Signore^  Nella  grande  nicchia  che  è  dì 
fronte  alla  porta  ,  vedesi  allogato  il  bellissimo  aliare  che  si  leva 
dal  suolo  con  piccola 'predella.  Figura  dapaliotto  in  basso  rilievo 
una  immugine  del  Redeoture  noorio  ,  come  se  fosse  riposto  nella 
tomba.  Sta  sul  medesimo  aitare  una  bella  scuUura  che  rappre-^ 
sema  S.  Giorgio  a  cavallo  che  uccide  colla  lancia  il  dragone  ; 
e  di  lato  vedesi  la  giovinelta  destinata  ad  esser  preda  dell'ingor* 
da  fame  di  quel  mostro«  Sopra  questa  scultura,  ed  in  mezzo  alle 
altre  che  sono  ai  lati ,  si  osserva  una  tavola  assai  famosa  nella 
quale  maravigliosamente  è  scolpita  Tadoraiione  che  i  tre  Re  Magi 
prestano  a  Gesii  Bambino  lo  braccio  alla  Vergine*  Nel  volto  di 
uno  de'  Re  situato  di  prospetto  si  riconosce  il  ritratto  del  secondo 
Alfonso  Aragonese  ;  e  vi  si  scorge  eziandio  il  numeroso  seguito 
d'  uomini  e  di  cammelli:  il  tutto  condotto  con  maestria  impareg- 

Celano  --Yél.  U.  66 
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giabile*  Nella  talvolelta  di  finimento  è  un' immagine  del  Reden- 
tore ,  e  nel  piccolo  timpano  superiore  quella  dello  Spirito  Santo. 
A'  lati  della  tavola  sono  due  nicchiette,  nelle  quali  veggonsi  si* 
tuate  le  due  statue  a  tondo  rilievo  di  S.  Giovanni  Battista  e  di 
S.  Sebastiano  (  mentovate  di  sopra  ).  La  prima  a  destra  è  lavoro 
del  Santacroce  ,  la  seconda  a  sinistra  è  dello  Spagnuolo  Pietro 
della  telata,  di  cui  pur  sono  i  quattro  busti  a  meazo  rilievo' de- 
gli  Evangelisti  ,  scolpiti  in  quattro  medaglie  ,  due  sopra  e  duo 
sotto  le  prefate  nicchiette ,  non  meno  che  le  altre  sculture  che 
adornano  T  altare  (1). 

Gli  scriltori  generalmente  convengono  neiraltribuìre  allo  Spa- 
gnuolo siffatte  opere  ;  ad  eccetione  di  alcuni,  i  quali  o  confon* 
dendo  le  cose  o  dimenticandole,  credono  anche  sua  la  statua  del 
Precursore*  E  senza  dubbio' errò  il  d*  Alftilto  pel  dire  esser  dei 
Santacroce  la  statua  idi  S.  Sebastiano  e  quelle  degli  Evangelisti  (3). 
Cotesto  sculture  sono  stimate  maravigliose  dagli  intendenti  deh 
r  arte  ,  che  non  pertanto  dichiarano  le  due  piccole  statue  del 
Battista  e  di  S*  Sebastiano  vincer  in  pregio  tutte  le  altre  (3). 

Nel  lato  del  Vangelo  della  cappella  è  innalzato  il  superbo  se- 
polcro di  Galeazzo  Caracciolo.  Nella  base  dell'  urna  si  leggo  ; 

OAIBATTO  .  CARACCIOLO  .  QtJI  •  SUB  .  RB6IBU9  .  ARAG0NB1S 

BGRBGIAM  .  SABPIU9  •  IN  •  BBLLO  .  OPERAM  .  NAVAVIT 

QUISQUB  .  m  .  BXPUGNATIONB  .  HIDRITNTINA  (sIc) 

ADyBRStrS  .  ttJRCAS  .  REGIIS  .  SIGNIS  .  PRAEFUIT 

iVIXlT  .  ANNOS  .  LVII 
.    NIGOLAUS  •  ANTONIUS  .  PARENTI  .  OPTIHO  .  FBCIT. 

Vedesi  sul  r  urna  la  statua  di  Galeazzo  in  bellicosa  divisa; 
quar  era  appunto  quella  ch*egli  indossava  quando  nella  battaglia 
d'Otranto  imperava  alle  regìe  schiere  aragonesi*  A' lati  di  essa, 

(1)  Romanelli  op.  cit.  p.  //  p.  99. 

(2)  Luigi  di' Afflitto  Guida  pe'curiosi  lom.  1  p*  i^o. 

(3)  Viaggio  filtorico  toc.  ci(.  p.  80, 
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tra  quattro  colonnette  rivestite  di  fogliami  che  sostentano  il  fini- 
mento ,  sono  poste  due  piccole  statue  de'  nostri  progenitori  :  e 
ci  rincresce  veder  caduta  quella  d' Adamo ,  disastro  che  dicesi 
da  remotissimo  tempo  avvenuto.  Tutta  la  macchina  è  sorretta 
da  due  graziosi  satiri  che  l'urna  sostengono  colle  spalle,  ed  han- 
no in  mano  una  grossa  lente,  emblema  della  famiglia  Vico.] 

Sorge  nell'opposta  parte  il  monumento  di Nicolantonio Carac- 
ciolo Marchese  di  Vico,  tanto  benemerito  della  scultura  nel  secolo 
decimoseato.  Il  tipo  del  disegno  è  lo  stesso  deli'aUró  che  gli  sta 
a  fronte,  se  non  che  la  delicatezza  del  lavoro  e  la  ricchezza  e 
grandiosità  degli  ornati  io  rende  soprammodo  ammirevole.  Sot- 
to r  urna  è  la  seguente  epigrafe  : 

mCOI^ITS  .  ANTONIUS  .  GALEATU  •  FILIUS  .  GARAGGIOLUS 

VICI  •  UARGHIO  .  BT  •  GABSAEIS  .  A  .  LATERB  .  CONSlLIAaiUS 

SIBI  •  YIVENS  .  ET  •  IDIME  •  LAGOMISSAJE^ 

CONW^vl  •  INGOMPAEABip 

SA  ritta  suirurna  la  atatua  dì  Coiantenro  in  abito  pur  guerre- 
aco ,  che  fa  di  poderosa  asta  suo  sostegno,  e  tiene  V  altra  mano 
suir  elsa.  La  Pietà  y  o  come  altri  vogliono  la  Carità  e  la  Vigi- 
lanza, statue  di  sommo  valore,  occiipano.  le  corrispondenti  nic- 
chiette  a  rendere  più  maestoso  il  sepolcro  :  belle  allusioni  alle 
egregie  doti  del  famoso  guerriero  i 

11  de  Dominici  fa  autore  d' amendue  i  sepolcri  it sopraccennato. 
Spagnuolo  scultore ,  quantunque  nella  vita  di  Donienico  d' Auria 
attribuisca  bene  a  costui  quello  di  Colantooio,  con  la  sua  statua 
e  con  tutti  gli  altri  ornamenti  che  1*  accompagnano:  dello  stesso. 
parere  aono  anche  l'ab.  RomanelU,  il  Pistoiesi  ed*  il  Galanti  (1). 
1  signori  Cuciniello  e  Bianchi  dicono  semplicemente  che  il  d' Auria 


Il  l  ■^^wyy^p^w— ^^^W<i 


(*)  Galanii  op:  eit.  p.  HO  ^Romanelli  op*  cit.  99  —  Pistoiesi 
Guida  Metodica  di  Napoli  p.  344  -«  Be  Oom.  op.  cit.  voi  U  vHìk. 
di  Pjom^  f  Auria  p.  170« 


ed  il  dttlla  Mata  scolpirono  i  due  mausolei  (1).  Anche  il  Grossi, 
neiratlo  che  nella  biografia  degli  uomini  illustri  attribuisce  al 
d'Auria  il  sepolcro  del  Marchese  di  Vico  col  suo  ritratto  ed  or- 
namenti y  allrove  ritiene  essere  tutti  e  due  i  sepolcri  lavoro  di 
Pietro  della  Piata  (S),  Noi  stiamo  per  la  duplicità  degli  scultori. 

Me  minore  è  la  controversia  che  tuttora  si  agita  tra  gli  scrit* 
tori  circa  gli  autori  delle  quattro  statue  degli  Aposloti,  che  sono 
nelle  nicchie  minori  degli  intercolunni. 

Quella  del  Principe  degli  Apostoli,  che  sta  a  sinistra  dell'a- 
vello di  Galeazzo ,  si  attribuisce  comunemente  a  Giovanni  Mer- 
liano  detto  da  Nola  ;  cornee  quella  di  S.  Andrea  ,  che  si  vede  a 
destra  del  medesimo^  si  stima  generalmente  di  Annibale  faccavBl^ 
Io  prediletto  discepolo  del  Merliano.  Ma  non  va  cosi  di  leggieri 
la  cosa  per  quelle  di  S.  Paolo  e  di  &  Giacomo  che  sono  atlato 
del  sepolcro  di  Nicolantonio.  Nel  viaggio  pittorico  si  dice  che  il 
S.  Giacomo  appartenga  al  SantacrocB ,  o  seconda  altri  al  d$lla 
Piata  ;  e  che  il  S.  Paola  sia  lavoro  del  KÙgUore  discepolo  di 
Merliano ,  ossia  del  d'Àuria  (3).  L'  Eogenio ,  il  nostro  autore  ^ 
il  Romanelli ,  il  Sigismondo ,  I'  autore  di  Napoli  e  sue  vicinan- 
ze ,  il  Pistoiesi ,  il  Galanti  ed  il  d*  AOtìtto  danno  al  Santacroce 
S.  Paolo  ed  al  della  Piata  il  &  Giacomo  (4].  li  Grossi  crede  es- 
sere del  d' Auria  la  statua  del  lìottor  delle  genti,  e  quella  del- 
l' Apostolo  della  Spagna  esclusivamente  di  d^la  Piala  (5).  E  per 
finirla ,  vuole  il  de  Dominici  che  d' Auria  avesse  scolpita  la  statua 
di  S.  Paolo  ,  e  che  il  Santacroce  avesse  lavoralo  quella  ^  di  un 
altro  Santo  )»  come  s'esprime  a  pag.  86  nella  vita  di  esso  San- 
tacroce. 


(1)  Viag.  piti.  voL  I  p. 
(3)  Grossi  biograf.  cit.  vita  di  Dom.  d^Auria -^  Belle  afii  voi. 
Il  p.  66  noL  6. 

(3)  Tiagg*  piti,  toc*  cit: 

(4)  Bng.  Nap.  sac.  p.  160  —  Romanetti  loc.  ctì.  p.  88  Sigismon- 
di  voi.  I  p.  lOQ  —  iVbj>.  6  lue  vtcin.  p.  383— Ga/atUi  e  d  Afflino 
loQ,  cit.  —  Pistoiesi  loc.  cit*  —  Parrino  ,  ed  altri. 

(5)  Belle  arti  loc.  cit.  vita  di  Dom.  d"  Auria. 
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Checché  sia  dunqac  di  si  intócaU  conlesa,  che  punto  non  in- 
lendtaìn  di  risolvere,  ci  place  di  esporre  successivamente  in  sue 
ciato  le  gare  suscitatesi  Uà  i  quattro  yaleotissimi  artisti  Napoli- 
tani e  Io  scultore  di  Saragoaaa.  Seguendo  Tautorilà  di  vari  scrit- 
lori  ,  e  specialmente  del  de  Dominici  e  del  Grossi  che  parlano 
di  questa  concorrenaa  in  più  luoghi  delle  loro  opere,  pare  che 
la  coslrnwooe  della  cappella  sia  stata  origine  dì  non  lieve  Incre- 
mento  per  1*  arte.  Girolamo  Santacroce  ,  come  s' è  innanzi  ac- 
cennato ,  suscitò  la  prima  gara  tra  &è  e  lo  Spagnuolo  della  Pia- 
ta» allora  che,  venuto  questi  da  Roma ,  ebbe  il  carico  di  scol- 
pire te  tavola  dell'adorasione  dei  Re  Magi:  fruito  di  quesla  gara 
fu  la  statua  del  BaltisU  falla  dal  giovane  Napolitano;,  e  secondo 
altri  quella  ancora  di  S.  Sebastiano  fatta  dallo  straniero.  Siamo 
inoltre  (perquanlo  se  9*è detto)  indotti  a  federe  che  le  prime 
sculture ,  in  ordine  di  tempo ,  fossero  slate  quelle  eseguite  per 
r  altare ,  ossia  la  Uvola  e  le  due  piccole  statue.  11  secondo  ad 
enirare  in  competenza  fu  Giovanni  Meritano  detto  da  Nola  ,  che 
lavorò-  la  sUtua  di  S.  Pietro  Ca'  tempi  di  Colanlonio)  ed  i  due 
noslri  scultori  dimostrarono  da  valorosi  a  quanta  perfezione 
avessero-  fatto  giungere  V  arte  loro.  Morto  Girolamo  Santacroce 
nel  1557  ,  si  suscitò  un  gran  concorso  di  valenti  artisti  eh'  e- 
vano  in  Napoli  ;  i  quali  correvan  tutti  al  Marchese  di  Vico  per 
prender  parte  al  compimento  .della  sua  cappella.  Questi,  cui  molto 
era  piaciuta  la  prima  gara  di  Girolamo  e  di  Giovanni  con  lo  Spa- 
gnuolo, volle  che  continuata  si  fosse  ,  aggiungendOi  in  luogo  di 
Santacroce  ,  Annibale  Caocavello  e  Domenico  d' Auria  »  valorosi 
discepoli  del  Merliano  ;  e  nel  ^1547  (il  fatto  accordo ,  come  ap* 
parisce  dallti  stfumento  rogato  da  notar  Cirio  di  Mari,  per  par* 
tire  i  lavori  agli  egregi  scultori  ;  e  fu  imposto  a  Pietro  della 
Piata  che  avesse  recato  a  compimento  tutto  ciò  che  il  Santacro- 
ce non  avea  potuto  condurre  a  termine  per  la  sua  morte  (i). 
Trapassato  eziandio  il  da  Nola,  crebbe  la  gara  fra  Annibale  e  Do^ 
menico ,  e  fra  amendue  e  della  Plato  (i). 


(1)  De  Dimèime.  of.  eil.  pag^.  ia  497  e  tS8. 

(2)  Grossi  Op.  e  lac.  ciL  -^  De  Dom.  pag.  139. 
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Considerino  ora  per  poco  i  nostri  lettori  quanto  vantaggio  po- 
tè arrecare  alle  belle  arti  la  protezione  spiegata  per  èsse  da  un 
animo  si  nobile ,  qual  fu  quello  del  Marchese  di  Vico*  Lo  scrit- 
tor  delle  vite  de' nostri  artisti  attribuisce  pure  alio  Spagnuolo 
gli  Angioli  che  negli  angoli  delle  volle  sopra  le  grandi  nicchie 
si  veggono  ;  mentre  che  dagli  altri  vien  sert>ato  su  i  medesimi 
alto  silenzio  (1).  Esposti  in  colai  guisa  gli  eventi  che  accompa- 
gnarono r  edificazione  della  Cappella  in  parola  ,  pare  che ,  al 
tempo  In  cui  si  dovettero  scolpire  le  statue  di  S.  Paolo  ,  e  dì 
S.  Giacomo  che  fu  dopo  il  detto  anno  4547  ,  essendo  morto 
Girolamo  ,  non  si  possa  ,  senza  incorrere  nel  paralogismo  ,  at- 
tribuire al  medesimo  qualcuna  di  quelle. 

Circa  poi  la  statua  semicolossale  di  uno  della  famiglia,  di  cui 
sMgnora  il  nome  ,  e  quella  al  naturale  di  Marcello  ^Caracciolo  » 
che  sorgono  appena  da  terra  fra  i  piedistalli  delle  colonne  ver- 
so r  altare  ,  diciamo  che  nel  Viaggio  Pittorioo  sono  specificata- 
mente attribuite  al  valente  Scilla  da  Milano  :  quantunque  molti 
scrittori ,  come  il  Sigismondo ,  il  Ronuneiii ,  l' anonimo  del 
citato  disionario ,  il  Galanti ,  il  d'  Aftitta ,  ed  anche  il  nostro 
autore  approprino  al  medesimo  in  confuso  le  piccole  statue  sul- 
le sepollure.  Di  queste  statue  quella  di  Marcello  tiene  a'  pte« 
di  un  elmo  sormontato  da  una  proboscide  ,  emblema  della  Ca« 
sa  Caracciolo  di  Torchiarolo  ,  e  1*  altra  tiene  la  chiave  nella 
cinta  al  destro  lato  ,  e  1'  Ordine  del  Nodo  liei  petto  ,  a  cui  con 
un  dito  posto  nel  mezzo  par  che  si  appoggi  (come  a  molti 
è  sembrato  ).  Da  ultimo  tra  i  piedistalli  delle  colonne  verso  la 
porta  si  vedono  due  mezzi  busti ,  su  due  sostegni,  l'uno  di  Lu- 
cio e  r  altro  di  Carlu  Caracciolo  ;  sotto  la  spalla  destra  di  que- 
st'  ultima  statua  si  legge  :  lulianui  PinfiUi  fèdi  atmo  saluiis 
MDCXLlIt\  e  r  ajtra  da  taluni  ò  attribuita  al  medesimo  scul- 
tore ,  benché  altri  con  piii  ragione  vogliono  che  fosse  di  Giuseppe 
Sàmmariino^. 


(1}  Op.  cit.  pag.  112. 
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Sotto  la  statua  di  Marcello  sta  scolpito  : 

» 

HAUGiaXO  .  CARACCIOLO  •  GAL  •  FU  .  VICARI  (1)  GOMITI 

BELLO  •  DOMIQUB  •  CLARO 
FERBINANDirS  •  COMES  •  IN  •  HBRRDITARIO  •  HOC  •  SACELLO 
LtCBT  .  AUGUSTO  .  PATRI  .  OPTIHO  .  MOH  .  P09, 

Sotto  il  busto  di  Carlo  Caracciolo  Marchese  di  Torrecuso  e 
Prìncipe  di  Campagna  ,  come  sta  scolpito  nella  piccola  base  dei 
medesimo  ,  è  la  seguente  iscrizione  : 

CAROLUS  •  CARACGIOLUS  •  LAELII  •  I.  TURRECUSI  •  HARCHIONIS  •  FIL. 

HI8PANIARUM  •  I  •  CLASSIS  •  MAGlfUS  •  AG  •  PHILIPPI  .  IV 

RBGIS  •  RXERClTUg  .  SUPREMUS  .  DUX 

QUI  •  GENTlLItlI  •  HUIUS  •  SACELLI  •  A  •  OALEATIO  •  CARACCIOLO 

VICI  •  MARCH  •  ANN  .  MDXVI  •  COBLI  •  REGINAB  •  DEDICATI 

lUS  .  PATRON  .  ACQUISIVIT. 

Nella  base  del  busto  di  Lucio  evvi  quest* altra' 

LUCIO  .  CARACCIOLO  •  LAELit .  FIL  »  GALEATII  •  NBP  •  S  i  TITI  •  I  •  DVGl 

AUREI  .  VELLERIS  .  EQUITI  «.  AC  •  PBn.lPPI  •  lY  •  RBGIS  •  EXERCITUS 

SUPREMO  •  LEGATO  •  IN  •  HEREDITARIO  •  SACELLO  .  STATUAM  .  P. 

NICOLAUS  •  MARIA  •  CARACGIOLUS  •  S  •  VITI  •  DUX 

QUI  •  DEFiaENTE  .  TURRECUSIA  •  GARACCIOLORUM  .  LINEA 

HUIU8  •  SACRAB  •  AEDIS  •  GENTILITIUM  .  PATRON  •  ADBPTUS 

EAM.yETUSTATB.SQUALBNTEM.PRISTINAE.BLEGANTIAE .  RESTITUIT 

ARA  .  IN  .  QUA  •  SACRUM  .  FIERET  •  DEDICATA 

AN  •  MDCCLXXVIII. 

» 

Neir  uscire   da   questa  celebre  cappella ,  volgendo   V  ultimo 
sguardo  all' aggregato  di  tante  artistiche  rarità;  e  lusingati  dalla 


(I)  0  come  legge  VEngenio  Biccaru 
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speransa  di  vederla  presto  ripulita  e  rifflessa  nel  primiero  splen- 
dore ,  eottie  già  si  è  disposto  «  ci  sia  permesso  esclamare  con 
latta  la  forza  di  patrio  spirite  :  Napiditani ,  siate  più  esfinmlori 
delle  vostre  glorie  ! 

Dopo  questa  Cappella  ,  usciti  dai  cancelli  del  presbiterio  a  gi- 
rando a  destra  ,  nel  muro  che  sta  allato  la  porla  che  mena  alla 
sagrestia ,  si  legge  V  iscrizione  che  Nicola  Gapasso  fece  sulla  se- 
poltura di  Niccolò  Cirillo  insigne  scrittore  e  suo  stretto  parente» 
in  questi  sensi  ; 

SECURITÀTI  .  HEHORIAE  .  PERPETUAB  •  NICOLAI  •  CTRILLI 
raUOLOGI  •  PHILOSOPBI .  MATHEIUTIGI ,  CONStHlfATAE  .  PEEITIAB 

medici  •  rsa  .  priharii  «  professoris  .  disertissimi 

vixit  •  ann  •  uhi  •  m  .  ix  .  d  .  xxi 

ingenti  .  sui  .  desiderio  .  apttd  .  cives 

tum  •  et  •  bxteros  •  sci  •  cultores  .  religto 

gum  .  omnium  •  lacrtmis  •  luctuque  •  elatus 

frangisgus  .  bongorius 

philippi  •  v  «  hispanurum  •  rbgis  •  medigus  .  cunigus 

caroii  •  regis  •  utriusque  •  siciuae  •  regniq  •  arghiater 

praeceptori .  suo .  db.se.opt.mbrito.animaeq.indulgentiss. 

de  •  quo  •  nihr  •  doluit  •  nisi  •  mortbm 

Iterreum.habb.hog.spolium.grayb.terra.parumpbr.apud.tb 

dum  •  le  vis  •  bxilio  •  meuor  •  pars  .  et  «  vaga.  cursu 

astra  .  peto  •  relegens  •  solito  .  nota  •  abquora  •  calle 

in  .  re  .  praesbnti  .  contbmplbr  .  ut  «  ardita  •  rbrum 

post  .  ubi  •  tbrrigenas  .  tuba  •  gongibt  •  abrb  .  canoro 

deposttas  •  olim  .  exuvus  •  retulisse  .  mbmbnto. 

II  Sigismondo ,  il  Romanelli ,  il  Galanti ,  ed  altri  vogliono  che 
anche  il  Capasse,  morto  in  giugno  1743,  fosse  quivi  sepolto  (1); 


(1)  Sigismondo  op.  cit.  tom.  L  p.  407  —  Romanelli  op.  cit.  p.  //. 
p.  9i)  —  Gius.  M.  Galanti,  Nap.  e  Contomi  Nap.  t829-.p.  ìiO. 


ma  Boo  abbiamo  mamoria  aleooa  del  laogoineui  statse  ht  toni- 
ba  di  cotesU»  giuraooQSttlto ,  fanlaatico  e  grazioso  Poeta. 

Sotto  la  detta  iscrizione  un'  altra  se  ne  ved&  della  Serva  di  Dio 
Cristina  Santorio ,  che  giace  nella  sepoltura  chiusa  dalla  gran- 
de pietra  ch'è  nel  suolOi  sulla  quale  sta  scritto  Chris.  Sani*  1774. 
Essa  è  del  tenore  seguente  : 

r  - 

D  .  O  .  H.  *  ^  •* 

HIG  .  IH  •  PACE  •  ET  •  CHaiSTO  •  REQUIESCIT 

SERVA  •  PEI  .  GHEISTIlfA  •  SARTORIO  •  VIDUA 

BX.6BNTE.C;AR]>.SANTORII.RELIGI01fE.PROBITATE.SPBGTATI9£lIHA 

QUAB  •  IN  •  OMNI  •  VITAB  •  SUAB  .  GENERE 

BO  •  SEMPER  •  OBTUTITH  •  COLLINEAVIT 

VTaBVANG.PERFEGT.SGOPUtf.ATnNGERB.SE.VELLE.SIGNIFIGARBT 

HUIG  •  INGENTI  •  OMNIUM  •  BESIBBRIO  •  S0BLATAB 

IO  •  BAPTISTA  .  FISCI  .  PATRONUS  •  M  •  G  .  YIGAR. 

ET  •  HIERONTMUS  •  8TARACU  .  MATRI  •  PIENTISSIMAB 

SEORSITM  •  A  •  GOMMUNI  •  REQUIBTORIO  •  PP. 

NATA  .  V  .  ID  •  MART  •  ANNO  •  MBGXGYn 
DEGESSIT  •  VII  •  IO  .  NOVEMB  •  MBGGLXXIII. 

In  questo  luogo  dovea  essere  sita  una  Cappella  del  Principe 
di  Forino;  perciocché  nel  manoscritto  da  noi  sopraccitato  si  par- 
la d'  uno  strumento  stipulato  da  Notar  Angelo  Marogano  a'  30 
aprile  1428 ,  nel  quale  si  diceva  che  i  Pp.  Agostiniani  davano 
facoltà  ad  Ottino  Caracciolo  di  costruire  ivi  una  cappella  con 
sepoltura.  Si  vuole  ,  non  senza  fondato  giudizio  d' induzione  , 
che  in  cotesto  sito  fosse  stata  anche  sotterrata  Caterina  o  Co- 
vella  Ruffo  moglie  d' Ottino  ,  Duchessa  di  Sessa  ,  la  nemica  , 
come  abbiamo  accennato  ,  di  Sergianni  Caracciolo  ;  quella  stes- 
sa che  ordì  congiura  pel  costui  scempio.  Ora  cotesta  cappel- 
la più  non  sussiste  ;  forse  nel  passato  secolo ,  allora  quando  fu 
costrutto  il  presbiterio  e  la  balaustrata  ,  dovette  essere  abbattuta. 

L' Eugenio  alla  pag.  161    dell'  op.   cit.  ci  riporta  V  iscrizione 
che  in  questa  cappella  si  leggeva  «  la  quale  ò  la  seguciate  : 
Caano^Vol  n  67 
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tnC^*  ALVimA  •  UGBT  .  Q1X>If]>Atf  •  CCMIITiafiA  •  NICASTWT 

GENTILIA Olflfl  •  HABG  •  TB  •  GN08GB 

'SAT  .  EST  •  NAÙ  .  CAETERA  .  TAH  .  BREVE  •  MARMOB  •  HOlf 
SINIT  .  NEU  .  FLENS  .  HEU  •  CAEB  .  YIATOR  •  ABI. 

Entrando  per  la  porta  che  mena  alla  Sagrestia  ,  vedesi  una 
specie  di  vestibolo  nel  quale  son  due  gentilizie  Cappelle,  Tuna 
di  Acciaro^  T altra  della  fanniglia  Trencha.  È  composta  la  pri- 
ma d'  un  gran  quadro  di  S.  Orsola  con  altre  Sante  Vergini ,  che 
nel  basso  ha  un  ornalo  dt  stucco  con  la  seguente  iscrizione  : 

B .0 . M  . 

SACELLUM  .  HOC  .  B  .  UB80LAB  .  ATQUB  •  8BPULGHRDM 

UBI .  DTANAE .  CATALARAB .  CORltJGIS .  DILBGTISSIMAB  .  BT  •  G01IG0BD1S8IMAB 

OSSA  .  OUIBSCUNT  .  MOTOAB  •  HAUD  .  PIBTATIS  .  IMMEllOa 

DT  .  OUOS  •  M0B8  •  SBIUNXIT  .  TUHULUS  .  GONIUNGAT 

GAS8AB  •  ACGIABIDS 

MULTO  •  GUM  .  PLETU  •  81B1 .  SUISQUB  .  P06UIT 

QUO  .  CENSU  .  ADDICTO  ..  QUOTmiB  .  MABTIS  .  8EUEL 

ET  .  BB4TAB  •  UBSULAE  .  SOLLEMNIIS  .  IN  .  PBEPETUUII 

SAGRA  •  FiEBt  •  ET  •  XIX  •  AUGUSTI  .  QUOTO  •  AKNO  •  PRO 

DEFDNCTAB  .  UXOBIS  .  ANIMA  •  ANNIVERSARIUM  .  CELKBRAK. 

PUB  •  FAB  •  CAVIT  (1)  ANNO  •  A  .  VIR  .  PAR  .  M  .  D  .  C  .  XYlil 

MENSE  •  DECEMERI. 

Sembra  che  il  quadro  sia  di  buona  mano  ,  tuttoché  somma- 
mente annerito  e  situato  in  luogo  molto  oscuro  :  pieno  di  ope^ 
rosila,  il  zelante  Parroco,  pensa  di  farlo  ristorare.  Dinanzi  a  co. 
testa  cappella  sta  la  sepoltura  di  patronato  della  Cimiglia  ,  come 
riferisce  de  Lellis  ,  sulla  cui  lapide  si  leggeva  : 

sic  •  ANIMAB  •  UNANIMES  •  COBLO  .  PIETATB  •  PBUANTUR 


(1)  O  come  legg€  il  De  Lellis  curavii. 
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UT  •  ClllBIIBa  .  011I1TL  .  AC  .  OSSA  •  TUlBilt  .  BUMUS  (i) 

Segue  appresso  la  Cappella  dei  Trencha  simile  in  lutto  alla 
precedente.  Il  qaadro  che  quivi  era  del  jiari  annerito  e  maltrat- 
tato ,  vedasi  oggidì  situato  altrove ,  come  diremo  a  suo  luogo, 
ristorato  per  intero  eoa  somma  delicatezza  e  maestria.  Nel  basso 
si  legge  : 

VIBGINI  .  DEIFABAB  .  INSTAB  .  8ANCTAB  •  MABIAB  .  IN  •  ABCU  •  PIGTAB 

AD  .  SONA  •  CONSEQUENDA  .  ET  •  MALA  .  VITANDA 

SACBAE  •  PRO  •  F1D£L]BUS  .  AP0D  •  DEUM  .  MAXIMUM  .  PATEONAE 

HOBàTlUS  •  TBENCHA  •  TEMPERANXIAE  .  BT  •  AEQUITATIS  •  VIR 

ET  •  CLBBIA  .  DB  •  CAPBABIIS  .  COMIUGES 

SACELLUM  •  IN  .  QUO .  SEGUNDA  •  ET  .  QUARTA  .  FERIA 

AG  .  BARBATO  .  UNiUSGUtUSQ  •  4EBD0MADAB 

SACBlPlGlUM  •  GO^PIGJATUR  •  GONSTRUI  .  CURAVERURT 

anuo  •  MDXGy. 
Sulla  corrispondente  sepoltura  è  lAcisa  ta  seguente  iscriiione: 

INSPIGB  •  MOBTALIS  .  QUm  •  BIT  .  SUR .  HABMORB  •  MORS  .  ESX 
MORTALEM  .  MORTIS  •  NOSSR  .  lUVABlT  •  OPUS^; 

Nel  muro  di  fronte  a  questa  cappella  vedasi  una  leggenda  cbo^ 
ricorda  un'  obbligaxione  della  Chiesa  per  legati  del  Marchese  di 
&•  Eramo  ;  la  quale  perchè  non  ci  riguardai  è  da  noi  tralascia- 
ta ;  ma  il  de  I^llis  la  riporta  rIU  pag.  9%  deir  opera  ciuta. 

Passando  oltre  ^  si  va  in  una  stanza  che  faceva  parte  del  cor-, 
ridoio  che  metteva  in  communicazione  due  chiostri  del  Moniste- 
ro  :  ora  ,  non  son  che  pochi  ano! ,  ò  slata  chiuso  il  passeggia 
per  far  rimanere  segregala  dal  resto  del  fabbricato  la  cappella» 
del  Marchese  di  S.  Eramo  ;  la  quale  fu  officiata  dagli  Àlunpi  del 
Collegio  Militare  per  tutto  il  tempo  che  nel  cooiiguo  moniste* 
ro  fecer  dimora^  Nel  muro  a  destra  della  stanza  medesima  si. 
legge  la  seguente  iscrizione  ,  che  slava  dapprima  nella  sepoltura 


^^i 


(1)  Oir.  de  Mlit  Sttpf>,  a  AEit/>«  Sacra  di  Cu.  «f  £119.  ASsp. 
1134.  p.  94.  «  95. 
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de*  monaci  ;  .ma  ridotto  il  convento  a  quartiere  nUlitare  ,  fa 
riempila  la  fossa  ,  e  di  là  fa  lotta  V  iscrizione  e  eoiiocala  io 
questo  sito  : 

IOANNI  .  BAPTISTAR  .  SSRIPAUNO 

BRBM ITANI  .  C0LLB6II  .  CONCIONATORI  .  PURO  .  BT  .  INSIGNI 

RARI  .  EXEHPLI  .  TIRO  •  ET  •  MENTIS  •  OPTIIUE 

IOaNNELU  •  DENTICE  .  HATER 

NON  .  MINUS  .  PILIO  •  QUAM  .  PATRI  .  FECIT  .  LACRIMANS  (sic) 

va  •  ANN  .  XXXVIII  .  MDLX. 

Sagrestia. 

È  la  Sagrestia  una  Cappella  di  dritto  padronato  della  famiglia 
dei  Marchesi  di  S»  Eramo  ;  né  faccia  maraviglia  se  essa  sia  desti* 
nata  a  quest'  uso.  Perciocché  ,  come  si  ha  nel  citalo  manoscrit- 
to ,  in  un'  antica  Platea  si  leggeva: 

Anno  Domini  1567  eoncessa  fuii  Saeriilia  eum  ara ,  pieturis , 
armariis  ,  caeterisque  omamentit  Ulmo  Domino  Jtscamo  ,  ot  D. 
Aureliae  eius  uxoris  CaraccioUs ,  omnibusque  eorum  filiti  ^  filia^ 
bui  ,  nepoUbui  ,  ac  iucceaoribui  in  perpetuum  ,  prò  cappella 
sub  ùlulo  Inventionii  S.  Crucii  etc.  ;  e  sì  cita  V  istrumenlo  sti- 
pulato per  notar  Giovan  Paolo  de  Legna  a  di  5  settembre  det- 
to anno. 

Circa  la  fondazione  della  cappella  non  abbiamo  alcuna  nottsia 
precisa  ;  ed  é  lecito  supporre  che  redificasione  di  essa  rimonti  al 
tempo  della  generale  ampliaiione  della  Chiesa  e  del  convento 
fatta  sotto  Re  Ladislao. 

£  la  Sagrestia  di  forma  rettangolare  che  ha  neir estremità  un 
bell'arco  pel  quale,  ascendendo  due  scalini,  si  va  in  un  pie- 
colo  scompartimento  nel  cui  mezzo  è  sito  V  altare  ,  dalla  parte 
sinistra  dei  quale  per  una  porticina  si  passa  in  altra  piccola  sa- 
grestia. 

L'altare  è  tutto  di  bianchi  marmi.  Nel  fronte  inferiore  di  es- 
so  é  un  bassorilievo  bellissimo  esprimente  il  Battesimo  che  il 
BattisU  dà  al  Redentore  nel  Giordano  ;  e  di  lato  alcaoi  Angioli 
Colle  lenzuola  in  mano ,  in  atto  d*  aspeture  che  Cristo  fosse 
Uscito  dalle  acque  per  asciugarlo  :  ed  alcune  figure  che  dall'alto 
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d*  UDft  rape  gaardano  il  fiume.  Suir  ara  sacra  in  una  piccola 
tavola  sta  scolpito  il  sacrifizio  che  Àbramo  fece  del  suo  .figliuo- 
lo ;  ed  è  curioso  il  vedere  queste  due  figure  ripetute  e  nel- 
r  atto  che  ascendono  il  monte  »  ed  in  quello  medesimo  del  sa- 
grifizio;  Sotto  la  detta  scultura  in  uno  stesso  piano  se  ne  os- 
servano disposte  tre  altre  ;  nel  mezzo  è  effigiata  la  Pietà ,  ossia 
la  B.  Vergine  che  tiene  in  grembo  il  defunto  Figliuolo  ;  dalla 
parte  del  Vangelo  sta  espressa  la  decollazione  del  Battista ,  ed 
Erodiade  che  aspetta  il  troncamento  del  venerando  capo  ;  e  dal 
lato  deir  Epistola  l' apparizione  del  Salvatore  a  S.  Agostino  sot- 
to forma  di  un  fanciullo  che  con  una  conchiglia  si  studia  a 
vAtare  le  acque  del  mare  ,  e  farle  capir  tutte  in  fossetto  pra- 
ticato nel  suolo  :  miracolosa  lezione  data  all'  aquila  fra'  i  Dot- 
tori ,  per  indicargli  1/  incomprensibilità  deir  augusto  Mistero 
della  SS.  Triade.  Sai  due  vani  laterali  air  altare  veggonsi  due 
medaglie  di  marmo  nel  muro  :  neir  una  è  effigiato  S.  Antonio 
da  Padova ,  neir  altra  una  Santa  Vergine. 

Sulle  pareti  della  Sagrestia  medesima  rafiiguransi  15  tavole  del- 
V  Aretino  Giorgio  Vasari ,  dipinte  con  somma  maestria. 

La  prima  che  sta  nel  muro  dell'  arco  a  mano  dritta  presenta 
una  bella  ìmagioe  dell'  Evangelista  S.  Matteo. 

Nella  seconda  che  è  divisa  in  due  (  perciocché  sta  nell'  an- 
golo dei  due  muri  )  ,  si  osservano  mirabilmente  espressi  i  due 
Dottori  della  Chiesa ,  S.  Ambrogio  e  S.  Agostino  :  il  primo  dei 
quali  pare  che  col  dito  indicasse  il  Vescovo  d'  Ippona  ,  da  lui 
convertito  alla  vera  Fede  ,  nella  Chiesa  di  Milano ,  col  mezzo 
delia  predicazione. 

La  terza  tavola  raffigura  il  ballo  di  Erodiade  dinanzi  ad  Ero- 
de ed  agli  altri  spettatori ,  nell'atto  del  convito  reale  ,  imban- 
dito dal  lascivo  Tetrarca  nel  dì  della  sua  natività. 

Nella  quarta ,  pih  larga  che  alta  ,  pinse  il  Vasari  maraviglio- 
aamente  il  sagrifizio  d' Isacco  :  si  vedono  nel  basso  del  quadro 
persone  che  attendono  a  pie  del  monte  coli'  asino  ,  e  V  Angelo 
in  alto  che  arresta  il  braccio  dell'  obbediente  genitore  :  questo 
dipinto  è  condotto  con  molta  grazia. 

Rappresentasi  nella  quinta  tavola  la  nascita  del  Ballista  e  . 
precisamente  V  istante^  in  cui  S»  Zacharia   suo  padre  scrive  in 


una  tavoletta  :  Giawmni  è  U  suo  nom«  ,  allora  chQ  il  bambina 
dovea  essere  portato  al  Tempio  per  la  cirooncisione. 

II  sagrifisio  di  Abele  e  di  Caino  è  dipìnto  nella  sesta  tavola 
di  dimensione  simile  alla  quarta  :  si  vede  nel  volto  di  Abele 
un'  innocenza  ed  una  espressione  di  purità  tutta  particolare ,  e 
nel  suo  sacrificio  il  fumo  che  ascende  in  odore  di  soavità  al 
Ciclo  ;  mentre  per  V  opposto  nel  sembiante  di  Caino  una  fie- 
rezza si  scorge  ed  un  livore  covato  nel  cuore.  A  lato  si  osser- 
va sotto  una  folta  boscaglia  1*  uccisione  dell'  innocente  Abele. 

Di  poi  nel  settimo  dipinto  è  rappresentata  V  apparizione  del- 
r  Arcangelo  Gabriele  a  S.  Zacharia  a  destra  dell' aliare  deiria- 
censo;  che  annunzia  al  S.  Sacerdote  il  concepimento  e  la  nascita 
del  fiattisla  dalla  sterile  Elisabetta. 

Nelle  due  tavole  unite,  che  formano  nell'angolo  dei  muri  lot- 
tavo quadro,  è  effigiato  S.  Gregorio  Magno  Dottore  della  Chie- 
sa ,  ed  allato  a  quel  Pontefice  una  figura  che  pare  indicar  col 
dito ,  che  ciò  che  esce  dal  labbro  di  lui  sia  tutto  ispirato  daU 
k)  Spirito  di  Dio  ^  che  gli  parla  all'  orecchio.  Noi  crediamo  che 
sia  Giobbe  ;  volendo  alludere  ai  sublimi  Morali  dei  S.  Dottore 
sul  libro  della  Divina  Scrittura  ^  che  porta  iJ  titolo  appunto  di 
Giobbe, 

Nella  parete  in  cui  è  aperta  la  porta  ^  si  vede  la  nona  tavola, 
coir  Evangelista  S.  Giovanni. 

La  tavola  del  terzo  angolo  forinato  dalle  pareti  è  interamente 
perduta  :  e  si  vuol  supporre  che  in  quella  fosse  stato  dipinto 
S.  Luca  (  che  sarebbe  V  Evangelista  che  manca  ) ,  fn  atto  forse 
di  dipingere  la  Beatissima  Vergine  ;  siccome  si  può  argomenta- 
re dal  veder  tutti  i  quadri  degli  cingoli  avere  relazione  nelle  due 
figure  che  presentano^ 

Segue  la  tavola  undecia»  pressa  che  cancellata  i  nella  quale 
da  quel  poco  che  è  rimasto  ai  puoi  ooogetiorare  cbe  t  Aretino 
avesse  quivi  espresso  il  rimprovera  che  S^  Giovanni  faceva  al 
lascivo  Erode  ,  che  si  vede  seduto  sul  Tiono. 

Presenta  la  dodicesima  tavola  il  Battesimo  che  S.  Giovanni 
dette  al  Divin  Figliuolo  nelle  acque  del  Giordano:  e  nelT  alto  ^ 
dipinto  lo  Spirito  Santa  in  forma^di  colomba  che  vola  sul  capo 
del  IVedentore. 
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Osseirasi  nella  tavola  deoimaiena  la  decolUalone  del  Balli* 
ala  :  in  «n  la  lo  è  Erodiade  la  lassariosa  ,  che  attende  la  ea<^ 
duia  dei  ferro  micidiale ,  per  recare  alt'  ebrio  Monarca  nel  do-» 
rato  bacino  la  testa  del  Santo  Precursore. 

Nella  decimaquarta,  che  è  aita  nell'uliimo  angolo,  ai  vede  S« 
Girolamo,  il  quarto  dei  più  insigni  Dottori  della  Chiesa  in  atto 
di  profonda  meditazione  e  di  tristesia  insieme  ,  che  considDra 
il  peccato  d'  origine  commesso  dal  primo  nomo  :  questi  è  di'» 
pinto  nel!'  altra  mela  del  cpadro  ,  che  guarda  sogghignando  il 
Santo  Dottore,  in  alto  che  stende  la  sacrilega  destra  al  pomo 
Sitale  ,  di  messo  al  quale  esce  un  terribile  serpente  che  tieno 
in  capo  un  volto  femmineo.  Volle  forse  accennare  il  Vasari  alla 
dotte  opere  di  S.  Girolamo  sulla  Genesi ,  o  alla  famosa  versione 
della  Scrittura  ,  corretta  e  ridotta  come  al  presente  dal  Massimo 
dei  Dottori. 

Finalmente  nella  parete  che  corrisponde  all'  altra  metà  deU 
V  arco  sta  in  beila  guisa  effigiato  T  altro  Evangelista  ,  che  è  S. 
Marco* 

Che  cotesto  dipinture  siano  tutte  dell'  Aretino  ,  non  è  scritto" 
re  di  patri  monumenti  che  noi  dica.  Era  sulle  mosse  di  venire 
in  Napoli ,  quando  ne  fu  Impedito;  e  mandò  da  Roma  nel  1546, 
già  dipinte  queste  tavole ,  come  leggesi  nella  sua  eccellente 
opera. 

Solo  r  Eugenio  ed  il  Samelli  ne  noverarono  diciolto  (1);  in« 
eludendo  in  tal  numero  anche  una  gran  tavola  che  era  collo^ 
cala  nelle  scale  del  secondo  chiostro  del  Convento  :  nella  qua« 
le  vedessi  dipinto  S.  Giovanni  Evangelista  che  mirava  la  Regi- 
na  dei  Cieli  in  un  disco  di  luce  raggiante ,  coi  piedi  sopra  la 
Luna,  e  coronata  di  dodici  stelle  (  come  dice  il  citato  scrittore): 
quadro  che  per  quanto  pare,  dovea  indicare  S.  Giovanni  che  nel* 
r  isola  di  Patmos  ebbe  la  visione  misteriosa,  nella  quale  intendo- 
no i  Dottori  della  Chiesa  V  Immacolata  .Concezione  della  Beatis- 
sima  Vergine. 


(I)  Engenio  Op.  eiU  p.  158  —  Samelli ,  Guida  pei  forestieri, 
p.  86. 


Cosi  qoeslo  come  gii  aitri  dae  mancano  ;  e  te  del  deteritto 
qttadfo  abbiam  pei*duto  ogni  traccia ,  degli  altri  due ,  l' uao  dei 
quali  figorava  l'ultima  Cena  del  Redentore  cogli  Apostoli  ^auoi, 
e  l'altro  il  fatto  di  Abimeiecco  ,  sappiamo  cfae  furoa  di  quivi 
tolti  oeli'enno  i802  ,  come  si  ricava  dair  archivio  della  Ghie* 
aa,  e  portati  per  ordine  sovrano  al  palazzo  Francavilla.  D^Afflit- 
lo  ,  Galanti  ,  Carletli ,  Sigismondo  ,  il  nostro  autore  ,  ed  altri 
aoritlori  {ì) ,  convengono  nell*  asserire  che  in  sagrestia,  sul-- 
r  arco  deir  altare  si  fosse  veduto  un  bellissimo  quadro  di  Gia- 
como da  Ponte ,  detto  il  Bassano  vecchio ,  esprimente  la  Pas- 
Siene  del  nostro  Redentore.  Ma  da  tempo  immemorabile  non  ai 
ha  più  notizia  di  cosi  pregiata  dipintura. 

Parimenti  il  Sigismondo  ,  il  d' Afflitto  ed  altri  »  parlano  di 
mna  tavola  di  alabastro  scolpita  a  basso  rilievo  ,  in  cui  stava 
espressa  tutta  la  Passione  del  Figliaci  di  Dio;  ed  aggiungono 
che  quella  era  antichissima  opera ,  perciocché  Re  Ladislao  fa- 
ceala  seco  portare  nei  campi  militari  per  esporla  sull'altare 
quando  volea  assistere  al  Santo  Sacrifizio.  Ha  con  jiommo  di- 
spiacimento un  tanto  lavoro  è  andato  perduto  ,  ignorandosi 
parimente  V  epoca  in  cui  fosse  stato  o  involato  o  trasportato 
altrove.  Finalmente  nel  muro  di  sopra  la  porta  della  sagrestia 
dall'  interna  parte  si  vede  un  quadro  di  S.  Nicola  da  Tolentino» 
quivi  riposto  da  un  altare  della  Chiesa  donde  fu  tolto  ,  come 
diremo. 

Nel  pavimento  è  la  sepoltura  gentilizia  dei  Marchesi  di  S.  E* 
ramo  ;  ed  appresso  pih  in  basso  leggonsi  le  due  seguenti  iscri- 
zioni : 

ÀSGANIO  •  IO  •  BAPT  .  F  .  CARACCIOLO 

CAROLI  .  y  •  GABS  •  ALUMlfO 

RRGIORUM  .  BQtJORCIt  .  PRABF. 


(1)  D^  A  fiuto  Luigi ,  Guida  per  %  curiosi  e  forestieri  eec.  Nap. 
iSU  p.  126.  —  6fa/an(i ,  Napoli  e  contorni  1829  pag.  IH.— 
Car ietti ,  Op.  cit,  pag.  225  -^  Sigismondo  ^  Op.  cit*  p.  106  3. 1. 
•—  Dizion.  geogr.  ragionato ,  p.  273. 
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A  «  PhnUk  .  «IMO  .  AD  •  PHILIProM  .  RBQBH 
BT  .  AB  •  IPSO  •  RB6B  •  AD  •  PAUL  •  IIU  •  POST  •  HÀX* 

UGAtO 
AURSLIA  •  GABACGIOLA  •  VXOR  «  BT  •  IO  •  BAPT  •  F  •  POSDBRB 

OBIIT  •  M  .  D  •  hXXU. 

E  nelF  altra  che  sta  poco  pib  gib  : 

D  •  O  •  M  • 

PORT1AB  •  CARRAFAE  •  MARGHIONI  •  S  •  BRASHI 

GOiaUGI  •  UNIGAB  .  BT  •  INGOMPARABIU 

GIW  •  QUA  •  UNABIMIS  •  YIXIT  •  ANNIS  .  XLIY 

BT  •  YITUS  .  TUMULARI  •  GONGUPIVIT 

lOABHBS  .  BAPTISTA  .  GARAGGIOLUS 

RBGII  •  BQUITII  •  PRABFBCTUS  .  AG  .  GONSIL. 

A  •  LATBRB  .  AMORIS  •  BT  HONORIS  .  ERGO 

GUM  •  LAGRIMIS  (sic)  POSUIT 

BT  •  POST  •  MORTBM  •  DILBGTO  •  GINBRI 

OMNINO  •  SB  •  UlORI  .  MANDAVIT 

VIXIT  •  ABN08  •  LXIV  •  MBN8  .  lUI  •  D  •  IIX 

OBHT  •  AN  .  SAL  •  MDCIIXX  .  T  .  KAL  •  UAU. 

Eatr^do  poi  nella  piccola  sagrestia  già  detta  si  può  osservare 
UD  bdiìssimo  lavamani  di  marmo  :  la  vasca  è  sostenuta  da  due 
animali  di  mostruosa  figura ,  e  da  un  satiro  ;  e  nella  pt^vie  su- 
periore si  vede  un  bassorilievo  in  cui  è  scolpito  il  miracolo 
operato  per  Uose  suir  Oreb  ^  quando  pereotendo  colla  verga  la 
dura  pietra,  scaturisce  limpida  acqua,  che  numeroso  popolo  di 
Ebrei  beve  per  dissetarsi. 

Molte  lodi  facciamo  al  patrono  di  questa  Cappella  cospicua  , 
per  le  disposizioni  di  restauro  si  dei  quadri,  che  della  fabbrica 
da  Itti  già  date;  per  decorare  sempre  piii  una  Chiesa  cotanto  fa- 
mosa ,  e  non  far  deperire  quei  capolavori  di  cui  il  nostro  paese 
è  ricco  in  ogni  maniera  di  arte. 

COano  —  Voi.  II.  68 


—  530  — 

Uscii!  dalia  sagrestia  ,  sì  vede  nel  pavimeAto  della  Ghieaa  di- 
nanzi ai  gradiai  del  pre&hterio  una  sepoliura  ,  orpaia  di  gioiti 
marmi  air  intorno  e  di  alcune  figure.  È  questa  della  famiglia 
Ci^rdUIo  (0  '  ®  4^^^'  ^^^  ^^  leggero  la  seguente  epigrafe ,  o» 
cancellato  affatto  ,  ma  dall'  Eogenio  riferita  (2)  : 

PETUO  •  ET.IO  •  BAPT .  GÀRDILLIS  .  MÀGNAB  .  SPEI .  ADOLESCENTIBUS 

AG  .  VIGTORIAB  •  PALLABIME  (sic)  NOB  .  GENERE  •  LIGIENSI 
VIGU«T1  •  DIERUU  .  UiTERSTITIO  •  ANN  .  SAL  •  MBGV  .  MENSE .  lUNIO 

VITA  .  FUNCTIS 

OGTAVIUS  •  CARBILLUS  .  I  .  C  .  FILIIS  •  BULCISS. 

AG  •  UXORI  •  GONGORBISS  •  .  MOBSTISS  •  P. 

IMPBRIUli  .  LIBITINA  •  8UUBI  .  NB  •  lAGtET  •  UT  •  ISTOS 

qui  .  bbnb  .  y1x6runt  •  intèriisse  .'  putbt. 

Cappella  bblla  Madonna  belle  Grazie. 

Nel  muro  a  destra  delta  porta  della  sagrestia  v*  ha  una  nic- 
chia ,  nella  qoale  è  allogata  nna  bella  statua  di  S.  Maria  del- 
le Grazie.  Uua  baae  eostiene  tutta  la  seultare  :  due  graziose 
colonnette  per  metà  rilevate  dai  pilaatriai,  oui  sono  addossate 
ed  ornate  di  rabf sedi  de{iottìssiafli ,  «orr^ggOQo  la  cornice  ;  a 
cui  soprasU  un  fifiio^enVo  con  Ns&o  pilieyo  del  Divino  Genito- 
re. Nelle  due  lunette  dell'  arco,  la  B.  Vergine  e  Gabriello,  che 
le  dice  Ave ,  sono  leggiermente  scolpiti  ;  la  Madonna  che  reg- 
ge sul  braccio  destro  il  Divino  Figliuolo ,  ed  ha  ai*  piedi  varie 
anime  del  Purgatorio  ,  è  sita  nella  nicchietta  ;  e  varie  teste  di 
Cherubini  sono  parimente  scolpite  nella  cornice  e  nel  membrettl 
deirarco*  Il  lavoro  è  condotto  con'  uno  stile  composito  che  si  ap- 
prossima al  ionio.  Il  Bruni  è  incorso  in  errore  allorché  dice  (5): 


Mi 


(1)  Cosi  nel  citato  mg. 

(2)  Engenio.  Nap.  Saera  p.  Hi. 

(3)  Frane.  Sav*  Bruni.  V  Osservatore  di  Napoli  ecc.  S.  ediz, 
1855  p.  280. 
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ck6  ^esla  opera  sia  slata  esegaita .  nel  a eoolo  d^cimoquinto  , 
quando  che  cotaata  caj^palla  venne  fondata  da  D*  Pietro  Meien* 
dea  nel  1571 ,  copae  apparisce  dallo  strumento  dì  fondazione 
stipulato  a'.S2  ottobre  detto  anno  da  notaro  Scipione  de  Lau- 
renza (!)•  Per  la  qual  cosa  non  V  ha  dubbio  essere  quella 
scultura  della  scuola  del  Merlfaino  ;  la  sola  e  famosissima  che 
a  quei  tempi  fioriva. 

Passò  Indi  détta  cappella  circa  il  i6\6  a  Marzia  Carola  ve- 
dova di  Tiberio  Conte  ;  e  dipoi  a  Giovanni  Battista  Conte  suo 
iigiio ,  il  quale  la  vendette  ai  signor  Ottavio  Bilotta  Beneventa- 
no :  e  finalmente.  Mi  i725  passò  a  D.  Antonio  Mastrilli  Mar- 
chese di  Livari ,  dichiarato  erede  di  D.  Beatrice  Bilotta ,  la  fa- 
miglia del  quale  ne  ha  goduto  nel  tratto  sdceessivo  il  patro- 
nato (2). 

Sulla  sepoltura  che  giace  innanzi  alla  detta  cappella  si  Ugge; 

ROBERTI  •  BILOCTAS  •  GENERE  «  BENETENTAHI 

EX  .  ANTIQUISS  •  GAIATENAE  •  BOJONIS 

BVB  .  LADISLAO  •  REQB  •  HUIOS  «  XBPLI  .  BXTRCCTORB. 

&TIUBNUI  •  UILITIS  •  AG  •  LEPORANl  •  BOlllllI  • 

VEMORIAq 

TEPORIS  .  INIURIA  .  DELBTAM 

ÒCTAVIUS  .  BILOGTA  .  CCXXXIlt  .  POST  .  AN. 

AVITO  •  EXORNATO  •  SACELLO  .  R£STITU|T 

MOGCXXXYK^ 

Nella  base  della  surriferita  nicchia  è  la  seguente  iscrizioae  : 

PATRIQA  •  BENEVB;NTANA  .  GENTE  .  BILOGTBA 
COHPLURA  (sic)  SEGULA  •  GALATENA  .  LEPORANOQ  .  90MIKATA 


(f)  Vedi  ms.  cii. 
l'i)  Mi.  citato. 
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BT  .  GENTILI  •  EUPBRf  O  •  StTB  •  LADISLAO  .  BE6B  •  BHBBITO 
ULTRA  •  AYITOS .  H0N0BB8  .  PRAESTANnSSWA  .  ADORBA* INSIGNITO 
IN  •  CXARISSIMOS  •  LIBARDORUM  .  SGARVATTORUIfQ  •  HARCHIONBS 

INCLTTI  •  GENBRIS  •  HASTRILUORUM  •  COGNATOS  .  DERIVATA 
AD  .  IPS08  •  GUM  .  HEREDITATE  (sic)  SACVLLI«  .  HOC  •  TUIIULUSQ. 

REDIIT 

ORATIUS  (sic)  MASTRILLIUS  «  EO  •  NOMINA  .  TERTIUS 

MARGHIONCM  •  SBRIP  •  QUARTUS 

ANNO  •  RBPARATAE  •  SALUTIS  .  MDOCXt 

8brtari  ,  sui  •  wisq  .  gayit. 

Cappella  dbixa  Natività'  del  Sjgnorb. 

Osservata  qaesia  cappella,  cootìDuando  il  giro  ^  ioconirasi  Ttl* 
Ira  detta  del  Presepe,  della  finniglia  Recco» 

Per  tradizione  si  have  (  leggesi  nel  pib  volte  citato  manoscril* 
lo  )  essere  stata  fondata  nelV  armo  1433  da  Giosuè  Becco  ,  allo- 
ra Maggiordomo  della  Regina  Giovanna  IL 

Neir  archivio  del  monistero  conaervavasi  aa  foglio  ,  oel  quale 
si  leggeva  che  i  PP.  concessero  ad  Ettore  Aecco  anche  la  cap- 
pella di  S.  Bartoionuneo  (  come  diremo };  per  la  qjaal  cosa  nel 
4670  possedendo  D.  Domizio  Recco  cMie  cappelle  in  questa  Chie- 
sa (  come  erede  dei  qq*  D.  Gio.  Antonio,  ed  Ettore  Recco  ,  la 
linea  dei  quali  si  estingueva  dopo  la  sua  morte))  e  per  l'arno^ 
re  che  portava  a  D.  Gio.  Battista  Imperato  Marchese  della  ter- 
ra di  Spineto ,  suo  nipote ,  donò,  e.  costai  la  cappella   del  Pre- 
sepe ,   con   dritto  di  togliere  V  armi   di   casa   Recco  e  porvi  le 
sue  (i).  Ora  gode  patronato  in -questa  cappella,  come  in  quella 
di  S..  Barlolommeo  ,  V  illustre  famiglia  dei  Garacoioli  Mastrogiu- 
dice,  erede  di  casa  Recco. 


I^MVM 


(t)  Ms.  citato. 
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Nella  sepoltura  che  8tft  alF  ingresso  della  detta  cappella  quasi 
sotto  r  arcò  della  medesima  si  legge  : 

IO  •  AFTOHim  •  RBGGHUS  •  OB  .  FIBTATEH 

PBJUSGRINIS. 

£!  neir  altra  sotto  la  predella  dell'  altare  : 

if  Aa  •  Airr  •  rbggbo  •  genere  •  claro 

IO  •  A9T  ^  FILIUS  •  PATRI  •  OPT  •  AJf  •  M  •  GGGGGXXXI. 

la  una  tavoletta  sita  al  lato    destro  dell'  altare ,  che  prima  si 
vedeva  all'  ingresso  della  cappella  sopra  V  arco  è  scritta  . 

I0ANNB8  •  ANTONI08  .  RBCGIT9  •  VlVBffS     " 

aAGBUUUM  ,  HOC  •  VIRGINEO  •  PARTUI  •  DIGATUM 

CUV  .  UOÌiVìiaJSiTO  .  ET  •  ARAM  (sìc) 

ai  RI  •  GONCORDISaiMAE  «  CONIUGI  •  POSTERISQUE  •  SUIS 

RS;COLBli]IUll  •  GURAYIT  •  MDXXVUn, 

Sodo  qaivl  antichissime  sculture  del  secolo  decimoquioto ,  le 
quali  tultochè  maltrattate  dal  tempo,  dimostrano  nella  loro  pu- 
ra originalità  Io  stato  della  scultura  in  legno  fra  noi  in  quella 
stagione  si  rimota. 

Su  di  un  eminente  piano  di  fabbrica  è  costruita  tutta  di  legno 
la  stalla  fortunata   nella  quale  uscì  alla  luce  il  Redentore  Divino; 
vi  si  vedono  la  B.  Vergine  e  S.  Giuseppe  in  atto  di  adorare  il 
Celeste  Bambino,  in  mesxo  a  vart   Angioli  che  o  portano  cande- 
lieri nelle  mani ,  o  suonano   strumenti  neir  alto  della  capanna. 
Diverse  persone  son  situate    nel  prospetto  in  atto  di  andare 
ad  adorare  il  Salvatore  del  Mondo  ;  e  tutte    queste  statue  sono 
vestite  di  abiti  posti   in  oro   e  ricchi    di    molti  fregi  ed  orna- 
menti, 11  legiv)  di  cui  sono  composte  è  in  gran   parte    roso  e 
bucherato  dal   tarlo  ;   né  si    saprebbe  ristorandole  conservarle 
nella  originale  maniera.    Una  di  queste  tiene  in  mano  una  carta 
nella  qualQ  &tà  scritto  a  lettere  gotico  longobarde  : 

Gremiim  Virginii  Erit  Salta  Genlium. 
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Nelle  pareti  laterali  della  cappella  veggonsi  attuate  au  basi 
di  fabbrica  le  due  belle  statue  d'Annibale  Cacoavetlo ,  S«  Gio- 
vanni Battista  ,  cioè  ,  e  S.  Agostino  ;  V  una  coaae  del  Santo 
Titolare  della  chiesa,  1* altra  come  del  fondatore  deir ordi- 
ne Agostiniano  ,  sotto  la  cui  regola  vivevano  i  monaci  delia 
Congregazione  Eremitana.  Furono  queste  scolpite  dal  CaccaveU 
lo  per  esser  d*  ornamento,^^' altare  antico  fatto  da  lui  medesi- 
mo, aecondoehè  abbiam  detto;  ma  lollosi  queir  altare,  stettero 
per  tutto  il  tratto  segaente  in  due  nicchie  incavate  ne'  muri 
dell'arco  maggiore  della  chiesa.'  Nello  sòorso  anùo  finalmente  , 
rifattasi  la  medesima  ,  credette  bene  il  eh.  architetto  Federico 
Travaglini  ,  che  diresse  il  lavoro  ,  di  toglierle  di  ]k;  ed  ora  , 
(  non  perchè  dovessero  rimanervi  sempre  ) ,  veggonsi  quivi  pò* 
ste ,  solo  per  non  essersi  oflerto  V  agio  di  situarle  in  luogo  più 
convenevole  ripulirle  e  racconciarle. 

Nel  muro  suindicato  che  sta  fì*a  la  détta  cappella  e  l'altra  ma- 
gnifica dei  Mirobalto ,  eravi  unft  cappella  dedicata  a  S.  Monaca, 
Madre  di  Santo  Agostino  ;  e  si  apparteneva  alla  famiglia  Bove. 
Nella  sepoltura  corrispondente  oravi*  la  aegaeote  iscrizione  che 
il  de  I^eills  ci  ha  conservata  ,  e  che  leggiamo  eziandio  nel  ma- 
noscritto citato  : 

PROSPBR  .  BÙV9  •  REGJtJS  •  rROtfiOUIBMGl» 
lOANNIS  .  RAPnSTAE  •  PATRITII..  GALENI  (1) 
lURia  •  CONSULTI  •  EXItflI  •  FILICS 
ANTOmO  •  ^T  •  ANNIBALI  •  lURISGONSULTO  •  FRATRIBUS 
Vr  .  lOA  •   BAPTAB  .  FILIO  .  ERUDITISSIMO  •  MORTUIS 
YIYEUS  .  SIBI  •  ET  •  TIGTORIAB  •  GAPPBLLAB  •  GO^rUTOI 
aUlSQUB  é  POSTEJB^IS  »  TUMCLUM  •  PARAYIT 
ANNO  .  DOMINI  é  M|ILX;XXYm^ 

Il  quadro  non  però  della  detta  cappella  che  rappresenta  Is  Beata 


iVHWWWVfl 


(1)  Come  leggesi  in  de  LeUii  op.  cil.  p.  Vi  ^  Kel  cetlnota  ma. 
leygesi  RavellL  ... 
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Vergine  col  Bimbiao  ia  seno  ,  sedata  sotto  un  baldacchino  sor- 
retta dagli  Angeli ,  che  porge  la  cintura  a  S«  Monica  e  S.  Ago* 
atioo ,  si  conserva  ancora  ;  e  si  aspetta  1'  occasione  di  farlo  ri- 
storare e  metterlo  in  luogo  convenevole  \  essendo  ,  per  quel 
che  il  presente  stato  della  tavola  lascia  giudicare  ,  di  buona 
mano  e  di  merito  non  lieve.  Vogliamo  tenere  avvisati  I  nostri 
lettori  che  facilmente  in  cotesto  sito  terrà  trasportata  una  cap» 
pelle  con  bellissimo  quadro  della  SS.  Vergine  del  Rosario,  che 
sii  altrove  (come  si  dirà  appresso):  acciocché  se  veramente 
si  effettuasse  cotesto  divisamente  del  Parroco  (selantissimo  per 
il  decoro  e  la  manutenzione  di  si  pregevoli  lavori),  nulla  manchi 
per  l'esatta  descrizione  della  chiesa  che  stiamo  illustrando* 

Non  molto  lungi  da  questo  luogo ,  un  pò  verso  il  meszo  del 
pavimento,  era  scolpita  sopra  una  fossa  delle  sorelle  della  con- 
grega di  S.  Monica  la  seguente  iscriaione  : 

OSSA  .  CCBANT  •  HIC  •  GONBUNTUR  .  GINEBESQUE  •  SORORUH 
QUAS  •  AUGUaXHfl  •  CINXBRAT  .  AOIA  •  PABBNS. 

MDXXXXVIII. 

CiippBLLA  DI  S.  Giovanni  Evanoeusta» 

Viene  dipoi  la  magnifica  e  famosa  cappella  dei  Miroballo , 
dedicata  a  S.  Giovanni  Evangelista  ^  tutta  di  marmi  pretiosi , 
come  dice  il  Parrino  (i).  Circa  la  sua  fondazione  nulla  di  preciso 
possiam  dire  ;  perciocché  non  si  conserva  scrittura  alcuna  ,  in 
cui  sen  faccia  parola.  La  sola  iscrizione  che  si  legge  nella  parete 
estema  al  lato  destro  della  medesima  ,  può  dar  qualche  lume 
intorno  alia  sua  educazione;  ricavar  potendosi  da  quella  di  essere 
stata  costrutta  circa  dogento  anni  pria  della  ristorazione  che  ri* 
cevette  nel  4619.  Il  d'Afflitto  vuole  che  fosse  stala  edificata  circa 
il  1400  (2);  il  Bruni  chiama  cotesta  cappella  opera  sorprendente 


(1)  Dom.  AnL  Parrino^  Moderna  distintissima  descrizione  di 
Napoli  I.  /.  ÌHap.  1703  p.  309. 

(2)  Luigi  (f  A^iilo  —  Guida  cit.  pag,  126  iamo  A. 


dt  rinomato  artista  del  secolo  XV  (4);  e  con  loi  ooMOffdtao  aiMera 
gli  acrittori  di  Napoli  e  luoghi  celebri  delie  iu$  vidmme ,  di* 
cendo  questa  cappella  esaere  pregevole  lavoro  delia  mano  di 
valente  scultore  del  declmoquioto  secolo  (2). 

U  Eugenio  narra  solamente  che  a'  suoi  leaipi  fa  ristorala  ed 
abbellita  da  Alessandro  Miroballo  Marchese  di  BracigUano  |  or- 
Bamento  e  splendore  dei  Cavalieri  Napolitani  (3). 

Le  Chiese  dell'  antica  Napoli  sono ,  specialmente  ia  opere  di 
scultura  >  miniere  abbondantissime  quantunque  poco  esplorate: 
come  molto  opportunamente  si  espressero  gli  scrittori  del  Viag- 
gio Pittoresco  (4). 

Or  fra  le  tante  sculture  pregiatissime  e  non  abbaslaosa  stu- 
diate »  principal  luogo  occupar  deve  celesta  superba  cappella» 

Un  arco  semicircolare,  sostenuto  da  due  ante,  terminato  dalla 
corrispondente  cornice  e  da' fregi  di  coronamento ,  e  chiuso  in* 
nanzi  da  una  piccola  balaustrata  di  marmo,  forma  jl  vano  in  cui 
è  situato  r  altare.  Quasi  alla  metà  dell'  altessa  son  divisi  1  pila- 
stri da  una  cornice ,  prolungata  nelP  interno  della  eappella  ; 
che  vien  formata  da  tre  pareti ,  nelle  quali  sono  cinque  nic- 
chie,  da  belle  colonnette  d'ordine  composito  scompartite. 

Le  quattro  Virtii  cardinali  vengono  rappresentate  in  quattro 
statue  poste  nelle  nicchie  :  due  delle  quali  sono  nella  parete 
dell'  altare  a'  lati  di  questo ,  1'  altre  due  nelle  pareti  minori 
laterali.  Nel  meno  si  vede  il  piccolo  altare,  nel  cuipalliollo  è 
scolpito  il  Redentore  che  esce  dal  sepolcrOi  con  la  Vergine,  S. 
Giovanni  e  due  Angioli  accanto ,  tutti  in  atto  di  piangere  la 
morte  del  Divin  Figliuolo  ;  e  nei  laterali  dell*  ara  medesima  il 
Calvario  e  gli  strumenti  della  Passione  di  Cristo.  Una  nicchia 
è  suir  alure  un  pò  più  piccola  delle  altre  quattro  ;  le  sue  pa- 
reti inclinano  nel  fondo  ,  e  in  esse  sono  a  basso  rilievo  aool- 


(1)  Frane.  8av.  Bruni  ^  L  osservatore  ecc.  pag.  980. 

(2)  Napoli  e  i  luoghi  celebri  ddle  sue  vicinanze  ecc.  —  L  t 
p.  5M. 

(3)  Engenio  Op.  cit.  p.  162. 

(4)  Viaggio  piUoresco  ecc.  i.  i.  p.  45. 
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piti  quattro  Angioli  che  ?eQerano^  il  Santo  Evangelista  ;  la  cai 
statua  è  aita  proprio   suir  aitare ,  con  a'  piedi  V  aqaila  ,  ed  ini 
alto  di  leggere  ùoa  carta  che  ha  in  mano*  Cotesta  statua  per 
la  sua  sittgolar  t>elleua  pare  opera  posteriore  «   sostituita  a 
qualche  più   antica  scultura  :   mostra  il  volto  di  S.   Giovanni 
un'avvenenza  ed  un'amabilità  ip|leme,  quantunque  rappresen- 
tato io  età  molto  avaoxata.  La  delicatezza  del  lavoro  è  sorpren- 
dente  ,  e  gli  ornati  della   nicchietta  in  cui  è  collocato  sono  i 
soli  che  non  sieno  dorati:  argomento  non  molto  piccolo  per  la 
diversa  epoca  delia  statua.  Forse  a  tempi  di  Alessandro  ed  in 
quella  ristorazione  dovette  essere  scolpita.  Nel  basamento  comu* 
ne  delle  dette  nicchie  veggonsi  bellissimi  putti  che  tengono  in 
mano  ghirlande  di  fiori  e  di  frutta  >  vaghissimi  vasi  di  fiori  ed 
altre  cose  di  simìl  fatta. 

È  scolpita  neir  emiciclo  sttpertote  alla  cornice  solP  altare  ,  la 
Vergine  seduta  in  trono  coi  Divino  Figliuolo  nel  seno  :  a*  piedi 
del  Trono  sta  scritta  Sola  Sìn$  Éxemplo  ,  ed  a*  lati  di  quello 
S;  Giovanni  Battista  e  I  Evangelista  ,  quegli  che  alla  Madre  di 
Dio  presenta  Trojano  Miroballo,  e  questi  che  le  raccomanda  Mad- 
dalena' sua  moglie  (1).  La  volta  è  scompartita  in  rosoni ,  ed  in 
alcuni  di  essi  veggonsi  bellissime  teste  di  Cherubini  poste  in 
oro.  Le  ante  sorrette  nel  basso  da  due  leoni ,  (  che  fecero 
molta  impressione  al  Sarneili  per  la  loro  bellezza  )  (2)  «  e  alla 
metà  circa  dell'  altena  restano  divise  dalla  cornice  |  che  lascia 
due  nicchiette ,  V  una  sopra  ,  l' altra  sotto  di  essa  :  nelle  quali 
quattro  nicchie  sono  allogate  le  statuette  dei  quattro  primari  Dot- 
tori della  chiesa  ,  che  aono  S.  Agostino  nella  inferiore  a  man 
deatra  di  chi  guarda  i  S.  Ambrogio  nella  superiore  ;  come  S. 
Gregorio  Magno  nella  inferiore ,  e  Sé  Girolamo  nella  superiore 
dalla  parte  oppostaé 

Qui  ci  sia  permesso  di  fare  la  seguente  digressione.  La  singo  - 
lare  e  curiosa  impressione  che  questa  statua  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno  ha  fatto   neir  animo  di  parecchi ,    per  la  moltiplicità  degli 


(1)  Nap.  e  Sue  vie.  pag.  3S1. 

(t)  Sarneili ,  Hvma  gmda  pei  farestitiri  l(ap.  1773  pag.  86. 
Célmo^Vol.n*  69 
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anelli  che  si  veggono    posti  alle  di(a  del  Santo  Dottore  ,  ci  spìn- 
ge a  dirne   poche  parole.  Circa  l' antichità  della  costumanza  di 
recare  anella  nelle  dita  nulla  diciamo;  perciocché  si  perde  nella 
notte  dei  tempi ,  parlandosene  fino  nella  Divina  Scrittura  al  li- 
bro dell'Esodo  e  in  quello  di  Giuditta.   Generalmente  furon  fatti 
di  oro,  ma  non  mancano  esempi  di  anella  di  ferro,  come  riferi- 
sce Plinio.  Lo   stesso   insigne  scrittore  ,  parlando  del   numera 
di  esse,  dice  :  sunt  qui  ires  anulos  uno  minimo  digito  congerunt 
— -  Seneca  parla  di  anella  portate  in  ogni  dito  ,  dicendo  :  exor- 
namus  anulis  digitos ,   in   omni   articulo  gemma   dispohiiur  — 
Marziale  nel  libro  XI  Epigr*  LX  dice  :    Senos   Charinui  omnibus 
digilis  gerii ,  nec  nocle  fovit  anulos.   Nec  cum  lavalur ,  caussa 
quae  $il ,  quaerilis^  Daclylothecam  non  habeL  Domizio  i  com- 
mentando queste  parole  di  Marco  Valerio  ,  dice  :  Charinus  sex 
anulos  habebat  conductos ,    quos  die  noctuque  gestabat  ;  e  spie- 
gando la  voce  Dactyìotheca  soggiugne:  videlur  significare  eum  n&m 
habere  repogilorium  anulorufn*  Domit.  Comm.  ad  Mart.  Iib«  XI 
Epigr.  LX.  Circa  poi  il  luogo  in  cui  soleansi  portare ,  non  era 
determinala  cos»  alcuna  ;   leggendosi  in  Geremia  al  Gap.  XXII 
che  r  anello  si  poneva  nella  mano  destra  ,  mentre  Alessandro 
d'Alessandro  parla  di  anella  nella  mano  sinistra.  Hacrobio  fa- 
vella di  un  anello  caduto  de  brevissimo  dexlerae  manus  digito; 
Clemente  Aless*  dice  lo  stesso:  troviamo  intanto  in  Isidoro:  ohm- 
los  primo  homines  gestare  eoeperunt  quarto  a  pollice  digito.  Ve- 
di Forlun.  Licet.  De  anulis  antiqui s-Ulini  MDCXLY.  Gap.  LVU 
De  anulorum  num.  ap.  antiq.  p.  230  e  Gap.  LIX  De  onii/.  loco 
p.  25S. 

Optai.  Millev.  lib.  I.  contra  Parmen.  e  V  Ordine  Rom.  io  coa- 
secraL  Episc.  danno  V  anello  al  Vescovo ,  che  deve  essere  au- 
reo: ex  Innocen.  Ili  lib.  I.  cap.  46  De  Myst.  Missae.  Si  con- 
cede al  Vescovo  ad  honorem  ,  e  per  significare  che  è  sposo  della 
sua  Chiesa  ;  e  che  come  a  tutti  non  si  dà  V  anello ,  cosi  egli 
non  deve  a  qualsivoglia  rivelare  ogni  mistero:  Isidor.  lib.  l,de 
£cclea«  Off.  Gap.  5  —  Regolarmente ,  djee  il  Gavaoio ,  si  poru 
nelP  indice  della  mano  destra  :  Thesaurus  Sacr.  Rituam.  Pars 
H.  Tit.  L  ;  ma  il  Cerimoniala  dei  Vescovi  prescrive  che  sì  porti 
nel  dito  anulare  :  lìb.  L  cap.  7.  e  lib.  3.  cap*  8.  ;  com^  anco- 
ra il  Pontific.  Rom. 
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Ora  siccoma  circa  il  laogo  delle  anella  è  vario  il  sentimento 
/degli  scrittori ,  e  circa  il  lor  numero  diverse  furon  le  consue* 
tudini  nell*  antichità  ;  cosi  non  deve  sembrare  cosa  strana  se 
nella  statua  del  Magìio  Gregorio ,  ed  ancora  nell'  immagini  del- 
l'aquila  dei  Dottori  dipinte  nelF  archetto  del  sepolcro  di  Ladi*- 
ftlao  ed  in  una  delle  niccbiette  nella  cappella  dei  Caraccioli  del 
Sole ,  veggoosi  pih  anella  poste  alle  lor;  roani  :  per  voler  forse- 
alludere  jille  varie  autorità  che  avevano  nella  Chiesa,  o  per  ri- 
chiamare autorità  e  venerazione  ai  detti  Santi  Padri* 

Nulla  noi  diciamo  circa  le  antiche  forme  delU  Casula  ossia 
Pianeta  ,  delie  mitre  gemmate  ,  dei  bacoli  pastorali  ,  dei  pUi- 
viali  y  tutti  ornati  di  gemme ,  di  figure  e  di  fregi  graziosissimi; 
pereiocchè  son'  elleno  cose  conosciute  a  chi  è  versato  nello  stu-^ 
dio  deir  archeologia  cristiana  :  ina  non  cessano  però  di  attirar 
inai  sempre  1*  attensione  dell'  osservatore» 

Or  ritornando  al  nostro  proposito  facciam  osservare  che  due  bel- 
Jissimì  capitani  dorati  di  ordine  composito  terminano  le  colonne 
quadrate  ;  e  al  disopra  dell*  arco  e  dei  pilastri  corre  la  grande 
cornice  di  coronamento  ed  un'  altra  fascia  ornata  di  graziosi 
rabeschi  posti  in  oro.  Aireetremità  dei  pilastri  su  due  piedistalli 
levansi  le  statue  dei  Principi  degli  Apostoli,  e  nel  mezzo  vedesi 
un  bel  frontespizio  ,  che  rappresenta  io  un  medaglione  recato  da 
due  Angioli  la  figura  del  genitore  {<terno  ,  con  grande  maestria 
costruito  e  ornato  neir  estremo  da  una  serie  di  bei  fregi. 

Due  altri  Angioli  con  faci  in  mano  si  veggono  scolpiti  negli 
angoli  9  che  V  arco  lascia  colla  cornice  ;  e  V  Arcangelo  S.  Mi- 
chele in  atto  di  abbattere  ìì  ribelle  Lucifero  è  sublimemente 
collocato  nella  sommità  ,  sopra  un  plinto  adorno  di  sfingi  e  dello 
scudo  d*enne  di  Casa  Mirobéllo.  Altri  scudi  sono,  nelle  bssi  de^ 
le  ante  e  nei  pilastretti  della  balaustrata^ 

Finalmente  le  cornici  del  pilastro  che  guarda  l'aitar  maggio* 
re  ai  rivottano  all'esterno,  e  ne' corrispondenti  compartimenti 
veggonsi  scolpiti  S.  Giovanni  che  battezza  il  RedQnt4ire  nel 
Giordano  ,  la  decollaaiOQe  del  Santo  Precursore  ,  T  Angelo  che 
conduce  il  Battiaia  fanciullo  ai  deserto  ;  come  nelle  nicchietta 
analoghe  alatile  di  S.  Kicola  Tolentino ,  e  forse  di  S.  Manici^ 
Mjidre  di  S,  i^oatina. 
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'3elia  opera  è  cotesto ,  dicono  gli  teriilori  dal  Viario  pillo- 
rieo  »  ma  qod  già  in  lutto  le  sue  parli  ;  che  dorè  Io  alile  è  fUn 
fu? ido  e  grossolano ,  dove  piti  raéoalo  ed  eleganle  (!)• 

La  parto  arcbilellonica  è  la  pili  oommendevole  ;  né  a  prinua 
vista  sembra  dinotare  altra  età ,  che  (|uella  in  coi  r  arte  riaorte 
pervenne  alla  sua  perfesione.  Per  la  fondaaiooe^  la  lapida,  (die 
or  ora  trascriveremo  )  ci  manda  al  ÌW  ;  ed  il  suo  foodalora 
dovè  prevalersi  delto  nano  di  alcuno  degli  artefici  della  scuo- 
la di  Masuccio  U.  degli  Stobai ,  cbe  allor  fioriva.  Non  aareb- 
te  strana  congettura ,  seguono  a  dire  i  signori  Gaciniello  a 
Bianchi  ^  il  nominare  Agnello  di  Piore ,  che  studiò  nelle  opere 
del  Ciccione  ;  come  ili  può  osservare  aelte  rene  statna  della 
Temperanxa  e  della  Porteasa  »  copiato  dalla  tomba  di  Ladislao. 

(foi  pria  di  leggere  quel  beiiiasimo  lavoro  che  cotesti  egregi 
scrittori  fecero  ,  eravamo  venuti  nella  medesima  opinione  ;  spe* 
oiaimente  per  aver  paragonato  io  stile  di  qnesto  cappdla  ad 
altri  lavori  del  di  Fiom»  massima  al  sepolcro  di  Cario  Pigna- 
telli ,  che  è  nella  chiesette  di  questo  famiglia  al  Corpo  di  Na* 
poli.  Se  non  che ,  sia  per  la  ragiona  che  il  di  Fiore  abbia  imi* 
telo  il  Ciccione,  sia  per  la  poca  elèi  che  aver  dovea  e^i  nel  di* 
ciannovesimo  anno  del  secolo  quintodeeìmOy  crediamo  che  V  e- 
poca  della  fondasione  di  cotesto  cappella  »  sia  da  avviciaarai  di 
molto  a  noi. 

li  Ciccione ,  come  pih  sopra  è  detto,  pose  compimento  al  se- 
polcro di  Re  Ladislao  nel  i4SH  ;  ed  il  Fiore  per  imitare  queste 
sculture  avrà  dovuto  costruir  la  cappella  alaseno  nei  1430.  Gli 
scrittori  di  storia  leltoraria  >  partondo  di  Agnolo  Agnello  dei 
Fiore ,  dicono  che  tori  circa  la  ipeià .  del  decimoqoioto  seco- 
lo (2)  ;  sensa  parlare  del  galanti  (5) ,  che  segna  V  epoca  del 
suo  nascimento  ai  1480  ;  o  dei  Grossi ,  che  qoantooque  lo  di« 


•■ 


■BHHRIHKP 


(i)  Vìoggio  pittorico  eoe.  p.  44. 

(2)  NapoU  e  sue  vicùiamf  ace«  |0i*  4L   Ficfarf^  Siorieho  — 
pag.  178. 

(5)  Galanti,  Huova  Guidfik  por  /9i^<<  ^q.,  18^  —  iW/e  arti. 
p.  /.  p.  225« 
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ca  nato  nel  1400 ,  pure  soiliene  che  fosM  fiorito  M  4460  4a 
avaDit  (!)• 

Né  deve  iSir  peso  alciiDO  V  isoriiioBe  a  cui  allri  ricorre  ;  per*t 
ciocché  dicendosi  nella  inedealBia  : 

SACaSLLUM  •  A  •  KAIOlIBra  •  HB  •  KA0IIIFICatt% 

pucaoiTos  •  ARIS  «  Àififoai  «.  BxmicnnL 

PARI  .  nnATB  •  a  «  NOS  .  KAONIFICfilTU 

YBTTOTATE  .  BBJPQRM ATTIf  •  VXfiOLJOX, 

GàBSAB  •  MIllOnAU.U8  .  PFSax  .  AIJnANBER  «  F« 

BRAGIUAraiSII»  •  MAmcaiiQHBa 

AURO  •  AB  •  iiwAxnìAXA  ♦  s^uum  I  in)Gxn^ 

quel  dueentoi  anis  <mnoi  non  piglierà  alcono  per  epoca  precisa 
e  determinata.,  ma  sol.cpme  notiiia  passata  per  tradixione  ora* 
le ,  appunto  come  se  si  dicesse  due  aècoli  or  sòno« 

Checché  adnnqoe  debba  ritenersi  circa  la  presente  qnesliooe» 
noi  conchindiamo  co'  medesimi  scrittori  9  che  grande  onore  ne 
viene  alia  patria  nostra ,  la  quale  «el  comiaciamento  del  deci- 
moquinto  secolo ,  atccome  vantava  gih  il  pih  sontuoso  mauso- 
leo (qual*  è  quello  di  Ladislao  ),  e  poco  dopo  forse  1'  unico  ar- 
co trionfale  del  inedio  evo  ;  cosi  ebbesi  in  questa  cappella  una 
delle  opere  più  regolari  ed  eleganii ,  che  possano  additarsi  in- 
aan2i  l'epoca  dei  risorgimento  (i).  Andò  inatti  il  di  Fiore  av* 
vicinando  questa  nobilissima  arte  al  moderno  stile ,  imitando , 
pih  che  i  suoi  predecessori  non  fecero  ^  la  natura  (8)  ;  e  bandi 
quasi  per  intero  le  forme  gotiche,  fsceodo  brillate  V  aurora  del 
secolo  d  oro  fra  noi,  in  tempi  che  gli  artisti  stranieri  erano  mol- 
to indietro  dà  quel  che  eravam  noi  (4). 

Nel  muro  esterno,  alla  parte  destra  sopra  la  lapida  già  detta. 
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(I)  6rot$i ,  Mùgrafia  dt.  Vita  M  Fior»  «ce. 
(S)  Viagg,  più.  toc.  cil. 

(3)  Gahmii,  ìVìmm  g^ùda  f^  m,   . 

(4)  Ytii  Groui  (oc.  cif. 
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osservasi  un  mezzo  busto  a  bassorilievo,  e  soUo  le  seguenli  iscri 
zioni  ; 

D  •  o  •  w* 

ANTONIO  •  MIROBALLO 

QUI 

0119  •  PRIMO  •  ASTATIS  •  FLORE  •  EREPtUS 

TIRTUTES 

QVIBtS  ,  LQK6US  •  AYORUtf  •  ORBO  •  BNITtlT 

EFFINGEBAT  ..OlUfBS 

TROIAIfUS  •  HIROBALLUS 

WX  .  CAMPIMBLLIS 

aUPRVHI  •  COIXATERAUS  •  S|ENATUS 

C0NSI|.IAR|U8 

ST  f  REQIAM  t  CANCBLLARIAH  •  REG^NS 

I^T  .  MAQDALENA  •  IfflROBALLA 

PARENTES  .  VOESTI  •  PP 

OBIIT  •  À  •  P  •  MDCXCfU, 

E  pib  aoUo  2 

• 

D  .  O  .  M. 

IHAGBALBKA  .  «ROBAIIA  .  BUX  •  CAMPIHELUS 

II^AELIX  (sic)  MATBR 

AI^ONIO  •  IflROBALLQ 

VJiLlO  .  HAIQRI  .  NATU 

PXIMIO  •  VIRTUTUM  .  (CENERE  ^  DfCQRQ 

QPEH 

HORS  .  WHATCRO  •  FUNERE  •  RAPUIT 

PROXtMO  •  TUHUtQ  .  BEqENtT 

IN  •  QUO 

8EPULTUS  •  AMOR 

IACHRTMA8  .  9USPIRIA  •  ^AttGIT 

SACUUM 
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ut  •  HOC  .  GBNTILITIO  .  SAGBUO 

UBI  •  SUOEUM  •  HAIORUM  •  CaiiBBES 

CXAtlDUNTUR 

IN  •  ABTUH  •  OMNE  .  CELEBRARI  •  lUSSIT 

MtNE&A  .  HAEG  •  ULTIMA  .  QUAE  .  PARE  •  POTDIT 

A  •  D  •  HDGXay. 

La  famiglia  dei  Duchi  di  Campomele  gode  taitora  patronato 
su  questa  maravigliosa  cappella. 

Sotto  le  dette  iscrizioDi ,  nel  pavimento  che  corrisponde  alla 
base  del  moro  della  cappella  descritta  ,  è  una  lapida  con  figu- 
ra scolpita  nel  decimoqainto  secolo  )  ed  intorbo  alla  pietra  si 
legge  a  lettere  gotico-longobarde; 

HIG  •  lAGBT.GORPUS.PROVIBI.BT .  DISCEBTI.  IITYENIS  .  MBRGATOEIS 

ANOBLIIXI  •  MARCO  (1)  DB  •  NEAP  •  QUI  •  OBIIT 

SUB  .  AN^O  •  MGGGCXXI  .  JfBNSB  •  XBRI-  •  DIB  •  XIV. 

Segue  appresso  la  cappella  della  Vergine  sotto  il  titolo  Con- 
solatrix  Affliclorum;  la  quale  prima  era  dedicata  a  S.  Nicola  da 
Tolentino  :  ma  neir  ultima  rifazione  fu  cangiato  il  titolo  della 
cappella ,  ed  II  quadro ,  pregiata  tela  del  secolo  decimosettlmo 
(  secondo  il  Bruni  (2)  )  è  stato  posto  in  sagrestia  come  innan-  ^ 
zi  abbiam  detto.  L' imagine  che  quivi  si  venera  è  antica  scoltu- 
ra ,  fatta  a  somiglianza  della  dipintura  a  fresco  miracolosa  che 
si  venera  nella  sottoposta  Chiesa  » .  per  potersi  portare  in  prò* 
cessione  a  soddisfare  la  divozione  dei  pii  Napolitani  (5).  Gode 
su  questa  cappella  un  patronato  la  famiglia  dei  Principi  di  San- 
io  Buono ,  come  si  ha  dal  connato  manoscritto. 

Yedesi  appresso,  nel  muro  contiguo,  che  è  il  muro  di  fronte 


(I  )  0  come  leggeri  nel  ms.  citato.  Marco. 

(2)  Bruni,  E  osservatore  di  Napoli  p.  280. 

(3)  Tedi  Lettera  anonima  di  un  legista ,  stampata  in  Napoli 
nel  1794, 
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air  alUr  maggiore,  an*  altfa  eappella  delia  famiglia  Giraldi.  Sur 
OD  baMmenlo  ai  leyaqadiie  coleane ,  che  sMumio  innanai  a  due 
pilastri  i  qaali  voltandosi  ia  arco  »  lasciano  nna  niechia ,  ador- 
naU  nella  parie  avpetiore  dalla  cornice  e  da  altri  finimenti  con 
fn  metto  un  niedaglione  quadrato,  che  rappresenta  m  mena  ■* 
gara  r  Eterno  Genitore. 
Nella  fascia  della  cornice  si  lejjge  : 

Dei  GenilrieL 
Cauwr  et  PabritiìnM  Girala  poiiurunt. 

La  scultura  è  tutta  condotta  sullo  stile  Jonio  ,  ed  è  bel  lavo- 
ro di  Michelangelo  Naccarino,  valentissimo  discepolo  del  Cacca* 
vello  (1).  Nella  nicchia  vedesi  una  pregevolissima  statua  della 
Vergine  del  Carmine,  che  tiene  il  Bambino  in  braccio.  È  lavoro 
di  squisiu  ésecttsione  {  alla  base  della  statua  sta  inciso  : 

Mkhelangetui  SaaàeriHiu  fachhat. 

Dal  manoscritto  pih  volte  citato  si  scorge  che  nel  1601  permU 
aero  i  Pp.  a  Cesare  e  Fabrizio  Giraldi  la  costruzione  di  questa 
cappella,  mediante  istrumento  di  NoUr  OlUvio  de  Laurenza^  fai* 
lo  il  di  15  maggio  detto  anno. 

E  qui  fortemente  ci  maravigliamo  che  la  più  parte  degli  scrii* 
tori  passi  sotto  silenzio  un  lavoro  di  tanto  merito ,  e  che  po- 
chissimi ne  facciano  appena  motto  e  quasi  come  per  isfoggiu. 
in  mentre  che  si  &  menato  tanto  grido  per  altre  opere  di  scul- 
tura del  Naccarino* 

Cappella  ni  Soviia. 

Si  può  indi  passare  a  veder  la  magnifica  cappella  del  Princl- 
pe  del  Colle ,  all'  Assunzione  della  SS.  Vergine  dedicaU }  ricca 
«»eer  easa^  dK  pregevolissime-dipiiiHire.  Aprea»  r  IngresaiK  della 
medesima  fra  quella  ora  descritto ,  e  V  altra  della  Purificazione 


tmmtmt0mmàmm 


(I)  ir  Afflitto.  9f.  cii.p.  126  — (front,  Beili  arti  voi.  II  p.  7« 

!>•  Dominùsi  Vite  dsi  pittori,  tcuUori  ec.  T,  II,  vita  di  CucoMlto 
pag.  Ii3. 


-  545  - 

di  Maria  ohe  ttà  neir  opposU  parte  ;  rendendo  cosi  alquanto 
aimmetrioa  qaesta  parete ,  ciò  che  indarno  cercherebbesi  in 
tiiUo  il  resto  del  sacro  Tempio^  Due  colonne  corintie  posate  sul 
piedistalli  ed  attaccate  ai  pilastri  che  stanno  di  dietro ,  sor- 
reggono r  architrave  edomo  di  tatti  i  membri  che  T  indicato 
stile  richiede  ;  cui  soprasta  un  gran  finimento  che  va  a  ter« 
minare  in  un  bel  timpano,  e  nel  piano  del  marmo  si  legge 
la  segnente  epigrafe  :  ^ 

H  .  0  .  M  » 
actpto  •  stmiÀ  .  SACRuif .  institcit  •  dicayitqitb 

nPPOIiTTA  •  MONFORTIA  •  AUXIT  •  AG  .  BX  •  PROPRIO 

PBRFBCIT 
IT  >  BX  *  aUA  ^  I.IBBRALITATB  .  BltfldlT  •  SBRBDIBITS  (sic). 

Nelle  lanette  che  V  arco  tondo  forma  coir  epistilio  veggonsl 
leggermente  scolpite  due  vittorie  ;  ed  il  sottarco^  semplicemente 
ornato  di  poche  orlature  e  di  quadroni  j  fa  molto  grave  e  so* 
lida  la  porta  della  cappella  —  Bella  può  dirsi  la  sua  forma  ret* 
tangolare ,  scompartita  da  dodici  colonne  scanalate  dello  stes* 
a'  ordine  corintio  »  sai  piedistalli  corrispondenti  \  un  grosso 
cornicione  ^  che  riposa  sopra  di  queste ,  correndola  tutta  d' In- 
torno ,  divide  le  pareti  piane  dalla  soffitta  semisferica  che  so- 
pra si  volge.  Nulla  può  osservarsi  di  pijìi  grazioso  ed  eccellente 
di  questa  volta,  fi  partita  nella  media  e  più  alta  parte  in  tre 
cassettoni  quasi  curvi ,  adomi  di  cornicette  e..dì  bei  fregi  ; 
quattro  triangoli)  che  serbano  anch'essi  l'Incurvatura  della  voi- 
ta  f  partono  da  ambo  i  lati  e  vanno  a  terminare  in  altrettanti 
fogliami  che  posano  sul  cornicione  ,  lasciando  nei  vani  tre  emi- 
eicli  a  superficie  piana  e  corrispondenti  lanette  concave  dal- 
l' una  parte  e  dalP  altra*  Tutte  coleste  partizioni  della  volta  so* 
no  ornate  di  corniei  a  stucco,  e  scorgonsi  in  alcuni  luoghi  de- 
boli tracce  di  doratura.  Nel  muro  di  fronte  e  nel  comparti- 
mento medio  è  situata  la  tomba  di  Scipione  di  Somma  ,  gran 
favorito  di  Re  Carlo  V*  ;  nel  medio  ancora  a  destra  di  chi  en- 
tra è  posto  r  altare  »  e  nella  i)arete  sinistra  dì  sopra  dalla  cor*' 
Bice  è  una  finestra  che  illumina  tutto  il  recinto.  A  21  gonna- 
Mmo^Vol.  tt  70 
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io   i8S5  ,  i  PP.  di  S.   GiQvaani  a  Carbonara   coBceiiero  il  det- 
to Scipione  questo  luogo  io  enfiteusi  perpetuo  ,   per  islrumen* 
to  di  notar  Giandomenico  de  Lega  ;   con  condizione  che  fra  nn 
anno  avesse  quivi  edificalo  una  cappella.  Ma  passato  di  que- 
sta vita  ,  la  sua   moglie  Ippolita  Monforte  esegui  i  patti  stabi- 
liti; costruendo  eziandio  sopra  la  medesima  un  magnifico  coro 
pei  monaci ,  fornito  di  banchi  e  di  ogni   altra  cosa  necessaria  , 
con  tale. spesa  ,  chél  era   uuo  dei  piii  belli  che  in  Napoli  ve- 
duti si  fossero.  La  cappella  poi  fu  menata   a  compimento  non 
prima  del  1566 ,  come  ricaviamo  espressamente  dal  manoscritto 
più  volte  citato* 

Or  y  sia  sventura  o  negligenza ,  poco  o  nulla  ci  han  lasciato 
scritto  i  nostri  archeologi  circa  il  valore  e  gli  autori  dei  stu- 
pendi lavori  che  adornano  cotesta  cappella  ;  e  quel  poco  che 
se  n*  è  detto  ha  cagionato  maggior  confusione  per  gli  errori 
ne*  quali  inavvedutamente  son  caduti  parecchi  fra  essi«  Descri- 
viamo intanto  minutamente  le  opere  di  scultura  e  di  pittura  che 
quivi  sono ,  riserbandaci  in  fine  di  favellare  del  merito  di 
esse. 

£  per  cominciar  dall*  altare  :.  esso  componesi  della  sola  men- 
sa ,  giusta  r  antico  stile  ,  e  di  una  bassa  predella  marmorea 
che  le  sta  innanzi  ;  nel  palliotto  con  gran  semplicità  è  scolpito 
il  Calvario  col  santo  legno  della  Redenzione.  Ai  lati  di  quello 
sono  due  colonne  delle  dodici  che  dividono  la  cappella  ;  e  nel 
vano  che  cotesto  lasciano  è  posta  una  stupenda  scultura  del- 
l' Assunzione  d|lla  Vergine.  Nel  basso  della  tavola  veggonsi  gli 
Apostoli  0  in  atto  di  dolore  per  la  loro  separazione  dairaogu-' 
sta  Regina ,  o  in  atto  di  seguirla  cogli  occhi  ascendente  per  Je 
vie  dell' aere)  ed  altri  guardano  nel  sepolcro,  che  vólo  e  sco- 
perchiato sì  vede  innanzi.  Le  pieghe  delle  vestimenta,  T  espres- 
sione dei  volti,  e  T  insieme  del  disegno,  sono  di  finissimo  gu- 
sto e  di  esattissima  esecuzione.  In  alto,  sorretta  da  vari  Angioli 
e  fra  un  gruppo  di  nubi  bellamente  disegnato ,  vedesi  la  Bea- 
tissima Madre  di  Dio  che  viene  assunta  al  Trono  celeste  :  ima* 
gine  fatta  con  tanta  grazia,  che  muove  l'animo  a  devozione  ed 
a  maraviglia  insieme.  Sopra  il  cornicione  levasi  un  gran  fini- 
mento ,  nel  quale  anco  in  bassorilievo  è  rappresentato  V  Eterno 
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Genitore 'cb«  tien«  a  destra  il  Divino  Figliuolo^  ed  in  mezzo  ad 
eDirambi  è  il  Paracleto,  come  ie  aspettassero  T  Ascensione  della 
Vergine, 

I  soli  scrittori  di  NapoK  e  luoghi  celtbri  delle  sue  vtotnanse 
attribuiscono  al  Caccavelk)  cotesta  superba  scultura  (1);  noi  ri- 
spettando altamente  il  cotestoro  giudizio  ,  direm  soltanto  ,  per 
quanto  ci  sembra,  che  giammai  non  abbia  questo  discepolo  del 
da  Nola  maneggiato  per  modo  Io.  scalpello,  da  eseguir  lavori  cosi 
delicati  e  grandiosi.:  altre  sue  opere  tengono  uno  stile  che  piut- 
tosto ha  del  ruvido  e  del  grossolano.  Domenico  d'  Auria  d'  al- 
tronde ,  suo  condiscepolo,  fece  cose  assai  piii  riputate ,  distin- 
guendosi coni.e  il  suo  maestro  msssincie  nel  bassorilievo  (3)*,  ed 
alcune  di  quelle  si  acco.staao  di  n^olto  alio  sMIe  della  nostra  ta- 
vola ,  per  modo  cbe  possa  cenasi  dirsi ,  che  la  mano  sia  la  me- 
desima. A  noi  del  resto  non  sarebbe  dato  di  li^scire  in  cotesto 
giudizio;  e  solamente  ci  siamo  indotti  a  profferirlo,  atteso  il  gene- 
rale silenzio  degli  scrittori.  Tutti  nuUamcno  non  ban  piitulo  non 
cbiamare  questa  scuUuri^ ,  opera  ammiri^bile  ,  lavoro  dì  sómmo 
pregio. 

Venendo  poi  a  partare  del  Sepolcro  (  che  della  totale  archi* 
lettura  della  cappella,  non  abbiam  notizia  alcuna  da  riferire  )  , 
sembra  che  esso  sia  ben  condotto  In  ogni  sui^  par^e.  Sopra  un 
grande  e  solido  piedistallo  s*  innalza  una  baso  ,  e  sopra  (j^yesta 
è  Turoa  tutta  fregiata  di  rosoni  e  di  rabeschi  finissimi;  è  di- 
steso sii  il  simulacro  giacente  de)  Principe  in  abito  da  guer- 
riero ,  cbe  ad  nu  guanciale  e  ad  un  elmo  tiene  appoggiato  il 
suo  capo.  Ai  lati  sorgono  due  pilastretti ,  ne'  quali  è  scolpito 
I'  emblema  del  Soofmaa;  e  due  putti  stanno  sui  medesimi  »  Tuno 
cìì«  regge  uno  scudo  ,  T  altro  un  libro  aperto.  Nella  parete  po- 
steriore in  an  picciol  marmo  è  elDgialo  il  Redentore  che  risor- 
ge glorioso^  e  due  altri  puttini  di  qua  e  di  là  tengOQO  faci  acv 


t)   Voi,  I.  p.  383. 

(^^  Galanti ,  Nuova  Guida  per  NapoU  eco.  p.  1.  Beile  arti  pag. 

^-^  ^oi^i,  Bioar.  Vite^dt  questi  arUUi^-E  Belle  Arti,  in  più 


case  ìb  m  ano.  L' autore  di  questo  mausoleo  »  à  aChtlo  ignoto; 
potrebbe  essere  il  medesimo  che  scolpi  la  tavola  deir  allato ,  § 
potrìa  averlo  beDanche  costrutto  lo  sculture  arcbitelto  della  cap- 
pella del  pari  ignorato. 
Sotto  r  urna  ò  la  seguente  iscriziono  ; 

)D  •  O  •  K . 

SGIPIONI  •  ANT  •  F  .  SCiaUB 

IHPBRAT  .  CAROLI  •  T  •  A  •  LAnftB  •  CIMSILUUO 

IN  •  AAHIMISTSAIIIIA  «  HJSTITIA 

IN  •  PROTINCllS  .  llBGBHDtS 

IN  •  REBUa  •  BRIXICIS  •  SXPRDIRNDIft 

1NTB6RITATB  ,  ST  .  PRVBBNTU  .  AG  .  FIBR  •  GLARO 

TEE  •  AMNOS  •  LXIII  .  MENS  •  111 

OBUT  •  A  .  PARTU  «  TIRGINIS  «  MDLUI 

XVn  •  KAL  •  NQTEHBRIS 

HIPPOLTTA  «  HONFQRTU  «  KARITO  •  OnVUO» 

Se  oscura  è  la  cognizioDe  che  abbiamo  dello  scultore  dei 
marmi  quivi  esistenti ,  oscurissima  è  quella  del  dipintore  che 
tutta  la  cappella  ha  sì  vagamente  adornato»  Taluni  scrittori  re- 
centi ,  che  han  dato  in  luce  le  opere  loro  nel  tempo  che  que- 
sta fu  tenuta  ad  uso  di  sagrestia  (  essendo  stata  molti  anni  ^ 
come  è  detto  innanzi,  la  cappella  del  Marchese  di  S.  Eramo  ad 
uso  di  Oratorio  del  Collegio  Militare  ] ,  sou  caduti  nel  grosso 
errore  di  stimare  cotesto  dipinture  come  fatte  dall'  Aretino  Va* 
sari  ]  essendo  comunissima  la  notizia  che  nella  sagrestia  di  S. 
Giovanni  a  Carbonara  vedeansi  quadri  di  quel  celebre  artista  (i> 
Alcuni  si  antichi  che  moderni  le  han    dichiarate  a  fresco  (S)  > 


(i)  Nap.  e  Éue  vicin.  t.  Up.ZSS.  Ed  altri  che  han  Hg^io  U 
stetsa  opinione» 

(9)  SameUi ,  Nuova  Guida  de'  forestieri.  Nap.  1T78  -  ^^ 
Sigismondo  Op.  eìL  i.  ì.  p.  104.  Bruni,  JU  osservatore  ^^'  P- 
880    Ed  altri. 
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ma  altri ,  tenendo  fermo  in  mente  che  del  Vasari  In  questa 
Chiesa  non  conservanai  che  taToie ,  è  venuto  a  dire  che  nella 
cappella  di  Somma  veggonsi  tavole  dell'  Aretino.  Ora  è  da  sape- 
re che  esse  non  sono  né  affreschi  né  tavole  ;  e  che  son  mai  ? 
Sono  dipintare  ad  olio  sali*  intonaco  preparato  a  stucco ,  come 
ban  giudicato  molti  intendenti  valorosi,  o  ad  acquarella  a  sec- 
co ,  come  vorrebbe  qualcuno.  L  impasto  si  distacca  cosi  faciU 
mente  dal  muro ,   che  n'  esce  di  sotto  lo  stucco  preparato  e 
forbito.  £d  ecco  la  prima  circostanza  esseoiiale  chiarita  e  spie* 
^Hta.  Ha  chi  n'  è  mai  egli  l' autore  ?  E  questa  è  la  dìsquisizio- 
^^  He  ora  dovrà  occuparci  :   intanto  diamo  esatta   esposizione 
delle  iKi^.^  ^QQ  ^^g^  quindici  storie  dell'  antico  Testamento  , 
direbbe  ta^^^^  ^^^ ,  ^^^^  ^^  1^  descrisione  di  cotesta  cappel* 
la  é  slata  fatiug^uj^  averla  ocularmente  oonsiderata. 

I  principali  folti  t^\[^  yn^  ^  della  passione  del  nostro  Salvatore 
vengono  rappresentati  <jaiie  dipinture  che  vi  si  osservano:  eccet- 
to  alcuni  emicicli  e  piooui  ovali  in  cui  son  dipinti  alcuni  fatti 
della  Beata  Vergine ,  e  divelli  profeti.  Nel  compartimento  me- 
dio  di  fronte  air  aUare  si  raffigi^a   V  Annuncìaaione  di  Maria  ; 
a  sinistra  la  Visitazione  ;  vien  pestìi^,  nel  primo  compartimento 
del  muro  vicino,  la  Natività  di  Nostro  Signore  e  l'annunzio  ai 
pastori.  Nella  parete  della  tomba  è  dipìDlo  un  arazzo  che  due 
putti  in  bella  guisa  tengono  sollevato  negli  angoli ,  facendo  mo- 
stra di  scoprire  il  sepolcro.  Segue  V  altro  quadro  dell»  Epifania 
del  Signore  ,  condotto  con  bellissimo  diseguo  e  con  prospettiva 
molto  illusiva.  Al  lato  destro  deirallare  è  effigiata  la  Purificazione 
della  Vergine  che  sta  genuOessa  con  un  torchio  in  mano  ;  meo- 
tre  il  suo  Dìvin  Figliuolo  ò  in  piedi   sul!'  ara  tra  le  braccia  di 
Simeone  ;  dipinto  bellissimo  e  ben  conservato.  Al  sinistro  Iato 
deir  altare  poi  è  rappresenUta  la  disputa  di   Gesti  co'  Dottori 
nella  Sinagoga ,  fatta  con  molto  studio  e  con  somma  diligenza. 
Seguono  quindi  in  ordine  storico  due  dipinti  che  si  vedono  in 
due  quadri  di  lato  alla  finestra  ;  e  sono  il  Battesimo  che  dà  al 
Redentore  il  suo  Precursore ,  e  la  Trasfigurazione  di  Cristo  sul 


mm 


(1)  Nap.  e  sue  vicin.  loc.  cii. 
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Tabor  :  questo  dipinto  è  mirahile  pel  disegno  e  per  r  accor. 
do  e  disposizione  delle  figure.  Passando  poi  nel  triangoli  della 

JII'a'c    T      .f'^""   '""'  P'^'^t^^  »  sinistra  deirakare  Fora- 
^one  di  Cristo  nelP  orto  degli  Olivi ,    e  V  Angelo  oonforlatore 
^1  «ihce  lielle^  mani  5  nel   seeondo  la  oattum  del  Salvato,^ , 
Giuda  che  gli   dà  il  sacrilego  bacio ,  e  Pietro  che  recide  V  o- 
recch.0  al  servo  dei  Pontefice.   È   figurato    nel  te«o  triangolo 
Ci-isto  che  vien  condotto   innanzi  al  Tribunale  di  Crede  ;  ed  i 
testimoni  che  Io  interrogano  e  che  si  dilacerano  le  vestimenta 
sono  con  molto  giudisio  espressi.  Nel  quarto  ed  ultimo    trianl 
goto  da  questo  lato  si  rappresenU  Pilato  che  lava  le  sue  w^' 
Jinansi  al  popolo  ,  dichiarandosi  innocento  del  sangue  '  «nel 
Giusto,  negli  spigoli  simili  dall'  altra  parte  si  vede  iu^^"^  ^"^' 
go  di  costa  alla  finestra  la  sanguinosa  flagellazio»-  ^®'  Salvalo- 
ro  I   indi  la  Goronaiione   di  spine  ;   nel  ter?*'  >  Cristo  presen- 
talo al  popolo ,   che  grida   sia  confitto  »*  croce  j  e  nel  quar- 
to prossimo  air  altare  ai  mira  Cristo  -^^  porta  la  Croce  e  che 
ascende  al  Calvario. 

Nel  grande  semicerchio  che  fotmà  ii  muro  sopra  il  cornicio- 
ne e  il  finimento  dell' altare  ììooo  disposti  tre  quadri  :  nel  pri- 
ino  a  destra  è  rappresentato  il  Golgota  colla  turba  inumana,  ed 
il  Figliuol  di  Dìo  che  viene  conficcato  alia  croce  ;  nel  mezzo  è 
r  agonia  di  Gesù  che  spira  T  anima  Santissima  dinanzi  alla  Ver* 
gine  Madre ,  al  discepolo  diletto,  alla  Maddalenai  e  fra  lo  scon- 
volgimento della  natura^  e  nel  quadro  a  sinistra  è  dipiota  la  se- 
puUura  del  preziosissimo  corpo  del  Redentore.  Nel  gran  quadro 
abbasso  della  parete  della  porta  ,  a  destra  di  questa  si  vede 
la  trionfale  Risurrezione  del  Divln  Figliuolo:  nell'altro  dal- 
la parte  opposta  ò  la  sua  gloriosa  Ascensione  al  Cielo,;  e  final- 
Wenle  nel  coinpartimento  a  destra  del  primo  quadro  nella  vi- 
cina parete  ,  è  dipinta  le  discesa  della  Spirito  SelU(orme  sol 
capo  della  Beatissima  Vergine  e  degli  Apostoli  congregati  nel 
Cenacolo.  Termina  qui  la  storia  dei  folli  relativi  al  Signore  e  Re- 
dentor  nostro  :  restano  inianto  i  sei  emicicli  sul  cornicione , 
•  le  sei  lunette  che  alternano  gli  otto  triangoli  della  soffilla .  — 
Nel  semicerchio  a  dritta  della  finestra  è  dipinta  U  Natività  del 
V  Immacolata  Uadre  di  Dio  j  in  quello  a  sinistra  dair  opposto 
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moro  h  efligiau  la  PMsentazione  di  Maria  SS.  al  Tempio;  nel- 
r  allro  che  è  il  medio  da  questo  Iato  vedasi  il  Santo  Spoiwaiijio 
di  Maria  col  Patriarca  Giuseppe;  e  nell'ultimo  appresso  la 
costoro  fuga  nell'  Egitto. 

Gli  altri  due  emicicli  ed  i   sei  ovati  dipinti  nelle  lunette , 
rappresentano  fatti  dall'  antico  Testamento  :  cosi  nell'  ovato  su' 
pwriore  alla  Presentazione  è  dipinto    Sanscxie  il  Forte  che  reca 
in  ispalla  le  pesanti  porte  di  Gaza  :  nel  prossimo  è  effigiata  la 
morte  di  un  Re  d' Israele  ,  forse  di  Davide ,  che  dà  le  ultime 
ammonizioni  al  suo  figliuol  Salomone  ;  e  nell'  ultimo  la  casta 
Susanna  che  fogge   dalle  insìdie  dei  vecchioni  impudichi.  Dal. 
r  opposta  parte  ,  nel  emiciclio  medio  si  vede  lo  scontro  (  per 
quel  che  pare)  di  Eliezer  vecchio  servo  di  Abramo  ,  ito  nella 
Mesopotamia  con  cammelli  e  donativi  di  ogni  sorta  ,  per  chie- 
dere moglie  per   Isacco  ;  e  (forse)  libano  fratello  di  Rebeccs 
che  esce  ad  accogliere  l' ospite   straniero.  Nel  semicerchio  a  de- 
stra di  questo  par  che  sia  dipinto  Amos  il  profeta  pastore ,  che 
sente  la  voce  di  Dio  che  gli  {.aria   nella  campagna  di  Thecue. 
Gli  ovati  poi  rappresenUno  ancora  apparizioni  dell'  Altissimo  è 
sue  locuzioni  :  cosi  nell'  ovato  superiore  a  quest'  ultimo  emici- 
clo par  che  sia  il  giovane  Samuele  che  dorme  allato  dell'  area 
dell  Alleanza  ,  e  che  sente  la  voce  di  Dio  che  lo  risveglia  ;  ov- 
vero Giacobbe  che   vede  in  sogno  la  scala  per  la  quale  aseen- 
devano  e  discendevano  gli  Angioli  ;   nel  medio  par  che  sia  di- 
pinto Giosuè  il  guerriero  ne'  campi  di  Gerico ,  che  cade  genu- 
flesso ed  adora  l'Angelo  di  Dio  apparsogli  di  contro  ;  e  final- 
mente  nell'  ultimo    ovato  sembra  che  stia  effigiato  il  Profeta 
Giona  ,  che  siede  ali  oriente  di  Ninive  per  vedere  ciò  che  ac- 
cadesse a  quella  città,  e  menando  lamenti  che  l' edera  cresciuta 
•  fargli  ombra  fossesi  disseccata  all'  apparir  dell'  astro  matuti- 
no.  Da  ulUmo ,   nelle  due  lunette  dell'  arco  delia  porta  stm 

v^l  ■    V  '"  i*  '  '"  """  ""•»'  «  «"«  '«««  «he  si  spande 

L  S         T     "  "°'"  ""^'•'  »^''  "■>'««  «  chiaroscuro 
in  giallo  vane  figunne  di  Santi  ;  nelle  eornici  di  fregio  a  que- 

•li  grandi  quadrati  sono  effigiate  molte  figure  simboliche  ;  sen- 
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feft  hvellare^di  mille  rabeschi  vivissimi  e  delicati   nette   lunette 
delift  soffitu. 

L'impressione  che  fanno  tutte  insfeme  coleste  dipinture  k 
sorprendente:  e  coloro  che  traggono  a  visitar  questa  Chiesa  restan 
tocchi  di  gran  maraviglia  nel!'  osservarle» 

Molte  fra  esse  sono  maltrattate  dal  tempo    e   dalla    incuria 
per  modo  che    alcune  poco  lasciano  scorgere  il  soggetto  che 
rappresentano  ;  ma  si  pensa  quando  prima  di  ristorarle. 

Il  Sarnelli,  il  Sigismondo  ed  altri  dicono  esser  questo  lavoro  df 
mano  non  conosciuta  :  ma  vart  professori  e  membri  dell'  Isti- 
tato  delle  Belle  Arti  venuti  a  considerarle  sonosi  in  generale 
uniformati  nello  stimarle  di  scuola  RaGhellesca  ;  e  qualcuno 
spingendosi  più  innanzi  è  giunto  ad  istituire  comparaEione  coi 
dipinti  delle  sale  Vaticane.  Laonde  è  necessario  di  entrare  al- 
cun poco  nel  campo  storico  e  discutere  di  sfuggita  la  questione. 

L'Urbinate  ,  come  tutti  sanno,  usci  di  vita  nel  Venerdì  San- 
to del  i520  i  lasciando  suoi  principali  discepoli  il  Penni  ossia 
il  Fattore,  Giulio  Pippi,  Giovanni  da  Udine,  Polidoro  Caldara  ,  il 
Buonaccorsi ,  il  Munari ,  Gaudenaio  Ferrari ,  lonocenco  da  Imo- 
la ,Raffaeilìno  del  Colte  ec.  (1) 

Ora  cotestoro  non  fiorirono  al  tempo  in  cui  questa  cappella 
fu  costruita  e  dipinta  ;  al  1566 ,  quando  i  lavori  furono  com« 
piuti  interamente  ,  essi  avean  già  tutti  finito  il  corso  di 
loro  vita.  Ma  se  a  qualcuno  non  faccia  molto  peso ,  che  le 
dipinture  sono  le  ultime  cose  che  si  eseguono  in  alcuna  costru-' 
zìone^  il  che  sarebbe  dire  lo  stesso ,  che  al  piti  circa  il  1562 
o  poco  dopo  dovettesi  costi  dipingere  ;  noi  potremmo  aggiun- 
gere che  appena  di  due  di  quelli  racconta  la  storia  che  abbfan 
posto  piede  in  Napoli ,  e  sono  Polidoro  da  Caravaggio,  e  Gian- 
franoesco  Penni.  Or  il  secondo  mori  nel  i528  (2) ,  avendo  fatto 

(1)  Vedi  Stefano  Ticoxxi ,  Dizionario  dei  Pittori ,  Mi/ano  1848 
F.  //.  p.  SÌ3 —  Filippo  Baldimtcd  ,  Notifie  dei  professori  del 
dieegno.  Pir.  1728  t.  I.  pastim.  Grossi-^  Bitter  tot.  sutF  orig. 
progr.  e  decadim.  delle  belle  orli ,  pag.  S4  e  seg. 

(3)  F«  JBaUtmicci  Op.  ctì.  U  1.  p.  810  —  Grotei.  op.  ib.  No- 
la  B8. 
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qui  alcane  tue  opere  ;  e  Polidoro,  che  fiori  nel  1525,  fuggendo 
dal  sacco  di  RMia  nel  27  ai  rifuggi  in  Sicilia ,  ove  nel  45  ìa 
Messina  tvt  assaasiaak)  da  un  suo  domeaUco  (1).  Di  Giulio  Ro-> 
mano  morto  nel  M ,  di  Gandenzio  fiorito  nel  90 ,  di  Pierino  del 
Vaga  trapassato  nel  47 ,  del  giovine  Muaari  finito  nel  26  ,  del 
medesimo  Giovanni  Nanni  da  Udine  morto  nel  64 ,  non  bassi 
noliiia  o  documento  alcuno  che  sien  venuti  in  Napoli  ;  e  certo 
che  anche  volendo  rioorrere  al  lungo  pc/xo  corso  dal  1535  al 
1566  ,  nel  quale  si  lavorò  in  detta  cappella ,  ninno  potrà  mai 
aupporre  che  abbiano  inviato  da  Firenae ,  da  Toscana ,  o  da 
RoioDa  (  come  fece  il  Vasari  )  ie  dipinture  di  questo  luogo.  Peir 
le  quali  coae  tutte  ehe  la  storia  c'insegna,  sembra  evidente  che 
a  nioao  della  scuoia  del  Sanzio  propriamente  detta ,  possa 
con  retto  giodiaio  attribuirsi  la  dipintura  surriferita.  Ma  non  è 
cosi  se  venendo  un  pò  più  al  tempo  vicino  al  nostro ,  volessi- 
mo atti ibulf  le  un  autore.  Imperoioochò  ,  passando  innanzi  nella 
storia,  troviamo  che  Andrea  Sabatini . nostro  Salernitano,  fu 
alia  aeuola  deli'  Urbinate  ;  che  imitò  tanto  il  maestro ,  da  lavo- 
rare a  lato  del  divino  dipintore  ,  e  da  essergli  da  questo  com- 
muBicato  il  gran  aegreto  eirca  V  nnpasto  dei  colori  e  delle  tin- 
te (B).  I!  sebbene  dica  il  Tieozsi  che  non  uguagliò  Giulio  Ro* 
mano  né  pochissimi  altri  sommi  allievi  di  Raflbello ,  pur  nulla 
di  meno  sorpassò  di  gran  lunga  quelli  del  secondo  ordine  ;  I 
suoi  affreschi  furono  pregiatissimi  in  Napoli  (3)  ;  ed  il  suo  stile 
forte  j  carico  di  ombre ,  e  molto  risentito  nei  muscoli ,  il  suo 
colorito ,  il  buon  partito  delle  vesti  e  delle  pieghe  ,  non  di  ra- 
do fecergli  prendere  la  maniera  del  maestro ,  e  fondare  la  quin- 
ta scuola  pittorica  fra  noi  (4).  E  qui  potrebbe  taluno  dirci  cbe 
Andrea  da  Salerno  mori  anch'  egli  pria  dell'  ultimo  compimen- 


(i)  BBUinmed  p.  9M  —  GroiH  cp.  cii.  lò.  Nota  61. 

(2)  Gro99i  Biogrg.  Vita  del  Sabbétini  ^  B  Dissertax.  loe.  cit. 
Galanti^  op.  cU.  p.  213. 

(8)  TieoM  —  Afìan.  eit.  V.  II.  p.  207. 

(4)  0ros^  —  Dii90Hin.  loe.  cii.  —  E  Matxaretla  nella  Biogra- 
fia inserita  nella  raccolta  fattane  dal  Grossi. 

Celano  -  Voi.  II.  71 
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io  dato  ai  lavori  di. ohe  si  parla.  Ha  chi  bene  studia  la 
potrà  facilmeote  sciogliere  il  gìasUssimo  quesito.  Vero  è  che  il 
Sabbatini  passò  di  vita  nel  1545  ,  come  vogliono  gravi  scriUo- 
ri  ;  ma  sappìam  noi  se  nei  dieci  anni  cbe  passarono  dalla  pri- 
maria fondazione  della  cappella  alla  morte  del  pittore  Salerni- 
tano ,  avesse  o  no  sbozsato  qualche  dipinto ,  cbe  qualcuno  dei 
suoi  valorosi  discepoli   avesse  posteriormente  compito?  Il  Sa- 
batini fu  nostro  compatriota  e  lavorò  a  quei  tempi  moltissime 
cose  nella  nostra  metropoli  \  e  chi  potrà  mai  saper  con  certez- 
za se  uno  del  principali  motivi  che  arrestarono  la  costruiione 
della  cappella  ,   non   fosse  appunto  stata  la  morte  di  quel  va* 
lentissimo  maestro  ?   E    Giovan Vincenzo  Corsi  ,    Giambernardo 
Àzzolini.,  Francesco  Ruviale  detto  il  Polidorino  ,  Pietro  Nigro* 
ni ,   Simone  Papa  il  giovine ,  Giambernardo   Lama  ,   e  sopra 
tutti  Gioyanfilippo  Crìscuoli ,   furono   ancor  essi  dipintori  egre- 
gi ,  che  fiorirono  in  quel  torno  alla  sua  scuola  (1).   Ha  dob- 
biamo par   confessare. che  avendo  tratta  la  discussione  sino 
questo  punto  ,  riesce  difficilissimo  di  menarla  innanzi ,  per  de- 
ficienza di  documenti  sufficientemente  chiari,  astata  forse  spiota 
tropp' oltre  riuvestfgazione  ;  ma  ci  si  perdoni  :  e  ci  facciam  le- 
cito eziandio  di  dire  che  Andrea  Sabatini  fu  il  primo  dei  gran- 
di pittori  napolitani ,  e  che  il  Lama  il  CriscuoU  e  Cesare  Turco 
sostennero  V  onore  della  nostra  scuota ,  facendo  riconoscere  nelle 
loro  opere  le  tracce  dell'  Urbinate  (2).  Alcuni  danno  al   Turco 
in  preferenza  il  merito  di  si  interessanti  dipinture. 

E  cosi  mettiam  termine  alla  descrizione  di  cotesta  magnifica 
cappella* 


(1)  Sianislas  d*Aloe,N^ples^sei  monumenB  et  set  curiositéiAHVt. 
Èlablissemens  arti$Uques  p.  198  —  Napoli  e  iue  vicine  t.  L  17- 
tende  arliiliche.  Pittura ,  p,  180. 

(2)  Galanti  op.  di.  Belle  arti.  Pittura  p.  314  —  Tieoxsi  op. 
cit.  V.  Il  p.  288  e  V.  1.  p.  148  e  393.—  Grotii  Biogr.  Vita  del 
CriscuoU  —  E  Disserta»,  cit.  pag.  33. 


Cappella  bblla  Porificazionb. 

Usciti  dair  anzideaeriUa  cappella ,  vedesi  nella  parete  della  Ghie- 
»a,  a  lato  dritto  del  firoDtispiiHO  della  medeaimai  T  altra  della  Pu- 
rificazione della  Beata  Vergioe^  Fu  questa,  edificata  nel  1569. 
da  Giulia  Caracciolo  ,  come  si  rileva  dalla-  seguente  epigrafe  che 
vi  si'  legge  : 

D  .  o  •  w. 

ET  .  MEMORIAB  •  PURIFICATI ONIS  •  PVEISSIHAE  .  VIRGINI8 
lUUA  .  (lAIUGCIOLA  •  EX  •  G0NIUGI9  .  TESTAMENTO 

PJtCAYIT  .  HDLXIH. 

Componesi  essa  di  un  gran  bassorilievo ,  esprimente  il  dello 
Mistero,  chiasò  da  due  colonne  su  piedistalli  ;  di' sopra  1*  archi- 
trave  ha  nel  finimento  un  piccol  quadro  in  tavola  del  Divln  Ge- 
nitore ,  e  quei  fregi  di  coronamento  cui  V  ordine  corintio  (  sul 
quale  stile  tutta  l'opera  è  condotta)  possa  richiedere,  per  dare 
convenevole  pregio  al  lavoro.  Sotto  il  bassorilievo  è  posto  il 
eimiilacro  di  un  Caracciolo  ,  che  riposa-  sur  un  basamento  ; 
e  per  quel  che  pare  y  è  opera  piii  antica  trasportala  e  poeta  in 
questo  luogo  allora  che  la  cappella  fu  ridotta  nella  presente 
forma.  Forse  T  iscriaione  che  riporta  i'Engenio  (4),  che  ora.  è 
perduta»  potrebbe  avere  relaaione  con  cotesta  cappella  ;  essa  era 
concepita  in  questi  tennini  ; 

FLORmoN^ES  (sic]  CARACCIOLUS  .  NEAPOLITANDS. 

ADHODUM  .  CLARA  .  ET  •  INSIGN^  •  FAtflLIA  .  ORTUS^ 

];MMA!^UJI^A  .  BfORTE  •  BBGESSIT  ,  VIVEN^ 

mVM  .  BJ  •  VIGOfTI  ^  ANNOf  ^  NATUS. 

P  ,  9IBI  •  P0ST1RI9QUB  •  SUIS^     . 

MQGCaXXJUI, 

Riguarda  al  bayorilieva ,  ì\  spio  Pruni  attribuisce  maggior 
merito  9  qi^eslg  scuilura  ,  ^\^e  a  qiiella  del  Naccarino  nella  cap- 
pella Giraldi  (2).  Ma  a  noi  non  sembra  ingiusto  il  silenzio  degli 

(I)  Napoli  Sacra  ec.  p.  i63« 

(3)  Bruni ,  l'  osservatore  4i  Najfoli  gag.„2ò0*  .  . 
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scrittori  circa  V  autore  di  essa  ;  percioccbè  è  «n  lavoro  esegai- 
to  con  uno  stile  niente  purgalo  ,  e  si  vede  in  varie  figure  un 
principio  deir  ammanierato ,  elie  al  nuilamenle  corruppe  quo* 
tV  arte  nobilissima  né*  tempi  a  noi  pib  vicini* 

Cappella  del  Duca  di  Castboptcnaiio. 

Prossima  a  quest'ultima,  ma  nella  parete  laterale  ,  sorge  mae* 
stosa  la  cappella  dedicata  ai  Dolori  di  Maria  ^  dei  Duchi  di  Ca- 
stropignano.  Siccome  fu  fatta  nel  passato  secolo  cosi  è ,  senta 
che  si  descriva  parte  a  parte,  tutta  condotta  sullo  stile  barocco 
che  regnava  in  architettura  a  quei  tempi.  Tuttavia  nel'  genere 
suo  non  manca  di  certa  bellezza  :  il  frontispisio  è  grave  e  mae- 
stoso ;  air  estremità  dei  due  grossi  pilastri,  ohe  fanno  da  ante 
all'  epistilio ,  son  posti  due  grandi  putti  in  piedi  che  piangono 
la  morte  di  Francesco  Ebolo  o  d*Evoli,  da  eoi  venne  cesirutta  la 
cappella  ;  ed  in  eima  al  finimento  è  un  grosse  scudo  d*  arme 
della  famiglia.  Tutte  le  pareti  sono  coverte  di  lamine  di  mar- 
mo detto  giallo  di  Siena ,  ad  ecceiione  della  voka  riquadrata  che 
fu  dipiota  a  fresco ,  ora  molto  deperita  e  guasta.  V  altare  non 
ha  niente  di  bello  riguardo  alla  forma ,  ma  i  suoi  marmi  sono 
buoni.  Nei  laterali  osservansi  due  mausolei ,  l' uno  del  detto 
Francesco  ,  V  altro  di  Zenobia  Revertera  sua  moglie. 
*  Non  consistono  in  altro  ,  che  in  un  grosso  basamento  con 
sopra  una  nuda  urna ,  restando  le  parti  esteriori  a'  lati  deirnroa 
vuote  e  mancanti  di  un  più  che  necessario  ornamento.  Il  qua- 
dro deir  altare  rappresentante  la  Vergine  Addolorata  fu  fatto  9 
secondo  il  sentimento  df  piU  scrittori  (1) ,  dal  Ca vallar  Giuseppe 
Bonito ,  discepolo  del  Solimena  ;  che  cercò  di  ricondurre  Tarte 
alle  buone  regole ,  e  fkrla  risorgere  dair  affettasione  e  dall'  am- 
msnierato  in  cui  giaceva  (i).  Ora  con  somma  perdita  non  si  vede 
piii  la  bella  tela  ;  che  consunU  dall'  umido ,  e  piii  dalla  catti- 
va preparazione  che  in  que'  tempi  si  adoperava ,  si  conserva 
tuttavìa  logora  e  decorticata  in  modo  non  facile  ad  imaginar- 
si.  Ma  sé  per  ragione  di  congruenza  è  lecito  argomentare ,  cbe 


(1)  Ce! ano  ecc.  4  ediz.  del  1702  Giarn.  1.  p.  151  —  edallfi» 

(2)  Grossi  Dissertax.  oiL  pag.  52. 
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i  due  ritratli  ai  naturale  degl*  illustri  defunti ,  cbe  stanno  di  so- 
pra le  dette  urne  ,  aleno  delia  mano  del  medesimo  dipintore; 
avremmo  al  certo  un'opera  pregevole*  V  ha  qualche  argomento 
per  avvalorare  questa  opinion^'. 

Neir  ultiuia  restanraxione  della  Chiesa  per  npn  far  rimaner 
privo  di  qoadro  cotesto  altare»  credette  opportuno  il  zelante  Par« 
roco  D.  Benedetto  Sasso  ,  di  togliere  dal  vestibolo  che  introdu- 
ce alla  sagrestia  il  quadro  che  era  nella  cappella  dei  Trencba 
(devoluta  alla  Chiesa  );  e  fattolo  rialorarei  il  mbe  precariamente 
ip  questo  luogo. 

Rappresenbi  il  quadro  la  Beatissima  Vergine  col  Divin  Figlino* 
lo  in  seno  y  seduta  ad  una  seggiola  ,  sorretta  da  due  Angioli  in 
aria  ;  nel  modo  appunto  che  venerasi  Ja  miracolosa  imagtne 
della  Madonna  deir  Arco  ,  in  un  villaggio  vicino  Napoli*  Il  ti- 
tolo della  cappella  dei  Trencba  era  questo  appunto  (I).  Nel  bas* 
so  del  quadro  vedesi  da  un  lato  il  Santo  Taumaturgo  da  Paola, 
e  dall'  altro  S.  Antonio  da  Padova  ;  a  pie  di  questi  Santi  sono 
dipinti  due  mexzi  busti  degli  antichi  patroni  Treneha  e  de  Ca- 
trama ;  e  nel  fondo  della  tavola  è  rappresentata  la  città  di 
Messina  ,  col  Mongibello ,  col  Faro  ,  e  S.  Francesco  da  Paola 
cbe  transita  quelle  acque  vorticose.  Pochi  dipinti  possono  reg- 
gere al  paragone  con  quesla  tavola:  la  sua  bellessa  è  sorpren- 
dente, il  colorito  naturale  e  la  vivecaa  delP  espressione  sono 
attraenti ,  la  purgateua  del  disegno  è  una  scuola. 

E  se  ne'  volti  della  Vergine  e  del  Bambino  )  non  cbe  degli 
Angioli,  si  scorge  una  tinta  bruna  e  non  delicata;  ciò  è  fatto  con 
tutta  l'arte  magistrale,  cbe  dovea  trarre  simigliaoza  da  quella 
pittura  antichissima  che  era  V  originale.  Consideri  per  poco  l'os- 
servatore i  volti  dei  Santi ,  e  ncm  dubitiamo  che  egli  senta  esi- 
tanza riconosca  in  quelli  il  pennello  del  sommo  maestro  bolo- 
gnese, del  fratello  di  quei  due  che  insiem  con  lui  fondarono  la 
classica  souola  pittorica  bolognese)  Annibale  Caraccù 

Era  questo  quadro  ridotto  nella  condizione  in  cui  trovasi  l'aflro 
cbe  sta  nel  vestibolo  della  sagrestia  :  annerito  e  coperto  in  tal 


(1)  Vedi  sopra. 


-588- 

finissi  che  nolla  poteasi  gcorgeret  Ma  con  somma  preveggenxa  il 
Parroco  *  V  aflSdò  alla  mano  di  un  artista  ,   che   per  riguardo  a 
i^ìstorazione  di  quadri  antiebi  può  cbfamsrst  singolare.  Ha  egli 
adottato  un  metodo  delicatissimo  f   col  quale  senza   impiastric- 
ciare il  dipinto,  senza  dar  di  chiaro  sulla  tnuta  annerila ,  senza 
radere  sacrilegamente  1*  impasto  ;  discopre  con  gran  pazienta  e 
maestria  quella  fosca  materia  ;  facendo  risorgere  come  a  novella 
vita  l'antica  originale  dipintura  in  tutta  la  sua  purezza.  Potrà 
forse  sembrare  ero  impossibile  a  qualcuno  che  non  molto   in- 
tende cotesta  proposizione  ;  ma  a  noi  non   già ,  che   abbiamo 
arato  il  piacere  di  assistere  per  ben   tre  meai  a  quella  direm 
quasi  risurreitone.  Certo  che  il  sommo  Caracci   non    avrebbe, 
avuto  difficoltà  alcuna  ,  se  stato  fosse  in  vita ,  di  consegnare  di 
propria  mano  il  suo  dipinto  a  Vincenzo  Toscano  ,  ristoratore  dei 
quadri  antichi  di  Gasa  Reale.  Le  lodi  profusissime   riscosse  da 
questo  valoroso  artista  si  dai  professoii  di  Belle  arti ,  come  da 
moltissimi  forestieri  intelligenti  che  traggono  a  .veder  la  Chiesa; 
non  potevano  non  ritrovare  un'eco   nella  sincerità    del  nostro 
animo.  Veggano  adunque  gli  amatori  di  belle    arti  un  si  bel  la- 
voro ,  tanto  pel  merito  originaje  ,    quanto  per  quello  della  ri- 
staurazione;  e  non  lascloo  sagriticare,  come  spesse  volte  avviene,  i 
capolavori  della  pittura ,    sol  per  averli  consegnati  a  mapo  ine- 
sperta in  questo  genere  di  arte  tutto  apeciale  e  difficilissimo. 

Ma  per  ritornare  alla  cappella  ,  aggiungiamo  che  nel  pa vi men- 
te  di  essa  sulla  lapida,  dalla  sepoltura  ai  legge  : 

Zl^NOBT^  .  REVERTEnA 

EX  .  SALANDRAE  .  DUGIBUS 

IN  •  HOsG  .  SACELLO  •  A  .  SE  •  APQIIISITO  •  ET  .  Bl^CULTO 

RYPOGIZUN  .  GQNDITQRIUH 

ERANGISGO  •  BRUITO 

Bua  •  GASTROS'INUNl 

VIRO  .  SUO  •  SIBIQUB  •  KT  .  8Clg 

BUM  .  NE  .  RE  .  EfiUlORUM  .  FAMIEIA  •  EXEAT 

REGIPIENDIS  .  FECIT 
IN  .  QUO  .  POST  •  AI<rNlVERSARlUM  .  SOLEMNE 
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PRO  .  MARITO  •  SACRIF1CICM 

0BDIN1BU8  •  OUKIBUS  •  raOSEQCSNTIBUS 

IX  •  KAL  •  FBBR  .  ANN  •  ìSnCCUX 

RITE  •  PERPBTRATOM 

CARAS  .  BHBU  .  CONIUGIS  .  EXUVIAS 

CONLOCAVIT  (sic) 

BAVE  •  ANIMA  .  INGOMPARABILM 

TCOSQUE  .  UXOREM  .  NATOS  .  NEPOTBS 

EO  •  OBDINE  .  SEGUTUBOS 

BXPBCTA 

QUO  .  SCMMCS  .  UNIVERSITAT18  .  ARBITER 

IMPBRAYEEIT. 

Nel  sepolcro  a  destra  dell'  altare  Del  basamento  inferiore  sia 
scritto  : 

-  PACI  •  AETERNAE 

FRANCISGI  •  EBULI  .  DUGIS  .  CASTROPINIANI 

QUI  .  AB  •  AETATB  •  PBIMA  .  SEGUTUS  .  HISPANIENSEM  •  MILITIAM 

MAGNISQ  .  IN .  HISPANU .  AFRIGA  .  SICILIA .  ITAUAQ .  REBUS .  GESTIS 

A  •  PHIUPPO  •  V  .  MONABGHA  .  POTENTISSIMO 

TUM  •  OB  •  GLARISSIMAE  .  PROSAPIAB  •  DBGUS 

TUM  .  VIRTUTIS  •  ET  •  FORTITUBINIS  •  CAUSA  •  AUREI  .  YELLBRIS 

TORQUE  •  DONAtUS 

INTERQ  •  HISPANOS  •  PRIMI  •  ORDINIS  •  MAGNATES  .  ABLEGTUS 

POSTBEMO  •  GABOU  •  NATI  •  SUI  •  IN  •  EXPEDITIONEM  •  ITAUGAM 

EXERQTUM  •  TRANSBUGTURI 

INTER  •  BUGES  •  PBIMABIOS  •  LATERI  .  EST  .  ABIUNCTUS 

HUNG.YICISSIM.CABOLUS.BEX.IAM.UTBIUSQ.SiaLUE.SALUTATUS 

PBAETOBIAE  .  COHOBTIS  .  ITALIGAE  •  PBAEFECTUM 

BT  •  PEBESTBIUM  •  GOPIARUM  •  SUMMCM  .  IMPERATOREM  .  BIXIT 

S  •  lANUABII  •  CINGULO  •  ET.  HONORIBUS  .  INGENTIBUS  •  INSIGNIVIT 

QUI  •  TAMEN  .  QUOB  •  BARI  •  IN  •  GULMÌNE  .  TANTO  .  EXEMPLI  .  EST 

COMITATE.ET.FAGILITATE.SUA.SÈ.SEMPER.OMNIBUS.EXAEQUAYIT 

YIXIT  .  ANNOS  •  LXIX  .  MENSES  .  XI  .  BIES  .  XVllI 
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GONCORS  .  CCM  .  ITXORE  .  XBCTISSIMA  .  SINlì  .  ULLA  .  QUERELA 
GONlUGfUlf  .  ANNIS  .  XMH  .  SANCTE  •  8ERVAVIT 
OBUT  .  Ili  .  KAt  •  FBBRUARII  .  MDCCLVIII 

BLATCS  .  POMPA  .  MILITARE  .  FUNERIS  .  QUANTA  MAXIMA 
AETERNO  .  INTERIM.SUI .  DESID .  APCD .  ORD  .  OMNES.EHEU.RBLIGTO 
HUIC  .  ZENOBU  .  RE  VERTERÀ  .  EX  .  PUC|BUS,.  SALANDRAE 
GONIUX  .  DESOLATA  .  NEC  .  DOLORI  .  ADMISSURA  .  SOLATIUM 

MONUMBNTUM  •  POSUIT. 

Parimenti  nel  basamento  dell*  altra  tomba  è  Incisa  la  seguente 
epìgrafe  : 

2EN0BIA  •  REVERTBRA  .  EX  .  SALANDRAE  .  DUCIBUS 

AERE  .  SCO  .  SIRI  .  SACXLLUM  .  HOC  .  COMPARAVIT 

TRANSFIXIONIS  .  B  .  MARIAE  .  VIRG  .  NOMINE  .  INSIGNITUM 

OMNIQUE  .  CtLTU  .  ET  .  NITORE  .  EXPOLIVIT 

IN  .  QUO  .  FRANCISCI  .  EBULI  .  DUC13  .  CASTROPINIANI 

VIRI  .  SUI  .  RARISSIMI  .  CORPUS  .  BXANIMATUM 

UXOR  .  INFEUCISSIMA  .  CONDIDIT 

IDQUB  .  SACELLUM  .  UT  .  IN  .  PERPETUUM 

SIT  .  EBUI-ORUM  ..FAMILIAE  .  GBNTILITIUM  .  CATIT 

EADEM  .  HUMANAE  .  CADUQTATIS  .  MBMOR 

VIVENS  .  HOC  .  SIBI  .  MONUMBNTUM  .  PARAVIT 

CUI  .  LAUDIS  .  8UAB  i  NEC  .  HILUM  ;  INSCRIBI  .  SUSTINUTT 

PRAETER  .  QUAM  .HOC  .  TANTUM  .  NE  .  HOSPES  .  10NARU5 .  ESSE» 

BA  .  GRATU  .  E  .  REGIONE  .  CONIUGIS  .  MERENTISSIMI 

SE  •  POST  .  SUPREMA  .  SUA  •  CONLOCARI  (sic)  lUSSlSSB 

UT  .  QUOS  •  MARITALIS  .  AMICITLA  .  TANTA 

lUNXERAT  .  VIVOS 

NE  •  HORS  .  QUIDEM  •  IMPORTUNA  •  DISIUNGERET 

HOC  .  UNUM  •  TE  .  NON  .  NESCISSE  .  INTBRERAT 

SI  .  QUID  •  FORTE  •  ALIUD  •  E  .  RE  •  POSTEA  .  INCIDBRIT 

ID  .  NON  •  NISI  .  ARBITRATU  •  HEREDIS 

ADSGRIBI  •  POST  •  FUNUS  •  LICETO, 
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La  edificaiioDe  di  colesla  cappella  rimonta ,  com'è  dello  avan- 
ti ,  all'  anno  1758  ;  che  nell'  occasione  della  sepollara  dei  Duca 
di  Caslropignano  Francesco  d' Eboli ,  fu  donala  alla  signora  Du- 
chessa un'  allra  cappella  che  quivi  esisleva ,  con  isirumento 
del  85  Agoslo  dello  anno  per  notar  Leonardo  Marinelli.  Era 
questa  dedicala  alla  SS.  Vergine  del  Rosario  ,  e  ne  godeva 
il  padronato  la  bmìglia  Gaidì;  fu  lolla  di  questo  luogo  e  imspor- 
lata  nella  sagrestia  della  soltoposla  Chiesa  ,  donde  sarà  facil- 
mente pur  rimossa  per  mettersi  nel  sito  che  abbiam  dello  innansi 
in  questa  Chiesa  superiore. 

Similmente  in  questo  medesimo  silo  era  un*  allra  cappella 
dedicata  a  S.  Nicola  Vescovo  di  Mira ,  donala  nel  1662  al  Regio 
Consigliere  D.  Giovan  Battista  Odierno.  Come  eziandio  doveva 
esservi  quella  intitolata  alla  SS.  Vergine  Annanziata  della  forni- 
glia  Natale  ;  e  nel  i506  Palma  di  Natale  istituì  erede  il  Mona- 
stero ,  e  volle  essere  quivi  seppellita^  Ancora  si  ha  memoria  di 
un'  allra  cappella  dedicala  al  Sa.  Crocifisso  quivi  esistente  :  era- 
vi  anche  una  sepoltura  ,  nella  lapide  della  quale  leggevasi  : 

HOC  •  BST  .  SEFULGHRIJM  •  ABBATI8  •  GAftOU  •  PEaRARlIS 
DIB  .  XU  •  MBNSIS  •  MABII  (sic)  MGGGGLXXXVU  (l). 

Finalmente  sopra  la  sepoltura  della  famiglia  Gallo  stava 
scritto  : 

ANDHBAB  •  «ALLO  •  NBAPOUT  •  PATBIT  .  B  •  M. 

UGOBUS  .  PR  •  FIL  •  8IBI  .  AG  •  POSTEBIS  .  POSUIT 

ANNO  .  SALUTIS  •  HGCGGXGVHI  (2]. 

Nel  pavimento  della  Chiesa  dinanzi  alU  dipintura  a  fresco  (di 
coi  or  ora  parleremo)  vedasi  una  grossa  lapida,  con  una  figu- 
ra scolpila  a  basso  rilievo  ,  assisa  ad  una  seggiola.  D' intorno 
alla  cornice  che  la    circonda  è  la  seguente    iscrizione  ,  in 


(f )  IViiio  f7  fin  fui  deiio  ii  cat;a  dal  di.  nu. 
(2)  Bngenio  op.  eii.  p.  16S ,  e  nu.  ail. 

Cielano  -  Voi.  U.  li 
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lettere  romane,  ma  in  pili  luoghi  con  parole  abbreviate;  e  che 
amiamo  di  riportare  in  disteso  seguendo  1*  Eugenio  ,  che  d' al  • 
k'onde  ha  taciuto  varie  parole  che  pur  quivi  ai  leggono,  fissa 
è  concepita  in  questi  termini  : 

IMAGO  .  BT  .  PRAESENS  •  SCULTURA  (sic)  FAGTA  .  EST  .PRO .  MEMORIA 
TIRI  .  FAMOSI  .  DOMINI  .  ANTONII  •  GALEATII  •  DB  •  ITRO 
AR€IUM  (sic)  MEDICIlf  ABQUB  •  DOGTORIS 
QUI  •  BANG  .  CAPPELLAM  •  AlfRUNGIATlONIS 
GLORIOSISSIMAE  .  YIRGINIS  •  MARIAE 
(  SIRI  .  PRO  .  ORATIONIBUS  .  ADOPTAVIt 
UT  •  IPSA  •  PIA  •  MATER  .  SEMPER  •  AKTE  /  FILIUM 
IN  •  VITA  )  ET  .  POST  •  MORTEM  •  PRAESIDIÒ  .  SIT 

ANIMAR  •  SUAE  •  AMEN. 

Nella  parentesi  son  chiuse  le  parole  soppresse  dallo  scrittore 
di  Napoli  sacra  \  ed  abbiam  creduto  ,  dietro  il  sentimento  di 
persone  intelligenti ,  che  la  parola  SPOROIB  che  quivi  sta  in* 
cisa  con  molte  abbreviature ,  vada  intesa  per  le  altre  sibt  prò 
orationibus  ,  come  abbiamo  riportato.  Niuna  epoca  è  segnata*nella 
detta  lapida: 

Continuando  il  giro  della  Chiesa ,   nel  muro  che  sta  a  sini- 
stra di  chi  entra  per  la  porta  del  Tempio  »  vedesi  una  dipintura 
a  fresco   molto   interessante ,   ed  è  la   parte  superstite  di  un 
quadro  che  esprimeva  il  mistero  delF  Annunziaiione  della  Ver- 
gine. Nello  scorso  secolo ,  dietro  le  tante  iunovazioni  di  cap- 
pelle che  circa  questo  sito  eran  costrutte  (come  innanzi  è  det- 
to),  e  precisamente   per   T  edificazione  di  quella    dei    Du- 
chi di  Castropignano  ;  dovettesi,  come  sembra»  tagliare  il  maro, 
facendo  andar  perduta  la  più  importante  porzione  del  dipinto. 
Ora  non  oflTre  altro  il  quadro  che  la  metà  della  atanza  della 
Madonna ,  lastricata  di  piccoli  quadretti  arabescati  ,  e  la  volta 
della  medesima  di  tipo  gotico    riquadrata  a  croce  da  cornici 
appoggiaste  sopra  sottili  colonnette  negli  angoli  di  essa.  L'Ar- 
cangelo  Gabriello  è  genuflesso  in  atto  di  leggere  una  carta  ia 
cui  è  scritto  Ave  Gratin  Plem ,  ed  in  capo  porU  un  bel  aerto 
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di  rose  :  in  ud  archetto  poi ,  accessorio  al  sabbietto  principale 
è  effigiata  l' immagine  di  S.  Giovanni  Battista.  11  Divino  Spirito 
entrato  da  nna  delle  varie  finestre  gotiche  ,  va  a  posarsi  tra 
raggi  di  viva  luce  sopra  la  metà  di  un  genuflessorio  quivi  di- 
pinto; e  un  piccolo  lembo  della  sopravvesta  della  Vergine  dà 
indizio  del  posto  che  dovea  occupare  l' imagine  di  Nostra  Don- 
na. Ecco  tutto  il  subbtetto  del  quadro.  - 

Con  somma  accuratezia  e  maestria  è  stato  questo  dipinto  ri- 
staurato  dal  valentissimo  sig.  Toscano  (  dal  quale  Jurono  ezian- 
dio ritoccati  quelli  nei  due  archetti  del  sepolcro  di  Ladislao); 
di  talché  presentandosi  ora  nella  sua  pura  originalità  >  porge  un 
bel  mez^o  da  studiare  la  storia  pur  troppo  difficile  della  primi- 
tiva pittura. 

Gli  scrittori  han  serbato  un  silenzio  perfetto  circa  il  merito  e 
V  autore  di  si  pregevole  lavoro  ;  nulla  però  di  meno  cerchere- 
mo di  ragionarne  in  succinto.  Pare  primieramente  indubitato  che 
siavi  ogni  relaiìone  tra  questo  quadro  e  la  lapida  del  De  Uro  , 
che  sta  poco  discosta  sul  suolo.  Ma  oltreché  in  questa  oon  è 
segnata  epoca  alcuna  ,  la  voce  adoplavit  che  quivi  si  legge  ùl 
supporre  che  la  scultura  sia  posteriore  al  dipinto  ;  e  finjoi  le 
lettere  lapidarie  romane  colle  quali  è  incìsa  V  epigrafe  ,  la  di- 
chiarano molto  piti  recente  di  esso ,  nel  quale  le  parole  Ave 
gratia  pl&na  sono  a  caratteri  semigoticL 

Ora  esposti  cosi  i  fotti  che  riguardano  la  detta  pittura  ,  entria- 
mo nella  questione  del  suo  merito.  Vorrebbe  taluno  attribuire 
questo  fresco  al  famosissimo  dipintore  da  Vespignano ,  al  Giot- 
to ;  ma  ò  chiarissimo  l'errore  in  cui  cadono.  Imperciocché  noi 
riteniamo  che  cotesto  pittore  sia  uscito  di  vita  nel  4356(4)/  senza 
esaminar  la  questione  se  abbia  o  no  dipinto  nella  Chiesa  della 
Incoronata ,  opinione  con  validissime  e  svariate  ragioni  comba> 
tuta  dal  eh.  Mioieri  Riccio'.  Laonde  appigliandoci  al  sentimento, 
che  oggimai  si  tiene ,  cioè  che  Gennaro  di  Cohi  abbia  dipinto 

'  ^        j-'     1    >■     j.       i        ..     ■"' ,     .  .         ■ .     'l'I''. 

(1)  G.  Vasari  Vite  dei  più  eccelL  pitL  sculu  ed  archit.  Pir. 
4568  T.  l.  vita  di  Giotto  —  S.  Ticozzi  Di%ion.  dei  PiU.  v.  l  p. 
259  —  JBa/dtnticc j  op.  ct(.  ed  coltri. 


—  561  -> 

lìélto  volta  del  coro  di  quella  Chiesa,  cade  afflitto  il  fondamen- 
to della  opinione  di  coloro,  che  per  giudicarle  fattura  del  Fio- 
rentino ,  protraggono  la  sua  vita  sin  dopo  il  1345  ^  epoca  del 
matrimonio  di  Giovanna  1  con  Lodovico  di  Taranto  ;  fiitto  ivi 
espresso ,  come  si  vuole  ,  nel  Sacramento  del  matrimonio  (!)• 
Ricordiamo  inoltre  che  il  Baldiuncci ,   dopo  di  aver  segnata 
la  morte  del  pittor  fiorentino  nel  di  otta  gennaio  detto  anno  ^ 
aggiunge  alla  vita  di  lui  V  albero  genealogico  dei  '  suoi  discen- 
denti :  argomento  evidentissimo  clpft  dovette  studiar  bene  quella 
cronologia.   Altri  riporta  V  iscrizione  clm  sta  suUa  sna   tona- 
ba ,  nella  Chiesa  di  S.  Reparata  a  Firense*  E  chi  leggesse  solo 
neir  opera  di  quel  sommo  in  cui ,  al   dir  dei  Cav^  Buglioni  » 
contesero  in  nobil  gara  la  penna  ed  il  pennello  (Sy,  conosce- 
rebbe  t  molti  viaggi  che  fece  ii  Giotto  per  tutta  Italia  »  poiché 
eblM  dipinto  nella  nostra  Chiesa  di  S.  Cliiarait  Per  le  quali  tut- 
te cose ,  ed  ancora  per  essersi  lavorato  per  la  costnv ione  della 
nostra  Chiesa  dai  1339  fin  dopo  il  1343.  »  ai  trae  lucido  argo- 
mento che  il  fresco  di  cui  ragioniamo  non  può.  esser  opera  del 
dipintore  da  Vesptgnano. 

Alcuni  altri  nuUaraeno ,  forse  pei  soverchio  amore  che  por- 
tano al  Giotto ,  sostengono  che  abbia  eseguito  il  fresco  qual* 
cune  dei  suoi  allievi  ;  e  fannosi  a  nominare  il  de  ^issucio , 
consueto  rifugio  dei  loro  pensamenti.  In  q^uesia  condiùon  di 
cose  9  la  questióne  ',  come  ognun  pub  acorgere ,  ai  riattacca 
con  quella  della  cappella  dei  Garaccioli  del  Sole  ;.  e  noi  che  non 
abbiamo  dimenticato  di  studiarla  sempre  pik ,  amiaiQO  di  fa- 
vellarne ,  massime  per  la  stretta  attenenza  di  que&ta  dipintura 
con  quelle  che  là  entro  si  veggono.  E  qui  pria  d'  ogni  altro  é 
d' uopo  ricordare  che  il  biografo  Aretino  ^  dopo  aver  narrata  la 


(1)  Nap.  e  iue  vicin.  7. 1.  p.  877  —  Les  peifUwres  de  Giulio  de 
V  eglise  de  Plncaromta  à  Naples  publiées  et  explitfuées  par  Sion: 
iAloe.  Berlin  iSK -^  Grossi  ^  Ricerche  ece4  p.  18  Nota  41  — 
E  JKograf.  cit.  rUa  di  M.  SimoM. 

(i)  Cao.  Giov.  Buglioni  Romano  —  Le  vile  dei  piilori  ecc. 
Bofna  1642  -  Vita  del  Vasari  p.  11. 


vita  del  Gioito ,  novera  i  suoi  allievi  :  e  aono  Taddeo  Caddi , 
Pace  ed  (Mtaviano  da  Faenza  »  Guglielmo  di  Forlì ,  Pietro  Laa« 
reati ,  Simon  Memi  Saneae  ,  Stefano  Fiorentino  ,  e  Pietro  Ca- 
vallino Romano  (1)  ;  non  boendo  menzione  alcuna  di  Leonardo 
di  Bissttcio ,  né  fra  i  diacepoli  di  questo ,  né  fra  qnelli  di  qual- 
sivoglia  altro  pittore  di  cui  tesse  la  vita.  Egli  che  si  altamente 
encomiò  i  suoi  concittadini  e  compatrioti ,  fino  a  defiraudare  gli 
stranieri  di  quel  merito  che  loro  spettava ,  per  vieppiù  arric- 
chire i  ^01 ,  non  avrebbe  certo  potuto  obliare  un  Milanese  ; 
che  per  oacire  in  paese  straniero  e  quivi  darsi  a  dipingere ,  par 
che  avrebbe  dovuto  acquistar  qualche  grido  pria  di  lasciare  la  sua 
terra.  E  cresce  a  mille  doppi  la  nostra  ammirazione ,  nel  trovare 
il  medesimo  silenzio  in  quanti  acritlori  di  vite.,  di  biografie, 
di  dizionari  pittorici  avessimo  mai  consultato;  di  guisa  che  di  co* 
lesto  dipintore  non  conosciam  altra  che  il  nome  apposto  da  lai 
a*  piedi  di  queste  sue  opere.  Ma  é  poi  egli  vero  che  sia  stato 
desso  ,  che  abbia  qnjyi  apposto  il  suo  nome  ?  Ora  é  da  sapere 
che  son  pochi  giorni ,  che  dinanzi  a  persona  illustre  dell'  Isti- 
tuto delle  Belle  Arti ,  fa  veduta  svanire  quella  scritta  ,  col  solo 
passarvi  sopra  un  pò  di  saliva:    pruova  evidente  che  non  era 
quel  nome  dipìnto  a  fresco ,   ma  aggiuntovi   ne'  tempi   poste- 
riori* Or  che  potranno  dir  mai  gli  encomiatori  del  pittor  Mila- 
nese (S)  ?  È  cosa  ella  ben  conta  che  a  qoe'  tempi  s' incideva  il 
profilo  del  disegno  neir  intonaco  colla  punta  d'  un  chiodo  ;  ed 
In  questa  guisa  sono  incise  e  dipinte  le  lettere  sotto  l'imagine 
di  S.  Agostino  neir  archetto  sinistro  della  tomba  di  Ldidislao. 
Il  silenzio  del  De  Dominici  polrel;^^  accrescer  peso  alla  Ipotesi 
che  quel  nome  fosse  stato  aggiunto  dopo  il  1 753  (  aono  in  cui 
usci  in  luce  V  opera  del  preloda^to  acrittore  )  ^  egli  che  non  ri- 
sparmiò care  anco  difficili  per  compilare  il  primo  queir  opera  , 
che  tanto  onore  accrebbe  alla  patria  nostra  ,  lo  avrebbe  osser* 


(1)  tf .   Vasari  —  Vite  ecc.  l.  1  p.  130  e  teg. 

(3)  Nap.  e  sue  vicin.  V.  J  p.  583  —  Siait.  d'4/o«-  ATap/es  za 
momimia  et  ies  curiasités  1847  p.  106  e  1856 ,  p.  90  —  fiitfh. 
l4si  »  Guida  Metodica ,  p.  iì%—Ed  altrui. 


tato  se   stato  vi    fosse  a'  suoi    tempi.    E    potrebbe    ezian* 
dio  dar  fondamento  alia  detta   ipotesi  qualct^e  analogia  ;   che 
eioè  leggendosi  net  sepolcro  di  Ladislao  ii  nome  del  Milanesa 
nulla  deotro  ,  la  cappella  di  Sergianni.  nel  passato  secolo  (  epoca 
d'ignoranza  in  fatto  di  belle  arti)  in  alcuna  delie  ristaurazioni  quivi 
fatte  fosse  stato  dipinto.  —  Ma  noi  siamo  ben  lungi  dallo  spingere 
cosi  innanzi  anche  la  menoma  opinione  di  simil  fatta.  Ricordino  i 
nostri  lettori  ciò  che  abbiam  detto  innanzi  a  pagina  506  :  pog- 
giati  sulla   perfetta    rassomiglianza    nello    stile   delie   immagi- 
ni degli  arc^i  del  detto  mausoleo  ,  e  di  quelle  de'  dodici  Apo- 
stoli ,  della  B.  Vergine ,  del  Precursore  ,   dei  Dottori ,   e  mas- 
simamente delle  due  immagini  del   Vescovo  d' Ippona  ,  Biam 
d'avviso   che  queste  solo  avesse  potuto  dipingere   il  di   Bis- 
sucio.  Il  disegno  piii  grandioso ,  le  movenze  piii  naturali ,  i  vol- 
ti e  le  figure  in  generale  plìi  grandi  dell'  ordinario  ,    sono  al* 
cuni  fra  i  tanti  argomenti  che  dimostrano  T  origine  piU  recente 
di  queste  dipinture  ,  a  fironte  di  tutte  1|  itaanenti  di   quella 
cappella.  Ma  dirà  taluno ,  la  grazia  de'  volti  soprattutto  degli  An- 
gioli ,  nel  gran  dipinto  del  Paradiso  ,  è  argomento  d'uno  stadio 
piii  delicato  piti  progredito  ,  e  però  d' un'  epoca  men  rimota  da 
quella  dei  SS.  Apostoli  e  Dottori.  Noi  concediamo  interamente 
cotesta   proposizione  ,  e  perciò  appunto  le  consideriamo  come 
piii  antiche.  Perciocché  rammentino  bene  i  nostri  leggitori  quel 
che  abbiam  detto  a  pag.  505;  cioè  che  il  Tesauro  (Secondo)  ritoc- 
cò in  gran  parte  gli  antichi  aflTreschi  della  Tribuna  ^  ed  in  {spe- 
cie i  volti  degli  Angioli  e  dei  Santf  (1).   Ond'  è  ohe  ridipinto 
quasi  interamente  quel  fresco  ,  non  è    da  maravigliare  se  spiri 
un'aura  di  arte  più  perfetta  ed  avanzata  3  mentre  che  il  disegno 
semplice  puerile  e  meschino   del  totale  della   scena    discopre 
repoca  deir  infanzia  dell'arte.  Dippiù ,  il  modo  col  quale'^son 
disegnati  gli  alberi  e  le  piante  nei  quadri  inferiori  ,  in  cui  sono 
espresse  le  vite  degli  Eremiti  Agostihiani  ;  le  forme   di  alcuni 
strumenti  musicali  ;  le  lettere  gotiche  scritte  sopra  i^na  fontana, 
son  tutte  pruove  dell'antichità  relativa  del  dipintole  di  tal  natura 
che  non  posson  facilmente  fallare. 


(1)  De  VomtfiiQi -^  Vii^  ecc.  K  I  p^  1»»—  VUa  del  TeMuro. 
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Né  qaesto  è  lutto  :  coociossiacchè  la  maniera  colla  quale  sono 
dlspoftti  gli  Angioli  nel  quadro  del  transito  della  Vergine  ;  la 
figura  del  Redentore  in  una  specie  di  ovato  formato  da  Cheru^ 
bini ,  con  V  anima  delia  SS.  Madre  in  braccio  ;  e  più  le 
forme  gotiche  deir  architettura  delle  case  ove  nasce  la  Vergine, 
ed  ove  riceve  annunzio  da  Gabriello,  ed  i  fregi  delle  colonne  fatti  o 
come  a  mosaico  ,  ovvero  a  guisa  di  fasce  di  fogliami  e  di  fiori, 
tutte  di  avariali  disegni  (  cose  che  rassomiglian  moltissimo  alle 
forme  dell'architettura  e  degli  ornati  nelle  pitture  sopraccen- 
nate  nella  Chiesa  dell'  Incoronala  ) ,  danno  chiaro  a  divedere  Tim- 
perfezione  dell'  arte ,  V  epoca  di  transisione  dal  gotico  sempre 
pili  verso  il  greco ,  e  V  alba  appena  dell'  epoca  a  noi  più  vicina 
da  circa  il  ii20  in  qua.  I  restauri  hanno  maltrattato  in  più 
parti  cotesti  dipinti ,  in  luogo  di  racconciarli  (  come  suole  av- 
venire }  ;  però  un  vero  ed  esatto  giudisio  sui  medesimi ,  pò- 
trebbe  formarsi  allora  quando,  ri'stauratì  in  guisa  da  cancellare 
tutto  il  sopraggiunto  ,  si  discoprisse  il  fresco  nella  sua  pura 
originalità.  Veggonsi  ora  In  talune  parti  certi  contorni  di  fiso- 
nomie  e  di  abiti  che  tengono  deir  orribile,  in  contrasto  di  volti 
miniati  e  bellissimi  ,  e  di  pieghe  e  panneggiamenti  naturali  ; 
una  vegetazione  rara  e  sottile ,  di  rincontro  a  boscaglie 
fatte  con  fronde  grosse  dì  un  bel  verde  ed  in  campo  nero  ; 
certe. aureole  dei  Santi  poste  in  oro  ed  a  rilievo,  insieme  ad 
altre  dipinte  a  chiaroscuro.  Insomma  quivi  si  possono  scorgere 
tre  epoche  principali  :  la  primitiva ,  della  dipintura  dei  cinque 
grandi  quadri  ,  e  dei  sei  nel  basso  delle  pareti ,  (  originale  pel 
disegno  in  ogni  parte  ,  ritoccata  malamente  in  alcune  ne'  tem- 
pi posteriori  (i)  )  :  la  seconda ,  della  dipintura  delie  grandi  ima- 
gini  degli  Apostoli  e  Dottori ,  con  tutti  gli  ornati  delle  nicchie 
che  le  accompagnano  :  e  la  terza  ,  della  dipintura  delicata  e 
soave  del  quadro  principalmente  del  Paradiso  ,  ossia  della  GIo- 
rificasione  della  Vergine.  Sonovi  in  ultimo  due  altre  epoche  di 


(1)  Circa  il  mtrito  delle  piUwB  dello  Stef anone  Vedi  Grossi 
Biogr.  eiL  Vita  di  M.  Simone ,  Noia  6  —  Tieoxtn  Dizion.  ciL 
I.  /.  p.  138.  E  t.  II  p.  257. 
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restaorniODi ,  il  i8B9  ed  il  1755  (  oome  si  cata  dalle  iterino- 
ni  )i  ed  in  queste  ultime*  molto  è  stato  guasto  dell^ antico ,  ed 
è  appunto  queiio  che  umettato  va  via»  La  scritta  col  nome  di  do 
Biasudo  ,  che  sta  uella  cornice  sotto  il  dipìnto  della  Natività  di 
Haria  ^  è  certo  posteriore  al  dipioto  medesimo  ed  al  restauro 
antico  ;  ma  da  die  svanisce  »  oon  si  pud  trarre  che  il  Milanese 
non  abbia  aiatto  dipinto  in  quel  luogo»  Dipinse  senia  segna* 
re  li  suo  nome  >  e  perchè  l' avea  segnato  fuori ,  e  perehò  la 
rassomiglianza  dei  suoi  lavori  era  cosa  evidentissima.  Però  non 
resta  a  supporrò  altro  ^  se  non  se  raggiuntione  di  quello  scritto 
in  tempi  a  noi  molto  vicini» 

Adunque  lo  Ste&inone ,  il  de  Bissuclo  ed  il  Tesauro  sono 
1  tre  dipintori  »  le  cui  opere  si  ammirano  in  quel  luogo.  I 
lavori  del  primo  rimontano  al  1370  :  quei  del  secondo  cir- 
ca il  1420  o  poco  di  poi  (  volendo  stimare  i  dipinti  del  sepol* 
ero  dì  Ladislao  contemporanei  alla  scultura  del  medesimo  )  ;  e 
quelli  del  terso  circa  il  1470  o  poco  piii  in  qua ,  epoca  in  cui 
fioriva  il  secondo  Tesuaro  (i)»  Abbiamo  poi  avvedutamente  no- 
minato lo  Stefanone e  non  il  di  C!ola|  (come  Ainno  parecchi  (2) }, 
perchè  come  innanzi  dicemmo ,  questi  non  giunse  a  compire 
cosa  alcuna  (5)  ;  ed  invitiamo  i  nostri  cortesi  leggitori  a  con- 
frontare queste  dipinture ,  'con  quelle  comunemente  attribuite 
al  maestro  Stefanone  »  in  una  delle  cappelle  del  Duomo ,  ora 
dei  Sacerdoti  della  Congrega  di  Propo^oiMb ,  che  rappresenta- 
no l'Albero  genealogico  del  Signore >  che  parte  dal  seno  di 
Abramo  giacente  a  terra  supino  (4)» 


tf«MMMM^Mi^M^k^iMltaAM«iCaMltf»rt««l 


(1)  ricotti  l^ùton.  ct^  L  lì  p.  472. 

(2)  Murray,  abridged  Band'^Book  Far  Travelleri  in  NapUs  and 
iti  ffiDiron^,  Naples  iB^5  p.  149  --  TVcottt  Djstofi.  cit*  I.  il 
p.  287  Galanii  Nuova  Guida  ec.  1845  p.  98  —  Viagg.  Piti.  V. 
Ip.  110  Nota  i. 

{S)  De  Dominici  Op.  et/.  V.  /  p.  76  e  ieg» 

(4)  Nap.  e  me  vie.  t.  t  p.  149  —  P.  Micheletii  Siaria  dei  ma- 
numenti  del  Reame  delle  Aie  Sicilia  Nap.  1845  p..  U.  CiUd  di 
Nap.  Duomo  p.  22.  Ed  altri. 
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Orft  ritornando  al  nostro  quadro  dell'  Aananciasione  ,  inclU 
neremmo  piuttosto  a  stimarlo  dipintura  della  scuola  del  Sola« 
rio  f  o  dei  Doozelli.  Né  sarebbe  molto  strano  il  nominare  il  se- 
condo Tesauro.  La  leggiadria  del  volto  dell'  Arcangelo  ci  attrae 
sommamente  ;  e  niun  altro  che  quel  valentissimo  poteva  nel  deoi- 
moquìnto  secolo  averla  dipinta.  Fu  il  Tesauro  lodato  grandemente 
da  Marco  da  Siena ,  dal  Notaio  Pittore  (Criscuoli)»  dal  Cav*  Mas^ 
Simo  e  dal  Giordani  ;  formò  in  que'  tempi  V  incantesimo  colle 
sue  pitture ,  e  ninno  dopo  Nicolantonio  del  Fiore  colori  con 
miglior  gusto  di  lui  (!]• 

CaPP£LLA    D£LL' ANNaNCUZiONE  DELLA  YeRGIMB. 

Nella  parete  dall'  altro  lato  della  porta  dei  Tempio  havvi  una 
cappella  dedicata  alla  SS.  Vergine  Annunciata   ed  a  S.  France- 
sco di  Paola.  Consta  essa  di  un  altare  non  molto  grande ,  chiuso 
da  ambe  le  parti  da  due  piedistalli ,  sui  quali  si  estollono  due 
colonne  bigie)  l' architrave ,  ed  alcuni  finimenti:  il  tutto  condot» 
to  sullo  stile  toscano.  Della  sua  fondazione  non  poisiam  dare 
notizia  precisa  :  direm  solamente  che  nel  i588  il  Monistefo  ,  con 
istrumento  di  notar  Berardino  IschirillO)  diede  in  compra  una  som- 
ma ,  nella  quale   eran  compresi  ducati  100   prezzo   di  questa 
cappella  ,  concessa  a  Fabrizio  Gannavacciolo  ;  per  il  che  pos- 
Siam  supporre  che  poco  prima  di  quest'epoca  potette  forse  ve- 
nir costrutta.   Nel  1603  a'  16  giugno  con  istrumento  di  notar 
Frane.  Ant.   de  Monte  fu  venduta  a  Silvestro  d'  Angelo  ed  a 
Giovanni  suo  zio  e  tutore ,   i  quali  in  esecuzione  del   testamen- 
to di  Geronimo   d' Angelo  volevano  edificare  in  cotesta    Chiesa 
una  cappella  ,  che  per  non  esservi  luogo  non  fu  costruita  )  ma 
invece  fu  ad  essi  venduta  questa  di  cui  parliamo  ,  già  aggiudicata 
al  Monistero  come  creditore  di  Gannavacciolo  (2). 

Ora  la  famiglia  che  godeva  il  patronato  su  questa  cappella  è 
estinta  ,  e  non  si  gode  cotesto  diritto  da  alcuno. 

II  quadro  che  è  suU'  altare  è  di  merito  singolarissimo.  U  Ar- 
cangelo inghirlandato  di  verde  ulivo  le  tempia ,  che  sta  a  mes- 

(1)  Grossi  Biogr.  eii.  Vita  di  Pietro  e  Poliio  del   Donzello. 

(2)  Come  si  rileva  dal  tns.  citato. 

Celano  —  Voi  n  73 
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t' aria  ,  fra  una  luce  vivissima  e  molli  Angioletti  ;  1*  Eterno  nel* 
l' aito  che  manda  il  Suo  Divino  Spirito  ad  adombrar  la  Vergine 
Augusta  -,  e  V  umile  ancella  del  Signore  che  si  turba  a  quel* 
r  insolito  saluto ,  fanno  un  accordo  mirabile  pel  disegno ,  pel 
colorito  e  per  la  vivacità  dell'  espressione.  In  un  Iato  è  dipinta 
r  imagine  di  S.  Francesco  da  Paola  genuflesso.  Cotesto  prege- 
volissimo dipinto  è  stato  giudicato  dagli  intendenti  dell'arte 
come  lavoro  della  scuola  di  colui ,  del  quale  Annibale  Caracci 
suo  maestro  ebbe  a  dire  (allor  che  veniva  chiamato  dai  condi- 
scepoli bue)  :  «  questo  bue  renderà  ben  fertile  il  campo  della  pit- 
tura (i)  v;  vogliam  parlare  di  Domenico  Zampierì.  Il  disegno  del- 
l' Angelo  sembrò  a  qualcuno  di  mano  del  Domenichino  stesso  ;  ma 
altri  piii  ragionevolmente  si  limitano  ad  attribuire  alla  sua  ecuo- 
ia cosi  bella  tavola.  La  restaurazione  di  cotesto  quadro  h  la 
quinta  opera  che  il  Toscano  ha  eseguito  in  questa  Chiesa  ;  e 
noi  non  saremmo  mai  contenti  di  metter  termine  alle  lodi  a  lai 
dovute  per  lavori  si  ben  eseguiti. 

In  una  piccola  tavola  marmorea  posta  sopra  il  finimento  della 
cappella  è  scrìtta  la  seguente  epigrafe  : 

ASTRICrBRI  .  BEGmA  •  MU  .  DECUS  •  OMNB  .  PAREPTrCH 
ALMA  .  PARENS  •  PATRIS  .  NUNGIUS  .  ECCE  .  PU 
INNUBA  .  GARA  •  DEO  .  UNA  •  HUMTLIS  •  T0  .  CONC1PE  .  TERBim 
DUH  •  SAGRA  •  SAGRUtf  .  MENTE  •  REGONDIS  .  OPUS. 

Nel  fronte  dell  altare  ossia  nel  pàlliolto  del  medesimo  si  legge: 

SACELLUM  •  HOG  .  DEI  •  MATRl  •  AG  .  DIVO  .  FRANGISCO  •  A  .  PAULA 
DIGATUM  .  FUIT  •  GUU  •  ARA  •  PAVIMENTO  •  ET  •  SEPULTURA 

CONGESSUM  .  IOANNI  •  ET  SaVESTRO  .  DE  .  ANGELO 

BIUS  •  NEPOTI  •  AG  .  FILIO  •  ET  .  HAEREDI  .  wQ  •  HIEKONIMI 

DE  .  ANGELO  .   QUI  .  TESTAMENTO  .  GAYIT  •  UT  .  ANNUO 


(!)  Frane.  Milizia  Dition.  delU  UlU  Arii  del  disegno.  Jfilo- 
no  1802  —  t.  IL  p.  150. 
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GENStT  .  BUCATOR  •  BlTOraCIHI  •  PER  •  HAERBDES  •  SOLYBNDORITM 

IN  •  IPSAMBT  .  ARA  •  IN  .  PPBff  .  BIS  .  IN  •  HEBDOHADA 

PRO  ,  ANIMA  .  SUA  ,  SACRA  .  FUNT  •  UT  •  IN  •  AGTiS 

NOTARII .  FRANaSGI  •  ANTONII  ,  DE  •  MONTE  •  ANNO  •  SALUTIS 

H  .  D  .  G  •  Ili 

qui  .  leoitis  ,  orate. 

Cappella  di  S.  Babtolohhbo. 

Accosto  alla  detta  cappella  ve  n'ha  un'altra  dedicata  a  que- 
sto Santo.  Due  pilastri  a*  lati  dell'  ara  sacra  si  levano  a  soste* 
nere  il  cornicione  ;  lasciando  nel  mezzo  un  vano  in  forma  di 
arco  rotondo.  Tutta  la  scultura  è  fatta  con  disegno  di  ordine 
composito  ;  e  la  cornice  ,  i  fregi  di  coronamento ,  i  dilicatissi- 
mi  rabeschi  a  basso  rilievo ,  scolpiti  cosi  nei  pilastri  come  nel 
sottarco  ,  sono  tutti  posti  in  oro.  In  una  tavoletta  che  sovrasta 
la  mensa  »  quasi  a  sostegno  del  quadro  ,  sono  anco  a  basso* 
rilievo  le  imagini  dei  quattro  Evangelisti  assisi  come  in  tanti 
troni  ;  e  nel  sottarco  sì  veggono  in  altrettanti  rosoni  quelle  dei 
quattro  primari  Dottori.  Queste  ,  come  varie  altre  piccole  scul- 
ture ,  son  dorate  :  ed  è  bella  la  figura  del  Redentore  se* 
dulo  sulla  lapida  del  sepolcro  ,  nel  fronte  anteriore  dell'  altare. 

In  giugno  del  i505  Francesco,  Luca  e  Bartolommeo  Recco  co* 
struirono  questa  cappella  ;  ma  fu  devoluta  dopo  alcuni  anni  al 
Monistero  ^  il  quale  la  concesse  nuovamente  atf  Ettore  Recco. 
Questi  imparentò  co'  Sigg.  D'  Aquino  P-rihcipi  dì  Castiglione  ;  e 
dal  4556  la  famiglia  cosi  dei  Recco  ,  come  dei  d*  Aquino  ,  han 
goduto  il  patronato  della  medesima  (i).  Ora  la  nobil  Simiglia 
dei  Hastrogiudice  Sensale  gode  qnesto  diritto  ,  siccome  abbiam 
detto  eziandio  favellando  della  cappella  della  Natività  del  Si- 
gnore (2). 


(I)  Così  nel  ms.  più  volte  cit. 

(-2)  N.  B.  Innanzi  a  pag.  532  è  incorso  un  errore ,  nel  dire 
la  famiglia  dei  CaraccioU  Masirogiudice. 


Vorrebbe  taluno  che  fticcome  il  Fiorentano  Benedeiio  da  Ma- 
jano  fece  alcane  opere  per  la  cappella  della  famiglia  Ha- 
atrogiudice  nella  Chiesa  di  Hontevolito  (i)  ;  così  avesse  pari- 
mente eseguiti  i  bei  lavori  in  marmo ,  che  in  questa  cappella 
si  veggono  ;  ma  non  sappiamo  quanto  peso  aver  possa  questa 
congettura. 

Or  veniamo  alla  bella  tavola  eh' è  sull'altare  delia  medesima. 
È  ivi  figurata  la  Beata  Vergine  col  Suo  Divin  Figliuolo  in  seno, 
assisa  sopra   un  gruppo  di  nubi  e  circondata  da   vart  Angio- 
letti e  da  fulgida  luce  ,  in  atto   di   commiserare  le  anime  nel- 
la carcere  di  purgazione  trattenute:  e  parecchie  di  queste  si 
veggono   nel   basso  del  quadro  colle  mani  sollevate  al  Cielo 
per  chiedere  grazia  e  salvezza.  Il  disegno  del  Purgatorio  tiene 
del  Dantesco,  e  sarebbesi  il  pittore  spaziato  vieppih  colla  sua  fan- 
tasia ,  se  non  avesse  dipinto  nel  primo  piano  le  imagini  di  S. 
Bartolommeo  a  destra ,  e  di  S.  Matteo  a  manca.  L'opera  è  con- 
dotta con  molta  maestrìa  *,  e  nella   rifìizione  della  Chiesa  fu 
ristaurata  dal  eh.  Federico  Sergio.  Se  altri  star  volesse  all'  os- 
servazione del  Bruni  direbbe  questo  dipinto  esser  del  Tesau- 
ro  (2)  ;   ma  leggiamo  a  pie  di  esso  segnato  Tanno   i55G   ed 
un  -T' ,  argomento  che  ci  deve  far  cangiare  opinione.  JLaonde 
diciamo  che  è  stato  questo  quadro    giudicato  dagV  intendenti 
lavoro  di  un   nostro    Napolitano  ,  di  Cesare  Turco   d' IschiteU 
la  ,   che  fioriva  già  in  queir  epoca  ,  e  mori  circa  il  1560  (3). 
Belle  sono  le  sue  opere  ad  olio ,  e  non  lontane  dal  merito  di 
quelle  del  suo  maestro  (  dice  il  lodato  Ticozzi  ) ,  che  fu  An- 
drea Sabatini ,   come  vuole  il  Cav.  Massimo  Stanzioni ,    quan- 
tunque avesse  pria  studiato  sotto  Giov.  Antonio  d'Amato,  e  di- 
cesse il  Criscttolo  di  essersi  attenuto  alla  maniera  del  Perugino  (4). 


(1>  Vedi  Sigismondo  Op.  eit.  F.  //  p.  255. 

(2)  Pr.  Sav.  Bruni ,  L' osservatore  ec.  pag,  279. 

(3)  Fra  Pellegr.  AnL  Orlandi  —  Aòecedario  Pittorico  tee. 
Fir.  1788  Colonna  2i4  —  Tico2Zi  Op.  cil.  V.  li  p.  288.  C.  Tu- 
tini.  Dei  più.  scult.  architi  e  miniai,  ms.  autografo  che  si  coh-^ 
serva  nella  H.  Bihlioi.  Brancacc.  fot.  158  a  tergo  e  fol.  175. 

(4)  De  Dominici  Op.  cit.  V.  II  pag.  102  Vita  di  Cesare  Turco. 
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Nella  sepoltura  di  questa  cappella  6  scritto  : 

NICOLAI  •  THOMASII  •  REGGHI 
BENE  •  AGTE  •  YITAE  .  BESPONDIT  •  EXITU8 

M  •  P  »  y. 

Quivi  leggesi  ancora  nel  cornicione  della  cappella  sopra  Taltare. 

DIYAB  »  HARIAB  •  YIRGmi 

€HRISTI  •  lESU  •  PARENTI 

HBGTOR  •  REGCHUS  .  ET  •  lUUA  •  GAIEOTA 

GONIUGES. 

* 

Vicino  a  questa  sepoltura  havvene  un'altra  che  apparteneva  alla 
famiglia  Papa  ;  indi  passò  a  quella  d'  Acampora  ,  e  sopra  la 
medesima  si  legge: 

IO  •  ANGELUS  •  DB  •  GAHPORA 

EX  •  NOBILI  •  FAMILIA  •  GREGORII  •  DE  •  GAHPORA 

RESTADRAYIT  •  ANNO  •  H  •  .  •  «  • 

SIRI  •  ET  •  SDIS  •  P  •  •  «  • 

L'Cngenio  riporta  una  iscrizione  che  era  incisa  sulla  sepol- 
tura della  famiglia  Marsicana ,  e  che  doveva  essere  circa  questo 
sito  ;  noi  la  trascriviamo  : 

BLASIUS  .  XARSIGANUS 

VIRTUTEM  .  IN  •  INFIRMITATE  .  PERFICIENS 

TITAM  *  LUBENS  .  GUH  .  tf  ORTB 

GOMMUTAVIT 

CORPUS  .  me  •  QUIESGERE  .  TAUEN  •  TOLUIT 

DONEG  .  nXUD  .  INGORRUPTIBILB 

ET  •  NON  •  AMPUUS  •  INFIRKUH 

INDUBRIT 

YIX  •  AN  •  LX  •  MBNS  •  jj 

lUIIA  •  GARAGGIOLA  •  HARITO  •  OPT» 

P  •  MDLXIZ. 
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Ga?pelu  bfll*  Epifania  del  SrcNORS. 

A  questa  segue  T  altra  cappella  dedicata  air  Epifania  del  no- 
stro Salvatore ,  ed  è  la  seconda  in  questa  Chiesa  che  abbia   uà 
tal  titolo.  Nel  4B05  fa  edificata  dal  Segretario  del  Re,  Duca  Ber- 
nardino de  Bernaudo  ;  ed  ai  35   febbraio  Notar  Giacomaniello 
Fiorentino  rogatane  V  istrumento  di  fondazione.  Ma  estinta  la 
famiglia  del  detto  Duca ,   il  Monistero  la  donò  nel  i716  a  Gae- 
tano Argento  Presidente  del  Sacro  Regio  Consiglio  \  e  nel  1719 
Tenne  ratificata  la  donazione  con  istrumento  di  Notar  Paolo  del 
Vecchio.  A  questi  tempi  fu  fatto  V  altare  che  presentemente  si 
vede ,   non  che  il  sepolcro  di  si  egregio  Magistrato   (1). 

Air  ingresso  della  medesima  son  due  ante  che  sorreggono  una 
grossa  cornice ,  lasciando  un  vano  ad  arco  tondo  :  lo  stile  della 
scultura  è  suir  ordine  composito ,  e  vart  rabeschi ,  non  cosi 
delicati  come  quelli  della  vicina  cappella  ,  adornano  quei  pi- 
lastri* 
Nella  cornice  è  scritto  il  titolo  in  questa  guisa  : 

THUS  •  AURVX  •  MTRRHAU  •  YOS  •  HYSTICA  •  HUNERA  .  GB  RISTO 

HANC  •  YOBIS  •  SANGTIS  .  REGIBUS  •  ABDIGULAM 
nUX  ,  D.  GAIETANUS  .ARGENTIUS  •  S  •  R  •  G  ,  PRAESES  •  D  .  D  .  D. 

Il  detto  frontispizio  par  che  sia  scultura  anteriore  alle  altre 
della  cappella ,  cosi  facendo  argomentare  il  suo  stile  in  tutto 
diflerente  da  quello  delle  sculture  interne  :  il  riferito  titolo  sa^ 
rebbesi  allora  aggiunto  sulF  antico  marmo* 

L'  altare  di  disegno  stranissimo ,  le  due  colonne  scanalate 
ma  con  brutta  forma  protuberanti  verso  la  base ,  i  pilastri  la- 
terali composti  di  cartocci,  di  volute  e  di  pesanti  orpati ,  fanno 
vedere  tutti  i  vizt  dello  stile  ammanierato  e  barocco  del  passato 
secolo. 

Dicasi  Io  stesso  del  mausoleo ,  che  a  forma  di  una  grande 
base ,  stretta  nel  basso  e  rivolta  in  cattiva  guisa  ed  in  grossa 


«MM«HMiHiiHIHMaMMaBMiMiW^BaMBIMa«MMi«HHn«aM« 


(1)  Così  mi  ms.  cU. 
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moie  a'  lati  )  tutta  ornata  di  fogliami  con  poco  gusto  acolplti  ^ 
sta  addossato  alla  parete  sinistra  della  cappella*  Se  non  che  il 
basamento  va  sopra  a  terminare  in  superficie  piana  ;  e  quivi  è 
posta  la  statua  del  Duca  Argento  in  atto  maestoso  che  piega  al 
suolo  il  suo  ginocchio  sinistro.  Quest'  ultima  ò  beila  opera  di 
Francesco  Pagano   nostro  concittadino  (1)  ;  ed  è  curioso  che 
alcani  scrittori  di  Frenologia  abbiano  citata   cotesta  statua  per 
il  grande  angolo  facciale  che  presenta.  11   tutto  è  rinchiuso 
sotto  un  grosso  arco ,   in  cima  a  cui   è   lo   scudo  d' arme  ; 
ed  una  gran  cortina  tutta  rabescata  in  oro  pende  mezzo  avvolta 
dal  detto  arco. 
Nel  fronte  del  basamento  si  legge  : 

B  •  o  •  ir* 

GAIBTANO  •  AROBNTO 

PATRiao  (sic)  CONSENTINÓ 

RBO  •  A  .  lATCaE  .  GONS  •  S  •  R  .  G  •  PRABSIBI 
VIRO  •  OPTIMIS  •  QUIBUSQUB  •  ARTIBUS  .  EXGULTO 
AG  .  PDBUa  •  PBIYATIQUB  .  lURlS 
8CIBNTIA  •  BT  •  USU  .  GLARISSHO 
QUBH  •  IMP  •  GABS  •  GAROU  .  TI  •  SBMP  •  AUG. 
GRATIA  .  HBRITO  •  FLORENTEH 
BUGISQUB  •  HONORB  •  AG  •  TITULO 
AB  •  OPT  •  VRIHC  •  SPONTE  •  HONESTATUM 
HORS  .  EHEU  •  INOPINA  •  RAPUIT 
MARGARITA  •  ARGENTIA 
UNIGA  •  FILIOIA  .  EXIMIO  •  PARENTE  •  ORBATA  •  P  •  0 
FLBNTIBUS  •  ET  •  GURATORIBUS 
AN  .  8AL  •  MDGGXXX 
YIX  •  AN  •  LXYIII  •  M  .  y  .  D  .  m. 


(I)  Bruni,  L'ozservé  p.  279—  L Ab.  Sacco  ap.  cit.  U  IL 
p.  ^1*  ^  Murray,  abridged  eee.  p.  ìii^  —  Sigismondo  op.  crt. 
t.  L  p.  105.  —  Galanti ,  Nuova  Guida  ecd  p.  98. 
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Dinanzi  V  altare  in  un  cartoccio  di  nuova  forma  è  inciso  : 

MVIS  •  SAPIENTIÉUS  •  QUI  •  STELLAM  •  PRÀENUUCIAJI  •  SECUTI 
YERAM  .  LUCBM  •  ORIENTBBI  .  ADORARUNT 
CAIBTANU9  •  ARGENTIUS  •  PAtRITIUS  •  GOHSBNT. 
^  REG  •  GANGEL  •  REO  •  SAG  •  R  .  GOMfS  •  PRAESBS 

ARAM  •  ET  •  SAGELLUH  •  CUU  •  0RNAMBNTI9. 

I 

Da  ultimo  sulla  sepoltura  è  scritta  la  seguente  epigrafe  : 

SCMm  •  I  •  GONS. 

GAIETANI  •  ARGENTI  •  PATRITII  •  GONSERTINI 

REGIAE  •  GAUGELLARUE  .  REGEMTIS 

SAGRIQUB  •  GOIVSILn  •  HEAP  •  PRABSIDIS 

GONBITORIUH 
VIXIT  •  AJXIS  •  KON  •  SIRI  •  AKKOS  .  LXTIII 
RAPTUS  •  EST  •  CUH  •  LUCTU  •  PENE  .  PUBUGO 
PRIDIB  •  KAL  .  lUNIAS  •  ANNO  .  KDGCZXX 
MARGARITA  •  FILIA  .  UNICA  •  UNIGB  •  MOERBNS  •  PATRI  .  OPTIHO 
PIBTATIS  .  DOLORISQUE  «SUI  .  PERPETOUli  .  INDIGEV 
HARMORBAM  •  HANG  •  TABULAH 
P  .  P  (1). 

Il  quadro  poi  delF  altare  rappresenta  il  mistero  augusto  cui 
la  cappella  è  dedicata.  Alcuni  lo  credettero  una  delle  migliori 
opere  di  Francesco  la  Mura  ,  quantunque  fatto  nella  sua  giovi- 
nezza (2)  ;  ma  non  è  da  fondarsi  troppo  su  questa  opinione. 
Altri  invece  lo  stimarono  nel  nostro  Solimena  (3)  famoso  pitto- 
re e  poeta  ;  ed  il  Grossi  riporta  un  sonetto  che  egli  scrisse 
per  Costanza  Mortella  ,  in  alto  che  far  doveva  il  suo  ritratto  , 
allora  quando  il  suo  marito  Gaetano  Argento  stava   sull'  esser 


(1)  Si  vuole  che  questa  iscrizione  sia  del  Mazzocchi. 

(2)  Vedi  Celano  4.  ediz.  del  i792  toc.  cit. 

(3)  Sigismondo^  Òp.  Gìt.p.iOH^ Murray  ecc.  p.  142-^ Bruni 
Op.  cit.  tfr. 
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promocio  a  PmideiilA  d#l  Stero  Regio  Consiglio  (i).  Il  tonelto 

iacomineia  :  £c  Ina  rara  beU$gxa 

Uscendo  dalla  saddetta  eappella  .  nel  maro  che  la  divide  dal* 
r  altinna  che  è  in  questa  Chiesa ,  si  legge  an  epitalBo ,  posto 
poto  al  di  sopra  del  saolo,  che  pria  dovea  vedersi  salla  sepoN 
torà  dei  fratelli  delia  Congrega  di  S.  Monica  ^  che  è  cosi  conce- 
pito : 

UT  •  QUOS  .  TITBICTBS  .  FRATHBS  •  GHR18TO  •  ■HITARTES 

SUB  •  MVAI  •  MONIGAI  •  TBXILLO 

ORA  •  GHàUTAS  •  ABLiaiOSB  •  G051UNXIT 

■OniBRm  •  POSTBA 

ORA  •  n  •  BADBM  •  imBA  •  FIB  •  UMIIL  •  OORTBCMDUR 

mmm  •  conraATOBi  •  gommto  ^  MomnaDiTo  •  onuBiniT 

ABHO  •  HIWAIIAB  •  SALima  •  ■  •  P  .  G  •  1? 
EBQUIBSGBBT  »  IR  •  §n* 

Gappblu  hbl  8S«  Cbocipisso* 

L' aliima  eappella  della  Chiesa  è  qaella  del  Crocifisso  ,  sita 
appresso  questa  poc'ansi  descritta.  All' Ingresso  della  mede-^ 
afana  i  on  arco  eoo  cdoane  scanalato  e  cornice,  simile  in  tatto 
a  quello  della  precedento  ,  ma  un  po'  pih  piccolo.  L' altare  » 
di  mediocre  marmo  ,  tiene  nella  parto  superiore  una  gran  ta- 
vola ,  nella  quale  è  figurato  il  Redentore  che  spira  la  soa  ani- 
ma parissfma  ,  e  nel  piano  sono  efligiati  la  SS.  Vergine,  S.  Gio- 
vanni r  Evangelista  »  Maria  Maddalena  e  S.  Pietro  Martire.  Da- 
gr  intendenti  delParto  è  creduto  cotesto  dipinto  del  pennello  di 
Giovan  Bernardo  Lama  ,  della  scuota  Polidoresca  (S)  (  o  me- 
glio  di  queUa  del  SabaUni  (3)  ),  fiorito  circa  U  1550  (4).  Al  si- 
gnor Rafliiele  Garelli  venne  dato  il  carico  di  restaurarlo,  e  noi  la- 
sciamo agli  osservatori  il  giodicare  se  abbia  ciò  bene  adempiuto. 


(4)  Groisi^  Delle  BelU  Ani  V.  IL  p.  150  e  i5]. 
(8)  Ticofii  Dttion.  eU.  i.  I  p.  9»8. 

(3)  SI.  tAloe^  NapUi  ecc.  Éiàblits.  artis.  p.  108  ed  uitri. 

(4)  C.  Tutini,  ifu.  cttato  [qI.  150  e  175  a  tergo. 
Cékmo^rol.  n  74 
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Nella  parete,  sinistra  vedesi  il  sepolcro  iMaliato  a  Fabio  Ca- 
racciolo Duca  di  Martina  ,  cbe  nel  testamento  fatto  in  Roma 
a' 7  Ottobre  1585  ordinò  di  esser  sepolto  nella  oappelia  di 
Ltterezia  del  Balzo  Contessa  di  Brionia  sna  bisaya.  La  quale  iOa- 
stre  signora  nel  i409  avea  già  edificala  questa  eappellà  (  come 
si  scorge  da  certi  pagamenti  da  lei  fatti  al  Monistero  in  qnel 
tempo ,  eh*  ebbero  ragione  di  dote  della  medesima  )  ,  e  la  &l« 
miglia  dei  Caraccioli  dr  Martina  ba  goduto  il  diritto  di  patronato 
in  questo  luogo  (i). 

Nei  fronte  anteriore  dell'  altare  ,  -  sotto  una  tavola  in  cai  è 
scolpito  lo  stemma  delia  famiglia  si-  legge  »       •  '    ' 

LUGRBXU .  m  »  KiUCIS  •  OOWTIB^X  «  W^aWI^lAS  .-  9f  ^  OAMIAKI 
DUCI8SA  .  "HU^BWA  •  MTONQTpairit  •  CfI1l4J|.  >  TVWm  •  PBLIU 
NE*POSTB91S«ULI«à4SlJl*jEUSi|]|CQ?A^I71^VIY]|(Nft^p€;.ai9I.POSUrT. 

L' Engenio  riferisce  un'  iscrizione  che  in  questo  luogo  si  leg* 
geva  (2) ,  la  quale  ora  non  piii  ansaiste^  ed  era  iH  «eguente  : 


«  > 


me  •  EEQQiBeGir  •  fiOEeua  •  vxc&xmns  ,  dohinab 

BOMNAB  .  UJCBBTIAK  •  DB  •  BàUG»)  •  CXUUTiSSAll .  BUMBBTlAa 

sxm  •  AifKo  «  Domm  »  vgogg. 

Ma  noi  supponiamo  ehe  defesse  esser  l' anno  1500  »  da  ciò 
ohe  sopra  abbiam  detto-  In  ni  timo  sulla  sepoltura  che  si  veda 
nel  pavimento  della  oappelia  ^  aoritto  : 

FBANGiaCI»  •  GABAGCIOLUS  •  QUI  •  IN  •  MIOEATU  •  TAEAI 

YIXIT  •  ANNOS  •  TXTX 
TANDEM  •  me  .  REQUIBTIT  •  A  .  lIDXBm. 

■ 

Nel  sepolcro  lavorata  con  merito  jioamediofice*.  Uttlift  si  leg- 
ge I  tuttoché  si  vedesse  la  (avola  che  doveva  ricevere  Tepigrafe. 


i«^M^ 


(4)  i/ss.  citato. 

(2)  Engenio,  Nap.  sa(^a  j^.  158« 


Nerrfa  parete  esUrna  (UUa  eappeUa  rarriferita ,  dalto  parie  de- 
stra è  posta  una  lapida  sulla  quale  è  acolpito  : 

BIC  .  MCBT  •  C0RPC9  .  I0A19NIS  •  A^AMO 
E  •  €IVITÀTE  .  BIABBRKIN  •  IN  •  AUMEIOA 

SACERDOTIS  •  CALDEI 

09;iT  •  NEAP  .  ANNO  •  DOMINI  .  HDGCXXXIV 

PAIDIE  •  KALENDIS  .  OGTOBRIS  •  AETATI9  .  ÀNNORUBI  •  SLVII 

SEPELIRI .  YOLITIT  ,  CUM  •  QABITU  «  ORD .  EREM.  S .  P .  AT7G  •  R .  I .  P. 

Noi  non  sapremmo  dar'ragione  di  questa  iscrisione,  altrimaati 
che  riferendola  ai  Collegio  degli  Orientali  Infedeli,  eretto  nel  Mo- 
nistero  di  S.  Giovanni  a  Carbonara.  L'opera  ebbe  cominciameft^ 
to  nel  4719,  allòrchèil  P.  Paolo  d'Israele,  cittadino  di  Aleppo 
città  dell'Asia  ,  ammesso  nella  Congregazione  Agostiniana  ,  eon- 
Terti  uno  schiavo  della  Duchessa  di  Mooteleone  (1).  In  processo 
di  tempo  accrebbesi  il  numero  dei  Turchi  è  degli  Arabi  che  ve- 
nivano catechizeati  nella  Cattolica  credenza  ,  ed  il  carico  ne  fa 
affidato  al  detto  P.  Paolo  istrutto  in  varie  lingue  ;  e  di  là  do- 
vette uscire  facilmente  questo  Giovanni  Adamo  ,  di  cui  si  vede 
la  sepoltura.  Il  Sigismondo  rfporta'le  iscrizioni  che  si  leggevano 
sulla  porta  del  Collegio ,  e  sopra  la  cappella  privata  del  mede- 
simo. La  prima  d' esse  era  còsi  concepita  : 

BGCXESIAE  .  GLAYUSf  •  R^OENTE  .  BEKEDIGTO  .  XIII 

CAROLO  .  VI  .  IMPERANTE 
PROREGB  .  BMINENTISS  .  MIGHAELB  .  FRIDERIGO  •  DA  .  AtTHAN 

PROMOVENTE 
HtntrSCB  .  CONVENTUS  .  AUOUSTINIENSES  .  ASXìtìfl 
PIA  %  FIDELICM  .  CHARITATE  •  SUFPUttt 
NEQ0ICQ1TASI  •  ADVEll^ANtlBÙS  *  ALttg 
NE  .  UfRERIS  i  Pl^FEtiTt .  OI^IS  .  *fiK)G  B6T  *  tia)iaUM 

(1)  Sigismondo  ,  Op.  èit.  u  t  p.  499. 
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AB  •  MAIOftBK  •  BKt  .  GLOKUM  •  AD  •  IHFIMLIini  •  CAniTOmUK 

8ALOTBM 

COLLBOIUM  .  HOC  •  BRIGBNDUM  •  CUEAIUITT 

AlfNO  •  RBP  •  8AL  •  MIKXXXÌ^ 

L*  altra  in  questi  termini^: 

SAGBLLVM  •  HOC  •  FIBBI  .  9CH01A  •  tST 
BIG  •  CAPTLVI  .  INFIDBtES 
MH.TBRAH .ITOIJCrNT.FIBEBf .AJ91MAB.BXUIJ1IT.GAPTIVITATEH  (1  ). 

Un  poco  discosto  dal  laogo  ove  abbiam  letto  T  iserisione  solia 
sepoltura  di  Adamo ,  e  dinansi  agli  scaìioi  del  presbiterio ,  va- 
dosi una  lapida  che  addita  il  sepolcro  di  un  Parroco  di  questa 
Chiesa  (che  porta  il  titolo  di  parrocchia*  di  &  Sofia),  ornamento 
e  splendore  del  Napolitano  Chericato ,  passato  di  questa  mortai 
vita  con  compianto  universale  e  lasciando  desiderio  grande  di  sé. 
L' iscrizione  fu  scritta  dal  P.  M.  Giuseppe  Placente  »  anch'  egli  de« 
coro  del  nostro  Clero  per  la  sua  dottrina  e  semplieìtà  di  costu- 
mi ;'  e  suona  eosi  : 

D  •  o  •  H 

BBIG  •  PRABSTOLATtm  •  BEATAX  •  nCHOMALTt  ATBlft 

GAIETANUS  •  eiAllHDCI 

TITAB  .  IimOGBinriA  •  BBGTI  •  TEI! ACITATB  .  ABSTUTBIITIA 

PIBTATB  .  HDMBRM  •  OMNIBUS  •  BXPUTUS 

QUI  •  con  •  8EMBL  •  D  •  SOPBQLUS  •  PAKOBGIAB 

GURAM  •  SVSGBPISSBT 

AB  •  OPITCLAKDUM  •  PEOLIXB  •  BGENTIBIJg 

mmXKNTKlB  .  MORBS  •  BXAMGSSIH  •  COHIBBiaXIS 

GABTBBAS  •  QUB  •  SUI  .  HUNBEIS  •  PAETBS  •  OBBUIVBAS 

Blu  .  Xf OGTU  •  QUB  •  ABXIA  •  SOUaTUBIltB  •  ABYIGIIATIf 

AB  •  HOC  •  nCGBSTA  «  GOHBUBU  «  ABOURB 


(I)  Sigiinumdo,  Op.  cit.  p.  109  e  HO. 
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xmmB  •  ptssno  •  ptougo  •  wxtksisiar 

ADIUMBMTA  •  QUB  •  AD  •  IB  •  OPBEIS 

VKÙM  •  VSm  .  BXTEIGARB 

QUA  •  SGBIPIiS  •  QUA  •  TOGB  •  USQIJB  •  AFFATIM  •  mSVi  2  EST 

POftftO  •  AB  •  VBUTBII  •  GATHBDBAll 
A  •  no  •  IX  •  F  •  M  •  BVBGTUS 

onraus  •  m  •  iiKBToftTO  •  ocinu>  *  abdigatit 
■ox  •  AB  •  nsuM  •  cmiimnr  •  qubii  •  irnicB  •  biuxbrat 

HATURB  •  ABVBCrrATIT  •  TIAM 
AETATIS  •  SUAB  »  AN  •  XLYIII 

cm  •  uiCRimis  •  QtÉ  •  oifiam  •  ormniih  •  elatus  •  bst 

X  •  KAL  •  APRILIS  •  HDGGCUI 
CARMELA .«  GIANNINI 

FRATRI  .  SUO  •  BBSIBBAATISfilMO 
MBMORIAB  •  VONUM  .  P. 

Aggiuogiamo  qui  una  fscriiione  che  n'  h  sfuggita ,  ed  il  cui 
luogo  è  nella  cappella  dei  Garaecioll  del  Sole  nel  muro  sopra  la 
sepoltura  ;  essa  dice  così  : 

IN  «  GBNTILITUB  •  HUIUS  •  ABBIGULAB 
PSRANTIQUO  •  AC  .  BOHBSTIGO  .  TUMULO 

iohanmes  (sic)  baptista  •  CAXAcaoLus  .  x  •  soli 

S  .  GOMITIBUS  •  8  .  ANGBU  .  BPI8COPU8  •  GALYBNSIS 

MOETALB  .  QUOB  •  MABBBAT  •  MOBIBNDO  .  BBPOSUIT 

BIB  •  T  •  NOTBMBEU  •  AETATIS  .  8UAX  •  LXIX 

EBPAEATAE  •  TBEO  •  SALUTIS  •  ANNO  •  MBGGXIT. 

Finalmente  nella  parete  vicina  air  arco  maggiore  del  Tempio 
nel  lato  deir  Epistola  evvi  altra  iscrizione  nella  quale  si  la* 
scia  memoria  ai  posteri  della  rifazione  della  Chiesa  ,  e  della 
sua  Consecraiione  avvenuta  nel  di  31  Novembre  dello  scorso 
anno  1816  :  e  si  avverta  che  V  anniversario  di  tale  solenne  litur- 
gia fu  publicamente  trasferito  in  perpetuo  al  di  22  seguente. 


Nel  basso  dell' archetto  della  toniba  di  Ladislao  at  legge  un'al- 
tra memoria  della  coti  sacrai  ione  dell' àRar  maggiore,  fatta  nel 
passato  secolo,  ed  è  scritta  a •  queftVo- nodo  : 

•  cmsTi  i  nsc0Bao«i 

MBMOBUH. 
BREHITAB  •  CAEUpiURU 

.  c 

.  A  .  AERI  •  TITLO  •  VDOGXLYI 

T  .  NON  •  MAJAS 

APOTHBOSIN  «  CBLBmUNTB 

VEANCIfiGO  •  DB  •  NOVBLUa 

BPISCOPO  «  SABNBN. 

Nella  ultima  restauraxione  della  Chiesa  fu  scoverio  il  bellissimo 
arco  maggiore,  fra  il  terao  o  la  metà  di  sesto  acuto;  fu  rifatta 
la  soffitta  (la  quale  nel  decimosettiiop  secolo  era  tutta  posta 
in  oro,  ma  poi X cadde,  andando  perduto  anco  un  bellissimo  qua- 
dro del  nostro  Rossi  (i))>lc  pareti  Tennero  messe  a  stucco  ,  e 
ripristinato  fu ,  per  quanto  era  possit^ile,  Pantico  stile  gotico  col 
quale  il  tempio  era  staio  originatiameóte  costrutto* 

li  eh.  architétto  Federico  Travagllni  diresse  il  lavoro  ,  ed  il 
Parroco  Betiedetto  Sasso  non  r ispartntò'  i^igilaaia  ,  né  aire ,  né 
spese  per  compiere  Topeni  il  isegiio'clia  per  lai  potevasi. 

La  ChieM'ahe  non  era  sacrata  ,  lo  Cu  da  Mom«  Francesco 
Antonio  IfaiOflSfaii  Veseoyo  di-Elenopoli  C^^  ispecial  mandato 
del  nostro  Arcivescovo  Eminentiss*  Cardinal  Aiario),  con  pom- 
pa e  polennissima  cerimonia.  Il  nostro  eh.  Canonico  Gaetano  Bar- 
bato ,  taato  versato  nella  latina  letteratura  ,   scrisse  la  memo- 


■■ 


0)  Sarnelli,  Nudvtt  Guida  ecc.  p.  9i  "'Si^tmoHio  op.  eH> 
p.  109. 
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ria-  che  noi  riportiamo  :  ^ 

0IK)D  •  AKfORllB  •  AITGUSTUII    - 
A  •  rmDAMBNTIS  •  KCGITATITM  •  Ali  •  H  .  8  •  MCGCXXU 

HOC  .  TBUnLUH 

LADISLAI  •  RTCIS  .  HUlOFICfiNTIA 

CAXATIS  •  SPATIIS 

NOYISQUE  .  ADIBGTIS  •  SUBSTRtCTIONIBCS 

AD  •  GOTICAtf  «  KOaHAM  .  EXBGIT  •  HGGGG 

TBMPORUM  •  POBRO  •  BIUTURNITATE  •  ADEO  .  PBFORUATCII 

UT  •  PRIKABYAB  •  MAIESTATIS 

FBRB  •  NULLA  .  VBSTIG|A  .  SUPEUSSBNT 

AB  •  MATIVAM  •  TSNU8TATB1K 

TABUU9  •  FBNBSTRIS  •  PATIMENTO  •  LAQUEARI 

RBSTITUTIS 

SITO  .  AC.  SQUALLORE  •  OMNI  •  EX .  PARTE  •  DETBRSO.BXHILARATirV 

BENEDICTUS  •  SASSO  •  PAROCHUS  ,  REVOCANDUM 

ET  •  SOfJBMNI  •  RITU  .  SACRANDUM  •   CURATIT 

AH  •  MBGGCLVI  ,  XI  •  KAL  .  DBCBMB. 
CUIUS  •  FAGTI  .  TttTRM  •  LAPIBBM  •  POSU|T. 

PriR  di  porre  termine  alla  descrizione  di  questa  tanto  famosa 
Chiesa  amiamo  aggiungere  altre  brevi  notizie  ^  da  noi  raccolte 
dopo  aver  gik  mandalo  alia  atampa  qnelle  sopra  riferite. 

Il  oh*  zig.  M inieri  IViccip^  autore  del  Saggio  itorica  crUico  m- 
tMWfi  ullO'  ckkid  iplF  InG9r<maia  di  Napoli  o  iuoi  affreschi  ,  ci 
kft  comunicato  alcuni  particolari  tratti  da  un  manoscritto  auto* 
grafo  che  conserva  proiso  di  so  *>  tra'  quali  hanno  maggiore  in- 
teresse i  segaenli. 
*  Si  conferma  esattamente  quel  che  innanzi  abbiam  detto  circa 
le  dipinture  della  cena  dell'  aitar  maggiore  e  deirantica  tribuna; 
che  cioè  sian  opera  del  di  Cola  e  iétlo  Stefhnone,  il  quale  veiì* 
ne  in  aiuto  del  primo ,  e  che  di  poi  il  Tesauro  perehè  guaste 
dal  tempo  .  abbiale  ritoccate.  Si  nota  espressameale  che  il  se- 
polcro di  Galeazzo  Caracciolo  sia  lavoro  del  Piata,  e  che  quello 
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di  Goltntonio  sia  del  nostro  d'Auris  ,  come  noi  abbism  fosio* 
nuto:  E  per  tacer  di  altro,  si  legge)  quivi  la  notisia  che  il  mag- 
gior altare  sia  stato  lavomto  sui  disegni  del  Solimena  (I). 

Nello  alodiare  il  mausoleo  del  Re  Ladislao  in  ogni  sua  me- 
noma parte ,  d  venne  sott'  occhio  una  scritta  incisa  nell*  orlo 
della  manica  sinistra  delia  statua  semicolossale  che  figura  la 
Prndensa  :  non  ci  permise  il  tempo  di  poterne  ragionare  di  so- 
pra ,  a  luogo  proprio  »  ma  la  cortesia  e  la  benignità  dei  lettori 
ci  sapran  grado'  senxa  dubbio  se  ne  facciam  brevemente  parola. 
Riportiamo  colla  maggiore  somigtianta  possibile  quelle  lettere 
nella  loro  forma  : 


INaVIIASIV 

Abbiamo  molto  riflettuto  per  dame  spiegasione  ;  ma  fra  le 
varie  chexi  si  presentano  (anche  avendo  consultato  erudite  per- 
sone )  »  ne  sembra  che  la  migliore  sia  questa:  Indkiùme  VII  A  Sa- 
Imie  Nostra.  Le  due  aste  che  formino  le  due  unità  della  indillo- 
ne ,  si  veggono  nella  statua  congiunte  da  una  sottile  sbarra  \ 
ma  a  noi  pare  che  taluno  per  dispregio  o  per  corruccio  di  non 
aver  potuto  comprendere  il  significato  di]queUe  cifre ,  l'abbia  graf- 
fiata ;  siccome  può  dedursi  dalla  linea  stessa  non  tirata  retta- 
mente come  le  altre.   Le  due  ultime  lettere  sono  incise  con 
una  sbarra  brevissima  nel  ventre  ;  segno  che  son  due  parole 
abbreviate  —  L' indizione  segnata  corrisponde  al  1415  ;  e  sieeo- 
me  neir  orlo  della  manica  della  Sperama  incise  lo  scultore  Te- 
poca  in  cui  menò  a  compimento  la  sua  opera ,  cosi  è  lecito  di 
argomentare  che  nella  grande  statua  del  primo  pisno  avesse 
improntato  V  anno.del  eomineiamento  della  nsedesima.  Senta 
dubbio  che  dovette  bene  decorrere  un  anno  dalla  morte  del  Re 
alla  primaria  costruzione  del  suo  sepolcro  ;  e  chi  tiene  in  me* 

(1)  Jtendtom  /e  dovut$  grazie  a  cotesió  erudito  icriUore  per 
te  cote  eemmucaleet,  ouendo  con  ciò  sempre  più  dimostrato  il  swo 
disinteressalo  amore  per  le  patrie  oonoscenMe. 
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tjsciti  per  la  detta  Chiesa  a  mano  destra  vedesi  una  cap- 
pella ,  dove  8^  osserva  una  tavola,  nella  quale  sta  dipìnto  il 
Nostro  Signore  in  Croce  ;  opera  forse  delle  belle  che  sia  u* 
scita  dal  pennello  di  Giorgio  Vasari.  Questa  fti  fondata  da 
Antonio  Seripando ,  carissimo  al  Cardinale  d' Aragona  per  le 
sue  buone  lettere ,  e  vi  fece  ponere  anco  la  memoria  di  Giano 
Parrasio  suo  compagno  negli  studia  e  di  Francesco  Puccio» 
gran  letterato  'di  quei  tempi  suo  maestro. 

moria  ciò  che  innanzi  abbiam  dello  dei  modelli  che  il  Ciccfone 
eseguì  pria  di  innalzare  V  opterà  di  cui  parliamo ,  trova  facil- 
mente la  ragione  dell*  anno  d' indugio  e  dell*  epoca  segnala* 

V  è  chi  non  consente  che  quella  cifra  indicasse  un'  indizione, 
perchè  (dicesi)  V  indizione  non  si  apponeva  che  ai  diplomi  ed 
agli  atti  pubblici ,  per  evitare  la  loro  falsificazione  ;  ma  una  tale 
opinione  vien  distrutta  dal  fatto,  ttiolte  essendo  le  iscrizioni  ed 
epigrafi  scritte  sulla  semplice  lapida  di  una  fossa  ,  nelle  quali  sono 
segnate  le  indizioni  che  nell'anno  corrispondente  correvano  (!)• 

Invitiamo  da  ultimo  i  nostri  leggitori  ad  osservare  attenta- 
mente questa  Chiesa  ,  tanto  lodata  dagli  antichi  (2)  ,  e  dai 
moderni  scrittori  patrt  :  e  chi  volesse  esaminare  la  scultura  di 
alabastro  anteriore  ai  tempi  di  Ladislao  (  di  cui  abbiam  parla- 
to nel  descrìvere  la  Sagrestia  )  ,  potrebbe  vederla  nelle  sale  de- 
gli oggetti  dei  bassi  tempi  bel  Reale  Museo  Borbonico* 

CMipiiella  4el  SS.  CrocUlMO. 

Oggi  Congrega  degli  Studenti. 

Nel  Iato  occidentale  dell'  atrio  della  chiesa  è  la  cappella  del 
SS.  Crocifisso  della  famiglia  Seripando.  Questa   fu  edificata  cir- 


(t)  Varie  iseri%.  di  queiia  Ckiesa  volgarizzate  son  riportate 
da  Pietro  de  Stefano,  Descrixione  dei  luoghi  sacri  della  Città  di 
Napoli  1559  p.  155  a  $eg. 

(2)  Giulio  Cesare  Capaccio.  Il  forestiero  ecc.  Giom.9.  Nap.  1634: 
pag.  904  —  Giov.  Tarchagnota,  del  sito  e  delle  lodi  della  Città 
di  Napoli  :  1566  p.  29  a  tergo.  Oltre  i  eitati  di  sopra. 
Celano  —  Voi  II  76 
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ca  il  i5SS  ,  e  dotata'  da  Giacomo  Seripando  i  siccome  leggetasi 
in  un  Jìbro  che  si  conservava  nelP  archivio  del  Monistero.  Per 
r  estinzione  della  famiglia  Seripando   Baroni  di  Casapnzzano  , 
passonne  it  patronato  alla  famiglia  Capece  Minutolo  Duchi  di  S.  Va- 
lentino; e  ciò  avvenne  nel  1638  (1).  Benedetto  di  Falco  ,  Sigis- 
mondo e  qualche  altro  scrittore   vogliono  che  Antonio  Seripau'- 
do  avessela  edificala  (2)  ;  ma  hanno  forse  potuto  venire  in  que- 
sto pensiero  dall'  aver  letto    1*  iscrizione  che  sta  nel  sepolcro  ^ 
che  quivi  si  vede  innalzato.  La  forma  di- questa   tomba  è  sem- 
plicissima )  on  alto  basamento  partito  in  tre  distinzioni ,  sostie- 
ne una  piccola  urna,  ed  alcuni  vasi;  e  due  putti  ^nno  su  quella 
grande  base  ,  che  appeDa  esce  fuori  dtlla  parete. 
Nel  com[iartimento  medio  si  legge  e 

ANTONIO  .  SERIPANDO 

SAGEaBOniS  «  COIfODIOBIBUS  •  HONESTE  .  VtSCtÙ 

CUIIIS  .  FIBS  •  ATQUE  »  DOGT&INA  •  SCRIBENJDIS  .  EPISTOUà 

ALTSIUS  •  CARDINALIS  •  ARAGONIUS  •  USUS  .  FUERAT 

UNI  .  MORTALIÙtf  •  MAXIMO  •  AHICORUtf  .  CAUSA  .  NATO 

QUI  •  VIXIT  •  ANN  .  XLV  .  MBNS  .  XI  .  DIES  .  XV 
lACOBUS  .  FRATRI  •  OPT  •  F  .  G  •  ANN  •  SAL  •  MDXXXIX^ 

Il  di  Falco  dice  che  il  prefato  Antonio  «  dimostrando  ancora 
in  morte  la  sua  nobile  gratitudine ,  volle  che  accanto  al  suo 
tumulo  di  marmo  un  altro  ve  ne  fosse  di  Puccio  suo  maestro  9 
e  dall'altra  banda  quello  di  de  Giano  Parrasio  uomo  dottissimo  e 
suo  compegno  ne'  buoni  studi  :  atto  in  vero  lodevole  e  degno 
di  onorato  cavaliero  quale  egli  era  »•  In  memoria  del  primo  è 
inciso  da  un  lato  del  sepolcro  : 

FRANCISCO  •  PUCCIO 
QUOD  .  BONARUtf  «  ARTIUM  .  SIBf  »  UACISTER  .  FtlISSET 
ANT0NIU9  •  8BRIPANDUS  .  EX  .  TESTAMENTO 

F  .  lUSSIT. 
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(1)  Tulio  ciò  è  esposto  lungamente  nel  mt.  parrocch.  ct^ 

(2)  B.  di  Falco^  deserti,  dei  luoghi  antichi  di  Nap.  1580  —  Si- 
gismondo ,  Op.  cit.  i.  I  p.  97, 


Ed  1»  menaoria  del  aecondo  dall'  altra  lala  ; 

lANO  •  PARRASIO 

^OP  ..  SIBI  •  SOGJ^US  .  IN  t  AB.  •  LITEftARIA  •  FOSSET 

ÀliT0iai7S  .  SEAIPANBO  .  TESTA^fE^TTOt 

V  «  IUS»T« 

{{ella  parete  delV  altare  àun  quadro  del  Crocifissa  opera  delle 
più  pregevoli  di  Giorgio  Vasari»  Yart  scrittori  lo  stimano  di  sua 
mano  ;  e  noi  ricoEdiamo  di  aver  Iqtta  nelle  sue  Vite ,  eh'  egli 
S)and&  da  Roma  ventiquattro  quadri  per  la  chiesa  di  S.  6ior« 
a  Carbonara  ,^  nel  numero  dei  quali  dovette  esser  compreso  an- 
che questo.,  niente  sapendo  noi  degli  altri  che  manca BO4 

Quivi  presentemente  radunasi  nei  di  fbstivi  gran  numero  di 
giovani  studenti,  per  attendere  agli  esercizt  di  spirito:  congre- 
ga esempiarissima ,  istituita  in  questa  cappella  da  circa  ì%0 
anni,  sotta  la  special  protezione  della  B.  Vergine  del  Buon  Con-* 
siglio.  Sopra  la  detta,  cappella  fu  costrutta  dair  immortale  CarcK* 
nal  Girolamo.  Seripando  una  femosa  biblioteca  (f)  ;  e  noi  per 
dare  un.'  idea  delle  opere  più  pregiate  che  in  essa  erano  conser- 
vate ,  trascriviamo,  a  parola  alcuna  pagina  del  Sigismondo. 

a  Ecco  quel  che  ne  dice  Moutfaucon  nella  sua  Puleographia 
Gra^ca:  In  JUowisterio  &  loannis  de  Garbonaria  Augustinianorum 
exlant  codices  greci  centum;  aliqui  vero  vetuftissimi ,  eximii^ 
que  timL  Haec  Bibliotheca^  olim  numerosi&r ,  Anèonii  Seripandi 
fuit ,  qui  eam  ex  lani  Parrasii  teelamento  acceperai.  11  Mabil- 
lon  fa  in  Napoli  nel  1685  ,  e  di  proprio  carattere  notò  su  molti 
di  questi  codici  il  secolo  in  cui  egli  stimava  che  fossero  stati 
scriVtL  Vi  è  dunque  una  prodigiosa  quantità  di  greci  manoscritti 
in  pergamena  ,  come  anche  moltissimi  codici  latini  anche  in 
pergamena  ;  e  fra  questi  Bibbie ,.  Messali ,  Breviari  di  vari  se- 
coli ,  fin  del  X.  X!.  e  XU  »• 

«  Io  ho  osservati  i  Morali  di  S«  Gregorio  m^  s.  in^  pergamena  , 


wmmmmmummimm'^ 


{{)  SigUmondo^  Qp.  cU.  t,  l  d.  HO  e  seg.  E  vis.  cUaia. 
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foglio  grande  ,  libro  stimato  dei  X  ft^^lo  ;;  QOiKie  wck^  dello 
fitesso  secojo  si  stimano  gli  atti  degli  Apostoli  »  e  tutte  le  Let- 
tere Canoniche  in  greco.  Vi  è  un  flinio;  U  foglio   pergameno 
colle  lezioni  varianti  del  secolo  XIII.  Le  Metamorfosi  di  Ovidio 
del  XI  secolo  di  carat^^i;^  longobardo.  Or  ^s^ti  solUnto  il  dire, 
che  oltre  di  cento  e  più  codici  greci,  ve  ne  sono  al  numero  di  462 
latini  ;  oltre  a  55  libri  m.  s.  originali  del  Seripando  fatti  in  oc- 
casione del  Concilio  di  Trento.  Questa  biblioteca  ,  unica  per  la 
bella  raccolta  dei  m*  Sr  nel  nostro  Regno,  ebbe  la  disgrazia  di 
rimanere  in  parte  s&orata  nel  1729 ,  allorché  venne  trasporcata 
in  Vienna  nella  biblioteca  dell*  Imperador  Carlo  VI  una  prodi- 
giosa qu  «oMti!^  di  libri  ;  ^  fra  q.u.^a!LL ,  due  volumi  i^  quarto  di 
memorie  del  Card.   Seripando   iff.t|9i;nQ»  alle  cose  spetlanlino  al 
Concilio  di  Trento  ;  ijin  volametto  d*  Indice  dei  Dogmi  e  Rifor- 
me del  medesimo  Concilio  \  altro  contenente  la  storia  della  Le- 
gazione f^tta»  in  nome  della  Citt^  di  Napoli  a  Carlo  V  ;  un  vo- 
lume in  foglio  contenente  varie  memorie  ,  lettere ,   ordini  da 
publicarsi ,  e  non  publicati ,  maneggi  ecc.  spettantino  al  men- 
tovato Concilio  di  Trento  ^  altri  volumi  nei  quali  eranvi  lettere 
di  diversi  uomini  illustri ,  letterati ,  e  principi  dirette  al  Seri- 
pando ,  cosi  quan^c^  ^ra^  al  Concilip  ,  come  quando  fu  invjaCo 
alla  corte  Cesarea  ;  un  codice  latino  degU  Evangelisti  secondo 
Luca  e  secondo  Marco  in  pergamena  purpurea  ,  e  lettere  d*oro 
quadrate  ;  altro  codice  greco  iu  foglio  pergan^no  contenente  i 
Vangeli  colla  glossa  antica  ;   altro  codice  greco  di  Dioscoride 
antichissimo  in  pergamena^  colle  figure  di  tutte  le  piante  in  mi- 
niatura ;  un  Alcorano,  in  Ijngua  a^aba  in  perg.  m»  s.  in  pib  to- 
mettì  ;  e  da  circa  a^ltri  30,  codici  in  pergamena  m.  s.  si  greci 
che  latini ,  cioè  alcuii^  D^Qb^  di  T^.  Livio  i  Servio  sopra  Virgi- 
lio ;  un  Virgilio  colle  anqptazioni  d' incerto  autore  ;  un  Euripi* 
de  ;  un  Priscìano  che  per  testimonianza  del   Habillon  portava 
r antichità  dei  X  secolo;  S.  Geronimo  de  Virii  illustribus;  Va- 
lerio Probo  ;  Tertulliano  ,  Lattanzio  ,  Proclo  ,  Diodoro  Sicilia* 
no ,  Esiodo  ,  Teodoreto  ,  e  molti  altri.  Non  ostante  però  un  co* 
tale  sfioramento  ,  pure  non  lascia  questa  libreria  di  essere  un 
compendio  di  rarità  cosi   pei  m.  s.  che  vi  son   limasti ,  comò 
per  una  infinità  di  libri  del  400  di  autori  cosi  sacri  come  prò- 
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fani.  Vi  sono  gli  originali  di  Giano  Parrasio  delie  noie  di  esso 
fatte  a  tutti  gU  autori  classici  ì^ìì^m  del  secolo  d*  oro ,  e  d'  ar* 
genio  (i)  •  •  # .  t  •  Memori  intanto  i  PP.  di  si  bel  pregio  onde 
va  fastoso  il  di  loro  Mouisfteró ,  banno  innalzato  on  marmo  al 
Seripando  nel  ipirbna  chioairo  del  conye^^  col  seguente  elogio  : 

SEIERONTHO  •  SEEIPANDO 

PATRITia  •  NAPOLITANO. 

AUC^USTIRIAKAB.  •  FABHLIAl^  •  SEMEL  •  VHÌO  t  TB&  •  PATRI 

HUIU»  •  CONVENTUS 

ALUMNO  »  MODERATORI  •  IXami 

HEBRAEO  ^  CALDAICO  •  LATINO  •  GRAECO  «  ITALO 

INDIARUM  •  insSIS  •  APOSTOLIS  .  ILLUSTRATORI 

APU0  •  CAROLVtf  •  y 

QVBV,  •  IN  •  TI7NETUM  .  ARUATIT 

PATRIAB  ;  LEGATO  •  DEXTRRRDIO, 

SALERNI 

POST  •  AQUILANAH  •  R^USATAU  .  BlilIIAll 

AIICHimPISi20)Pa  .  RSLIJGTANTI 

Pl^  ,  IV  •  PONT  •  MAX. 

CONTRA  •  HAERÈTICOS  •  INQUISITORE^ 

BT  .  IN  ,  TRIP^TINA,  ,.  SJNOPO 

UBI  .  CE!!VTUH  *  SOPHISUAT^  «  NOYATORUJII  .  8IMUL  •  OlOLATA 

SXTEtfPORR  •  PROTRiyiT 
CAR0  •  LEGATO» 
SAPIENTUB  •  PIBTATia  .  HUUILtTAT^t 

THE^AURO 
AUGUSTINIENSES  •  GONGSLLITAB 

PP .  (2).. 

(i)  1  libri  rimatii  vennero  in  gran  parte  diiperei  colf  abolir 
2Ìone  A'  conventi  ecc.  —  Galanti ,  Nuova  Guida  p.  98. 
(2)  Fin  qui  il  Sigimondo  Op.  cit.  L  /  p.  IQQ  a  115^ 


E  bene  fecero  i  PP.  di  scolpire  qae%V  elogia  al  Serlpando  , 
Napolitano»  Cardinal  prete  del  titolo  di  S.  Sasanna,  Àroivesco- 
va  di  Salerno  ,  cbe  indossò^  i'  abito  religióso  appaiato  in  queslo 
convento ,  e  dopo  aver  letta  Filosofia  e  Teologia  in  Roma  f«i 
acelto  a  Vicario  ed  indi  a  Prior  generale  dell'  Ordine  :  morto  m 
Trento  nel  i8  Marzo  4565  e  sepoHo  nella  chiesa  di  S.  Marco 
Bella  città  medesima  (1):  noa  delle  precipue  glorie  dell*  ordine 
AgostiniaDO  ,  e  della  nostra  patria^ 

pair  atrio  passando  nel  riposo  superiore  della  grande  acali- 
nata  per  la  quale  siamo  ascesi  alla  cbiesa  di  S«  Giovanni ,  da- 
remo un'  occhiata  alla  cappella  che  si  vede  costrutta  di  Cronke 
a  quella. 

Cappella  del  SS.  Filippo  e  Giacomo^ 

Ora  congrega  di  laici  soUo  U  tìtolo  di  5«  Mhniea  e  &  Atfomo. 

m 

L' anno  j^recrso  della  edificazione  di  questa  cappellm  a*  igno-> 
ra  ;  ma  lo  stile  della  gotica  architettura  e  scuUura  fa  argomen-« 
tare  che  la  sua  costruzione  rimanti  alia  metà  almeno  del  quia- 
lodecimo  secolo  (2).  A  Si  Aprile  1546  eoa  istrumento  di  Malap 
Agostino  de  Cesariis  ^  Aurelia  Sanseverino  promise  dare  al  Mo- 
nastero di  S«  Giovanni  a  Carbonara  certo  danaro  per  legati  che 
istituiva  nella  detta  cappella  dei  Sanseverino  Conti  di  Sapona  - 
raj  in  prò  del  suo  figliuolo  sepolto  nella  medesima^  La  suddetta 
Aurelia  nel  1562  ordinò  che  H  suo  corpo  fosse  stato  portato  a 
seppellire  nella  chiesa  di  S.  Giov.  a  Carbonara  nella  cappella  dì 
casa  Sanseverino  (3).  Ancora  si  ha  memoria  di  Eleonora  Picco- 
lomini  Principessa  di  Bisignano  >  di  Ferdinando  Sanseverino  ft- 


•mmmmmmmmm^mm^Mmmmmmmmmmmmmmmmmmmmtmmmmmmm» 


(1)  Vedi  C.  Tutìni.  La  porta  di  8.  Giov.    LaUrano-^M^  f. 
autografo  che  conserv,  nella  R.  BibL  Brancacciana.^ 

(2)  Vedi  Sigismondo  op.  cit.  L  l  p*  103* 
(?l  Vedi  vui.  parr.  citato^ 
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gliuolo  di  detta  Anrelia  ,  e  di  altri  quivi  aepoltj  (I).  Però  a'  6 
Marzo  i586  Nicola  BerDardiDO  Sanseverino  Principe  di  Blaignano, 
Duca  di  8.  Marco  e  di  S«  Pietro  in  Galatina  ,  Conte  di  Trtea* 
rico ,  di  Chiaromonle  ecc.  in  Roma  ,  mediante  istromento  di 
Notar  Rodolfo  Moderato  de  Marrubiis  de  Carbio  Narnier  t  a  con- 
ce temphizione  del  P.  M.  Spina  si  contentò  concedere  e  donare 
«  alii  PP.  di  S.  Gio.  a  Carbonara  della  città  di  Napoli  presenti 
e  e  futuri ,  la  cappella  aua  atta  dentro  la  Chiesa  di  essi  Padri 
«  fondata  da  suoi  predecessori  ;  acciò  si  possa  collocare  la  Ve«' 
e  nerabile  Confraternita  de*  Cen turati  di  S.  Monica ,  con  facoltà 
«  di  racconciarla  »  ornarla ,  ed  abbellirla  a  loro  piacece  :  con 
<  condizione  però  ^  che  dalia  cappella  predelta  non  se  ne  pos* 
«  sano  rimuovere  le  sepolture  ed  armi  de'  suoi  primi  progeni-^ 
€  tori  ^  ma  si  debbano  conservare  a  futura  memoria  ;  ed  esser 
«  lecito  ad  esso  e  suoi  successori  eligere  detta  cappella  per  ae^^ 
«  poltura  in  caso  li  piacesse  (S)s« 

Si  appresenta  la  cappella  con  bella  porta  di  marmo  con* 
dotta  sul  gotico  stile  :  negli  stipiti  e  nell'  arco  a  sesto  acuto  è 
ornala  di  varie  statuette  di  Sante  Vergini  ;  e  nella  cima  cosi 
deir  arco  come  dei  pilastri  che  si  estollono  molt  o ,  son  posta 
statuette  della  B.  Vergine  »  di  S.  Giov.  Evangelista  o  di  S«  Agosti* 
DO.  Nelle  nicchiette  superiori  dei  detti  pilastri  sono  la  Vergine 
SS*  e  TÀrcaogelo  che  le  porge  il  celeste  annunzio;  come  nella 
lunetta  che  forma  V  arco  e  V  angolo  acutissimo  del  frontispizio, 
è  scolpito  a  basso  rilievo  V  imagine  deir  Eterno  con  un  libro  in 
mano ,  sostenuto  da  due  Angioletti.  Nel  vano  dell'  arco  à  un 
dipinto  a  fresco  dell'  Àssunzion  di  Maria  ;  e  quattro  scudi  d'ar* 
me  di  casa  Sanseverino  sono  nella  base  e  nella  cornice  delle 
ante.  Dentro  la  cappella^  che  è  in  forma  di  due  belli  quadrati 
congiunti  da  un  arco  poggiato  so  due  gruppi  di  colonne ,  si 
vede  nella  parete  di  contro  all'  ingresso  una  tavola  della  Ma- 

(1)  Come  ii  ricava  da  documenti  che  ii  CMterv.  nelP  arcA. 
Parroech. 

(3)  Cosi  troviamo  nel  m$.  parrocchi  Vedi  pure  Sigism.  Ib, 
p.  105. 
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donni  seduta  m  trono  con  alcuni  Angeli  ;  e  nel  basso  poco 
acosto  dal  muro  1'  altare  di  recente  costruzione.  Nei  laterali  del 
medesimo  muro  son  posti  due  altri  quadri  in  tavola ,  che  rap^ 
presenuno  i  SS.  Filippo  e  Giacomo  ,  con  S.  Giov.  Battista  e  S» 
Agostino  :  tutti  tre  sono  in  campo  dorato  e  dimostrano  l' antf * 
ca  scuola  della  pittura» 

Gli  scrittori  di  Napoli  e  $nt  ^kinanxB  gli  stimarono  di  scuola 
fiorentina  (1)  ;  ma  nel  Gelano  (  4  ediz.  1792  )  U%géBÌ  che  aieno 
di  Antonio  Solario. 

Alle  pareti  laterali  del  primo  quadrato  sono  attaccati  due 
quadri ,  V  uno  che  figura  la  Pietà ,  V  altro  la  sepoltura  del 
Salvatore  nostro  (  donati  non  sono  molti  anni  alla  Congrega  ) , 
di  qualche  valore*  Passando  al  quadrato  prossimo  alla  porta  ai 
scorge  da  una  banda  on  piccolo  altare  dedicato  a  S.  Monica  e  S. 
Alfonso  >  e  dall'  altra  un  nobile  sepolcro  innakato  a  Ferdinan- 
do Sanseverino  (  come  dicono  gli  scrittori  di  Napoli  e  tue  viei* 
nanxe  )  ;  quantunque  alcuni  fra  gli  antichi  scrittori  non  parlino 
del  personaggio  cui  venne  eretto  (2).  Lo  stile  gotico  infatti  col 
quale  è  condotto ,  non  lascia  conciliare  la  sua  costrutione 
eoi  1^6 ,  circa  il  quale  anno  era  morto  M  Sanseverino  come  in- 
nanzi dicemmo* 

Su  di  un  basamento  rettangolare  riposano  quattro  pilastri,  che 
si  estollono  sin  quasi  alla  volta  ,  ornati  da  sedici  statuette  di 
Santi  in  altrettante  nicchiette  :  a  convenevole  altezza  si  volge 
r  arco  molto  aperto  poggiato  sui  capitelli  che  portano  i  detti 
pilastri.  Nel  bel  mezzo  del  basamento  ergeai  l'arca,  mantenuta 
su  tre  pilastri  nella  parte  anteriore ,  cui  tre  Yirtti  stanno  ad- 
dossate in  atto  di  sostenere  il  peso  superiore:  e  sono  (per  quel 
che  pare  )  la  Speranza,  la  Fede ,  e  la  Beneficenza,  fi  sarcofago 
in  forma  quadrata  tiene  scolpite  nella  faccia  d' avanti  cinque 
nicchie,  nella  media  delle  quali  è  la  B.  Vergine  col  Bambino  e  quat- 
tro Angioletti,  nelle  altre  S.  Giov.  Battista,  l' Evangelista,  S.  Lu- 
cia e  S.  Caterina  ;  come   nelle  pareti   laterali  sono  acolpiti  S. 


(i)  Nap.  e  sue  vie.  t.  I  p.  580. 
(2)  Vedi  Sigismondo  loCt  eit. 
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Calando  per  le  scale  della  Chiesa  sotto  del  piano  già  ve- 
duto ,  si  vede  un'  altra  Chiesa  :  ed  è  da  sapersi  ,  che  que- 
sta fu  la  prima  eretta  dai  Padri ,  quando  donato  li  fu  il  luo- 
go da  Gualtiero  Galeota  :  poscia  essendo  stata  eretta  la  nuo- 
va ,  in  tempo  di  Ladislao  e  di  Giovanna  seconda  ,  questa 
restò  in  abbandono.  Indi  profanata  e  ridotta  in  botteghe 
locande.  Neil'  anno  poscia  1620  miracolosamente  vi  si  trovò 
un'  immagine  dipinta  al  muro  ;  nella  quale  vedesi  la  Vergi-^ 
ne  y  che  abbraccia  il  suo  Figliuolo  ,  che  sta  nel  mezzo  al 
sepolcro;  e  dalia  destra  vi  è  S.  Gio.  Battista  »  dalla  sinistra 
S.  Agostino.  E  degnandosi  la  Maestà  Divina  di  concedere 

Àgoslino  e  S.  Antonio  da  Padova,  àuir  arca  giace  il  defunto 
mostrato  da  due  Angioletti  che  aprono  le  cortiue  dei  baldacchi^ 
no ,  a*  piedi  ba  un  cane  che  sta  a  guardia  ;  ma  manca  intera- 
mente r  epigrafe  che  indicasse  il  nome  e  le  virth  dei  defunto. 
Nei  comignolo  del  baldacchino  è  Cristo  in  Croce  fra  Ja  sua  Ma- 
dre ed  il  diletto  discepolo  ;  e  nella  lunetta  deli'  arco  è  il  Divin 
Genitore  sostenuto  dà  due  Angeli.  Nove  scudi  d'arme  sono  in 
più  luoghi  dei  detto  mausoleo:  tutte  le  barbe,  i  capelli  e  le  ve- 
sti delle  figure  son  messe  in  oro  ,  siccome  la  maggior  parte 
degli  ornati  di  si  nobile  scultura.  Nella  cornice  del  baldacchi«» 
no  e  sopra  la  nicchietta  media  avanti  all'  arca  è  inciso  II  no* 
me  dello  scultore  in  questa  guisa  :  opiÀS  Andree  (  e  pita  sotto 
Andrea), de  Plorentia.  Se  trovasi  in  questo  monumento  molto 
merito  per  la  composizione  e  per  l' opera ,  se  ne  troverà  pò* 
chissimo  pei  disegno  e  per  T  espressione  (1)  ;  e  la  rozzezza  del 
lavoro  in  alcune  parti ,  e  massime  nelle  tre  statuette  a  tondo 
rilievo  in  cima  ali'  urna ,  è  cosa  di  molto  discapito  pei  fioren- 
tino artista.  Alcuni  stimano  eziandio  di  suo  lavoro  la  porta  d*in« 
gresso  di  questa  cappella.  Ora  ò  stata  ristaurata  a  spese  della 
congrega,  facendola,  per  quanto  V  era  dato,  ritornare  sul  gotico 
antico  stile^  per  modo  che  si  presenta  abbellita  ed  ornata  in  bel^ 
tissima  guìsa« 

(1)  Nap»  e  sue  viciVé  ià. 

Celano  —  Yot.  li  7G 
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molte  e  molte  grazie  ai  Napoletani  ,  che  concorrevano  a 
venerarla;  in  breve,  per  le  molte  limosine  raccolte ,  tornò  ad 
essere  Cbiiesa  e  fu  ridotta  nella  forma  ,  nella  quale  ora  si 
vede. 


Cnhieseita  ài  S^  M/ Consolatrice  de^li  AliltfU. 

Calando  la  scalinata  ^  si  vede  nei  mevso  di  un  recinto  for- 
mato dalle  braccia  di  questa  una  Chiesuola  dedicata  alla  B. 
Vergine  che  fu  venerata  col  titolo  di  Consolatrice  degli 
Afflitti  appunto  pei  miracoli  prodigiosi  operati  »  per  la  sua  in- 
tercessione ,  a  prò  dei  divoti  fedeli.  Circa  la  sua  fondaiione 
abbiam  già  detto  qualche  cosa  di  passaggio;  ma  a  complmeuio 
vogliamo  riportare  ciò  che  è  scolpito  in  un  epitaffio  sito  air  in- 
gresso della  medesima  a  lato  destro  di  chi  entra  : 

«  Neir  altare  maggiore  di  questa  Chiesa  —  Si  venera  la  sacra 
prodigiosa  imtnagine  di  Maria  Vergine  —  La  quale  V  anno  i620 
nel  giorno  della  SS.  Trinità  la  prima  volta  comparve  —  Dalla 
caduta  della  tonica  di  un  muro  della  bottega  di  un  falegname  — 
Dando  in  tale  comparsa  alla  di  lui  figlia  tutti  due  gli  occhi  — 
Divulgatosi  il  miracolo ,  comandò  V  Eminen.  sig.  Cardinale  De« 
ciò  Carafa  Arcivescovo  di  Napoli  —  Che  tagliato  il  muro  si  tra- 
sportasse in  questa  Chiesa  eretta  in  suo  onore  —  Dai  PP.  Ago- 
stiniani di  S.  Giovanni  a  Carbonara  —  Quivi  collocata  operò  su- 
bito molti  miracoli  a  favore  de'  suoi  divoti  —  Contro  tempeste  , 
naufragi ,  fuoco  ,  carceri ,  torture  ,  patiboli ,  malattie  —  Morte, 
demoni ,  peccati ,  ed  ogni  altro  sinistro  accidente  —  Delie  quali 
grazie  pendevano  da  qaeste  pareti  voti  in  gran  numero  —  Onda 
fu  da*  fedeli  chiamata  col  titolo  di  —  CONSOLATRICE  DEGLI 
AFFLITTI  —  Per  mezzo  di  Lei  Napoli  fu  liberata  più  volte  da 
iremuoti ,  e  da  sanguinose  sedizioni  del   popolo  —  Per  lo  che 
gli  Ecc.  filetti  —  D.  Scipione  Dentice  ,  D.   Pietro   Macedonio  , 
D.  Oratio  S.  Felice  ,  ed  il  dottor  D.  Cario  Grimaldi  Eietto  del 
Popolo  ^  A  nome  della   fedelissima  Città  vennero  con  pompa 
solenne  ,  e  ricchi  donativi  —  A  riconoscerla  particolare  Protei- 


trice  delta  medesima  —  Questa  stessa  Chiesa  dalle  ingiurie  del 
tempo  notabilmente  offesa  —  Fu  dai  medesimi  PP.  ristaurata  , 
ed  in  miglior  forma  ridotta  V  anno  i735  -«  Per  risvegliare  Tan- 
tica  divozione  verào  questa  sacra  immagine.  alIRev.  Padre  Ge- 
nerale F.  Nicolantonìo  ScbiaiBnati  —  Ha  dalla  Santità  dt  Clemen- 
te XIU  ottenuto  —  Al  già  nominato  aitare  le  indulgenze  mede- 
sime—Che si  guadagnano  air  altare  di  San  Gregorio  di  Roma». 
Lasciamo  ai  lettori  il  fare  le  considerazioni  sopra  il  cojiteoa- 
fo  in  questa  leggenda;  solo  vogliamo  aggiungere  un*^ altra  iscri- 
zione che  quivi  si  legge  ,  che  sta  propriamente  nella  parete 
interna  della  Chiesa  ,  allorché  essendo  entrati  pel  vestibolo 
che  ad  essa  introduce  »  si  guarda  suir  arco  del  medesimo;  è  cosi 
espressa  : 

AD  •  TEMPLI  «  ET  •  HONAST  .  S  •  lOAN  .  BAM^ 

EAEGTIONEH 
GUALTERIOS  .  GAPYCIU9  •  OALEOTA 

ANNO  ,  DOMINI  .  MGGGXXXIX 

AB  .  PP  .  EBW  •  DIVI  .  AUGUSTINI 

OHNES  •  Bina  •  DOMOS  •  AG  .  OBTOS  •  DONAVIT 

ANNUA  •  BTIAM  .  DOTB  .  UNCIABUH  .  AUftl  •  SBX  •  BMBOITUa 

YIRGINIS  •  ARAM  .  AVITA  •  PIBTATB 

PIRBHVS  •  IO  .  GAPYPIUa  .  €b4LE0TA 

PBINGBPS  •  MONTIS  «  LEO^IS 

INSIGNIBUS  .  BESTAUBATIS  •  EXPOUlTtX 

ANN  ^  DOM  •  MDGXXX^ 

Dalla  quale  si  ricava  che  dieci  anni  dopo  la  costrosione  di 
questa  Chiesa  Pirro  Galeota,  memore  della  munificenza  degli  avi 
suoi ,  volle  ripulirla  ,  e  dotarla  :  e  si  noti  queir  espressione  di 
tempio  e  Moniglero  di  S.  Giov,  Baliislay  colla  quale  non  si  voJla 
indicare  che  questa  fosse  stata  la  primitiva  Chiesa  edificata  dal 
Galeota  ,  ma  bensì  quella  a  S.  Giovanni  dedicata,  che  faceva  ano 
stesso  aggregato  di  fabbrica  col  Honi^tero. 

Questa  Chiesa  è  a  forma   di  croce  greca ,    sul  mezzo  della 
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quale  si  volge  una  bella  cupola  sostenuta  dai  quattro  archi  cor- 
rispondenli ,  due  dei  quali  sodo  di  bella  costruzione  per  esser 
poco  maggiori  del  cerchio  ;  se  non  cba  nel  braccio  verso  V  ai- 
tar niaggiore  è  un  po'  piU  lunga  che  nelle  altre  parti. 

Ora  è  stata  ristaurata  a  spese  della    Congrega  della  Dottrina 
Cristiana  che  quivi  si  raccoglie  in  ogni  di  festivo* 

Sopra  al  maggiore  altare  Cra  due  colonne  di  buon  marmo  e 
vart  finimenti  ed  ornati  vedesi  la  nicchia  semicircolare ,  nella 
quale  è  collocata  la  prodigiosa  imagine.  Nell'altare  verso  il  lato  del 
Vangelo  nel  braccio  sinistra  della  croce ,  è  posta  in  una  nic- 
chietta  una  bella  statua  di  S.  Giuseppa  col  Divin  Salvatore  in 
braccio  :  come  in  fondò  alla  opposta  parto  si  vede  un  bel  qua- 
dro di  S.  Tommasa  dà  Yilianova  ,  opera  di  Giuseppe  Maruili  ^ 
uno  dei  più  famosi  discepoli  del  Cav.  Massimo  Stanzionk 

Usciti  da  questo,  aggregato  di  Chiese  e  di  cappelle  ,  e  pi« 
gliando  il  lato  sinistro  verso  la  salita  che  mena  alla  porta  del- 
l' antico  convento ,.  si  osserva  un  piccolo  oratorio  ad  uso  di 
cappella  serotina  per  la  istru7Ìone.  dei  fedeli  nei  rudimenti 
della  Fede»  Era  questa  la  sagrestia  della  Chiesa  sottoposta  or 
des^critta  ;  e  nella  piccola  sagrestia  del  detto  oratorio  si  può 
vedere  il  bello  altare  ed  il  quadro  pregevolissinfio  della  SS. 
Vergine  del  Rosario ,  che  (  come  innanzi  abbiamo  accennAla  ) 
sarà  tra  breve  rimosso  da  questo  sito  e  trasferito  nella  Chiesa  di 
S.  Giovanni  in  luogo  convenevole* 

Dopo  aver  gittato  uno  sguardo  alle  pareti  esterne  della  cap- 
pella dei  Caraccioii  del  Soie  ,  e  vedutane  la  fabbrica  solidissi- 
ma ,  gli  ornati  delle  finestre  gotiche  e  le  statue  colossali  che 
stanno  in  cima  ai  grossi  rinforzi  in  forma  iti  piccole  torri  qua- 
drate che  circondano  quel  frabbricato  ;  patremo  entrare  nello 
Chiesa  che  sta  fuori  del  recinto  delle  tante  ojr  descrìtte  ^  inti- 
tolata S.  M.  della  Pietà  (*). 


(*)  Ci  è  grato  dare  le  meritate  lodi  al  Diacono  D.  Gennaro 
De  Pompeis.  Il  quale  premuroso  e  solerte  nel  secondare  il  de- 
siderio dei  Rev.  Parroco  D.  Benedetto  Sasso  ,  ha  pienamente 
corrisposto  alla  nostra    espettazione ,  cosi    nello  svolgere    libri 
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Presso  di  questa  vedesi  tm' altra  Chiesa,  dedicata  a  S<  Maria 
della  Pietà.  Stava  questo  luogo  fuori  della  Città  e  chiamavasi  il 
Campo  ,  perchè  in  esso  si  facevano  giostre  e  giuochi  gladiato^ 
ri.  Un  divoto  Romito,  chiamato  Fra  Giorgio  ,  carissimo  al  Re 
Carlo  terzo  Angioino,  nel  1382  supplicò  la  Maestà  di  quel  Re, 
per  evitare  cosi  esecrandi  giuochi,  di  voler  concedere,  ad  alci^.* 
ni  pii  Napoletani  il  detto  Campo  ,  per  edificarvi  una  Chiesa. 
Il  Re  volentieri  compiacque  al  buono  Romito  ;  e  così  nell'istes* 
so  anno  vi  fu  edificata  la  presente  Chiesa  ,  e  con  questa  un  O- 
spedale,  per  lì  poveri  infermi  :  e  con  questa  edificazione  si  tol^ 
sero  le  scandalose  morti  ,  che  allo  spesso  accadevano  ;  e  forse 
anco  con  la  perdita  delle  anime.  Neil'  anno  poi  1342  ,  la  detta 
Chiesa  »  col  suo  Ospedale  ,  dagli  nobili  della  Piazza  Capoana  , 
dall'  Eletto  del  popolo,  e  dagli  abitanti  deiroitina,  con  assenso» 
del  Pontefice  fu  conceduta  alla  Chiesa  della  SS.  Annunciata ,  e 
per  essa  a*  suoi  Governatori,  i  quali  incorporarono  il  detto  0* 
spedale  al  grande  della  Santa  Casa  ,  restando  la  Chiesa  gover* 
nata  dagli  Governatori  dell'  Annunciata  ;  i  quali  la  fan  vedere 
puntualmente  servita  da  molti  onorati  Preti.  In  questa  Chiesa 
vi  è  una  Cappella ,  della  communità  dei  candelari  di  sego  ;  ed 
in  essa  yi  è  uua  tavola,  nella  qnale  dipinse  il  nostro  Francesco 
Curia  la  Purificazione  della  Vergine  ;  dove  espressa  si  vede  I  : 
Regina  dei  Cieli,  che  presenta  al  Tempio  il  suo  Divino  Figliuo 
lo  ,  e  proprio  nelle  braccia  di  Simeone  :  quadro, ^e  per  lo  disc* 
gno»  e  per  lo  costume  il  più  bello  ,  il  più  vago  ,  ed  il  piùcon- 


manoscrilti  di  questa  chiesa  Parrocchiale  ,  che  nel  riscontrare 
quanto  mai  è  stato  dette  finora  intorno  a  tanti  storici  ed  arti* 
siici  monumenti  che  T  illustrano  e  la  decorano.  Possa  questo 
nobile  esempio  essere  di  vivo  stimolo  a*  cultori  di  nostra  sacra 
archeologia,*  con  la  cooperazione  de' quali  abbiam  fiducia  di 
raccogliere  preziose  e  sicure  notizie  cotanto  utili  al  progressivo 
andamento  ed  alla  perfezione  di  quest*  opera  laboriosissima  q 
dispendiosa. 
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sideratOy  che  possa  uscire  da  pennello  umano.  In  modo  che  il 
nostro  gran  dipintore  Giuseppe  di  Rivera,  detto  lo  Spagnoletto, 
mandava  ì  suoi  discepcrii  a^studiarvi  ,  -  solendo  dire  ,  che  solo 
da  un  Angelo  si  poteva  fare  cosa  migliore. 

Cblesa  ai  a«  Varia  della  PletA  o  Pletatella. 

11  nostro  autore  ci  ha  dato  le  piti  esseniiali  notizie  intorno  a 
questa  Cliiesa  e  parrebbe  che  altro  non  vi  fosse  ad  aggiungere. 
Pure  avvertiamo»  che  T  animo  ci  richiama  ad  una  morale  con- 
siderazione troppo  seria  e  profonda  per  non  potersi  tralasciare. 
Sempre  che  si  ripensa  all'  origine  della  fondazione  di  questa 
Chiesa,  riconosciamo  in  essa  l'irresistibile  possanza  della  Reli- 
gione Cristiana^  sullo  spirito  umano,  Religione  di  verità,  di  pace, 
di  evangelica  mansuetudine  I 

Erano  i  giuochi  gladiatort,  de*  quali  si  è  parlato  a  p.  481  e 
seg.  ,  divenuti  in  Napoli  si  usitati  e  famosi ,  che  molti  degli 
abitanti  d' ogni  ceto  delia  Città ,  delle  sue  vicinanze  e  di  stra- 
nieri paesi  accorrevano  a  presenziarvi  con  quella  indifferenza 
d*  animo  che  da  Tacito  in  Agrippa  Postumo  stolida  bravura  si 
addimandava.  Nelle  domeniche  dunque  ed  in  altri  giorni  di  fe- 
sta ,  lun^i  dair  attendere  ,  secondo  il  Divino  precetto ,  a  santi- 
ficarla ,  recavansi  al  Campo  per  assistervi ,  o  per  esercitarsi , 
per  sfidarsi  a  vicenda  con  ispada  ,  pugnale  ,  aste  ,  giavellotti  o 
bastoni.  Ivi ,  deposta  ogni  amicizia ,  e  come  se  si  fosse  trattato 
di  duellare  tra  capitali  nemici,  e  d'  altro  non  curanti  che  d'  ot- 
tener  il  plauso  degli  spettatori  e  la  rinomanza  dell'  universale , 
miravano  a  togliersi  la  vita*,  dal  che  omicidi  continui,  gravis- 
sime ferite ,  sfregi  notevolissimi  nelle  persone  ,  ed  altre  sven- 
ture consimili  (1). 

Aia  questi  abusi  che  sovente  del  tutto  evitare  o  sedar  non 
poteansi  eon  le  Ordinanze  del  Governo  e  le  censure  Apostoliche 
fulminate  air  oggetto,  furono  d'un  tratto  per  Divina  ispirazione 
mutati  in  meglio  \  ed  in  opera  pia  convertito  videsi  quanto  avea 
per  lo  addietro  brutalmente  servito  allo  scempio  de*  Cittadini. 

(1)  Ved.  pag.  167  a  183. 


-  S99  - 

A'  prieghi  pertanto  di  fra  Giorgio  Eremita  ,  Re  Carlo  III  si 
degnò  concedere  a  cpaiui  nella  pianura  del  Campo  tanto  spazio 
di  suolo  quanto  bastasse  per  edificarvi  una  Chiesa  colla  coope* 
razione  ed  aiuto  di  molti  pii  Napolitani ,  cbe  a  S.  Maria  della 
Pietà  la  vollero  dedicata.  Neil*  istromento  di  fondazione  che  si 
conservava  neir  archivio  dell'  Annunziala  'di  Napoli ,  e  letto  dal- 
l'Eogenio,  era  scritto: 

e  Hamines ,  civei  ,  et  ineolae  ,  nobites  et  plebei  cMtatii  ejM- 
dem  armo  quolibet  per  vieet  et  tempora ,  diebui  dominicii  et  fé- 
stivii  »  quibus  VQcandum  erat  divinis  laudibus  eonvenientei  ,  ad 
invicem  ad  exercitandum  vires  armalas  eorum  eum  eniibìn , 
gìadiis  9  contit  »  fuUibus  ,  omni  amicitia  poiposita  ,  ad  plausum 
non  iolum  »  et  famam  omnium  ^  oc  ai  ininiict  capitales  existO' 
rent^  quo  neees  hominum,  peraussianes  lelkalei^  emiisionei  ocu- 
lorum  corpora  ;  nee  etdari  aliquando  potuit  kujuimodi  nefandui 
abueuB  ad  mandala  Serenissimorum  Progenilorum  Noitrorum  Hi&r 
ruialem  et  Siciliae  Regum ,  excommunieationes  Apottolicas  eesin' 
de  faetas ,  e/  •  •  .  •  £  poco  dopo  si  legge  : 

Deus  ex  allo  prospiciens  et  comiderans  terram  datam  fare  fi^ 
liis  kominum  non  ad  effundendum  sanguinem  ,  in  aeternum  s»p- 
plicium  ecilicet  laboree  ,  aie  impiravit  mentes  ipsorum  civium  » 
animotque  mutavit  in  meliue  ,  ut  quod  olim  mandatis  regiii  re- 
pelli  non  potuit  ^  Dea  impiranie  ,  motu  proprio  toUeretur  ,  et 
eonverteretur  in  opui  pium ,  quod  erat  ad  itrages  civium  depu* 
tatum  etc.  Datum  Neapoli  per  manu  viri  nobilis  Gentilie  De  Jfo- 
ri7tfit>  de  Sulmona  leg.  Doclorii  Loeumlenentis  Protonot.  Regni 
Sicil.  Anno  Domini  1385  die  35  meiiata  Junii  Indiet.  ft. 

Da  ciò  si  deduce  ,  cbe  il  nostro  autore  sia  caduto  neir  equi* 
voco  di  segnare  un  anno  prima  V  epoca  della  fondazione  di 
questa  Chiesa  ;  la  quale  fu  invece  quella  notata  nel  prefato  pub- 
blico titolo  ;  anche  perchè  lo  stesso  scrittore  della  Napoli  Sa* 
era  (i)  soggiunge ,  che  a'  16  del  mese  di  Luglio  di  detto  an- 
no  1583  fu  inaugurato  (  nel  sito  dove  oggi  è  V  atrio  di  S.  Gio- 
vanni a  Carbonara  )   aa  Ospedale    pei   poveri    infermi ,  colla 


(1)  Loc.  citai. 


personale  assistensa  di  Monsignor  F»  Bàrtolommeo  Voscovo  del- 
l'Isola ,   allofa   Vicario   Generale  in  Napoli ,  del  Clero,  della 
-R^al  Corte  e  di  numeroso  popolo.  Ed  affinchè  della  Chiesa  fos* 
se  più  frequentata  e  con  maggior  diligente  serrila  ,  vi  fa  eret- 
ta una  Confraternita  Laicale  ,  che  a  varie   opere  pie  si  eser* 
citava ,  eslinlH   dappoi    per   guerreschi  avvenimenti.   Nel    1542 
fu   questo   sacro  edificio    da'  Nobili   del    Sedile   di  Capuana 
dall'Eletto  del   Popolo  e  dai   Capitani  delle  Oltine   delia  città 
conceduto  all' AnunnEiata ,  come  dall'epigrafe  (A.  G.  P.)  che 
fiulia  porU  si  osserva  \   i   cui   Governatori  incorporando  la  pia 
opera  dell'  Ospedale  a  quella  più  vasta  della   Santa   Gasa      at- 
tesero solUnto  a  far  uffiziare  la   Chiesa  ,    al   cui  servizio  era- 
no nei   1624  addetti   quattro    sacerdoti  e  due    cherioì  con  suf- 
ficiente  provjgioae*  Lungo   tempo  dopo  restò  quasi  abbando* 
naia,  finché  con  varie  vicende  non  veone  diretta  dalla  Congrega 
d' arte  de'  oandelari  di  sevo.  Rimasta  chiusa  Una  seconda  volta, 
fiu  nel  i826  riaperta  al  Divin  culto  in  occasione  che  quivi  ebbe 
sua  stanza  1*  Arciconfraternita  delia  Natività  di  Maria  SS.  4e'Ser« 
vjy.die  raganavasi  prjma  nella  Chiesa  de' SS.  Apostoli,  ceduU 
a  quel  tempo  alia  congrega  di  S.  M.  Verim:o0h.  Lo  stile  del- 
l' architettura  è  quello    del  secolo   decimoquarto  ;  il  prospetto 
sarebbe  migliore  ae  nel  cbloce  ritornasse  ad  esser  quello  che 
era ,  cioè  di  piperao  t^igio*scuro  e  di  tufo  verdiccio.  A  seconda 
de'  tempi ,  la  Chiesa  ha  internamente  sofiterto  var!  cambiamenti 
aeoz'arte  e   aeaza  scopo }  dal  che  è  risaltato   un  tutto   varia- 
to e  difforme*  A  destra  eatratido  ,  vedesi  una  tavola  reputata 
del  secolp  decimoquinto,  di  grande  effetto  di  luce  e  che  figura 
il  Salvatore  vestito  di  bianca  tunica  in  atto  di  benedire.  ATmaa- 
ca  f  dopo  un  Angelo  Custode ,  è  una  pregiata  tela  del  secolo 
decimo  sesto  che  rappresenta  un  S.  Nicola ,  di  recente  ripuli- 
ta  e  restaurata  alla  meglio.  Vien  pose»  la  cappella  di  S.  An- 
tonio, che  si  crede  del  secolo  decimosettimo.  Ha  l'aitar  maggio- 
re la  tela  d'  una  Vergine  col  Bambino  nelle  braccia  ,  e  sotto 
di  essa  un  coro  dì  confratelli  in  atto  di  adorazione  ,  e  son  quelli 
appunto   dell'  antica  Sodalilà    de'  candelari.   Ne'  due  rettangoli 
laterali  sopra  due  altarini   sono  allogati   due  dipinti  ,  de*  quali 
quello  a  destra  ,  che  rappresenta  una  Sacra  Famiglia  j   sembra 
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Lasciata  questa  Chiesa ,  si  vede  appresso  un  famosa  strado- 
ne che  tira  vei;so  la  Porta  di  S.  Gennaro  ,  e  questo  un  ten^o 
chiamosai  la  strada  del  Campo.  Ora  si  nomina  col  nome  del-* 

essere  di  buon  pennello  del  secolo  decimoquioto.  Ma  il  pregio 
maggiore  di  questa  Chiesa  è  una  gran  tavola  prossima  a  def^e- 
rlre  ;  e  che ,  per  non  farla  perdere  del  tutto  ,  hanno  i  confra- 
telli deir  attuale  Arciconfraternita  distaccato  dal  muro.  £  ope- 
ra ,  come  alcuni  vogliono  ,  di  Gennaro  di  Cola  ,  nella  quale 
tutto  è  ammirabile,  verità  e  compostezza  delle  figure,  arnlbnia 
e  soavità  di  tinte,. prodigiosa  espressione,  e  fervida  fantasia , 
da  formare  un  insieme  meraviglioso.  Rappresenta ,  a  forma 
di  trittico  sopra  campo  dorato ,  la  Pietà  di  Maria  Vergine  col 
morto  Figlinolo  sulle  ginocchia  ;  e  a'  dne  lati  S.  Giovanni  e  S. 
Maddalena.  Veggonsi  abbasso  %  in  un  compartimento  rettaogo* 
lare  dipinti  a  messi  busti  )  un  Cristo  legato  alla  Croce  ,  ed  a 
fianco  in  atto  di  adorazione  i  confratelli  e  le  sorelle  nell'  anti- 
ca foggia  del  vestire  ed  a  mani  giunte.  In  altro  consimile  com- 
partimento 9  anche  a  mezzobusto  mirasi  la  figura  del  Salvatore 
che  benedice  i  suoi  Apostoli.  Nell'alto  in  un  quadrato»  che  so- 
prasta alla  Maddalena  ,  è  nna  mezsa  figura  d' Isaia  che  ha  una 
fascia  volante  solla  quale  sta  scritto  :  Oblatus  ut  quia  ipsé  w- 
«il.  Neir  altro  lato  è  una  simUe  figura  di  profeta  »  forse  Zac- 
caria ,  con  ugual  fascia  col  molto  :  Posuit  me  duolakm.  Fi- 
nalmente in  altro  compartimento  superiore  è  dipinta  una  Ve»» 
gine  Annunuata,  ed  in  altro  corrispondente  l'Arcangelo  Gabrie- 
le che  scende  a  dirle  le  parole  deir  Onnipotente»  Ib  agli  intel- 
ligenti è  sembrata  questa  un'  aggiunzione  posteriore  di  pen- 
nello ben  diverso  da  quello  dell'  originale  ;  il  quale  meriterebbe 
pronto  ristauro  come  reliquia  rarissima  d'  un  tempo  in  cui  V  arte 
della  pittura  era  tanto  in  fiore  nella  nostra  bella  patria  (I).  Nel- 
la cappella  che  fta  della  Candelora  più  non  esiste  la  tavola  della 
Presentazione  al  Tempio  pel  Divino  Figliuolo  rara  ed  eccellente 
opera  di  Praiicesco  Curia  ,  tanto  decantata  dal  famoso  nostro 
Spagnoletto ,  come  il  Celano  assicura. 


(t)  Vedi  Guida  Slorko-detcriltiva  di  Napoli  1833. 
Celano  —  Voi  II  TJ 


la  Porta«   Vi  seno  commodissimi  palazzi  dàlia  man  destra 
òhe  corrispondono  sn  la  muraglia.  ìtfa  si  può  tornare  iti  die- 
tro per  la  stessa  via  di  Carbonara.  Tfedèsl  a  destra  un  famoso 
palazzo  de'Signori  Principi  Santobuono  ,  dove  con  la  sua  cor* 
te  risedè  il  Duca  di  Guisa,  in  tempo  delle  scialacquate  mozio- 
ni populari  ;  e  girando  per  la  strada  dove  sta  la  porta  delle 
stalle  di  detto  palagio ,  a  sinistra  yedesi  una  picciola  Chiesa 
dedicata  a  S.  Sofia  ;  e  per  antica  tradizione  si  ha  che  fusse 
sU\^  edificata  dall'  Imperator  Costantino.  Ma  molto  meglio 
potrebbe  dirsi  in  tempo  d^  detto  Imperatore  ;  perchè»  come 
si  diase  ,  Costantino  a  spese  proprie  non  edificò  che  la  Chiesa 
di  S.  Restìtuta. 

.  Dirimpetto  di  detta  Chiesa  yedesi  un  pezzo  di  muro  antieo 
e  presso  di  questo  una  picciola  bocca  di  pozzo;  e  per  questa 
Sbo<M»rono  nella  stanza  del  sarto  i  "Soldati  d' Alfonso  che  ven- 
nero per  Taquedotto,  e  furono  cagione  che  il  detto  Re  s' im^ 
padronisse  della  Città  di  Napoli ,  avendo  occupata  una  Torre 
che  stava  vicino  la  porta  deità  di  S«  Sofia. 

La  strada  che  presso  di  questa  si  vede  e  che  tira  su  ,  si  dice 
de'  Ferrari,  perchè  in  questa  abitavano  i.fabri  del  ferro. 

Tirando  poscia  a  jdiritto  vedesi  a  destra  un  vicolo  che  spun- 
tava al  Seggio  detto  di  Ss.Apostoli,  unito.oome  si  disseca  quel* 
lo  di  Capuana.  A  sinistra  vedesi  un  sopportico  ,  per  lo  quale 
s'entra  ìà  un  vicolo  che  va  a  terminare  alla  porta  dell'Ospe- 
dale di  S.  Maria  della  Pace  ,  anticamente  detto  Corneliano  og- 
gi detto  di  S.  Maria  d' Agnone  ;  perchè  in  questo  vicolo  vi 
era  la  Chiesa  e  Monistero  di  questo  titolo,  ed  era  appunto  do- 
ve oggi  sono  le  carceri  dette  di  S.  Maria  d'  Agnone.  E  dentro 
delle  carceri  suddette,  vedesi  in  piede  il  chiostro  ;  ma  di  que- 
sto luogo  se  ne  darà  più  chiara  contezza  nel  vedere  la  Chiesa 
4i  S.  Gaudioso. 

Tirando  più  avanti  vedesi  un  altro  vicolo  alla  sinistra  che 
tira  verso  la  strada  di  Capuana  ,  anticamente  detto  Dragona- 
^ìo  9  oggi  della  Lava  ,  essendo  che  per  questo  nel  tempo  delle 
piogge  cala  il  torrente  che  vien  da  su. 
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Tornando  in  djetro  per  la  strada  Carbonara ,  giuoU  all'  ango- 
lo ^^rientale.d^I  palazzo  de' Principi  di  Santo  Buono  ,  s'incontca 
r  altra  di  S.  Sofia  ,  a  sinistra  della  qaale  vedesi  la  CbieseUa 
dedicata  a  questa  Santa ,  ediflzio  d*  aatichissiina  fondazione  che 
rimonta  al  quarto  secolo  del  Gdstianeaiaìo»  Da  xoolte  sagre  • 
profane  storie  ricaviamo  che  Costaniitu»  il  Grande  ,  concessa 
appena  la  pace  alla  Chiesa  coir  ahbiracciare  la  Religione  di  Cri- 
sto ,  si  diede  a  proteggere  »  difendere  ,  sostenere  e  magnificare 
con  ogni  mezzo  d' impeciai  possanza  e  favore  la  Chieda  di.  Dio.  ' 
Al  qual  e£fetto  parnaise  che  ad  onore  e  gloria  dei  Suo  Divino 
Figliuolo  e  de'  Santi  ^  molte  Chiese  si  edificassero.  E.  vuoisi  che 
Hna  assai  bella  ne  erigesse  in  Costantinopoli  ad  onore  di  detta 
Santa;  ma  qjuesia  notizia  è  priva  di  ogni  appoggio*.  Sappianio. 
solo  che  neiranno  55S  tuia  magnifica  ne  innalzò  in  Cosiantmo*- 
poli  1^  Imperatore  Giustiniano  ,  dedicata  appunto  a  S.  Sofia  ^  la 
cui  ardita  cupola  alta  i80  piedi  e  larga  iOO,  circondata  da  bea 
Ì7Q  colónne  di  maroH)  ,  granito  e  porfido  ,  fórma  anche  og< 
gidi  la  meraviglia  degji  osservatocL  Oi*a  ,  pieni  sempre  di  ri- 
spetto per  la  tradizione  degti  antichi ,  ci  sia  permesso-  il  con- 
getturare che  ,  te  Costantino  avesse  dovuto  ailendere  di  perso- 
na air  edificazione  delle  Chiese  di  Napoli  che  dicon^i  sue  ,  Uu 
le  quali  la  piccolissima  di  S.  Sofia,  che  oggidì  nulla  ha  in  sé 
deir  antico,  avrebbe  dovuto  dimorar  tra.  noi  lungo  tempo, 
trascurando  Roma  e  poscia  Costantinopoli  divenuta  ornai  centro^ 
dèi  suoi  afiarie  Capitale  di  sua  residenza.  Laonde  fia  meglio  dire 
che ,  satto  il  felice  sua  regna ,  e  come  primo  Imperatore  Cri- 
stiana difensore  della  nostra  Santa  Fede  ,  ne  promosse  la  fon- 
dazione I  secondando  cosi  il  pio  desiderio  de'  nostri  antenati.. 

Neir  anno  1597  fu  eretta  dal  Cardinale  Arcivescavo  Alfonsa 
Gesualdo  in  Parrocchia,  ben  servita  da  sacerdoti  e  da  cherici,  che 
posteriormente^  ritenendone  il  titolo ,  è  stata  trasferita  in  S..  Gio- 
vanni a  Carbonara.  Yedesi  sull'altare  una  tavola  esprimente  un 
Croctfhso  con  la  Vergine  ,  S.  doranni 'Evangelista  ,  S.  Pietro 
e  S.  Sofia,  ed  al  basso  alcuni  confratelli  in  aito  di  pregare* 
È  questo  un  pregevole  lavoro  del  secolo  deeiuKMiainto,  e  v'èohi 
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ritiene  che  sia  di  Pnmeaco  Imparato.  Il  quadro  |  proasimo  a 

deperire,  avrebbe  bisogno  di  inigliore  conservazione ,  qual  raro 

docomenlo  anch'  esso  della  storia  delle  nostre  belle  arti.  Qaivi 

era  una  Confraternita  di  civili  persone  che ,  in  luogo  separato 

sgperiore  alla  Chiesa,  attendeva  alle  religiose  sue  pratiche,  fra 

le  quali  ad  associare  gratis  i  cadaveri  de*  defanti  poveri  (1).  Fa 

questa  eretta  nel  1546  nella  Chiesa  di  S.  H.  della   Pi^tà ,    già 

descritta  ,  da  dove  passò  la  S.  Sofia  nel  1587  (2).  Quivi  presso 

era  una  delle  antiche  porte  della  città  ,  e  nel  pomerio  contigno 

la  casa  d*  un  sarto  quasi  di  contro  alla  Chiesa ,  dove  ci  aveva 

*  un  poszo  che  riceveva  V  acqaa  *dair  esterno  della  cittfc.  Per  quel 

sotterraneo  meato  entrarono  gli   Aragonesi  del  primo  Alfonso 

con  alla  testa  il  prode  nostro  Diomede  Carafii.  li  pezzo  deifan- 

tica  muraglia  prossima  alla  bocca  di  quel  pozzo,  che  vedevasi 

a'  tempi  del  Celano ,  nel  passato  secolo  scomparve  per  lo  in* 

grandimento  della  città. 

La  via  che  segue  dopo  S.  Sofia  ,  detta  un  tempo  de'  Ferrari, 
era  i(  capo  inferiore  di  Somma  Piazza  ,  come  chiamavasl  tutta 
questa  contrada  sino  allo  sbocco  della  Sapienza.  Nel  vicoletto  a 
manca  che  fu  detto  Corneliano  ,  nel  quale  si  entra  per  un  sup- 
portico  che  nel  modiglione  d' incasso  deir  arco  ha  lo  stemma 
del  Seggio  ,  non  lungi  da'  Ss.  Apostoli ,  sono  le  carceri  dello 
donne ,  citate  a  pag.  400  di  qaesto  volume ,  nel  luogo  dove  fa 
la  Chiesa  e  convento  di  S.  Maria  ad  Agnone^  e  dove  vedeasi  un 
monastero  di  donne  greche  e  longobarde  della   regola  di  S. 
.  Basilio  che  nel  nono  secolo  fu  fondato  da  un  tal  Gismondo  , 
di  che  non  si  vede  alcuna  traccia ,  come  si  dirà  diffusamente  a 
suo  luogo.  Lungo  lo  stesso  vicolo  ,  alla  base  d' una  casa  sita 
dopo  il  cosi  detto  Fteo  roUo ,  osservasi  un  pezzo  d' opera  re- 
ticolata della  vetusta  Napoli ,  tanto  famosa  in  questa  contrada 
per  tempi  e  pùbblici  edlflzt  neir  età  greca  e  romana. 

Di  contro  a  8.  U.  ad  Agnané  si  ravvisano  ancora  gli  avan- 
zi dell'  architettura  d'  un  palagio  del  secolo  decimoquarto  ,  ora 


(1)  Celano  ediv.  del  17M. 

(2)  Sommata^  €ior.  p.  L 
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I  cangialo  in  Conservatorio  ,  del  quale  terremo  diicono.  Final» 

>  mente  merita!  di  non  essere  obliata  la  piccola  Congrega  sotto  il 

^  itolo  di  8,  Maria  dell*  Arco  ,  dov'  è  una  tavola  del  secolo  de- 

cimoquinto  che  rappresenta  la  Vergine  SS.  col  Bambino  nelle 

braccia ,  reputata  di  buon  autore* 

Poco  innanzi  anche  alla  sinistra    a*  incontra  un   altro  vicolo 
cbe  tira  verso  la  strada  di  Capuana ,  anticamente  detto  Drago» 
nario  ,  oggi  della  Lava.  Nel  mezzo  di  esso  vedovasi  fin  dal  i758 
un  Conservatorio  dedicato  alla  B.  V.  Maria  sotto  il  titolo  de'  Sel- 
le Dolori.  Ebbe  questo  la  sua  fondazione    neir  anno  1702  da  al- 
cuni zelanti  sacerdoti  della  nostra  città,  col  divisamento  d*allon* 
ianare  certe  donne  dal  peccato.    Furon  esse  per  qualche  tìempo 
tenute  ritirate  in  vari  luoghi  a  coloro  spese  e  di  altre  caritative 
persone.  Ma  cresciute  quelle  di  numera,  e  multiplicatesi  eoU'atuto 
del  Signore  le   limosino  ,   fu  comprato  nel  1712  quel  palazzo  , 
che  ridotto  a  conservatorio ,  le    accolae    comodamente ,  e  nel 
quale  faron  ricevute ,  ed  insieme  racchiuse  nel  1713  altre  po- 
vere zitelle,  che  tutte  arrivarono  al  numero  di  cento;  mantenute 
dalla  pietà  di  molti  cavalieri  /  dame  ed  altri  del  divoto  popolo 
Napolitano.  Portavano  fino  dal  detto  anno   17S8  V  abito  negro 
dell'Ordine  de' Servi,  e  cosi  nello  spirituale    che  nel  temporale 
erano  governate  gratuitamente.  Neir  antica    chiesetta  ,  da  circa 
sette  lustri  trasformata  in  piciiolo  quartiere  dì    soldati ,  oravi 
una  tela  de'  Dolori  di  Maria   del  De  Maiteii,  e  V  Addolorata  in 
legno  di  Giocamo  Colombo  ,  che  entrambe  ora  sono  nel  novello 
oratorio  di  quelle   oblato.   Neil*  anno    1792  il  Duca  Patrone  in 
adempimento  d'  un  voto  fatto  alla  Vergine  SS.  per  aver  resa  la 
sanità  a  sua  figlia  ,  rinnovò  a  sue   spese   tutta  la  Chiesa  col 
farvi  bel  lavori  di  stucco  ,  gli  altari  laterali  di  marmo  j  e  col* 
r  ingrandire  V  altare  maggiore  ^  e  se  vi  fosse  stato    sufiiciente 
spazio,  avrebbe  rifatta  dalle  fondamenta  tutta  la  Chiesa,  che  fu 
riaperta  con  solenne  pompa  nel  di  dell'  Addolorata^  terza  dome- 
nica di  settembre  dello  stesso  anno. 

Di  rincontro  al  descritto  Conservatorio  oravi  il  convitto  sta- 
bilito dal  Cardinale  Sersale  nel  Ì76S  per  quei  cherici  diocesani; 
che ,  studiando  in  Napoli  ,  non  avean  luogo  ne*  due  Seminar!  : 
11  radunò  prima  nel  vico  del  Limoncello,  indi  in  un  altro  edifisio 
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A  destra  vedesi  un*  ampia  strada  che  passando  per  avanti 
del  palagio  de'  SIgnosi  Principi  del  Colle  della  casa  Somma  ^ 
che  gode  a  Capuana ,  termina  a  dritta  nella  famosa  e  nobilissi- 
ma Chiesa  e  casa  de*  gentilissimi  Padri  Teatini.  In  questa 
Chièsa  vedesi  compendiato  quanto  di  bello^di  devoto  e  di  mae- 
stoso si  può  vedere  in  un  Tempio. 

Si  porta  da  molti  nostri  antiquari  e  particolarmente  dal  Pa- 
dre D.  Antonio  Caracciolo  che  questo  fusse  stato  in  tempo 
degV  antichi  Greci  o  Romani  un  tempio  dedicato  a  Mercurio, 
per  molti  caducei  che  scolpiti  si  veggono  in  alcuni  adorna- 
menti rimasti  ne}r  antica  Chiesa.  Altri  vogliono  che  fusse  de- 
dicato a  Marte.  Sia  che  si  voglia  ,  non  essendo  da  disputarne 
per  non  allungare  queste  notizie.  Certo  è  «die  nelle  vestigia 
ritrovate  nell'  erezione  della  nuova  Chiesa ,  si  conosce  esser* 
vi  stato  Tempio ,  pel  modo  delle  antiche  fabbriche  che  in- 
dicavano esser  fatte  alla  greca  ;  é  neir  antica  Chiesa  si  ve* 
devano  colonne  di  pietre  antichissime  »  venute  in  Italia  solo 
nei  tempi  de'Greci  e  de'  Romani ,  e  gli  altri  ornamenti  simil- 
mente di  marmi  eran  tutti  lavori  antichissimi.  Alcuni  poi  di- 
cono che  questa  fu  fatta  edificare  dall'  Imperador  Costantino 
il  Grande,  e  che  fusse  una  delle  sei  Chiese  Greche  air  uso  di 
Costantinopoli.  E  questo  per  un'  impresa  che  vi  si  ve4eva  di 
Costantino^  simile  a  qaella  che  si  vede,  nel  cupolino  della  cap- 

vicino  al  moDÌstero  diS.  Pietro»  e  finalmente  comprò  dal  Marche- 
se Crispano  un  palazzo  per  ducati  ventiquattro  mila  ,  al  qaale 
diede  la  forma  dal  bisogno  richiesta.  Vi  aggiunse  io  processo  di 
tempo  un  convitto  di  sacerdoti,  i  quali  dopo  usciti  dall'ono  o  dal- 
l'altro Seminario  Diocesano  dovevano  trattenersi  per  un  anno  al- 
meno onde  istruirsi  perfettamente  nelle  funzioni  del  loro  sacro 
ministero  ;  e  vivevano  nello  stesso  luogo ,  ma  in  sito  distinto. 
Dopo  la  morte  del  Cardinale  Sersale  ,  gli  Arcivescovi  posteriori 
ban  cangiato  ristltaìto-,  del  che  sì  dirà  (1). 


(1)  Bdix.  del  1792. 
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pella  di  S/  Giovanni  in  Fonte ,  dentro  della  Basilica  di  S.  Re«« 
stituta.  Ma  a  questo  si  può  rispondere  quel  cbo  altre  vòlte  s'è 
detto  ,  che  se  Costantino  avesse  edificato  a  sue  spese  tante 
Chiese  in  Napoli»  certo  è  che  sarebbero  state  registrate  daS«r 
Damaso  Papa,  il  quale  non  solo  le  registrò  tutte ,  ma  anco 
notò  le  rendite  e  i  doni  che  diede  alle  Chiese  eh'  edificò  in  di-' 
verse  parti.  Con  qualche  probabilità  si  può  dire  che  essendo 
stata  data  la  quiete  alla  Chiesa  da  Costantino,  ed  avendo  fatto 
edificare  un  sacro  Tempio  in  Napoli,  la  pietà  de' Napolitani, 
che  costantemente  mantenuto  avevano  la  Fede  che  riceverono 
dal  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro  ,  con  licenza  deir  istesso 
Imperadore  avessero  convertiti  al  culto  del  vero  Dio  Beden- 
tore  i  Tempi  de' falsi  Dei,  e  che  uno  di  quelli  fusse  stato  que- 
sto di  Mercurio;  e  che  in  riconoscenza  del  beneficio  ricevuto 
da  quel  gran  Signore ,  vi  avessero  poste  ¥  armi^  Altri  scrit^ 
tori  asseriscono  che  questo  Tempio  fusse  stato  edificato  nel* 
r  anno  489  da  Sotero  Vescovo  di  Napoli,  e  che  fusse  servita 
per  Cattedrale.  Or  sia  ciò  che  si  Voglia ,  diciamo  quel  che  è  di 
certo.  Neir  anno  1570  essendo  questa  Chiesa  beneficiale  e  ius 
patronato  della  famiglia  Caracciolo ,  fu  da  Cor  Antonio  Ca« 
taccioló  Marchese  di  Vico,  col  condenso  dell'  Arcivescovo  di 
Napoli  ,  conceduta  alla  pia  Heligione  de'  Chierici  Begolari 
Teatini  ;  ritenendosi  la  detta  famiglia  il  ius  di  presentare 
r  Abbate  di  detta  Chiesa  ;  quale  ius  è  passato  alla  casa  Spinel-* 
lo  degli  Duchi  d*  Aquaro  ,  con  l' eredità  di  D.  Maria  Caraccio- 
lo unica  erede  del  Marchese  di  Tico  che  si  maritò  col  detto 
Duca.  In  questa  Chiesa  vi  era  la  Parocchia  ,  la  quale  fu  tra* 
sferita  neir  anno  1586  nella  Chiesa  Cattedrale,  e  cosi  essendo 
rhnasta  libera  la  Chiesa  ai  Padri ,  si  diedero  tutti  ai  religiosi 
esercizi  in  osservanza  del  loro  istituto;  e  in  breve  i  Napolitani 
edificatine ,  impiegarono  la  loro  divozione  a  riedificare  la 
Chiesa  nella  forma  che  si  vede.  Fu  questa  architettata  e  mo- 
dettata  dal  Padre  Don  Francesco  Grimaldi  dell'  istess'  Ordine 
e  la  prima  pietra  vi  fa  posta  solennemente  dal  Cardinale 
Francesco  Buoncompagnò  nostro  Arcivescovo  ;  e  si  principiò 
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a  spese  di  D.  IsabelU  Carrafa  Duchessa  di  Cereia  ^  che  poi 
prese  T  abito  di  S.  Domenico  nel  Monastero  della  Sapieiua 
eoi  nome  di  Maria  Maddalena.  Essendo  Anita  la  fabriea,  si  die- 
dero i  Padri  ad  abbellirla  tutta  di  stucchi  posti  in  oro  ;  tutta 
la  volta  con  gì'  angoli  della  cnpola  ,  la  tribuna  del  coro  e  le 
volte  de' cappelloni  furono  dipinte  dal  famoso  pennello  di 
6io«  Lanfrimco.  E  qui  fu  ia  prima  yoHa  che  si  videro  stnc- 
ehi  finti  in  q[aegU  archi  che  ingannano  la  vista.  La  Piscina 
probatica  dbie  sta  su  la  porta',  dalla  parte  di  dentro  è  di  mano 
dell'istesso  eavalier  Gio.  Lanfranco;  la  prospettiva  però  i  del 
Viviano.  La  eupobi  fu  dipinta  dal  cavai  iero  Gio.  Battista  Bena»- 
chi  Torinense,  Le  tainette  che  stan  su  gli  archi  delle  cappelle  ^ 
dove  atanno  espresse  diverse  virtù,  sono  opera  di  Giacomo  del 
Pò  Siciliano.  I  quadri  ad  olio  che  stanno  nel  Coro  son*  opera 
dell'  isteaso  oavaliero  Gio.  {lanfrapeo.  I  quadri  laterali  nella 
crociera  ^  aono  del  Giordano.  V  Altare  maggiore  vedesi  tatto 
e  ne'piedistdlU  e  ncigU  scalini  di  finisaimo  diaspro ,  ornato  di 
iiroiiM  dwato.  Yi  è  $opra  il  Tabernacolo  per  conservare  la 
Sacra  Eiutearistia^  è  fabricaio  tiatto  4i  pietre  preziose  ,  con  co- 
lonne di  diaspro,  ocm  molte  statue  ed  altri  lavori  designati  e 
modellati  da  e/udittssimi  mxUòM;  tuttodì  bronzo  dorato.  L'ar- 
ehitettwa  ik  maraviglioga^  e  V  architetto  fu  il  Padre  D.  Ansel- 
mo iCangiano  òtìX  i^egio  Ordinar  ^  vi  fa  di  spesa  dodicimila 
scudi.         .  .        , 

Vi  H  yeggoao  mcfff^  due  torcieri  famosissimi ,  de'  quali  si- 
mili forse  non  so  ne  veggono  in  Italia  ;  furono  designati  e 
modellati  da  Giuliano  Finelli  con  un  capriccioso  pensiero  , 
esprimendovi  Y  imprese  de'  quattro  Evangelisti,  e  furono  get- 
tati in  bronzo  dal  diligentissimo  Gio.  Antonio  Bertolino  di 
Fiorenza  fratello  dell'  istess'  Ordine. 

II  cappellone  dalla  parte  dell'  Evangelo  fu  egli  fatto  fare 
dal  gran  Cardinale  Aacanio  Filamarino  nostro  Arcivescovo. 

m 

La  magnanimità  di  questo  signore  che  non  sapeva  appagarsi 
di  cose  v^gari ,  volle  impiegarvi  ì  primi  artefici  del  nostro 
secolo ,  perchè  in  questa  sua  CappéUa  ogni  parte  avesse  del- 
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r  ammirabile.  Yoll^  che  il  pensiero  fusde  del  cavalier  Boro- 
joiini,  e  che  da  questo  fusse  tirato  in  pianta.  11  quadro  mag- 
giore ,  dove  sta  espresso  il  Mistero  dell'  Annunziazione  di 
Maria  ,  con  le  quattro  virtù  Fede  ,  Speranza  ,  Carità  e  Man- 
suetudine furono  dipinte  dal  famosissimo  Guido  Reni  da  Bo- 
logna^  e  il  quadro  maggiore  fu  poscia  dal  detto  Cardinale  do« 
nato  al  gran  Monarca  delle  Spagne ,  quando  fu  nella  Corte 
accompagnando  il  Cardinal  Barberino  Legato.  Questi  quadri 
poi  furono  posti  in  mosaico ,  come  si  veggono,  da  Gio.  Batti-- 
sta  Calandra  da  Vercelli  che  in  questo  genere  ha  superato 
tutti.  L' originale  del  suo  ritratto  fu  dipinto  da  Pietro  da  Cor- 
tona e  quello  di  D.  Scipione  suo  fratello  da  Mosè  Valentino,  e 
similmente  posti  in  musaico  dal  Calandra.  E  tanto  più  s' am- 
mirano questi  quadri ,  perchè  l'artefice,  che  divenne  cieco  , 
non  lasciò  opere  più  perfettamente  condotte  di  queste.  I  putti 
che  formano  un  coro  sotto  del  quadro  son  opera  e  forse  delle 
più  belle  eh'  abbia  fatto  Francesco  Fiamengo.   Tutti  gì'  intagli 
80n'  opera  d' Andrea  Dolci.  I  leoni  che  sostengono  la  mensa 
deir  Altare ,  col  sacrificio  di  Abramo  di  basso  rilievo  che  vi 
sta  di  sotto ,  sono  uscite  dallo  scalpello  di  Giulian  Finelli.  Le 
colonne  furono  tirate  in  Roma  dal  Mozzetta  ;  ed  è  da  notarsi 
che  ogni  minima  cosa  che  non  riusciva  a  sodisfazione  e  con 
esatta  perfezione  ,  senza  risparmio  alcuno  si  rifaceva  di  nuo- 
vo. Questa  cappella  fu  lavorata  in  Roma  in  tempo  del  Pon- 
tificato d' Urbano  Ottavo,  né  mai  il  Cardinale  volle  pubblicare 
quanto  v'  era  andato  di  spesa  ;  essendo  poi  venuto  in  Napoli 
Arcivescovo,  con  disegno  di  collocarla  nella  Cattedrale  ,  non 
trovandovi  luogo  opportuno ,  non  seppe  eligere  Chiesa  più 
nobile  e  più  polita  di  questa.  .  ' 

Neil'  altro  cappellone  dirimpetto  a  questo  ,  benché  fin'  ora 
ornato  di  legname  in  sembianza  di  marmi,  vcdesi  la  miracolosa 
Im^gine  dell'  Immacolata  Coiicezione ,  della  quale  era  divo- 
tissimo  il  gran  servo  di  Dio  D.  Francesco  Olimpio;  in  modo 
che  mori  con  fama  d'uomo  di  gran  bontà;  e  in  atto  si  sta  fa- 
bricando  il  processo  delia  raa  vita.  Questo  divotissimo  Beli- 
Cetano  —  Voi  U  78 
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giogo,  per  mezzo  di  questa  sacra  Imagine  ,  riceYeYft  gfatie  in- 
finite dalla  Divina  Misericordia;  e  in  un  giorno  stando  la  città 
afflittissima  per  una  fiera  penuria  .che  le  sovrastava,  il  buon 
padre  inginocchiato  avanti  di  detta  Sacra  Imagine ,  impetrò 
un  Impensato  soccorso  di  frumento  ;  per  lo  che  la  città  Istes- 
sa,  in  memoria  d'un  tanto  beneficio  ricevuto,  in  ogni  anno  pre^ 
senta  alla  Vergine  già  detta  sette  cerei. 

Vi  sono  poi  altre  cappelle.  Quella  dove  sta  espresso  in  una 
tavola  da  Marco  di  Pino  il  glorioso  Arcangelo  S.  Michele,  stava 
dipinto  a  fresco  dal  cavaliere  Giacomo  Farelli  e  da  altri  nostri 
dipintori  Napolitani. 

Yi  sono  in  questa  Chiesa  una  gran  quantità  d' insigni  Reli- 
quie ,  situate  in  un  reliquiario  donato  a  questa  Chiesa' da  Lu- 
crezia Garrafa  madre  di  Gio.  Antonio  Scodesche.  Non  mi  di- 
stendo a  notarle  per  non  allungarmi;  si  ponno  bensì  osservare 
da  chi  v^  entra. 

Si  può  anco  vedere  la  sacristia ,  ricca  d' una  quantità  d*  ar- 
genti che  formano  candelieri,  vasi,  fiori  ed  altri  ornamenti  de- 
gnissimi e  nobili.  Vi  si  veggono  ancora  sgi  candelieri  grandi , 
tutti  di  corallo  commesso  :  dono  di  D.  Ettore  Pignatelli  Duca 
di  Monteleone.  Vi  si  vedono  ancora  apparati  ricchissimi  e  di 
ricauìi  e  di  broccati  come  anco  una  tappezzeria  per  appara- 
re tutta  la  Chiesa,  di  lama  d' oro  con  ricamo  soprapposto  dt 
punto  indiano  ,  tutto  bordato  similmente  d' oro.  E  veramente 
questa  Chiesa  in  tempo  di  feste  solenni  sembra  stanza  di  Pa- 
radiso, e  per  la  pulitezza  e  per  la  ricchezza. 

La  magnificenza  poi  della  Gasa  non  é  punto  inferiore  ^ 
questa  della  Chiesa  ;  e  veramente  si  può  dire  che  simile  se  ne 
può  vedere  in  Italia  e  non  maggiore ,  vedendosi  in  essa  una 
quantità  di  stanze  tutte  commode,  lucide  e  magnifiche.  Ha  bel- 
lissime logge ,  belle  sale  e  nelle  officine  non  vi  si  può  desi- 
derare cosa  di  vantaggio  ,  particolarmente  nei  Refettorio  nel 
quale  oltre  della  grandezza  e  bella  situazione  ,  vi  sono  due 
prospettive,  degne  d' essere  vedute,  dipinte  da  Matteo  Zocco- 
lini  fratello  di  detta  Religione.  Ma  una  buona  parte  di  si  fa* 
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moso  edificio,  fu  battata  giù  dall' ultimo-  terremoto   acca- 
dato  a  cinque  di  giugno  del  1688,  ed  ora  si  sta  rifacendo. 

Vi  è  poscia  la  libreria,  che  senza  dubbio  alcuno  si  può  sti- 
mare la  più  bella  di  Napoli,  si  per  il  vaso,  che  è  appunto  co- 
me scrive  Lipsio  che  essere  denno  le  Biblioteche  ;  si  anche 
perchè  vi  si  vede  una  gran  quantità  di  libri ,  cosi  d' antichi 
come  di  moderni  ;  ma  dalla  quantità  non  viene  discompa- 
gnata la  qualità  ,  perchè  son  tutti  volumi  scelti  e  degni  d' es- 
ser collocati  in  una  stanza  si  bella.  Dirimpetto  a  questa  ve* 
desi  un*^  altra  stanza,  che  vien  detta  T  Archivio,  dove  sì  con- 
servano molti  antichi  codici  e  infiniti  manoscritti  originali 
di  grandi  uomini^  e  fra  questi  la  Gerusalemme  di  Torquato 
Tasso  ,  scritta  di  mano  e  con  molte  emende  di  questo  si  gran 
Poeta.  Ed  io  confesso  grand'  obligazjone  alla  gentilissima  bon« 
tà  di  questi  Padri ,  mentre  da  questa  loro  sL^grand'  Archivio , 
m' ho  fatto  somministrare  sodissime  notizie  in  questo  che  ho 
scritto,  e  particolarmente  dal  nostra  eruditissimo  Fabio  Gior- 
dano ,  deir  antichità  di  Napoli  che  (»riginale  vi  si  conserva 
di  sua  mano.  Per  detta  Casa  vi  si  trovano  bellissimi  quadri, 
che  da  me  non  si  descrivono  per  lasciarli  alla  curiosità  di  chi 
se  ne  diletta.  Calati  poi  per  la  Porteria  dall'  una  parte  e  daN 
t' altra  della  Porta  maggiore  della  Chiesa  vi  son  due  porte  , 
per  le  quali  si  cala  in  un  ampissimo  Cimitero  formato  a  eia- 
que  navi  e  tanto  lungo  e  lato  ^uaat'  è  la  Chiesa.  In  questo  Ci- 
mitero stan  sepolti  diversi  uomini  insigni ,  o  per  la  bontà, 
della  vita  o  per  le  lettere  »  e  fra  questi  ultimi  vi  è  il  nostra 
Poeta  Gio.  Battista  Marino^ 

CHiemi  ae^  Ss*  Apostoli* 

Tornando  indietro  sulla  strada  di  Somma  Piazza  j  s' incontra 
tto  larghetto ,  a  fronte  del  quale  dopo  il  palazzo  de'  principi 
del  Colle  (Casa  di. Sómma)  mirasi  la  famosa  Chiesa  de' Ss. 
Apostoli.  Che  questa  sia  stala  edìQcata  sugli  avanzi  d'un  delii« 
bro  del  paganesimo  plesso  le  antiche  mura  della  città ,  tatti 
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gli  scriltori  concordemente  lo  accennano  ;  ma  a  qual  numt  fos- 
se stato  dedicato  è  cosa  molto  oscara  e  da'  piii  eraditi  archeo- 
logi ignorata  finora.  Vorrebbe  taluno  che  lo  fosse  stato  a  Mar- 
te tiero  nume  di  guerra   (1);    Or  non  v^  è  chi  non    sappia  che 
pressò  di  noi  non  si  ha    vestigio  di  medaglie ,   di  monete ,   di 
marmi  o  altro  qitalsia&i  monumento  di  tal  culto    inumano.  So 
i  nostri  maggiori  fossero  valorosi  guerrieri  le  storie  lo  dicono  ; 
ed  il  solo  fatto  di  Ninfidio  e  Carilao ,  da  noi  riportato  nel  pri- 
mo volume  di  quesC  opera  ,  dimostra  quanto  nelle  opportunità 
essi  sapessero  menar  le  mani ,  e  tenere  a  segno  gli  stranieri  ne- 
mici. Ed  a  confermar  quanto  so{Mrat  dicevamo  valga  Tautorità  di 
Virgilio,  Petronio,  Marziale  ,  Ovidio  ,  Stazio  ,  Dion  Crisostomo  e  di 
altri  ;  i  quali  ci  ricordano  che  per  più  seceU  i  Napolitani  si  tonner 
lontani  dal  duro  mestier  delle  armi,  godendo  d'una  dolce  tranquìU 
Iftà  e  de'  beati  ozi  di  pac^.  Altri  lo  dissero  sacrato  a  Succo  per  es«* 
servi  stato   rinvenuto  il  famosa  vaso  Baccanale  di  basalto  egi- 
ziano adorno  di  maschera  e  di  tirsi ,  da  lunga  pezza  convertilo 
in  Battistero  del  Duomo  e  da  noi  gilt  descritto  (2;  come  se  que- 
sto pezzo  d'antichità ,  veramente  raro  ,  non  abbia  potuta  esservi 
trasportato  da  altra  tempio  del  politeismo  ,   cotanto  afTora   in 
voga  nella  città.  Da  ultimo  i  più ,  attenendosi  alla  sola  antichis- 
sima tradizione  ,  con  maggior  fondamento  ritengono  ,  che  quivi 
fosse  stato  il  tempio  di  Mercurio  ;  ma  nella  deficien7a  di  docu- 
menti in  sostegno,  come  fermarci  a*  semplici  giudizi  d' induzio-* 
ne  ?  Non  abbiamo  che  il  solo  Celana ,  il  qi»ate  attesta  che  nel 
tempo   della   fondazione  della  Chiesa  che  descriviamo  ,   molti 
avanzi  di  greche  mura  si  ritrovassero  ;  alcune  colonne  di  mar- 
mo d'  una   vetustà   assai   remota  ,,  e  tra  queste  più  vestigia  di 
greci   lavori  di  bassoriiieva  con  molti  caducei  e  geroglìfici  di 
simil  fatta.  I  quali  per  la  forma  delle  murazioni  e  pe*  caratteri 
simbolici  stabilivano  la  posizione  del  delubra  sacro  a  Merca- 
rio  (3).   Sia   come  si  voglia  ,  e  rimettendone   i*  ardua  sentenza 


(!)  Engen.  p.  46>. 

(2)  Mazzar.  Farao  delle  Pratr*  Nap.  p.  53. 

(3)  Cari,  topag.   di  Nap.  not.  15^  p-  227. 
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a*  nostri  eruditi  archeologi ,  agglaifgereroo  a  comento  delF  opi- 
nione del  nostro  autore ,  che  i  Greci  ed  i  Romani  di  qae*  teoi* 
pi  ebbero  questo  nume  in  somma  venerazione ,  e  che  anche 
fra  i  nostri  antichi  fa  con  ispezialità  ,  a  saconda  di  sua  istitu- 
aione,  adorato.  Perciocché  que'popoli  (  privi  del  lume  della  Fede 
di  Cristo)  lo  rrguardavano  qual  messaggiero  del  collegio  de'fal- 
si  dei ,  e ,  secondo  Plauto,  il  tutelare  de*  mercatanti  (i).  £ca 
anche  reputato  presedere  agli  studi  letterari  che  nella  Magna 
Grecia  ed  in  NapoKr  con  sommo  credito  e  lustro  si  coltivavano. 
A  questo  flne,  favoleggiando  al  solito^  1  Greci^dissero  esser  Mer- 
curio nato  da  Giove  e  da  Maja,  eioè  nel  senso  scientifico  figlio 
della  mente  e  delia  prttàenxa  produttrici  deir  arte  sublime  del 
dire  ;  perciò  ^  secondo  Celio  Rodigina  (2)  viene  figurato  co'sim- 
boli  delle  AH  per  indicare  allegoricamente  che  nulla  abbiamo  in 
natura  di  pìH  veloce  quanto  qneir  operazione  deir  intelletto  che 
dicesi  ragionare;  e  eot  C'cuittceo  formato  da  due  serpenti  aggrup* 
pati  ad  una  verga  sormontata  da  due  ali  per  significare  che  in 
coromeroio  sono  essenzialmente  necessarie  velocità  d'intendimento 
e  molta  prudente.  A  ciò  forse  si  riferisce  ('  opinione  d' Isido- 
ro ,  il  quale  dice  (5)  che  il  Caduceo  dividii  wnena  ;  nam  bel* 
lantes  et  diffuIerUes  interpretum  oratione  sedantur.  Macrobio  Io 
trova  indicato  come  possente  nunr^e  dell*  eloquenza  (4).  Laondq 
essendo  stati  i  Napolitani  attaccatissiml  a*  patri  riti ,  ed  anche 
perchè  il  loro  Ginnasio^  di  cui  si  dirà  a  suo  luogo  ,  fu  famo- 
sissimo in  ogni  tempo  »  adorarono  Mercurio  fino  all'  introduzio^ 
ne  deli'  Evangelica  Legge. 

Circa  poi  T  origine  e  la  fondazione  di  qnesta  Chiesa  le  opi- 
nioni degli  scrittori  ;ion  sono  pienamente  eancordi.  Vogliono  al- 
cuni, sulla  fede  de' Cronisti  Anastasio  Bibliotecario  e  Paolo  Dia- 
cono ,  che  sia  stata  edificata  e  dotata  dall'  Imiperator  Costanti- 
no ;  e  rEogenìoti  il  Sarnelli  ed  il  nostro  autore  in  comprova  as- 


(1)  Plauti  in  Prolog.  Amphit. 

(2)  Cel.  Rodigino  lib.  21  cap.  6. 

(3)  Uidor.  Uà,  8.  orig.   Cap.  II. 

(4)  Jtfacroà.  Saturn.  lib.  I  cap.  12. 
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seriscono  che  ìb  dae  capitelli  delle  eoIODne  dell'  alUr  maggio- 
re osservavansi  a' loro  tempi  le  insegne  di  quel  Monarca.   Ma 
di  cotali  edificazioni  abbiam  detto  abbastanza  nella  precedente 
Chiesa  di  S.  Sofia.  Altri  per  lo  contrario  sostengono,  che  fosse  eret- 
ta da  S,  Sotero  Vescovo  di  Napoli,  il  quale]occupò  la  cattedra  dal- 
Tanno 464  al  485  regnando  i  Sommi  Pontefici  Ilario,  Simplicio 
e   Felice.    Lo  stesso   Cronista   de'Veacoiri  NapollUni.  parlan- 
do appanto  di  Sotero  ^  ci  dice  :  Shoter  eoniliitùt  in  Urbe  Eccl^- 
Miam  Sanctorum  Apostolorum  ;  e  poiché  BAila.nostra  città  non  mai 
s'intese,  né  da  scrittore  alcuno  si  è  accennato  che  sievi  stata  altra 
Chiesa  sotto  lo  stesso  titolo^  cosi  si  è  ritenuto  che  a  questo  sao- 
to  Vescovo  debba  attribuirsene  la  fondazione.  Da  allimo  potreb- 
be forse  essere  stata  edificaU  a'tempidi  GostanlìDO^  e  che  dap- 
poi S.  Sotero  1'  avesse  restaurata  o  rmnovata.  Certo  h  del  resto 
che  su'  questa  antichissima  Ghiesft  godeva  ildUitto»  di  padrona- 
to la  famiglia  Caracck>io  de*  Marchesi  dì  Vico  ^  ed  era  Parroc- 
chia. Nei  1570  il  Marchese  Colantonfo  Caracciolo  col  consenso 
deir  Ordinario  Diocesano  ^  con  pubblico  stromento ,  ne  fece  la 
cessione  ai  Chierici  Regolari  Teatini,  riserbandosi  il  jus  di  pre- 
sentare l'abbate,  dritto  passato  poscia  per  eredità  alla  kmiglià  Spi- 
nelli  dei  Duchi  d*  Aquaro.  Dopo  ciiique  anni  e  precisamente  la 
vigilia  del  Corpus  Domini  del  1S7S  ^  anno  del  GLiubileo  ^  conoi- 
pite  appena  le  fabbriche  pìii  necessarie  ^  i  PF.  presero  posses^ 
sa  deireditizio,facendosi  tosto  con  gli  eser<;izi  della  loro  regola,  con 
r  esempio  della  vita  pih  virtuosa,  e  con  prediche^  confessioni  ed 
altre  divote  pratiche  grandemente  ammirare ,  rispettare  ed  ap- 
plaudire da  tatti.  E  noa  consentendo  essi  a  ritener  la  cura  del- 
le anime  ,  ottennero  finalmente  nel  1586  da  Papa  Gregorio  Xlil 
di  santa  memoria ,  la  translazione  della  Parrocchia  nella  Cat- 
tedrale (1).  Ci  narra  PEngenlo  che  nei  158&  i  PP.  Teatini,  per 
essersi  discaricati  del  peso  delia  Parrocchia,  passarono  alVArcive* 
scovo  di  Napoli  ducati  novecento  sessanta ,  da  doversi  spende- 
re per  la  fabbrica  dell'abitazione  del  Parroco;  obbligandosi  al- 
l'uopo, col  consenso  deirArcivescovo  Annibale  di  Capua,  quattro 


(i)  Engetì.  p.  i9ò  Sigism.  lum.  i.  p.  il7. 
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Canonici  doli'  Arcivescovado.  Rimasti  cos)  assolott  padrooi  della 
Chiesa,  diedero  principio  alia  nuova  fabbrica  ch*oggi  si  vede,  col 
disegno  del  P.  D.  Francesco  Grimaldi  Religioso  della  stessa  Ca- 
sa (1).  A' 4  novembre  1626  vi  fu  posta  la  prima  pietra  (2)  dal 
Cardinale  Francesco  Buoncompagno  Arcivescovo  Napolitano  ;  e 
contribuì  molto  alla  spesa  D.  Isabella  Garafa  Duchessa  di  Cer- 
cemaggiore.  Fu  poscia  consacrata  a  10*ottobre  1648  dal  Cardi- 
nale Ascanio  Filomarino.  Nel  riedificarla  dovettero  togliersi  tut- 
te le  anliche  colonne ,  forse  perchè  rese  diffettose  dal  tempo , 
o  per  non  essere  affacenti  alla  grandiosità  del  nuovo  disegno. 

Manca  questa  bella  Chiesa  d'  una  corrispondènte  facciata.  Es- 
sendo stata  data  per  governarla  alla  Confraternita  Laicale  di  & 
Maria  de  Vertice-Coeli  che  ufficiava  in  una  piccola  Chiesa  nel  vici* 
no  vicolo  di  questo  nome,  della  quale  diremo  a  suo  luogo,  la  pia . 
Sodalità  vi  face  dipingere  a  fresco  nel  1826  una  prospettiva  t 
chiaroscuro. 

Suir  architrave  della  porla  si  legge: 

AEDElf  •  ANTIQUISSIlf  AH     * 
BTHNICA  .  SVPBRSTITIONE  .  MERCUfilO  .  PIBTATB  .  CSRISTIANA 
BEO  •  INk    HONOREM  •  APOSTOLORVlI  •  CONSECSIATAM 
PRANCISGUS  •  I  •  P  •  F  •  AUG. 
UT  •  TEtfPLUH  .  NOBILISSIMUM  •  SARTUK  .  IK  .  POSTBRTO 
TBGTUHQUB  .  OMNI  .  EX  .  PARTE  .  SERVARETCR 
NIHILQUE  •  AD  •  DIVINI  •  GULTUS  •  SPIEHBOREM 
^         DESIDERARETUR 
in  .  YIRUM  .  GUTATORUM  .  ET  •  SODALITn 
S  .  MARIAE  .   IM  .  VERTICE  .  COELI  .  TUTELAEQUB  •  PERMISIT 
SACRIS  .  GOniGILUS  .  P09TRIDIB  .  N0N\  ICNIAS  .  DATIS  .  IN  .  SAL. 

XDCGGXXVI. 


rfM^ 


(0  De  Dominici ,  vita  del  P.  GritnakU  tota.  5.  p.  3. 
(S)  C^foee, ,  forett.  p.  873.  ^ 
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Sopra  la  cornice  dell'architrave  6  questa  bella  iscriaione  che 
rimonta  all'edificazione  e  consacrazione  del  Tempio  : 

BREPTUM  .  SVPERSTITIONB  •  FANUM 

QU01>  •  BXPUCATA  •  LATIUS  •  AREA  •  MUTATO  •  GULT0 

GOSTANTIMUS  •  HAGNUS  •  SS  •  APOSTOLOaUtf 

HEHORIAB  •  DEDICA VIT 

POSTMODUM  •  EXUTO  .  AEVI  •  SENIO 

A  •  FUNDO  .  AD  •  COSTA NTINIANAM  •  MAGNIFICENTIAK 

A  •  CLEEIGIS  .  RBGULARIBUS  •  RENOVATUM 

FRANGISGCS  •  S  •  R  .  E  •  CARD  .  BUONCOMPAGNUS    • 

ARCHIEPISGOPUS  .  NEAPOLITANUS 

m 

lACTO  .  PRIMARIO  •  LAPIDE  •  FUNDATIT 
ANNO  •  MDCXXVI  .  DIE  •  IV .  NO VBMBRIS 

DBMUM  .  CONTINUATO  •  PURPURAE 

AC  .  MAGNORUM  .  NOHINUM  •  SPLENDORE 

ASGANIUS  •  S  •  R  •  E  .  CARD  •  PHILAMARINUS 

ARCHIEPISGOPUS  •  ITEM  .  NEAPOLITANUS 

SOLEMNI  •  RITU  •  CONSEGRAVIT 
ANNO  •  MDGXLVIU  •  DIE  .  X  «  OGTODRIS. 

L'  architettura  di  questa  chiesa  è  una  delle  migliori  opere  del 
P.  Grimaldi*  Ha  la  nave  a  croce  latina  con  otto  cappelle  latera- 
li f  oltre  i  due  cappelloni  della  crociera.  Ricca  di  famosi  dipin- 
ti a  fresco  e  ad  olio  ,  di  stucchi  in  oro  ,  di  marmi ,  di  bronzi 
dorati ,  di  pietre  dure  e  di  mosaici  ,  trovasi  oggidì  in  prò* 
gressivo  deperimento.  Perciocché  la  volta  della  gran  naveò  in 
tutta  la  sua  lunghezza  fenduta  nel  mezzo  e  i  dipinti  sono  impia- 
strati di  gesso  e  calcina,  per  la  necessità  dì  scorg^ere  se  gli  sera- 
poli  progredissero  ;  gli  intonachi  de*  cupolini  dette  cappelle 
veggonsi  in  gran  parte  abbiftiuti  ,  seco  portando  e  distruggen- 
do pitture  ,  dorature  e  quant'  altro  in  esse  oravi  di  pregevole  ^ 
finalmente  l'umidità  delle  mura  e  1* incuria  della  manutenzione 
delle  fabbriche,  conseguenze  delle  vicissitudini  de' passati  tem- 
pi, hanno  guasto  non  poco  i  marmi,  le  tele,  i  fregi  e  quanto  costi- 
tuisce ancora  la  magnificenza  di  questo  sacro  edifiaio«  Le  univer* 
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siJi  speranse  tono  perciò  riposte  nell'  Eminentissimo  Gardìnale 
Sisto  Riario  Sforza  ottimo  nostro  Arcivescovo ,  che  n*  è  i'  alto 
protettore,  il  cui  santo  zelo  per  la  Casa  di  Dio  può  unicamente 
restituirla  al  primo  splendore  I 

Entrato  in  Chiesa  l' osservatore ,  6  di  bene  che  pria  di  tutto 
alzi  lo  sguardo  alle  volte  *,  te  quali  hanno  vart  scompartimenti 
orbati  di  finti  stucchi ,  lumeggiati  in  oro  che  danno  l'effetto  del 
rilievo^  genere  d'ornati  la  prima  volta  messi  in  opera  in  que- 
sta Chiesa  dopo  la  loro  invenzione.  Tutta  la  volta  della  nave , 
quelle  della  crociera  e  le  lanette  della  cupola,  ove  sono  le  ima- 
gìni  de*  quattro  Evangelisti ,  furon  dipinte  a  fresco  dal  famoso 
ffiovarmi  Lanfranco ,  il  quale  spiegò  in  questi  lavori  forte  ca- 
rattere, espressione  sublime,  molto  fuoco  e  forse  soverchia  arditez- 
za (1).  Egli  valeva  moltissimo  nella  pittura  a  fresco,  sebbene  non 
sempre  esattissimo  nel  disegno  ;  i  suoi  quadri  ad  olio  ,  che 
nella  Tribuna  soprastanno  al  coro  ,  sono  di  minor  pregio,  ma 
pur  cosi  rovinati ,  da  meritare  pronto  ristauro. 

La  cupola  fu  nel  1684  dipinta  dal  Cavaliere  GiovamU  Batliita 
JSenasea,  Torinese  ,  la  cai  grandiosa  composizione  rappresenta  il 
Paradiso.  Questo  pittore  di  gran  nome,  attirato  dalla  fama  delle 
opere  del  Lanfranco  ,  venne  in  Napoli ,  dove  fece  molti  bei  di- 
pinti de'  quali  parleremo  a  lor  luogo.  Per  il  che ,  i  PP.  Teatini 
de*  SS.  Apostoli  gli  affidarono  l'arduo  incarico  di  dipingere  quo* 
sta  cupola  (2).  Osserva  lo  storico  che  fu  copioso  d*  invenzione 
ed  assai  fondato  nel  disegno ,  molto  esperto  nelle  difficili  mos- 
se di  sotto  in  sopra  de'gruppi  di  Angioli,  e  nel  panneggio  degli 
abiti.  Le  lunette  laterali  agli  archi  delle  cappelle  fatte  ad  olio 
sopra  legno  sono  del  nostro  SoUmena  :-  v'  è  chi  crede  che  sotto 
di  esse  siano  altre  dipinture  a  fresco  (5).  ì  quadri  laterali  del- 
la cro<}iera  son  tutti  del  Giordano.  Opera  stupenda  eziandio  del 
Lanfranco  è  il  grande  affresco  della  Probatica  Piscina  che  sta 


riMi 


(i)  G.  Galani,  p.  L  p.  180  — 5f;ìim.  iom.  1.  U9.^Gì»da 
itorico-deicritiiva  pag.  901. 
(2)  De  Dominici  tom.  III.  p.  654  e  $ez. 
(5)  Sigiim.  loc.  ejl. 

Celano  —  Fol.  Il  79 
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nella  parete  interna  sopra  la  porta  del  tempio,  ad  eccezione  del- 
le  architetture  che  sono  del  pennello  del   Viviani. 

Conoinciando  il  giro  delle  cappe  Ile  minori  (ciascuna  delle  qna« 
li  è  ornata  d'  un  vago  frontispizio  con  due  colonne  di  marmo 
rosso  leggiermente  screziato ,  e  capitelli  di  marmo  bianco  )  la 
prima  che  a  sinistra  s'incontra  è  dedicata  ai  Beati  Paolo  Bara- 
li d' Arezzo  ,  che  fu  nostro  Arcivescovo  ,  e  Giovanni  Marinoni'o. 
Il  quadro  dell'altare  è  dipinto  da  Francesco  la  Mura  a  pie'  del 
quale  è  il  ritratto  somigliantissimo  del  Marchese ,  che  offre  al 
suo  santo  congiunto  i  suoi  figli.  Era  il  padronato  di  essa  de'con- 
ìugi  Marchese  D.  Stefano  Patrizio,  e  Maria  Barali  d' Arezzo,  l'u- 
no Consiglier  Caporuota  del  S.  R.  C  e  Prefetto  della  Beai  Ca- 
mera di  S.  Chiara  ,  1*  altra  della  famiglia  del  Beato  Paolo.  JYel 
suolo  si  legge  la  seguente  iscrizione  : 

D  .  O  •  M  • 

BT  .  BEATO  .  PAULO  •  S  •  R  •  B  •  CARD  .  BURAU  •  ARBTIO 

ARGBIEP  •  NEAP  •  HATO  .  A  .  R  •  S  •  MDXl 

Om  .  TITULOS  .  Q17IBUS  .  UM  .  TUM  •  INULTA  .  BOSfUS 

ET  .  HONORES  .  PAULI .  PATRIS .  PRIHUM  .  CAROLI .  T.  A  .  8BCRBTIS 

BEINDE  •  IN  .  GALLIAH  •  CUH  •  PL  .  P  .  LEGATI 

PRO  .  PAGTIS  .  CONVENIUNDIS  .  ET  .  FOBDERB 

INTER  .  CAROLUM  .  V  .  FRANGISGCH  .  I  .  ET  .  GLEMENTEU  .  VH 

SANGIUNDO  .  PARVIPENDENS 

RELIGIONE  .  FIDE  •  MORUM  .  INNOGENTIA 

ITA  •  GETEHIS  •  PBAESTARE  •  STCDUIT 

UT  .  DONATUK  •  ANNO  •  XDLXXYIU 

TIRTOTUH  •  CULTU  .  AG  .  PRODIGIIS  •  COIIMBNBATISSDIUK 

INTER  .  BEATORUM  .  NUMER  •  CLEHEN9  .  XIV  •  RITB .  GOOPTAYBUT 

GONIUGES 

STEPHANUS  •  PATRITIUS  .  REGIUS  .  C0N5ILIARIUS 

ET  •  MARIA  .  BURALI  •  ARETIA  .  EX  .  CAMILLO  •  B  •  PAUU 

FRATRE  .  ADNEPTIS 
SACELLÙM  .  ET  .  PRIYUM  .  SIRI  .  POSTERISQUE    , 
EX  •  PATRITIA  •  GENTE  •  SUI9 
fiBPULGRUM  .  PP  .  A  •  R  •  9  «  ■PCCLXXT/ 
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Quella  che  segue  è  dedicata  a  S.  Gregorio  Taumaturgo ,  e  gli 
aìBìreschi  sono  di  Giacomo  del  Po.  V'ha  chi  scrive  che  il  quadro 
di  S«  Gaetano,  che  vedesi  nella  terza  cappella,  sia  dignoto  au- 
tore, e  che  vi  fosse  stato  collocato  verso  Tanno  1767  (I)  ;  inve* 
ce  neir  edizi^oe  del  i792  si  dà  per  certo  che  sia  opera  del  Ca- 
valier  Giacomo  Faretti ,  compita  fino  dal  4758.  Ma  è  questo  un 
equivoco ,  mentre  costui  vi  fece  soltanto  gli  affreschi.  Questa 
cappella  ha  suir  altare  una  bellissima  tavola  di  Marco  di  Pino  da 
SÌ0nB,  la  quale  rappresenta  in  alto  la  Vergine  col  Bambino  in  mezzo 
ai  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo;  e  di  sotto^  l'Arcangelo  S.  Miche- 
le in  atto  di  condurre  al  Cielo  alosne  aaime  del  Purgatorio.  I 
laterali  a  fresco  sono  del  Gav.  Benasca  ,  de'quali  è  d*  ammirar- 
si quello  delia  caduta  di  Lucifero  e  seguaci.  L'autore,  ad 
imitatìone  del  suo  maestro  ,  dipinse  1'  Arcangelo  colla  testa  in 
giìi  ift  difficilissima  posizione^  così  ben  disegnato  e  colorito,  che 
dura  amebe  oggidì  la  qoistkone  quale  de'due  Angioli  sia  piìi  bel- 
lo ,  se  questo  o  quello  del  Lanfranco  dipinto  nel  sovrapporta 
della. medesima  Chiesa.     . 

PriQia  d'arrivare  alla  crociera,  meritala  d'esser  vedute  le  due 
bellissinoe  orchestre,  tutte  di  marmi  commessi  ^  situate  accanto 
aggrandì  pilaslri  che  sono  di  sostegno  alla  cupola,  adorne  di  G« 
BO  lavoro  d'intaglio  in  legno  dorato.  Sembra  clìe  ciascuna  di  es- 
se riposi  sul  dorso  d'un' aquila  di  basalte  ad  ali  spiegale  ,  co- 
lor paonazzo  e  di  perfètto  lavoro,  coo^  se  fosse  librata  per  so* 
stenerne  il  peso. 

Cappella  dbll^  Arnonciaia. 

Nella  crociera  dalla  parte  del. Vangelo  è  la  famosa  cappel- 
la che  si  appartiene  ai  principi  Filomarìno  ,  tutta  di  finissimo 
marmo  bianco.  Fu  costruita  sul  disegno  del  Cavaliere  Borromi-- 
ni  a  spese  del  Cardinale  Ascanio  Filomarìno,  e  dedicata  alla  SS. 
Vergine  Annunciata  ,  come  dall'  epigrafe  che  in  questi  sensi  vi 


(1)  Guida  filoricode^criilìva  p.  90 K 
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sì  legfe: 


ANEIUNTIÀTAJB 

YIRGINt  •  VEl  .  VATRI 

AdGASms  •  GARDINALIS  .  PHILAMAAimiS 

ARGHIEP  .  inSAP, 

Die  «MBGUU, 

li  quadro  di  mez^o  rappresentante   V  Annunciata  ed  t  latem* 
li  con  le  quattro  Vtrtii,  cioè  ,  Fede ,  Speranza ,  Garitk   e  Man- 
suetudine^ furon  dipinti  da  Guido  Beni  da  Bologna.  Ma  quando 
il  Cardinale  Filomarino  si  condusse  in  Ispagna  per  accompagnare 
a  quella  Corte  il  Cardinale  Barberino  Legato  del  Sommo  Ponte* 
fico ,  li  portò  seco  par  farne  dono  al  Cattolico  Monarca.  Ha  di 
essi   serbasi   più  duratura   memoria  ;   pereioechè  il  Cardinale 
li  fece  copiare  a  musaico  da  Giambattista  Calandra  da  Terealli 
che  nel  secolo  decimosesto  era  il  piii  vatenie  in  quest'arte.  DeU 
lo  stesso  sono  eziandìo  i  due  bellissimi  ritratti,  uno  cioè  del  Car- 
dinale Filomarino  dipinto  da  Pietro  da  Cortona,  e  l'altro  tfi  Sci- 
pione Filomarino  suo  fratello,  dipinto  da  Moie  Vatentino.  Ope- 
re tanto  più  rare ,  in  quanto  che  1*  artista  noa  ne  ha  lasciata 
altra  più  grande  né  pìii  perfetta. 

Sulla  base  che  sostiene  il  medaglione  col  ritratto  del  Cardt* 
naie  dal  Vangelo  si  legge: 

PSRYETVSTUII  •  FBILAM  ARINAB  •  CmilTiS 

HQNUMBNTUH 

S  •  aAKGTI  «  GEORGII  •  M AIORia 

ANNO  .  MGGIIG  •  TRANSLATCII 

IN  •  PONTIFIGALIS  .  TBMPU  .  AEIUGULAll 

SUB  •  SANGTI  .  NICOLAI 

▲  «.  lOANNB  «  PHILAMARINO  .  PIGATUli 

Vr  .  POST  •  GCSGX  •  ANNUM  •  SAGRARIO 

REUQUIARUM  «  SANGTI  •  lANUARlI 

ALIORVMQUB  .  SANGTORUM  .  TVTELARIUH 

PRO  .  I7RRI8  •  DIGNITATB  •  REFIGIBRDa 
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PnSSfm  •  CON0B9SAM 

àSGAimrs  •  pmLAWABsnvs 

S  .  R  •  B  •  GARDINiXlS 
PRO  •  8B  .  SmSQUB 
me  •  IlfSTAUlUIlDITM  •  GURATITJ 

Sulla  base  del  medaglione  clie  ha  il  ritratto  di  Scipione  è  que- 
sta leggenda: 

m  •  VERO  •  raiLAlf ARINAK  •  FAMItUB 

MOMEJf 

imA  •  CUH  •  IMWORTAIITATX  •  PERENIfET 

IH  .  HAG  •  SS  •  AP08T0L0RUH  •  AEDIS  .  PARTE 

GOLUMNIS  •  SIGItUS 

4 

PIGTURISQUB  •  MUSIYIS  .  A  •  SB  •  EXORKATA 
UBI  •  GONDITORIUM 
ASGANIUS  •  IBEM  •  PHn.AUfARìOTB 

a  •  R  .  E  •  GARBINAUS 

ARGHIBPISCOP17S  .  KBAP0UTABU8 

TRALATI8  (sic)  B  •  PONTIFICALI  •  BASIUGA 

MAIORUM  •  SUORUM  .  0SSIM7S 

GONSTRUXIT 

SIBI  .  ET  •  SGIPIONI  •  PHULAMAHLÌNO  •  FRATRI 

SV  .  REGNO  •  GENBRAU  •  HUITIAB  •  YIGARIO 

POSTERISQUB  .  ElUS  •  HORTIS  •  HBMOR 

YIVENS  •  SEPULGRUH  .  POSUIT 

ANNO  •  BUOGJLXXXU. 

1  pattini  intrecciati  a  coro  formano  uh  bellissimo  bassorilievo 
del  fiammingo  France^o  Duquesnoy,  tutti  gli  altri  intagli  e  to* 
gliami  sono  di  Andrea  Dolgù  1  leoni  che  sostengono  la  mensa 
dell'  altare ,  ed  il  bassorilievo  del  paliotto  che  figura  il  sacrifi« 
zio  d' Isacco  sono  opere  del  rinomato  Finelli  da  Carrara.  Pre- 
gevoli son  le  grandi  colonne  di  marmo ,  ciascuna  d' un  sol  pez« 
20,  per  flne22a  e  candidezza  della  pietra:  la  scanalatura  delle  me- 
desime è  del  Mazzetta.  Bella  è  pare  la  balaustrata  e  per  novità  di 


disegno  e  per  precisioDe  del  lavorow*  Fa  lavorata  questa  cappel- 
la in  Roma  per  lo  spazio  di  17  anni,  mentre  il  Cardinale  era  an- 
cora Prelato,  e  fa  terminata  qel  1642  poco  prima  della  sua  as*- 
sanzione  alla  porpora.  Ingiunse  egli  a*  suoi  eredi  1'  obbligo  di 
farla  pulire  due  volte  P  anno. 

U  maggior  altare  che  sórge  avanti  alla  tribuna  è  tutto  di  mar- 
mOy  adorno  di  bronzi  dorati  *,  ed  elegante  ò  pure  il  tabernacolo, 
ricco  di  pietre  dure.  Ma  non  è  quello  preziosissimo  di  lapislaz- 
zuli che  fu  un  tempo  lavorato  col  disegno  del  Cavalier  Fuga^  e 
quindi  trasportato  nel  t^nopto  di  S.  Francesco  di  Paolo  dirimpetto 
la  Reggia  ,  e  ridotto  in  quella  fornui  eh'  oggi  si  vede,  unitamen- 
te al  tabernacolo  disegnato  dal  P.  Anselma  Cangiano  anche  Tea- 
tino ,  ricco  di  colonnette  ed  altri  oroamenti  di  diaspro  »  sme- 
raldo e  consimili  pietre  preziose  ,  con  fregi  diticatissimi  di  rame 
dorato.  Vogliono  che  la  spesa  dell'  uno  e  dell'  altro  fòsse  asce- 
sa a  circa  ducati  hovanta'sei  mila.  Avanti  a  questo  altare  vede- 
si  una  balaustrata  di  marmi  bianchi  e  rossi,  e  quivi  situati  due 
famosissimi  candelabri ,  gettati*  in  bronzo  da  Antonio  Barlolini, 
laico  Teatino ,  dell'  altezza  di  circa  palmi  dieci ,  disegnati  dal 
celebre  Giuliano  Knetti  co'  simboli  de'  quattro  Evangelisti,  cioè 
Aquila,  Leone,  Toro  e  rAngelo.  Veggonsi  pure  ai  pilastroni  cor- 
rispondenti all'aliare  due.  Angioli  dello  stesse  metallo  che  so- 
stengono le  lampadi: 

CkVfthU  DBLU  SS.  C«0MCBZI0NE. 

Dalla  parte  dell'  Epistola  ò  situata  nella  crociera  l' altra  cap- 
pella fatta  costruire  dal  Cardinale  Francesco  PignateDi ,  simile 
per  disegno  a  quella  già  descritta  de' Filomarino,  ma  ben  diver- 
sa per  merito  di  esecuzione.  Poiché  il  Cardinale  non  potè  gio- 
varsi di  bravi  sculturi  in  marmo,  che  a' suoi  tempi  mancava- 
no ,  dovè  supp  lirvi  con  gli  ornamenti  in  rame  doralo ,  lavorali 
da  Bartolomeo  <rraMCCì.. Sul  cornicione  leggesi  questa  epigrafe: 

HAGNAE  .  D^I  •  UATRI 
SEMPERQUE  .  VIRGINI 

MARIAB 
PRIUIGEIIUE  •  tAMìS- 

EXPBRTI.  ... 
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Il  qaadVO  della  SS.  Vergine  è  d'ignoto  Mtare;  le  ((iiattro  vir- 
tci  che  le  stanno  a  fianco  sono  dipinte  sopra  rame  dal  Sbltme- 
na.  II  bassorilievo  de'puUi  fu  imitato  da  Ibtteo  Bottiglieri. 

Nel  medaglione»  dalla  parta  del  Vangelo,  è  in  bronzo  dorato 
il  mezzo  busto  di  S*  Gaetano  Tiene ,  ed  ha  nella  base  a  lettere 
di  ottone  dorato  questa  iscrizione: 

D  •  O  •  M. 
SAGELLI»  •  AEAHQUB 
GULTIJ9  •  ET  •  REUGIOma  •  THBATINAff  •  FAIOLUB 
IN  •  VIRGINEM  .  BEI  .  GENITRIGBH  •  HARIAK 
8I1IE  •  PECCATI  •  LABE  •  GONCEPTAH 
nXTOTBB  •  JHOmiHEMTini  , 
SIBI  •  8U1SQCB  •  PATRON ATVa  •  IITRB  •  VINDIGATUM 
DBIBGTO  •  RUDIORE  •  OHRE 
VAUIORIBtS  *  ET  é  PRBTIQSI8  •  LaPUmPg 
ERBCTUM  •  AI7CTUH  •  ORNATUH 
FRANGISGUS  ^  GARJDINAUS  .  PlfiNAlKIXUS 
BPlSCOPin  •  8ABIRER8I8 
ARGHlEPI8GOn79  •.  NSAfOUXAn& 
AVGUBTIJlf  •  BBUDDIT  - 

ANNO  .Jmasa, 
nxxxun. 

In  altro  medaglione  consimile  dalPEpistola ,  col  mezzo  busto 
di  &  Andrea  Avellino  ,  si  legge: 

D  •  O  •  V. 

HUIG  •  IMHAGTTLATAE  •  TIRGINIS  •  lUAGINI 

SUA  •  AB  «  USQUE  •  PRIMA  .  ADOLESCENTU 

•  »  .  •  HAG  •  SUA  •  SANGTORUM  •  APOSTDLORUH  •  EAMIUA 

REUGIONIS  .  TTROGINIUM  •  PONERBT 

EXIMIB  •  GOLUIT  .  ET  .  ADAMATIT 

•  •  «  »  T  •  •  •  MQUB  •  BIUS  *  OPBM  •  TOTA  •  VITA  .  EST  •  SlHDIi 

FRANGIMUS  •  GARPIN AU9  t  PIGN ATEUUg 
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S  •  E  •  X  fl  C  •  BT  •  SAinifBKSIS  •  ARflUlEP  •  IVB4P0LIT. 

•  •  %  VTigVB  .  H0€  .  8ÀGBIXUM 

GULTUS  .  BT  •  imtTATIS  •  TESTEX 

SUFITBRNAM  •  GRATI  •  AKOU  •  HBlf ORIAK 

GOroBCEATIT 

ANNO  .  DOMINI 
KDGGXXm. 

Uscendo  dal  cappellone,  a  ^iniatra ,  acorgesi  sul  maro,  a  circa 
sei  palmi  dai  suolo  ,  quest'  epitaffio: 

me .  ucasT 

ANNA  •  MARIA  •  PIGCOtOMINI 
MONTIS-  •  LE0NI8  .  imCISSA 
QUAE  •  POST  «  BXAGTOS 
ABTillS  *  6ITAB  •  ANNOS  «  LXIT  .  M  .  X  •  D  •  XXI. 
ARTBRNI  •  Stri  «  DESIDERIO 
FUIIS  *  AG  •  NEPOTIBUS  •  RBUGTO 
MORTAUTATRM  •  BXPLEVIT 
DIE  •  XXIX  •  MBN9  •  lANUAR  .  A  «  MDGGCXII 
I0SSPHU8  •  nGNATBLU  •  FILIUS  •  BT  •  HAXRBS 
DI  •  MOBRORB  «  BT  •  UIGRTMI8 

M  .P. 

ABTERNUM  .  YALE 

MATER  .  GARISSIMA* 

La  prima  cappella  minore  che  da  questo  lato  s'incontra  é  de- 
dicata a  S.  Andrea  Avellino  ,  ed  ha  neil'  altare  una  tela  del 
Santo  d' incerto  autore.  Gli  affreschi ,  che  quivi  si  osserva- 
no y  sono  del  pennello  di  Francesco  La  Mura.  Presso  le  pareti 
son  due  depositi  co*  mezzo-busti  in  marmo  di  tondo  rilievo,  che 
serbano  le  sembianze  di  Fabrizio  e  Flaminio  Antinori ,  il  primo 
Arcivescovo  di  Matera  sotto  Filippo  IV  ,  e  poi  Preside  in  Sira- 
cusa; e  r  altro  signore  di  Brindisi  e  restauratore  di  questa  cap- 
pella nel  1652. 
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Sotto  il  mezzo  basto  del  Prelato  leggesi  quetto  epitaffio: 

FABRinUS  •  AlO'nfORCS 

PRIVATA  •  INBOLE  •  PUBBUGA  .  VIRTUTE  •  GUH  .  PAVQS .  SPECTATUS 

B  •  FHILIPPO  •  in  •  GATHOLIQ  •  REGIS  •  SACELLO  •  AG.AULA 

ARCHIEPISGOPtS  •  HATBRANUS  •  ATQUE  •  AGHBRUNTINUS 

HTDRUNTIlfAE  •  BEINBE  •  SEBI  •  BESTINATUS 

IN  ITA  •  NOE  •  BUM  •  POSSESSIOlfE  •  8TRAGUSAS  •  TRANSFERTUR 

BIUS  .  URBIS  •  PRAESUL 

REGNIQUB  •  MCILUE  •  A  •  STATUA  .  GONSILIIS 

SPLENBIDE  •  HAEG  •  OFFIGIORUH  •  MUNERA 

SUUMA  •  FIBB  •  INSIGNI  •  PRUDENTIA  •  MORUM  •  ZELO 

EGREGIE  •  CUM  •  ABIIINISTRASSET 

NBAPOLI  •  SPIRITUM  •  POSUIT 

INTER  •  ALBATOS  .  EQUITUH  •  COETUS  •  FUERAT  .  GONSBPULTUS 

OPTIMAE  •  MEMORIAB 

GERMANI  •  FRATIS  •  KREHERBNTISSIMI 

FLAMNIUS  •  ANTINORUS 

HONUMENTUU  .  HOC 

BENEYOLENTIAE  •  AG  •  GERHANITATIS 

P* 

Sotto  il  mezzo  busto  del  Signore  di  Brindisi  si  legge  : 

FLAHINIUS  •  ANTINORUS 

BRINBISn  •  IN  •  LUGANIA  •  DOMINUS 

HILITIAE  •  AGQUB  •  AG  •  DOMI  .  N ATUS 

HONESTISSIMIS  .  ARMORUM  •  PREFBGTURIS  (sic) 

STRENUE  •  IN  •  BELGIO  •  OPBRAM  •  POSUIT 

UTRAMQUE  .  SUBINBE  •  LAUBEM  •  GIVIGAH  •  BELLIGAH 

RELIGIONE  .  CUMULAYIT 

Ab  .  OMNBM  .  PIETATIS  .  ARTISQUE  •  ELEGANTIAM 

HIC  .  SACELLO  .  MAGNIFIGENTIUS  .  EXGITATO 

QUOD  .  OLIM  •  m  .  PRINCIPE  .  HUIUSGB  .  URBIS  .  TEMPLO 

Celano  —  Voi  II  80 
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LAXANDO  •  ADBO  •  GENS  •  ANTINOBA  .  SPOMTB  •  Cn9AEBr 
ADDIGTO  •  BTUM  •  AD  •  PERENNB  •  SCI  •  SUOEUHQUB 

PRABSIDIUH 

IITGI  •  SUFFRAGIO 

ANNO  .  BBPARATI  •  ORBIS  •  MBGLII  •  UBI  •  TANDBK 

lOSEPHUS  •  DOUINIGUS  •  ANTINORUS 

DUX  .  BRINDISII  •  BIUS  .  ABNEPOS 

BfONUMENTUM  .  HOC  .  DIU  •  NBGLEGTUX 

PONENBUH  •  GURAVIT 

MDGGLVIII. 

Siegae  a  questa  la  cappella  del  SS.  Crocifisso  ,  che  è  un*  an- 
tica statua  di  legno  quanto  il  vero.  Nelle  pareti  laterali  serbaa- 
8i  moltissinoe  insigni  reiiq^iie  donate  a  questa  Chiesa  da  Lucre- 
zia Carara  madre  di  Gio.  Antonio  Scodes.  Tulli  i  dipinti  a  fre- 
sco sono  del  prefato  Francesco  la  Mura.  jNel  pavimento  è  una 
grande  lapide  marmorea  sulla  quale  sta  inciso  il  seguente  epitaffio: 

D  •  O  •  M. 
NIGOLAO  •  RURIO  •  PATRIGIO  •  NEAPOLITANO 
D0a  .  GRIMAE  •  HARGHIONI  .  GORLETI 
DYNASTAE  •  MONTIS  .  PELUSII  .  BONONIENSI  .  SENATORI 
GAROU  •  UTRIUSQUE  .  SIGILIAE  .  RBGIS 

A  .  GCBICULO 

PATRI  •  OPTIHO 

ET  •  LAYINIAE  .  SPINULAE  •  lOH  .  BBNEBTCTl 

PATRIGII  .  GENUATIS  .  F  .  MATRI  .  SUAYISS. 

ET  •  MARIAB  .  lULUE  •  ROSPILIOSAE 

GLEMENT  .  PAPAE  .  IX  •  EX  .  FRATRE  •  ABNB^TI 

GONGORBISS  .  GONIUGI 

ET  .  PASGHALI  •  RIARIO 

QTJATRIENNl  •  FILIO  .  GONTRA  •  YOTCH  •  BRBPTO 

RAPHAEL  •  RIARIUS 
IN  .  fiOG  •  SACELLO  .  QUOB  •  IN  .  ID  •  ANTEA  •  GCWPAIUTBBAT 
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UT  .  StrORITM  •  BEUQmAE  .   UNA  •  SIHUL  •  GOWITAE 

REQUIBSGBRBNT 
1IONUMENT0M  •  POSUIT  •  ANNO  •  DOMINI 

MBGGLXUi. 

La  terza  cappella  è  dedicala  a  S.  Ivon&,  avvocato  de' poveri 
e  titolare  d*una  pia  Congregazione  laicale  d'avvocati;  del^a  qua« 
le  ^  perchè  famosissima  nella  nostra  città  e  perchè  fece  molte 
buone  opere  a  difesa  de'  poverelli  in  materia  civile  9  ò-  d*  uopo 
che  si  faccia  onorevole  menzione.. 

In  una  stanza  del  chiostro  del  monastero  di  S$.  Apostolf,  nei 
giorni  stabiliti  e  notatt  in  cin  diario  stampato  air  aopo ,  si  ria- 
Bivano  tre  o  quattro  volte  ogni  mese  i  governatori  e  i  fratelU  d\ 
q;uesta  pia  Sodalità  ;  la  quale  è  tanto  antica,  che  non  vi  ha  me* 
moria  di  sua  fondazione.  Certo  è  peraltro  eh*  essa  peggevasi  con 
le  medesime  regoho  di  quella  stabilita  in  Parigi,  sotto  ìst  prote- 
sìone  deUo  stesso  Santo,  e  che  neir antipassato  secolo,  avendo 
voluto  i  PP.  Gesuiti  fondarne  una  simile  nella  loro  Casa  Profes« 
sa  sotto  la  tutela  di  S.  Eustachio  ,  talmente  i  Confratelli  di  S. 
hrone  vi  si  opposero  ,  che  dal  Collaterale  fU  tale  nuova  Congre-* 
gazione  impedita  ,  gicKta  la  decisione  compilatane  dal  Reggiente 
Capeselatro.  Dotata  di  buone  rendite  ,  occupavasi  fin  del  f7o8 
quella  pia  Sodalità  del  gratuito  patrocinio  de'  poveri  cosl^  napo- 
litani che  regnicoli  nelle   cause   civili  ,  iti  qualunque  tribunale 
si  trovassero  introdotte,  o  che  iniziar  si  dovessero;  per  il  che  go- 
deva di  molte  prerogative  neUribunali  della  metropoli.  Compo* 
nevasi  il  governo  d'  un  ministro  suprenfK)  che  per  lo  più  era  il 
Presidente  del  Supremo  Consiglio,  di  quattro  Governatori,  d'  un 
Fiscale  e  d'un  Segretario,  che  con  voli  della  fratellanza  annuat^ 
mente  eleggevansi.  Nc'giorni  destinati  si  radunava  il  governo  con 
l'assistenza  d'un  Padre  Teatino,  che  prendeva  posto  a  sinistra 
del  Presidente ,.  0  del  suo  supplente ,    per  ascoltare  le  Felazìo- 
ni  delle  cause  che  si  difendevano  da'  fratelli,  previa  informazio- 
ne della  povertà  del  cliente  ;  e  questa  legalmente  verificata  ,  si 
conmietteva  al  difensore  lincarico  di  esaminare  le  carte  co'  do- 
cumenti di  appoggio  e  farne  minuta  relazione.  Udito  poscia  nel- 
le sue    coDcbiusioni  il  Fiscale  ,  e   dopo  una  piena  dlscussio- 


-  628  - 

ne  dell'  aifiire  »  si  deliberava  da'  governatori  se  dovessesi  o  no 
ricevere  la  causa  sotto  il  patrocinio  della  Sodalità  ;  nel  caso 
affermativo  ,  affidavasi  la  difesa  allo  stesso  fratello  che  l' aveva 
proposta.  Rammenti  il  lettore,  che  pubblicamente  faceasi  Io 
atesso  nel  dì  19  di  maggio  »  giorno  dedicato  al  Santo  che  ao* 
lenniziavasi  con  magnifica  festa.  Perciocché  erigevasi  nel  mez- 
zo della  Chiesa  la  banca  del  governo  ^  e  finito  il  solenne  Ve- 
sperOy  e  recitato  il  panegirico  in  lode  del  Santo  da  uno  de'  fra- 
telli di  ciò  incaricato,  che  prendeva  posto  di  rincontro  alla  ban- 
ca ,  si  discorreva  la  causa  di  qualche  povero^  e  dopo  le  rispo- 
ste in  contrario  del  Fiscale  ,  si  decideva  da'  Governatori  :  nella 
quale  funzione  interveniva  la  magistratura  con  tatto  l'ordine  de- 
gli avvocati.  In  tale  circostanza  1*  avvocato  de'  Poveri  della  Vi* 
caria  Criminale  occupava  alla  banca  Tultimo  posto*  Questa  festa 
non  èra  annuale ,  ma  si  rinnovava  di  quando  a  quando ,  ad 
arbitrio  de'  governatori.  Coli'  andare  del  tempo  on*opera  si  bella 
restò  abbandonata.  Ne'  passati  anni  fu  la  stanza  restaurata ,  co- 
me lo  accenna  la  porta  che  sporge  sulla  strada,  vicina  a  quel- 
la dell'abolito  monistero  oggi  ridotto  a  caserma  d'un  reggimento 
di  soldati  ;  ma  ciò  malgrado  non  fu  piìi  frequenjaia  furse  perchè 
riconosciuta  inutile  dopo  i'  istituzione  giudiaiaria  d'  una  camera 
di  Disciplina  degli  avvocati  di  Napoli;  la  quale,  oltre  agli  uffizi  di 
censura  e  dar  avvisi  per  tasse  e  compensi ,  ha  il  dovere  di  difen- 
dere coloro  a  cui  sono  concedute  le  spese  a  credito  del  Ministe« 
Yo  di  Grazie  e  Giustizia:  il  che  certamente  non  è  facile  mezzo 
a'  poveri  per  trovar  valida  difesa,  come  era  quello  che  loro  of- 
frivano gli  antichi  avvocati  della  Congrega  di  S.  Ivone  (!)• 

Il  quadro  dell'  altare  è  della  scuola  dei  Cavalier  Calabrese.  I 
dipinti  laterali  sono  di  Paolo  De  llaUeii.  In  questa  cappella  sta 
il  sepolcro  di  Vincenzo  Ippolito  Presidente  del  Sacro  Consiglio  » 
uomo  di  gran  dottrina,  e  mecenato  carissimo  de'letterati  del  suo 


•■ 


{1}  BdigioHe  del  1792  he,  àt.  Gtiid.  stor.  detcrit»  p.  903. 
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tempo.  Il  lavoro  è  del  nostro  Sammartino  ;   vi  si  legge  questa 
iscrizione: 

VINGENTIO  •  Hin>OLTTO 
PÀTRES  .  INTER  •  GONSCRIPTOS 
SUPREMA  •  PRAESimS  •  DIGNITATB 
PRAETKR  •  HONOREM  •  MARGHTONATUS 
SIRI  •  SUISQ VE  .  HABREDIRUS 
COMMBNDATISSIMO 
MONCMEMTUM 
QV(tìi>  .  A  •  FILIO  •  FABRITIO  •  OGTUS 
CONTEA  •  GOMMUNB  •  BONUM 
PENATO  •  REGIO  •  CONSIUARIO 
BXaTARI  •  OPTATUM  •  BST 
THBRBSU  •  ATQUB  •  ANGELA 
VBNU  •  A  •  SACELLI  •  CURATQRIBUS 

IMPETRATA 

BXTRtJBNDUM  •  CURATBRXTNT 

PATBRNAB  •  PIBTATI  .  BEVOTISSIMAB 

VIXIT  •  ANNOS  •  LXXIV  .  M  •  III    ' 

DEGESSIT  •  V  .  inUd  .  APR  •  MDGCXLVm. 

L*  ultima  cappella  è  intitolata  a  S.  Niccolò  di  Bari ,  e  tutti  i 
dipinti  che  vi  si  osservano  sono  di  Nicola  Malinconico. 

Prima  d'entrare  nella  spaziosa  Sagrestia  corrispondente  in  tut- 
to alla  magnificenza  del  tempio,  convien  notare  il  mezzo  busto 
di  Monsignor  Gennaro  Filomarino,  Vescovo  di  Calvi  e  fratello  del 
Cardinale ,  lavoro  del  famoso  Finelli  eseguito  nel  1650.  Nella 
base  si  legge  questo  epitaffio; 

1ANUARI1JS  •  PHUAMARINTO 
BX  •  GLBRÌGO  •  REGULARI  •  BPISGOPUS  •  GALTENSIS 

IN.  ABDB 
UBI  •  SOLBMNU  .  GONGEPIT  •  OUK  •  TOTA 
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ff 

AD  .  SACElXtU 

ASCANH  •  GARDINALfS  .  FRATRIS  «  DEVOTlmB 

YIRGINI  .  ANNUNGUTAE  •  BIGATUH 

tT  •  lAU  •  ILLtrSTRE  •  RELIGIOinS  •  FRATERNAB 

INSEQUATUR  •  EXEHPLUH 
AG  •  DE  •  SUA  .  UTIQUB  •  SPECIMEN  *  PEAÈBEAT 

HONUMBNTUM  •  EOG 
yiVENS  .  POSUIX 
ANN  «  HDGU 

I>egna  di  considerazione  è  ta  porta  di  noce  fntagKala  a  Irafb- 
ro.  La  volta  interna  è  tnlta  dipinta  a  fresco  in  tre  grandi  conv- 
partimenti.  In  quandi  noezzo  è  effigiata  T Assunzione  di  Maria  col 
popolo  in  atto  di  stupore  e  di  adorazione.  A  capo  nùrast  an  sa- 
crifizio celebrato  da  Aroane  coJl'  intervento  disraele  sali'  ara  dì 
Dio.  Nel  terzo  jb  il  trionfo  di  Giuditta.  Èpure  da»  anunirarsi  in 
una  delle  pareti  un  grande  affresco  esprimente  la  storia  di  Gia- 
cotxbe  e  di  Rebecca.  Un  tempo  que&ta  sagrestia  era  ricca  di  parali 
di  gran  valore  e  di  preziosi  utensili  d^argeato  rammentati  dal 
nostro  autore,  còsi  che  ne*giorni  di  CesUviià  non  v'era  cosa  pìik 
bella  da  vedere. 

Nel  sotterraneo  ewt  un  Cimitera  grande  qitaato  tutta  taCbJe- 
sa  superiore,  diviso  in  cinque  ale.  Ne'  maggiori  pilastri  di  esso 
sono  dipinti  a  fresco  dal  Lanfranco  alcuni  fatti  del  vecchie*  e 
del  nuovo  Testamento  appartenenli  alla  resurreaione  de'  Morti*. 
In  questo  ipogeo  sta  sepolto  il  nostro  famoso  poeta  Cavaliere  Grò. 
Battista  Marino,  sotto  il  cui  mezzo  busto  coronato  d*alIurosf  leg- 
ge la  seguente  iscrizione: 

p  •  o  •  V. 

IOANNES  .  BAPTIST  A  .  HARINCS  •  NEAPOLITANITS 
IRGLTTUS  •  MOSARUM  •  GENIUS  •  ELEGANTIARUH  •  PARENS 

H  .  S  •  E 

NATURA  .  FAGTUS  .  AD  •  tlRAH 

HAUSTO  •  E  •  PERMESSI  .  UNDA  •  VOLUGRI  •  QUO]>AH  •  IGNE  .  POESBOS 
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» 

GRANDIOEB  •  INGENII  •  VENA  •  BFPEftBVIT 
IN  •  UNA  •  ITALICA  .  DIAIEGTO 
GRAEGAH  •  lATINAlf  •  AD  .  HIIRAGITLITtf  •  MISGUIT  ;  HUSAM 
EGAEGIAS  •  PRISCORUH  •  POETARUM  .  ANIHAS 

EXPRESSIT  •  0MNE9 

GEGINIT  é  AEQUA  •  LAUDE  •  SAGRA  .  PROPHANA 

DIVISO  •  IN  .  BICIPITI  .  PARNA30  .  INGBNIO 

UTROQUE  •  EO  •  YERTIGB  *  SUBLIMIOR 

EXTBRRIS .  DIU  •  PATRIA  •  REDHT  •  PARTENOPE  •  SIREN  •  PEREGRINA 

U  T  •  PROPIOR  .  ESSET  •  HARONI  •  UARINUS 

NUNG  •  LAUREATO  .  QNERI  «  HARHOR  *  HOG  ^  PLAUDIT 

UT  •  AGGINIT  .  AD  •  ABTERNAH  «  QTBARAK 

FAKAB  •  G0NGBNTU9. 

fijsopra  il  sepolcro  di  marmo: 

filG  •  TUHULUS  4  HAGNI  «  BREYIS  «  HAEG  4  EST  4  URNA  .  MARINI 
'     IIXIUS  .  HOG  .  TBGITUR  .  MARMORE  •  FRAGTA  .  URA 
CLARA  •  MARI  •  TRAXIT  «  COGNOMINA  .  GURGITE  •  PLENO 
CARMINA  .  ARGUTO  •  QUI  •  DEDIT  #  ORB  «  SALES. 

In  quella  parte  del  sotterraneo  che  corrisponde  sotto  alla  cap- 
pella del  Marchese  Patrizi,  si  legge  a  terra  quest'altra  iscrizione: 

HUIUS  •  TPOGEI  •  lUS 

UNA  é  GUM  A  ARA  é  SUA 

QUAB  .  SUPERIUS  «  B  •  PAULO  4  BURALX  .  DB  AREGTIO 

DIGATA  •  EST 

EIUS  •  ADNEPTIS 

MARIA  .  BURALIS  4  DE  •  ARETIO 

AG  •  STEPHANUS  •  PATRITIUS 

A  •  SANGTIORIBUS  .  UTRIUSQ  •  SICILIAB  •  QONSIUJS 

LECTISSIMI  •  GONIUGES 

P  .  F* 

SDII  •  suiSQUB  •  HDGomx; 
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La  magnificenza  poi  del  monastero  non  èra  ponto  inferiore  a 
quella  della  Chiesa.  NèiPP.  aTre|)bero  potutoisopperire  6i  gran- 
de apesa  senza  T aiuto  di  molte  divote. persone  <)he  sf  distinse* 
ro  colle  loro  considerevoli  largizioni.  Vedeyansi  perciò  vaghis- 
ainje  logge ,  sale  spaziose,  ed  un  bei  refettorio  nel  quale  Mat^ 
ieo  Zoccoìini  dipìnse  varie  prospettive  dal  nostro  autore  iodica* 
te.  Oltre  della  grande  scala ,  costruita  a'  tempi  del  Card.  Pigna* 
telli  e  delle  altre  scalinate  minori ,  eravane  una  a  lumaca  co- 
tanto commoda,  che  gli  animali  carichi  potean  salire  sino  airuJtimo 
piano  del  monistero  (!)• 

Essendo  stata  dat  tremuotd  de*  5  giugno  1688  diroccata  buo- 
na pa^rte  di  si.famaso  ediflciu,  sì  ebbe  tutta  la  cura  di  riparare 
al  danno  con  gran dis^iino.  dispendio*  de'  Religiosi.  Nel  1758  fu 
edificato  da  nuovo  l' aUro  braccio,  del  chiostro  i  colla  porteria 
air  incontro  del  vicolo,  che  dal  nome  della  Chiesa  vien  detto  dei 
Santi  Apostoli,  mediante  la  demolizione  dlunpalazzo^che  quivi, 
era  e  che  fu  all'oggetto  comperato. 

.Nel  sacpndo  reci^pto  deK  chiostro  medesimo .  era  vi  nel  1792  la 
Congregazione. deli! mmacoIataCoocesioDe^  pai  andava  annesso  il 
Montje  del  SS^Sagranoento.  £  poiché  l  nostri  concittadini  se^ba- 
no  viva  memoria  di  tante  belle  ppere  di  pietà  ,  all^  quali  i  con- 
fratelli  si  esercitavano,  diremo  che  questo  monlc  fu  fondato  nel 
1660  dall'  Avvocato  Orazio  Gianuopoli  e  dal  Padre  D«  Carlo  Pi- 
f  natelli  Teatino*  Ne'giorni  15  ed  ultimo  di  ciascun  mese  dispensa» 
va  a  tutte  le  parrocchie  delia  Capitale  e  sua  Diocesi  qaei  sacri  uten- 
sili che  occorrevano  pel  decente  accompagnamento  del  SS.  Viati- 
co ,  cioè  pisside ,  omerale,  baldacchino  ^  ceri  ec.  consunti  que- 
sti dairuso  si  restituivano,  ed  il  monte  ne  somministrava  tosto  del 
nuovi.  Le  Chiese  povere  ricevevano  una  sovvenzione  di  ceri  per 
le  quarantore  circolari.  A  tutte  le  chie$e  della  provincia  Saler- 
nitana dispensava  ancora  ducati  vénticinque  in  tanti  utensili,  e 
ducati  quindici  alle  parrocchie  del  Regnò#  In  Napoli  le  sole  par-* 
rocchio  dell*  Arcivescovado ,  tlt  S.  Maria  in  Gosmodin ,  detta  di 

Portauòva,  e  di  S.  Giovanni  Maggiore*  non  erano  hicluse  in  que- 


0)  JEng.  p.  165.0  $eg.  Sigi$m.  é.  I.  p.  196. 
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SU  dispenit,  perchè  le  oongregaiionlivl  a  tal  uopo  stabilite  adem- 
pifano  .conforme  adempiono  oggidì ,  con  ogni  magnlficenia  a 
questa  parte  di  divozione. 

Tuit' altro  aspetto  offre  presentemente  quel  vastissimo  fabbri^ 
cato  addetto,  come  dicevano ,  a  quartier  militare,  capace  d'  un 
intero  Reggimento  di  fanteria  ,  e  reputato  uno  de' più  belli  del- 
la  Capitale  I 

ChitMm  dì  é.  U.  de  Teriloe  Coell. 

Ritornando  nella  strada  per  la  quale  siamo  venuti ,  incontra^ 
si  a  manca  il  vico  che  prende  nome  dalla  Chiesa  di  S.  Maria  • 
di  Veriecoeli,  sincope  di  vertieecoelù  È  queste  governata  da  una 
Congrcgaiione  laicale  numerosissima ,  i  cui  fratelli  vanno  con* 
tinuamente   in  giro  questuando  a  benefizio  del  Purgatorio  ;  e 
co'  proventi  vistosissimi  che  ne  ritraggono ,  oltre  a'  suffragi  ptf 
defonti  ed  altre  opere  pie  di  loro  istituto  ,  fanno  ufaziare  talo* 
ne  Chiese  che  abbisognano  del  necessario  mantenimento  ,  quel* 
la  in  preferenza  pocanzi  descritte  de' Ss.  Àpostolii  e  le  altre  del 
Purgatorio  al  Mercato  e  di  S.  M.  del  Pianto ,  dove  essi  han- 
no un  cimitero  particolare.  Gonvien  dire  che  queste  Congrega 
a'  tempi  del  nostro  Celano  o  non  sussisteva  ,  od  era'^telmente 
oscura ,  da  non  meriter  posto  nel  suo  descrittivo  lavoro;  ma  in 
meno  di  mezzo  secolo ,  mercè  il  sommo  zelo  de'  suoi  govenia- 
lori,  giunse  a  tele  steto  di  opulenza,  che,  oltre  al  numero  pro« 
digioso  di  Messe  che  vi  si  celebravano  da  un'  ora  prima  di  far 
.giorno,  fino  all'una  dopo  il  mezzodì,  oltre  alle  tente  opere  di 
pietà  che  vi  si  esercitevano  ,  dispensava  annualmente  nel  di  del- 
le festività  della  SS.  Annunciate  cento  e  più  mariteggi  di  duca- 
ti SO,  ed  anche  di  ducati  iOO,  alle  figliuole  de'fratelli  che  vi  si 
erano  ascritti  ed  a  povere  oneste  donzelle.  Fu  rifatte  la  Ghie* 
sa  attuale  nel  1755  col  disegno  dell'architetto  Bartolinnmeo 
GranuecU  Ha  cinque* altari,  nel  maggiore  de'quali  latto  di  scel- 
ti marmi  colorati  ammirasi  un  dipinto  di  Giambatlisia  Lamat  che 
figura  la  B.  Vergine ,  e  sotto  le  anime  del  Purgatorio  con  gli 
Angioli  liberatori.  Fuori  la  porta  della  Chiesa  alla  destra  di  chi 
esce  vedesi.  affissa  al  muro  queste  iscriaione ,  colpite  da  giuste 
canno  —  Tei.  tt  81 
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Tornando  alla  strada  maestra  che  anticamente ,  come  si 
y  veniva  chiamata  Somma  Piaxza  e  oggi  dicesi  de'  Ss* 
Apostoli,  e  tirando  sa  verso  il  Palazzo  Arcivescovile,  il  vico- 
lo a  sinistra  che  va  giù  verso  Capuano  ,  appellasi  simil- 
mente de'  Ss.  Apostoli ,  come  si  disse. 

Quello  a  destra  chiamavàsi  a  Corte  Pappacavallo.  U  altro 
a  sinistra  che  va  giù,  fu  detto  di  Manocchio,  ed  oggi,  come 
si  disse,  si  nomina  di  Capuana.  A  sinistra  siegue  il  Giardino 
e  Palazzo  Arcivescovile  ,  ridotto  in  questa  nobile  forma  dal 

critica  per  la  frase  gentilesca  che  vi  sta  t  capo: 

PIIS  •  H AKiniTS 

AD  .  nPlATIONBM  •  KCCATOEUII 

ABEB  •  GOLLATIGIO  •  BT  .  PEABCAUO 

PEABFF  .  ANNAL. 

IQGHABLI  ;  nORB  «  BT  •  PRANGISGO  •  MAGGIO 

SODAIrlTAS 
AUSPICE  .  FRAircISGO  '.  SAITTORO 
REGIAM  .  GAHGELLARIAM  •  REGBFCTE 
A  •  SOLO  .  RBFICIUNDUH  •  CURAVIT 

mmiG. 

OCTAVO  •  KAt  •  APR1LBI9 
ANHO  •  GHRIST  .  ■DGOXXXV. 

A  sinistra  della  porta  della  Chiesa  s!  entra  per  la  porta  pic- 
cola nell'Oratorio  della  Congregasione;  mantenuto  con  molta  de- 
oenza  e  decorato  di  fini  stalli  di  noce.  Sall'unico  altare  dì  mar- 
mo d'  elegante  lavoro  è  Nostra  Doana  che  prega  il  Suo  OiWno 
Figliuolo  per  le  anime  purganti ,  delie  quali  una  è  liberata  dal- 
l' Arcangdo  Gabriele  che  pende  dal  cenno  del  Redentore  ;  6 
qaeftto  dipinto  di  belfa  composizione  e  di  qualche  pregio  per  vi- 
«vaeità  di  tinte.  Sono  anche  di  buon  pennisllo  i  quadri  laterali 
della  cbna  che  rappresentano  la  Natività  di  G.  C.  e  la  Presen- 
tastone  al  Tempio* 

li  vicolo  che  s'incontra  alla  destra  della  strada ,  appellato 
oggidì  Oroita  della  Murra ,  era  un  tempo  denominato  a  Corte 
PappaoÉvaHo.  Nel  primo  palagio  sulla  sinistra  può  vedersi  qaal- 
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Cardinale  -  ArcivescoTO  Ascanlo  Filomarlno  ,  per  opera  del 
qnale  fa  fatta  la  piazza  che  vi  si  yede ,  perchè  prima  non 
v'  era,  e  la  strada  era  cosi  angusta,  che  non  vi  poteva  en* 
tfare  la  carrozza  a  sei  cavalli  del  Signor  Vice-Re  ,  in  tem- 
po di  visite.  I  fregi  delle  stanze  di  questo  palazzo  stanno 
tutti  dipinti  dal  Gavaliero  Gio.  Lanfranco,  e  il  quadro  del- 
la  Cappella  del  salone  similmente  è  o^ra  dell'  istesso  Ga- 
valiero. 


che  avanzo  d'architettura  delPepoca  del  risorgimento  dell*  arte. 
Quivi  in  un  pozzo  assai  profondo  trovano  i  Nspolitani  la  migliore . 
acqua  e  la  più  fredda  che  sia  nella  città.  Il  vicolo  per  un  arco 
sporge  in  un  altro- già  detto  de' FWomartno,  ora  ée'Loffredi  per 
un  palagio  nobilissimo  che  vi  fu  de' Principi  di  Cardite  di  tal 
cognome,  che  ereditarono  da'  Filomarino  :  quello  che  vi  si  vede 
poò  dirsi  di  stile  horrom inesco* 

Tornando  sulla  strada  maestra  e  volgendo  a  sinistra  pel  vi- 
colo Sedile  Capuano  ,  iacootrasi  nel  muro  a  dritta  piantato  sul 
suolo  un  marmo  colla  seguente  antica  iscrizione: 

Bupnnosufus 

-Vi  .  lUNU  .  €»ElniX4 

VXOAB 

EX  .  BONIS  •  SUIS  .  HOC 

SIBI  •  BT  •  SUIS  .  M  .  PSERUNT  (sic}« 

Dalla  figura  del  monumento  e  dal  caratteri  della  leggenda  chia- 
ro si  scorge  che  appartiepo  al  buon  secalo  delle  arti  latine. 

Segue  iodi  immediatamente  la  porta  gotica  dell'  antico  palaz- 
zo Vescovile ,  ora  del  Seminario  ,  degna  d^  essere  *  osservata  per 
la  bellezza  dello  stile  e  per  la  semplicità  ed  eleganza  della  sua 
composizione.  A  quanti  storici  ricordi  non  ci  richiama  questo 
edifizio,  onorato  un  tempo  dalia  presenza  di  Ponteftci  ed  abitato 
da  tanti  Prelati  di  santa. e  degna  memorial  Di  esso  altro  non  rima- 
ne che  la  porta  dì  cui  parliamo  >  e  gli  archi  del  cortile-,  ma  in- 
vece gli  sta  a  fiao^  più  vaato  e  maestoso  i'  attuale  Episcopio 


ehe  onora  ootaDto  il  nome  e  le  virlb  del  celebre  suo  fondatore  , 
•  del  quale  accenneremo  le  pib  notabili  cose. 

WMmmmo  ArclTefleovIle* 

Ritornando  anlla  strada  e  volgendo  ad  occidente  ,  s' incontra 
immediatamente  a  sinistra  questo  bel  palagio  ,  fabbricato  presso 
che  interamente  dal  Cardinale  Ascanio  Filomarioo  nel  4647 ,  per 
opera  del  quale  fii  resa  eziandio  maestosa  la  piazaa  che  gli  sta 
innanii ,  come  ricavasi  dalle  iscrizioni  lapidarie  allogate  alle  pt^ 
reti  esterne  ed  interne ,  che  trascriviamo  a  corredo  della  parte 
epigrafica  del  nostro  lavoro. 

Ba  questo  palazso  sul  davanti  tre  belle  porle  di  marmo»  a  ea« 
pò  delle  quali  è  questa  leggenda: 

ASGtf  ina  •  PHILAMAEINUS  •  8  .  B  •  V  •  GABBIKALia 

AÌaGHIBPISGOPUa  •  NEAPOUTANIIg 

ARlfO  •  ]K>MIia  •  lfIH:XXXXYII« 

LiCfo  ADt  USO  he'  CniBsicf . 

Noi  entreremo  dapprima  in  quella  che  sta  ali*  angolo  del  vi« 
co  Sedile  Capuano  all'  estrema  dritta  dello  stesso  palazzo,  e  che 
forma  V  ingresso  del  Liceo  ad  uso  de'chierici.  Questo  bello  edil- 
aio,  per  Io  addietro  ridotto  in  cattiva  condizione,  da  pochi  anni  è 
atafo  posto  in  molta  eleganza  dalFattoale  Arcivescovo ,  come  dalla 
seguente  iscrizione  collocata  a  mano  dritta  del  vestibolo; 

LTCBmf 
ABNOBIIB  •  ANTEHAG  •  BT  •  SQUALLIMH 
XISTUS  •  B1ABIV9  .  SFOBTIA 
8  .  B  .  E  •  GABDINALI8 
ABGHIBPlSGOPUa  •  NBAPOUTAIOTS 
LAXATIS  •  SPATII8 
IfOYIS  .  ABDIBUS  «  AD1UNGTI8 
WVLIOTHBGA  •  BT  •  PORTIGU  •  BXORlf  ATOS 
AB  •  BLBGAirnAlf  .  BT  .  MITOBBM  * 
PlOmni  •  SAPIBNTUB  .  BOlOGILiO  •  ABBI7XIT 
AG  •  PlSGlKUne  •  TBAPBlOm 
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tiTERÀRUs  .  raaiGULtf  •  ommDis 

CBTBaiSQUB  •  MUNnS  •  PRO  •  GTMHASIOEUfll  •  VSO 

lUTB  •  ATQOB  •  ORDINE  •  RZPLBNDI9 

COHMODItJS  •  RBDUIDIT 

AKNO  •  R  •  8  •  IIBCGGU. 

Il  liceo  cherieale  fii  fondato  dal  chiarissimo  Cardinale  Spinel* 
li  che  per  fatiche  dei  &ao  Apostolico  ministero  xaorl  lungi  dal« 
la  saa  Chiesa. 

Sbmiiiario  UaaAKO. 

Fa  fondato  aulF  antico  Episcopio  da  Mario  Garafa  Arcivesco- 
vo Napolitano  nel  1566,  in  esecuzione  dei  decreto  del  Sacro  Con- 
cìlio Tridentino,  e  col  volger  degli  anni  fu  dai  suoi  successori 
anoplialo  e  riformalo.  Entrando  in  esso»  vedesi  allogata  alla  par- 
rete sinistra  una  lapide  sulla  quale  sono  a  bassorilievo .  scolpite 
alcune  figure  femminili  vestite  alla  foggia  del  loro  secolo  con  que- 
sta leggenda  all'  intorno  della  pietra: 

CÙRFRATANCaB  (sic)  9A5CTI  •  SALTATORIS  •  TETERIS 

AlfO  (sic)  MGOCGliXXy* 

Sul  moro  di  fronte  alla  porta  vedest  un  bassorilievo  in  mar- 
ino assai  bello  colla  Resorrezione  del  Salvatore  ,  opera  che  di* 
cesi  di  Oiavanni  da  Nola»  Nella  cappella ,  dove  i  giovani  Semi* 
Baristi  esercitano  gli  atti  di  religione ,  sono  due  buoni  qaa- 
dri ,  uno  situato  sopra  l' altare ,  rappresenta  la  B.  Vergine  in 
mezzo  a  S.  Gio.  Battista  e  S.  Giovanni  Evangelista ,  V  altro 
sul  ipuro  dirimpetto  la  Deposizione  di  N.  S.  dalla  Croce.  Nella 
piccola  sagrestia  di  questa  cappella  vi  è  un  bas30Ì*ilievo  espri* 
mente  il  SS.  GaociOsso ,  V  Eterno  Padre  ed  an  teschio  col  mot- 
to Adam. 

« 

Sul  frontispizio  a  dritta  dell*  osservatore  avvi  questa  iscrisioae: 
nmodBirTio  i  xn  •  Mmrincx  •  kaximo 

GOURGIini  •  aBMINAm  •  RBAVOUTABI 

smuiis  •  Bfinvicaia  •  augtvh 
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BT  •  JNMfnFIGIO  .  tinOUim  .  HimSRB 

.      ilTQUB  •  0PVLBNTI8SIII0  •  GBNSU 

n  .  ABBATU  •  8  •  lOANBIi  •  MAI0BI8  •  SIBI  ..  AUDICTA 

INSTAlfTB  •  lAGOBO  p  S  «  B  •  E  •  GABD  •  GANXELIIO 

ABGHIEPI8GOPO  p  NBIPOLITAHO 

LOCUPLETATUM 
«BATI  •  ANIMI  •  HOmTlEBlITCM 

P. 
ÉJXSQ  •  TOBILAKI  •  8BGULABB  •  HMG. 

Nel  medesimo  laogo  al  di  sotto  : 

mCC  •  BITG  •  MBUfTES  •  APPBLUTB 

ABOLBSGBllltLI 

AB  •  TIBTOTVH  .  BT  •  UTBBABUM  •  GULUlllB  •  ABPBOPBBATB 

IIAIOBIJII  .  BXBMPLA  •  BT  •  LATO  é  ]H)lfI  •  NATA 

.  HANT  «  ANIMOti  •  YIBBSQUB  •  MINBITBANT. 

Sul  OMdesimo  frontUpizio  a  sioistra  del  precedente  si  legge: 

B  «  O  .M. 
ANTONINI  •  GÀBB  •  SBB8ALU  •  ABCHIBI»  •  NBAP. 

mOVIDBNTIA..  BT  •  INaTAKBNTO 

BUIU8  .  SBHINABU  •  AEBB8  •  SENIO  .  SQUAUDAK 

FBONTB  •  ATBIO  •  8GH0US 

BIABTI8  •  AHBULATIONIBOS  .  BBP0UT18 

s  CONXOBBBNIO  .  MAIOBB 

A  ,  FDNDAMBNTIS  .  BEPABATO 

TUH  *  AB  .  TETBBEII  .  GONTOBEBNIOBUII  •  NOBSBIUE 

B0OBU8  «  BBCENS  •  ABIEGTIS 

BT  •  BIBUOXHBGA  •  NOTIS  .  AMPLIFIGATA  .  INGEBHENTIS 

IN  .  BUGANTIOBElf  •  FOBtf  AH  •  BESTITUTAE  •  SUNT 

AN  •  MiDGGLXX. 

« 

Sotto  ali*  antaeedeiUe  : 

COLLBGIUII  •  8B11INABII  ^  NEAPOUTANX 
FmiBATUM  «  A  •  VAMO  •  CUkBAFA 
ABfiHUHBGOPO  •  NBAPOUIANO 
ANM  •  mUOLYU . 


A  sinistra  della  porta  delta  Cappella  di  cotesto  famoso  Se* 
minarlo,  atto  a  contenere  ben  dagento  alunni  e  portato  non  ha 
gnari  dall'  aitaale  Emo.  Cardinal  Arcivescovo  al  pili  alto  grado 
d' immegiiamento  in  ogni  branca  di  ecclesiastica  istitaiione,  leg* 
gesi  Incisa  in  bianca  pietra  la  seguente  epigrafe ,  composta  dal 
fu  Canonico  di  Pozzuoli  D.  Nicola  Lucignano,  allorché  questo  sta- 
bilimento venne  onorato  della  Visita  del  Supremo  Gerarca  Pio  IXt 
accompagnato  dalle  LL.  IIM»  il  Re  e  là  Regina ,  le  da'  Principi 
della  Reale  Famiglia  : 

Pina  •  n  •  POKTIFEX  •  MÀXIHUS 
in  •  ROIVAS  .  FBBRUABn  •  ANNO  •  MBGGCL 
GOMITARTI  •  FBRDmANDO  .  II  .  UTBIU8QUB  .  SIOLUB  •  REM 
GUM  •  CONIUGB  •  AUGUSTA  •  GBTBRIS  •  QUB  •  AULAB  •  PRUiaPIBOS 
B.PROXIlI0.1IBTROPOUTANO.TBlfPLO.IH.HASGB.DI€rEBS8U8.ABDB8 
ALU]fIf08.PATBRNA.PLUS«QUAH.BBllBT0LBIITU.COIIPLBXU8.BST 
LUDBNTIBlTa  •  BORUM  •  MDSI8  •  INTBRFUIT 
UTTBRARU  •  VUNUSCULA  .  BXCStPIT 
BLANDO  .  BOS  •  ALLOQUIO 
AP  •  P1BTATI8  •  BT  •  BONARUM  •  ARTIUII  •  STUDIA  •  INCSNDIf 
POSTREMO  •  SUia  •  PBDIBÙ8  •  ADT0LUT08 
a  •  8ÀNCTAM  •  aXXE  •  HILARITATBM  .  BFFU808 

APOSTOLICA  •  BBNBDICTIONB  •  CUMULATIT 

RBM  •  8ABCUL0RUM  .  MEMORIA  .  DION188IMAM 

XT8TUS  .  RIARIU8  •  8FORTIA  *  dARDlNAUS 

ARGBIBPI8COPV8  •  NÉAPOUTANUi 

LAPIDFM  •  niCIDBNDAM 

BT  .  AD  «  8BR08  .  P08TBR0S  •  PEOPA^ANBAH 

IU88IT. 

Cappblu  dedicata  alla  ss.  Vbroini  Assunta  in  Cielo  delia 
conoasgazione  detta  della  conferenza. 

Questa  pia  Congrega  di  Padri  Hissionart ,  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Congregazione  della  Conferenza,  fu  istituita  dal  P.  Pao* 
ne ,  Gesuita.  Da  principio  i  Confratelli  non  avevano  altro  luogo 
per  le  adunante ,  se  non  quello  che  gli  veniva  assegnato  dal- 
l' Arcivescovo ,  che  n'  è  il  Prefetto.  Indi  nel  giardino  dell'  Arci- 
vescovo medesimo  ,  per  sua  concesaioBe  ottennero  il  suolo  su 
cui  81  edificò  r  attuale  cappella  elegantemente  adornata,  Vieo 
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questa  pi%  voUe  nella  sétUinana  frequentata  dai  devoti  confra- 
telli per  vart  eiereizl  di  pietà  ,  per  le  accademie  Ecclesiastiche, 
per  lo  regolamento  delle  Missioni  >  e  per  la  istituzione  del  gio- 
vane  Clero  nella  sacra  oratoria. 
Nella  starna  fuori  della  cappella  sulla  parete  si  legge: 

MùÀLimm 

DEIPAES  .  VIRGHI  I  .  IN  •  COSUm  •  ASSmiPTÀB 

QUOD 

K  •  TETERI  .  Q0O  •  lAMPRIDBM  .  GOKVENIEBAT  .  SEDE 

COMMOBIOREM  •  IN  .  LO€ITlI  .  TRANSL4TUM 

A  •  SBRACHINO  •  F^ANGERIO  .  ARCHIEP  •  NEAP. 

DONATO  •  LIBERALITER  •  SOLO 

BODALBS  •  NIENTISSIMI  •  INGENTI  •  CONLATO  •  AERE 

A  •  PUNDAMENTIS  .  BXCITABUNT 

PHILIPPO  .  CAN**  •  DE  •  AMBROSIO  •  PRAEFECTO 

lOHANNB  •  ANDREA  •  CAN'*'.  S1TMBIASE  •  OPERIS  •  CURATORE 

BB  .  XANTAB  •  REI  •  MEMORIA  •  INTERGIDERET  •  UT  •  IN  •  OMNB 

AB  •  ALOTSIO  •  PATIO  •  P0B  .  TABELLIONB 

IN  •  AGTA  •  REFERRETUR  •  MANDATDM 

^  AN  .  SAL  •  REPAR  •  MDCCCXXIX. 

Sul  pavimento  della  Cappella; 

• 

ntHIAS  •  FIORE  .  PRBSBTTBR  •  BBAPOLÌTANITS 

PRO  •  GHRISTI  •  BT  •  BICS  •  8PON8A  •  QUIDLIBET 

FAGEBB  •  BT  •  PATI  •  NDNQUAM  •  NON  •  ALACER 

OBUf  .Vili  •  KALENDAS  •  AUGUSTI  •  MDGCGI 

ANNO  •  SUAB  •  ABTATIS  •  LXXI  •  BT  •  POST  .  ARAM 

CONDITUS  •  IN  •  TBMPORARIA  •  SEDE  .  BUG  .  IN 

URNAM  •  MARMOREAM  •  SUB  •  INTERIORBM 

AEDIS  •  PORTAM  •  INTRINSECUS  •  GUM  .  CURIAB 

ARCHIBPISC0PAU8  •  INTERVENTI!  •  TRANSLATUS 

EST  .  DIB  •  IX  •  MBNSIS  *  lANUARII  •  MDGGCII. 

Sul  Sepolcro  del  servo  di  Dio  Mariano  Arciero,  posto  sul  pa- 
vimento avanti  V  altare: 

MARIANU8  •  ARQBRO  •  PRBSBltBR  •  DOMO  •  GONTBRSO 
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APOSTOUGI .  LÀBOEIS .  lUUTÀ  •  TITABQUE  .  GUUIT.XIV  •  KAL .  VAET. 
FUNGTD8  •  POST  •  ARAM  •  XI  •  KAL  •  A  •  90BALIBU8  •  MOERBNTISSUnS 
DBPOSITUS  •  EST  •  IN  •  PAGE  •  HU€  •  DEINBE  •  SVB.  ARAE  •  GRADUS  .  AB 
MAIOREM  •  CUSTODIAM  .  ACCEDENTE  •  ITERUM.  GURIAE  .  ARGKIEP. 
AUCTORITATE.AB.PEDBS.DOlf INAE.  IN.COELUM. ASSUHPTAE.QCOD 
SEM  PER  •  IN  •  TOTIS  •  HABUIT  •  TRANSLATUS  •  XTIII  •  lUNII  •  HORA»XII 
ANNO  •  R  •  8  •  MDGCLXXXVIII  •  AETATI8  •  iUAB  •  LXXX. 

M  •  XI  •  D  •  XXI. 

Nella  Sacrestia  di  detta  Cappella  si  legge: 

PRO  •  HOC  •  SOBAUTIO  .  OERIGORUM 

SUB  .  NOMINE  •  B  •  VIRGINIS 

ANNIS  •  BISGENTCM  •  AB  .  INSTITVTO 

80BALE8  .  TANTO  •  OB8TRIGTI  .  BENEFiaO 

BEO  •  AG  .  BEIPARAB  •  GRAT1A8  .  AGTURI 

SOUMNES  .  PERIAS  •  TRIBUtJM 

INBIXERUNT 

ANNO  •  SAlUns  '•  MBGGGXI  •  MENSE  /  NOTEMB. 

AGTA  •  H0IIJ8  •  TRIBUI 

REPEEIUNTUR  •  IN  •  ARCHIVIO. 

Cappella  bella  Gongebgazione  betta  de*  GATscnvENi. 

Rimpetlo  la  Cappella  della  Conferenxa  vedesi  Taltra  della  Con- 
gregaxiofie  detta  de*  Catecumeni,  composta  di  Laici,  che  ha  per 
Oggetto  di  battezzare  I  Turchi  e  gli  Infedeli  pervenuti  in  Napo- 
li ,  dopo  avergli  istruiti  nelle  verità  della  S.  Fede  Cattolica.  Il 
B.  Paolo  d*ArezsO}  Cardinale  ArciveacoTO  Napolitano»  ne  fu  Un* 
stitntore. 

1  confratelli  per  gratitudine  fecero  dipingere  da  Ciò.  Bernardo 
sul  drappo  di  seta  che  portano  pendente  dalla  Croce,  il  B.  Pao- 
lo in  atto  di  balteszare  i  Catecumeni. 

Nella  Sagrestia  ai  legge: 

I.A.NOSTRA.GONGRE0AZI0NE.TIENE.OBBLI0O.BI.VAR.GSLBBRARB 
QUINBia .  MB8SE.PER  •  l'ANIMA.BEL  .  Q  •  CRISTOFARO.  BATTIMELLO 
NOSTRO  .  FRATELLO  .  E  .  PER  .  LE  •  ANIME  .  BEI  •  SUOI  .  PARENTI 

PER.IL.GAPITALE.BI.BBGATI.GINQUANTA.GOME.BAL.TESTAMENTO. 

ROGATO.PBR.KANO.BI.NOTAR.FRANGESGO.ANTONIO.GENATIEMPO 
BI  •  HAPOU .  è!l%  .  6BNNAR0  •  MBGCXXXTI. 

Cthm  —  Toh  U  82 
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Salendosi  le  scale  deirEpiscopio,  s*  Incontra  di  fronte  nel  pri- 
mo riposo  di  essa  la  porla  che  conduce  alla  cappella  già  descrit- 
ta di  S.  Giovanni  a  Fonie*  Salia  medesima  in  una  grande  lapi- 
de marmorea  sta  questa  iscrizione,  che  accenna  tutti  gli  hnme- 
gliamenti  fotti  iti  questo  Palagio  dairEmineniissimo  AscanioPi- 
lomarino. 

AEBES  •  AUGUSTAS  •  OUM  •  ET  .  EtmES 

YETUSTATE  .  PROPE  •  GOIXABENTES 

NEAPOLITANO  •  YlX  .  DI6NAS  •  ANTISTITE 

VAGmFICENTIORES.A.FUNDABIENTIS. AEDIFIGY  (sic)  PARTB.ERBCTA 

AMPLITUDINE  •  ATRT  (sic)  GUM  •  ElUS  .  FRONTE 

ag  •  triplici  .  porta  •  ornata  •  harifore 

plateae  •  spatio  •  expucato 

fenestris  •  yalyisque  .  laxatis  •  et  .  bxpolitis 

effossis  •  latiore  •  ai^yeo  •  pcteis 

scalarum  •  illustrium  .  et  •  amplissih aruh 

leni  .  ac  .pene  •  fallente  «  gradu 

profusaque.in.hospites.benefigenìhospitio.quoque.adiecto 

ornatiores  •  qua  •  marmobe  •  qua  •  picturis 

QUA  .  AEQUABILI  •  QUOQUE  .  VERSUS  •  ASPECTU 

lUCUNDiQRES  •  HORTORUJf  •  AMOBNITATE 

AG  r  SALlENTIUtf  •  AQUARUM  •  SGATEBRIS 

SED  •  MINORA  •  HAEG  •  RATÙS  .  SANGTIORES  •  DUPUCl  •  ADITU 

AB  •  TEMPLUM  •  PERVIO 
CONDITO  •  1NAUGURAT0QUE  .  DEIPARAB  .  SACELLO 

REDDIDIT 

ASGANIU3  .  FHTLAMARINUS  .  S  «  R  •  B  •  GARBINALIS 

ARGHIEPISCOPUS  •  NEAPOUTANUS  »  ANNO  •  DOMINI  •  MBCLT. 

Nel  |)ianerottolo  deUa  grande  scala  j  a'  Incontrano  a  man  de- 
atra la  Sagrestia  del  Clero ,  la  Sagrestia  deUa  S.  Visita  e  di 
fronte  altra  scala  che  mena  alla  Curia  Areivascovile  ,  la  quale 
ha  i  suoi  sedili  secondo  V  uso  degli  andati  tempi.  Intatto  vi  è 
pure  il  famoso  archivio,  non  anora  interamente  frugato  da  chic» 
ehessla  e  che  in  tò  contiene  elementi  preziosislssimi  per  la  no- 
stra storia.  Presso  la  Curia  stessa  trovansi  la  porta  delle  stame 
di  detenzione  per  gli  ecclesiastici ,  inferionneAte  alto  quali  con 
porta  d' ini^etao  nei  cortile,  è  la  lìposrafia  ArcKeseovile. 
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Alla  sioistra  del  pianerottolo  si  entra  nel  gran  talóne ,  i  cui 
fregi)  come  quelli  delle  stanza  delPappartamento  di  Si^i  Eminen- 
za, faroQ  dipinti  dal  Cavalier  Lanfranco.  Nella  restaurazione  fati* 
tavi  nel  1816  dal  Cardinale  Luigi  Ruffo  di  Calabria,  ai  guasti 
dipinti  del  Lanfranco  vennero  sostituiti  gli  ornati  d'ordinario  pen- 
nello che  ora  vi  osservano. 

Cappella  ìxbllì  SS.  Vergine  Mapu  u  Dtio  ;  della  Congrega- 
zione DEI  CaiERia  P0RE3TlfiRlc 

È  questa  situata  nel  salone  medesimo  deirEpiscopio*  Vi  si  riu« 
niscono  i  Gberici  dello  diverse  Province  del  Regno  per  gli  eser- 
citi spirituaU*  Il  q^adra  dell'altare  che  rappresenta  la  B.  Ver- 
gine, S.  Pietra,,  &  Gennaro  ed  il  Cardinale  Ascanio  Filoma- 
vina  ginoccbioni ,  %  di  Siùvanni  Lanfranco.  Sulle  mura  laterali 
evvi  r  antico  Galend^pia  Napoli  tana  ^eolpita  su  due  tavole  di 
Buarmo  lunghe  palmi  ventitre  ed  alte  tre  ed  un  quarto  ritrova- 
te a  caso  nella  Chiesa  d\  &  Giovanni  Haggiore  in  aprile  i742 , 
che  foron  poi  cementate  dal  eh.  IMbzzaccbi  pei  primi  sei^mesi. 

Sull'altare  si  legge: 

▼1R<}I?II  .  llEf  .  ÌMTRI  .  MTARIAE 

jASGABIICS  •  PHILAMARINUS  .  S  .  R  .  E  .  CiiROINALB 

ARCHIBPiSGOPOS  .  NEAPOLITANUS  •  PIGA.VÌT 

ANNO  •  DOMIM  .  BtDCXLV. 

Sotto  ¥  ahare: 

B  .  KAKIAE  •  VIRGINB  •  AG  .  SANGTORUtf 
FBTRI  •  APOSTOLI  .  ET  .  lAIYUARlI  .  MARTVR 
^  ^       GDNSBGRAVIT 

lullilIS  •  AC  •  RMirS  .  D  .  UmiARIUS  •  PKLAHARJNUSv 

BPISGOPUS  •  CAtYBNSIS 
PIE  •  XXII  .  FESRDAEII  .  MBCUTI. 

.   £fftrando8Ì  nelle  stanze  del  Vicario,  sulla  prima  porta  si  legge 

ME  •  Qi€m  .  P0NTIFIGAU8  •  AEDIS  .  AD  .  ORNATUtf 

CaMMODIOAESQVE  •  VlCARlOEUtf  •  USIJ8 

PEMDJBRARETDR 
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II  vicolo  die  sta  dirimpetto  alia  porta  di  mezzo  di  detto 
Palagio  dieevaai  anticasiente  di  Filamarinl.  L'  altro»  che  se- 
gae  dalla  stessa  mano,  nel  lato  delta  Chiesa  di  Donna  Regi- 
na, anticamente  chiamayasi  Gortetorre;  adesso  ritiene  il  no- 
me del  detto  Monistero. 

Ed  è  da  notarsi,  che  nel  fine  di  q[aesto  vicolo,  che  ter- 
mina nella  nuova  strada,  detta  della  Porta  di  S.  Gennaro  » 
vi  si  vede  un  pezza  d*^  antica  lùuraglia  ;  ed  in  esso  le  vesti- 
gia della  porta  della  Qttà.  Nel  mezzo  di  questo  vicolo  è  pro- 
prio dove  vedesi  il  parlatorio  del  Monastero  ,  v'era  V  antica 
Chiesa  ;  della  quale  gran  parte  se  ne  vede  in  piedi ,  e  sta 
dipinta  udir  antica» 

Si  può  entrare  nella  nuova  Chiesa ,  essendo  degna  d^e^ 
sere  veduta  ,  e  per  dame  qualche  notizia  della  fondazione. 
Fu  ella  fondata  eoi  Monastero  dalla  Regina  Maria  ,  moglie 
di  Carlo  Secondo  Re  di  Napoli  e  figliuola  di  Stefano  lY  Re 
d'  Ungheria  ,  neir  anno  132S  ;  e  ritiene  il  nome  di  S.  Ma- 
ria Donna  Regina  ;  ed  il  Monastero  fa  per  armi  le  armi 
stesse  Regali  della  fondatrice  :  benché  neiranno  1252  in  al- 
cuni istrumenti  si  faccia  menzione  di  detto  Monastero,  che 
vuol  dire  trovarsi  edificato  in  tempo  dei  Ttormandi  ,  o  dei 

HAKG.QUOn.AUnmCT  (sic)  PARTBtf.VFnJSTATBM.IAlI.nBFOHMÉlI 
EUBOAHTIOREII  .  SUISQUfi  •  NVM KRIS  •  ABSOLUTAK 

UT  .  UT  .  RBnmniT 

ASGANIVS  •  IDEM  •  S  .  R  •  B  •  CARBINALIS  •  PHILAM ARINUS 
ARGHIEP  •  NEAPOLITANUS  «  AKNO  .  UNI  .  MRCLIIX. 

Uscendo  dal  .palazzo  Arcirescovile  s^  ineontra  quello  dell'  \m« 
minislrazioBe  de'  creditori  di  Ave  Oratia  Piena  y  il  cui  portone 
condotto  con  molta  squisitezza ,  acceona  IO  stile  architettonico 
del  secolo  decimoquarto.  L'insieme  della  Cacciala  h  d'un  bagna- 
lo che^  comunque  anunezzato  e  guasto,  s'accorda  coir  insieme 
del  disegno.  Neir  interno  del  cortile  h  un  arco  gotico  di  pietra 
tufo ,  sostcBoto  da  dee  colonne  di  marmo  africano  con  capitel- 
li di  flaarmo  hìaneo ,  d'ordine  corialio  e  di  ben  condotto  lavoro. 


--^ 
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SveTi.  E  8i  trova  ancora,  che  le  Monache  vlrevàno  sotto  la 
ì*egoIa  del  gran  Padre  S.  Benedetto.  Ora  sìa  ciò  che  si  yo- 
f^lia,  diiaro  è  che  la  Begina  Maria  avesse  riedificato  questo 
luogo ,  ed  indotto  le  Monache  ad  abbracciare  la  regola  del 
Padre  S.  Francesco  ,  del  quale  era  devotissima.  Volle  essere 
in  detto  luogo  sepellita ,  dove  aveva  vissuto  dopo  la  morte 
di  Carlo  suo  marito.  Ed  il  sepolcro  si  conserva  dentro,  in 
una  parte  della  vecchia  Chiesa ,  dove  è  la  seguente  iscrizio- 
ne, sotto  della  aua  statua» 

Btc  requiescii  Bonetae  fnemùriae  Excettentiisima  Domina  , 
Domina  Maria,  Dei  Graiia Bierusalem ,  Sicaiae^  Vhghariaeq.^ 
Regina  ,  magnifici  Prineipis ,  quondam  Stephani  Dei  GraHa  He- 
gi8  Vhgh.  filia ,  ac  reKeta  cìaxat  memcfiae  ìndyii  Prtndpts  Do- 
mini Caroli  Secundi,  et  mater  Serenissimi  Prineipis  et  Domini 
Roberti  ;  eadem  Gratia  Dei ,  dictorum  Regnorum  Merusoiem  » 
SiciKae  Regum  iUusirium  :  quae  obUt  a»no  Domini  m.ccc*xxiii. 
indiet.  vi.  die  ocxv.  mensis  Marlii  :  cujus  anima  requiescai  in 
pace  amen^ 

E  le  Signore  monache  pensano  e  disegnano  di  trasferirlo 
nella  nuova  Chiesa. 

Vi  erano  anco  nella  Chiesa  vecchia,  con  questo  uniti,  al- 
tri sepolcri  di  nobili  Napoletani,  quali  oggi  si  son  dispersi. 
Circa  r  anno  poi  1620,  questa  Chiesa  nuo\a  fu  principiata 
col  modello  e  disegno  di  Gio^Guarini  ,  fratello  Laico  dei  Padri 
Teatini,  che  fu  allievo  del  Padre  Grimaldi.  Terminata,  si  vide 
abbellita  da  bellissimi  stucchi  posti  in  oro  e  da  diverse  dipin- 
ture. La  Cupola  e  gli  angoli  son  opera  d'  Agostino  Beltrano  , 
nostro  Napolitano.  La  volta  maggiore  sta  dipinta  da  Domeni- 
co de  Benedictis  regnicolo.  Le  dipinture  del  Coretto  sopra  la 
porta  sono  opera  di  Luca  Giordano.  Il  Coro  grande  è  stato 
egregiamente  dipinto  da  Francesco  Solimena  ,  similmente  non 
stro  Napolitano  ,  giovane  che  dà  speranze  di  dover  fare  mara- 
viglie nella  dipintura  »  non  avendo  finora  che  venttsei  anni» 
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La  tavola  che  vi  si  vede  nell'altar  iMggiore»è  o^n  di  Filippo 
Crisaiolo»  che  fa  discepcrio  del  nostro  Andrea  di  Salemft.DaUa 
parte  dell^  Evaofelio  vi  è  una  tela  »  nella  quale  sta  espressa  la 
Vergine  Concetta» opera  di  Carlo  Mellin,Lorene8e;e  similmenr- 
te  è  deir  ìsiedso  autore  la  Cela  »  nella  qpiale  sta  espresso  il  Mt- 
stero  dell'  Annunctata^  e  si  conserva  nella:  Sacristia.  Nella 
stanea  del  conununicàtorìo  poi\  vi  è  una  quantità  di  bellissimi 
quadri  piccioli  »  che  per  non  ^ungarci,,  si  tralascia  di  notarli. 
Ti  sono  in  questa  Chiesa  molte  hetie  ed  insigne  reliquie;  e  par- 
ticolarmente una  gran  parte  della  testa  di  S^Bartoloiomeo  Apo« 
stolo  »  it  braccia  di  &  Andrea  sintthnente  Apostolo ,.  ed  dire. 
Questa  Chiesa  è  bisogna  di  osservarla  ìft  t^mpa  di  feste  soleik- 
ni»  per  vedere  ricchezza  e  pulizia  senn  pari»  cosi  negli  algen- 
ti» come  anche  negli  apparati  »  quali  si  conservano  dentro  del 
Monastero*. 

cailesa  e  flloiiaatiero  di  A.  M »ri»  «t  itonwi  Be^liM 

U  orìgine  di  questa  Chiesa  e  monastero  di  nobilissime  Suore 
risale  air  epoca  della  domioasiooe  degli  Syevi  ,  e  perciò  è  ao* 
leriore  al  125$«  Asceso  sul  trono  di  Napoli  Carla  l  d'Angi&,  fe« 
ce  in  questo  chiostro  rinchiudete,,  con  assegno  niensaale  di  Ire 
once  d'  oro  ,  le  figliuole  dello  Sveva  Riccardo  Riborsa  caduto 
con  la  sua  (amiglia  in  potére  del  conquistatore.  Narra  1*  Enge- 
DÌO  (t)  che  nel  i2S3f,  quiti  abitavano  la  monache  dell'Ordine  di 
S.  Benedetto,  come  egli  lesse  In  uno  sirunaenio  di  carattere  lon- 
jgobardo  che  a'  suoi  tempi  serbavast  dagli  eredi  di  Scipione  Bran- 
*caceio  gentiluomo  napolitano.  La  Chiesa  coi  monastero  prese  no- 
me di  Donnaregina  (  damna  ngina  )  dacché  la  Regina  Ilaria»  mo- 
glie di  Carlo  il ,  ti  si  racchiuse  nella  sua  vedovanza  per  me- 
nar vita  claustrale»  lontana  dal  mondo  e  dalle  pompe  della  Reg- 
gia. Vestita  appena  delle  sacre  lane  ,  intese  nobilmente  a  rico- 
struire la  Chiesa  ed  il  monastero»  e  poscia  volle  mutato  Tabito 


(I)  Eng.  p.  109  e  seg. 
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delle  8«e  consorelle  di  benedetlino  in  franceecano ,  perchè  U 
dìvosioDe  pel  Santo  d*  A5siii ,  che  allora  era  quasi  universale , 
sentivasi'  ▼iviasima  nella  pietosa  Regina.  Qaesli  ioamegliameDU  eb- 
bero luogo  verso  il  1305.  Di  poi  la  Hglia  di  Stefano  IV  Re  di 
Ungheria  si  riposò  nel  Signore,  e  fu  nel  1323  iuoaulata  nel  bel 
marmoreo  sepolcro  innalsalole  da  Re  Roberto  suo  figliuolo  con 
r  opera  del  secondo  Maanccto ,  monumento  ricco  di  statuette  e 
bassorilievi  ed  ornato  delia  statua  della  defanta,  ritratta ,  corno 
assicura  V  Engeuìo  ,  al  naturale. 

Quivi  era  1*  epitaffio  riportato  nel  testOt 

Questo  sepolcro,  dall'antica  Chiesa,  oggi  incorporata  neiram-, 
pio  monastero ,  fu  per  le  cure  della  Badessa  Eleonora  Gonzaga 
trasportalo  nel  1727  in  quella  sala  dal  lato  deir  Evangelo  del- 
l' aitar  maggiore  del  nuovo  tempio  dove  oggidì  ai  uniscono  le 
monache  quando  debbono  ricevere  la  Santa  Comunione.  Fu  al- 
I  ora  decorato  il  naonumenlo  di  quesU  iscri'/ioae: 

D  .  o  .  M. 

COBPUS  .  MAEIAB  .  BIBruSALBV  .  SICHIAX 
ET  •  HUNGARLIB  •  RBGINAB 
STEPHANI  .  IV  .  PANNONICI .  FlJLIAB  .  BT  .  CAAOU  .  U 

AMBBOAVBNSIS  »  imORIS 
QUAB  •  HUIG  •  GABKOBIO  .  lAM  •  TOM  •  AB  .  KUlOUtB 

oGTATo ,  aABcmui 

CONSTAUTBIO  .  BT  .  I&BNB  .  IBVBRATOBDro 

BSTRUGTO 

AC  .  SACRARUH  .  YIAGINUM  .  B  .  FAÌOUIS 

ANTIQUITATE  .  OPIBUS  .  GLORIAQUB  .  AMPLISSIMI» 

PBaPETlTA  .  FRBQCBNTIA  .  GlXBBBATO 

INSTAURANDO  ,  AMKlFIGANlHIQUB 

BBGALBM  .  MOMIFIGBNTIAM  .  GONTUUT 

CUM  .  IN  .  ANTIQUA  •  BCGLBSIA  .  AB  .  USQUB  .  ANNO 

MCGGXXIII  .  PBNB  .  LATITAN8  .  lAGOlSSBT 

IN  •  AUGUSTIORBM  •  PATBNTIORBMQUB 

HUNG  •  LOGUM 

PBO  .  MUNIFIGBNTISSIMAB  .  AG .  RELIGIOSISSIMAB 

P&INGIPIS  •  MAIBSTATB 

PBOQUB  .  ANIMI  ♦  SUI  •  AMPUTUDINB 

BLEONOBA  .  GONftAGA  .  ABBATISSA  .  MONIALSSQUB 

TRA9FBRBN0UM  .  GURARUNT 

ANNO  .  DOMINI  •  MDGGX:KVII. 


E  poiehè  ei  troytamo  a  parlare  di  questa  antioi  Chiesa ,  ò 
d*  uopo  osservare  la  porteria  dèi  monastero  tutta  di  marmi  ben 
hvorata  che  le  sta  a  fianco  ^  ed  il  maro  che  segue  edificato  a 
grossi  piloni  perpendioolafi  con  lunghi  finestrini  alla  gotica  che 
vi  sono  nel  meszo,  a  foggia  di  quelli  della  Chiesa  di  S.  Chiara; 
11  qaai  muro  hiteramente  fabbricato  a  piccoli  mattoni  quadrilateri 
con  esatteazs  allogati,  e  mostra  essere  perciò  d'epoca  molto  an- 
tica. Neir  interno  fu  quell'antica  Chiesa  tutta  dipiota  a  fresco  da 
bueoi  autori  ;  ma  non  potendo  vedersi  perchè  oggidì  fa  parte  della 
clausura»  non  ci  è  concèsso  di  minutamente  descriverla.  In  quan- 
to all'  epigrafia  sappiamo  dall'  Engenio  (I)  che  vi  erano  molti 
marmorei  monumenti  ,  fra  quali  i  sepolcri: 

W  notar  Jlfarco  de  Pino  ,  Tesoriere  del  Regno ,  che  mori 
nell'anno  1519 —  di  sua  moglie  Angiola  de  loda,  mancau  ai 
vivi  nel  1338. 

Di  Flavio  Rinaldo  Patrizio  Capuano,  adi  AnUmia  Capeee 
Varavalla ,  che  godeva  del  seggio  di  Capuana. 

Di  Maria  figlia  di  Filippo  Loff^edo^  e  di  Calerina  Caraccio* 
hj  morta  a  4538.  .  ' 

Di  Gualtiero  Caracciolo  fiolih  Cavalier  Napolitano,  net  ISSI. 
Di  Pirro  Antonio  Cestìo  ,  Patrizio  Aversano ,  nel  1555. 
Di  Ippolita  Corocctoio , .  nel  i540. 
Di  Giovanna  di  Cavingiano ,  nel  1529. 
Di  Carlo  e  Ceiare  Loffredo  ,    figli  di  6io.  Battista ,  i  cui 
monumenti  vi  furono  situati  negli  anni  1570  ^  i580. 
Di  Niccolò  Varàvatla ,  nobile  di  Capuana ,  nel  1543. 
Dì  Francesco  Loffredo  ,  nel  1300  ;  e  molti  altri  che  fin  dal 
tempo  del  nostro  Celano  erano  andati  dispersi. 

Nel  16i0,  la  Chiesa  di  Donnaregina  moto  di  forma  ed  anche  in 
parte  di  sito  con  bel  disegno  del  P.  Guarino  Teatino,  discepolo 
del  eh.  P.  Grimaldi  dello  stesso  Ordine.  Ha  innanzi  una  piazza 
dello  atesso  nome.  La  facciata  è  ampia  ,  'ma  di  poca  forza  pei 
cornicioni  troppo  meschini;  ha  la  scala  custodita  da  gran  can- 
cello di  ferro  con  balaustrata  di  marnilo  ,  rifatta  nel  1780,  col 


(1)  JEng.  loc.  cit. 


disegno  di  Angelo  Barone  a*  dae  Iati  esterni  della  porla ,  al  di 
sopra  delle  nicchie  in  cai  sono  dae  statue  di  stacco  che  figa*» 
rano  un  S.  Andrea  ed  un  S.  Bartolommeo  ,  si  leggono  queste, 
iscrizioni: 
Alla  dèstra  , 

RE6ALIS  •  HUIUS  •  COCNOBU 

N0BILI8SIMAE  •  USQUE  •  ET  •  USQUB  •  VmOINBa 

IX  •  AB  .  HIHC  •  AMPUUS  .  SABGDLA 

AUGTO  •  PIETATIS  •  EXOBDIO 

POST  •  BA8IL11  .  ET  •  BBNEBICTI  .  INSTITUTA 

8EVERI0BIS  .  STUDIO  .  DISGIPLINAB 
CLARAE  .  VIVENTIS  .  lUEABUNT  .  IH  •  UGJÉ. 

Alla  sinistra , 

8ACRA1I  .  BANG  •  HAGNAB  •  TIRGimS  ;  AEDBH 

ARIS  •  PARIBTIBUS  •  LAQUEARI 

LUXU  •  QUO  •  DEGET  •  BITINO  •  PBRPBGTI8 

INiaCUS  .  CARD  •  GARACaOLUa 

EX  .  DUGtBUS  •  AIROLEN  •  ARGHIBP  •  RBAPy 

SOLEMia  •  RITU  •  INAUGURAVTT 

XllI  •  KAL  .  lUN  •  AH  ;  MDCLIX. 

Anche  queste  nobili  Suore  contribuirono  a  rendere  spaEiosa 
la  strada  che  sta  innanzi  alla  loro  chiesa ,  ed  all'  uopo  fecero 
apporre  in  un  moro  di  essa  la  seguente  iscrizione  : 

NITORI 

BITINI  •  CULTUS 

PRAE  .  FORIBUS 

S  .  HARUB  •  D  •  REGIHAB 

sANOnifoiaAus 

MARHORBAM  •  APSUNEM 

AHPLAH  •  AREAM 

C0N8PIGUAS  •  ABDE8 

PERHBGBUUNT 

SALUnS  •  ANNO  •  ■DCIIII. 

Celano  —  FW;  U  83 
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Qaesto  beli*  edilizio  ad  una  sola  nave  ha  otto  cappelle  e  la 
volta,  dal  cornicione  in  sopra,  riccamente  dorata  ed  adorna  di 
ben  condotte  scorniciature ,  come  in  tutte  le  altre  parti  ;  gran- 
dioso è  r  arco  a  tutto  sesto  di  sopra  ali'  aitar  maggiore  ;  l' in- 
tercolunnio delle  cappelle  tutto  di  marmi  colorati ,  riposa  so- 
pra basamento  anche  marmoreo  che  si  rivolge  al  di  sotto  a  ri- 
levate cornici  ;  il  tutto  è  cosi  elegante  e  concorde ,  da  destar 
meraviglia. 

Grandiose  sono  le  cappelle  abbellite  con  marmi  e  stucchi  do- 
rati in  armonia  con  quelli  della  nave.  Nella  prima  di  esse  ,  di 
dritto  padronato  della  famiglia  Narni-MancineUi ,  è  un  5.  An^ 
tanto  con  l* Annunziata  di  sopra  e  con  altre  6gure  a  Iato ,  ope- 
ra del  secolo  decìmosesto.  Le  tele  laterali  ,  che  accennano  al- 
cuni miracoli  del  Santo  ,  sono  di  Antonio  Guoiiaferri  lavorate 
nel  1764 ,  di  bello  stile  ,  ma  non  della  severa  scuola  napo- 
litanaé  Uno  di  esse  esprime  la  resurrezione  d'  un  morto  per 
mettere  in  chiaro  V  innocenza  di  suo  padre  ,  e  V  altro  un  asi- 
no che  piegò  le  ginocchia  alla  SS;  Eucaristia  per  confondere  un 
eretico  che  negava  la  presem^a  reale  di  G.  C.  nella  medesima. 
Del  suo  pennello  è  anche  il  dipinto  della  volta  ,  condotto  con 
molta  verità  e  arte.  •     « 

Sul  pavimento  leggesi*  questa  iscrizione  : 


HAEBEM  •  HAItG  .  DIVO  •  ANTONIO  •  PATAVINO  .  SAGRASI 

B  •  GABRIEL  .  NARNIUS  •  MANCINEUUS  .  A  .  MDCXXXV 

OBTINCIT  •  A  ;  SS  .  VIRGINIBITS  •  BOMNAE  .  REGINAE 

IN  .  EA  :  QUAE  .  UT  .  SAGRUll  •  QUOTIDIE  .  FIERET 

SEPTUAGINTA  .  DUOS  .  AERIS  •  A  •  MDCLXVII  .  ADSIGNAVIT 

DEIN  .  A  •  MDCLXXU  •  D  .  lOSBPHO  .  NARNIO  •  MANCINBLLO 

HBREDI  •  EX  •  ASSE  .  SIRI  .  INSTITUTO  .  RELIQVIT 

QUO  •  AGGEPTAM  .  D  .  PASGHALIS  •  NABIIUS  .  MANGINELLUS 

B  .  HIERONYMI  .  NARNIIS  •  ET  •  ELEONORAE  .  NARNUE 

SANGUINE  •  B  •  FABRIGII  •  NARNII  •  PROGNATAE 

UNIGA  «  NARNIORUM..  PROPAGO  .  IN  .  NOVAM 

ELEGANTIOREK  •  QUE  •  FORMAM  •  RESTITUIT 

ET  .  GUM  .  OlINI  .  GULT0  •  A  •  MBGGLXTV  .  PERFBGIT 

UTl  .  EX  »  PUBUGIS  .  TABUUS  •  A  ,  MBGGLXV  •  QUIBUS  .  CONSTAT 

ET  .  GONVENTIS  .  9ATISFAGTU1I  •  FIRMATUX  •  QUE  •  lUS 


ET  .  SAGERDOTEltf  .  PRO  •  SACRO  .  PACIENIK)  .  LIBBRE  •  DESIGNA5DI 

ET  .  PONENDI  .  SARCOPHAGUH  .  IN  .  QUEM  .  GENS  .  N ARNIORUM 

MANQNEtXORUM  .  POST  .  BORMITIONIS  .  DIEM  .  REGIPERETUR 

A  .  AERAR  .  DIONYS  (sic)  BfDGGLXY. 

Nella  CappeUa  seguente  è  un  quadro  della  Vergine  Annunzia- 
ta di  Lorenese  Carlo  Mellin ,  da  altri  appellato  Merlin ,  il  cui 
colorito  è  tolto  di  rossiccia  luce ,  d'  un  effetto  non  molto  ag- 
gradevole. A'  lati  sono  due  bei  dipinti  del  Giordano^  che  Ogura- 
DO  lo  sponsalisio  della  Vergine ,  e  la  Presentazione  al  Tempio, 
degni  di  quell'egregio  artista.  Nella  terza  cappella  è  un  S.  Fran- 
cesco del  Solimena ,  e  ne*  lati  di  essa  due  dipinti  anche  dello 
stesso  autore ,  esprimenti  due  fatti  del  Santo ,  per  disegno  e 
per  colorito  poco  pregiati.  Ai  fianchi  dell'  altare  maggiore  so- 
no doe  grandi  tele  del  Giordano  che  fan  vedere  la  {predica- 
zione del  Redentore  nei  deserto  ,  e  le  nozze  di  Canan  ,  lavori 
pregevoli  per  facile  distribuzione  de'  gruppi ,  per  vaghezza  di 
flsonomie  e  per  accordo  di  tinte.  «  11  primo. è  pieno  di  luce 
e  nel  colorito  piii  sentito  e  piii  forte  ;  l'altro  piii  rischiarato  ed 
ameno  e  di  meraviglioso  sfondato ,  siccome  appunto  alla  diver- 
sita  de'  luoghi  si  conveniva  ;  dovendo  ciucilo  parer  ruvido  per 
la  rappresentanza  del  deserto ,  l' altro  elegante  e  ravvivato 
per  essere  stata  addetta  a  sontuosa  festa  di  nozze.  La  quale 
diversità  di  tinte  ci  fo  vedere  il  grande  acume  con  che  quel  fa- 
moso artista  si  metteva  air  esecozione  delle  sue  opere ,  e  eoa 
quanto  accorgimento  sapea  distinguere  il  vero  fine  delle  com- 
posizioni e  dare  ad  esse  la  foggia  ed  il  colorito  che.  meglio  pò- 
tea  no  convenire»  (t)^^ 

L'Aitar  maggiore  tutto dlfini  mamst ,  eoa  feegi  di  rame  do- 
rato di  elegantissima  forn»)  fu  lavorato,  sul  disegno  del  Soli^ 
mena ,  come  Mche  gli  ornati  marmorei  che  sono  nelle  pareti 
nel  presbiterio.  Il  quadro  cko  vi  si  vede  della  Vergino  in  cam- 
po d'  oro  con  riquadrature  all'  intorno ,  nelle  quali  son  dipinti 
diversi  Santi ,  fu  opera  di  Pilippo  Criscuoh ,  discepolo  del  ce- 


«■a 


(1)  fiutd.  Slor.  deicrii.  p.  77& 
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lebre  Andrea  dei  Salerno ,  molto  pregiato  per  isveltezia  di  Aga- 
re  e  per  aecarateua  e  severità  di  tinte. 

Dalla  banda  sinistra  ne' muri  laterali  delle  cappelle  s'incon- 
trano diversi  qaadri  del  Giordano ,  che  sembrati  fatti  con  poca 
cura,  forse  per  effetto  di  quella  celerilà  sovente  da  lai  usata  nei 
suoi  lavori ,  quantunque  non  mai  scevri  di  pregio.  Di  bellissima 
GomposiaSione  è  il  quadro  della  cappella  del  Rosario^  in  cui  sono 
alcuni  Santi  a  dritta  ed  alcune  Sante  a  sinistra ,  e  di  sotto  tre 
Santi  Vescovi ,  nel  messo  de'  quali  è  S.  Donato  ;  opera  creduta 
del  sedicesimo  secolo.  L'ultima  cappella*,  di  padronato  deli*  aa* 
tica  famiglia  Carmignana ,  è  dedicata  all'  Immacolata  Concezio-- 
ne  ,  il  cui  quadro  è  lavoro  del  prefato  MHUn  che,  secondo  al* 
cuni  ,  avrebbe  dovuto  dipingere  il  viso  della  Vergine  eoa  oiag- 
giore  leggiadri(|.  Nelle  pareti  ai  lati  sono  due  epitaffi  ;  noi  ri- 
porteremo quello  dall'  Epistola  ,  non  potendo  V  altro  esser  let- 
to interamente  perchè  in  parte  nascosto  da  un  aadito  di  legno 
che  vi  è  stato  dinansì  collocato  : 


D  •  O  .  M. 
GARiaGNANAE  .  GBNTIS 
GLOaiA  •  PIETATB  .  DIVIQUB  .  SBVBRI 
OOONATIONB  •  GONSPICUAB 
SACBLLUX 
umUCULATAE  •  DBIPARAB  .  SAGRUM 
QU09  .  VIRGINES  •  DOMNAB  •  REGINAE 
UNA  .  GUM  •  PATRONATUS  .  IURE  •  CONGESSERUNT 
IMPETRATA  •  VIGISSIM  .  IN  .  VIA  .  ALBI  :  PUTEI 
VETUSTISSIÌfA  ,  CARSnGPTANA  •  AEDIGVLA 
D  •  D  .  CATHARINAE  •  ET  .  PAULI 
PRO  •  PARTOmUOHB  •  AHPLIANM 
A  .  H  •  S  •  MPCULGI, 

I  dipinti  a  fresco  del  Coro  delle  Suore  neir  alto  dello  sfonda- 
to della  chiesa  dietro  air  altare  maggiore  sono  del  Solimena  , 
fatti  nell'età  sua  di  36  anni.  L'altro  affresco  della  cupola  rap« 
presentante  il  Paradiso  ò  di  Agostino  Beltrano ,  a  cui  da  taluni 
viene  accagionato  il  difetto  che  le  figure  di  scorcio  prossime  «1 
cornicione  non  sieno  meglio  condotte  per  la  perpeadicotara  di- 


reztone  del  muro  che  abbrevia  le  ^immagini  a  chi  riguarda  di 
sotto ,  ond'  è  che  quelle  d' iatorno  sembrano  colossali  e  quasi 
mostruose. 

Nel  mezzo  della  nave  son  quattro  principali  affreschi ,  di  cui 
uno  figura  S.  Francesco  la  aria ,  e  gli  altri  tre  l'Assunzione 
della  Vergine ,  con  molle  figure  di  Angioli  e  Martiri  ne*  riqua- 
dri ;  eseguite  alla  foggia  dei  Guido  Reni  suo  maestro  e  molto 
lodale  dal  De  Dominici.  La  piccola  volta  dai  coretto  sulla  por- 
ta è  opera  del  Giordano  ,  che  meriterebbe  essere  restaurata 
perchè  in  parte  consumata  dal  tempo*  La  sacristia  è  ricca;  nel- 
le volte  di  essa  sono  gli  affreschi  del  nostro  Saniolo  Cirillo» 
Suir  altare  è  un  ammirevole  Crocifisso  del  Sanlafede  di  gran* 
dezza  poco  meno  del  naturale.  Abbiamo  dal  nostro  autore , 
dal  Sigismondi,  e  da  altri  che  questa  sagrestia  meritava  un  tempo 
di  essere  ammirata  ne'  giorni  di  solenni  festività:  perlocchè  grandi 
lodi  si  davano  alle  Signoro  Monache  Dame  delle  primarie  fami- 
glie della  nostra  Metropoli ,  le  quali  in  somiglianti  rincontri 
mostravansi  sempre  esattissime  e  grandiose.  Vi  si  vedevano  due 
intere  statue  di  argento  rappresentanti  gli  Apostoli  S.  Andrea 
e  S.  Bartolommeo,  ed  i  mezzi  busti,  anche  d'argento,  di  S.  Do- 
nato Vescovo  e  di  S.  Bartolommeo  con  la  sola  testa  di  bronzo, 
9d  altri  argenti  per  servizio  della  Chiesa* 

fil.  ll»rto  del  Buon  Ck»iisli;ll04 

Uscendo  dalla  porta  piccola  della  chiesa  di  Donnaregina,  nel 
vicolo  di  questo  nome  sMncontra  a  sinistra  un  ritiro  di  donne 
sotto  il  titolo  di  S.  Maria  del  Buon  Comiglio ,  fondato  nel  1802 
da  Alfonso  Capano  sacerdote  dell*  Oratorio  di  Napoli  della  famiglia 
de'  Conti  Capano ,  il  quale  morendo  ne  lasciò  la  direzione  ad 
una  sua  nipote  di  sorella  ,  della  famìglia  de'  Duchi  di  Fusco  , 
che  tuttavia  ne  tiene  il  governo.  Le  oblato  che  vivono  in  que- 
sto pio  luogo  vestono  l' abito  dell'  Addolorata ,  in  numero  ri* 
strettissimo  ;  hanno  una  quarantina  di  educande  p  e  circa  una 
dozzina  tra  ritirate  e  converse;  Sonvi  delle  scuole  in  cui  si  appa- 
rano donneschi  lavori  molto  lodevoli ,  musica  ,  lingua  italiana  e 
francese,  storia  ed  altre  letterarie  cognizioni. 
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Al  lato  di  detta  Ghiesa«  nel  principio  del  vicolo  detto  dì  so- 
pra ,  vi  si  vede  una  Cappella,  oggi  estaurita,  nominata  S.  Ma- 
ria a  Gellaro  ;  ma  questo  nome  vien  corrótto  dal  volgo, 
dovendosi  dire  S.  Maria  Ancillarum  ;  essendo  ctie  in  questo 
luogo  si  racchiusero  le  serve  della  Regina*  Maria  ,  quando 
la  detta  Regina  si  ritirò  nel  Monastero  già  detto.  E  queste 
riconoscevano  in  ogni  anno  nella  prima  Demenica  di  Mag- 
gio l' Arcivescovo  con  un  gran  ramo  di  quercia ,  adornato 
di  ciriege ,  ciammelle  »  cotornici  ed  altri  fiori.  E  questa  ri- 
cognizione si  continuò  dagli  Estauritarii  fino  al  tempo  del 
Cardinal  Arcivescovo  Innico  Caracciolo  ,  il  quale  tramutò  (a 
delta  ricognizione  in  un  cereo  di  più  libre. 


CUlesa  ai  ».  Maria  Ancillaram. 

Neil*  us«ire  dai  vicolo  già  dello  di  Donoaregina  s*  incontra  a 
principio  del  largo  sulla  sinistra  una  cbieseila  volgarmente  ap- 
pellata di  5.  Maria  a  Celiare.  Allorché  la  Regina  Maria  si  rin- 
chiuse net  monastero  che  abbiamo  descritto ,  le  donne  della 
soa  corte  e  le  altre  domestiche  che  la  servivano  vollero  an- 
ch'esse imitar  la  loro  Padrona ,  e  si  raccolsero  nelle  abitazioni 
quivi  site ,  nei  cui  perimetro  era  la  chiesetta  in  parola.  Rile- 
viamo dair  Eugenio  »  che  non  si  è  potuto  risapere  da  chi  fos« 
se  stata  fabbricata  ed  eretta  ;  ma  sappiamo ,  eh'  elleno  in  ogni 
prima  domenica  di  Maggio  ,  in  riconoscenza  appunto  della  chie- 
setta loro  ceduta  ,  inviavano  air  Arcivescovo  di  Napoli  un  ramo 
di  quercia  ornato  di  ciliege ,  ciambelte ,  cotarnici  e  fiori.  Do- 
po la  loro  morte ,  la  chiesa  rimase  Stawriia  della  Piazza ,  e  fa 
governata  dai  Nobili  del  Sedile  di  Capuana  che  quivi  presso  abi- 
tavano. Posteriormente  V  offerta  (a  dal  Cardinale  Innico  Garac* 
oiolo  tramutata  in  discreta  quantità  di  cere. 

Conserva  tuttavia  questa  chiesetta  la  volta  di  forma  gotica 
dipinta  a  fresco  ;  ha  nel  maggior  altare  la  Vergine  delle  Gra- 
zie ra  campo  d' oro ,  opera  pregevole  del  secolo  decimoquarto, 
e  due  tavole  laterali  che  figurano  un  &  Giacomo  ed  un  S.  Cri* 
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avanti  s' arriva  al  quadrivio,  dove  vedesi  la  Ca[H 
pdla  di  S.  Niccolò,  fondata  neir anno  1281,  in  tempo  di 
Carlo  Primo ,  da  un  chierico  per  la  divozione  che  aveva 
al  glorioso  Vescovo  di  Mira ,  e  qaesto  chiamavasi  Errico 
Barai  ,  come  si  legge  dall'  antica  iscrizione  su  la  porta.  Ed 
in  qaesto  quadrivio  termina  la  r^ione  di  Capuana  e  prin- 
cipia quella  del  Seggio  di  Montagna.  Il  vicolo  che  va  alla 
piazza  Arcivescovile  anticamente  chiamavasi  Gurgite  ,  ora  del 
Piscopio  e  deir  Arcivescovado  ;  qual  vicolo  in  molti  istro- 
menti  antichi  vedesi  anco  compreso  nella  regione  Capuana. 
Quello  che  va  iM>pra  »  fra  il  Monastero  di  Donnaregina  e 
quello  di  S.  Giuseppe  dei  Buffi  »  fu  anticamente  detto  Bul- 
garo ,  poi  si  disse  di  Pozzo  bianco ,  perchè  qui  fino  ai  nostri 
tempi  vi  era  una  bocca  pubblica  di  pozzo  ornata  di  marmi  « 
che  gli  dava  nome  di  bianco  ;  e  qui  dice  il  nostro  curioso  cro- 
nista Giovanni  Villani  ;  che  Virgilio  Marone ,  per  impedire 
r  entrata  alle  sanguisughe  nei  nostri  formali  o  aquedotti ,  vi 

« 

sloforo.  Nelle  mura  son  quattro  quadri  di  suora  Giacinta  Sae^ 
chetli  che  li  dipinse  nel  1734. 
Sul  pavimento  è  questa  iscrizione  : 

PBI  •  FIUÒ  .  nSI  é  MATU 

PATIERTIBUa 

8AGBIXUH 

Sm  .  ET  .  SUIS 

HORITUniS 

SEFULCnUM 

Vr  •  SÀCaiA  •  QUOTANHIS  •  IVI 

ATTRIBUTO  •  GB199U 

Plus  •  raowinus 

NIGOLAUS  •  SCACCHI 
AHNO  •  aAL  •  VDGGXILXin. 

Vi  è  presentemente  la  Congregazione  o  Arciconfraternita  dei 
Gintarati  sotto  il  titolo  della  B.  Vergine,  S.  Carlo  e  S. 

una  volta  stabilita  in  S.  Agostino  alla  Zecca. 
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aveva  fatto  sotto  certe  costellazioni  scolpire  alcani  di  questi 
insetti  nel  marmo  ;  ed  in  fatti  ve  ne  stavano  da  quattro  o  cin- 
qae  scolpite.  Ma  il  tatto  si  dee  stimare  novelletta  da  semplici. 

Per  tornare  a  noi,  ora  questo  vicolo  chiamasi  di  S.  Giusep- 
pe dei  Ruffi ,  perchè  in  esso  yedesi  il  Monastero  fondato 
da  D*  Ippolita  e  D*  Caterina  Buffo  e  da  D.  Caterina  Tomaeelli. 

Queste  Dame,  belle  quanto  ricche ,  avendo  per  loro  Padre 
spirituale  uno  della  Congregazione  dell'Oratorio  ,  si  risolsero 
di  lasciare  il  Mondo  e  di  menare  una  vita  ritirata  elaustra* 
le  ;  che  però  si  comprarono  presso  del  Seggio  Capuano  il  Pa- 
lagio ,  che  fu  della  famiglia  Arcella ,  già  spenta  nel  detto  Seg~ 

Cappella  di  S.  Niccolò  di  Bari. 

Passando  innanzi  ,  sempre  verso  orcidente ,  trovasi  un  qua- 
drivio ;  a  manea  dei  quale  ,  dote  comincia  il  vicolo  deir  Arci- 
vescovado ,  anticamente  detto  Ourgile ,  i  la  cappella  di  S. 
Incoiò  a  pozzo  bianco^  cosi  chiamata  perchè  F altro  Vicolo  che 
gli  sta  dirimpetto ,  avea  fin  da  un  secolo  indietro  un  pozzo 
pubblico ,  ornato  di  marmo  bianco.  Fu  questa  fondata  nel  4281 
da  un  chierico  della  corte  di  Carlo  1  d*  Angiò  ,  come  si  legge 
in  una  iscrizione  a  carattere  gotico  sali'  architrave  della  porta  , 
del  tenor  seguente  : 

ANNO  •  nOM  •  HOC  .  OCTUAOESIlUO  •  PRIMO  .  MBNSE 
MARCII  .  NONE  (sic)  INBIGTIONIS 

REGNANTE  •  BONO  •  NOSTRO  •  KAROLO  .  DEI  .  GRATIA 

lERUSALEM  (sic)  ET  .  SICILIAE  •  REGB 

FONDATA  •  GONSTRUCTA  •  ET  .  EDIVIGATA  (sic)  FUIT  •  ISTA  .  ECCLESIA 

PER  .  MAGISTRVM  •  HENRIGUM  •  DIGTUM  •  BARRAT 

PRAEDIGTI  •  DOMINI  •  REGIS  •  GLERICUM  •  ET  •  FAMILIAREH 

AG  •  STIPENDIARIORUM  •  REGIORUM  .  MAGISTRUM 

IN  .  ONORE  (sic)  BEATI  •  NICOLAI  •  STIPENDIARIORUM* 

il  quadro  dì  S.  Niccolò  è  del  rinomato  Gietafio  Guarino  di 
Solofra.  Nella  piccola  sacristia  sono  collocate  alcune  lapidi  riguar- 
danti  la  storia  e  gr  immegliamenti  di  questo  edilizio  ,  che  fa 
pure  Slaurita  della   Piazza  di  Montagna» 
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giò;  ed  erettavi 'una  ptecòla  Ghiesa.'dedicata  al  glorioso  S.  Qiur 
seppe  ,  ed  accomodata  V  abitazione  ad  uso  di  monastero  ,  nel- 
r  anno  1604  con  altre  compagne  a'  7  di  marzo  vi  si  racchiu,- 
ìsero  ,    nienandovi  vita  esemplare»  Ottennero  poi  dal  Som- 
ino  Pontefice  di  noter  fondare  nna  Clausura ,  e  questo  con 
molto  travaglio  e  fatiche,  In^  questo  luogo  vi  era  una  Chiesa 
ed  antico  Monastero  intitolato  S.  Maria  degli  Angeli ,  quale 
per  essere  ridtotto  a  pochissime  monache ,  fu  dismesso ,  col- 
locando le  monache  che  vi  erano  in  altri  monasteri ,  ed  il  luo- 
go  fu  conceduto  al  Capitolo  di  Napoli.  Dal  Capitolo  fu  ven- 
duto alle  détte  signore  per  undicimila  ducati  e  dugento  scudi, 
fu  presto  rifatto  ed  accomodato  di  tutto  punto»  A  2  settembre 
4eiranno  1611  con  licenza  del  Cardinale  Ottavio  Acquaviva» 
allora  Arcivescovo,  passarono  dal  primo  Monastero  in  questo, 
mutando  il  titolo  della  Chiesa  di  S.  Maria  degli  Angioli  io 
questo  di  S*  Giuseppe ,  vivendo  strettissimamente  sotto  la  ré- 
gola  di  S.  Agostino.  La  Chiesa  poi  essendo  angustissima,  risol- 
vettero di  farne  una  nuova  ;  e  col  disegno  e  modello  di  Dioni- 
sio Lazari  nostro  eruditissimo  Architetto  ^  la  principiarono  ;  e 
neir  anno  1682  essendone  stata  la  maggior  parte  perfezionata^ 
come  si  vede  ,  fu  principiato  ad  òlBciarvi*  Vedesi  nobilmente 
abbellita  ,  e  di  marmi  egregiamente  lavorati ,  e  di  dipinture. 
L' Altare  maggiore,  nei  marmi  fu  egli  fatto  col  disegno  e  assi-- 
stenza  del  detto  Dionisio  Lazari.  Il  quadro  che  in  esso  si  vede 
atimasi  opera  del  Pomaranci.  Il  Cappellone  dàlia  parte  dell'E- 
vangelo f  col  disegno  fu  fatto  di  Gio.  Domenico  Vinaccia  e  fti 
posto  in  opera  da  Pietro  e  Bartolommeo  Ghetti  fratetli.II  qua- 
dro che  in  esso  si  vede  è  opera  di  Luca  Giordano.  . 

Dalla  parte  dell'  Epistola ,  è  disegno  ed  invenzione  d'  Ar- 
cangelo Guglielmelli ,  e  cosi  dei  scalini  »  che  sono  la  maggior 
parte  di  madreperle  commesse  con  altre  pietre  preziose  adoc- 
nate  di  rame  dorato.  Il  quadro ,  che  in  esso  si- vede  ,  dove  sta 
espressa  la  Vergine  con  S.  Filippo  Neri ,  è  opera  di  Andrea 
Malinconico.  Le  figure  che  stanno  al  Crocifisso  sono  state  fat- 
te da  Giuseppe  Marnilo  ;  e  V  altro  quadro  dell' altra  GappellÉ) 
Celano  —  Voi  U  84 


—  C58  - 

è  delPistefiSo  Malinconico.  La  porta  di  qnesta  Chiesa  ha  da  ye- 
nìre  con  nna  bella  piazza  avanti  nella  strada  maestra ,  appun- 
to come  quella  di  Donna  Regina.  Questa  Chiesa  poi  ha  belli 
argenti ,  e  nobilissimi  apparati ,  e  particolarmente  di  palìotti 
bordati  :  in  modo  che  per  lo  rilievo  appariscono  ^  anzi  fatti 
con  lo  scalpello ,  che  con  Y  ago. 

CiileMi  e  Honastero  ai  B.  Ctaseppe  4e^  Rvfli. 

Ebbe  questa  chiesa  col  Monastero  la  sua  origine  da  quattro 
nobilissime  Dame  Napolitano  per  nome  Cassandra  Caraoctolo , 
Ippolita  e  CaUerina  Ruffo»  e  Catlerma  Tomacelii ,  da  altri  detta 
Fasandia.  Le  quali ,  per  santa  ispirazione  e  sotto  la  protezio- 
ne del  Patriarca  8.  Qiaseppe ,  dedicarono  a  Dio  la  propria  ver- 
ginith  \  e  consigliate  dal  loro  Padre  spirituale ,  uel  4604  com- 
perarono dal  Principe  d*  Avellioo  il  palagio  della  famiglia  Ar^ 
cella  ,  spenta  nel  Seggio  di  Capuana  ,  e  che  Ai  poi  di  Francesco 
Antonio  Coppola  chiarissimo  giureconsulto,  ed  altre  case  contigue, 
le  quali  ridussero  a  forma  di  monastero  con  piccola  chiesa. 
Quivi  si  rinchiusero  f  vivendo  da  claustrali  con  santa  perseve- 
ranza d' osservare  i  Ire  voti  sotto  la  regola  di  S.  Agostino  e  8ot« 
lo  il  titolo  di  S.  Giuseppe.  Brano  ornai  scorsi  due  anni ,  quan- 
do il  loro  Confessore,  della  Congregazione  de*Pp.  deir  Oratorio, 
per  mezzo  del  Cardinal  Baronie  espose  a  Papa  Clemente  Vili  il 
desiderio  di  queste  divote  signore  \  ma  la  loro  supplica  fu  per 
allora  messa  da  banda  atteso  la  morte  di  quel  Pontefice,  e  reie- 
zione ed  esaltazione  del  suo  successore,  che  pres^  H  nome  di 
Paolo  V  ,  il  quale  sulle  favorevoli  informazioni  dell'  Ordinario 
Napoliuno ,  che  era  il  Cardinale  Arcivescovo  Ottavio  Acqua- 
viva  ,  concesse  finalmente  a'  15  Dicembre  160T  il  Breve  Poa- 
tiflcio  per  V  erezione  del  Monastero  secondo  il  titolo  e  le  re- 
gole richiesti  »  e  furon  le  Monache  sottomesse  alla  giurìsdisHMae 
Arcivescovile* 

Perseverarono  esse  in  queir  edifizio,  ancorché  poco  acconcio, 
fino  air  anno  1611,  quando  essendo  stato  abolito  un  Monastero 
ch'era  sito  in  questo  luogo  detto  allora  S.  Maria  degli  Angeli^  e 
contenevalpoche  monache  che  furono  riunite  a  quelle  della  Con- 
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solaziooe  e  della  Maddaleoa  e  S.  Girolamo ,  fu  il  sito  concesso 
«1  Capitolo  Napolitano.  Piene  di  santo  zelo  queste  Dame  lo  com- 
perarono per  ducati  dodici  mila  e  dugento  ,  e  vi  edificarono  il 
presente  Monastero  ,  vivendo  sotto  la  regola  di  S.  Agostino  ,  e 
regolate  nello  spirituale  dai  Rr.  Pp«  dell'  Oratorio.  In  vece  del 
titolo  dell'antica  chiesa ,  esse  la  denominarono  di  S.  Giusepfe,  e 
neiranno  1682  l'ampliarono  e  la  perfezionarono  con  T opera  e 
disegno  di  Dionisio  Lazari.  L'atrio  peraltro  e  la  facciata  ,  sulla 
quale  si  legge  :  Cosiituit  Joseph  Dominum  Domus  Siioe  i  furoo 
fatte  coir  elegante  disegno  di  Marcello  Guglielmelli. 

Nell'anno  intanto  1820.  le  Suore  eran  molto  diminuite  di  nume- 
ro ;  quando  al  Cavaliere  D.  Giuseppe  Auonooore  entròi  in  men- 
te di  far  venire  da  Koma  le  Adoralrici  perpétue ,  dette  pure 
Sacramentisle  ,  perchè  teogona  nella  loro  Cbiesa  conthimamen- 
te  esposto  il  SS.  Sacramento.  Avendo  egli  ,  cimi  V  aiuto  di  al- 
tri ,  riunite  sufficienti  somme  di  diinaro ,  le  allogò  in  questo 
monastero  ;  e  le  sei  antiche  mouache  Agostiniane  furono  riuni- 
te a  quelle  delle  Croce  di  Uu^ca^  Cosi  nel  1828  vennero  di  Ro- 
ma quattro  Suore ,  fra  le  q^ali  Suor  Ilaria  Ciusepj^  de'  Sacri 
Cuori  ìstittttrice  dell'  Ordine ,  che  ne  iu  la  Superiora. 

La  Chiesa  è  d'ordiae  composita  con  una  nave  a  croce  latina» 
e  sei  laterali  cappelle»  La  cupola  fu  dipiata  a  fresco  dal  nostra 
Francesco  La  Mura ,  che  vi  figurò  il  Farudiso  ;  composizione 
pregevole  per  lo  distacco  ^e  Tautore  seppe  dare  alle  parti ,  e 
per  lo  sfondato  che  non  può  e&&t£  più  bello.  Nelle  lupetle  di 
essa  figurane  »  eoa  poca  effetto ,,  i  quattro  principali  dottori  di 
S.  Chiesa 

La  seconda  cappella  a  dritta ,  dedicala  a  &  Ruffo ,  è  di  dril- 
lo padronato  de'  Signori  Ruffo  di  Bagnerà  ;  come  anche  si  rav- 
visa dallo  stemma  gentilizio  eh'  è  sulle  colonnette  dell'  altare  , 
che  è  lutto  di  marmo  con  una  bella  prospettiva.  La  tela  ,  lena* 
U  io  pregio ,  sembra  opera  del  Farelli.  Ne'  due  pilastri  a*  fian- 
chi dell'  altare  è  quesU  leggenda  ,  scolpiU  metà  da  una  banda 
e  metà  dall'  altra ,  in  lode  del  fondatore  di  essa  : 
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A  deslra  :  ^ 

D^  FABRIZIO  RUFFO  NATO  AL  1619  DR*  DUCHI  DI  BA- 
GNARA  ELETTO  GRAN  CROCE  ET  PRIORE  DI  BAGNARA 

AL  1641  ET  DOPO  GRAN  PRIORE  DI  CAPUA  OCCU- 
PATO IN  MOLTE  CARICHE  ACCODI  CAPITAN  GENERALE 
DELLE  CALERE  (ric)  DI  MALTA  NEL  1660  PRESE  TRE 
9AlCfiB  ET  LA  FORTEZZA  DI  S.  VENERANDA  GA*  •      . 
'    UmNO  ET  PIAZZA  DI  LAHFICORNO, 

A  sifìisira  : 

ET  NEL  1661  UN  RICCHISSIMO  VASCELLO  ARMATO  A 
GUERRA  ET  A  27  AGOSTO  DI  S.  RUFFO  MESSE  A 
FONDO  7  GALERE  TURCHE  ET  ALTRE  4  DOPO  UNA 
FIERA  BATTAGUA  PRESE  E  CONDUSSE  IN  MALTA  DOVE. 
90N0  DIPINTE  E  REGISTRATE  IN  CANCELLERIA  ET     . 
IN  HONORE  E  LODE  DI  9.  RUFFO  A  SUE  SPESE 
HA  ERETTA  QUESTA  CAPPELLA  FACENDO  RICCO 
MONTE  A  BENEFICIO  DE'  RUFn. 

» 

faHare  del  Cappellone  detta  crociera  da'Èi  fttHe  deìV  Epistola 
è  tuttodì  madreperle  commesse  ed  altre  pietre  dì  valore  eoa  &- 
mmenti  di  rame  dorato;  h^  prospettiva  dovea  essere  lavorata  giasta 
il  disegiio  di  Arcangeh  Ouglielmelli^  ma  non  fa  ooDÒollia  a  ter- 
mine. Il  quadro  della  Vergine  e  S.  Filippo  Neri  è  di  Andre» 
Malinconico.  Il  disegno  dell'  aliar  maggiore  è  del  Latori ,  fi 
quadro,  che  rappresenta  ti  Bambino  portato  a  mano  da' Suoi- 
Divini  Genitori  con  T  Eterno  ed  una  gloria  dt  Angioli  di  sopra, 
è  del  Pomaranci ,  lavoro  di  vivace  composizione  e  di  tal  colorito 
<Ae  sembra  ancora  freschissimo. 

11  cappellone  dal  lato  del  Vangelo  ut  ùtiio  col  disegfio  di  A)- 
menico  Vinaccia;  i  marmi  e  le  statue  sono  di  BB^riolommeo  e  Fieiro 
Ghetti  y  ed  il  quadro  è  di  Luca  Giordano  ,  nel  quale  è  m  alio  fai 
SS,  triade ,  e  sotto  5.  Agostino  ed  altri  Santi  assai  ben  collo- 
oati  \  opera  ìr  vero  degna  di  si  gran  dipintore.  Nella  cappella 
del  Crocifisso  le  figure  laterali  sono  del  Marulìi. 

Neir  ultima  Cappella  dedicata  a  S.  Maria  dell'  Olivo ,  che  ba 
un  belP  altare  di  marmo  ed  un  quadro  dclU  Vergine,  di  buon 
pennello ,  leggesi  sul  pavimento  questa  iscrizione  ; 
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SACBtLUM 
DBIPARAB  .  SUB  .  TITUIO  .  OLlVàB 
EX  •  INCONCINNA  .  VBTBUI  .  STR0CTURA 
IN  .  NOVA*  .  HANC  .  BLEGANTIAM 
I^ITIDO  .  IIARAIORE  .  AC  .  INGBNIOSO  *  ORDlNB 
^     -  QUABdITAM 

OCTAVIA  .  RUFFO  .  B  .  DUCIBUS  .  BALNBARIORUM 
PiJtO  .  SINGÙLARI  .  IN  .  VIRGINBif  .  MATRBM.  «01)10 
ARRE  .  SUO  •  RBSTITUIT  .  AIWO  *  MDCCLIX. 

Sulla  parete  dati' Epistola  yedesi  questa  epigrafe  su  bianca 
pietra: 

A  •  K  «  fi. 

HBIG  •  DORHIT  •  IN  •  PAGE 

lOSBPHUS  •  BONOGORUS 

BQUES.  •  0RBINI8  •  GOKSTANTINIANI 

QUI  .  M ULT19  .  NBOOGllS  •  PUBLIGI9 

SAPIENTER  •  FELIGITBR  .  QUE  •  6BSTI9  ;  CI.ARUS 

SED .  PIETATE  .  IN .  DBUM  .  GARITATE  •  IN  .  PROXUIW>S  (sic)  GLARIOR 

GONLBGIO  .  MULIERUM  •  SANGTIMONIALIUM 

EUCHARISTIAM  •  PBRPBTUO  •  ADOBANTIUW  •  FUNBANDO 

SOGIETATB  .  IBSU  •  HUG  •  RBVOGANDAE* 

PERPBTUIS  .  GORPORI9  .  PX-  •  ÌDORATORIBU9 

AL11S  .  QUE  •  PUS  .  SODALITATIBUS  •  GONSTITUENDI9 

HIRA  •  BFFIGAaTATB  4  STUBUIT 

FUIT  .  PUPIIXORUM  •  PATER  •  PAUPERUtf  •  SOtATOR 

IN  •  OBEUNBA  .  PLURIUH  •  PTOCHOTROPHIORUM  .  PRAEFBGTURA 

YIXIT  •  ANNOS  .  LXXXU  •  MENSSa  •  X  •  BIBS  •  XX VII 

BKGBSSIT  •  XV  .  GAI*  •  MARTIAS  •  ANNO  •  MIMXGXU. 

PARENTI  •  BKNEMBRENTISSIIIO 

cnRJsiopjaoRus  •  obsequens  .  pqsot; 

Dal  lato  del  Vaogelo  sj  legge  in  una  gran  lapide  questa  iscri- 
zione  che  ricorda  Jlonsignor  Gravina  Cappellano  Maggiore,  dì  gra- 
ta memoria  : 

B  •  O  •  ■• 

GABRIELI  •  GRAVINA 

EX  •  PRINGIPUWR  •  MONTISVAGL 
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«OH  .  GENERIS  •  AKTIQUITATB  •  NON  •  GLORIA  •  MAIORCW 

SBD  •  yiRTOTIBDS  •  QUfSiS  •  PRAB  .  GAETERl»  •  ELUXIT 

Al^  •  MAXtJMOS  (sic)  HONORE»  .  EVBGTa 

AB  .  PONVIFIGATUH  •  ASSUMPXa 

MOX  «  AP  •  GAPPBLLAND1I  .  MAIORBUf  •  FERDllUNDI  •  I 

neiLìARDM  «  REG18  ^  BUSCTO 

VU  •  T1TA...  SX9B9IPl,0»  •  VBRBOk  ..CHARIfTATE  «  mCTRINA 

«REGU  •  9Sf  .  GREDirUM 

COnPLBllLE&  •  PER  .  AKNOa 

Bm>CElT  «  PAVIT  •  BNeTRllT 

SENIO  »  POTIV&  •.  OUAlt  •  MORBO  •  BEOSSSIT 

■ON1TMENT0M  .  H0€ 

N€H«  .  Al»  •  SVI  •  HEMORIAM  •  QUAE  •  NON  .  UNQUAV  •  PERITURA 

IWl  .  H9NIK> 
SE1>  .  Ah .  P]£TATini.(^TB8TANDAM  •  IN.VIRIDIS*  OLIYAB.VIRGINEM 
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Ma  si  fUornlal  nostro  cammliio  tirando  su  dirimpetto  al  poi- 
zo  ,  già  detto,  vt  era  un  antico  Seggio  detto  di  Capo  di  Piazza, 
o  di  Somma  Piazza,  ed  alcune  volte  si  trova  chiamato  degli 
Rocchi ,  famiglia  oggi  spenta  ne!  seggio  di  Montagna. 

A  destra  vedesi  nn  vicoto  ♦  nel  quale  •'  entra  per  nn  snp- 
portico  ,  né  pi*  spanta  a  dirilb  ,  perchè  hieorporato  si  vede 
nel  Monastero  di  S.  Giuseppe.  Onesto  nei  tempi  andati  chia- 
mavasi  Vico  Frigido ,  e  poi  si  disse  delle  Volterelle ,  per  di- 
verse stradelle  che  nei  lati  di  detto  vicolo  si  vedevano* 

Più  su  si  veggono  due  vicoli.  Quello  che  va  giù  nella  Chie- 
sa dei  Padri  delF  Oratorio ,  chiamavasi  Cafasino  ,  da  una  fa- 
miglia mobile  che  in  esso  abitava  :  oggi  chiamasi  il  vico  della 
Stufa  per  una  stufa ,  che  da  gran  tempo  vi  sta.  Quello  che  va 
su ,  dicesi  dei  Ferrari  «  per  una  famìglia  di  questo  nome  che 
vi  abitava  ,  nobile  di  Montagna  ;  ma  ai  presente  già  estinta. 
Nel  principio  di  questo  vicoto ,  dove  al  presente  è  la  Gaj[»pella 
di  S.  Pietro  della  communità  dei  fabbricatori ,  tagliamonti  e 
pipernieri ,  vi  era  il  Seggio  dei  Ferrari  e  da  questa  famiglia 
fu  eretta  la  detta  Chiesa  ;  quale  per  Testinzione  di  detta  Casa 


e  .  B1ES  «  BE  •  VmA  •  INDULGENTIA  •  BLABOmiS  •  EST 
OUIIBUS  •  SAGEAM  •  HAAG  •  nOMCM  •  VISITANTIBUS. 

BABBAHT  •  POSTERI  •  IH  XAEMOEE  .  UTTEE18  •  GONSIGNATA 

ET  •  AMKIÒEEM  .  BUIUS  .  LOCI  .  SANCTITATBM 

ET  •  BBNEFIGiini  •  EIS  •  GOELATCM  •  NUNQUAM  •  UTIEEMORITURUM* 

Nel  vicolo  di  S.  Giuseppe  de'Ruffi,  valgarmente  detto  de!  Ta- 
ri ,  a  lato  della  chiesa  che  abbiam  descritta  è  una  Congregazio- 
ne degli  Adoratori  perpetui^  che  fu  eretta  colia  venuta  delle 
Suore  da  Roma.  In  questo  vicolo  solitario  e  presso  che  disabi- 
talo ,  possono  notarsi  a  mano  dritta  nel  muro  del  Monastero 
di  Dannaregina  alcune  vestigia  di  gotiche  finestre  del  secolo 
decimoquarto  e  dei  gusto  di  queir  epoca  ;  le  quali  appartener 
vano  ad  antichi  palagi  aggr^ti  dappoi  nel  comprensorio 
della  clausora. 


ricadde  alla  meiifla  Arcivescovile ,  e  dal  Gardinate  Arcivescovo 
Ottavio  Acquaviva  fa  conceduta  alla  detta  commuiiità. 

Trovasi  poi  T  ampio  palazzo  dei  Sigoori  Prìncipi  d'  Avelli- 
no ;  ed  al  presènte»  avendo  questi  in  burgensatico  V  ntùcio  di 
gran  GancelUere,  in  questa  Gasa  sono  graduati  ed  insigniti  della 
laurea  dottorale  ,  i  studiosi  delle  facoltà  legali ,  nella  Filosofia 
e  Teologia  :  e  benché  quest'  ultimi  sian  promossi  al  dottorato 
dall'  istesso  gran  Ganceliiere  ,  con  tutto  ciò  V  esame  e  la  pro- 
mozione solenne  si  suole  fare  dai  Gollegianti  in  qualche 
Chiesa. 

Nella  piazza ,  che  avanti  di  detta  Gasa  si  vede,  stava  Y  anti- 
chissimo Moiìastero  di  Monache ,  dette  di  S.  Potito ,  Moniste- 

Chtesa  di  ti.  V^letro  delll  terrari* 

Nel  principio  del  vicolo  Avellino^  ora  dello  di  5.  Petrillo , 
nel  luogo  appunto  dov*è  questa  Chiesa  anticamente  vedevasi  il 
Seggio  o Tocco  de' Ferrari  dalla  famiglia  di  questo  nome,  spea- 
ta già  nel  Sedile  di  Montagna.  Fu  edificala  e  dotati  dalla  stes* 
sa  ,  rilenendo  il  nome  di  5.  Pietro  de'  Ferrari,  come  ìeggesi 
nella  cronaca  di  Notar  Raggiero-i^appansogna  ,  ed  è  Badia  della 
Mensa- Arcivescovile.     • 

In  agosto  dei  i6ii  piacque  al  Cardinale  Ottavio  Acquaviva 
nostro  Arcivescovo  di  concederla  alla  Congregazione  de'fabbrica* 
tori  lagliamonti  e  pipernierl,  coir  obbligò  di  dover  annuahnen- 
te  fare  ad  esso  Arcivescovo  e  saoi  saccessori  V  offeria  d*  un  tor- 
'chio  di  cera  del  pe^ò  di  due  libbre  nel  giorno  della  festività  di 
S.  PielrOi  e  d' un  altro  simile  a'29  di  agosto  anniversario  della 
concessione* 

Fra  le  opere  benefiche  di  sua  isUlQzione  contavasi  quella  di 
collocare  ogni  anno  a  marito  quattro  povere  zitelle,  figliuole 
delle  persone  deirarte,  con  24  a  56  ducati  di  dote  per  Ciascuna, 
secondo  il  loro  bisogno.  Piccola  è  la  chiesa,  e'  quasi  lulla  com- 
presa in  una  cupola ,  ina  è  bellina  e  ben  tenuta  (!)• 


(1)  Engen.  p.  17S. 


ro ,  che  fu  edificato  dal  nostro  Santo  Vescovo  Severo:  ma  per- 
che  stavano  anguste,  nò  si  potevano  dilatare,  mutarono  luogo, 
come  si  dirà  a  suo  tempo.  Avendo  veduto  il  vecchio  Mona- 
stero al  Principe  d*  Avellino  »  il  quale  lo  fece  diroccare  e  for- 
marne la  presente  piazza* 


PbIsmsbo  Avellino. 

« 
Tornando  sulla  strada ,   s' incontra   immantinenti  a  destra  il 

palazzo  che  fa  de'  principi  d' Avellino  ,  della  famiglia  Caraccio- 
lo, Gran  Cancellieri  del  Regno ,  con  archi  ne*  lati  come  appen* 
dice ,  sotto  de'  quali  è  la  pubblica  strada*  La  piazza  che  vi  sta 
d' innanzi  fino  al  secolo  deeimosetlimo  era  il  monastero  di  S* 
Polito ,  che  le  monache  venderono  perchè  troppo  angusto  in 
proporzione  del  loro  bisogno.  Chiunque  volesse  considerare  a 
qaal  uso  trovasi  attualmente  destinato  questo  edifizio ,  non  pò- 
frebbe  non  deplorare  la  caducità  dalle  mondane  cose.  Difatti 
quelle  sale,  quelle  gallerie ,  quelle  nobili  stanze  frequentate  un 
tempo  da  tanti  alti  Magistrati ,  da  Dottori  ,  Professori ,  Aspi- 
ranti a  Lauree  dottorali ,  Segretari,  Notai  e  da  tanti  subalterni 
impiegati,  sono  in  gran  parte  occupate  da  macchine  di  tessito- 
ri, da  tipografie  e  da  altri  mestieri^  e  nel  cortile  abitar  si  vedono 
diverse  famiglie  del  basso  ceto.  Ingrato  contrasto  che  cotesti 
strumenti  d*arte  fanno  co*  famosi  affreschi  di  Nicola  Maria  Boi' 
$0 ,  di  Giaeamo  del  Po ,  del  Corenzio  e  di  altri  celebri  pittori  t 
Dov'  è  più  quella  famosa  raccolta  di  quadri  di  tanto  decoro  alla 
Casa,  in  cui  ammiravasi  V  Ecce  Homo  che  fu  lavoro  superbissi- 
mo del  Tiziano  ?  Ben  disse  un  nostro  scrittore  (1)  che  non  pu& 
tenersi  conto  de'  quadri  delle  famiglie  magnatizie  ,  perchè  es* 
sondo  oggetti  mobili  ereditart  alienabili ,  spesso  fanno  passaggio 
da  un  luogo  ad  un  altro ,  senza  che  se  ne  possa  avere  una  gui- 
da perfetta.  Nel  fondo  del  cortile ,  di  rbcontro  al  portone ,  leg* 
gesi  in  bianca  pietra  qaesta  iscrizione  : 


(1)  Pistol.  p.  554. 

Celano  ^  rd.  n  8S 
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Io  questo  palagio ,  le  col  stante  del  nobile  appartamento  fu« 
rono  nella  metà  del  passato  secolo  ristorate  nelle  pitturo  ed 
altri  ornamenti ,  si  laareavano  i  Dottori  cosi  in  legge ,  che  ia 
Teologia  ed  in  Medicina  ;  ed  i  candidati  erano  esaminati  ed  ap- 
provati dai  rispettivi  Collegi  di  tali  facoltà ,  della  coi  origioci 
abbiamo  dalla  storia  patria  le  notizie  seguenti. 

Prische  la  Regina  Giovanna  II  fosse  ascesa  al  Trono  de'  suoi 
maggiori ,  la  dignità  del  dottorato  ia  legge  civile  e  canonica, 
ed  il  nome  di  maestri  nelle  accennate  sciense  dall*  Università 
degli  stttdt  di  Napoli  si  conferiva.  La  carica  di  Gran  Cancellie- 
re fu  difatti  istituita  nel  4244  dall'  Imperator  Federico  II ,  il 
quale  avendo  in  questa.  Metropoli  ordinati  gli  studi  ^  volle  che 
ne  avesse  costui  la  pntidensa  e  la  vigilania  perenne.  Ha 
piacque  alla  Regina  Giovanna  li  nel  14S8  istituire  un  Collegio 
particolare  per  Io  conferimento  delle  Lauree  dottorali ,  e  Io 
volle  composto  in  parte  di  professori  dell*  Cniversilà  ,  ed  in 
parte  degli  altri  ordini;  e  ne  concesse  la  giurisdizione  e  la  so- 
printendenza per  le  cause  Civili  e  Criminali  de*Doltori  e  degli  sco- 
lari allo  stesso  Gran  Cancelliere  dei  Regno,  che  allora  era  Otti- 
no.  CaraccioLOtt  Non  bteae  U  Sovrana  di  recaie  con  ciò  il  menomo 
pregiudisio  al  Giustlxiere  degli  studenti  ;  bensì  sottopose  il  go- 
verno di  questo  collegio  allo  stesso  Gran  Cancelliere  ,  ed  ^  in 
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Dair  altro  Uto  di  qneftta  vedesi  un  vico  ,  anticamente  detto 
del  Verticelli  ;  poscia  di  SquarciaGco  ,  al  presente  del  Gìgan- 
te,  per  una  statua  di  gigante  che  vi  5taya  dentro  d' un  palazzo. 
Dentro  di  questo  vicolo  si  fecero  vedere  la  prima  volta  i  Pa* 
dri  della  Compagnia  di  Gesù  in  Napoli ,  e  la  loro  Chiesa  fu  la 
Cappelletta  di  S.  Anna,  che  in  detto  vico  si  vede»  e  Tabitazione 
nel  Palazzo  a  detta  Cappelletta  attaccato.  Nel  capo  di  ijpiesto 
Vico  9  dalla  parte  però  di  Somma  Piazza  »  vi  era  l'antico  Seg- 
gio ,  detto  de'  Saliti  ;  e  proprio  dove  è  la  casa  dei  Lottieri. 
Prendeva  il  nome  da  una  famiglia  nobile ,  che  presso  v*  abita- 
va ,  oggi  spenta  nel  Seggio  di  Montagna.  L' feìstaurita  di  questa 
piazza  era  una  Cappella  detta  &  Francesco  dei  SaUti»  che  sta-* 
va  nella  strada  maestra  sotto  la  casa  dei  già  detti  Lottieri  :  og^ 
gi  profanata. 

II  vico  che  va  su,  e  per  dove  ci  potremo  incamminare,  anti- 
camente veniva  detto  Marmorata;  oggi  dicesi  il  vicolo  del  Col- 
legio d'Avellino.  Tirandosi  sopra  vedesi  la  Ctiiesa  Parrocchia- 
le t  collegiata  ,  dedicata  a  S.  Gio.  Apostolo  ,  detto  a  Porta  , 
perchè  vicino  ne  stava  all'  antica  porta  di  S.  Gennaro.  La  fon* 
dazione  di  questa  Cliiesa  non  si  trova  con  chiarezza.  Vogliono 

caso  d' iropedimeoio ,  al  suo  Vice-Cancelliere,  assegnandogli  Se* 
gretario ,  NoUio  e  bidelli.  Ebbe  dunque  il  Collegio  de'  Dottori 
la  prerogativa  di  conferire  la  laurea  \  e  pei  collegiali  furono 
stabilite  le  cosi  dette  Mporule  che  loro  spettavano.  La  stessa 
Regina  nel  li30  fondò  il  collegio  de*  Teologi ,  soggetti  eiian« 
dio  alla  giarisdisione  del  Gran  Cancelliere*  Circa  il  modo 
che  nsavasi  nel  conferire  le  lauree  dottorali ,  .essendo  qui  ozio- 
so il  discorrerne ,  ripiandiamo  i  nostri  lettori  al  Sigismondi  (1), 
a  noi  bastando  il  concbiudere  ^  che  quelle  alienazioni  di  cose 
pubbliche ,  delle  quali  per  lunghissimo  tempo  prese  ingerenza 
la  Casa  de'  Principi  d'  Avellino  ,  vennero  finalmente  dal  Real 
Governo  abolite. 


(i)  Sigiim.  toni.  L  p*  158. 


atcnni  che  fiisse  stata  fondata  dalK  antichissima  famiglia  Car- 
mignana  per  I^  Estauiita  di  detta  Famiglia  »  o  del  Seggio  dei 
Garmignani  ^  che  in  detta  Chiesa  collocato  ne  stava. 

Questa  Chiesa  neir  anno  1682  niinò  ,  ma  presto  fu  a  spese 
del  Cardinale  Innico  Caracciolo ,  dai  fondam^iti  riedificata  , 
nella  forma  che  si  vede,  il  quale  essendo  andato  ccrf  soa  Capito- 
Io  a  benedirla ,  con  la  solita  sua  pietà  ed  amore  donò  all'  iste»- 
so  Capitolo  tutte  le  Cappelle  con  la  facoltà  di  poterle  concede- 
re,  ed  il  prezza  impiegarlo  alla  rifiizione  di  S.  Restituta. 

Il  disegno  di  questo  tempietto  ò  di  Bfatteo  Stendardo.  Il  qua- 
dro che  sta  neir  Altare  maggiore  »  dorè  sta  espresso  S.  Gìot. 
Evangelista  ^  è  opera  di  Francesco  Solimena.  II  ritratto  del  Si- 
gnor Cardinale  che  in  esso  si  vede  è  somigliantissimo  air  ori* 
ginale. 

Presso  di  questa  Chiesa  vi  era  Y  antico  Seggio  detto  ddla 
Porta  di  S.  Gennaro  ^  perchè  vicino  a  detta  Porta  ne  stava. 
Ha  infatti  ara  il  suo  nome  dei  Carmignant ,  nobili  die  godoiM> 
nella  Piazza  di  Montagna  »  e  stava  questa  attaccato  ad  un'  aa* 
ticbissima  casa  di  detta  famiglia ,  presso  i  pariatorii  di  &  Ma- 
ria del  €resvu  U  luogo  dove  la  detta  Chiesa  di  S.  Gio.  ne  sta  ^ 
veniva  anticamente  detto  Casurio  :  e  poco  lungi  vi  stava  un 
altro  antico  Seggio  detto  Calandi\  che  prendeva  il  nome  da 
detta  famiglia  già  spenta  nel  Seggio  di  Montagna  ;  e  se  ne  Ycg- 
gono  le  vestigia  nelle  case  che  furono  degli  Palomba.  I  vicoli 
che  si  trovano  dirimpetto  a  detta  Chiesa,  che  tirano  per  dietro 
il  Monastero  di  S.  Patrizia  e  calano  per  il  vicolo  oggi  detto  del 
Limoncelio  anticamente  si  chiamava  dei  Giudei  ,  perchè  vi 
abitavano  Giudei^e  si  disse  ancora  Spogliamorti,  come  fin' ora» 
cioè  Spolia  mortùorwn  ,  perchè  qui  dagli  stessi  Giudei  si  ven* 
devano  le  spoglie  di  coloro  che  morivano  negli  Ospedali  :  e 
dietro  della  Chiesa  di  S.  Patrizia  vi  era  il  Seggio  antico ,  detto 
dei  Cannuti ,  famiglia  nobile  estinta  nel  Seggio  di  Montagna. 


^  Owlr  "■• 

dUcsa  Al  B.  GiOTannl  In  l^orto. 

Uscendo  da  qaesto  palagio ,  e  voltando  a  drìlla  nel  vìcolo 
che  gli  sta  di  lato,  s* incontra  la  chiesa  parrocchiale  diS«Gio- 
vanni  in  Porta  ,  cosi  detta  perchè  quivi  presso  era  la  porla  di 
S.  Gennaro ,  pria  dell'  ultima  ampliasione  delle  mura  delia 
città  (I).  Altri  la  vogliono  cosi  denominata  perchè  dedicata  • 
quel  Santo  messo  neir  olio  bollente  innanzi  alla  porta  Lati- 
na (S).  Ignota  è  V  epoca  della  sua  fondazione  ;  certo  è  qon  però 
che  fu  estaurita  delta  regione  di  Montagna  ,  appartenente  al 
Seggio  della  Casa  de'  Carmignanù  L' Eugenio  riporta  che  que** 
sta  ne  curava  il  mantenimento ,  ed  ogni  anno  maritava  dieci 
povere  ailelle  con  36  ducati  di  doie  per  ciascuna ,  e  sovveniva 
poveri  vergognosi  (3).  Fu  posteriormente  elevata  a  parrocchia  ^ 
rovinò  nel  1682 ,  e  fu  riCitta  dal  Cardinale  Innico  Garaociulo 
con  disegno  di  Matteo  Stendardo.  Ora ,  nuovamente  minaccian- 
do rovina,  è  stata  tutta  puntellata  airintorno  per  essere  ricostrut* 
ta  con  disegno  ,  come  si  crede ,  del  nostro  architetto  munici* 
pale  Michele  Ruggiero.  U  quadro  del  maggior  altare  che  figura 
S.  Giovanni  Evangelista  è  del  5b/tm€fia ,  ed  il  ritratto  che  vi  si 
vede  è  somigliantissimo  al  Cardinale.  Il  Galanti  vuole  che  quo- 
sto  lavoro  sia  di  qualche  allievo  di  detto  esimio  pittore  (4). 

PassaUi  questa  chiesa  ,  trovasi  il  vicolo  Limoncello,  nel  quale 
abitavano  un  tempo  t  Giudei  che  dicevansi  spogliamorti ,  perchè 
vendevano  i  panni  di  coloro  che  morivano  negli  ospedali.  È 
fama  che  anticamente'  gli  Ebrei  dimoranti  nella  nostra  citià  si 
fossero  riuniti  nel  principio  del  vicolo  della  Pace  dal  lato  di 
Forcella,  nel  sito  che  dicesi  fliudeea  Vecchia;  quindi  furon  tramu- 
tati nel  vicolo  di  Limoocello ,  e  da  ultimo  nella  cosi  detta  Giù- 
dechelia  al  Pendino ,  di  dove  furono  espaisi  dal  Regno  dopo  la 
venuta  di  Carlo  IH  Borbone  di  aempre  cara  memoria* 

(1)  Engen.  p.  ITB.  Sigiem.  iom.  L  p.  140.  Cel.  tao.  cit. 

(2)  Guida  Star-degcritt.  p.  781. 
(5)  Eng.  he.  eit. 

(I)  tìuL  p.  L  p.  133. 
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Dalla  Parrocchiale  già  detta  tirando  m  a  man  sinistra  vado- 
si un  yìcoIq  •  che  .tira  yerso.l'  Ospedale  degl'  Incnrabtli  per  la 
strettola  ;  e  vi  si  vede  il  monasterio  di  Monadie  Francescane  » 
sotto  il  titolo  di  S.  Maria  della  Consolazione:  e  fu  egli  fondato 
circa  gli  anni  del  Signore  1824. 

A  destra  yedesi  la  Chiesa  e  Monasterio  di  Monache  di  S.  Ma- 
ria del  Gesù.  Onesto  luogo  fu  egli  fondato  neir  anno  1527  da 
Lucrezia  Gapece  ,  e  da  Antonia  MonÌTorte  nobili  Napolitane  » 
die  con  altre  Monache  uscirono  dal  Monastero  di  S*  Giroianoio 
del  terx"  ordine  di  S«  Francesco  »  perchè  desideravano  di  vive- 
re BeBa  strettezza  della  regoja  di  S.  Chiara.  E  questo  motiTO 
Io  riceverono  dal  vedere  afflìtta  la  Città  dalla  peste  ^  che  dur6 
dall'anno  1525  fino  air  anno  1528  ;  e  la  spesa  nella  fabbrica  fa 
fatta  dalla  famiglia  Mònt'  Alto,  come  si  può  leggere  dall'  iscrl<- 
zione  che  sta  nella  facciata  della  Chiesa  medesima;  La  Chiesa 
oggi  vederi  nobilmente  modernata  con  capricciosi  disegni ,  co- 

Clftiesa  di  S«  Haria  della  Coaaolaalone. 

Poco  piv  olire ,  voltando  a  sinistra  ,  è  la  chiesa  di  S.  Maria 
della  <:uDsolezione ,  con  un  monasiero  che  fu  già  di  monache 
FraDcescane,  fondato  nel  1524.  Dopo  la  soppressione  venne  cedoto 
alt'  ospedale  degli  Incurabili ,  e  faronvi  collocate  le  Riformate 
alla  dipendenza  di  quello  Stabilimento.  Ma  essendo  queste  do- 
pò  O  18S0  passale  in  S.  Antoniello  fuori  porta  S.  Gennaro  »  fa 
il  Monastero  lidello  ad  ospedale  de'  colerosi ,  e  finalmente  ad 
ospedale  militare  ,  capace  dì  un  centinaio  di  febbricitanti. 

la  piccola  chiesa  è  aperta  ad  uso  di  parrocchia,  ora  che  si 
sta  riaiUBdo  quella  di  S.  Giovanni  in.  Porta.  Ha  buoni  qaa« 
dri ,  ma  bisognevoli  di  resUuro.  Il  Rosario  del  primo  alUre  a 
dritta  è  del  De  MaUeis  ;  nella  seconda  cappella  è  una  buona 
tavola  col  Salvadore ,  la  Vergine  ,  S.  Giovanni,  S.  Pietro  Apo- 
skrfoeS.  Francesco  d'Assisi.  La  tela  dell'aitar  maggiore  è  ope- 
ra del  secolo  decimoquinto;  rappresenta  in  alto  la  Vergine  eoi 
Bambino  fra  gli  Angioli ,  e  sonò  le  Monache  Francescane  con 
S.  Chiara  ,   S.  Francesco  e  dito  aiUi  Santi  con  aureole  dorate. 


8l  nelle  Galppellè  eome  neir  Aitar  maggiore ,  cete  tatòcchi  tut- 
ti posti  in  òro.  La  tavola  dell'Aitar  maggiore  è  opera  del  Tuf^ 
co  nostro  Napolitano ,  che  fiori  in  quei  tempi  che  principiava 
a  perfezionarsi  la  dipintura.  La  tavola  che  sta  suir  architravct 
nella  quale  sta  espresso  il  Bambino  Gesù  »  è  opera  di  Luca 
Giordano  »  come  anco  altri  quadri ,  che  stan  per  le  Cappelle^ 
La  Chiesa  fu  ridotta  in  questa  forma  ed  abbellita  da  Arcange^ 
lo  GugiielmeUi. 

Cklei»  «1  S«  WimKÌm  «él  «m*. 

Dopo  ranzideita  chiesa,  calando  verso  la  porta  di  S.  Gennaro , 
s'  incontra  a  dritta  il  monastero  di  &  Macìa  del  Gesù.  Fa  que- 
sto fondato ,  a  spese  della  famiglia  Montalto ,  V  anno  1527  daU 
le  Dame  Napolitane  Lucrezia  Capace  ed  Antonia  Honforte  con 
altre  monache ,  che  uscirono  dal  monastero  di  SÌ  Girolamo  del 
terzo  Ordine  di  &  Francesco  »  perchè  desiderando  di  vivere  in 
maggiore  osservanza ,  vollero  professare  la  regola  di  S.  Chiara* 
La  prospettiva  della  chiesa  ,  quantunque  graqjliosa ,  non  offre 
armonia  di  disegno.  Che  la  fimiglia  Montalto  V  abbia  eretto 
dalle  fondamento  oe'l  dice  la  seguente  iscrisione  poeto  sull'ai* 
to  dell'  atrio  : 

D.  0*S 

TEHPLVM.  SACRARini.  VIRGUIITM  •  Sim  •  J^IVAB  •  C3ABAS 
IMSTITOTO  •  mtlTAErnUX  •  MARUB  •  ISSO  •  MAJU 

DICATUk 
•UMPram  •  AG  •  UBBRAUTATB  •  FAmiAB  •  VONTALTAI 

A  •  vmmAiiBNTia  •  nscTini 

ARMO  •  DOMin  •  HnUXXD. 

V  interno  della  chiesa  k  rieao  di  dorature  e  di  stu«ehi  pari* 
menu  doraU ,  ooaì  ridotti  daN' architetto  Arcangelo  GugHametU 
che  fiori  un  secolo  e  pih  dopo  la  fondazione  di  questo  mona- 
storo.  Il  soflltto  a  grossi  riquadri  dorati  fu  lavorato  secondo  il 
gusto  di  qoel  tempo.  La  tavola  deir  altare  maggiore  è  del  no- 
stro Ceiore  niroo  •  vappresente  to  Circoncisione  del  Signore , 
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AyaiiU  di  questa  Chiesa  stava  V  antica  porta  detta  di  S« 
Gennaro ,  poi  fu  passata  nel  luogo  dove  si  vede  nell'edifieazio- 
ne  della  nuova  muraglia,,  in  tempo  di  D.  Pietro  di  Toledo,  re- 
gnando come  Re  di  Napoli  il  Grande  Imperator  Carlo  V« 

ricca  di  figare  beii  colfocate  ed  in  perfetta  armonia  coli' azione 
principale.  11  Geah  Bambino  che  sfa  suir  architrave  è  opera  del 
Giordano,  li  quadro  nella  cappella  di  S.  Chiara  è  del  Solim&na, 
ed  i  quadri  laterali  sono  del  De  llatteis. 

Nella  cappella  de'  Duchi  di  Martina  è  un  bel  sepolcro  di  mar- 
mo con  questa  epigrafe  che  ricorda  le  viriti  d' una  Dama  della 
famiglia  : 

lÀGOBAB  •  Vàsnf  AE  •  FABMINAn  •  CLARIS9. 

PUDIGITIA  •  PRUDBNTIA  •  PIBTATE  •  SINGULARl) 

PASCHALIS  •  FABIUS  •  ET  •  IUL108  .  IO  •  BAPTISTAU 

MBRTINENS  •  DUGIS  •  FILII  •  GARACaOU 

HATEX  .  B  .  M  .  VIX  •  LXV  .  MBNS  •  IH 

MORTEM  •  OBirr  .  ASNO  •  SAI.  •  XDUII, 

Nella  cappella  a  destra  delia  porla  si  leggeva  questo  epitaffio: 

DBaO  •  FAVUJLAB.T  •  I  •  D . ERimTnSS  •  BOGTRXlf A  •  FRABSTARTI 

ANNO  •  ABTATI8  •  IXVI  .  VITA  •  FONGTO 

THEOOONIAE  •  HDGVm  •  IDU3  •  KARTIA9 

GASSAR  .  FAVILLA.FIL  •  BT  •  CORNBUA.GAPTaA  •  SGONDITA,  NURUS 

PARENTI  •  OPT  •  HEM  •  ET  •  SOGERO  •  AHANTISS  •  PP. 

HDGIZ  •  AUO  •  MBN8* 

Eravi  anche  la  sepoltura  di  Gio*  Bernardo  Lama  discepolo  ed 
imitatore  di  Polidoro  da  Caravaggio,  ma  è  staU  tolu .  come  .la 
precedente  iscrizione  nell'essersi  rifatto  il  pavimento  della  chiesa^ 
Meritano  da  ultimo  d'essere,  attentamente  osservati  i  lavori  di  finis- 
simo intaglio  della  porta  del  tempiOi  i  quali  appalesano  il  progres- 
so dell'  arte  in  questo  genere  ,  oggidì  decadenxa  perchè  quasi 

in  disuso* 

Neir  uscire  da  quesU  chiesa  vedesi  a  destra  la  porta  della  Cit- 
tà detta  di  Ss  Gemiaro  ;  h  quale  sussisteva  anticamente  dove 
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A  man  diritta  poi  vedesl  una  salita  di  mattoni ,  che  va  aul^ 
la  muraglia  ,  ed  al  principio  di  questa  salita  yedesi  una  polita 
Chiesetta  della  comunità  dei  Cocchieri,  dedicata  a S.  Francesco. 
Arrivati  nel  piano,  a  man  sinistra  yedesi  una  Cappella,  detta  di 
S.  Maria  Succurre  Miseris.  In  questa  vi  sta  una  compagnia  dei 

verso  S.  Giovanni  in  Porta  ,  sta  oggi  il  monastero  del  Gesh  , 
del  quale  abbiamo  parlato,  e  vi  fa  trasportato  ai  tempi  di 
Carlo  V  sotto  il  governo  del  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo.  Ghia* 
masi  di  S.  Gennaro  perchè  mena  alla  Chiesa  di  questo  San- 
to, che  fa  edificata  da  S.  Severo ,  che  si  dice  extra  moenia  (1). 
Dalla  parte  interna  sta  in  alto  il  meszo  busto  di  S.  Gaetano  Ti6« 
ne  colla  iscrizione  da  noi  riportata  parlando  della  demolita 
Porta  di  Costantinopoli  (S).  Dalla  parte  di  fapri  ewi  una  statuetta 
di  marmo  di  S.  Gennaro  in  atto  di  benedire  il  popolo  con 
queste  parole  al  di  sotto  pressoché  cancellate  dalP  intemperie: 

DIVO  .  lAlfUAEIO 

APOTROPASO 

80SPSS  •  NBAPOUSi 

• 

Appena  vi  si  ravvisa  on  affresco  del  famoso  llatiia  Preii^  det* 
lo  il  Cavalier  Calabrese  9  del  quale  si  è  fatta  memione  alle  pagi* 
ne  68  del  i*  volume  e  441  del  presente.  Vi  dipinse  egli  le  me- 
morie dell'orribile  peste  che  tanto  afflisse  Napoli  nel  secolo  de- 
cimosettimo e  la  protezione  assunta  dalla  città  in  quella  occasio- 
ne della  Vergine  Immacolata ,  di  S.  Gennaro ,  di  S.  Rosalia ,  e 
di  S»  Francesco  Saverio.  Furon  tali  pitture  cosi  vivamente  espres- 
se ,  che  la  città,  non  ostante  che  non  fosse  tenuta  a  nulla  ver- 
so di  lui,  volle  generosamente  fargli  dono  di  ducati  300  per  co- 
lorì e  pennelli.  Ma  oggi  per  l'ingiurie  del  tempo,  e  forse  anche 
per  incuria ,  sono  queste  belle  pitture  divenute  quasi  del  tutto 
invisibili* 


(1)  Ved.  voi.  I.  p.  66. 

(2)  Voi.  1.  p.  68. 

Cdano  —  Voi  ti  86 
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Bianchi ,  per  Y  abito  che  Yestouo  ;  e  yien  formata  tatta  di  Sa- 
cerdoti det  più  esemplari  e  cospicui  della  nostra  Città,  per  let- 
tere ,  per  nascita  »  e  per  dignit&  ;  essendovi  aggregati  molli 
Prelati ,  Cardinali  ed  altri ,  tra  i  quali  furono  i  due  Sommi 
Ponteici  Paolo  IV  e  Clemente  X. 

Hanno  per  istituto  questi  onoratissimi  Preti  di  confortare 
tutti  quei  miseri  ,  che  per  delitti  capitali  son  condannati  a 
morte  ,  e  li  menano  processionalmente  al  patibolo.  Morti  che 
sono,  nel  giorno  seguente  (  se  alb'o  del  cadayero  non  dispone 
la  giustizia  )  sono  con  ogni  carità  da'  detti  Padri  sepellitt.  Es- 
sendo poveroil  morto  e  lasciando  figliuole donxelle,  ovvero  mo- 
glie e  sorelle,  sono  dalla  Compagnia  maritate  con  dote  di  cin- 
quanta scudi  per  ciascheduna.  Impiegano  gran  quantità  di  d»* 
naro  in  liberare  i  poveri  carcerati  per  debiti ,  come  anche  per 
gì'  infermi  in  dette  carceri ,  ed  altre  opere  pie. 

In  fine  la  caritativa  esemplarità  di  questi  ottimi  Padri,  che 
chiamar  si  possono  Angeli  in  terra  ,  non  è  da  potersi  espri- 
mere. 

Onesta  Compagnia  fti  neir  anno  1430  fondata  dal  B.  Già  - 

■ 

comò  della  Marca  ,  Frate  dell'  Osservante  famiglia  di  S.  Fran- 
cesco nel  Convento  della  SS.  Trinità  presso  quello  della  Croce 
di  Palazzo  :  e  del  detto  Beato  anco  se  ne  conserva  la  veste 
bianca ,  che  portava  in  simile  esercizio. 

Neiranno  poi  1443,  per  le  guerre  che  travagliavano  non 
solo  il  Regno  ma  la  Città,  s'estinse. 

Neir  anno  1519  Gio.  Pietro  Carafa  ,  allora  Protonotario 
Apostolico  ,  e  per  ultimo  Sommo  Pontefice  nominato  Paolo 
Quarto,  parlando  col  Padre  D.  Calisto  Piacentino  Canonico  Re- 
golare Lateranense,  disse,  che  sarebbe  stato  bene  rimettere  in 
piedi  un'  opera  cosi  necessaria  nelle  grandi  Città  ;  acciocché  . 
miserabili  condannati  avessero  da  persone  esperte  sicuri  ajat| 
e  sempre  pronti  per  le  anime  loro.  Al  Padre  piacque  la  cosa. 
Ne  conferì  con  alcuni  Napoletani  di  vita  spirituale.  Fu  appro- 
vata, e  dopo  pochi  giorni  si  incominciò  V  opera  nel  Monastero 
di  S.  Pietro  ad  Aram.  In  breve  vi  si  ascrissero  molti,  e  s'ordinò 
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la  Compagtiia  sotto  eerte  regote  :  iodi  si  trasferì  nel  luogo  pre- 
detto. Si  formaya  però  di  poclii  Sacerdoti,  e  di  molti  Mercan- 
ti e  gente  popolare  :  in  progresso  di  tempo  essendovi  stati  am- 
messi  alcuni  nobili,in  breve  si  vide  piena  tutta  dei  primi  signo- 
Ti  e  titolati  della  Città  ;  in  modo  che  se  qualche  Prelato ,  o  al- 
tro degno  Sacerdate  faceva  istanza  di  esservi  ascritto  ,  con  dif- 
ficoltà grande  veniva  ricevuto.  Si  ridusse  che  nell'  anno  1579 
D.  G'io.  Zunica  Principe  di  Pietrapersia  Viceré  di  Napoli  vi  fti 
ammesso. 

Essendo  poi  stato  ragguagliato  il  Monarca  Filippo  Secondo  » 
che  questa  numerosa  unione  dei  principali  nobili  della  Città  e 
Begno  ,  ed  in  luogo  cosi  secreto  ,  avrebbe  potuta  riuscir  dan- 
nosa al  servizio  della  corona  ,  ordinò  a  D.  Pietro  Giron   Duca 
d'Qssuna,yice-Re»che  dovesse  affatto  proibire  siffatta  unione  di 
nobili,  E  cosi  a'  3  di  Aprile  dell'anno  1585»  mentre  che  tutti  i 
Fratelli  stavano  congregati  dal  Sig.ReggcnteSaleruitano»fu  loro 
fatto  ordine  che ,  sotto  pena  di  ribellione  ,  laico  alcuno  non  si 
congregasse  in  detto  luogo.Fu  bene  obbedito  rordiue;.e  la  Con- 
gregazione restò  sotto  la  protezione  e  governo  di  quei  Sacer- 
doti che  vi  si  trovarono  ascritti  ;  quali  avendone  aggregati  al- 
tri, si  è  mantenuta  e  si  mantiene  con  isplendore  grande:  essen- 
do stati  fra  essi  S.  Gaetano  Tiene  ed  il  Venerabile  Gio.  Ma- 
nio  ,  dei  Chierici  Regolari ,  ed  altri  cospicui  nella  bontà  di 
vita. 

La  porta  maggiore  della  Cappella  non  s*^  apre  al  pubblico» 
se  non  due  volte  Y  anno  ,  che  soqo  nella  Beaurreztone  del  Si- 
gnore e  nel  giorno  dell'  Assunta*.  E  certo  che  veder  non  si 
può  Cappella  né  più  bella  ,  né  più  bene  adornata.  Neil*  Altare 
V*  è  la  devotissima  Statua  della  Beata  Vergine  ,  fatta  da 
Givanni  da  Noki^ 


Senza  uscire  dalla  porta ,  volgendo  a  siaistra  per  h  sal44a  che 
mena  alla  Real  Santa  Casa  degli  locurafoili ,  s*  incontra  la  pic- 
cola chiesa  dedicata  a  S*  Francesco  d'Assisi,  dov'è  la  Congrega 
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de^Cocchieri.  Piii  oltre,  di  lato  alla  porta  setlentrioDale  di  delta 
S.  Gasa,  è  la  Cappella  di 

S.  Mari»  Svcearre  Mteerto. 

Il  nostro  Celano  si  è  sufficientemente  diffuso  suir  origine  , 
sulla  fondazione  e  sulle  varie  vicende  di  questa  ragguardevole 
Compagaia.  Ma  siccome  fra  le  più  celebri  adunanze  isliioite 
dalla  pietà  de'  fedeli  Napolitani  ninna  può  reputarsi  piii  uUle  e 
fruttuosa  di  questa  per  la  salute  delle  aninore  cristiane  e  per 
le  opere  che  esercita  di  grandissima  carità  conformemente  alla 
propria  fondazione  ,  cosi  ci  è  d'  uopo  diffonderci  alquanto  a 
tributò  di  lode  e  di  rispetto  dovuto  a  tanti  illustri  ,  zelanti ,  e 
venerabili  Ecclesiastici  che  la  compongono  e  che  le  fanno  piik 
d*ogni  altra  notabilmente  fiorire. 

Lo  scopo  precipuo  di  questa  Sodalità  detta  de*  Bianchi  è  quel* 
lo  d' illuminare  ed  assistere  quegl'  infelici,  che  dannati  nel  capo 
per  commessi  misfatti ,  vanno  a  morire  per  mano  della  giusti^ 
zia;  opera  in  vero  caritativa,  ammirabile  e  di  divina  ispiraaione  I 
Meritamente  vollero  i  nostri  antenati  confidarle  molte  altre  epe* 
re  benefiche  ,  sul  riflesso  che  ne  sarebbe  stata  ^  come  Io  é  ^ 
integerrima  e  fedelissima  esecutrice.  DifaiU ,  chi  numerar   po- 
trebbe i  tanti  spirituali  è  temporali  aiuti  che  presta   agli  infer- 
mi nelle  carceri ,  agli  Ecclesiastici  e  laici  imprigionati  per  de- 
biti \  ì  soccorsi  che  arreca  alle  famiglie  de'giustiziatiì  le  Messe 
che  fa  celebrare  a  suffragio  di  costoro  ,  oltre  quelle  nella  cap- 
pella delle  carceri  prima  della  loro  esecuzione.  Son  pur  da  no* 
tare  le  dispensazioni  di  pane  e  di  danaro  che  fa  a  trentatre  pove- 
relli nel  giorno  di  Pasqua  ,  a  sessantatre  di  essi  in  quello  del- 
TAssunzione   di  Maria ,  e    ad  ottanta  altri  nella  vigilia  della 
Natività   del  Signore;   e  da  ultimo  le  limosino   che   fa  racco- 
gliere per  la  città  da  alcuni  de'sDoi  confratelli   per  impiegarle 
a  prò  degli  infermi  moribondi  neli'  Ospedale  degli   Incurabili.: 
opere  tutte  di  vera  pietà  cristiana  e  di  quella  umiltà  della  quale 
tanto  l'Altissimo  si  compiace  I  Laonde  da  tempo  in  tempo  ella 
è  stata  accresciuta  ed  arricchita  con  molte  grazie ,  favori  e  pri- 
vilegi cosi   spirituali  che  temporali  da  vait  Sommi  Pontefici  e 
Monarchi  de' quali  farem  glorioso  ricordo. 
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Nella  caligine  del  lempo  ,  che  tutto  perde  e  distrugge ,  sta 
avvolta  r  orìgine  di  questa  cospicua  adunania  ,  per  essere  sta- 
te le  scritture  di  fondanone  o  disperse  o  rimaste  confuse  tra 
quelle  deir  Ospedale  degli  Incurabili ,  col  quale  forme  [per  cer- 
to tempo  una  sola  corporazione.  Sappiam  non  però  che  viven- 
do in  Napoli  con  fama  di  singoiar  buona  vita  Fra  Giacomo  del- 
la  Marca  de'  Mri.  Oss.,  ch'oggi  veneriam  sugli  altari ,  e  dimo- 
rando egli  nel  Convento  della  Trinità  di  Palano  (perch'era 
presso  la  Reggia  )  e  che  anticamente  si  disse  de'  Pp.  Confessori 
delle  Monache  della  Croce,  le  quali  passarono  poscia  nel  Con- 
vento  di  S.  Chiara  ,  e  quello  eh'  esse  abitavano  donato  a'  Pp. 
Riformali ,  fu  per  divina  ispirazione  ,  avvertito  ,  che  in  que'tem- 
pi  i  condannati  air  ultimo  supplizio  non  erano  nell'  estremo  e 
terribil  punto  della  loro  vita  assìsUti  con  quella  carità  che  si 
richiedeva.  Perciò  si  occupò  con  fervoroso  zelo  tiel  fondare  una 
Compagnia  di  persone  Ecclesiastiche  e  secolari ,  le  quali  doves- 
sero attendere  al  conforto  di  quegli  infelici  (1). 

Dalle  memorie  sassistenti  neirArchivio  di  esse,  si  ricava  esse- 
re stata  istituita  dal  lodato  Santo  nel  i454 ,  sebbene  da  altro 
documento  dell'archivio  medesimo  si  abbia  che  lo  fosse  nel  1430, 
e  Io  stesso  si  legge  in  un  antico  ms.  di  notizie  della  nostra 
città  che  dagli  eredi  di  fu  Nicolò  Caputo  si  conservava.  Comun- 
que sia  I  la  storia  patria  si  è  impossessata  da  gran  tempo  del 
fatto  di  doversene  attribuire  la  fondazione  a  S.  Giacomo  della 
Marca  ;  il  che  vien  pur  confermato  dal  sacco  bianco  ,  simile  a 
quello  eh'  oggi  si  usa  da'  confratelli  di  questa  compagnia  ,  a 
che  fu  già  del  Santo  medesimo  \  sacco  che  dopo  essere  stato 
per  lungo  tempo  conservato  nella  Sagristia  della  Cappella  di 
lui,  eretta  nella  Chiesa  di  S.  Maria  la  Nuova  di  questa  -CapiUle, 
venne  IBoalmente  conceduto  da'  Pp.  di  quel  Convento  alla  Com- 
pagnia della  quale  parliamo ,  che  Io  ripose  in  un  reliquiario  di 
cristallo  ornato  d'  argento ,  e  che  si  espone  alla  veduta  de'  fe« 
deli  ne'  giorni  di  Pasqua  e  dell'  Assunzione  di  Maria,  ne'  quali 
con  divota  pompa  la  Cappella  suole  tenersi  aperta  al  pubblico. 

(1)  Engen.  p.  189.  P.  OonMga  ^  Orig.  delle  Relig.  Seraf.  -^ 
Wadiug.  onneL  de' Frati  Mm.  et. 
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Scrire  il  prefato  Gonzaga  che  ftn  <hlla  prima  origine  ebbe 
questa  Sodalità  tutta  la  cara  di  raccogliere .  nel  giorno  di  Ve- 
nerdl  Santo  le  ossa  de*  giustiziati ,  e  seppellirle  in  aoa  cappella 
distinta  a  tal  uso*  Dopo  la  morte  del  Santo  per  le  turbolenae 
interne  e  per  le  sangninose  guerre  straniere  cbe  per  piii  anni 
travagliarono  questa  loetropolr  ed  il  regno  intero,  un' istitutione 
si  bella  rimase  estinta  ;  lo  cbe  dev*  essere  av?enuto  in  tempo 
del  Re  Ferdinando  Primo  Aragonese  ,  contro  del  quale  fecero 
congiura  e  ribeUione  molti  Baroni  del  Reame. 

Ma  fu  volere  deirOnnipotente  che  le  anime  de'condannati  dal* 
la  giusiisia  ,  quantunque  ree  di  gravi  misfottì ,  abbandonate  non 
rimanessero  nel  punto  estremo  del  coloro  supplizio^  perciò  si  conn* 
piacque  di  far  novellamente  fiorire  nella  nostra  città  la  detCa 
compagnia  abolita  ed  estinta ,  e  d'indi  in  poi  sempre  piU  bene- 
dicendola e  colmandola  delle  sue  grasie  e  di  favori,  portarla  a 
quello  stato  di  perfesione  nel  quale  presentemente  si  trova. 

Scrive  TEngenio  (l)ftul  proposito  di  questo  ristabilimento,  cbe. 
predicando  in  tutte  le  Domeoiclie ,  con  grande  concorso  della 
nobiltà  e  del  popolo  ,  nella  Chiesa  di  S«  Pietro  ad  Aram  il  P. 
D.  Calisto  da  Piacenza  Canonico  Regolare  Lateranense,  e  con^ 
siderando  questo  servo  di  Dio  che  nella  nostra  Napoli  i  eondaa* 
nati  dalla  giustizia/  alla  pena  capitale  eran  poco  assisliii  neN 
r  istante  estremo  del  loro  passaggio,  deliberò  di  formare,  come  in 
altre  città  d' Italia,  una  Compagnia  di  Sacerdoti  insieme  e  di  lai- 
ci ,  i  quali  per  dovere  della  propria  istituzione  prestassero  a 
quei  miseri  siffatta  assistenza  :  tanto  maggiormente  che  In  una 
città  come  la  nostra  ,  popolatissima  e  centro  di  moto  di  tanta 
diversa  gente ,  spesso  occorreva  il  caso  di  tali  esecuzioni. 

Trovavasi  allora  in  Napoli  un  Ule  Ettore  Vernacci  Genovese, 
buon  servo  di  Dio;  il  quale  dopo  aver  fondato  vart  Luoghi  Pii  nella 
sua  patria  ed  in  Roma,  era  venuto  fra  noi  coirintenzione  d'edifi- 
care uno  spedale*Non  avendo  potuto  mandare  ad  effètto  il  suo  pro- 
ponimento per  alcuni  ostacoli,  si  pose  ìm  corrispondensa  col  P.Cali- 


(1)  Eng.  toc.  ci7. 
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sto,  ed  ambedue  ani  ti ,  ti  determioerono  a  stabilire  (o  plot* 
tosto  a  ripristinare)  questa  compagnia,  della  quale  S.  Giacomo 
della  Marea  crasi  già  tanto  occupato  ;  Padre  Calisto  cominciò 
dunque  ad  inculcare  dal  pergamo  la  necessità  di  si  benefica  a«* 
dunanza  ;  e  trovata  ben  presto  adesione  in  diversi  genlilaomini 
Napolitani  che  vi  si  ascrissero  ed  a'quali  si  unlron  puranco  taluni 
Genovesi  a  premura  del  Veroacci ,  fa  riattivata  questa  nobile  e 
santa  istituzione  col  medesimo  segreto  usato  già  dal  Religioso 
S.  Giacomo. 

Fu  accolta  in  sulle  prime  la  Compagnia  nella  Chiesa  di  S. 
Pietro  ad  Aram  da'  Canonici  Regolari  Lateranensi ,  porUndo  lo 
atesso  sacco  usato  dal  Santo  ,  e  fatto  lo  guisa  da  coprire  il 
volto  e  tutto  il  rimanente  della  persona.  Furono  formati  i  ca- 
pitoli per  lo  buon  governo  di  essa ,  approvati  dalla  S.  Sede 
Apostolica,  e  muniti  dei  Regio  Exequatur.  Il  Viceré  D.  Raimen-' 
do  Gardena  ,  compiaciotissimo  della  bontà  di  tale  istitusione,  e 
delle  opere  di  pietà  da  lei  esercitate,  ordinò  aMB  ottobre 
del  4519  in  nome  della  Regina  Giovanna  d'Aragona,  figlia  del 
Re  Cattolico ,  madre'  dell'  Imperator  Carlo  V  e  padrona  di  que^ 
sto  Regno ,  che  se  le  pagassero  mensualmenle  »  a  liiolo  d*  ele« 
mosina  ,  ducaci  tre  dal  Regio  Percettore  de'  proventi  del  Tribù- 
naie  delia  Vicaria  per  Messe  da  celebrarsi  a'  carcerati  e  per  con» 
fessare  e  confortare  i  giustiaiandi  a  ben  morire* 

Da  un  antico  notameoto  intorno  all'  origine  di  essa  seorgesi  ^ 
che  fra  le  prime  illustri  e  ragguardevoli  persone  che  vi  si  ascria- 
sero,  erano  :  Giovan  Pietro  Carafa  Canonico  della  maggio^ 
re  Chiesa  di  Napoli ,  Protonotario  Apostolieo ,  poi  Vesco- 
vo, indi  Arcivescovo  di  Chieti ,  Cardinal  Arcivescovo  di  Napoli, 
e  da  ultimo  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Paolo  IV  ,  uno  dei 
confondatori  dell'  Ordine  de'  Chierici  Regolari  detti  Teatini  \  il 
Padre  D.  Calisto  da  Piacenza  ed  Ettore  Vernacci  da  Genova;  detti 
di  sopra  ;  Fra  Girolamo  da  Monopoli  Arcivescovo  di  Taranto  ; 
Marcello  Gazzella  Reggente  del  Consiglio  Collaterale  ;  Gio.  Al- 
fonso Carafa  Conte  di  Montorio  ;  Stefano  Cataneo  ;  il  Dottor  Ba- 
rone ;  Suardino  Suardo  ;  Berardino  de'  Rubeis  ,  ed  Andrea 
d' Alessio. 
Accresciutasi  di  numero  la  Compagnia  ^  che  per  qualche  tem« 
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po  erasi  rianita,  come  si  è  accennato,  nelIa^Chiesa  di  S.  Pietro  ad 
Aram ,  i  confralelli  Stefano  Cataneo  e  Suardlno  Suardo  che  ai 
trovavano  al  governo  dell'Ospedale  degli  locarabili  di  recente 
fondato ,  concepirono  il  disegno  di  quivi  far  tramutar  la  loro 
Compagnia  per  maggior  benefizio  dello  Stabilimeirto.  Proposto 
r  a£Eiro  al  Viceré  ed  agli  altri  Governatori  del  luogo  ,  questi 
fecero  a*  Bianchi  1'  offerta  di  due  stanze  con  volta  di  fabbrica  ^ 
e  di  un  piccolo  spazio  vóto  che  aveva  una  porta  segreta  spor* 
gente  fuori  le  mura  della  città  per  la  quale  potevano  entrare  i 
Confratelli  senza  esser  veduti  ,  attesa  la  solitudine  del  sito  ,  ed 
un'  altra  porta  che  comunicava  coli*  Ospedale ,  donde  poteano 
i  Confratelli  medesimi  essere  servili,  e  quindi  processionalmen* 
te  mettersi  in  cammino.  Accettata  V  offerta  ,  e  postasi  la  Com- 
pagnia nel  possesso  del  luogo  assegnatole ,  sua  prima  cura  fa 
di  ridurre  le  stanze  ad  Oratorio  ^  innalsarvi  V  altare  ,  abbellirlo 
di  marmi  e  di  pitture,  e  fornirlo  di  sacri  arredi  e  di  altre  sup- 
pellettili necessarie.  Vi  fece  inoltre  fabbricare  la  sacristia ,  e 
finalmente  fece  cavare  la  sepoltura  per  riporvi  le  ossa  de'  gfa- 
atiziati. 

Questo  trasferimento,  come  scrive  TEngenio,  avvenne  nel  1521. 
Il  confratello  Antonio  d' Alessio  a  dì  3  Giugno  1329  donò  allo 
Spedale  degli  Incarabili  un  fondo  di  moggia  einquanta  sito  al 
Gaudo  f  con  patto  espresso  di  non  potersi  rimuovere  per  V  av« 
venire  la  Compagnia  dal  sito  ove  erasi  allogata  ;  secondo  è  oo« 
tato  in  un  libro  intitolato  S.  Maria  del  Popola  »  che  si  conser« 
va  neir  Archivio  dell*  Ospedale  medesimo  FoK  34. 

Da  un  libro  che  porta  V  epigrafe:  Noiamenlo  de  Confratelli  del^. 
la  noilra  Compagnia  dopo  la  guerra  di  tolrtcco  fino  air  anno 
Ì3S6 ,  ai  ha  che  1!  Oratorio  fu  dedicato  alla  Vergine  Santissi* 
ma  sotto  il  titolo  di  Succurre  Miserisi  e  che  a'  16  maggio  del  1667 
fu  aperto  la  sepoltura  del  medesimo ,  e  dopo  benedetta  ,  vi  fu- 
rono riposte  le  ossa  dei  confratello  Nicodemo  Spinelli,  secondo 
avea  lasciato  disposto. 

Divenne  questa  pia  sodalità  in  poco  tempo  cosi  famosa  e  ri- 
spettabile ,  che  varie  altre  dltalia  vennero  fondate  sul  modello 
de'  suoi  statuti ,  come  ricavasi  da  alcuni  nolamenli.  Perciocché 
neir  anno   1568  dall  Università  di  Camerino  ciltk  nella  Marca 
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d*  ÀncoA*  le  fa  richiesta  una  copia  delle  tue  regole  e  de'  suoi 
libri  di  preghiera  per  potersene  giovare  nella  fondaxìone  d' una. 
consimile  Gongregazfone  dì  Spirito.  Si  pose  inoltre  in  piena  ca« 
municazicne  colla  Compagnia  di  Palermo  e  di  Messina  ;  e  dai 
notàmenti  degli  anni  1559  e  1562  risulta  che  s' inviarono  reci- 
procamente r  elenco  de' fratelli  defunti,  per  la  celebrasiooe  dei 
loro  suffragi  :  inoltre,  i  fratelli  delle  anzidette  compagnie,  ve- 
nendo in  Napoli  ed  esibendo  le  lettere  credenziali  della  loro 
ascrizione,  eran  tosto  ammessi  in  quella  de'Bianchì,  come  i  con- 
fratelli Palermitani  Baldassarre  Mezzavilla  e  Pietro  di  Bologna  vi 
furono  ammessi  nel  di  i  agosto  i8ft7  ed  il  confratello  Messine* 
se  Mario  Barna  lo  era  stato  nel  1557.. 

'  Mancando  affitto  le  prime  regole  e  i  primi  capitoli)  fu  dagli  an.« 
fichi  libri  deirarchivio  ricavato  quel  tanto  che  abbisognava,  cosiC"- 
cfaè  inìotno  ai  suoi  primi  8tatati>  come  circa  lo  stato  tempora? 
le  di  essa  a  chiarimento  della  sua  storia  e  di  qualche  contrgver- 
sia  toccante  i  Suoi  diritti  o  le  sue  premiaense  vi  è  quanto  >si  può 
desiderare  di  piii  perfetto. 

Stabilitasi  cosi  la  Compagnia  nelPOspedale  degli  Incurabili,  vol- 
le occuparsi  nella  scelta  d'  un  Protettore  presso  la  Santa  Sede, 
6  neir  anno  iS66  elesse  ii  Cardinale  Alessandrino  nipote  di  Pa- 
pa Pio  y,  dal  quale  le  fa  scritta  in  rendimento  di  grazie  una 
compitissima  lettera  che  conservasi  in  archivio. 

1  Governatori  intanto  deir  Ospedale  degli  Incurabili  vedendo 
che  la  Compagnia  aveva  erogato  somme  vistose  per  istallarsi  nel 
aito  indicato,  vollero  con  pubblico  titolo  confermare  quel- 
la concessione.  Epperò  al  I  Marzo  del  1566  fu  per  notar  Glan- 
vincenzo  Ferretta  di  Napoli  rogato  istrumento  col  quale  conce- 
dettero ^raltf  et  in  perpetuum  alla  pia  sodaliià  l'uso  libero  d*una 
cappella  eh'  era  dentro  il  medesimo  Spedale ,  sotto  il  titolo  di 
S.  Maria  Suecurre  MUerii ,  d' un  Oratorio  in  essa  cappella  y  di 
una  piccola  sagristia,  d'un  vacuo  sotto  il  detto  Oratorio,  di  due 
camere  superiori  allo  stesso  per  abitazione  del  sagristano,  e  di 
un  orticello.  Il  quale  titolo  si  conserva  in  archivio  nel  fascicolo 
degli  strumenti  in  pergamena  sotto  il  n.  1. 

E  qui  conviene  avvertire^  che  negli  antichi  libri  della  Compa- 
gnia trovasi  notato  che  Dell'anno  i581  furono, da  lei  cedute  al- 
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rOspedalft  dfigli  Incarabiti  mog^^ia  clnqaantì  di  lerra  in  veeedel 
luogo  occufMitovr.  Ma  poiché  da'  delti  Irbri  altro  non  si  ravvisa^ 
cosi  di  tale  cessione  dar  non  si  può  notizia  più  distinta  e  sicura; 
%  solo  si  può  supporre  che  fossero  state  le  prime  50  oioggia  ce- 
dute dal  fratello  d'  Alessio  ,  o  pure  quelle  pervenuta  alla  Com- 
pagnia dal  legato  di  D.  <]iriUo  d*  Allegro. 

Accresciutosi  col  tolger  del  tempo  oltre  misara  il  numero  dei 
Confratelli,  notabilissimi  per  nobiltà,  dottrina  e  riccbesse,  aven- 
do voluto  far  parte  di  essa  anche  D.  Giovanni  Zunica  Principe 
di  Ripapersra  e  Conte  di  Miranda  Viceré  di  Napoli  nel  li*?»,  i 
Ministri  del  Re  si  fecero  a  dubitare ,  che  V  unione  di  tante  per* 
aone  grandi  ed  influenti  fondata  suir  osservane  d'inviolabile  80« 
greto  avrebbe  potuto  un  giorno  produrre  sconcerti  graviaaimi 
alla  tranquillile  pubblica  ed  al  buon  ordine  della  Ciilà  e  dei 
Regno.  Per  la  qual  cosa  a'  8  aprile  delfanno  1683»  in  esecusio- 
ne  dell'  ordine  venuto  da  Spagna  del  Re  Filippo  II*  il  no- 
stro Viceré  Duca  d'Ossuna  mandò  Tommaso  Salernitano  Roggen* 
te  del  Collalerale  ad  imporre  a  tutti  i  Confratelli  de*  Bianchi^ 
Gh'eransi  in  quel  giorno  nel  r  Oratorio  raccolti,  che  soito  pena 
di  ribellione  piti  non  vi  si  fossero  riuniti.  Per  effetto  di  ciò 
restò  la  Compagnia  sotto  il  governo  di  pochi  ecclesiastica  ^ 
e  quantunque  cercato  avessero  in  appresso  di  farvi  ascrive- 
re soli  24  secolari  pel  puro  e  necessario  servizio  di  essa  , 
attesa  la  scarsezza  de*  preti  confratelli  che  erano  o  fuori  di  cit- 
tà ,  0  addetti  alle  confessioni  e  servigi  d' altre  Chiese ,  pure  la 
loro  vivissime  istanze,  avvalorate  presso  il  Viceré  dall'Arcivesco- 
vo di  TarantO)  dal  Cappellano  Maggiora  e  da  altri  ragguardevo- 
li personaggi ,  non  trovarono  adesiva  accoglienza*  Lo  stesso  av- 
venne dopo  circa  nove  anni ,  cioè  nel  159^;  e  ìndi  ancora  nel  1604 
Re  Filippo  111  avrebbe  aderito  alle  suppliche  che  gli  furono  al« 
r  uopo  umiliate  in  Madrid ,  ma  per  ragioni  ben  viste  un  Reg-« 
gente  di  Spagna  vi  si  oppose ,  per  cui  convenne  metter  la  cosa 
in  silenzio,  conforme  fi  tutto  è  notato  negli  antichi  Ubri  e  coma 
apparisce  da  un  fascicolo  di  scritture  che  nel  prefato  Archivio 
si  serba. 

Rimasta  cosi  là  Compagnia  in  governo  a'  soli  Ecclesiastici,  co- 
minciò verso  la  metà   dal  secolo  decimoseitimo  a<)  acquistara 


^oei.  grado  M  spldttdore  in  cbe  oggi  si  vede»  Principiando  dalla 
acala  per  la  quale  ai  aioende  alla  Chiesa)  ella  è  formata  a  due 
braccia  con  balaustri  di  marmo  castodiii  da  caoceilo  di  fecro. 
y  interno  della  eappella  è  tatto  decorato  di  dorature^  i  begli  af- 
freschi delta  volta  sono  del  Cavalier  BenoMca  e  la  cona  dipin* 
ta  dal  famoso  Giovanni  Balducci  è  degna  d'  osser  osservata» 
Nel  maggior  altare  è  una  atatua  della  Vergine*di  Giovanni  .da 
Nolaiì). 

Qoesto  altare,  tutto  lavorato  di  scelti  marmi,  fu  a  Si  Novem* 
bre  del  ldS8  consacrato  dal  confratello  Mons.  Vincenzo  Capace. 
Vescovo  di  Gallipoli.  La  camera  nella  quale  i  fratelli  si  vesto ^ 
no ,  grande  quanto  la  Chiesa  ,  è  tutta  dipinta   nella   volla  da 
JPaole  de  Matteis.  Ali'  intorno  delle  paieti  di  essa,  cotoe  di  quel- 
la d'  un  cortile  coperto  che  e'  è  da  lato ,  sono  situati  i  ritratti, 
di  alcuni  Pontefici  e  di  molti  Porporati  ^  de'  quali  qui  appresso 
daremo  i  nomi ,   de'  Prefati ,   Capi  di  Religione  ed  uomini  per 
santità  rinomati  cbe  vi  appartennero^  molti  de'quali  ritratti  eono 
del  pennello  dello  stesso  autore.  Presentemente  vi  sono  ascritti  ec- 
clesiastici di  vita  eaemplare  appartenenti    a  distinte  famiglie , 
Ira  cui  aei  sacerdoti  delle   Congregazioni  Teatina,  de' Chierici 
Regolari  Minori  e  dell'  Oratorio.    Ne'  due  giorni   dell'  anno  nei 
quali  la  Chiesa  è  aperta  al  pubblico ,  è  molto  pietoso   il  vede- 
re il  raccoglimento   onde   il    popolo   assiste .  a^  Divini  Uffizi  in 
una  Cappella  dalle    cui  pareti   pendono   alcuni  quadri    votivi  y 
abitini  e  corone  ed  altre  divozioni  che  quei  piissimi  Padri  baa- 
no  raccolto  in  tutti  i  tempi  d*  addosso  agli    infelici  cui  hanno 
accompagnato  ed  assistito  al  patibolo,    e  dopo  la  giustizia  bau 
fatto  loro    r  esequie.  Questa  Chiesa  ha  pure  una  nobile  uscita 
nel  cortile    dell*  Ospedale  degli  Incurabili  .    che  tra  poco  pren- 
deremo a  descrivere.    Da  ultimo  è  di   bene  avvertire ,   che  la 
medesima  è  fornita  di  ricchi   parati ,  di  argenti  e  di  altre   snp- 
pellettili  sacre ,  che  in  forse  d'  un  Breve  di  Papa   Urbano  Vili 
del  1638  9  serbato  in  archìvio ,    non   possono  esaere  per  qual- 
sivogtia  colore  o  pretesto  »  anche  a  titolo  d*  imprestito  ,  estrat- 
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ti ,  sotto  pena  di  seomtinica  ,  fulmioata  eziandio  contro  coloro 
ebe  ne  estraessero  i  sacchi  bianchi  appartenenti  ad  individui  che 
la  compongono. 

Come     numerar  si  potrebbero  i  tanti  Confratelli  di  questa  ce- 
lebre Compagnia?  Bssterà  dire  ch'ella  accolse  nel  suo  seno,  do* 
pò  che  fa  lasciata   all'  esclusiva  direzione  degli  Ecclesiastici ,  i 
pib  distinti  per  nascita ,  per  dottnna  e  per  fama  di  edificante  e 
virtuoso  vivere,  Diaconi  e  Sacerdoti,  Religiosi  Domenicani ,  Ago* 
atiniani ,  Cappuccini  ,  Cassinosi ,  Gesuiti  ,  Teatini  ,  Chierici  Re- 
golari  Minori  ,   Pii  Operari,    Canonici  Regolari  l>ateraner>si,  Ca- 
pi di  Ordini   Religiosi ,  Canonici  Metropolitani,  Vicari  Generali^ 
Gran  Priori  di  Bari  e  dell'Ordine  Costantiniano,  Cappellani  Mag- 
giori,  Vescovi,  Arcivescovi,  Cardinali,  Pontefici,  Beati  e  Santi, 
i  quali  ne' passati  secoli  la  resero  oliremodo  venerala  ed  illustre. 
A  maggior  corredo  di  questoj  articolo  non  crediamo   fuor  di 
proposito  riportare  i  nomi  de'Santi,  de'Beati,  de'Sommi  Panteflci 
e  de'Cardmali  di  S.  Chiesa,  colla  data  della  loro  ammessioiie  alla 
Compagnia  : 
S.  Giacomo  della  Marca ,  suo  primo  fstilotore  nell'anno  14S0« 
S.  Gaetono  Tiene  ,  fondatore  de'  Chierici  Regolari. 
S.  Francesco  Caracciolo  fu  Fondatore  dei  Chierici  R.  H«   fu 
per  molti  anni  nella  nostra  Compagnia.  Vi  entr6  a*  17  Gennaio 
1588  e  morì  a'  6  Giugno  4608. 

S.  Alfonso  M.**  de  Liguori  da  Vescovo  di  S.  Agata  de'  Goti  al 
i  agosto  del  4789. 

Il  Beato  Paolo  Burali  d*AreKzo ,  Cardinale  Arcivescovo  di  Na- 
poli ,  a'  7  febbraio  1568. 

Papa  Paolo  IV  (Carafa)  ,  uno  de'  confondatori  de' Chierici  Re- 
golari nel  Ì6t9. 

Papa  Clemente  X,  a*  9  Marzo  del  1615 ,  mentre  era  Vescovo 
di  Camerino  e  Nunrio  Apostolico  in  Napoli. 

Papa  Innocenzo  XII  (Pignatelli) ,  a*  2  Maggio  del  4668 ,  men* 
tre  era  Arcivescovo  di  Napoli. 

Papa  Benedetto  XIIl  (Orshii),  prima  del  Ì7SI  quando  era  Ar* 
civescovo  di  Benevento. 
Papa  Benedetto  XIV  (Lambertini),  a' S  Maggio  dal  1741. 
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Cardinale  Scipione  Rebiba  ,  dello  Cardinale  di  Pisa ,  Ticario 
Generale  di  Napoli  a*  19  Luglio  1581. 

Giulio  Antonio  Santoro,  detto  Cardinale  di  S.  .Severina  a'IO  No- 
vembre  4564. 

Alfonso  Gesualdo  Decano  det  S.  Collegio,  Cardinale  Arcivecovo 
di  Napoli  a'  6  Maggio   1581. 

Decio  Carafa,  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  a'6  Maggio  1584. 

Filippo  Spinelli  Cardinale  Vescovo  d' Aversa  a*5  Gennaro  1605. 

Pier  Luigi  Carafa ,  Cardinale  già  Vescovo  di  Tricarico  a'  20 
Marzo  1605. 

Francesco  Maria  Brancaccio  «  Cardinale  già  Vescovo  di  Capac- 
cio ,  Indi  di  Viterbo  a'  7  Settembre  1618. 

Francesco  Booncompagno ,  Cardinal  Arcivescovo  di  Napoli 
a' 5  Aprile  1627. 

Giulio  Savelliy  Cardinale  già  Arcivescovo  di  Salerno  a'  36  Otto- 
bre 4653. 

Ionico  Caracciolo ,  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  a'  2  No- 
vembre 1651. 

Girolamo  Buoncompagno ,  Cardinale  Arcivescovo  di  Bologna 
a'  5  Maggio  1641. 

Giulio  Spinola,  Cardinale  Vescovo  di  Locca  a'  7  Febbraio  1655. 

Stefano  Brancaccio ,  Cardinale  Arcivescovo  di  Viterbo  a'7  Feb- 
braio 1655. 

Alessandro  Crescenzio  ,  Cardinale  a*  16  Marzo  1664. 
Pasquale  d' Aragona ,  Cardinale  Arcivescovo  di  Toledo  a'  7 
Febbraio  1666. 
Berardino  Bocci,  Cardinale  a' Si  Febbraio  I666é 
Carlo  Carafa  ,  Cardinale  a  15  Geùnaro  1668. 
Fortunato  Carafa,  Cardinale  Vescovo  d'Aversa  a'5  Gennaro  1687. 
Lorenzo  Caspni ,  Cardinale  a'  16  Ottobre  1690. 

Giacomo  Cantelmo  ,  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  a'20  6en« 
naro  1692. 

Giovanni  Fabrizio ,  Cardinale  già  Nonzio  Apostolico  in  Napoli 
a'  2  Luglio  1702* 

Francesco  Pignatelli ,  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  a'  90 
Marzo  1704. 
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Tommaso  Ruffo ,  Cardinale  a*  U  Agosto  47M« 
Alessandro  Aldobraodino ,  Cardinale  a'  28  Ottobre  17IM. 
Cardinal  Caracciolo  (manca  il  nome)  Arcivescovo  (sic)  d'Aver - 
sa  a'  19  Gennaio  1716. 

Niccolò  Caracciolo  ,  Cardinal  Arcivescovo  di  Capaa  a'  19  Feb- 
braio 1719. 

Raniero  Sìroonetti ,  Cardinale  a'  9  Aprile  1739. 

Giuseppe  Spinelli ,  Cardinale  a' 27  Luglio  173S. 

Ludovico  Belluca  ,  Card;iiale  a'  5  Maggio  1736. 

Antonino  Sersale  ,  Cardinale  a  1  Luglio  1756. 

Giuseppe  Capace  Zurlo  ,  Cardinale  Arcivescovo  dì  Napoli  al  t 
Luglio  1740. 

Domenico  Orsino ,  Cardinale  a'  8  Ottobre  17454 
Ferdinando  Spinelli ,  Cardinale  a'  5  Febbraio  1747. 

Opizio  Pallavicino ,  Cardinale  a'  34  Settembre  1759. 

Ludovico  Gualtieri,  Cardinale  a' 25  Luglio  1761. 

Guido  Calcagnini,  Cardinale  a' 31  Gennaio  1770* 

Francesco  Maria  ,  Banditi  Cardinale  Arcivescovo  di  Benevento 
a'  S  Settembre  1778. 

Domenico  Pignatelli ,  Cardinale  Arcivescovo  di  Palerma  a'  16 
Febbraio  1783. 

Fabbrixio  Ruffo ,  Cardinale ,  a'  4  Marzo  1798. 

Francesco  Serra  dei  Duchi  di  Cassano ,  Cardinale  Arcivescovo 
di  Capua  ,  a'  18  Marzo  1814. 

Luigi  Ruflb  di  Scilla  ,  Cardinale ,  a'  15  Aprile  18 16. 

Ferdinando  Pignatelli ,  Cardinale  Arcivescovo  di  Palermo,  al  t 
Aprile  1821.  .  • 

Alessandro  Giustiniani ,  Cardinale  Arcivescovo  e  Primate  di 
Petra,  a' 17  Agosto  1823. 

Luigi  d' Amato ,  Cardinale  ,  a'  16  Agosto  1898. 

Filippo  Giudice  Caracciolo,  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli , 
a'  16  Agosto  1853. 

Gabriele  Ferretti ,  Cardinale  ,  a'S  Febbraio  1855. 

Camillo  de  Pietro ,  Cardinale  ,  a'  16  Agosto  1340. 

Sisto  Riario  Sforza,  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli ,  a*  17 
Agosto  1846. 
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Presso  di  questa  Yedesi  la  porta  del  cortile  del  nostro  famo- 
so Ospedale  degV  Incurabili ,  detto  dalla  parte  di  S.  Anello.  È 
luogo  questo  degno  yeramente  di  essere  osservato  per  meditar- 
vi le  opere  di  Dio  ,  e  la  gran  pietà  dei  Napolitani  nella  magni- 
ficenza dell'  edificio  ,  e  nel  mantenimento  di  tanti  poveri* 

Conosce  la  sua  fondazione  da  una  donna  :  per  verificarsi  che 
molte  volte  il  Signore  elige  i  più  fiacchi  a  far  cose  grandi. 

Francesca  Maria  Longo  ,  moglie  di  Gio*  Longo  Regio  CSonsi- 
gliere  e  poi  Reggente  di  Cancelleria  ,  nell'  anno  1519  fa  ella 
soprappresa  da  una  fiera  infermità,  che  torpandogli  le  mani  «  i 
«piedi ,  la  rendeva  inabile  al  moto.  Disperando  ogni  ajuto  dagli 
umani  rimedii  ricorse  ai  Divini»  entrandoli  nel  cuore»  che  per 
intercessione  solo  della  Vergine  »  ella  poteva  ricevere  la  grazia 
della  salute  dall'  Onnipotenza  Divina  ;  però  si  risolse  di  voler 
andare  a  supplicarla  nella  sua  propria  e  S.  Casa  di  Loreto. 
Per  tanto  si  fé  portare  in  lettiga  in  quel  miracoloso  Santuario. 
Giuntavi  nel  giorno  della  Pentecoste  ,  con  una  viva  speranza 
della  salute ,  si  fò  introdurre  in  queir  Officina  di  miracoli ,  la 
quella  Santa  Casa,  dove  principiò  il  miracolo  dei  miracoli:  ma 
avendo  pregato  prima  un  nobile  suo  genero  che  l'accompagna- 
va ,  che  avesse  detto  al  suo  Sacerdote ,  che  celebrasse  la  Messa 
nella  quale  si  legge  queir  Evangelo  di  Cristo  Signor  nostro  , 
che  sanò  il  Paralitico  ;  il  Gentiluomo  rispose ,  che  nella  solen- 
nità di  quel  giorno  non  si  poteva  leggere  queir  Evangelo  asse- 
gnato nel  Venerdì  dopo  la  Pentecoste.  Si  quieto  Francesca  ; 
ma  entrata  nella  Cappella  »  come  si  disse ,  trovò  un  Sacerdote» 
che  principiava  la  Messa  ;  ed  era  appunto  quella  che  desidera* 
va  :  onde  piena  d'  una  fiducia  consolata  delia  sua  salute  »  nel* 
r  udire  quelle  parole  :  paralitica  :  libi  dico  »  swrge  »  si  senti  di 
fatto  sciogliere  le  membra  »  e  s'  alzò  libera.  Si  prostrò  in  ren- 
dimendo  di  grazie  avanti  r  Immagine  della  Vergine  ,  e  fé  voto 
di  servire  gì'  infermi  in  tutto  il  tempo  che  l' avanzava  di  vita. 
Stupito  ognuno  all'  evidenza  di  cosi  gran  miracolo  »  rendeva 
grazie  alla  Madre  delle  misericordie;  e  tanto  più  vedendo  Fran- 
cesca tornarsene  a  casa  a  piedi.  Fu  cercato  da  per  tutto  il  Sa- 
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cerdote  che  celebrato  avera  ;  ma  noo  fu  possibile  averne  no- 
Tella.  Un  divotissimo  Secerdote ,  che  iervìTa  quella  Santa  Casa 
ricorse  alle  orazioni  ;  e  nelle  orazioni  gli  fu  rivelato  ,  essere 
stato  il  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro  :  comandando  che  av- 
vertisse-la  donna  ad  adempire  il  voto  già  fatto.Francesca  avanti 
r  Immagine  della  Vergine  solennemente  lo  ratificò.  Tornata  in 
Napoli  con  maraviglia  d' ognuno  sana  e  vigorosa ,  si  diede  eoa 
una  carità  da  Serafina  a  servire  gì'  infermi  nell'  Ospedale  di  S. 
Nicolò  della  Carità  presso  del  Molo.  Vi  continuò  il  servizio 
per  un  anno  ,  ma  conoscendolo  la  fervorosa  serva  di  Dio  cam- 
po troppo  angusto  alla  grandeBa  del  suo  fervore  ,  deliberò  di 
fondare  a  proprie  spese  una  Casa  più  ampia  ,  ed  in  luogo  più 
ameno  :  che  però  col  parer»  dei  primi  medici  della  Citta ,  non 
trovando  aria  più  salutevole  di  questa  detta  di  S.  Anello  ,  qui- 
vi comprò  alcune  case  ,  e  nell'anno  1521,  con  breve  del  Som- 
mo Pontefice  Leone  Decimo  ,  diede  principio  aUa  nuova  fabri- 
ea    ed  in  breve  ne  ridusse  una  parte  abitabile.  Avendo  di  già 
Bpiio  Francesca  tutto  il  suo  avere  ,  per  non  far  restare  l'opera 
imperfetta  ,  confidate  nella  Divina  Provvidenza ,  principiò  a 
chiedere  elemosine  a  quei  caritativi .  che  venivano  a  visitare 
al'  infermi.  On  giorno  vi  capitò  un  Gentiluomo  per  nome  Lo- 
lento  Battaglini  Bergamasco  :  Francesca  gli  chiese  qualche  ele- 
mosina per  la  fabrica  di  quella  Santa  Casa:  il  divoto  Lorenzo, 
chiesto  da  scrivere,  le  fece  una  poliza  bancari,  di  diecimila  scu- 
di e  glie  la  diede.  Francesca  credendosi  burlata  stette  in  punto 
di  lacerarla;  un  familiare  di  Lorenzo  che  se  ne  avvide  1  in.p«dl 
dicendo  :  Signora  mandate  ora  nel  Banco  ,  che  avrete  ,1  dena- 
ro   é  cosi  m^^io  fa.  Onde  ricevuto  quest'  impensato  soccor- 
Z  *  rese  grazie  infinite  alla  Divina  pieta ,  che  non  manca  ma. 
!?Itato  al  suoi  poverelli.  Si  diede  e  perfezionare  l' opera ,  ed 
!vr^4  1^1  un  modo  di  governo  di  laici;  ella  essendo 
dlgià  vecehta  si  ritirò  nei  Monastero  delle  Cappuccnelle     da 
lei  medesima  fondato  .  ed  ivi  subitamente  mon.  come  s.  vedrà 

"Tn^X^^P^^  J:un.tissimi  alle  opere  di  pieU  no..'  esem. 
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pio  di  Francesca  Maria  concdfsefo  a  i{ara  ali*  ajato  e  mantcrii' 
mento  del  Inogo,  e  con  motte  amq^o  eredità  lasdirtegii,  in  bre- 
ve si  yidé»  non  solo  perfezionato  ed  ampliato  anche  nella  Cliie- 
sa ,  ma  arricchito  in  modo,  che  non  ha  in  che  cedere  a  quahi- 
sia  Ospedale  dell'  Europa.  L'  opere  di  questa  Santa  Gasa  sono 
queste.  Ricevono  tutti  gì'  infermi  incurabili  cosi  uomini,  come 
donne  (  le  quali  hanno  un  Ospedale  a  parte  ]•  Mantengono  tutti 
i  matti  della  Città ,  vestendoli  di  pamio  bianco.  Ricevono  e  gor 
vernano  tutti  i  ragani  tignosi.  Ed  la  tempo  di  necessità  rice^ 
vono  anche  i  febbricitanti.  Né  solo  questo^ma  tengono  un*luc-* 
go  per  curare  le  piaghe  deir  anime ,  che  vengono  fatte  dal  pec# 
cato  ;  che  attaccato  all'  Ospedale  vi  è  mn  ampio  Monasterie  per 
quelle  donne  che  lasciar  vogliono  le  laidezze  del  Mondo,  e  vi* 
vono  sotto  la  regola  di  S.  Francesco.  Sótto  di  questo  vi  è  un 
altro  Monastero  per  quelle  che  ,  entrate  nel  primo  \  vogliono 
vivere  con  più  strettezza  di  regole  «  e  da  riformate.  Le  Mona- 
che del  primo  hapmo  cura  di  governare  le  donne  inferane  e  1q 
donne  matte  ;  potendo  dal  di  loro  Monastero  passare  meli'  0-* 
spedale ,  nel  quale  ncm  ponno  entrare  se  non  i  medici ,  barn 
bieri ,  e  Sacerdoti ,  che  vi  son  di  bisogno;  e  le  Daueddle  più 
principali  della  nostra  Città  ,  che  in  alcuni  giorni  della  setti-» 
mana  con  indicibile  carità  vi  si  portano  à  servirò  quelle  mise^ 
rabili ,  nettando  loro  con  le  proprie  mani  il  capo  ,  facendo 
i  letti ,  e  somministrando  loro  il  cibo  :  come  anche  si  vede  lo 
Spedale  degli  uomini  con  pietà  cristiana  in  ogni  giorno  fre- 
quentato da  Congregazioni  di  mercadanti ,  di  gentiluomini ,  q 
di  cavalieri  servendo  quei  poveri  infermi  e  somministrando  lo- 
ro a  proprie  spese  pulitissimi  e  commodi  pra9zi.  £  varamente 
questa  grande  opera  pia  6  degna  ^  per  V  esemplarità  ed  edifica* 
lione^  d'essere  dai  Signori  forestieri  osservata.  Mantiene  questa 
Santa  (Jlasa  un  altro  Spedale  nella  Torre  del  Greco ,  pei  poveri 
etici ,  essendo  queir  aria  esperiméntata  per  ottimo  rimedio  a 
simili  malorL  Un  altro  Spedale  apre  a  Pozzuoli,  quando  si  dan- 
no i  rimedi  dei  Bagni. 

Catmo  •^ViA.n  88 
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Kèal  tenui  Cmì»  «eftU  InimraMII. 


Dagli  storici  documenti  che  rìmonlano  a*  primi  anni  del 
colo  decimosesto ,  e  da  ciò  che  diffusanieDte  ricavasi  da'  libri 
di  Monsignor  Vincenzo  Magnati  Vescovo  di  Megara  ,  Correttore 
ed  Ordinario  della  Reale  Santa  Casa  degli  Incurabili  (I) ,  sap- 
piamo che  questo  famosissimo  Stabilimento  a  benefisio  del  pros- 
simo viene  diettnto  con  tre  denominazioni  diverse ,  cioè ,  la 
Chieaa  che  fu  dedicata  ai  SS.  Filifpo  e  Giacomo ,  perchè  eomia- 
oiala  e  lemiiiaia  nel  giorno  saero  a  questi  Santi  Apostoli^  gli 
Ospedali ,  addimandati  di  Tmii  %  SanUi ,  perchè  aperti  ii  pri- 
mo di  novembre  giorno  di  tutti  i  Santi  ;  e  la  Casa  ,  fondata  sot- 
to il  patrocinio  della  Gran  Madre  di  Dio,  coi  titolo  di  Santa  JKd- 
ria  del  Popolo  :  oggi  comunemente  vien  detta 

.  Beai  Santa  Casa  degli  Incurabili 
e.  M.  D.  P. 

Si  andrebbe  assai  per  le  lunghe  qualora  dar  si  volesse  un  par- 
ticolarÌ2zato  ragguaglio  della  sua  fondazione .  de'  suoi  progressi , 
de'  suol  famosi  benefattori ,  de'  privilegi ,  delle  grazie  conoeesele 
dalla  Santa  Sede,  e  dell'ordine  con  che  spiritualmente  e  tempo- 
ralmente viene  amministrato.  Laonde  basterà  al  proposito  nostro 
compendiale  gli  articoli  più  necessari  e  notevoli ,  ^sl  della 
parte  storica  ed  economica ,  come  dell'  artistica  ed  epigrafica. 

La  fondazione  di  questo  famoso|  Spedale  è  dovuta  a  Jtfaria 
FroNceica  Longo ,  gentildonna  originaria  di  Catalogna  in  Ispa- 
gna  ,  ma  nata  in  Napoli,  come.scrive  il  Guadagno  nel  libro  I^  della 
vita  di  lei.  Ebbe  a  consorte  Giovanni  Longo,  Regio  Consigliere 
e  poscia  Reggente  del  Collaterale  (S).  Donna  di  severi  costumi 
e  sommamente  religiosa  ,  avendo  preso  ad  ammonire  una  sua 
serva  d'  un  tenore  di  vita  poco  lodevole ,  le  fu  da  coatei  som- 
ministrato il  veleno  (5)  ;  l'azione  del  quale  se  non  la  spinse  nel 


(i)  Magnai. ,  Tealr.  della  Carila  lib.  3.  e  4.  jfog.  103  re- 
net.  1727. 
(2)  Boerio ,  Annoi,  de'  PP.  Cappuc.  lib.  L  foL  27S. 
(5)  Magnai,  lib.  l  e.  2  p.  2. 
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sepolcro ,  Talse  noa  pertanto  a  renderla  paralitica  ed  Ioabile  a 
qualsisia  movimento,  ove  non  fosse  slata  da  altri  aiutata  e  sor* 
retta.  Fra  le  angosce  d' infermità  cosi  grave,  reputata  incurabi- 
le y  concepì  fondata  speranza  di  riadoperare  la  sanità  per  inter- 
cessione della  miracolosa  Vergine  di  Loreto.  Laonde  a*S7  di  set- 
tembre dell'anno  1519  domandò  al  suo  consorte  la  permessione 
di  potersi  recare  a  visitar  quella  Santa  Casa  (4);  e  postasi  in  viag- 
gio in  compagnia  d'un  suo  genero,  arrivata  appena  in  quel  San- 
tuario   fece   celebrare  a  sua  devoaione  una  messa  nella  quale 
si  lesse  l'Evangelo  del  Paralitico  sanato  da  6.  C*  Raocomaodos- 
si  allora  fervorosamente  alla  Gran  Madre  di  Bio  aiinchè  la  re- 
stituisse a  sanità,  che  la  vita,  per  grazia  ottenuia,  avrebbe  tut** 
ta  consecrata  al  servigio  degli  infermi  d*ogni  sorta«  Maria  fa  sa- 
na con  ammirazione  e  stupore  di  tutti  (9);  ad  ella,  in  segno  di 
gratitudine  e  mossa  da  cristiano  aSetto ,  tornata  appena  in  Na* 
poli ,  recossi  nell'  Ospedale  di  S.  Nicola  alla  dogana,  sito  pres- 
so al  Molo  ;  ospedale  poi  diroccato  a' tempi'  del  Viceré  I>»  Pietro 
di  Toledo  per  forvi  le  murazioni  e  per  ampliare  la  strada  del 
Castel  nuovo ,  e  riedificato  presso  la  gran  Dogana  ,  come  si  di* 
rà.  Quivi  Maria  applicossi  con  amorevole  cura  a  vegliare  gì'  in- 
fermi per  lo  spazio  d'uo  anno;  ma  non  ma4  paga  ài  sé  stessa,  ed  in« 
fiammata  vieppiù  di  santa  carità  verso-  il  prossimo  ,'  pensò  fon- 
dare a  proprie  spese  un  Ospedale  mi  sito-  pilb  safoòro ,  essa» 
più  vasto  e  proporzionato  al  bisogno  de^poverellì.  E  lollo-  con- 
siglio da  S.  Gaetano  Tiene,  allora  suo  padre  spirituale,  e  daUno- 
dici  più  rinomati  di  quel  tempo  per  la  scelta  del  punto  d' aria^ 
nel  quale  potevasi  edificare ,  comperò  alcune  case  con  giardino» 
nel  luogo  dove  oggi  sorge  buona  parte  del  grande  Stabilimento , 
e  senza  indugio  pose  mano  air  opera  col  proprio  danaro.  Bellio 
in  vero  ed  acconcio  fa  il  sito  prescelto  in  vétta   della  rupe  po- 
sta a  cavaliere  della  piazza  cosi   detta    delle  Pigne  ,   presso  la 
antiche  mura  che  circondavano  la  città  dal  lato  settentrionale. 


(1)  Arehiv.  di  5.  Jf.  d.  P.  1519. 

(2)  P.  Orazio  Tnrsellino  Gesuita  ittor,  LoreLan  lib.    2.   ^fh 
10— P.  Ant.  Caracciolo  nella  K.  di  Paolo  lY. 


Erafti  ottenuto  la  Bolla  PòoliBcia  di  fondazione  (La  dagli  11 
mano  1519*,  ed  appena  perfetiooata  una  poraione  del  fabbricAto, 
cominciò  Maria  nel  45^1  a  iarvi  trasportare  gì'  inférmi  »  al  bi- 
sogno de*  quali ,  perchè  di  numero  sempre  crescenti ,  doveaai 
accorrere  coU' appi^ontare  sale  |mìi  spasiose. 

Ha  non  poteva  al  certo  quest'opera  sostenersi  con  privata  Cor* 
tuna;  difatti  esaurito  ch'ebbe  la  Longo  tutto  il  suo  patrimonio» 
si  pose  a  chiedere  la  limosina  a  coloro  cbe  porta?ansi  nel  suo 
Spedale  a  visitare  i  n»al%ti.  Tanta  umiltà  fu  cosi  grata  a  Dio  , 
che  in  breve  ne  die  segno  con  quest'atto  di  sua  Divina  Prov- 
videnzaé  Essendosi  recato  un  U>reo80  Battaglini  da  Bergamo, 
uomo  dovisiosisaimo  e  di  gran  cuore,  a  visitar  lo  Spedale, 
la  benefattrice  Longo  gli  domandò  releinosiiia  ;  sorpreso  que- 
gli del  modo  <5aritatevote  co»  eh^  gì-  infermi  erano  assisliti , 
e  dair  umiltà  di  questa  santa  fondatrice ,  chiestole  da  scrivere , 
le  rilasciò  una  polixm  da  riscotersi  ne' pubblici  Banchi  di  Na- 
poli  per  la  somma  di  duoiUi  diecimila,  sonuna  ben  considerevole  ia 
quel  tempo.  Stupefiitta  la  douna,  e  credendo  che.  quella  fosse  uu^ 
burla,  era  sul  punto  di  farne  risentimento;  ma  un  servo  del  gen- 
tiluomo, che  ben  conosceva  l' opulenta  del  suo  padrone,  le  fe- 
ce cenno  di  conservare  la  eartai  e  v'è  chi  assicura,  che  dello  aves- 
se a  Maria  :  mmidaU  al  Banco  dove  la  politxa  sarà  pagata  a 
vista*  Così  avvenne;  eoA  la  quale  somma  e  con  moIti>sìme  altre 
sovvenzioni. de' Napolitani  ,  tanto  incbinevottallabeneScenaa^Ju 
il  Pio  Luogo  condptto  a  migliore  stato ,  di  tal  che  in  esso  coW 
locati  vennero  gV  infermi  stessi  di  S.  Nicola ,  cui  aveva  ella  iu 
principio  assistito  (1)« 

Ottenne  la  Longo  da  Papa  Leone  X  due  Bolle  ,  ed  in  Dicem« 
bre  153a  da  Papa  Clemente  VII  la  conepssime  a  questo  sacre 
asilo  di  Carità  degli  stessi  privitegt  accordati  da' Sommi  Ponte* 
Ilei  a  quelk)  di  &  Giacomo  di  Aosta  in  Roma,  L'infaticabile  Ma- 
ria Francesca ,  secondata  da  ulteriori  larghe  oblazioni  di  molli 


(1)  P.  AnL  Caracc.  vita  di  Paolo  IV.  P.  6.  B..  Castaldo  de 
Chieriei  Regolari  ivi ,  nella  vita  di  S.  Gaetano  Tiene  Afona,  di 
Acerra  ster.  dtf  Chier.  RegoL  eu 


feddi  e  dal  generoso  cioro  di  Maria  AjDtlMi  Duchessa  fJi  TefDlo* 
li,  in  poebi  anni  fece  sorgerà  la  Gasa  SanUi degli  laoari^NU»  ìUr 
dicendo  con  tal  nome^  che  iolti  coloro  che  per  miseria,  in  propria 
casa  Don  poteano  esser  carati,  ivi  sarebbero  accolti  senza  alciir 
na  preferenza  né  di  sesso ,  nh  di  eth  ,  né  di  patria  ,  né  di  r^H- 
gtone.  Salve  poche  eocesioni ,  si'fii  presentemente  lo  stesso  per 
colóro  che  meritano  d*  esservi  ricevati.  Fa  ,  come  atèianio  ac* 
cannato-,  dedicato  r^eéifeìa  a  S.  Hasiadel  Popolo,  secondo  ciò 
che  si  legge  nella  BoHa  di. Clemente  TU  del  l&M,  e.  secoodo 
le  antiche  imprese  mostrano  dalle  iaisiali'  S.  M»  >D.  P.. 

Biotto  in  benefizio  ecclesiasiiòo ,  ma  congrega  di  Napolitani 
n'  ebbe  il  governo  ;  il  eni  presidente  fa  9empre  «a  Conaiglierp 
di  Stato,  e  v'  et^a  posto  da  chi  allora  rappreaenlava  il  Monarca; 
gli  altri  membri  erano  un  Gitotelo  eietlo  da'  Baroni ,  un  Cava* 
liere  di  Seggio  che  veniva  Mèilò  ingiro ,  an  cavalier  lorasiie^ 
ro  che  d'  ordinaria  era  Spagnuoto  eletto  da  m>bìli  esteri  dimo- 
ranti nel  ftegno ,  dae  uscivano  dalla  Piazza  del  Popolo >,  ed  in 
ultimo  an  mercatante.  Fa  questo  governo  :  dappoi  diversamen*» 
te  stabilito ,  perchè  nel  passate^  secolo  si  componeva  da  uu  De^ 
legato  Protettore,  eh'  era  senfMpa  na  togato  capo  di  qualche  Tri- 
bunale ,  o  Capo  Ruota  del<  S.  It  C.  a  da  sei  6overnatori*  Ira 
il  prinao  uno  de'  piU  dlstiuH  Cavalieri  litolati  di  Piazza  Napoli- 
tana  ^  e  r  altro  un  Cavaliere  secondogenito  parimenti  di  Pias* 
za;  il  terzo  un  Regio  CoosIgUere  del  S.  B.  C;  il  quarto  uno 
fra  i  primi  Avvocati  Napolitani  i.  il  quinto  un  Negoziante  an- 
che' Napolitano ,.  ed  il  sesto*  inalmente  uà'  altro  negoziante  fq* 
restiero. 

Ma  vieppfè  s' infianamav»  F  operosa  caritè  della  Longo  ;  per^ 
ciocché  ella  presso  gllncurabili  edificar  faceva  un  monastero  per 
le  donne  impudiche  chiamate  a  penitensa,  cui  chiama  Coaventuali, 
e  loro  ingiungeva  hi  belP  opera  di  servire  le  inferme  neirOspe* 
dale.  Un  altro  ne  creò  delle  Riformate  ,  ossia  di  quelle  che  me- 
nar volevano  vita  claustrale  e  più  religiosa  ^  da  ultimo,  un  ter- 
zo ,  di  regola  assai  piti  severa ,  intitolato  di  S*  M.  di  Cerasa* 
lemme,  volgarmente  delle  Cappoccinelle  o  delle  Trentaire^  per- 
chè le  oblato  non  potevano*  oltrepassar  questo  numero.  QaM 
Maria  Francesca  Longoj,  fotta  grave  d' età  ^  si  ripose  a  chiuse 


^mi- 
gli occhi  nel  Signore.  Miune  pieire  a'  poeleri  U  raàioieoto,  ed  il 
bosio  di  lei ,    del  qnale  diremo  or  ora  e  che  vedesi  di  rìncon- 
Irò  a  quello  di  Re  Ferdioando  Primo,  è  troppo  lieve  argomento 
di  tanto  beoeftsio  I 

Ftt  queat'  opera  largamente  arriocbita  per  la  pietà  di  perso* 
naggt  cbiarisftimi.  Clemente  VII  donò  il  ricco  fendo  di  S.  Ila- 
ria a  Levata  io  Terra  d*  Otranto  ;  il  Vescovo  Giovanni  Della  Zol- 
fa  la  Chiesa  e  Rettoria  di  S.  Maria  della  Libera  \  e  Ferrante 
Bacca  ,  gentiluomo  Napolitano  ,  aggiunse  due  Ospedali ,  1'  uno 
alia  Torre  del  Greco  per  gli  idropici,  con  bella  chiesa,  intitolalo 
a  S.  Maria  delia  Misericordia ,  l' altro  pe'  tisici  presso  al  lago 
d*  Agnano.  AHrt  riechi  benefittori ,  che  appresso  nomineremo  « 
furono  liberali  di  loro  dovisie  alla  santa  opera  ,  tal  che  il  no- 
socomio diventò  in  breve  tempo  oUremodo  dovitioso  e  fiorente. 
Ebbe  in  questo  secolo  altre  ampliasioni,  cioè  a  dire  il  monistero 
M  padri  Bottitelli  nel  1800 ,  doTe  ora  è  lo  spedale  per  coloro 
che,  pagando  una  somma  mensuale,  9on  vegliati  e  curati  con  selq 
e  speciale  diligenia  ;  nel  1815  quelli  delle  Conventuali  e  dello 
Riformate  ;  e  nel  18M  V  altro  detto  della  Consolasiooe ,  attual- 
mente ridotto ,  come  abbiam  cannato  ,  ad  Ospedale  Militare. 

Per  dare  sepoitura  agli  infermi  che  tuttogioroo  perivano  ,  o 
periscono ,  era  affatto  indispensatrile  un  Camposanto.  E  perchè 
a  prescindere  dall'  immenso  numero  degli  ammalati ,  la  specie 
di  voragine  della  Piicina  ,  luogo  dove  fin  da' primi  tempi  da- 
vasi  sepoltura  a'  cadaveri  ,  tramandava  miasmi  nocevolissimi , 
si  peojò  dal  Governo  del  Pio  Luogo  di  edi&care  un  apposito  cimi- 
tero per  la  tumulazione  de*  morti.  Ne  tolse  il  carico  il  Cavaiier 
Fuga,  che  lo  portò  a  termine  nel  170*^  nel  sito  chiamato  Trivio 
(da  altri  Trivico)  al  Borgo  di  8.  Antonio  Abate  e  circa  un  miglio 
lontano  dalla  città.  Per  opera  cosi  utile  furono  spesi  ducali  qua- 
rantottomila  e  cinquecento.  Re  Ferdinando  I.  ne  donò  4S00 ,  i 
pubblici  Banchi  9030  ,  gli  Eietti  della  Città  ed  i  deputaU  di  al- 
cuni arrendameati  1750 ,  vart  luoghi  pli  750  ,  ed  alla  somma 
che  mancava  di  trentadue  mila  dugento  cinquanta  supplì  del 
proprio  la  Santa  Casa.  Di  questo  Gftmposanlo  si  parlerà  a  suo 
luogo;  intanto  basterà  notare  esser  desso  diviso  in  tante  fosse  o. 
sepolture  quanti  sono  i  giorni  dell'  anno  ,  chiuse  tutte  da  al- 


Vedefti  in  qnesta  JSanU  Casa ,  formata  on'  ampia ,  e  corno* 
da  Chiesa  servita  d^  venti  Preti  e  dodici  cbierici ,  ai  quali  ol- 
tre del  solito  salario  loro  si  dà  stanza ,  pane ,  vino  ,  e  carne  ^ 
ed  il  companatico  nelle  giornate  di  magro  :  e  questi  soggiaccio- 
no al  loro  Superiore ,  che  detto  viene  Correttore ,  il  quale  an- 
co presiede  nelle  cose  spirituali  agli  già  detti  Monasteri*  In 
detta  Chiesa  vi  sono  le  seguenti  Reliquie.  Il  braccio  di  S. 
Mauro  Agate.  Il  braccio  di  S.  Agata  Vergine  e  Martire.  La  te- 
sta di  S.  Dorotea  similmente  Vergine  e  Martire.  Sulla  porta  , 
dalla  parte  di  dentro  di  detta  Chiesa  ,  vi  era  una  bellissima  ta- 
vola ,  nella  quale  stava  espresso  la  trasformazione  del  Signore 
sul  Monte  Tabor ,  che  fu  dipinta  da  6io.  Francesco  Fattore  , 


trettante  pietre  ben  commesse  in  un  piano  ;  e  se  ne  apre  una 
ogni  giorno  ,  allorché  vi  si  debbono  sepellire  i  cadaveri.  Il  luo- 
go 6  lutto  scoverto  e  circondato  in  quadro  da  un  muraglione.  Vi 
è  una  decente  Cappella»  ed  ba  Inoltre  le  stanze  assegnate  al  Ret* 
tore.  Parve  quel  sepolcreto  ordinato  dalla  Divina  Provvidenza  » 
perchè  nell'anno  seguente  air  apertura  di  esso  ,  cioè  nel  1764 
per  una  fiera  epidemia  da  cui  la  Capitale  fa  travagliata  ,  tutti 
i  cadaveri  di  coloro  che  ne  fiiron  vittime  vi  vennero  indistinta» 
mente  sepolti. 

Per  due  porte  si  entra  neir  Ospedale ,  V  una  a  settentrione , 
per  la  quale  abbiam  seguito  le  orme  del  nostro  autore  ,  V  al- 
tra a  meszoggiomo.  Lo  apasio  di  mezzo  è  quasi  ottangolare ,  e 
di  rincontro  sono  due  scalinate  scoperte  a  due  branche.  Per  una 
si  va  alla  grande  farmacia ,  al  laboratorio  ed  al  serbatoio  di 
droghe  ,  ove  presiede  il  capo  dell'  uffizio  ed  un  dispensiere  che 
riceve  ogni  maniera  di  medele.  Dallo  slesso  lato  è  il  panificio , 
e  sopra  V  abitazione  del  direttore  e  degli  allievi  ammessi  per  es« 
sere  ammaestrati  nella  fiurmaceutica.  Per  l'altra  scalinata  si  ascende 
allo  Spedale  degli  uomini  e  delle  donne  volto  ad  oriente.  Ma  prima 
di  passar  oltre  visiterem  la  Chiesa  che  s'ikicontraalla  sinistrai  pres- 
so la  porta  di  messogiomo« 
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carissimo  discepolo  è  ottlevo  di  Raffaello  da  Urbino ,  dal  quale 
fu  insieme  con  Giulio  Romano  lasciato  erede  :  Ina  ora  néa  v'ò 
più ,  essendocchè  dai  Signori  Governatori  del  luogo  fu  donata 
ad  un  Yicerè.  t 

Vi  si  vedono  moHi  sepolcri,  e  fra  qveBti  quelli. di  Andrea  di 
Cdpua  9  e  di  Maria  Ajerba  d' Aragona  :  le  statue  delle  quali ,  e 
i  mezzi  rilievi  sono  opera  di  Gio.  da  Nola.  Nel  cortile  poi  vi  si 
vede  tina  famosa  Farmacopea  ,  ÌMiacello  ,*  Forno  ,  Cantina  ;  ed 
ogni  altra  officina  neceissaria  a)  manteninento  di  detto  Ospe-> 
dale. 


fTHIesa  di  0.  Marta  ael  Popolo  necll  Incvrabllt» 

Neir  ampio  ceriile  di  qnesto  Spedale  Massimo  è  la  Chiesa  de- 
dicata ,  come  si  è  detto  ,  a*  SS.  Apostoli  Filippo  e  Giacomo  ,  e 
che  fa  parte  della  S.  Cava  di  S.  M*  D.  P.  Di  sufficiente  grandez- 
za e  di  semplice  architettura,  è  decorata  dì  ben  dodici  cappelle, 
alle  quali  fa  centro  r  aitar  maggiore.  Entrando  in  essa,  a  destra 
del  bnasolooe  leggeai  situata  nel  muro  una  iscrizione  che  ricor- 
da Gabriele  Pino  da  Como ,  città  nella  :  Lombardia  ,  che  fu  ne- 
goziante in  Napoli ,  •  di  tanta  aiikgolafe  pietà  verso  i  poverelli, 
che  istituì  erede  di  tutto  il  suo  patrimonio  la  Santa  Casa. 
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ANNO  •  MWXLV. 

« 

Sul  confessionale  che  subito   dopo  s' incontra   Icggesi  questo 
epitaffio  dai  Covernatori  del  Pio  Luogo  fatto  incidere  in  bianca 


pietra  a  Caterina  ftiiflb  de'  Principi  della  Scaletta  e  di  S^  AiHl« 
mo  una  delle  illoatri  testatrici  di  esso. 

CATHAR1HAS  •  RUF^AB 

B  •  PUTHC  .  eCAUSTTAB  .  È  •  AlTrHIin  •  PBSMG. 
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amo  •  BOMIIfl  •  BaiCGlJU. 

A  fianco  della  prima  cappella  che  s' incontra  dall'  Epistola  , 
dedicata  al  S&  Rosario,  sorge  il  sepolero  marmoreo  e  ben  con- 
dotto di  Paolo  Giraldo ,  ehe  sotto  Re  FUrppo  IV  fu  Generale  di 
Cavalleria,  Cacciatore  maggiore,  '0  di  profonde  cognizioni  nel- 
r  arte  militare.  *  Anch'egli  pria  di  morire  istitnl  erede  del  pingue 
suo  patrimonio  quésta  Real  Santa  Casa. 

EvvI  questa  iscrltione  : 

PAUIO  .  GIRALDO 

FORTVNAB  .  OPIBITS  •  ANIUI  •  AMPUTUBIRB 

AG  •  LIBBRAUTATB  •  PBRCXLEBRI 

BQVITDM  •  hVaS  .  RBGIABQUE  •  VBNATIONIS  •  PRARFBCTI 

BBCORA  .  AJKWTO 
VaSìtìM  .  PIBTATB  •  IN  •  SAGRAM  .  BANG  •  ABDBK     . 
INSTITUTAM-.  HAEREDBM 
GRATITUBINIS  .  ERGO  •  6IUSBEM  •  ABBIS  •  MOBBRATORES 

PP. 

lUUANI  •  OPPIBO  •  VITA  .  TimCTO 

AN  .  MBGXUl  .  ¥in  •  ID  •  IBUI 

BT  •  PRÌD  •  IB  •  BUG  •  SITO  •  BZ  .  VOTO  •  TRALATO  (sic). 

Soprasta  air  urna  un  bel  quadro  del  Caracciuolo  sullo  stile  del 
Caracci ,  che  rappresenta  nostro  Sij^nore  condotta  al  Calvario. 

Nel  pavimento  avanti  V  altare  della  Vergine  con  S.  Gaetano  a 
8.  Andrea  Avellino  vedesi  la  lapide  sepolcrale  di  Monsignor  Gio- 
vanni De  Ligorio  ConretMro  dello  Stftbilìoifprto»  Il  quale  volle 
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tilt .  quell'  «▼•Ilo  (Oftst  4»mufi6  a  tatti,  i  svoi:  Coltothl  insitaitt 
di  diitiotìvt  Episcopali. 


^  D  ..o  .  «  • 

m&  •  1100  •  rao  •  TEMPORE  •  COREBGTOtES 

nmm  •  iie«uk  .  akbis  •  iiccvjaABiuQit  • 

Wl.  .  IN  •  HAG  •  EàSIUGA 
.     UMIGKIUH. .  lUBS  .  POUTIFIGALIITII 

umm  •  casiBBmAifBvii  «  wnt  *  insigniti 

I7NU8  k  UT  •  CQNIUNfiBRBT  •  T1Tlim.Ua 

QU08  •  SKBII  .  iniN€8  •  CQimVNPAVIT 

B  .  IOANNES  .  DB  •  LIGORIO 

ID  .  TEMPORIS  .  COERBGTOR 

C0NCE8SITM  .  A  .  DOMINIS  •  GU]ÌEENAT0RIIÌtT8 

ÈkCBLUm  •  HOC  •  8ARG0PHA60  •  AI^IT 

ATQUB  •  OB  .  IFÉDIBT  >      ' 

nAGQLUII  .FAGIENDÙM  •  QUQTDOIANUM 

ANNUO  .  DONAVIT  •  GENSU  •  DUGATORUM  •  ÌXXÌl 

ANNO  .  DOMINI  .  MDGLXXXV. 


•  » 


Sai  pilastro  dell'arco  della  tribuna  dalla  parte  deirEpistola  leg- 
gesi  l'epitaffio  di  Gaspare  Roomer,  negoziante  nativo  d' Anversa 
nel  Belgio.  U  quale  venuto  in  Napoli,  vi  apri  casa  di  commercio 
con  tanto  successo^  cbe  In  breve  tempo. ammassò  ricchezze  consN 
derevDlfssiBfie.  Divenne ' famoso  il.suonome'|Mrla.oristiaDa  pietà 
con  che  porgeva  aiuto  iir  Luoghi 'Pfi  della  nostra  Città,  solleva- 
va i  poteri  infermi  dell'  ubo  e  dell'altro  sesso,  i  vergognosi  in 
bisogno,  e  sacrava  a  Dio  molte  Vergini  ne*  Monasteri ,  collocane 
dono  altre  in  matrimoniò,  e  facendo  ìnolti'  consimili  atti  di  ca- 
rità. Avendo  isti^iio  :e.reda  la  3*  Cas|t .,  i  Governatori  di  essa  , 
gli  eressero  quealo  monumentot  .  • 

GASPARI  •  ROOMER 
NATIOl^E  .  RELGICO 
QUI  •  ADEO  •  IN  .  PAUPERIIM  .  ADIUVAMEN     ' 

FERVENTI,.  CHARITATE  .  EXARSrr 
'     UT  •  ILLIS  .  PERPETUAM  •  ELEM0STNA1ÌI 
FUERIT  •  BLARGITCS  ■ 

:     '«'    0ACKAM  •  HANG  •  AEDBM  •  IN  •  A68S       f        ' 


GRATITUBINIS  •  EBGO 

IN  •  TANTAB  •  PIETATIS  •  TBSTIMONIUM 

BXIGUUM  •  HOC  •  MONCMBNTUM 

POSUERB  «  ANN  ..  DNI  •  «IDOLX^Vl. 


'  j 


Nella  tribana  sono  belle  opere  di  pitture  e  di  scultura  che 
meritano  ì'  attenzione  dell^osservaiore.  Neir  arco  dell'aitar  mag- 
giore Ti  è  un'  antica  tavola  d'Incerto  autore.  Gli  affreschi  della  cu- 
pola SOM  4^  riiQMMito  Belisario  CorenMÌo ,  falli  .quamd*  era  assai 
giovane.  Vi  è  rappresenlala  la  Vergine  Assunta  i«i  Cleto ,  e  la 
SS.  Triade  nel  rae2:É0  ;  con  grappi  d'Angioli  air  intórno-  che  le 
fan  cerchia  e  corona.  IH  sopra  ai  cornicione  imn^aginà  Fautore 
di  situare  tn  giro  dietro  un  bafaustràtò  Dìollisjml  Santi  che,  ri- 
volli verso'  Ta  Vergine. ,  stanno  a 'mirare  la  aiia  gloriosa  ascen- 
siope,  £  da  notare  in  ^esi' opera  non  gjà  Jajlnena  del'  pen- 
neiioy.ma  UQ  maraviglioso  sfondalo,  la  luce  deirinteta  compo- 
aizione  Glie  si.Goncenita  nelmeazo,  una  ben  intesa  unità,  lo 
atupore  e  (a  meraviglia  su  I  velli  di  quelle  beUe  figure ,  V  in- 
venzione  la  fantasia  e  ^espressione  fedele  di  ciò  che  imprese  a 
dipingere  im  arlrstn  idi  tanto-  grido. 

>  L* altare,  lutto  di  marnii  colorali,  offre  nel  disegno  Timpron* 
la  del  gusto  dell'  epoca.  Sulle  porte  laleMi  del  coro  erano  un 
tempo  situate  le  statue  anche  di  marmo  de*  SS.  Apostoli  Filip- 
po e  Giacomo,  titolari  della  Chiesa,  delle  quali  signora  Tauiore, 
e  che.  ora  éi  vedono  eopra  due  pilastri  a'Iati  dell- arco  del  cor* 
ridoio  y  di  rincontro  alla  grande  porta  dell'  Ospedale,  fra  la  cap- 
pella della  Sodalità  del  Carmine  e  quella  del  SS.  Sacramento  , 
dalla  quale  esce  il  Viatico  per  gK  infermi. 

Nelle  pareti  laterali  sono  due]  superbi  sepolcri  di  Ferdinando 
ed  Andrea  De  Capta,  scolpili  dal  nostro  Merliana  detto  640t;afi- 
ni  dà  Nolani)  d*iin  vaghissimo  insfema  con  figure  in  rilievo  mol- 

(1)  Sigitf^.  lom>  L  pa^.  151-r-(;uid*  &ior.  Aescril.  p.  789^ 
Nup.  e  sue  vicin  iom»  p.  ^4^ 


lo  maesteTolBienle  <— étlie  ,  m  eoo  f sigi  fd  iatagif  delicaUssi* 
mi.  DairEpiUola,  è  qMlio  di  Ftudioaudo  col  <w  ritrailo  e  con 
qoesta  itcrhfone: 
Suir  allo: 

BIO  •  àXQJJÌS  •  PÀSBIBC8  .  PATRBlf  •  SBCtrtS  .  ABQUB  •  BmTUISSBT 
III.II(»8.UI1IATCRA.TA1VTABI  •  BXPBCTATIONBM.IKTBHGOEPISSET. 

Nella  base: 

QUAB  •  UHI  •  mmSBAS  •  SlDPftiniAB  •  HUmmA  i  VÌTjyB    , 

Dinux  •  soiiTo  •  lume  •  ubi  •  batb»  ntKm 

BOEXUNA  «  IllGOlfSTANa  .  LBX  .  BT  *  VARIABIUS*  ABVI 

DBEUEEAS  •  CINBKI  •  lAM  •  SUPERES8B  ,  UBO 
HAEG  •  BAT  •  lì ATBIS  .  AMOR  •  RAPTI  •  SOLAMINA  •  RATI 
INVIDA  .  GUI  •  LACHBSIS  .  lAM  •  BREYB  •  IfEVIT  •  OPUS 
RATB  •  IAGB9  .  VIVO  •  GOIiTTRA  .  MBA  .VOTA  •  SITPERSTB9 

TOX  •  GBNITUS  •  POSTHAG  ,  LUX  *  BriHI  .  BRITÌCT  •  TBNBllRAB 
MARIA  •  ABRBA  •  FERDINANDO  •  TBBRMOLAMRUM  •  DUCI 
FILIO  .  DULQiaiftlllO  .  nBRPBTUO  •  IBOBRBIIg  •  POaOIT 
ANNO  •  AALUTia  .  BUHAMB  «.  IIBXXXI. 

Dair  Evangelo,  è  il  sepolcro  di  Andrea  di  Capoa,  giareeoBBul  • 
lo  fkmoso  ed  esimio  Duce  Sopvemo  delle  aimi  di  Sante  Chiesa, 
jcol  suo  riiralto  al  naUmle  e  eon  questa  epigrafe: 

Sdir  alto  : 

HUIG  •  SPBGTATA  •  TIRTU9  •  BOXI  •  FORISQITB 
IMtfORTAUH  •  GLORIAI!  •  COMPARAVIT 

« 

Nella  base  : 

ANBRBAB  «  GOONOMBNTO  •  DB  •  GAPUA 
TEBRXOLANORUM  •  DUGI  .  REGUM  .  ARAGONIORUM  .  GRATIAM 
SUMMA  •  FIDE  .  ET  .  INTEGRITATB  •  ADEPTO 
^     BACRABQUB  •  SANGTAB  .  ROMAN  AB-,  BGGLBMAB  .  BXBRGITW 

IMPERATORI  •  EXIMIO 
MARU  •  ABRBA  •  GONIUX  .  MUNU9  •  AMORIS  4 

ANNO  •  SAL  •  MDXXXI 


Dopo  che  l'ithMin  Dobm  ebbe  iimilflito  M  superbi  MrcoTe- 
gbi  al  eoosorle  ed  al  6eU»  t  &•>*'  «niio  appretto  eettd  di  five* 
re  y  e  Tolle  cbe  Ira  1'  una  e  l' altra  tomba  sotto  onil  tasto  le 
toe  ceneri  riposassero ,  eoli  questa  sempliee  memoria: 

MARIA  •  ABRBA  •  MULim  •  SANB  •  PROBA 

BEEGTI9  •  TIRO  •  Et  •  FIUO  •  MÒNUIIENTIS 

INTER  •  1JTRUHQUB  •  MBDIAM  •  HOC  .  HUIOU  •  SAXO 

SB  •  CONDÌ  .  lUSSIT 
ANNO  •  IIDXXXn. 

Sylla  parete  del  Coro  dalla  parte  dell  Epistola  leggasi  in  bianca 
pietra  questa  iscriaione^  allusiva  agli  immegliamenti  della  Chiesa 
fatti  nel  secolo  decimosettimo  : 

AimBX  .  TBTBRI  .  FORMA  .  COKSTRUCTAM  .  IHltRU  .  TBMPÒRIS 

OBSOtETAM 

IWBRB  •  MARMORATO  .  AG  •  FICrrVRATO  •  VERSIGOlORIBmQRE 

1AFIDIBU8  •  NON  •  TAM  •  AD  •  ELBOANTIAM  •  <H^AM 

AD  •  8PLENDIDUM  •  RBUGIONIS  •  CUI,TUM  é  AUGUSTIORBM 

RBDDIDBRB 

FCLVIUa  •  CONSTANTIU9 ..  GOROUTI .  MARCHIO  •  RB6EN8 

ET  .  SUHMI  •  OBDINIS  •  CONSILIABIUS 

TROIANDS  :  SPINELLITS  •  AQUARIAE  •  DUX 

D  •  CASSAR  •  PAPPACODA  •  DIEGHCS  i  LOPBS  .  RBGIS.A  •  CONtlLIIt 

eADRIBL  •  ras  •  MARTINO  •  10ANNB8  .  THOMAS  •  B0RREIXU9 

PAULU8  .  6RIIXII8  •  GBNUENSI8 
.      JI080GQMI0  é  PRAEBBGTi  i  MDGXI.  ' 

Sulla  parete  di  rincontro .  dal  lato  eioè  del  Vangelo,  si  legge: 

MARIA  «  im  .  ATERBA  *  DVCISSA  .  TUBRMUI^ABITM 

BT  .  HOIDS  •  IMUBABtLIUM  •  B0SPITAU8  •  DEVOnnSSIMA 

BANG  .  MAIORBM  •  GAPPBUAM  .  MSI  •  AG  •  SUI8  .  C0(NI>1DIT 

ATQUB  *  DirrAVIT  •  BT  «  QVOD  .  DOMINI  •  GUBERNATORBS 

PRABDIQXI..  BOSPITALIS  •  IN  •  NOMINE  ;  EIITS  •  D0MU8 

DBDEANT  •  BFFiCBRB  .  BT  «  CURARE 

UT  .  IN  •    EA  .  A  •  TRIBU8  .  CAPBLtANI8 

MORIBU8.BT  •  TlTA  •  INTBGBRRIHI8.ni*  PBBWTtlim  .  CBLBBRETCR 

G0N7RIBDBNTB8  •  EJ8  .  VICTUM  .  CABSÉAH  .  BT  •  LBGTQM 


^im^ 


iiA  ;  no  *  Gifirauranr' .  ANKi '•  MiSRCBim 

flKGirU»  .  BOCATOft  •  QUIIIDIBCIH  .  MJkC  .  VME  .  O^OD  .  IP8I 
INTRA  .  PBABDICTDBI  •  flOSPlTALB  •  AMIDfB  .'COMMOàBllTUR 
ITEM  .  IDONEO  «  FAMULO .  Q^I.EIS  .  3BBVIAT  »  yiCXVmìSSJUKT^jm 

AC  .  PRO  .  MERCEDE  •  DUCAT09  .  ANNUOS  .  SEX 

RBHICTTENS  (sic]  TOTCM  •  HOC  .  PEEpiCTOBU)!  (sic}  G|T^BBNATOEUM 

CONSCIENTIA  .ET  .  HOC  .  NON  .  SINE  i,  AUTHORITATE  (sic) 

OMNIUM  :  DE  '.  DICTA.  DÒMO..  DE  •  A\ElÙiÀ  .  CURANTIUM 

QUOD  .'IN  .  DICTA   •   CAPELLA   . .  CELEBRETUR  •  lUXTA  .  TENOaBH 

ET  .  FORMAM  .'  INSTRÙMENTI  '.  PER  .  NOTARIUM 

VIRGILIUM  .  DE  .  BUtBITO  .  FAillTI  .  DIE  .  XXVI  .  OCTOBB19 

MDXXXIII  .  TERUM  .  SI  .  PRAEDICTA  .  OMNIA  . 
HÒN  .  I^RAESTENTUR  .  IN  .  TALI  .  CASU  .  ECCLESIA  .  DITAE 
ANNDNTIATAB  •  DS.  •  NEAPOLI  .  SUCCEDAT. 

Dalla  quale  iscrizione  si  raccoglie,  che  fliaria  Ajerba  (  d*Àra- 
cooa  )  Duchessa  di  Tecmoli ,  emulando  il.  santo  zelo  di  Miin> 
LongOy  Tolie  esser  la  prima  nelJa. fondazione  di  questa  Chiesa 
a  far  erigere  per  sua  apeeiale  divozione  i'^altar  maggiore  vuo- 
tandolo a  proprie  spese,  e  coetituendovi  tre  Messe  quoti'diane  e 
quanf  altro  vi  si  legge  ,  iì  quale  )egato  dagli  amministratori  del 
Pio  Luogo  inviolabilmente  si  osserva. 

Uscendo  dalla  Tribuna,  dopo  il  pilastro  che  sostiene  dal  Van- 
gelo r  arco  di  essa,  incontrasi  il  monumento  del  patrizio  napoli* 
Udo  Luigi  PoderìcQ  famoso  guerrierO|  il  quale  dopo  aver  percorso 
tutti  i  gradi  della  milizia  »  perv^D ne < sotto  Filippo  IV  air  emi- 
nente carica  di  Viceré  «  Capitan  Generale  della  Galizia  ;  onore 
e  gloria  della  nostra  Città,  madéllo  di  vera  cavità  cristiana,  aven- 
do lasciato  erede  del  suo  patrimonio  cosi  la  Casa  Santa  degli 
hicarabili ,  che  fi  Sacro  Monte  delia  Misericordia: 

ALOY9IO  •  NOTOGO  .  A  .  PRIMA  .  USQUE  .  «LIVIA 

AD  •  SrPRBMLCM  .  DWllS  .  IMPERIOM  ;  BV«Cro 

PATRI  AB  •  RMIS  .  RBUCUOIflSQITB  .  AMANTISSIMO 

HUIUS  .  SACRAB  .  BOMUS  .  EX  .  SBMISSB  .  KASRBDIS 

FRABFJSGTI  .  POSUKRB  •  ANKO  •  BOMIHI 

HOGLXXRYII. 

Nel  pilastro  a  dritta  della-  cappella  eontigoa  alla  sagrestia  ve- 
desi  r  ìscrsioae  lapidaria  io  lode  del  R.  Sacerdote  e  'Missiona- 


rio  ApottolieQ  D^.  GiovtDOl  Antonio  De  lorkit-  nobile  dt  ProcMà, 
dotalo  dì  B\ng0im  virili ,  e  degM  d*  eterna  rieordeinra  pel  suo 
impareggiabile  zelo  a  prò  degli  infermi  di  questo  Ospedale,  do- 
ve,  dopo  quai-ant' aoni  di  continue  evangeliche  fatiche,  si  ripo* 
8Ò  nel  Signore,  e  fa  quivi  sepolto  come  uno  de'cospicui  beneCit* 
lori  di  esso: 


»      ■ 


»     -    « 


HIC  •  UGBT 
CORPUS  «  8BRVI  •  IkBI      .  . 
.  D  •  IOANNIS  •  ANTONY  (sic)  BB  •  IORIO  •  A  •  PROCHTTA 

QUI 

GONGREGATIONBS  •  APOSTOLIGAAUM  •  MISSIONUH 

CARDO  •  ORNAMENTUM  •  AG  •  DECUS 

ABDICATO  .  PAUPERIBÙS  •  OPULENTO  •  PATRIMONIO 

8ACBRD0Tfi«  .  MUNUS  •  llfPLENS 

CONTINU»  •  QUADRAGINtA  .  ANNORUM  •  INFRACXUS 

APOSTOUCIS  •  MISSIONUBI  .  LARORIBUS 

OHNIBUS  .  IN  .  REGNO  .  COSPICUUS 

DOCTRINA  •  HUHILITATE  •  EVANGELICA  •  PAUPBRTATB 

ZELO  ;  DIVINI  .  CULTUS  .  ET  .  ANIHARUM 

IN  •  ILARUM  .  HUHILITATIS  .  EXEHPLUH 

IN  •  Nosocomrs  (sic)  ingurabilium 

VITAB  •  CURSUM  •  CONSUÌIAVIT 

A  .  D  .  VDCLniII 

DIB  •  XX  .  lUNT  (sic)  AETATIS  .  éUAB  •  LXVn 

QUOD  •  HOC  •  LAPIDE 

TB8TATUM  •  POSTBRIS  .  PRAEFBGTI  •  YOLUÉRB 

.lOMiRGIi       ■ 


'f  . 


-  .Nella.  Cappella  della  bmiglia  Poderioo  vi  è  un  marmoreo  sepol- 
cro sulla  cui  base  è  inciso  il  seguente  epitaffio: 

lULIO  .  PDDERICO  •  lUVENI  •  INCOMPARABILI 

CUIUS  •  SPBQTATIUB.  •  VUrrWI  •  Plus  •  BUT1JS  •  ITA  «  RESPONDIT 

UT  .  aiCUT  •  DUM  •  VlXSr  .  FUIT  ..  RITBR  •  SACRA  •  VBRSATU8 

ITA  •  NUNG  •  IfORTUUM  •  FRUÌ  •  GOBLO  •  S»  •  CREDENDUM 

PAULUS  .  PODBRICUi  •  INVITI»  •  FUNBRI  •  SUPER8TB8 

DB  .  INTBGBBRIMAB  •  VITAB  .  ET  •  GHRISTIANI  •  OBITUf 

MBMORIAM  •  ABTBRNIQtJB  .  BOI0B»  •  ARGUMENTUM 

P  •  G* 
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▼iXIt  .  Alf!TO  .  Xty  .  OBIlt  .  IWE  .  XVI  .  lUfOI 
MB  •  SBMna  •  A<»EM  .  SBMPBB  *  HOKORATO 

HDLIZ. 

Su  io  stesso  sepolcro: 

81  .  FLUTIOS  •  OGULIS  .  FUNDAM  •  81  •  PBOTORB  •  FLAMMAS 
NIL  •  HOC  .  PRO  .  UBRITIS  .  ESSBT  .  ALUMNB  .  TUIS 

■E  •  MISERUM  •  lULI  •  MAIORBS  •  POSQT  •  HOUORBS 
OBSBQUIUM  •  PIETAS  •  ET  .  TUA  •  GANA  .  FIDES. 

• 

ÀTSDli  l'altare  della  Cappella  del  Carmine  leggesi  inoltre  sul  pa- 
vimento in  bianca  pietra: 

SILVIAE  .  LEMBAE 
E  •  NOBILITATE  »  SALERNITANA 

GENERE  .ET  •  YIRTUTB 

PRAESTÀNTI  •  QUAE  •  CUH  •  DIU 

AEGROTARUM  .  MULIERUM  •  CURAM 

SUMBIA  .  PIETATE  •  GBSSISSET 

TANDEM  •  NOSOCOMIO  •  HAEBEDB 

INSTITUTO  •  TRISTE  •  SOI 

DESIDERIUM  •  EEUQUIT 

PRAEFECTI .  SACBUJÌM  .  CIIM  .  TUMULO  .  PP. 

GRATI  ,  ANIMI  .  MONUMBNTUM 

UDCXI* 

*  *  • 

Nella  cappella  de'Signori  di  M«italto,  originar!  di  Sicilia,  yc- 
desi  un  bellissimo  avello  di  scelti  marmi  che  ricorda  Ludovico 
Montalto  Cavaliere  Napolitano,  la  cui  aUtua  giaeenta  ò  maestre- 
volmente scolpita. 

Sulla  base  deiruma  è  inciso: 

LIOKWIGIIS  .  1BDHTAI.TU8  .  GBNBIfli  •  nCClAS 
BQIIB8  .  NBAPOLIXANB8. 
.  JM3  •  MAGHI  •  FORI  .  PBABFBCTOB 
Vr  ..  TBMIBNXIA  .  IBOITIALTA  .  -OOHIUGfl^ 

Boe  «  ijoa  •  snoLniRAJt  •  sibi 

VAMIIIABQUB  •  80AB%  P; 
ANN  .  MMXVHl* 


^ 


-  M5  - 

Bella  è  te  statua  di  marno  della  Veigiae  eoi  Bambino  ,  sUaato 
mW  altare ,  opera  d' ignoto  autore,  e  begli  eiteodio  sono  gli  af • 
fireschi  nella  volta  della  Cappella  >  del  pennello  del  prelodato  Co* 
renzio,  che  dipinse  eziandio  nelle  pareti  del  coro  il  martirio  de'SS. 
Apostoli  Filippo  e  Giacomo. 

I  qaadri  delfe  pareti  che  dal  Vangelo  figurano  la  foga  della 
S.  Famiglia  in  Egitto  e  la  Natività  del  Redentore ,  e  dair  Epi- 
stola la  Presentazione  al  Tempio  e  V  adorazione  de'  Magi  sono 
di  btton  autore.  Sul  cancello  che  chiude  la  cappella  dalla  par- 
te intema  della  Chiesa  è  situata  una  famosa  tavola  della  Pie- 
tà, di  Giulio  Romano,  meritaoiente  eoniiderata  come  opera  ra- 
ra, e  perciò  si  tiene  coperta  e  ai  mostra  a  ddunque  brama  os- 
servarla. 

Vien  poscia  il  monumento  di  Mario  Zuccaro  filosofo  e  medico 
famoso,  ed  è  formato  da  una  nicchia  di  scelti  e  colorati  marmi, 
nella  quale  è  collocato  il  suo  meao  buìtò  d'alto  rilievo.  Per  la  sua 
grande  dottrina  e  perizia,  dopo  aver  conséguito  la  Laurea  di  Con- 
te Palatino  I  fu  eletto  medico  di  questa  fteal  S.  Casa  degli  Incu- 
rabili 9  da  lui  istituita  erede  di  tutto  il  suo  patrimonio.  Laonde 
essendo  stato  sepolta  in  questa  Chiesa  ,  gli  Amministatori  del 
Santo  Luogo  fecero  nelte  base  dette' nicchia' incidere  la  seguente 
iscrizione: 

MAiio .  zirGuamo  •  ranMonAi .  n .  Aitig .  Mn>iCAB 

BOGTOM 

BAUCMOim  •  IH  •  &VGNO  •  NBAPOLITAHÒ  .  OnMaSIO 

IHTBBPBTIU  .  PBRSPIGAGiaSDiO 

L05GA  •  AimORUII  .  8BRIE 

ET  .  fiXlin>B  .  COMinS  .  PALATINI  •  LAUREAM  .  CONSECUTO 

QUI  .  IIVaJEABIlIini  •  SACaiA  .  domo  •  HAEREDB  .  INSCRIPTA 

POST  •  FATA  •  TANDEM  .  FATUH  .  EST  •  AGORBSSVS 

VIVENS  •  SCIUCET  •  NATURAS  .  VESTIGIA 

ARTIS  •  HETHOnb  «  INSECUTOS 

G1JRABILES  .  AEGROTÓS  •  SANOS  .  REDDIDrìT 

GRAMDIQRI  •'  FATO  .  MORIENS 
AH  •  SUPBRNATURAUII  •  NATURAM  •  ASPIRANf 

IPSOS  .  INCURABILBS 

HAERBDITATE  •  ET  .  GHiÙiITATB  •  8ANAVIT 

GRATI  .  ANIMI  .  MONUMENTUIf  .  9AGRAE 

Celano  —  Voi.  Il  90 
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MMOI.nASFBim 

OWIT  »  Mino  •  8ALUTII9  •  «UMAHàB 
MDGXXXIV. 

Vedesi.pure  in  questa  Chiesa  il  sepolcro  di  Aotooìo  SemeBti- 
ni  a!  Iato  sinistro  della  porta.  Del  quale  per  essere  sialo  uomo 
di  sommo  valore  in  fisiologia  e  nella  medica  scienaa  ,  giova  ri- 
portare r  epigrafe  posta  dal  suo  figliuolo  Luigi  par  egli  riaomalo 
nella  scienza  chimica: 

ff 

AB  •  ANTOmO  4  SBMBJTTtKfe 

IM  ».  fisiologìa  •  aUWEITMB       * 

KELtA  •  HEDICA  •  SCIENZA  .  PERITISSIMO 

MD  .  A  .  CANDIDA  %  ACIBNO 

PIA  •  AFFETTUOSA  ^  PUBICA 

PADBB  .  E  .  UADRB  •  AHOmOSISSmi 

tVIGI  •  FIGLIO  •  LACRIMANDO  •  P 

XDCGGXVm. 
'  VALETE  •  ANIME  •  DILEmSSIME 
IL  •  MIO  •  mnOLO  .  ATRA  •  PINE 
QUANDO  •  NEIX'  ETERNA  •  PACE 
•        ▲»  VOI  .  allò  »  GONfilUNTO* 

Vi  è  chi  ha  scritto  esservi  anche  in  questa  Chiesa  il  sepolcro 
di  Dommfei^  Getagao,  «m  te aiórtalt. spoglia  di eosiui  ftmsn  de- 
poste in  quella  de'  Vergini  j  «va  sw  pure  quelle  del  ch«  nostro 
cerusico  Bim»  d- AaMiitMi* 

Vedesi  presso  la  k>orta  repitafBo  delCanohico  Napolitano  Fran- 
cesco Bruno ,  discendente  dal  famoso  Antonio  Bruno  di  Haoda- 
ria  in  terra  di  Otranto,  benefattore  anchi*  egli  '  di  questo  Salito 
Luogo  al  quale  lasciò  in  retaggio  tutte  le  §f|e  bcolMu   < 

VRANCISiiO  •  BRUNO  •  I  •  C 

tr  •  CANONICO  •  NEAPOLITANO 

HORIBUS  •  AC  •  RELIGIONE 

OKNAtlSSlMO 

«  81NG1TLARI  •  BENEFlCENtlA 

HANC  •  IN  •  ATOBM  \  BAEREDEM 

iKSTmiir  • 

MODERATORE»'.  P  •  P  ' 
^  ANNO  .  MDGXLV. 


Sai  parimmla  nelorotra  deUt  nife  è  laaepoltairt  di  D.Cio- 
vanni  do  8«liiìa$,  di  nazionfl  Spagnolo ,  Caiiitano  da'Aeali  «ter- 
ciU  e  benefailore  anch'oso  di  questo  Ospedale ,  snlla  qoale  è 
nn  epitaflia  acritio  come  aagne  : 

A  •  oti  •  TA2ir  ^ 

E|.  •  WAWimClO  ^  CàPITAll  «IIIVAN  •  DB  •  BAUSàB  .  BSFAUOL 

CONTINUO  .VBéSC.  MAG69TAD 

BENEFACTOa  •  DESTE  •  YENERABIf  •  HOSPITAI* 

MUBIO  •  PRIHIBRO  .  DE  .  RENERÒ. 

WfXXXXUII  ^  ANl!OS 

BIG  •  lAGBT  «  MAQDALBNA  t  Ì^JiS)^.  •  r]ikWJLCm.lQANSia  *  M.  SAUNAS.. 

Sovrasta  alla  porta  un  beir  organo  eon  orcliestra  di  finissimi 
intagli  dorati ,  é  nella  sala  posteriore  ^  rAroiconfraternita  de^Me* 
dici  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  del  Popolo. 

Nella  stanza  del  Amiio  in  sagrestia,  sidta  porta  a  dritta  leg- 
gesi  : 

■ 

mr  •  AB6ROTOR0if  •  nv  •  noe  .  nosocomio  .  decedbntidiì 

lUVENTUR  •  ANine  «  PIAGCLARIBUS  •  SACRIS 
BINA  •  8AGBBDOTIA  •  INSTITUIT  •  AERE  •  SUO 
ANNOO  •  SINGUL»  •  AinEUBORUlÉ  •  QUADRAGINTA  •  LEGATO  .  CENSU 
BtNAQUB  •  nSRI  •  QVOUDIB  •  SAGRA  •  CAVIT 

B  •  D  •  iirijiia  •  poRTiua  •  prabsb  .  nbapoutands.        \ 

I     • 

Sopra  la  porta  del  guardarobe  della  Chiesa  nella  mecksinta 
stanza  è  questa  epigrafe: 

SAGRUH  •  PIO  •  CASSARE  •  CACi^QO  •  Q170TIDll(  •  AAT 
QUI  •  SUA  •  SAGRAR  •  HUIG  •  AEDI  •  USGAVIT  •  B0NÌ« 

Ci  peata  a  dire  che  fra  le  ricchezae  di  questa  Chiesa  son  da  b<V' 
tave  le  dipintare  degli  aUari  delle  Cappelle  ,  le  quali  son  tutte 
di  buoni  artisti  e  meritevoli  di  essere  attentamente  osservate. 
Hap  del  reato  sulle  allre  la  prefieraiia  il  chiavoaeuvo  del  Oaraecioh 
opera  di  grandiasimo  eflblto  ;  il  Croeiiaae  del  Vmari  neirulti^ 
ma  (9Ppolli^  e  dritta 9  da  altri  attribuito  a  Ksreo  da  A'ana;  e  la 
tavola  dello  SpafmdUlo,  rippr^entante  la  Vergine  del  Carmine 
con  sotto  il  ritif  tto  somigliantìssiBio  della  fondatrice  Maria  Lou^ 
CQ  ip  9|tQ,.di  preghila»  .  « 
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Passiiino  OCA  allo  tpatiota  Ospedale  per  osieiranri  il  beli'  òr- 
dine  ,  la  deeensa ,  la  palttena  4e^  letll  e  tome  i  poveri  iDrerml 
fi  aieup  con  tutta  carità  indefestamente  assistiti.  I^rcìoccliè  qui* 
vi  si  portano  molte  Congregazioni  di  Laici  a  prestare,  quotidiana- 
mente ciascano  alla  sua  volta,  Moro  servigi  agli  ammalati,  imi** 
tata  nelle  corate  delle  donne  da  molte  Dame  NépoKtane*  Sulla 
porta  di  questo  Pio  Luogo  fa  nel  passato  secolo  collocata  la  se* 
guente  iserisk^ne  del  Mazzocchi  : 

VBTUS  •  HOC  .  HORBOEIJM  •  HfBANABILIUM 
AimnPIAB  •  BT  .  C0UAP8AB  •  MVUBRUM  •  PCrOIGITIAS 

FERFUGIVlf 

Qirinf  •  BXINDB  •  oro  .  FREQUEyritlS  .  BO  •  ABCTICS 

ftltAM  •  PRO  •  GOKFLUBNTl  .  tfULTITUBlNB 

BVA91SSBT 

mmm  .  laxatis  «  qcaqua  .  veasùm  •  statuì 

EREGTIUS 
SALUBRIUS  •  BT  •  MAGNlFICBNTICa  •  aBSTlTOTIU 
BT  .  ANNO  .  RBPAE  •  SAL  •  VDCOXXZXVI 
PUBUCAB  •  UTUITATI  .  JOmCAJVM:  •  JPITIT* 

Mei  pianterreno  sono  la  dispensa»  la  tron^ba  ^r  cavar  ai^a 
•  provvederne  la  cucina  cte  le  sta  dspprtsso  e  i  bsgoi  sepa-» 
rati  per  gì'  infermi  dì  dlveiao  sessa  in  diverse  atanie  ;  nella  sot« 
to-seala  son  la  cantina  e  la  sala  per  le  friaioni  mercuriali ,  ca- 
pace di  i2P  Ietti.  Salendo  ìa  scalinata,  quattro  corsie  si  presen- 
tano allo  sguardo  \  comunicano  fra  loro  e  contengono  circa  3iS 
letti.  Vi  ò  pure  la  sala  per  gli  ammalati  di  tisi^  e  l'altra  pe'  ma-> 
Tibondl ,  la  prima  per  80»  la  seconda  per  24  Ietti* 

E  muovendo  pel  secondo  piano  trovasi  una  corsia  di  circa  90 
letti  per  coloio  ohe  han  perduto  là  fiicoltà  di  muoversi*  Sonovi 
quattro  sale  per  le  cliniche,  medica,  oerusics,  ostetrica,  e  di  ot* 
lalmiatrla*  Dalla  terza  delle  corsie  del  prim^  ordine  ai  -passa  al* 
ìfi  sale  della  dioica  medica,  usa  ordinata  per  gli  uomini ,  r  al« 
tra  acconcia  per  le  donne,  e  f^a  esse  è  la  stanza  neHa  quale  aa« 
no  ammaestrati  gli  alunni  che  vi  si  addicono,  e  che  ripete  il  suo 
cominciamento  neir  anno  181S  per  opera  del  eh.  Giuseppe  Aa- 
tonucci  che  ne  fu  il  primo  direttore,  benehò  V  epoca  precisa  di« 
tua  atUviUt  è  quella  dell'anno  i9ì»,  per  disposiaione  di  fte  Fer- 
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tiinando  I  di  eeilipre  feltoe  memoria.  DalFantio  i838  al  IMI  fit 
diretta  dal  Gommendalore  Salvatore  Maria  Ronchi ,  nel  qual 
tempo  per  la  sua  morte  gli  fa  sostituito  Jl  Gavalier  Benedetto 
Vttlpes.  Trapawato  eostai  nel  maggio  del  1855  ,  ne  veniva  per 
Sovrano  comando  affidata  la  direaione  al  Commendatore  Pasqaa* 
le  manflrè  \  già  direttore  in  secondo  di  essa.  Non  v'  è  ehi  non 
conosca  qual  fosse  lo  stato  materiale  delia  vecchia  clinica  :  tre 
sale  in  fila  Tana  dopo  l'altra,  due  camerini  senza  volta,  an  giar- 
dinetto a  mezzodì,  tre  quartini  destinati  all'  infermiere ,  all'  infer- 
miera ed  al  custode  della  clinica,  un  altro  piccolo  giardino  a  pò* 
nente  ed  una  dirato  ciaterna  formavaiio  lutto  il  compreso  del 
Reale  Stabilimento ,  fornito  di  alquante  supellettili  ridotte  ia 
pessima  condizione. 

Ora  ogni  cosa  è  mollata  in  meglio,  e  possiam  dire,  senza  te* 
ma  d'illuderci,  essere  fQminciato.iMì'era  novella  per  la  clinica 
medica  della  Regia  Università  degli  Studi  stabilita  in  questo  gran* 
de  Ospedale  ;  la  quale  ^  a  giudizio  degli  intendenti  e  della  stam- 
pa, ha  raggiunto  la  meta  di  sua  perfezione.  Spettava  alla  scien- 
aa  ed  a  coloro  che  la  professano  dare  V  impulso  mercè  la  ma- 
nifestazione de'  veri  bisogni  e  de^ragionevoH  desidert  onde  qual- 
siasi branca  di  civil  disciplina  abbia  luce  ed  incremento  ;  ed  il 
Real  Governo,  sempre  sollecito  te  generoso  nei  promuovere  ogni 
sorta  di  utili  tstltazloni ,  acèoglieva  le  richieste  '  rassegnategH 
dal  Direttore.  Le  sale  ,  gli  addobbamenti ,  i  letti ,  gli  utensili , 
i  giardini,  tutto  vi  è  stato  rifatto  su  lo  stile  e  con  le  nor-^ 
me  di  quanto  ban  di  meglio  modificato  la  scienza  e  la  civiltà; 
tutto  può  gareggiare  con  ciò  che  le  coltissime  fra  le  città  di 
Europa  ofllrono  di  piii  giovevole  e  decente  a  sollievo  dell'  uma^ 
sita  0  al  perfezionamento  degli  studi  pratici  dell'arte  salutare* 
11  che  toma  pure  a  vanto  del  Commendatore  Manfrè  le  cui  pe-* 
regrine  cognizioni  hannd  acquistato  speciale  sviluppo  la  mercè  di 
recenti  viaggi  scientifici  da  lui  fatti  per  quasi  tutta  EuropàyCol 
lodevole  intendimento  di  cogliere  il  fiore  dei  melodi  e  de'  tro«' 
vati  dinicf  pei'  trapiantarlo  fra  noi ,  siccome  ba  effettuato ,  se- 
condando la  sapienza  dei  nostro  augusto  Signore  Perdiuando  Jf  ,^ 
la  cui  munificenza  è  sempre  largamente  rivolta  ovunque  la  scien- 
M  può.  divenir  più  proficua  e  decorosa  al  Reame.  Quel  che 


««i  .afoenDiam  di  volo  piti  .dùitiaUfliente  raooogli^st  nel  discor* 
40  i^ai^garala  del  prelodato  DiretU)r6  medesimo  ;  solo  aggioq. 
giamo,  «  maggior  inielligeiua  di  eoloro  cbe  amassero  di  esa- 
jpiiw^  qoesia  bella  parte  ^el  nostro  Nosocomio ,  cbe  nella  sala 
d' ingrosso  della  novella  clinica  ,  di  rincontro  alla  porta ,  vede* 
ai  in  apposita  nicchia  il  basto  di  &  DI.  (D.  G.)  con  questa  iscri- 
inon^: 

FERDINANDO  •  U , 
fOPULOnUM  •  PARENTE  •  IMISQIIB  *  GARiaSUao  * 

OmMA  •  DB  .  SGUNTIIS  .  LITTBftlS  •  AKTtmTSQUE  •  MERITO 
CLEHENTIAE  •  ibsTITIAB  •  AG  •  REU6I0NIS  •  EXBMPLO 

EBuciTER  •  EimiAzrni 

A  •  8  •  KDGGGLT. 

Io  questa  sala,  dove  sono  i  ritratti  de'  quattro  Direttori  della 
Clinica  indicati  di  sopra  con  le  corrispondenti  iscrisioni,  merita 
d'essere  partitamente  osservato  il  gabióetlo  Clinico  Terapeutico 
9Q0V0  del  lutto,  come  la  parte  forse  'piU  notevole  ed  interes- 
sante della  nuova  clinica  mèdica*  La  quale  viene  ornai  riguardala 
f aal  moielUii ,  tanto  per  la  parie  materiale  e  per  Vordinamento 
interno ,  quanto  pei  sussidi  air  insegnamento  ,  de*  quali  è  sta- 
ta provveduta  a  dovisia  1 

Disgiunte  da  un  giardino  posto  a  capo  della  terza  corsia  veggon- 
ai  le  alanie  p^l  bucato  e  per  la  guardaroba.  Al  di  sopra  della  se- 
conda  corsia  è  il  passaggio  cbe  mena  a'  teatri  anatomici ,  ove 
per  aottfirraneo  caminino  a  volta  vengono  gli  alunni  del  collegio 
mediep  cerusico  ^  posto  nel  vicino  monastero  di  S.  Gaudioso. 

N<»ira^g9lo.  tra  la  prima  e  la  seconda  corsia  è  la  sala  de'con- 
anlti  :  là  sqn  posti  i  simulacri  di  marmo  de'  solenni  benefattori 
di^^  JNoaoiioiiiiq.  $  primieramente  di  rincontro  alla  porta  d*  in* 
grasso  miraai  quello  di  Ferdinando  I  con  la  seguente  epigrafe 
sof  Ipita  lOl'i^Miriia  idì$,  coloniiotta  che  lo  aosUene: 
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tUMITAlVDO  «  I  •  P  %  V  «  A     ^ 

QUI  .  SAGA  •  PAITPBftU 

MOBBISQUB  •  CUBATU  .  BIFFIGILLIMI8  •  LABOBAIITBS 

QUOTIDIB  •  SE  •  VBVB  «  PATBBM  .  08TEND1T 

MBBM ATORBS  ..  MGI  •  BIHI?9^ 

un  •  BB€»AB  .  S0LLB(:iTUD»fi3*BT.FlBTAT|S  *  BXTABBT^lIBlfOBIà 

PBOTOMBN  •  B  •  6BABC0  «  VAAMORB 
FAaumUII  •  GUBABUNT  ^  BIBBHftUB  •  UBBIGABUIIT 

AlQfO  •  MMeC^XIV» 

w 

•  •  •  I 

A  destra  vedesf  II  basto  di  tle  Francesco  I  ed  alla  sinistra 
quello  di  Ferdinando  II  felicemente  Regnante. 

Di  rincontro  è  collocato  il  busto  di  Maria  Loogo  fondatrice 
dello  Stabiiimeuto  ,  con  questa  epigitfe  \ , 

MABIA  •  LONGÓ 

UT  ;  HOBTALBS  .  OPBS  •  9IBI  •  IN  •  CABLO  (sic) 

IMBKIBTALEH  •  PA&BBB19t  x  bBÀTft ATMI 

PRIMA  4  fiOSOClOBni  •  fltUlUS  •  tÈfyn  é  WtfbAttÉIXTA 

KB  .  VEBO  4  tlKTgÉ  .  BIU8  .  «BAt-0  ^  ìQAllBtrBT  .  OtnfiI» 

VEi/m  .  POBTEllt¥Ag.TAA;PBA»QUBÒ.A* 

ClUiiMN AtOilBÉ  k  BIlfMflteH '•  iròMMirtt 

pROTonBN  •  Btw  •  «  v ìiABiiott*.  vttìas .  itmtmimT 

ATQUB  •  attW  .  U)Cf 
mit  ^  su  AB  •  PnffATlS  «b  BT  •  BkmMCOBftt'lAfc' 

*  wsisixìk  w  nvtkKt  i  HKAiuÉBirrA         •    - 

WSVHRimf  •  AMI  è 
•    MiKiOCXXiV. 

•     •  • 

Alla  sinistra  del  simulacro  della  Longo  eni  quello  del  gran- 
de  anatomico  Domenico  Gotngno.  Egli  giovanetto ,  fa  per  esa« 
me  annoverato  fra  gU  alunni  medici  addetti  al  servizio  degf  in- 
fermi ,  e  qui  abitò  e  crebbe  nella  sua  dottrina ,  usando  della 
biblioteca  del  Pio  Luogo  ,  c&e  fki  poi  posta  a  sacco  ne*  pop<rfari 
tumulti  del  passato  secolo.  Si  pervenne  ^  pib  tnnii  pbssibiti 
onori  che  mai  la  sua  professione  poteagll  promettere  ;  e  Af  po- 
scia governatore  di  quello  stesso  Ospedale  che  gli  aveva  sommi- 
nistrato i  primi  meni  a  tanta  grandezza  ed  al  quale  lasciò  per 
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eredità  olUntamila  daeati  ia  beni  tondi.  Leggesi  sulla  coIooDet- 
ta  questa  bella  epigrafe: 

A.  FX.fi 

BQurn  •  iM>inifiGo  •  coTCNino  •  EtniASTiira 

SHRBNISSlin  •  RBGIS  •  REGITÌQUE  •  ÀBCHIATRO 

IN  •  NEAPOLITAIf A  •  SUTDIORIIH  •  UMIVKRSITATB 

FROFESSOni  *•  PRIMARIO  •  RBGTORIQUB  •  ITERtm 

ni  .  VIRI  •  PRABFBGti  ;  IlfCURAfilLIUil  •  YALBTUDINARIO 

IN  .  QUO  :  TUTAM  •  ILLR  •  DIBIGIT  .  SAPIBNTIAK 

QUA  .  UBIQUE  •  GENTIUM  •  INCLARUIT 

CUIQUB  •  YIVUS  •  EXnOA  .  GONTULIT  •  BBNEFIGIA 

MORIENSQUB  .  LATIFUNDIA  .  UXX  •  SIU.IBU8  .  AURBIS 

PLUS  .  BONUS  •  AESTIMATA  •  I.BGAYIT 

PROTOHEN  .  E  .  HARIIORE  •  GUH  •  BASI  .  ET  .  BPIGRAiniATE 

VI  •  IDUS  •  MAH  •  MDCGGXXII 
SOtEMNI  •  RITU  •  DBDIGANDAM  .  GURAVERB. 

•  .  , 

BXnaA  .  MENTIS  ,  AETATE  .  ADHUC  •  VERNANTE 
lAdMHUS  •  USQUE  •  AD  •  VITAE  ..PBRICUI.UM  .  PATIBNS 
mVSiGE9  .  ANATOMIGBN  *  PATHOLOGIAM  .  NQVIS  •  AUXIT 
f  IHVSNTIS  .  QUAE  •  ET  APUO  •  EXTBROS  .  PLAUSU  •  RBGBPTA 
MORRIS  •  BEPEUENBI^  •  SAGAX  «  GOMIS  •  PMUENS  .  LUCIDO 
^  DIGBNDI..  ORDBIE  •  FAG0HDUS  ^  DISB&TCS.  ^  BFFIGAX 
FREQUENTISSIMO  .  AUpiTORIQ  «  QDOTIDIB  •  EXGEPTUS 
PURA  .IN  ».  DBUM  •  POSTATE  -  MORIBUS  .  ANTIQUIS 
8UAM  .  DIGNITATEM  .  LON(M>  «VITAE  .  GWSO  •  OMNIUMQUB 
ORDINUM  •  EXISTIMATIONEM  •  PERPETUO  •  RBTINUIT 
YIXIT  •  ANNOS  •  LXXXVI  •  MENSES  •  VOI  .  DIES  •  VII 
DENATUS  .  PRIDIB  .  NONAS  •  OGTOBRIS 

Ba>GGGXXII. 

Tra  le  due  fioestre  verso  levante  d  collocato  sopra  colonnetta 
consimile  il  busto  di  Luigi  la  Marca  anche  nostro  Napolitano  9 
negoziante  ricchissimo  ;  il  qaale ,  senu  pregiudicare  i  suoi  pa- 
renti che  lasciò  dovixiost  »  legò  air  Ospedale  sessanlamila  duca- 
ti.  V  iscrizione  che  vi  si  legge  %  la  seguente: 
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AUOTOO  •  LA  .  KARGA 

QUI 

RBLÌ6I0HB  •  lUSTITU  •  80UBRTU  •  DlLIfiSmiA 

E  :  TENUI  .  AB  .  G0PI08AII  •  PEOGRESSUS  •  MBEGATURAM 

AMPLISSIHUH  .  €0NSAGUINB18  •  PATRUfOiaUJi  •  EELIQUIT 

UTQUE  •  PRO  •  PIETATB  •  SUA 
DEO  •  ROKORUM  •  LARGITORI 
PUBLIGUM  •  GRATI  •  ARIMI  .  TESTIMOKIUM  •  DARET 
LX  •  M  .  CENTU88  •  IRCmiABILIUM  •  HOSOGOMIO  •  LBGATIT 

CUIUS  •  m  •  TIRI  .  GURAT0RE8 

RE  •  TANTAB  •  lEUNIFICSllTIAE  •  RQMORIA  4  OBUTERARETUR 

PROTOROm  •  lfAREK>RBAlf  .  CUM  .  RASI .  ET  •  TITULO 

PP  •  A  •  R  .  8  •  KDGGGXXXX. 

Vedesi  da  altimo,  di  riocoatro  al  preeadente,  situato  sopra 
Qgaal  base ,  il  busto  del  Messioese  Antonio  Marchetti  famoso 
benefattore  anch'  egli  del  Pio  Luogo ,  al  quale  leg&  tutto  il  suo 
pingue  patrimònio.  V  epigrafe  scolpita  a  di  lui  duratura  memoria 
è  la  seguente: 

ARTORIUS  «  MARGRBTTI 
GA8PARIS  •  ET  •  AGRBT18  •  TAIRAR  •  HUUi 

DOMO  •  MESSARA 

NE  •  SUA  .  ERGA  .  PAUPERES 

nfSANARILI  •  PRAESERTIM  •  VALETUDINE  ,  AFIEGTOS 

PROUXA  .  BUM  •  TIXIT  •  LIBERALITA8 

liDRTB  •  OBITA  •  CLAUDERETUR 

*       HOC  •  TAÙTUBIRARIUM 

PATRIMiHm  •  LAUnSSm  •  ex  •  asse  •  HEREm  •  SGRIPSrr 

UT  •  VERO  .  TANTAE  •  RENIGNITATIS  \  MONUMERTmi 

AB  .  SERAM  •  POSTBRITATEM  •  PERBNNARET 

GURATORES  •  EIUSBEM  •  VALBTUBINARJI 

EPnOI^M  •  VIRI  •  PIBNTIÌISIMI  •  EX  •  MARHORR 

AB  •  VIVtTM  .  EXPRESSAM  •  POSUERR 

AlOr  •  SAL  •  MBGGGXXVI» 

Sarebbe  stato  pur  convenevole»  dice  un  nostro  scrittore)  che 
il  virtuoso  Batti^lini ,  di  cui  qui  innansi  si  è  ragionato  ,  non 
ptiancasse  di  un'  onorata,  memoria  ,  sebbene  la  storia  abbia 
registrato  il  suo  atta  oiagnanimo  e  pio« 

Celano  ^-  Fol.  U  91 
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Nel  corridoio  del  primo  pia^o  $l)e,  dalla  prima  mena  direlta- 
mente  alla  quarta  conia  ed  allacUiiica^  medica  ,  sono  due  cap- 
pelle, a  dritta,  cioè,  quella  del  Ss*  Sagramento,  da  cui  esce  il 
Viatico  per  gP  infermi  ;  a  sinislra  V  altra  della  Sodàlità  sotto 
li  titolò  delta  Vergine  del  Carmine,  dedicata  afia:  Pia  Opera  di 
prestar  lóro  ogni  possibile  assistenza  e  conrortQ.  Sdlla  porta  log- 
gesi  in  bianca  pietra  la  seguente  epigrafe: 


*  9 


HIG^^TW  .  PIO  .  OFKikt 
S9RAXV  •  «IrKA^ÀTOS  •  C%KTO  ,  lOIlftfiaO,  ..PftAWUXI; 

19  .  HOC  •  BEGTO  .  INCURABILIUM  .  XENODOGHIO 

BlUBGTCftf  .  ANNO  •  Mf^G^V 

AB  ,  INGOMJJIODO  .  «ITU 

UT*  SO|l^AXEa  •  PRO  .  OFFIGIO  •  pBAESi;0, .  ^JJ^ - 

va  .  COMMODIOREU  .  PROPIOR^MQUE 

TRANSLATUM  •  ANNO  •  MDGGLXXXXYI. 


Nel  secodo,  terzo  a  quarto  piano  è  lo  l^pedale  delle  donne  , 
che  vien  vegllalio  da  bela  cinquanta  senrienti,  le  quali  dimorano 
nel  secondo  piano,  ove  sono  circa  260  letti  per  altrettante  amma* 
late,  e  dalle  Suore  della  Carità,  che  vi  passano  dal  monastero 
di  Regina-Coely  p^r  un  corridóio  coperto.  Ki^lfp  stesso  piano  so- 
no le  stanze  per  le  partorienti  9  la  puerpei;o ,  ed  altre  per  le 
inferme  a  pagamentp , .  Ii^  aartom.  ad.  i  Iiagni.  Nel  terzo  piano 
trovi  sei  corsia  eoa  SOft  letti,  e  ael  quarto àtt^i*  100.  in  un  la- 
to deW  ospedale  h  la  Isaia  per  gli  ammalati  di  pietra  ,  che  può 
dar  laogo  a  24  commodi  letti.  Le  camere  destinate  a  sacerdoti 
infermi  sono  ad  essa  contigue.  \ 

I  medici  e  x  chirurgi  i^opo  partiti  io  ordinaft  e  giornalieri  ; 
fra  essi  quattro  sono  primari.  Agli  ordinari  è  affidata  la  cura 
degli  infermi  ;  gli  altri  prestano  opera  allorchò  si  accolgono  gii 
ammalati.,  e  per  giro  vegliano  le  corsie. 

I  madicir  apnimaDo  a  3&  circa ,  compresi  i  quattro  primari.  I 
chirurgi  .seni  circa  30,  divisi  in  primo ,  saeondò  e  lerao  grado* 
Gli  aiutanti  sono  destinati  metà  alte  parla  medica ,  e  metà  alla 
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oerusica,  salfe  le  annuali  variazioni.  Alla  netlèKKà  delle  corsie  e 
al'aenriiio  degli  infermi- intendono  #5  servienti. 

La  Coatfnessrone  inedioa  di  quattro  mèdid  e  cinque  cerusici 
h  interrogata  sovra  ogni  spezie 'di  ttìalattie  diflSciH  e  pericolose, 
e  per  obbligo  deve  manifestare  SI  suo  avviso. 

Nel  i815  Re  Ferdinando  Primo  fermò  con  decreto  l'ordine  def 
governo  iti  qieslo  magniftco  ospedale,  li  Ministro  degli  affari  in- 
terni ia  proposta  ai  Seivrano  per  l^elezione  de'goVériiatori;  il  Ko 
ne  tcaseeglie  tn.\  ii  pib  amico  de' quali  ha  titolo  di  sopranten- 
deole  :  il  lor  Bffiaio  A  triennale.  Due  volte  la  settimana  essi 
si  ragtinano.  pec  discutere  16  bcceode  dtabble;  e  controverse.  Il 
governo  per  disbrigare  gli  affari  adopera  un  segretario  ,  quat- 
tro QMsiali ,  quaranta  computisti ,  un  arcbivario,  un  vice-archi- 
vario  ed. un  tesoriere.  Un  rettore  ,-coa  un  coadiutore  ed  Un  aiu- 
tante sorvegliano  la  disciplina  deìPospedale. 

Un  prelato  >  che  ba  il  titolo  di  Correttore  e  dipende  dalla  So- 
de Apostolica ,  ba  cura  delie  cose  spiriluatf.  Venticinque  preti 
sono  ad  esso  sottoposti  per  somministrare. gli  ultimi  conforti  di 
nostra  Santa  Religione  a'raoribondi.  Di  questa  beiropera  fan  par- 
te I»  Congrega  -detta  della  Conferenza ,  quella  de'  Gii^olaminì  e 
V  altra  del  Monte  •della  Miserieordiau 

Onesto  Ospedale  ba  l' obbligo  di  alimentare  le  donzelle  del 
Conservatorio  di  6.  Antonello  in  via  de'Vergrni;  di  dar  soccorso 
al  Monastero  di  S.  Maria  di  Gerusaleumie  ;  di  provvedere  al  so- 
stentamento di^dìciotto  oUate  edi  centa  alunne  nella  Maddalena 
a  Pontecorvo  ;  alle  spese  per  la  Rettoria  di  S.  Mafia  della  Tri- 
buna e  per  quella  del  Caà^posanto  ;  e  da  ultimo  di  sopperire  ai 
bisogni  dello  Spedale  della  Misericordia  in  Torre  del  Gréco^ 

II  numero  della  famiglia  è  di  circa  1 140,  di  cui  &40  uomini  e 
800  (emibine ,  salvò  sempre  le  varianze  in  pib  o.  in  meno. 

Nella  stagione  in  cui  è  aperta  la  sala  per  V  uso  de'  mercuriali 
gli  uomini  giungono  a  circa  75Q  e  le  femmihe  a  circa  560. 1  primi 
son  compartiti  in  quindici  corsie ,  sette  soho  destinate  alle  se« 
conde, 

'  Le  malattie  d' ostacolo  ad  essere  accolto  neli*  Ospedale  soao 
le  febbri  acute  d' ogni  sorta  ;  le  lesioni  Violente,  nel  prhnó  pe- 
riodo di  cura,  sono  d' impedimento  soltanto  agli  uominL 
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Nella  stia  cliaica .  tra  uomini  e  donna  ,  possono  aaaervi 
colti  intorno  a  quaranta  ammalati  e  con  somma  diligenia  curati* 
Quivi  notanst  con  sommo  accorgimento  tutti  i  fenocMni  che  si 
osservano  nai  corso  delle  varie  malattie,  e  che  per  novità ,  per 
intensità  e  pel  tempo  di  lor  durata  son  cagione  assoluta  di  danno 
o  di  scampo. 

Tutti  coloro  che  tormentati  dal  fiero  male  di  pietfa  »  si  re* 
cano  air  Qspialo  sull'  entrar  di  pvimavaca  e  di  autnnno ,-  seno 
immantinente  accolti  in  nna  ssla  appositatamenta  ordinata ,  per 
essere  prima  preparati,  e  quindi  sottc^posti  alle  opportune  ope« 
Tazioni  litotomiche  e  litotritticbe»  le  quali  ban  quasi  sempre  un 
felice  successo* 

Per  sopperire  alla  grande  spesa  cbe  deve  incessantemenla  far* 
ai  per  opere  si  numerose  e  svariate ,  lo  Stabilimento  ba  Tannusle 
rendita  di  circa  cento  quarantamila  ducati* 

a  resta  a  dire,  prima  di  passar  oItre%  cba  a  dritta  dalla  porta 
dell'Ospedale  verso  mezsodi  immediatamente  s'iaeontva  quella  delia- 
sala  della  ricezione  degl'  infermi»  ed  una  piccola  Chiesa  contigua 
cbe  anticamente  era  un  monastero  di  Suore  Gonvenluali  postovi  fio 
dal  tempo  della  fondazione  dell'Ospedale  medesimo,  ed  era  voi* 
garmente  denominato  la  Monaca  di  Leggio  ,  par  la  tradizione  cbQ 
«na  di  esse  avendo  tentato  di  uscirne,  era  testata  Immobile  quasi 
(osse  di  legno ,  si  che  imn  potette  metter  piede  oltre  la  soglia,,  Le- 
Suore  qui  rinchiuse  avean  cura  delle  donne  inferme  e  delle  matte 
deir  Ospedale ,  ed  erano  pentita  che  ai  ritiravano  dalle  sozzure 
del  mondo.  Ora  il  monastero  fa  parte  dell'  Ospedale  e  contiene 
la  sezione  per  le  malattie  di  tisi.  La  Chiesa  rimasta  buon  tempo 
senza  culto,  ò  ora  Gongregaaione  sotta  il  titolo  di  3*  Maria  delle 
CraìiQ  I  quivi  trasportata  da  S.  Nicola  della  Carità. 

Nel  maggiore  altarei  è  una  tela  di  figura  ovale  delia  Vergine 
che  dà  il  titolo  alla  Congregazione  ed  è  del  pennello  di  Paola 
éte  MqUm.  1  fratelli  qui  la  recarono  quando  vennero  a  collocar- 
ìùsi.  A  pochi  passi  di  distanza  à  la  Congregazione  di  $•  Camilla, 
anticamente  detta  la  Chiesa  della  Riforma ,  Hitiro  delle  medest^ 
me  pentite  cbe  amavano  di  vivere  sotto  una  regola  più  ristretta, 
^  e.  che  poscia  passarono  nel  monastero  della  Consolazione,  frana» 
cooie  lo  prime ,  alimentate  a  spese  dellOspedale;  perocché ,,  se« 


Ilselti  da  questa  SaBta  Gaaa  «didla. parte  d^Ue  iMra  vedesi 
ima  belUssima  ptazaa  detta  di  S.  Anello  ,  che  serv^  di  delizia 
nell'  estate  a'  Napolitani  flEol  tardi  del  giorno  ;  poiché  oHre  del* 
le  aure  fresche  che  in  essa  si  godono  ,  le  nostre  amene  colline» 
i  giardini  e  le  alntazioni  dei  borghi  di  S.  Maria  della  Stella  »  e 
deUa  Montagnola  formano  alla  vista  mi  teatro  molto  dilettoso; 
e  la  sera  in  questo  luogo  si  vedono  adunanze  d' uomini  eru* 
diU  e  letterati, 

A  sinistra  di  questa  piazza  se  ne  vede  un'  altra  avanti  il  Mo- 
nastero e  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie.  £d  in  questo  luogo 
devesi  dar  notiiia  della  più  bdla  antichità ,  che  ahbia  avuto  la 
nostra  Città  ;  ed  èche  qui  stava  eretto  il  tempio ,  ed  in  lesso  il 
sepolcro  della  nostra  Partenope. 

Non  vi  è  dubbio  che  tutti  i  Scrittori  cosi  antichi ,  come  mor 
demi ,  che  han  trattato  della  nostra  Città  convengono  »  che  a 
Partenope  ftisae  stato  eretto  il  Sepolcro  nel  luogo  più  elevato 
della  nostra  NapoU.  Ed  essendo  cosi,  non  poteva  essere  se  non 
questo ,  che  chiamasi  la  regione  della  Montagna.  Il  nostro  ac-> 
curatissimo  Fabio  Giordano  V  aggiunge,  che  nei  suoi  tempi  vi 
si  trovarono  alcune  vestigia  ,  poco  distanti  dalla  Chiesa  di  S« 
Gaudioso  ;  e  per  convalidare  che  fossero  del^  Sepolcro  o  Tem- 
pio di  Partenope,  porta  un  antico  uso  della  nostra  antica  Chie- 
sa »  ed  era  che  tornando  dalla  Stazione  di  S.  Gennaro  fuori  del* 
le  Mura  processionalmente  il  Vescovo  ,  il  Diacono  accendeva 
nn  lume  »  e  ad  alta  voce  diceva  Lumen  Chriiti  ;  lo  che  replica- 
to veniva  allo  stesso  tuono  :  e  questo  si  faceva  per  dirla  con  le 
parole  dell'  autore ,  ad  Saneti  Gmdiosi  Oratarium ,  contra  Par- 
ikenogu  fSdpféfcrum  ;  ed  io  vi  aggiungo  che  »  in  un  dei  libri  la- 

eoDdo  abbiam  dalia  storia ,  Maria  Loogo  avea  cercato  di  farvi 
rinchiudere  quelle  che  volevano  ritirarsi  dalla  vita  passala.  Ma 
oggidì  il  luogo  ò  assolotameote  disfatto,  sebbene  vi  sussista  an- 
cera  la  mota  ed  un  cortile,  in  cui  sono  stipe  di  legnami ,  con- 
tiguo al  monastero  delle  Tcentatre  >  del  quale  diremo  a  suo 
luogo* 


piaga  del  costato  del  Redentore  .tu  mesa»  degli  filtri  Apostoli  : 
opera  degnissima  di  Girolamo  Seiitacroòe. 

Tra  le  due  coIoBHe  neUa  nave  maggiore  ita  aitaata  una  tetta 
di  marmo  del  Redentore  »  jftiolto  divota  e  miracolosa  t  ciie  fu 
trovata  illesa  tra  gl'inooidi  del  Vesuvio* 
*  Segue  appreseo  la  Cappella  dell'  antica  fnimiglfa  Altomare  , 
^hive  si  leggono  molti  epitaflSi.  In  questa  vi  è  nna  tavola  dove 
ésl^esso  si  vede  il  mistero  dell'  Annunciazione  della  Vergine  , 
epera  delle  belle  di  6to.  Bernardo  Lama* 

Neir  ultima  Cappetla  della  famiglia  Ginstiniana  si  vede  ma- 
ravigliosamente scolpito  in  una  tavola  di  marmo  il  Redentore 
morto  ,  pianto  dalla  Madre  »  da  S«  Gio.  «  e  dalJi^  Maddalena  , 
con  altre  figart  :  opera  di  Gto.  di  Npli^  •  iClie  la  fece  a  gara  col 
Santacroce. 

Dall'altra  parte  dell'  Epistola,  nella  prima  Cappella  presso  il 
maggiore  Altare,  si  conserva  una  reliquia  del  Santo  Anacoreta 
Onofrio* 

N dia  Cappèlla  appresso  vi  si  vedono  molte  tavole  dipinto  da 
nostri  Niqpoletani,  come  dal  Crisenoto  ed  altri;  ed  il  S.  Antonio 
la  Padua  è  d' Andrea  di  Saletvo* 

-  Nella  nave  poi  dall'  Epistola ,  nella  Gapi^éUa  della  famiglia 
Sarriana  vi  è  la  divotissima  imagine  della  Vagine;  ed  è  quel- 
iti Ae  stova.  nella  piccola  Chiesa  che  fii  ai  Frati  conceduta  , 
e  per  le graaie  che  per  meno  di.qneatasi  ricevono  dal Si^ore 
è  molto  frequentata. 

Appresso  v'  era  ima  delle  belle  opere  d*  Andrea  di  Salerno  , 
nella  quale  espressa  si  vedeva  la  Vergine  colSuo  Figliuolo  in 
braccio  :  n£i  adesso  non  si  ^a  cosa  ne  sia  fatta  ;  ed  in  suo  luo- 
go ai  vede  una  tela  dipinta  dal  nostr-o  Andrea  Vaccaro. 

NeU'  Intima  Cappella  vi  è  una  tavola  «  neHa  quale  vedesi 
espressa  la  Vergine  Santissima  col  Suo  Figliuolo,  e  da  una  par- 
toS.  Andrea  Apostolo  ,  dall'  idtra  S.  Gio.  Battista  :  opera  di 
Gto.  Filippo  Crisenoto.  Tavola  che  dagl'  intendenti  fu  stimata 
molto  bella  ;  oggi  darli'  aequa  calata  dalle  finestre  della  Cappel- 
la sta  quasi  tutta  consumata. 


Nella  Cappella  che  sta  preaeo  la  porta  Ti  è  una  tavola,  nella 
^ale  flta  espresso  il  Battesimo  di  Gesù  Cristo  col  Battista  con 
«n  paese  siolto  ben  fatto  :  opera  di  Cesare  Turco.  Ora  sta  tra- 
sportata su  la  porta.  La  soiBtta  della  croce  nltimamente  é  sta- 
ta rifatta  perchè  minacciava  mina  ;  e  vi  è  stato  colloéato  vm 
bel  quadro  del  pennellò  del  Gavalier  Benasca.  In  questa  Cap- 
pella si  possono  osservare  molte  antiche  sepolture.  Veduta  la 
Chiesa  si  può  passare  a  vedere  il  Chiostro  ^  ed  il  Convento  « 
forse  dei  più  belli  che  detti  Padri  s'  abbiano  ,  per  la  graUdee^ 
la  f  e  per  la  commoditA. 

Ohlcsa  di  S.  Maria  «elle  Oraste  Maa^dore 
de»  PP.  ael  B«  PleSro  aa  Pisa* 

•  Uscendo  dalla  porta  settentrionale  degli  Incurabili  »  volgendo 
a  sinistra  pel  vico  Madonna  delle  Grazie  «  si  giunge  ad  una  piai- 
sa  circoscritta  dalla  Chiesa  e  Convento  di  questo  nome  ,  daU 
Vlitiiuio  Ariiitico  nel  laogo  ov'erano  le  carceri  di  S.  Aniello,  e 
dalla  Specula  Militare  della  Marineria  innalzata  sul  muro  setten- 
trionale dell'  ex-Monastero  di  S.  Gaudioso,  oggi  ridotto  in  parta 
a  Beai  Collegio  Medico-Cerusico ,  de*qaali  edifiifor  ora  si  dirà. 

Sulla  fede  del  nostro  autore  e  di  molti  patrt  archeologi  era  qua- 
sta  plasza  fino  al  secolo  decimosettimo  un  luogo  amenissimo,  det- 
to Sopra  muro  a  capo  di  Napoli ,  dove  ogni  giorno  )  in  tempo 
di  state  specialmente,  le  persone  civili  ed  i  letterati  andavano  il 
dopo  pranzo  a  trattenersi  per  le  fresche  aure  che  vi  si  respira- 
vano e  per  la  deliziosa  veduta  delle  vicine  colline  di  Gapodimonte 
e^i  tutto  il  borgo  de'  Vergini,  della  Sanità  e  della  Stella.  E  poi- 
ché famosissimo  fu  questo  sito  della  città  quando  ella  era  ita- 
lo-greca ,  ed  ora ,  lungi  dall'  essere  firequentata  ,  vedasi  ingom- 
bra da  solitari  edifizti  cosi  pria  di  descrivere  le  rarità  della  Chie- 
sa ,  non  sarà  fuor  di  proposito  trattenerci  alquanto  sulla  prisca» 
celebrità  della  piazza  in  parola. 

Volendosi  prestar  credenza  a  molti  scrittori  delle  nostre  antichi- 
tà e  riflettere  con  animo  non  prevenuto  alla  situazione  di  que- 
sta piazza  ,  al  luogo  occupato  dall'  edifizio  di  8.  Gaudioso ,  in 
rapporto  alla  posizione  antichissima  di  Napoli  ;  volendosi  trarre 
Célimo  — -  Voi  n  M 


irgomento  da  que*  pochissimi  avanti  di  greca  archiieiloni  cha 
i  nostri  archeologi  osservarono  ,  ede*  quali  abbiam  aotfooebio 
qualche  frammento  ;  volendo  da  ultimo  rispettare  le  antlchissi- 
ne  icadiaiòfiiy  e  tener  conto  dappochi  saggi  lasciatici  nel  dia- 
rio ma*  dal  Casanova  ,  a  noi  pare,  ben  fondata  r  opinione  dei 
dotti,  cioè,,  che  quivi  fosse  stato  da*  Napolitani  edificato  il  Tem- 
pio di  Partenope.  È  costante  opinione  presso  tutti  gli  anti- 
chi e  moderni  scrittori  che  questo  tempio  vedevasi  nella  parte 
pili  alta  della  regione  di  Montagna  ,  non  già  sulle  vette  de'colli 
di  Posilipo  ^  Echia^  Ermico  ^  Olimpiano  ,  Capomonle  ec.  tutti 
ben  lontani  dalla  Città,  le  cui  mura  non  oltrepassavano  in  quel 
tempo  a  ponente  la  parte  dèlia  regione  di  Montagna  che  si  esten- 
deva fino  air  odierno  monastero  di  S.  Andrea  Apostolo.  Il  nostro 
autore  è  sul  proposito  a  suflicienza  diffuso  ;  ed  ha  voluto  to- 
glierci da  ogni  incertezza  col  citare  lo  notitie  desunte  dalle  òpe- 
re inedite  di  Giordano  e  Gio.  Battista  della  Porta  riportate  nel 
testo  -,  quantunque  altri  autori ,  fra  quali  il  Pòntano  ,  ii  Fai* 
co  ed  il  Snmmonte  credano  che  il  sepolcro  diPartenope  fosse  Ael 
aito  dove  rimperator  Adriano  volle  itinalsato  af  suo  Ant/noo  un 
famoso  deìtxbro ,  prendendone  argomento  da  una  lapida  di  era 
cristiana  ,  che  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  Uaggiore  si  conserva. 

Passiamo  ora  ad  osservare  la  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie 
ornata  a  dovftfa  di  belle  opere  di  scultura  e  di  pittura  del.Cao- 
cavello,  del  Mérliano,  del  Santacroce,  del  Vaccaro,  del  d'  AUria , 
di  Andrea  dt  Salerno  »  do(  Criscuolo  ,  del  Sabatini ,  del  Santa- 
fede  ,  del  Turco  ,  del  Benasca  e  di  altri  artisti  di  grido.  Fu 
così  intitolata  da  una  imagine  della  Vergine  ivi  dipinta  ,  e  che 
vedesi  nella  quinta  cappella  a  destra  di  chi  entra. 

Molti  patrii  scrittori  ci  dicono  essere  stata  questa  Chiesa  foo^ 
data  nel  iSOO  {1)  ma  T  Engenio  nella  sua  Napoli  Sacra  (i),  a 
cui  fa  eco  il  nostro  autore,  dilegua  ogni  dubbio  col  dire:  cr  che 


•  _ 

(1)  Sigism.  descriz.  di  Napoli  tom.  i.  pag,  iììì.  Tuiini  T^pr^ 
j^r.  di  Nap,  p»  SMS.  ^Napoli  e  sue  viciu^  voi  1.  p^g»  394.  <-i- 
Ouida  star,  ieicrit.  di  Nap.  pag,  TSS-* 

W  Bngen  4.  r.  p,  204. 

•.  »      •      •         .  : 


M  ù^l  iSOO^u  qi^esia  Oiie^  4a  j^apolìtaoi  concedaU  a  Fra  Gì- 
«  xoUmo.da  Brindisi,  il  quale  fu  il  priopo,  dia  portò  in  Napoli 
.«  la  Cojpgregazioqe  do' Frati  Girolamilani ,  e  fu  il  primo  Priori? 
.«  4i  queatp  luogo;  avendo  §{[U  edificato  up  commodo  mona$i(i^. 
«  ro  e4  lirapiiata  la  (ìhiesar  t^e  o^gi  è  una  della  più  belle  che 
.«  sono. in. Napoli  ec.  »  (i)^ 

-  L' autore  delle  memorie  storiche  artistiche  di  questo  iempio  (S|) 
.ad  evidenza  dimostra  che  la  fondazione  deve  fissarsi  ali'  anop 
14^7,  ed  imprende  cosi  a  ragioniere;  «  i»  universale  credenza  4^ 
€  quanti  scrissero  delle  cose  nostfe,  cbe  fosse  staio  fondato  nftl 
.%  ìhQOi  poggiati  forse  su  d'pn' antica  leggenda  oggi  aik)ga|a  nel* 
K  la  Cappella  alla  destra  dicchi  guarda  il  maggior  alUre,  |aqua- 
«  le  ricor<(i(  di  Frate  Girolamo  da  Brindisi,  morto  nei  Ìil9,  che 
.«  Priore  del  Convento ,  e  per  19  anni  regtiatun'e  ed  ampUficalQ- 
«  re  di  eesf  ^  fu  eziandio  fondatore  del  tempio^  Aggiungoo  poi 
«  essere  stato  innalzato,  nel  luogo  ove.  trovavasi  una  diruta  ap- 
«  tichisssima  cappella  ,  delta  de'  Grassi  f  famiglia  estinta  sotio 
e  Re-Ladisifio  I  .mutando  il  primo  i^ome  in  quello  col  quale  al 
«  preso;iìe. è  conosciuto.  Ritenendo  quest'ultimo  fattOf  ci  ^for« 
.«  za  disconvenire  suir  aGferm^ta  epoca  di  fondazione;  e  che  nial 
«  non  ci  apponghiapap  lo  dimostrano  diverse  Prammatiche  dei 
«  Ra, Aragonesi  riportate  dal  Sajanello  (5),  con  le  quali  questi 

(i)  Sult  origine  ài  quest  Ordine  religioso  leggi  lo  stesso  Engen* 
Ipc.  cit.^PMprig\a  sior.  delle  religioni  cap.4i.— il^ò.  JUaurolico^ 
cisterciense  maroce$nQ  di  tutte  le  relig.  ec* 

(2)  Cav.  Carlo  Padiglione  Nap.  1855  pag.  26  a  30.  A  tributo 
di  sincera  lode  i  e  per  non  farci  ricchi  delle  altrui  spoglie,  se- 
g^iremo  le  orme  di  questo  dilìgente  ed  operoso  scrittore ,  natu- 
ralmente  dedito  allo  studio  di  tutte  quelle  archeologiche  ricerche 
che  tendono  ad  onorare  ed  esaltare  ta  bella  patria  nostra.  Fac- 
ciam  vtoty  accie  progredisca  colla  stessa  perseveranza  ed  alacri- 
tà nelle  sue  lucubrazioni ,  onde  nel  corso  di  quest'  opera^  aver 
.  campo  d' imbaUerci  in  altri  pregevoli  suoi  lavori. 

(5)  Hist,  monum.  Ord.  S.  Hier.  Congr,  fi.  Pei*  dePisiS^  Uom* 


/ 


€  ora  ^  fanno  ad  omologare  la  altrui  donationi  fati^  al  tempie 
«  in  parola ,  ora  a  dargli  del  proprio  ;  cosi  Alfonso  I  nel  14S1. 
«  eonferma  la  donazione  fatta  da  Angiola  Simondina  »  giii  dao* 
e  nata  del  capo  nel  1495;  Alfonso  II  Inogotenente  del  padre  Fer» 
«  binando  Primo  ,  fa  eseguire  l'altra  di  Errico  Loffredo.  Pose» 
a  Ferdinando  nel  1470  e  V  altro  di  lui  figliuolo  Federico  nel 
«  1501  gli  fan  regalo  di  cinque  tumini  di,  sale  (1).  |La  dimb- 
«  strano  altresì  le  Bolle  etìotanate  da  diversi  Pontefici,  (9)  e  spe* 
«  eialmente  quella  di  Callisto  III,  1457,  SìsIolIV  nel  1477,  di  A- 
e  lessandro  Vi,  nel  1499,  di  Paolo  1  nel  4470,  di  Innocenzo  VIH 
«  nel  1480  e  i486.  E  poiché  nelle  Prammatiche  e  nelle  Bolle  ta- 
«  lora  è  detio  Chiesa  e  Monastero  ,  e  molle  volte  e  per  lo  piìi 
«  troviamo  usato  il  solo  secondo  vocabolo  ,  cosi  ricordiamo  ai 
«  nostri  lettori  col  Muratori  e  col  Moroni,  ch'esso  ne'  tetnpi  an-» 
e  dati  usavaai  pure  per  indicar  Tempio  o  Chiesa  :  perchè  o  mo* 
A  naci  v'  erano  addetti  al  servizio ,  o  clerici  che  menavan  vita 
f  comune  co'monaci^ 

e  Avvalora  i  nostri  detti  la  concessione  di  detta  cappella  fiat- 
a  ta  a  Benedetto  da  Sicilia  della  Congregazione  di  Pietro  da  Pi- 
M  sa,  dal  presidente  del  S«  R.  C«  di  Re  Alfonso  I  ed  Arelvesco- 
m  vo  di  Napoli  Gaspare  di  Diano ,  nel  1447  ,  neir  anno  stèsso 
m  in  cui  Papa  Nicolò  T^  emanava  Breve  Apostolico  col  quale  con- 
M  cedeva  dodici  anni  d' indulgenza  a  coloro  che  eoi  loro  dana« 
e  ro  avessero  cooperato  air  edificazione  del  tempio  (S)*  Or  se 
«  taluno  vorrà  dire  apocrife  le  Prammatiche  e  la  concessione 
«  dell'  antica  cappella  fatta  dall'  Arcivescovo  Diano  sol  perchè 
«  non  esiste  nei  nostri  archivi  )  potrà  dir^O  stesso  delle  Boi* 
e  le  ?.;  È  forse  da  supporsi ,  che  emanalo  il  Breve  di  Papa 
«  Nicolò  V  nel  1447 ,  si  fosse  fondato  il  tempio  noi  1500  cioè 
e  dopo  ben  dieci  lustri ,  anzi  presso  a  compiere    1*  undecimo  ? 


(t)  Oggi  dicesi  tomoletto  ,  ossia  la  metà  del  morfio,  fresso  a 
poca  corrispondente  al  nostro  tomolo. 

(2)  SulC  Ord.  S.  Hier.  Cong.  B.  P.  de  Pisie ,  eolleci.  Ioan. 
Bapt.  Oobbati  Patav.  1775. 

(3)  Sc^anello  per  conceS9%  C^obbati  per  la  Bolla* 


i 
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e  E  come  distruggere  qaella  tscrialone  letta  dal  De  (SteliiDO 
«  nel  IS60  e  dallo  Schradero  nel  4(92 ,  nella  cappella  prece- 
e  dente  la  sagrestia ,  dalla  quale  si  rileva  che  Giovanna  Toma- 
<  celli,  morta  nel  1490  (  notate  dieci  anni  innanzi  al  iSOO)  avea 
«  preparata  di  per  sé  stessa  quella  sua  sepoltara  a  non  volenie 
«  lasciare  la  cura  a  colui  che  fosse  stato  suo  erede*« 

ce  Noi  quindi  per  tali  ragioni  siamo  d'  avviso  ,  che  quell'  api- 
«  teto  a  Pr.  Girolamo,  cioè  di  fondatote  del  Tempio^  sta  unag* 
ce  giuntivo  riempitivo;  e  di  non  andar  noi  errati  lo  dimostra  quella 
e  congiunzione  etiatn,  che  nella  leggenda  precede  le  parole  funda*- 
ce  tor  Templi^  e  ciò  quante  volte  fandaiore  non  istia  detto  come 
t  per  colui  che  grandi  immegliamenti  avesse  apportato  al  Tempio 
e  del  quale  era  Rettore»  E  perciò  concludiamo  che  esso  fosse  sta- 
«  to  innalzato  nel  1447  a  cura  di  •  Benedetto  da  Sicilia  che  fai* 
«  tosi  frate  e  compagno  del  B.  Pietro  da  Pisa  ,  una  con  Ange* 
e  Io  Corsica  e  Bortolommeo  de  Mercato,  si  condusse  in  Venezia 
«  per  fondarvi  un  Tempio  che  servisse  all'  uso  del  pubblieo  ; 
ce  mentre  instno  allora  quei  del  suo  ordine  soleano  officiale  in 
e  privato.  Ma  poiché  quivi  le.  praiiche  andavano  per  le  Inni-» 
e  ghe ,  di  Venezia  fu  spedito  in  Napoli ,  ove  fu  più  avventuto* 
«  so;  ed  appena  giunto  ed  avanzata  la  saa  dooìanda,  ebbesi  hi 
«  dono  la  diruta  cappella  di  cui  parlammo  e  ohe  fa  parte  del 
a  Tempio  ec»  s« 

Non  sappiam  dire ,  aggiunge  11  lodato  scrittore ,  con  quanta 
poca  critica  abbiano  taluni  asseverato  esserne  stato  l  architetto 
Giacomo  de  Sanclit;  perciocché  è  troppo  risaputo  che  questi  , 
secondo  il  de  Dominici ,  trapassò  nel  1455 ,  e  secondo  il  Gros- 
si nel  1421,  sempre  però  prima  della  fondazione  del  tempio,  che 
venne  edificato  con  buone  regole  di  archiletiura  del  secolo  de* 
cimoquintOé 

Ebbero  questi  buoni  religiosi,  volgarmente  appellati  Baiti* 
%elU  (I) ,  a  soffrire  non  poche  vicissitudini  per  reiterate  espul- 


(I)  Pare  che  questa  religione  avesse  acquistala  tal  neme  dai 
soldati  Spagnuoli;  perciocché  quei  frati  eran  usi  tendare  aUami* 
nuia  del  buon  vino  ,  ricavato  da^  hro  poderi ,  che  Umvan  Hr^ 
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jiìqaì  e  rein^egraiioai ,  che  cominciala  verso,  la  metjk  del  lfto7 
BOB  ^bber  fiae  che  nel  1901 ,  per  munific^nia  di  Re  Ferdinan- 
do iV  (1),  Ma  per  la  soppressione  degli  Ordini  Religiosi,  in  for- 
u  delia  legge  de' 7  agosto  i809  questo  spazioso  cenobio  venne 
aggregato  al  contiguo  Ospedale  degli  Incurabili. 

Accogliendo  Ferdinando  Secondo  nostro  Augusto  Signore  le 
premUDe  M  Cardinale  Arcivescovo  Caracciolo  dei  Giudice ,  di 
aeropre  grata  memoria,  e  dei  P.  Ruiz  ex  Generale  deli'  Ordine, 
fu  con  Sovrana  deierminasione  de'  3  marzo  i832  concessa  agli 
ex  religiosi  la  parte  diruta  del  monastero  fondato  da  S.  Gaa- 
dioso  Vescovo  di  Bilinùi^  venuto  in  Napoli  nel  principio  del  quin- 
to secolo,  fi  qui  giova  notare  easervi  memoria  cbe  il  Duca  Sle  - 
ino  verso  il  declinare  dell'  oliavo  secolo  trasformato  Io  avesse 
in .  un  monastero  di  Vergini ,  per  una  Chiesetta  dedicata  a.  S. 
Fortunata,  ch'era. anticamente  dentro  al  monastero  ,  dipinta  al- 
la greca.  Ne'  tumulti  avvennuti  nel  .i799  tutto  il  Sacro  Luogo  fu 
:delo  alle  fiamme,  onde  oggidì  allro  non  vi  si  scorge  che  le  mu- 
ra delta  Chiesa  di  S.  Gaudioso  ;  essendo  stato  pure  distrutto  il 
•oorpo  del  Santo  i  e  le  beile  dipinture  di  Gio»  Battista  Caraccio- 
'la  e  di  Andrea  da  Salerno*  Gonfiéervansi  non  pertanto  nel  nostro 
Duomo'  le  ossa. di  trentaaei  corpi  di  Santi  che  quivi  pur  erano  non 
die  le  reliquie  di  S.  Fortunata  e  d^'suoi  ire  fratelli  Carponlo,  Eva- 
rìsto  e  Prisciano,  che,  come  dicevamo  a  pag.  133  di  questo  vo- 
lomei  il  nostro  Prelato,  ha  fatto  collocare  in  due  vani  sotterra- 
nei nella  parte  postica  deir  aitare  della  Gitppella  de'Carboni.  Ri- 
mane isolato  nel  principio  dell'atrio  qual  monumento  delia  prì- 
eoa  grandezaa  del  cenobio ,  un  beli'  arco  di  marmo  »  fatto  ese^- 
guire,  aeeoddo  il  gusto  del  tempo',  dal.cavalier  Fansaga,  di  cui 
abbian  sovente  fatMi  menzione* 

Venendo  ora  a  parlar  della  Chiesa ,  fu  questa    con   Reial  De- 
creto de'  ^  di  dicembre  di  detto  anno  1832  ridonata  ai  monaci 


baio  in  BjTXiCELtf .  e  i  dzttì  soldati  net  richiederlo  di  queliti  qua 
iità  ,  proniiB2iafide  la  parola  Botticelli  mutavano  ,,  com'  i  co- 
stunu  di  quéla  nazùme^  la  e  ìa  z.  *-  Padiglióne  p.  41. 
41)  Lq  MesMo  9  |iay..  ai  a  *i. 


Boltlzzelli  ;  e  là  Congregazione  Laicale 'sotto  il  titolo  de*  Ss.  Hi'« 
chele  e  Raffaele  che  vi  si  era  stabilita  fa  tramutata  nella  Chiesa  dr 
S.Tommaso  d'Aquino.  È  formata  d'una  sola  nave  a  croce  latina 
con  sei  cappelle  per  ciascun  Iato,  oltre  quelle  della  crociera,  e' 
vedesi  decorata  sul  gasto  barocco  dei  sedicesimo  secolo.  L'antico 
fa  conservato  in  tutto  il  primo  ordine  della  navata  ,  sino  al  di 
sopra  del  cornicione  corrispondente.  Ivi  gli  svariati  bassorilievi, 
gli  arabescati  episodt,  le  moltiplici  fantasie  scolpite  in  sul  mas- 
so della  viva  pietra  destano  ammirazione  a  eh!  ben  voglia  con- 
siderarli per  la  somma  perizia  degli  artefici  dell'  epoòa  (1). 

Soprasta  al  cornicione  il  secondo  ordine,  intorno  al  quale  per 
tutta  la  circonferenza  della  Chiesa  sono  le  seguenti  dipinture  ad 
olio,  negli  scorsi  anni  restaurate  dal  nostro  artista  Achilìe  tovene: 

A  sinistra  di  chi  entra.  1  Lazzaro  risorto — 211  Salvadore  che  rende 
la  vita  alla  figlinola  del  Principe  lairo  in  Cafarnao  — 3  La  don- 
na  adultera  — 4  L'ossesso  liberato  nella  città  di  Galilea. —  5  i 
venditori  discacciati  dal  Tempio  di  Gerusalemme. 

Alla  destra  poi—  i  S.  Pietro  che  incontra  Gesii  ani  lido— 2  La 
Samaritana  con  Gesti  al  pozzo— 5  La  dìsputa  coi  Dottori  nel  Tem- 
l^io  di  Gerosolima  —  4  La  cena  in  Cafarnao  con  la  Maddalena 
che  lava  i  piedi  al  Salvadore  —  8  Nostro  Sigtiore  aUa  Piscina 
Probatica. 

Furon  fatte  queste  dipinture  dal  4681  al  1688  di  mano  del  pit- 
tor  Torinese  Cav.  Senasco  ,  già  divenuto  Vecchio;  meno  la  pri- 
ma a  sinistra  ch/e  è  di  Orazio  Frezsa^  e  la  quarta^  anche  a  siai- 
stra  e  la  seconda  a  destra,  che  venner  coodotte  da  Giuseppe  Ca* 
itellanì  nel  1704:  eotnimbi  cercarono  d*  imitar  lo  stile  del  Pie- 
montese. 

Sulta  porta  d' ingresso  jè- il  trionfo  di  nostro  Signore  che  en- 
tra in  Gerusalemme  iacclamato  dalla  moltitudine  .  lavoro  ezian- 
dio  del  Benasco.  Neirultimo  ordine  della  navata  delle  due  bande^ 
da  .un  finestrone  e  Taltro  sono  allogati  i  busti  in  g^f so  di  parec- 
chi Religiosi  che  per  la  santità  della  loro  viu  illustrarono  l'Ordine. 
Lateralmente  al  finestrone  di  nuoto  the  aopraate  aile  porta»  veg- 


(<)  Optr,  ctV.  p.  40. 


gORsI  du6  quadri  che  figurano  a  deatra  S.  Girolamo  ed  a  alni- 
atra  S.  Onofrio ,  che  se  noa  sono  del  Benasco ,  appartengono 
al  certo  a  qualche  suo  discepolo.  Il  soffitto  è  scompartito  a  cas* 
aettoni  quadrati  con  rosoni  nel  mezzo ,  ristaurato  non  ha  gua- 
ri da  Luigi  PalioUi^  il  quale  si  attenne  allo  stile  barocco  per  ser- 
bare  1'  uniformità  dell  ordine  soprapposto  air  antico  ,  di  che  si 
è  pocanzi  parlato. 

S£POLCRI  DB*  SlGNOat  BaiRGAGClO  DEL  CaRDINILB 

A  destra  di  chi  entra  osservasi  il  marmoreo  sepolcro  di  Pabri* 
zio  Brancaccio,  esìmio  giureconsulto  del  secolo  decimosesto,  hi- 
Torato  con  somma  diligenza  da*  famosi  Annibale  Caceavello  e  Crìo* 
vanni  da  Nola.  V  immagine  di  lui  ad  intera  figura  vedesi  eoa 
bella  mossa  genuflessa  suU'  urna  ed  atteggiata  a  preghiera.  Le 
stanno  a  fianco  due  vaghe  figure  di  donne  che  allegoricamente 
rappresentano  due  virth  ;  quella  a  manca  di  chi  guarda  è  la 
Giustiziai  l'altra  a  dritta  è  la  Prudenza.  In  fronte  dei  cuscino 
sul  quale  Fabrizio  è  genuflesso  leggasi  : 

Ai  due  lati  della  base  reggonsi  le  arme  dei  Brancaccio^  del 
CardinaI^|  e  nei  mezzo  di  essa  si  legge  questa  iscrizione  : 

PABRIGIO  •  BRANGAaO  •  IimECONSIILTO  •  ADMIRÀB1LI 
IN  •  QUO  •  PRAETER  •  GAETERAS  .  PRABGELLENTBS  .  VIRTUTES 
ITA  •  SUMMA  .  RBFULSIT  .  IN  .  DEDM  ;  PIETAS 
TERA.tEGUM.ANIMA.PAGUNDIAE.SnATITAS.lN.AGENDIS.GAìiaiS 

INQ  .  TRAGTAimO  .  OMNI  •  GENERE 

RERUM  .  MIRA  .  BBXTBRITAS  .  ET  .  VlGILANtlA 

UT  .  SI  .  FORtE  •  PAREM  .  TIDERE  •  SOL  .  POTUIT  •  MEUOREH 

UNQ  .  NON  .  VIBERIT  .  EUM  .UBI  •  INTRA  •  Ili  •  ET  .  XXX 

ABTATIS  .  ANNUM  •  PUBLIGIS  •  PBRFUSUM  .  LACHRIMIS  (sic) 

IOANMA  .  SGORTIATA  .  MATER 

MEMORANDO  •  ANIMI  .  CONSTANTIS  •  EXEMPLO 

SICCIS  .  IPSA  .  OCULIS  .  MANIBUS  .  PR0PR119  .  SUBHUMATfF 

MOBnJMENTUM  •  EXTRUI  .  GURAVIT 
PRAETIOSAQ  ;  HAEREBITATE  .  FILII  •  PI08  .  IN  •  USU8  .  EROGATA. 

EX  .  MAGNIFICIS  •  ILL1US  •  AEBIBUS  •  TEMPLCM 
PRAESENTATIONIS  •  BEATISSIMAE  •  DEI  •  MATRIS.  IN.  SEMINARIUM 
AD  .  ALENDAS  .  VIRGINBS .  PIEQ  ;  INSTITUENDAS  .  AB.  IPSA.OUOQUE 
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8ATIS  •  BITATUII  •  COHSTITUIT 
ITA  •  KIL  •  AR9UUM  .  PIBTATI  •  TBIUB  •  UT  •  fiUAJIDO 
FBR0I1IAKDO  •  GONI^GB  .  OPTIUO  •  OGTOQ  .  FILIIS 
.  PRABCLAEABI.PATRIS.yiRTOTBBI.aBFEaBNTlBOS.DBl.SB.NUilINB 
ORBATAM  •  COGNOVIT  •  ALIBN08  .  LIBBR08 
DOMINO.UT.PLACBRBT.SUSCIPBRB.ANIMO.POTUBRIT.ABQUISSIMO  ' 
QClS.IfON.CnBN9BBIT.VIATOR.HANC.TALI.FIUO.MGNAM. 
BT.FOBLIGBjtf.POTIUS.QITIA.GBIflTIT.QUAlf.mSBRAli 
QtOD.IBQIIATURB.nXUM.AIflSBRIT. 

CLIBirrBS  •  PATRONO  .  INCOMPARABILI 

DBSTIT0TI  •  SB  •  8B  •  IPS08  •  G0MPL0RANTB8 

OPViai  •  1IBII0RB8  •  LAPIDBlf  «  POSUBRUNT 

SBSHT  •  HOC  •  NATURAR  •  VIRAGDLIJH.XI»CAl.OGTOBRI8.ll]>L3aLTX« 

Nascéa  Fabritio  nel  154S  ìr  Napoli  da'  nobili  conìagi  Ferdinand 
do  Braneacdo  dal  Cardinale  e  da  Giovanna  SooniaU ,  che  ri- 
masta priva  del  consorte  e  dell'  noico  figlinolo»  voUvasi  .a  Dio, 
ed  ediàcava  nna  Chiesa  sotto  il  iilolo  della  Presentasione»  dedi- 
cata alla  Vergine  Ilaria  nel  palaste  degli  avi  Suoi)  a  capo 
del  vicolo  cinque  Santi  verso  la  piana  di  S.  Paolo.  Vi  fondava 
ella  a  fianco  un  Conservatorio  portante  il  suo  nome  per  fancinN 
le  di  bnooa  nascita  da  rinoianervt  fino  a  tanto  che  venissero  airetk 
idonea  per  la  scelta  del  proprio  stato  (i);  del  qaale  pio  stabilimen- 
lo  parleremo  a  suo  luogo. 

1/  altro  sepolcro  alla  sinistra  della  porta  del  tempio  rinserra 
le  ceneri  d'un  uomo  e  d'una  donna  le  cui  statue  gennfiesse  veg- 
gonsl  suir  urna.  La  donna  è  vestita  come  a  quel  tempo  usavan 
la  nobili  vedove  per  indicare  onestk  e  mestizia.  L'i  foggia  delle 
vestt  deiruomo  addita  che  apparteneva  alla  classe  de'nobili  del- 
ia Città. 

MoD  possono  questi  due  monumenti  far  di  sé  bella  mostra  per- 
chè collocati  in  sito  inopportuno  ed  angustoi  ove  nel  1686,  per 
ordine  del  visitaior  Generale  allora  Cardinale  Orsini,  poscia  Be- 


(i)  Oper.  et/,  pag.  5S  a  63. 

Caano  ~  Voi.  Il  93 


•  730  - 

nedetto  XlHi  tolti  itaillA  tribuna  vennev  traimitali  (1).  CredoD  talani 
che  il sepolerodi èkìhtvft dttesM far  partò  diquflloii  deatra;  ma 
{1  Padiglione  v'fak  ravvisato  tnoltiasiina  diversità  iiefla  forma  delle 
atalue  e  negli  ornati  corrispondenti,  ed  osserva  con  fondato  giudizio 
dlnduzione,  che  comunque  manchi  il  seeoòdo  dì  alcuna  leggenda 
dalla  quale  si  possa  desumere  chi  sieno  i  due  personaggi  ivi  sepol- 
ti ,  pure  dal  gentilizio  stemma  acolpii^  nei  mozio  della  faccia 
deli'  urna ,  cbe  è  quello  appunto  do'  Brancaccio  del  Cardinale  ; 
dagli  abiti  vedovili  che  indossa  la  donna,  e  dalle  due  belle  teste 
di  fanciulle  ,  le>  quali  t  anziché  i&saare  d'  ornamento  qualunque , 
in'dioano  al  certo  l'opera  geaerosa  e  pia  cui  fu.  iuteato  l'animo 
di  Giovanna  Scortian  ^   sembra   cbe  il  sarcofago  racchiuda   gli 
avanzi  de'genftori  di- Fabrizio,  oioèy  di  Ferdiiitiudoo  41  Giovanna. 
La  croce  addossata  al  muro  fra  le  due  statue   ne  va  esclusa , 
perchè  posteriormente  aggiuiu^vi.  aenaa  aoope  «  viaia  il  mónu- 
meifto»'  Ai<  lati  della  base  »  che  ricorda  «a  tempo*  a  noi  pia  vi* 
^ìnò  di  quello  del  sepolcro ,  vi  è  «no  atamist  géntiiiaio  di  eoi 
non  abbtam  saputo' indicar  la. famiglia:  ae  pur  non  aiappartoA* 
ga  a  quella  di  Olcano  cb*ebb6  H  dritto  df  padronato  aulla  cap- 
))elta  dedfcatal  a  B.  Stefano  anticamente  quivi  aitiiaU  (i> 

le  dodici  cappelte  della  natatn  elevansi  dal  pavimento  per  «n» 
«calino  di  mattno^  simmattleaniente  disposto  att intorno  del  tem» 
pio»  Gli^archìvolti  e  l&fasoe  interne,  de' pilastri  d^'-Jirco  sona 
lavorati  con  la  stessa  fnezza  e  precisione  della  faccia  dei  primo 
«rdiiìé  per  gtl  staffati  arabeschi  e  per  le  Inrtasie  che  radocaa- 
no.  Ma  è  d' uopo  ^Mtare  ,  che  neila  oappalle  di  S.  Marta  delle 
Graaie  dei  SctrriMm  i  dét  €arm4o  dei  S^s^ioa  Motes  e  del  Ro- 
tarlo dei  D$  Higé  nt  vece  degli  arabeschi  aairansi  gli  attribuii 
dati  alla  Vergine  AaNa  Chiesa,  «o'Bimboli  ««ioli  tratti  dalla  Di^ 
.vin;i  Scrittura  e  dai  Santi  Padri,  ai  quali  aimboli  è  sottopoaU  una 
fascia  ove  teggesi  II  rispettivo  stgoMcateeomo:!!  Narda^deiMO,  H 
Grappolo  d*  Bngiddi,  la  Verga  di  lesse,  la  Porta  d  Eieobieilo,  la 
Pietra  del  Efeserto,  la  Vite  feconda,  la  Stella  del  malAino,  4XIU- 


^    (I)  Op.  di.  p.  34. 
(2)  Oper.  ctV.  p.  òne  86, 
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vo  speciosa  de'cawBU  \^  A^H  .<U  Cer{69,  >&.  T^rt^  i(i  Omvidde)  il 
Tempio  di  Salomone,  il  Pombo^  lo  Sp^ehia  jeo^rKQi.iarem  bre- 
ve cenno  di  ciascuna,  eoBMncitndb  il  giro  dalhi,  dritta  entrando 
nella  CMesa,  e  rinMinderemo  alFacearfrio  lavofo  del  prefato  au- 
tore chi  ne  bramasse  più  diffusi  particolari/ 

GAPP£LL/k  DELL*  ArTE   DELÙ  JìANÌ^ 

Sappiand  che  fa  copsorteriit  ((ell^Ar^e  della  (Lana  rimonta  al- 
repoca  del  regna  4!AifQnsq  ^  ^i  Fardin* odo.  fl*4ragona.  Volendo 
questa  aver  an-itMgo  we:.4iiniulani  le  ossa  da^avot  componenti, 
acquistava  neiranno.lMSdacBppeila dalia  quale  parliamo -,  ma  a- 
vendo  dappoi' edificato  ària  ébieséuà  *df  sua  esclusiva  proprietà, 
aotto  il  titolo  di  S.  Ròsa  fn' via  de*Mfrobaltò  presso  Portanuova  , 
ne  fece  cessfone  nel.  1629  a  Flaminio  Claps.  utile  Sfgnoré  della 
terra  di  Caaal^uoVp  in  Principato.  Ci  tra.  Su  i  piedistalli  d3i  pila- 
stri vedasi  1' ^riuf  ài  quei  dell*  arte  :  preaentamente  dopo  i  pie- 
diritti  m  c«i  gi4tt.  Vwtcf>  d^  ingrasso  è  una. porla,  col  motto 
scritto  sul  frontone  Clausura  ,  quivi  allogata  nel  1844.  Abbiam 
dello  che  i  monaci  quando  furono  reintegrati ,  in  cambio  del- 
l' antico  convento  ,  ebbero  una  parte  del  distrutto  monastero 
dì  S.  Gaudioso;  e  percUè  riusciva  incoaunoda  e  indecoroso  che 
1  monaci  uscissero  ,  specialmente  di  notte  ,  sulla  via.  per  con- 
dursi ad  uflSziare  in  Chiesa/ si  ebbe  nell'anno  184411  felice  pen- 
siero di  congiungere  i  due  fati  del  vicolo  mercè  d*un  arco  co- 
pertoi A  piede  delia  scala  è  situaU  sul  pavimento  della  cap- 
pella una  lapide  sepolcrale  con  lo  stemma  dell'  Arte  circondato 
da  una  ghirlanda  Ai  lana  ritorta,  e  nella  zona  che  cinge  la  lapide 
slessa  è  una  scritta,  di  cui  sono  soltanto  leggibili  le  parole: 

AfttlS  •  LANAC  .  OSSA  •  lAGBNT. 

Sulla  parete  a  manca  di  chi  entra  è  posta  una  lapide  che  ri- 
corda il  maiamaiico,  architetto  e  filosofo  Carlo  Zoccolo  con  qu^- 
sta  iscrisione  del  chiarissimo  Giacamo  Uartorelli; 

A  .  GAHOLO  .  ZOCCOLO  .  Q 

AECBITBGTONICBS  .  AD'.  VETfiHUH  .  DOCUMENTA 

TAM.GIVILIS  .  gUAU  .  MILITARIS  .  SCIENTIA 

DEMIRANDO 


-"  732  -- 


OB  •  mOM AHI  •  PATRIiQCB  .  lUBIS  •  PflltOSOFHIÀB 

A€  .  HUTOftUB  .  OKlfiGBlf AM  •  AGinTIOHBM 

AB  «  PATBITIOEITlf  •  M AGISTRATU 

IDOKBia  •  AB  .  FINIUM  «  BBGUNDO&UM  «  OFFiaini 

IMPBRTIENDUX  •  DELBGTO 

IN  .  BXPEDICNDIS  •  NEGOTIIS 

BLBGABTUB  •  GBtBBITAtlS  •  AG  •  IBTTBGRITATIS  •  FAHA 

POSTBEITATI  •  GOIOIENDANDO 

DB  •  SUA  .  FAGULTATB  .  LITIBU8 

8APIBBTI90I]fI8  •  BIU8  •  BBLIBBRATiaHIBIJS 

mniQUAlf  •  IBTBHDIGtUlf 

TUO  •  BTIAX  .  PKBTATBtf  «  BBUGIOITIS 

AD  •  EXBMPLAB  •  5AT0 

AD  •  ABTERNiniI  •  PARBNTIS  .  DESiPEBATISSim  •  DBCM 

ADOUBSOBNTES  .  FILIl  •  MOESTISSIMI 
HABHOR  •  GUM  •  TmTLO  •  PONBNDUH.  •  GUBAYBEim 

TixiT  •  Aimos  •  un  •  mensbs  .  riii .  dibs  •  xn 

DBGBSSrr  •  PMTBID  .  BOB  •  lAN  •  ANN  .  IIllGGI.XXt 

ixexs 

Cappella  Ruta 

NelPanno  1510  il  giureconsulto  Marino  Ruta  ne  fece  F  acqui- 
sto ;  ma  per  mancanza  d*  eredi  queala  cappella  ritornò  ai  ino- 
nastero.  II  quale  nel  1672  la  vendette  a  Carlantonio  de  Rosa  che 
n*  ebbe  il  possesso  fino  al  1727  ,  quando  Prospero  suo  figliuo- 
lo primogenito  la  permutò  con  quella  che  a'  incontra  presso 
la  sagrestia  e  che  appartiene  oggidì  ai  suoi  nipoti.  Per  il  che  il 
monastero  di  bel  nuovo  aggregolla  a  sé  ;  ma  poi  neir  anno  1770 
ne  fece  concessione  al  giureconsulto  napolitano  Tommaso  Cam« 
marota  che  la  fregiò  d*  un  altare  di  marmo  come  si  vede.  Sul 
campo  dei  piedistalli  ò  Taotico  stemma  dei  Ruta.  L'ingresso  del- 
la cappella  è  chiuso,  come  di  tutte  le  altre,  da  balaustrata.  Sul- 
r  aitare  è  un  quadro  ad  olio  del  B.  Nicola  da  Forca-Palqna ,  in 
Abbruzzo  Citeriore,  dipinto  da  Paolo  de  Maio  nel  1772^  di  buon 
disegno  e  d'ottimo  chiaroscuro. 

Sul  pavimento  è  una  lapide  che  accenna  il  sepolcro  del  cennaìo 
Tommaso  Cammarota  e  de'  suoi  )  con  questa  leggenda: 
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THOMAS  •  GaMIÌABOTA  «  ADTOCATGS  •  mAPOLlTAllOS 

ARAM  .  HANC  .  DIVO  •  NlGOLAO  •  A  •  FALENA  .  DECATAM 

BEGERTlOHfilf  •  tu  •  VODUIC  •  BfiSTITOlT 

UBI  •  BTIAH  .  HORTALITATIS  .  6UAH  .  AG  •  SUOBUM 

YITUS  .  MOMCMBlfTCIf  •  EXTBnXIT 

anno  •  domini  •  mdgclxxx?» 
Cappella  Cbbaso. 

Viene  In  segnito  la  «sappeUB  che  il  ginreeonsullo  Napolitane 
Peliee  Ceraso  acquistava  nel  1516  pe?  sé  e  suoi  discendenti.  Mela- 
le facce  de'piedistalli  vedest  lo  stémoia  di  sua  famìglia.  SnlPalta- 
re  di  fiibbrica!èan  quadro  ad  oliO|  che  ilndrea  Vaccaro  dipinge- 
va nel  1680 ,  e  che  rappresenta  la  Vergine  in  gloria ,  coronata 
dalla  SS.  Trinità,  assai  lodato  dagli  intélKgenti  per  bontà  di  di- 
segno e  per  perisia  d'esecuzione.  Vcdesi  nella  parete  a  destra 
una  tavola  anche  dipinta  ad  olio  del  famoso  *  Cesare  Turco  che 
esprime  Gesù  battezsato  dal  Precursore  Giovanni  nelle  acque  del 
Giordano  ;  opera  che,  eomunque  maltrattata  dal  tempo,  non  la- 
scia d'esser  pregevole  per  nitidezza  di  disegno  ,  per  vivacità  di 
colori  e  per  grazia  di-  espressione.  Questa  è  appunto  la  tavola 
che  a*  tempi  del  nostro  Celano  dalla  cappella  deirArte  della  Lana 
era  stata  situata  sulla  porta  d*  ingresso  della  Chiesa  ',  poscia  in 
quella  de*  Ruta  ,  e  da  ultimo  dove  oggi  si  vede. 

Nella  parete  di  rincontro  venne  coHocata  nel  18i4  una  bet- 
ta tavola  di  marmo  sulla  quale  a  basso  e  tondo  rilievo  vedest 
scolpita  la  conversione  di  S.  Paolo  sul  monte  Ermone  prèsso 
Damasco.  È  opera  di  Domenico  ù*  Auria  che  nel  1540  la  con- 
dusse con  vivacità  di  fantasia  e  moltissima  pazienza  e  franchez- 
za di  scalpello ,  per  commissione  d' una  persona  della  Casa  Po- 
derico  che  situar  la  doveva  nella  cappella  di  suo  padronato  a 
sinistra  deiraltare  maggiorerà  quale  oggi  ai.de  Rosa  si  appartiene* 
Pure  dagli  intendenti  dell*  arte  non  h  stata  trovata  immune  da 
pecche  nelle  varie  diffìcili  mosse  delle  figure,  specialmente  de*ca« 
valli  che  ne  formano  Inazione  principale. 

Nelle  facce  do*  pilastri  che  facevan  parte  dell*  antica  base  e 


-Mi- 
che fiancheggiano  V  attaalè. ,  su  cai  riposa  si  bella  tavola   sodo 
scolpite  renile  de'  PoderiM.  NeHa  faociaia  di  essa  sì  legge: 

IIT  •  DITI  «  AP03T0U  .  ViVL\.k  «  DBO  •  TOCATI 
P^UD.EM  •OLpaUM  •  ET  .  HONOaBìI 
BDiUS  .  GfiNQBil  •  PAT|IBS 
VOSliBUUllT. 

Nel  mezzo  del  pavimento  è  situata  ana  lapide  sepolcrale  di  Ca- 
ia Ceraso,  che  airiotorno  ha  ana  corona  di  foglie  e  fratta  del- 
Talbeto  donde  i  Gersso  federo  nome.  Fu  posta  da  Giovanni  BaC- 
fiditi ,  Damonieo  e  Felice  Ceraso  al.  loro  padre  Natale.  Al  di  sot- 
to dello  stemma  in  una  zona  è  questa  iscrìiione: 

*  *     • 

HATALIS  .  CBBiSinS  •  HIG  .  81TUS  •  l^X 
QUI .  CDM  .  HATAB  ^  DNA 
FBOBITAS  •  PIDBS  •  BT  •  INTCGatlfS 
t^IT  •  QUI  •  CUM  »  UNA  •  ^UOQ  «  M OtTUAB 

Eie  •  BEOniBSqONl^ 
I0ANNB8  •  BAPT  .  I>AMOBlCDS  •  BT  .  FfiUX 
UNITOBI  .  OFT  •  COLUGBYMANTES 
f  OS  •  ANN  •  AB  •  OaTC  •  LUCIS  •  MDUXV. 

Cappella  Laubo  Como 

Fino  air  anno  1697  i  Conti  ,di  Saponara  godettero  il  dritto 
fadronato  di  questa  Cappella  ;  devoluto  poscia  al  Monastero  ,. 
in  ceduto  nel  1700  ad  Agnello  Como  figliuolo  di  Benedetto  ,  Re- 
gio Consigliere  e  Giudice  della  G.  C.  della  Vicaria  ^  in  cam- 
bio, di  quello  che  costui  possedeva  sulla  prima  cappella  a  man- 
ca nella  crociera,  anticamente  de'  Lauro  ed  acquistato  da  Agnel- 
lo per  aver  impalmato  Paola  Lauro  ultimo  rampollo  di  questa 
Jainiglia  :  da  ciò  il  gentilizio  scudo  bipartito  dalle  arme  de'Co- 
mo  e  de*  Lauro,  che  vedesi  scolpito  nelle  facce  aDieriori  de'pie- 
distalli  deir  arco  semicircolare.  Sopra  di  essi  posano  i  pilastri 
(the  hanno  il  fusto  adorno  di  molti  e  belli  rabeschi  a  basso  ri- 
lievo secondo  l'uso  di  quel  tempo.  Nel  fregio  del  cornicione  so- 
no incise  queste  parole: 


VBRAB  .  LOCI  .'àC  ÌMMkn\  APOSTOLO 
lACÓBUS  •  LAtJBBUS  è  DldAVlt  ••  élTB  •  ARIT  •  frAL^TIS 
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Sairaltare  è  ana  tavola  cbe  jrappresénià  TApostolò  S.  Andrea 
con  un'altra. figura  dipinta  di  profijo  cbe  sUs[iD0ccbipBÌ«  nella  qua- 
le taloni  vorrebbero  ricoiiosQjera  Giacpino  JLaurp,  cbe  fa  della  stes- 
sa GongregBBfame  Fisaaa  ,  come  aaohe  si  scorga  dall'  abito  che 
indossa.  Quelito  dipinto  è  una-doplaf  ban  ttiediocfe  dlqueliocbe 
fa  condotto  da  Andrea  Sabbatino  da  Salerno  per  V  antica  cap- 
pella dei  LanrOy  e  cbe  venne  da  mano  rapace  involato.  Nellaia- 
netta  superiore  a  queèto  quadro  son  vart  grappi  di  Angioli  in  bel- 
la guisa  disposti)  e  cbe  dalla  perfezione  del  disegno  e  dalla  thor- 
bidezsa  delle  tinte  mostrano  cbe  ban  dovuto  far  parte  dell'ope- 
rm  deir  artista  Salernitano.  Nel  meno  di  essi  vedesi  coverta  dà 
candido  litio  una  nkcbia  quadrata  obe  neir  anno  4T02  il  Cano- 
nico della  nostra  Cattedrale  Francesca  Óomo  facea  formare  a  sua 
cura  per  ootloearvi  una  testa  del  Salvadore  cbe  Atava  prima  in 
altro  luogo  e  àlh  a  magg^r  incremento  della  devozione  deTede- 
M.  Né  fla  superfluo  il  sapere  cbe  dopo  la  terrìbile  eruzione  del 
Vesuvio  cbe  nel  i6M  reei»  a  Napoli  tanta  afflizione  e  spavento 
fu  questa  Sacra  immagine  trovata  il  di  21  dicembre  risparmiata 
dal  fuoco,  in  un  territorio  in  Somma  appartenente  a  questi  Frati 
dal  P.  Angelo  Brunorio  Pdore  del  monastero  e  segretario  del 
Cardinale  Buoncom'pagno  Arcivescovo  di  Napoli.  Ed  affiocbè  la 
memoria  di  Unto  fatto  no»  fosse  liudata  pèrduta ,   sulla  faccia 

della  mensa  venno  incisa  V  iscrizione  seguente  :      ' 

I  •  .  .  .    » 

n  .  0  •  M  . 

PIISSnAH  •  CAPmk  •  CHRISTI  •  SÈRVÀTOniS  •  IGONIM 
'  QUAB  .  CONFLA^HANTIS  .  TBSUVIl  .  SAXIS 
AQUARUM  •  GINERtMQUE  •  ELUVIOlfE  •  OBRUTA 
A  .  E  •  R  •  P  .  P  •  HUIUS  •  CAENORU  •  ORDINIS  .  DIVI.  mBROlTTMI 

GONGRBGATIONIS  •  B  •  PBTRI  .  J>B  •  P18I9 

BORrM  .  RtTRT  .  IN  •  SUHMANO  •  AGRO 

THBOGOKIAB  .  ANNO  .  MDGXXXI  ,  XII  .  KALEND  •  lANUARn 

lixAESA  .  vtJir  ;  niviNiTcrs  .  repbrta 

AC  .  PUBUCAB  .  UT  .  PAR  .  BRAT  .  YENERATIONI 
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flUB  .  IDBM  •  TBM ^ra  •  BXPOSKT A 

ÀSaiBUlS  •  ERGA  •  FIDBLBS  •  INBFRABIIpIS 

DIVINAB  •  MISERIGORDUE  •  ARGCMElf TIS 

FULGBRE  •  ADEO  •  COEPIT 

UT  •  NBHO  •  FERHE  •  EX  .  EA  •  NISI  •  VOTI  •  C0MP08  •  BBDIBRIT 

FRANCISCCS  •  XAVERIUS  .  COMUS 

mr  •  I  .  D  •  ET  •  S  •  NEAP  •  ECO  •  GANOmCUS 

HOC  .  IH  .  AVITO  .  SA€BIXO 

COSTOMEKBAM.ET.ELEaAirnORIS  •  GITLTD.BXORNANBAlf  •  CITHAVIT 

ANNO  .  POST  .  PARTAM  •  SALUTBH  •  flJDCGU. 

Appoggiato  alla  parete ,  dal  lato  dellEpistola)  vedetì  un  mo- 
oiimepto  che  era  oeir  antica  cappella  dei  Laaro ,  ionalaato  al- 
la memoria  di  Àotonio  Lauro  Vescovo  di  Sta}>la,  11  basamoalo 
dj  marmo  biaDco  vieo  sosteouto  da  piedi  dileoae^  Sopra  di  os- 
so è  V  urna  di  marmo  verde  abbracciata  ne'  lati  da  uoa  fascia 
di  marmo  bianco.  Sul  guaaciale,  che  esce  fuori  da  una  nicchia 
arcpta,.  {atta  nel  muro  a  livello  del  coperchio  dell*  urna ,  sia  di 
lut^o  rilievQ  genuflesso  a  mani  giunte  e  eogU  occbi  rivolti  al 
cielo  TiJìustre  defunto.  Due  pilastrini  di  marmo  verde  aoatengo- 
1)0  il  cornicione,  sul  quale  è  lo  stemma  dei  LaarOi  sorretto  da 
due  alati  pattini  e  sormontato  dal  cappello  vestovile^  Nella  fac- 
cia dcjja  base  ^  questa  epigraSe: 

.        ,  B  .  O  .  M  .       ♦ 

.  ANTOiilUS .  LAUREU8 

NOBIU  •  PABIIUA  •  AMANTHBA  •  OR10NiH7a  •  STABIÉNSIBX 

EPISG0PC3  .  REGII  •  8ACELU  «  PUBUGI  •  GVBWASII 
PRAEFECTUS  '.  NE4P0L  •  GOLLEGII  •  PRIMikRIUS  •  VETERB 
lURlS  •  PRUDBNTIA  •  GONSILII  •  BUGNITUDINE  •  SPEGTATA 

IN  •  REBUS  •  MAXIMIS  .  FIÌ>E  •  PHItlPPO  »  BE^I 
''A\  GÒN^IUIS  •  ET  •  PATUIAE  •  ÀEQUE  .  CQÀRCS  (sÌc) 

■  BIG  .  SITCJS  .  EST 

VftCIT  .  ANNOS  .  LXXIX  .  OBllT  •  ANNO  .  MUDLXXVII 
BARTHOLOBIAEDS  •  GAROLUS  .  ET  .  lAGOBCS  •  LAUREI 
PATRUO  .  BENEMERENTI  .  GUM  .  LAGR  •  POSS. 

Tn  mezzo  del  pavimento  della  cappella  è  una  lapide  sepolcra- 
le con  lo  scudo  verticéjmefile  partito,  in  cui  aono  scolpite  le  ar- 


me  dei  Coito  e  dai  Unno  ooa  naslrl  gYolamntid*  intorno;  sal- 
ta looa  che  iopoala  i'  arme  ai  legge: 

▲QRU44  .  COMI . 
lOARHIS  •  BBUOMCTl  •  F. 
IT  .  PAULAB  •  LAUaAS  •  OOI|lO«UK 
POSTSaiTATI  •  SDULCnaUM  .  PATIAT. 

• 

Capp£lla  Saeiumo  o  01  S.  BIabia  dellb  Giazie. 

Sia  dall'anno  1510  la  famiglia  Sarriano,  deiJDucbi  di  Caaalda- 
ni  e  di  Pome,  ha  goduto  e  gode  del  drillo  di  padronato,  come 
dai  suo  stemma  gentilizio  che  Io  contesta.  Ha  V  altare  di  mar- 
mi, colorati,  che  fa  fatto  nel  1768  con  disegno  del  rinomato  Già- 
aeppe  Sanmartino.  Sulla  parete  nel  mezzo  de'pilastrini  redesi  di- 
pinta a  fresco  l' immagine  di  S«  Ilaria  delle  Grazie.  U  di  lei  ca« 
pò  e  quello  del  Suo  Divino  Figliuolo  sono  fregiati  d'un'  aorea  co- 
rona di  bei  trafori  e  svariati  rabeschi ,  lavori  dell'  artefice  Ar- 
caogelo  de  ^^.  E  qui  è  d'uopo  notare ,  a  memoria  della  po- 
sterità «  che  tale  coronazione  fu  fatta  a' 21  di  novembre  1858  con 
estraordinaria  pompa  e  sontuosi  festeggiamenti  da  sua  Eminenza 
il  nostro  Cardinale  Arcivescovo  Sisto  Alarlo  Sferza  qua!  delega* 
to  del  Capitolo  Vaticano.  11  particoiare  ragguaglio  di  qaesta  so- 
lenne cerimonia  trovasi,  come  appendice,  nel  ripetuto  deacrittiro 
lavoro  del  Padiglione  (I). 

Ignorasi  da'  nostri  patri  archeologi  quando  questa  immagine 
fosse  sUU  dipinU;  il  de  Magistrisi  il  Montorio,  ilHasellis,  l'En* 
genio  e. molti  altri  si  limitano  a  dire  ,  ch'essa  vanta  moltissi- 
ma antichità  e  venerazione  per  le  innumerevoli  grazie  concea- 
flie  a'  divoti  Napolitani.  È  tradizione  costante  che  questa  cappella 
fu  detta  di  S.  Andrea  de'  Grassi ,  ceduta  dall'  Arcivescovo  Ga- 
spare Diano  a  Benedetto  da  Sicilia  per  edificarvi  V  attutile  Chie- 
sa \  ma  non  possiam  dire  esser  rimmagine  quivi  esistente  quel- 
la stessa  che  veneravasl  allorché  avveniva  la  concessione.  JITin- 
certezza  si  fa  maggiore  ove  per  poco  si  consideri  che  ,  ristau* 


(I)  pag.  807  a  838. 
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rata  pih  voUa  c0iU  mtra  d' abbellirla,  i^auiè  périeBtfg^faefpre* 
gio  d*  antichità  che  resa  1'  avrebbe  pah  veneranda.  Sappiam  non 
però)  che  in  sul  principio  dei  quinto  secolo,  e  propriamente  del 
451  pel  concilio  Efesino ,  presedato  da  Cirillo  Alessandrino,  nel 
quale  fa  Maria  proclamala  Madre  di  Dio ,  fu  nostra  Donna  di* 
pinta  col  Bambino  in^grembo;  e  che  soifento  dal  secolo  duo- 
decimo fu  introdotto  il  costume  di  dipingerla  come  si  vede,  cioi 
col.Figliuolo  in  sul  destro  braccio;  per  lo  che  è  da  ritenersi  che 
a  quest'  ultima  epocÀ  rimonti  V  antichità  deirimmagide  di  cui  è 
proposito  (1).       . 

La  cupoletta  della  cappella  è  partita  a  spigoli  ad  otto  facce 
nelle  qoali  Nicola  Tàccaro  nel  1684  dipingeva  eolPusala  sua  mae- 
sIHa*  VAnniiùthiìone  —  Lo  Sposalizio  della  Vergine—La  Presenta- 
zióne ài  Tempio  —  Lk  nascita  di  Lei  -^  I  simbolt  di  Sua  verginità 
senza  macchia  -^  Là  Sacra  Famiglia  '^  La  Gircontisione  di  Gestt 
^La  Ttoilatìone  ;  e  nel  calmiolè  della  cttpolettìi  la  Còronàèione 
d|/ Maria' per  ntfano  della  S&  triadei 

Nel  pavimento  sorto  due  laphK;  nella  aujperioré  af  legge: 


■i  »  •  *• 


PVTBI  «  SAaBUl/l  .  V  .  t  .  n  .  BB«tf 

♦  1.         :     :    cONSlttAB»  .  MR*' .  SÉVULTiraà 

*  '  ANNO  •  boìllNf .  MDÌVU 

'• 

Ci  uniformiamo  al  sentiniento  del  Padiglioni  circa  l'errore  fn- 
corso  néirindicarione  delfeiiìoca  di  questa  leggenda.  Sé  il  fàmo- 
so  Pfetrt  Sérriano  fa  nel  lé57  é  1889  Elètto  del  popolò-,  se  il 
Siimmonle  e'jl  tutini  rotégistràn  del  pari  In  quésta  quatitk;  se  il 
Tppi>ì  nella  sua  opera  Deófig.^  IViSun.  lo  annovera  sino  al  1550 
tra  i*  Regfi  Consiglieri  e  Giudici  di  Vlcat'ia ,  è  chiaro  che  debba 
leggersi  MDLVI  per  la  lettera  L  denolante,  come  Ognun  sa,  cin- 
quanta in  numeri  Romani,  logorata  dal  tempo  e  ridotta  nella 
forma  della  lettera  l  (9). 
*  Nella  seconda  lapide,  posta  neiranno  1715  allorché  da  Dome- 


(1)  Op.  eii.  p.  115  a  UT. 

(2)  Op.  ciL  cit.  MS  e  ito. 


DICO  ^dM#'ftt  ril«U^  il  ptvbMaU).  ddla  Cappella*  per  volo  suo 

9  della  moglie  Teresa  d':AÌBilUH'  k  '<luèela  iecrisioae: 

...     •.,      •   •«'i'.      ■«»/. 

iM>ifti«iGbs  .  SAUHiAM^^ .  y  /  ceVvA  . 

IfOK  •  imrBJRHWTA  .'  SBEIÌB  ;  IfOm^S  •  CASÀLDlTNr.  COMES 

ÉT.THERE9IA  t  »E  .'  AFI1LfTT0.nTltlTIA.NEAtK)LITAKA  •  /CCNIUalES 

11^  .'SÀO  .'fiAEMÈULA-.  A  •  MAIORIBOS  .  SÀRRÌAJ^ÌS 

'flfUA  Vl<MA  •  QUA  .  SAGO  .  CXARtSSIUtS  .  EXlCITÀTA  * 

HOC  •  TEXELLATU  •  PAVIMENtU  •  VOTI  •  REI  •  POSUERB 

AKlfO  Bifl  '.  ÌII>(XXY« 

.. CiTfULA.u  Rtao^ikorri. 

L' uUima  cappalla  a  destra 'della  nave  è  quella  che  neiraono 
IK09  faa^itiuisiala  da  Ilaria  Basileo  per  tumalarvi ^suo  lìiarito 
Girodamo.  Sp^raivliO  eh*  giarecoósulto  e  GenstgUere  del  secolo 
decimoquinto.  Devolata  poscia  nel  1589  al  monastero ,  fa  dai 
Frati  venduta  a  Bartolommeo  de  Riso  signore  di  Nottola  ed  a  suo 
germano  Vittorio;  Usila  Cicoe  de'{MedistaIli  dei  pilastrini  di  essa 
vedesi  lo  scudo 'geatiliiio  delia  Gasa  con  uba  -stelli  e  due  gigli 
in  campo  oriszontalmeàte  bipartito.  L*aUare^  tutto  di  marmi  co- 
lorati, fu  fatto  nei  itio.  Il  quadro  della  Vergine  del  Rosario  con 
S.  Domenico  e  S*  )l(oaa  i^.di  Èpw8^l}Sta  3chi(m9  che  lo  condus- 
se nel  1755.  ... 

Nel  muro  a  manca  della  cafxpella  sta  il  monumento  che^net 
1590  Bartolommeo  B  Vittorio  ai  preparavano  per  nuino  di  France- 
sco del  Giudice.  Sul: aopèMilo dell'urna,  seduti  in  mesto  atteg- 
giamento, stan  due  Angtolètti  in  lòndo  rilievo  ad  ali  spiegate,  fra* 
quali  a  basso  rilievo  vedesi  il  Redentóre  sostenuto  da  Maria  e 
da  Giovanni  assortì  nel  piii  profondo  cordoglio^  Sulla  base.del- 
r  orna  k  la  seguente  epìgrafe: 

FAMIUAB  .  DB  •  RISO 
EX  .  ANGLICANA  .  NOBILITATB 
BBiyUCTO  .  SANGUIKIS  •  GERMIlfB    ' 
PEIMUM  .  SUB  .  CAROLO  •  P^.  AlfOEGAVENSl 
IfBaPMUi  »  APPULSAE 
BBINDB  .  IK  «  SIGILIAM  .    .'^''^  ' 

JBL  •  SAUSTA,..  B,..REGimJS..BBNEYOI,BNTIA     f 
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TflE.  •  txa§k  .  m  .  ITAUAB  •  tTElM  «  «SLUlTAn 

sktìB .  nironi 

BAUtBOUMUimS  •  DB  4  EI80  •  GIYITATIS  .  MOTULAB  .  BOttBUB 

BT  •  YITTOaiTO  (sic)  FRATBB8 

PEO  •  TRABUGTA  .  SUIg  .  B  •  VAIOEIBITS 

SUOSQ  •  AD  •  POSTBEOS  •  TRADUGBNBA 

Bt  .  ORIGINE  .  GENERIS  •  ET  •  EOMINI8  •  FAVA 

CI  •  TEMPIO  •  8AGELLUM  •  IH  .  SACELLO  •  XOHEHBmiK 

A  •  O  •  BDDXC. 

Nella  stessa  parete  vedasi  in  alto  altra  iserislODe  che  nel  1713 
fu  posta  dai  Governatori  del  Pio  Monte  delle  Sette  Opere  dalia 
Misericordia  istituito  erede  da  Francesco  Alfonso  de  Riso,  EUimo 
in  tale  linea  di  discendensa  nella  famiglia  di  questo  casato: 

GBRTILnrM  •  flOG 

FABOLIAB  •  DB  •  RISO  .  SACBLLmi 

IH  .  QUO  •  D  •  FBAEGISGUS  •  AUraOBSTO 

DB  •  ILLA  .  POSTEBMUS 

QUOnDIE  •  SAGEIFIGIUM  •  GELBBRARI 

lUSSERAT 
'  PRAEFBCtl  •  8EPTBM  •  0PERIBU9 
SAGRI  •  MOETIS  •  MISERIGORDUB 

AB  «IIXO 

EX  .  ASSE  •  BAEREDE8  .  SGRIPTI 

GB  •  GRATI  •  ANIMI  «BMORIAIi 

MARMORIBUS  •  BXORKARUNT 

A  •  D  •  B[DGCxm« 

Altra  lapide  sepolcrale  con  Tarme  dei  de  Riso*Perolta  vedesl 
nel  mezzo  del  pavimento. 

Addossate  agli  archi  delle  cappelle  de  Riso  e  Migliore  sUnno 
in  alto  due  logge  ove  son  collocati,  due  grandi  organi  che  si  giu- 
dicano opera  del  secolo  decimosettimo  >  scevra  di  merito  arti- 
stico. 

Dalle  due  anzidette  cappelle,  per  un  aree  semicircolare  soste- 
nnto  da  due  piloni  s'entra  nella  crociera.  Nello  squarcio  del  pie- 
diritto  a  destra  è  situato  nel  maro  un  pulpito  di  legno  di  00- 


--  T«  - 


I 


ce ,  al  di  sotto  M  4|pude  è  «M  tavolt  di  marmo  ia.rablaggon- 
da  ricorda  la  nuova  oonsecraiioiie  del  tempio  che  nel  4726  » 
tn  occàUone  de^  mlgHoramenti ,  fti  fatta  dal  Yesco^ro  di  Cariati 
H.'  Tria: 


B  •  O  .  M  • 

TEXPLim  •  HOC  •  BIUSQUR  •  ilLTAElS  •  MAÌX» 

S  •  XARIAB  •  GEATIARIM  •  M AIOIUS 

SACRI  •  MONASTERII  •  OBDINia  «SANCTI  .  HIEROinrin 

GONGRBGATIONIS  .  BEATI  '•  PBTRI  •  ÌAMBAGORTA  .  A  •  PISIS 

DIGATUH 
ET  •  ULTIMÒ  •  IN  •  MEUOREH  •  70RM AH  •  IjLBDAGTUlf  . 
lOAUNES  .  ANDRBAi  .  TRIA         .   , 
BPISGOPUS  •  GARIATÌBN  .  ST  .  GEROÌfTimjS 

SOUHNI  •  FQMPAr  «BT.  •  AITU 

B  •  SACRO  .  RBDDIOIT  •  iAGRATISSIHUM 

va  •  XIX  .  MBNSIS  •  OCTCBRIS  •  VDGCXXVl 

TRABSLATO  •  EHIS  •  DEDCAXIONIg  •  FESTO 

m  .  SBQUElfTEM  •  BIEM  •  XI  •  MBNSIS  •  BIUSDBM 

PRAECIBO 

PATRIS  ;  IOANNIS  •  BAPTISTAB 

GENTIUS  ..  PUIXmi .  YE19ETI 

BX  •  PROVINClAtlS  •  LBGfORIS  .  lUBtLÀTT 

STUDÌOR  •  PRABFBCTI  .  BXAMIRATORIS  .'BirifODAUS 

PRI0RI9 
&B6NIQUB  •  TICARn  *  fhXmmiALl3.  j 

• 

A  fianco  di  qaesMi  leggenda  ,  sul  pavimento  col  capo.  rivoM 
alla  balaastrata  della  cappella  De  RisoPerotta  è  per  colloparsi  qnor 
$to  ^itaffio«  composto  dt  Francesco  Yicoli  pojou  ed  archeologi 
Marrucino  : 

•   •  •  * 

AL  •  CAVALIBRB  .  EEUGK  .  PApiGLIOmi  . 
DI  .  ABTIGA  •  B  •  NOBILE  •  FABIGUA  .•  DI  .  FRANOA 

NATO  .  BA  .  6I0YABNI .  E  •  BA  •  BOSA  •  H^nBRI 
BE'  •  PATRIZI  •  AQUILANI  .  .E  ^  CONTI  .  BI  •  MARIERI 

QUESTO  •  SAGBO  »  LUOGO 

P8L  •  RIPOSO  •  BI  .  LUI  •  B  .  BI'  •  SUOI  •  BISCBNBBNTI 

FINO  •  AL  •  GIORNO  •  BSL  •  SIGNORE 

L'ULUSTEB  •  ORBINE  •  BI  •  S  •  GIROLAMO 
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t'iMO  •  IIHOGLVIT'     )  il' 

;.     ni9RB  •  IL  .  P  •CaitQIABlD  .  YAIM  •' »▲  »  HiMU 

GENERCSAMETITE  .  CONCESSE 
IN  .  BfEECÉ  •  DEL  .  BEN .  SENTITO  .  ED  .  INDEFESSO  •  AMORB 
ONDE  •  LE  .  MEMOHIE.DBLIB.VICBNDE  .  E.DELLB  .  OPEBB.DI.ARTB 
DEL  •  YETUSTO.TEMPIO.DI    S.MAiriA  .  DELLE  .  GRAZIE.  MAGGIORI 
INNANZI .  \VTtl  .  ÌACbOGLIEVA  .  ED  '.  ILLTTSTRAYA 
IL  •  FIGLIO  •  CARLO  .  GÀTALIER  1  PADIGtlONB 
CUI  .  PRIltO^BNITO  •  BI  .  SISBBB 
.  .       .         ••■■'•  '-hA  •'  .    '   • 

CHIARA  •  CIRILLO  .DA  .  MARTINA  •  B  .  GAIANGOS 
DBGU  K  ANTIGBI  .  SIGNÓRI .  DI  .  PALMERIGGI  '.  È  .  GIQlKmGNAlfO 

IN  •  QUEL  •  DI .  OTRANTC  •  B  •DE'  •  bUGHl\  DI  •  S  •  NICOLA 

♦  ,     .  ...... 

BEATI .  QUELLI  «CBB  •  MUOIONO  .IN  •  CRISTO! 
IL  .  GBANÌDB  ;  OCCHIÒ  .  DI  .  DIO    '    ' 
•  '    LA  .  PRBGHItttA  .  BE'  .  iPP  '.  PISANI        *' 
'  '    St7  *•  LB  •  BBNlDBTTB  •  LORO  .  OS^A.    ^ 


Qui  dobbiam  tribntare  f merifati  eìogt  all'attuale  lelantissi- 
SQO  Priore  P.  Girolamo  Volpe  .ed  a  tulio  V  Ordine  Pisano  mf 
questa  genei;c|aA.copc«saiOQV  La  quale  servirà  al  cerio  di  sprone 
a  colora  clis  ioiUar.  1^  voleae^ro,  per  eecilar  &e|[npr«  pikj^e'patrii 
acrittori  la  bramosia  di  veuir  illosirando  i  famosissimi  monumen- 
ti  cbe  decorano  i  Téìnpt  ddla  bella  noslra  Metropoli. 

Nel  pilone  di  rincontro  6  ^osto  un  sarcofago  che  nel  1730  Fran- 
MscA  'Anastasio  Innalzava,  in  memoria  dell' unico  'suo  figliuolo 
Gaetano  Ignazio  Cohrciho.  Siita  piccola  urna  éì  marmo  uero  peìr 
mieta  iBcassàta  Mt  mitro  i  uda  bsdÀ  éì  marmo  bianco  in  cui 
ai  legge  ; 

CAIBIANO  •  ÌGNATio  •  COLàCISO  .  OMlVlt  •  SPBI  i  ^ADOLBSGBRTI 

'FARBKtuif  ;  H  7111  .  YISLIT  .  DBLICIAB  ;  ET  .AMOR* 

FRANGISGA  •  AB  •  ANASTASIO .  GÓNTRA.VOtlTM-.  BSL  .  ASSB.HABRBS 

•     Vmtù  .  flLIO  .  MENTISSIMO 
irtyBtBNS  •  MStlT 
ANÌIO  .  SiÌLIJTl^  •  HDCGXXX; 


^  na  - 


Sdprà  alli  «eritlt»  di  alto  e  toodo^riiiet^,  ata  di  immo  Min« 
eò  il  bullo  di  lui  /sornoiòniàto  dà  uno  scoda  con  r.arma  dd 
Golacino  e  eoa  doé  fiaccole  ciie  lo  jfiancbagglaiio*  DAli'  uno  • 
TaUrof  iale  della  parte  inferiore  dello  acado  epiccasi  itn.fetlo« 
ne  di  fiori  che  va  a  posarsi  sol  tondo  in  coi  è  il  basto  del  de-, 
fante* 

Alle  spalle  della  cappella  de  Riso  viene  P  Aliare  di  S.  Maria 
di  Coitant{nopoli.  II  giureconsulto  dapolhario  Luigi  de  Aogelis 
ne  acquistava  nel  1588  il  patronato  e  vi  allogava  nelle  facce  dei 
piedistalli  le  sae  aripe.    ,  •  '• 

SnlFaltare,  eh' è  di  fabbrica  póa, bellamente  rabescato  a  basso 
rilievo,  è  un  quadro  ad  olio  che  fu  opera  di  Giovan  Filippo  Ori* 
scuoto  del  i570.  Nell'alto  è  dipinta^  laYergine  cl|e  .tiene  il  par- 
goletto Ge^.  sul  S|iAistr^  sapf.  bjP(ipcipw  ;^àl  fbfffsf  rSlaifno  ,4a 
uniate  $«  Franceacp  4' AmÌm  ;o  ,S*i  LodeiricHi  id^^r^ 
Taltro  S»  Ffanceaco . 4»  P^9h,  e.^*/Twam9  d'^qatnou^  SaUre*: 
gio  del  cornicione  si  legge:  Virgo  d^  Qtimlrim  Mercede,  ffr^o^nK^l^ii. 
I)e|||^.  &scia4dIpr8fiAli|iO  dellA  Q^osa.è  qaestft  i^^  ,  : 

,sAcvTxu]f  HOC  em  Aumro  ci^icsu  m^o  sàc|ii9,  tkbagebidìb 
axQTSius  DB  AiTGBus  i9B4iH)UTj^9iis  co^s^ràuBiinra  ÉXQ^ 

PUMQ  ;  GUBÀVIT  AG  SANCTISSIMAB  H ARIAB  DE  CONSTANTINO* 
POLI  BEATISQUB  FRANCISCO  DB  ASSISIO  ET  inGlANGlSGO  DB  PkinJL 
LUDOVICO  BEGI  FRANGOR  ;  ET  THOMAB  AQUINATI  QUIBUS  PIB 
TOVERANT  RBLI^OSB  DlC ATIF  AC  SEPCtTITRAlI  SIBI  8UI8Q;  OMNI- 
BUS ET  POSTERI8  POSUIT.  •    •    '  • 

ANNO  DNI  lÉDLXXXX  GALENDIS  9EPTB1IBRIS. 

*  Dalla  parte  del  Vangelo  sulla  stessa  parete  vedesl  chiuso  dt 
lastre  un  affresco  del  nostro  Andrea  Sabbatino,  che  figura  S.  An* 
tonto  da  Padova  )  fu  fatto  nel  152S  ed  %  ben  conservato.  Al  di 
sotto  in  una  lastra  di  marmo  incassata  nel  ma^o  legges!  : 

CAUTUH  •  UT  •  HAG  •  IN  .  ARA 

-        '  '   '  OMIBL  -é  HBf  '«-gWIDeMADB 

SAGRIFICETUR 

ANNO  .  SALUTIS  «  HDLXXtX 

ALOYSIUS  .  DB  .  ANGEL19  .  NBAP. 
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Mei  soelo  tecorto  »lte  parete,  e  precisameole  wno  rEpiato- 
It  dell'altafe  dedicalo  al  B.  Pietro  da  Pisa,  del  quale  or  ora  di- 
remo, vèdeii  una  lapide  aepolcrale  coUocaU  dall'Avv.**  Napollta- 
BO  Domenico  de  Angeli»  nel  1757  con  V  arma  della  eoa  Casa  , 
ed  alla  med.*  sovrasta  la  seguente  epigrafe: 

GERTIUIIX  .  SBPULCRUII 
'     VBTUSTJLTB  •  LABBFACTUM 
POSTERUM  ;  MBMOEIAB  .  USUIQUE  .  C0NSULBIC9 

INSTAUEAVIT 

pommcus  •  de  •  angelis  •  i  •  c. 

A  •  WKXIXXXYn. 

Alta»  dei.  B.  Pibtio  da  Pisa. 
'  Nel  maro  »  destra  'delta  eroder»  è  il  eapp«UoBe  dedicato  «l 
B.  Pietro  da  PJsa  fondatore  deir Ordine,  e  che  Giovanni  Gattó- 
nio;  Priore  in  snJ  (Bomineiare  del  scicolo  décImottaTO,  fiwsea  eostral- 
re  secondo  U  gustd  del  lenipo.     ■     ' 

La  mensa  delP  altare  è  ne'latlsoslenaia  da  pilastrini,  a  capo 
di  cìatcnn  de'  quali  è  scolpito  un  volto  di  donna,  in  cai  taluno 
cWde  mvléiré' la  giusifeia  e  la  pVndenxa  (i).  Ke' plèdistalM  fa- 
tèrali  è  lo  scudo  cóll'arnia  propria  del  tempio.  Sttl  cornicione  in 
nàa  fascia  ricurva  sta  scolpilo: 


'"'"  '  REÀPOLIS  .  AC .  PaOTBCTOi. .  , .       ,  , 

Nel  fondo  dellarcoj  che  gira  sa  due  pìediritti  in  una  nicchia 
di  forma  semicircolare  chiusa  da  lastre ,  è  la  statua  del  Bealo 
di  naturale  grandeua  e  di  perfetto  tavoro,  scolpita  in  le^no  da 
Ni'ctla  Fumo.  Il  compei^lio  della  vita  di  questo  protettore  tro- 
vasi neìr.  opera  precilau  (2).  ... 

Due  scalini  elevansì  sopra  la  mensa ,  nelle  cui  riquadrature 
sono  scolpiti  l  seguenti  episodii  tolti  dalle  Sacre  Carte  :  in  quel- 


(1)  op.  di'  P'  186* 
(i)  D.  189  a  19^ 


Io  che  V  è  dappresso  si  veggono  —  I  germani  Pietro  ed  Andrea 
in  barca»  e  Gesti  clie  sol  Udo  b  loro  cenno  d'avvicinarsi  t  Lai  -* 
Gesb  seduto  in  meno  agli  Apostoli  •-•  Gesù  crocifisso  ed  i  Gin  • 
dei  elle  si  sforzano  d*  alzare  la  Croce  dal  saolo.  Neil*  altro  che 
serve  di  base  alia  nicchia  sono  —  La  SS«  Annunziata  •«  La  na« 
tività  del  Redentore  -^  GesU  in  Croce  —  I  Magi  che  firn  le  loro 
offerte  a  Gesii  Bambino  —  La  Resurrezione  del  Salvatore. 

CaoGiKaA. 

Il  piano  di  essa  è  a  livello  di  quello  della  navata*  Nel  mezzo 
del  soffitto  vedesi  un  quadro  ad  olio  che  rappresenta  la  Vergi- 
ne coronata  dalla  SS.  Trinità ,  che  si  giudica  essere  il  pih  bel 
lavoro  che  quivi  facesse  il  Gav.  Benasea»  Di  lui  son  pure  gli  affre- 
schi che  si  veggono  nelle  pareti  della  crociera  medesima.  Nel 
pianterreno  leggonsi  i  seguenti  epitaffii*  Sul  sepolcro  della  fiunl* 
glia  Andrei^sai: 

FRANGISGUS  •  ANTONICS  .  ANDRSAgSini 

PATRITIUS  •  BBIfBVBirrAlinS 

ORlGIlfB  •  TAUBN  .  MANTUANUS 

m  •  OMNBS  .  GRADU8  •  AB  •  SUHIfOS  •  TOGAB  •  BOROUSS 

BMECrUS 

non  .  lAGBT  •  HIG  •  SBÙ  •    SIM  •  SVnBSTBS  .  TIVIT 

QUI .  1PSA  •  NOMims  •  AUGTOaiTATB 

U61S  •  TUBTUR  •  FORUM  •  lULUSTEAT 

I0SBPHU8  •  SANCTAB  •  GLARAB  .  GORSIUAEIUS 

BT  .  YBSPASUlfUS  •  PARBim  .  FIUl  .  AXANTISSIMI 

VPé 

BORUHQUB  •  PBRMISU  (sic) 

I08BPHU8  .  RBGIUB  .  GONSOlARIUi 

n  •  CAROLUS  é  AHTOHIUS  •  RBOnf 

GBRUAin  .  FRATRRS  .  DB  •  R0SI8  •  AQUILANI 

BT  •  FRANCISCO  •  DB  •  FUSCO 

BX  •  ORDINB  •  PATRinO 

GIVITATIS  .  RAVBLLI 

UT  •  CUH  .  GOGHATO  •  GINBRB  .  GOBQUIBSGAinP 

HI€  .  QUOQUB  .  COMPOSITI 

ANNO  .  HDGGXY. 

Sotto  altra  lapide  sta  sepolto  il  giureconsulto  Giovanni  Maria 
Carrafa,  altrimenti  de  AlessandrOi  da  Napoli ,  che  lasciò  i  suoi 
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beni  air  Ospedale   di  S.  Maria  del  Popolo  ed  isUluir  dei  mari 
iaggi  per  povere  don%el)e  ,  con  questa  iacrizìone: 

■ 

fine  .  mCURABVLlVlL  .  HOSnTALI 
HBBCBB  •  SAGRA  •  CUM  •  ONERE 

•  * 

Bina  •  PRO  •  ANIMA  •  PERPETUO 

CELBBRANDI  .  AG  .  ALIA  •  PIA 

ET  .  PRIORIS  .  ELECTIONE  •  aiNGULlS 

ANNIS  •  IN  •  MISERABILI8  •  VIRG1N1S 

VATRIHfONIO  .  EROGANDI  •  INSTItDTO     . 

10  •  MARIA  •  GARRAPA  •  ALIAS 

VE  •  ALBXANDIIO,  •  I  •  C 

^RTUH  .  RSaPIT 

>  oBin  *  un  •  x%x  .  vensis  .  iulii 

^NNO  «  DNI  ..  MDXGYII, 

VieR  poscia  il  marmo  che  copae  le  ceneri  di  Marianna  Nacca* 
relli  nobile  Satenilana  9  de'  Marchesi  di  Mirabella  ,  postovi  da 
suo  nipote  Nicola  KuscatOf  Marchese  di  Poppano  ;  vi  si  legge: 

D . O .M. 
SISTB  •  VIATOR  •  ET  .  ABI 
RTAT  .  SUA  «  ^CIQUE  •  BIES 
me  •  BUMATA  é  UGBT  .  H  «MARIANNA  •  NACGARELLI 
aaUBNI  •  PATRTriA  .  VX,  .  MIRARBLIAR 
«MARCmONIBUS  •  PROSAPIAB  «  NITORE  •  CLARA 
aiQRUM  •  PRO9ITATB  •  PRUDENTU 
PIETATE  <  GLARISSIMA 
GORPORBO  •  BRUTA  •  VINCULO 
VITIT  •  INTER  •  CABUTES 
VIYIT  •  ETIAM  •  MOR^aÌES  •  INTER 
DATO  •  aUI  «  REUGTOQinS  •  MAGNO 

▼IRTUTUM  •  8PBCUI1NB 
D  •  NIC0LAU8  •  MU8CATO  .  MARCàlO 
POPPANI  •  NEPOS  •  ]SX  •  ASSE  .  EA^RES  •  GEMENS 

PpjSUIT 
RIK  •  RIII  •  7MBRI6  (sic)  A  •  D.  *  MIXXXXXII. 


Sul  sepolcro  deWsaeane  è  scolpilo: 

DOMINTCUS  .  IAMHARI09 .  ET  •  lOVÀHES  (sic)  BAPTIST  A. 
PISAGANI  .  NBAPOUTANI  •  PRO  «.  SE  •  IP9IS  •  S0ISQUB 
HBRBDIBUS  .  BT  •  SCCGESSORIBUS  •  DONBC  •  TUBA 
GANBT  ,  PP  •  AKHO  •  BOMIKI  •  HBGXXXmi. 

Vien  poscia  V  avello  della  famiglia  Quaranta ,  restaurato  uel 
1652  da  Stefano  Quaranta  Arcivescovo  Amalfitano.  La  lapide  por* 
ta  questa  iscrizione: 

STBPHAKUS  •  QUARANTA  •  NEAPOLITANUS 

ARCnOlEPISCOPOS  •  AH ALPHITAJffUS 

lIARna  •  NBPOS  •  CLA0DI1  •  FIUW 

KAIORIBITS  •  AG  .  POSTBEIS 

RESTAURA  VIT 

ANNO  .  Wm  .  IIDGL1I« 

Cappella  db  Curcto. 

Neil^aBBO  15(1  Giovannello  De  Cuncto  nobile  Amalfitano,  uti« 
le  signore  di^Ca^alicchiOi  che  fu  Segretario  de*Re  Aragonesi  Per* 
dinando  Primo  i  Alfonso  Secondo  e  Federico  ,  acquistava  il  di- 
ritto di  padronato  di  questa  cappella  ^  e  la  dedicava  a  nostra 
Donna  delle  Grazie.  Prossimo  a  aiorire  nel  1516)  istituiva  erede 
del  ricco  suo  patrimonio  il  monastero  coirobbligo  non  però  cha 
la  cappella  venisse  latte  decorata  di  marmi ,  e  che  q^uivi  fosse 
colla  consorte  Lucrezia  Candida  tumulato.  Adèmptrono  i  Frati  la 
volontà  del  testatore  coir  averne   dato  i*  incarico  allo  scultore 

r 

Giovapoi  De  tomaAÌ|.cbe  pose  in  op^rà  i  bèi  lavori  che  quivi 
ai  ammiraiM^» 

Sull'altare  di  marnai  ooloraii  b  una  nicchia  del  pari  marmo- 
rea dove  fu  situata  una  immagine  di  S.  H.  delle  Grazie,  tolta  e 
portata  altrove  nel  1601  dal  Priore  del  Convento  Cesare  Venne^ 
ruccio,  il  quale  vi  sostituì  una  statua  in  legno  df  S.  Onofrio»  e 
volle  dedicare  la  cappella  a  questo  Santo  Eremita,  che  per  ben 
dodici  lustri  menò  austera  ed  asprissima  vita  ne*' deserti  della 
Yèbafde.  ... 

Appoggiata  alla  parete  dal  lato^deirEpislola  sta  il  moaumeiip 
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lo  di  marmo  bianco  di  Ciovannellp  d«  Cuocio  •  di  lAiereaia  sui 
moglie.  Esso  si  eleva  sopra  due  basamenti,  ii  secondo  de'qua/j 
lia  nel  meno  le  armi  geniiliiie  degli  illustri  defunti»  Sorge  sa 
di  esso  uno  zoccolo  adorno  di  arabeschi  e  mascheroni  che  serve 
di  sostegno  airuma  sepolcrale.  Sul  ilavanti  di  questa  vedesi  scol- 
pita a  basso  rilievo  Lucrezia  giacente,  e  sul  coperchio  sta  ad  alto 
rilievo  Giovannello,  anch'  egli  quasi  giacente  e  col  capo  sorretto 
dalla  sinistra  mano,  in  lunga  veste  ed  ampio  mantello,  secondo 
il  costume  del  suo  tempo,  e  col  pugnale  che  dal  sinisiro  lato  gli 
pende.  Al  di  sopra  di  questa  statua  nello  sfondato  della  nicchia 
h  una  lapide  con  questa  epìgrafe: 

lOAimnxo  DV  amerò  fbrdinarbi  feiu  bt  alfonsi  ii  ac 

FBDERia  EBGUM  HEAP.  SBCmSTAEIO,  FIDE  TACITURNITAn  OPBRA 

prabstanti;hag  per  hoc  iutbh  baroiìbs  adsgito;bt  LUcnniAR 

CAMDIBAB  HATRONAE  COiaUGIBUS  MUTA  CARITATB  (sic)  GONIUH* 
TIS8.  HUIUS  CBKOBII  PRIOR  FEAXRUVQ;  GONYENTUS  AGCBPTI  BBNB- 
nai  HBMOBBS  SACRUM  HOC  MARMOHECM  CUM  SEPULGBRO  BENB 
BDSEina  P08UBRB  OBUT IOANMBIXUS  XYI  FBW.  HDXTI^ 

Nel  mezzo  delta  parete  di  rincontro  vedesi  un  tabernacolo  in 
cui  h  V  immagine  del  Redentore  venuto  a  morte ,  decoralo  di 
marmi  nel  1003  da  Giovanni  Camillo  custode  del  dazio  sul  vino, 
e  da  Giulia  Auriemma  che  ne  acquistarono  il  dritto  di  padrona* 
to ,  come  ricavasi  della  seguente  iscrizione: 

BB610  •  GRBBBNZERIO 

PBR  •  8ITABI  ,  HAIBSTATEH  •  ABBNDAMBNTI  .  VINI 

BT  •  lUtlA  •  AURIEMMA  •  QQEREDIBDS  (sic) 

CUM  •  DOTE  .  BT  •  OBBUGATIONIBS  .  PBRFUNDATORBS 

AJinQUITUS  •  BREGTUM  •  IN  .  ANNO  •  MDCIII.MEMSIS  .  FBBRVART 

IBSTAUBATUM  •  BT  •  A  .  MARMORBIS  «  LAPIBIBU8 

ORRATnM. 

Sullo  zoccolo  è  una  bella  tavola  ad  olio,  rappresentante  la  Pietà, 
opera  che  vuoisi  del  famoso  Andrea  Saòbalino ,  o  come  opina  Luigi 
Catalani  di  Gio,  Filippo  Griscaolo,  qoivl  trasporUta  dalla  cappella 
de*  Ruta  fin  dal  secolo  decimosettimo  (1).  I  Santi  Girolamo  ed 


(1)  Padigl.  op.  eit.  p.  837  a  S40« 
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Onofrio  •Unno  r  uno  a  destra  è  I*  altro  alla  sinktra  di  Maria* 
Dall'una  banda  e  dall'altra  del  tabernacolo  è  incassata  nel  muro  una 
lapide  verticale  su  ciascuna  delle  quali  è  scolpito,  di  schiacciato  ri* 
Iìbvo,  un  personaggio  giacente  supino,  vestito  di  ruvido  panno,  con 
zoccoli  a*  piedi  e  colle  mani  sul  grembo  fermate  sopra  un  libro.  Vo- 
gliono i  frati  che  fossero  Girolamo  da  Brindisi  e  Martino  da  Frexenaf 
vestiti  alla  foggia  degli  Eremiti;  Nella  fascia  di  ciascuna  lapide  S 
una  epigrafe:  in  quella  a  sinistra  dell*  osservatore: 

nLATBR  •  HIBRONTlflTS.  BRUNDUSINUS.  BinUS.  0^1^0811  •  PRfOiM 
BT  •  PEE  •  ANKOS  •  XVIIU  •  MODERATOR  .  ATQ  •  AHPllFlCATOE  ; 
HUltrS  •  STIAM  •  FUNDATOR  •  TEMPLI  •  VITAB  .INCULPATIS3  •  WM 
tv  .  AGBRET  •  AaìNCM  1  MORTEM  •  YITA^  •  COKSEKTAVEAM  •  SOAr 

nrtjs  .  EST  .  MDxvnn. 
Nell'altra  a  destra: 

■ 

•  ,        # 

PRATHÌ  •  MARTINO  .  EX  .  FRIXIKAU  .  HISP  .  OPPIBO  .  ORIUNDO 
QVl  •  QUAtUOR  .  BT.SBXAGINTA  .  ANN08  .  IN  .  COENOBIO  .  ABSTl- 
KENTIS3IIIB  •  Vnat  .  IOANNA  .  REGINA  .  FERD  .  SENI0RI8  .  VXOK 
AAAOONU  •  VIRO  •  OPI  *  OB  .  VITAB  .  RANCnTATESI  .  MDXIII* 

■  A 

p 

Nel  centro  del  pavimento  delU  eappelU  fa  on  marmo  che  nel* 
r  anno  1574  fu  posto  da  Asoaoìo  de  Coatto  oipoie  di  Giovali- 
nello  è  scritto:  ... 

r 

0«0«1I.8« 
lOiNMI  •  AB  4  ANTIQUA  .         >    , 

M  •  GOnCDTORUJI  •  PAMiLlA 
AB  •  AMAIPIA  •  OBIOHDO  ' 

ARALFIAB  •  Q  .  BUCIS  •  ALP0N81 
A  •  SEGaBTIS  •  UqOBO  •  ANBRBAB 
OfiMMANO  .  FBAiai 
AC  ,  81BI  .  ET  •  FAMILUB 
ASCANIUS  •  ViMCEtiTII  •  ALTSaiUB 

FaAiaiS  .  FIU08  •  UNICUS 

PATEUO  •  EX  •  TESTAMENTO  .  FECIT 

ANNO  •  MOLXXlljK 
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Taibùna  —  U  arco  della  tribuna  d  sostenato  da  grossi  piloni 
di  fabbrica  riposanti  su  pilastri  dipinti  a  oiarmo  di  vario  colore. 
Sulla  fiiccia  dell'archivolto  è  scritto  quel  proverbio  di  Salomone: 
Sapienlia  aedificavU  $ibi  Domum  (i).  II  dritto  di  padronato,  fa  aa- 
licaroeiite  delta  famiglia  Brancaccio  del  Cardinale,  ina  nell'  anno 
1687  le  fo  tolto  dal  visiUtore  Cardinale  Orsini.  Gli  affreschi 
della  volta  sono  del  Benaica;  in  alto  èia  Vergine  col  ano 
Divino  Figliuolo  assisa  so  le  nubi  e  fra  Cherubini  che  le  Can- 
no corteggio.  Al  di  sotto  sono  le  Anime  Purganti  che  a  Lei  sup- 
plichevoli si  raccomandaao  ;  e  dair  una  è  dair  altra  banda  mol- 
te figure  di  Santiche  la  mirano  in  atto  di  meraviglia  e  di  pre- 
ghiera. Fra' quelli  alia  sinistra  dell'osservatore  sono  S.  Giro* 
lamo;  Paola  Romana  ed  Eustochia  sua  figlia,  S.  Cecilia,  S.  Bar- 
bara, S.  Lucia,  S.  Giovanni  Battista;  tra  quelli  a  destra  S.  Fran- 
Cesco  d'Assisi,  S.  Onofrio,  S.  Nicola  di  Bari,  ed  ì  Beati  Pietro  da 
Pisa  e  Nicola  da  Forca  Patena  i  due  piti  illustri  Padri  deirOrdi- 
ne  religioso  di  cui  parliamo.  1  dipinti  ad  olio  nelle  paurett  laterali 
sono  eziandio  del  Senasca  t  V  uno  de'  quali  figura  1'  Anounaià* 
lìone  di  Maria ,  r.aUro   la  Visita .  di  Lei  a  &  Elisabetta. 

Di  frottte  ^  un  gran  iabernacoto  di  legno  dorato  che  dallo  stile 
barocco  secondo  cui  è  fregiato ,  cioè ,  pe'  tanti  ghirigori ,  fo- 
gliami, fruita  y  maschere  e  scanalature  si  giudica  opera  del  se- 
colo decimosettimo.  Ne'  set  riquadri  tra  le  colonnette  veggon- 
si  altrettante  dipinture  ,  le  quali  non  sono  che  un  aggregato  di 
vari  frammenti  di  quadri  ad  olio  di  diverse  epoche  e  scuole , 
posti  insieme  con  poco  artistico  discernimento.  Nel  mezzo  ò  una 
buona  tela,  che  nel  1838  il  nostro  artista  Aniello  <V  Aloisio  vi- 
irasse  da  un  pregevole  quadro  di  FalnizioSMafede  che  fa  par- 
ie della  Pinacoteca  Borbonica,  e  che  rappresenta  la  Vergine  delle 
Grazie  e  giii  S.  Girolamo  ed  il  B.  Pietro  dà  Pisa.  L' alUre  mag- 
giore ,  ricco  di  marnai  di  diverso  colore  fra  cui  distinguonsi  il 
lapislazzuli  e  T  olitropico  ,  fu  quivi  collocato  nel  4687  quando 
il  coro  ,  dal  centro  della  neve  ove-  slava  in  origine  ,  venne  tra- 
mutato dove  al  presente  si  osserva.  Sui  poggiuoli  laterali  son 


(t)  Lib.  1  cap.  2  verso  l  Provtrb» 
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due  belle  statue  «oche  di  mirmo  di  Lorenzo  VtJ^aro  che  rap- 
presentano un  S.  Girolamo  ed  an  B.  Pietro  da  Pisa. 

Tre  lapidi  sepolcrali  v'  ha  nel  xoro  >  ia  dae  leggiamo  esservi 
sepolti  i  monaci  dell'  Ordine  ;  nella  tersa  Giuseppe  Caracciolo 
de'  signori  di  Panderano  in  Prihcipato  ultra,  e  sua  moglie  Eleo- 
nora Caracciolo  de*Màrcbesi  di  Barisciano  nelFAbruzzo  Aquilano^ 

Sulla  prima  lapida  dalla  parte  dell'  Evangelo  entrando  nel  co- 
ro sta  scolpito: 

D  •  o  •  M  • 

FAGILIS  •  BESCBNSUS  •  AD  •  ISTAM 

PATRIBTO  •  MRATAM 
POaiBM  •  SKPOLTURAM  ^  ET  «  VAHAM 
UT  •  Q0IBUS 
.     VITA  «  |ABOE  «  8IT  •RBQUIES  •  MOIIf 

INTERDI 

nBRPENBE  •  FRATER 

QUÒB  •  ORE  •  STABIS  •  IN  •  ORBE 

ist  •  BREVI  •  ROGABia 
QUA9  •  MOBO  •  FUNDI9  •  FRBCBS. 

Sulla  seconda  che  è*  nel  mezzo  de(  coro; 

HIG  •  lACENT 
PATRES  ,  ET  •  FRATRES  •  HUIUS  •  GOBNOB. 

S  •  M  •  Gtt 
'      '  GDNFllATRES  .  SUOS 

AMANTISSIME  •  EXPBGTANTE8. 

Sulla  tarili  presso  l' uscio  dalla  parta  dell'  Epistola: 

MEMORIAE  •  P'RAECLARISSIMI  •  VIRI 

B  •  lOSEPHt  •  GARAGCIOLI 

E  •  BOMINIi^-.  PANBERANI  •  IN  .  HIRPINIS 

PROBITATB  •  VIBB  .  PIBTATV 

PEISGIS  •  ILLUSTRIB08Q  •  VIRIS  .  GOMPARANBI 

QUI  •  BIPULTIS  •  BIG  •  OB8IBU8 

UXORIS.8UAE.BULGIS8IME  (sic)  ET.  HEROINB  (sIc)  ING0IIPARABIU8 

BUONORE  (sic)  GARACGIOLE  (sic) 

E  •  MARGHIONIBUS  •  BARI8GIANI 

lAMPRIBBM  •  BIEM  .  FUNCTE  (sic) 
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SUA  •  GAR199nU9  •  GOWIUX  •  AMITMl 
1I0RIBK9  •  TESTAMENTO  .  GAYIT 
D  •  ASCAH1U8  •  GARA€CIOi:.US  •  FRATRIS  «  B  •  K • 

HAERES 

TESTAMENTI  •  LEGE  •  SERVATA  •  FECIT 

ANN  •  VULGAR  •  ARAE  •  GERISTI  •  MDGLltXX 

QUI  •  IN  •  HISCE.CINERIRUS  •  MICANTES  •  POST  •  FATA.GONIUGAUS 

AMORIS  .  ABMIRÀrILIS  •  SGINTtLLAS 

aeternum  •  ut  •  vivant  •  animi  •  simdt 
deum  •  pregare. 

Cappella  de  Rosa^ 

La  casa  Tomacelli  iieU' aimo .  1490  esercitava  il  dritto  di  |MI« 
drenato  che  fa  nel  1509  acquistato  da  Bernando  Poderieo,  del 
Sedile  di  Montagna.  Essendo  trapassato  senza  eredi,  qoesto  drit- 
to fu  devoluto  ai  Monaci.  I  quali  nel  1575  ne  fecero  la  vendila 
a  Francesco  Alderislo  utile  signore  di  Tortorella  e  Consigliere 
del  S.  R.  C.  I  discendenti  di  costui  neiranno  1650  il  cedettero 
a'  monaci  stessi ,  che  nel  1727  il  diedero  al  marcehese  Prospe- 
ro de  Rosa  in  permuta  fii  quella  dei  Ruta  già  descritta  (1).  Nelle 
facce  de'  pilastrini  che  fiancheggian  l'ingresso  e  nelle  lunette  del- 
l'arco è  Io  stemma  gentilizio)  che  pur  si  ravvisa  ne*  pilastHai  Ia« 
ferali  dell'altare  commesso  a  marmi  di  vari  colori.  Nella  nicchia 
è  una  buona  copia  d'un  dipinto  di  Andrta  Vaccaro  che  quivi  fti 
posta  nel  1812  dal  secondo  Garluntooio  de  Rosa ,  in  sostitusio- 
ne  di  quello  eh'  ora  trovaci  altrove  e  che  figura  S.  Antonio  da 
Padova. 

Ai  lati  di  questo  quadro  due  pitture  ad  olio  rappresentano  un 
S.  Girolamo,  copia  d'un  lavoro  del  Ribera ,  ed  un  S.  France- 
sco d'Assisi  di  Girolamo  Imparato* 

Dalle  diverse  iscrizioni  lapidarie  che  sono  nella  cappella  rica- 
viamo quali  siano  1  personaggi  della  casa  de  Rosa  quivi  sepol- 
ti. La  prima  innanzi  allo  scalino  dell'altare  fu  messa  nei  1768 
dal  Vescovo  di  Poisnoli  Nicchi  de  Rosa,  che  in  un  avello  corna- 
ne riuniva  le  ossa  del  R.'   Consigliere  Giuseppe  zio  di  suo  pa« 


(I)  Vedi  PadigL  p.  243  a  2J8. 
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dre ,  deiravo  GirlaoiODio  vioe  Presideoto  del  8*  E.  C,  degli  zìi 
GaeUDO  e  ftomeoioo  magisinili ,  di  Proapefo  conriere  maggio- 
ro denè  Reali  poste,  e  di  Viuom  VaUgnani  nobilo  della  Città  di 
Cfaieti  capiule  dell' Abruno  CSieriore  di  lai  genitoii,  o  del  ger« 
maoo  Lalgì.  Qui?!  si  legge: 

lOSBPHO  •  BH  «  aosA 

GOHSILUaiO  .  AG  •  HSQ.  PAnORO 

PATRUO  *  1IA6N0  .  BBHSWBRBIITISSIMO 

A  •  QUO  •  GBHTHITIUX  •  SAGELLIM 

m  •  KABChÌoICES  •  TILLABR08AB  .  TRANSMlSSUIf  •  FUIT 

CAROLO  •  AHTONIO  .  BULRCHIORI  •  TIIXABEOSAB 

f  •  R  •  GOBSIUI  •  PRO  .  PRABSIBI.GABGELLARIAM  •  RROBOfTI 

AVO  •  I1JREG058l7LTI8Sno 

GAIBTARO  .  AG  •  BOUinCO 

PATRUIS  .  8UIS  •  GONSnumiS  •  INTBGBRRIMIS 

PROSPERO  •  MARGHIONI  •  VILLABROSAB 

VBHlCGLARia  .ICURStJS  •  PRAEUSGTO 

BT  •  TlCTORIAB 

B  .  VAUGKAH A  .  PATRICIA  *  GENTE  .  THBATIIIA 

PARBNTIBUS  .  OPTIMIS 

ALOYSIO  .  MARGmONI  •  VILLABROSAB 

VIRO  •  FRU6I  •  PRATRI  •  GARISSUiO 

NIGOLAUS 
BP18G0PUS  •  PUTBOLABm  «  RBGLàB  •  GAPBLLAB  •  ABTISTBS 

TRIBUHAUS  •  mXTI .  PRABSB8 

MB  •  PIGNORA  •  MAIORCK  •  SUORUM 

PER  •  QUOS  •  0UAESITA  •  DOMINI  •  SENATORIA  •  BIGNITA8 

BIYBRSIS  .  B18TRAGTA  •  LOCULIS  •  REQUIRENBA  •  VO^BNT 
SUNG  •  UNA  •  HJLATIS  •  GOMMONE  •  MOSSMBNTCJM  .  POSUIB 

ANNO  •  MBGGLXVIII. 

Incassata  nel  maro  dalla  parte,  dell' Evangelo  è  l'altra  lapide 
ivi  posta  neiranno  1824  in  memoria  di  Nicola  de  Aosa  Vescovo 
di  Poz/uoli  I  e  vi  si  legge: 

A  .  XP  .  Q 

flIGOLAO  •  DB  .  ROSA 

PROSPERI  •  MARGHIONIS  .  VILLABRO0AB  •  If. 

PRUBENTIA  •  MOROM  .  8ANGT1TATB  ,  AIQUE  •  ANII|I  •  BOtTOUBUBl 

Celano  ^Vol.U  M 


—  758  - 


cor  .  AP09T0LIGIS  •  Vili  15  .  GOMPARANBO 

^Vì  .  VIX  •  SACftlS  .  INÌTUTUS.  •  OADUilBM 

iHTSm  ;  GAVOKIGO»  •  HBAPOUT  •  ECq^FSIAB  «  GOOPTiirua 

BBUI  •  JOk  .  POnOUkHAM  •  GATBEDBAH  .  BVBCTUS 

RBGII  •  SAGBUI.ANTISTES.BEGUEQUK  •  STCDIÒrUH  •  ACAfiJSMIAB 

AG  •  TEIBUNALIS  •  MIXTI  .  PRÀESBS  .  RENUNTIÀTCS 

fiÀGBRDOTlI .  ATQYJB  .  IBfPERII  .  GONGORDUII 

ABtflRABlU  •  G0N3TANTI4  »  SÀRTAH  .  tECTAH  .  SERVATIT 

EPISCOPALIS  •  VERO \  ÒtFlCtì*.  VlGltANTfóSIIfOS 

BASILIGAIS  •  PUT^OLANAJII  •  CÒlLARÈMfisir  .  RBSTITUIT 

PRBTIpSAQOB* .  DITAVIT  .  S;iIt»EtL£GTÌLE  ^ 

5B)UI9ARlUai«l4AXJORlBUS|SPÀTIIS  •  PAENB.ABaNdaOATO.EXTRnCTU 

...     SEVBRIORÌ  *  DISCIPUNA'  *  COMMUNlVlT 
yiGANAS.BCGLESIAS  •  AD.mvINI  ,  ClTLTUB.DlGNlTATEM.BXaRllAVlT 
BXUIA  .  IN  •  PAUPERÈS  .  LARGITATE  .  SÌBI  •  PARGISSIMCS 
UNO.  yiRTPT?M.«  SUARUMji  >ATjàOGINIO  .  POSTER»  «  RBUCTO 

vixiT  .  ANN  •  LXXXI  .  ttENS  .  TU. 

OBllT  ^  XIII  .  VAL  .  MART  .  AN  .  BEDGGLXXIT 

THOMAS  •  PATRUÓ  .  ÒUO  .  P. 

Una  tersa  lapide  dàllk  parte  dell'Epìstola  fu  nel  1813  messa 
da  CarlantoniQ  e  Pro8per9  d^Rosa  io  memoria  del  loro  genito- 
re Tommaso,  dei  ienor  cbe  segue:. 

A.  XP.  fi 

XBHÓRÌÀB  .  BT  •  SPBI  «  ABTBRBAB 
TDOMAE  •  HB  •  ROSA     . 
VIILAEROSAB  .  VARQHI0NIS. 
X3fUM  .  IN  •  SAGRO  •  REGIO  «  CONSILIO 
«TIUTIBCS  .  101>ia4NDIS  .  XXI .  TIRI 
OMNIS  «  HUMANI  •  BIVINIQ  •  lURIS  .  PRUDBNTISSIMI 

QUEII  .  NULLA  .  UNQUAK 

TRANSTBRGM  .  BGIT  •  CUPIRITAS 

PRAB  ;  CBTBRIS  •  TERO  .  VIRTCTIBUS 

PIETAS  •  IN  •  DBUH  •  URERALITAS  •  IN  .  EGENOS 

9UATITAS  •  ITBM  •  MORUM  •  SINGtLARlS 

GOIUENDARUNT 

UT 

INTE»  !  PRAECmJA .  CIVITATIS  /ORNAMENTA 

r, ,  .  fiSJajO  .  SUO  .  BSSBT  .  BT  i  BABtllltT0R 

'    tAROtUS  .  ÀWrONIUS.BT  .  PROIJP»  * 
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MRran  «  anmo  .  jmntRATissiifo 

POHBKWBf  4  dTBiVXJSlE.   r 
rniT  .  AN  «  LXSXI. .  MJSm  «  ni  •  ?1EB  .  XTI 
•      OBllT*Xin.KAIi..mR  .fq>WtSH%,7  .  < 

Nel  1898  il  8eoMdò'Carimtoiii<^^de/Il08ti||iirclie«ft  di  Viila<- 
rosa  ed  il  £[ermano  Prosperò  -collocaTalìb^  nel  suolo  una  quarta 
lapide  air  ava  Francesca  Saéns  de  Palbmeiii  ^  Yéléarcb'  de*  Con- 
ti  di  Revilla»  nobile  Sj^tùfl^poja;  alla  màdró  I^ìtiofetta  Vulcano  di 
famiglia  pali^ia  papolUaiia  ed  alfo  zio  (^iU3eppp  ^e  Rosa  Canoni- 
co della  nostra  GatladfAto,.eoll.'iserizip((e  seguente: 

mr  •  PORHO  «  MglfOEIA  .  INTBEBAT 
TU»  .  FBAMCXaCÀB  ,  SABNS  •  BB  •  PALOMBUA  .  Y  •  VfiLASCO 

BX  •  €i>]aTIBUS  •  BBVILLAE 
GLABISSIHAtf  ..  iyiSPA{(IA9  .  SXIEPÌS  •  POSTRBHAB 
HARCHlOllia  •  AJkOrsi^  DE  •  BÓSA  ...COHIUGIS 
TVtf  .  NlGOLBTTAiB  .  E. .  ▼ÓLGABA  /  PATRICIA  «  MBAPOLITANÀ 

BT  .  «l'BflBIITIIfÀ,.  ^BNI^B 
BURfmOim  ^  TBOM AB  •  ALOTOI  ^  FII^ 

.    .  MJgm  4  cQif0LiAAi  «  oosm^is 

''        >'  .!!»«.  lÌS9WPf|09Beqi.  BB.JÌLÒSA.       ^ 

BRAP  .  MBTROP  .  BCCl  •  GAIIQNIGI  ' 

crx  •  iirrBR  •  se  •  sinb  •  ulla  •  querela  .  vitam  •  egissbnt 

EUli  .  GaMPlteTn  •  BTIAM  •  V(  ^  ^AGE  ..QUIJ^CUNT 
CABOLira  •  ANTOraiES  .  VlLLàEROftAB  •  BARGHIO 
BT  •  BQUES  «,  PROSPER  •  DE  .  ROSA 
BnSKSAM  •  PUBBUCAM  «  tTBIUSOUB  •  SlClUAE  •  REGEN&     ' 
ET  •  REGIAB  •  tfONETAB  .  PRABFBGTI7S 
IN^TAlTRATa  .  AVITI  «  MOHtTMENTI  .  tAPlBB 
AV1AE  •  MATKI  .  BT  •  PAtRlTO  .  BBNEHBRBBTlSSIMia 
IVOYUII  .  TinTLUV  •  AUPONBNBGJl/ .  GBRAYBRH 
ANNO  «  imSCG^IXIX.. 

Alia  dritta  di  chi  vool  entrajre  nella  jSagrestia  vedesi  nella  pia*» 
rete  il  sepolerala  nu>naaìento  cliQ  Francesco  dfi  Rosa  Marchese 
di  Vico  ergeva  alla  sua  diletta  consorte  Livia  Carafa  di  Roccel- 
fai-,  waneata  -a'yiai  par  inp^ovvisa  crudele  malaUia  odia  Cre- 
sca elk  d*  anni  vcntuBO  ;  V  iscrnione  è  la  seguente;. 
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UTIA«  .  GABAVAS 

tx  •  kwnasAM  .  raÌRcmBVS 
HATEOKAB  •  pnonrissiiuB 

QVàM  •  AB  BORAB  •  VRTOBIf .  nTWTB  •  HfCfrSllIO  •  COMPABATA 

TniTum  •  Qinu9  .  rbligio  •  atqvb  «  ihstitutio 

8ATI8  •  ABDKDE  •  GUITOLATVUIIT 

Ymao  •  ET  •  miiupTA  . 

IfkWnB  •  OTB  .  PATERNAB  «  POOTS  •  PBNBTftAUBUS 

VANTA  •  SXCOLEITDAS  •  GCllAVIT  •  SBDCLITATB 

UT  .  GOiaUGIO  •  COPULATAK 

C0M  «  FRANCISCO  ,  DB  «  ROSA  •  VICI  •  HARGHIONB 

VlRANDCnl  •  IN  •  MODVM 

TITAR  •  ^mSGRITATE  •  MODBSTU  •  SANCTIIIONU 

BT  .  PRtDJKNTlA  •  SUPRA  ,  SBXXJM  •  ATQUB  •  AETATEM 

OtCCESCERE  •  $17SPEXERnfT  *  UNIVERSI 

fBUGISSUU  .  QUABQUE  •  OBSTIPAMQUB  •  SBNEGTUTEM  •  AUSPICATI 

AST  •  Xr  ,  A  •  PARTU  .  RIB 

TERTIAX  •  ENIXA  •  NATARUtf 

REPENTINO  •  CORREPTA  •  MORBO 

APnUG  •  VERNANTE  .  lUVENTUTIS  .  FLORE 

DIBH  •  OBIIT  •  8UPRE1E0H  •  li  •  NON  .  UN  •  MDGGGLVn 

UXORI  •  AMANTISSnffAE  •  AG  •  DBSIMRATISIMAB 

GONIUX  •  tUGTU  •  BXXBRNATUa  •  HOC  •  ■  «r  GOM  •  LAGRTMU 

P. 
Tixn  ^  ANN  •  XXI  •  M  •  V  .  B  •  IV« 

Sulla  porta  che  mena  alla  Sagrestiai  biella  quale  or  ora  dire* 
mo  9   iocontrasi  un   piccolo  tagliamento  di  muro ,  sul  quale  è 
un  affresco  di  nostra  Donna  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  di  Agno- 
ne,  fatto  dipingere  neiranno  833  di  Nostra  Salate,  per  voto  d'un 
tal  Gismondo  ,  per  la  chiesuola  del  convento  di  Monache  di  tal 
nome  ,  che  vivevano  sotto  la  regola   di  S«  Basilio.   Ma  allor- 
ché per  ordine  del  Cardinale  Arcivescovo  Annibale  de  Capua 
furono  le  medesime  nel  1680  tramutate  nel  monistero  di  &  Gau« 
diosQ ,  il  dipinto  venne  tolto  e  collocato  in  una  delle  cappelle 
di  questa  Chiesa ,  unitamente  ad  un  niarmo  indicante  con  do- 
dici distici  i  particolari  della  fondaaione  del  monastero  di  S.  tf« 
d*  Agnone  (I).  Rimasta  illesa  nelPincendio  che  viscoppii  in  tem« 


(1)  Sigiim.  tom.  1  p.  174  $  in,  ed  aUri. 


pò  d^lla  rivolU  detl'àDDo  I790|  restò  la  Saera  Immacioe  espo- 
sta alle  inteiiiperiè  ed  alle  irritereoze  di  eoloro  ohe  vi  si  reca- 
vano per  essere  ridotta  a  serbatoio  di  legname ,  quando  ^  per 
religioso  lmp«l»o  del  secondo  Cariantonio  de 'Rosa,  fu  rimossa 
da  quel  profano  luògo  ^  e  sitoala  dove  òggi  ai  vede  con  questa 
epigrafo} 

SACRAM  /bSIPABAB  •  VIRGIIIIS  •  WtlÙlZA 

SUB  •  TITUM  •  S  •  «ABIAB  .  A6N0N1S 

B  •  XBHPIO  •  MOKAliOM  •  8  •  BÀSIUI  ;  AÌ30aLAB  •  ^NSBRVIBNTIGH 

con  •  iFSia  «  MQiMAunnia  »  iK-sccLfes  .,i>ivo  ;  oaudiobojsagbùh 

AKMO  .  IIOXI^X  .  TpiADUGTAM 
ECQLESIA-  .  JOEINDB  •  VORAO  •  GAXUCAHa  i  IGNB  •  OBSIUCEA 

AN  •  IfDGcicix         ; 

YEOTORUM.ATQITE.UBRIUB.LCBIBRIO  .  PER. ÀN.XXXVII.OBIEGTAM 

NULLA  .  TAHBN  .  EX  .  PARTE  .  ATTRlTAtf  .  GONTAMINATAM 

GAROLU8  •  ANTOmUS  •  DB  •  ROSA  .  YILLAEROSAE  .  KARCHIO 

IN  0  HOC  •  GERTlLlTIUlf  é  SAGELLUM  .  GÓBHOBrTABUlf 

VENIA  «.  niMimATA       :        • 
TRAN8FBRRI  .  GURAVIT  •  Ali  •  MDGGGXXlVI«  ^ 

Osserva  il  Padiglione,  ebo  I-Mentore  41  questa  leggenda  sia  in- 
corso in  errore  éirea  ISepoea  del  trasfbriibenlo  delle  Ciàuslralt  dal 
monistero  di  S.  M.  d'Agnone  in  quello  diS.  (Gaudioso,  che  av- 
veniva non  nel  1530  ma  neiranDO  1580,  ove  per  poco  si  rifletta  , 
che  il  Cardinale  Annibale  de  Capua  fu  assunio  ad  Arcivescoyo 
di  Napoli  nel  1578  dai  Sommo  Pontefice  Gregorio  XlU  Cl}« 

Sagrestia. 

Alla  sinistra  della  Cappella  de  Rosa  si  entra  nella  Sagrestia,, 
spaziosa  e  ricca  di  armadi i  da  conservare  i  sacri  arredi,  fregiati 
di  arabeschi  e  di  altre  colali  decorazioni  d'intaglio  sul  gusto  dei 
secoli  decinioquinto  e  decimosesto.  Nel  muro  in  fondo  alla  navata 
è  una  Cappella*  Gli  affreschi  che  decorano  la  voltae  gli  archi  late- 
rali in  origine  furon  opera  del  pennello  del  5a6aà'ni,  ma  neirul- 
timo  decennio  del  secolo  decimoseltimo  rifatti  dal  Torinese  J?a<- 


im^»mmmmttmmmmtHl^mm 


41)  Op.  et(.  p.  36»  «  «FO. 


Italia.  A*9lft(to  angoli  della  volta  lono  Angtf  che  tengono  «f- 
cttoi  aimboU  di  Maria,  come  il  giglio ,  il  cedr^  la  palma  e  la 
90aa.  Sotto  la  volta  nel  primp  riquadio  è  la  ViailaaiMe  di  Maria 
a  S.  SJisabetU;  nel  basso  è  un  S^Aotoiiio  4a  Padova»  ed  io  al- 
tri riqaadffi  veggoi»!   l' iaeoroBttiOii^  di  Moatta  DMoa.  dalla 
SS.  Triade ,  e  la  sua  faustissima  Assunzione*  Negli  sfondali  so- 
no dipinti  taluni  Santi  e  Sante  dell'  ordine  Gerosolimitano  :  in 
quelli  a  manca  veggonsl  S.  Filippo  dei  Mafiéi  da  S.  Agata  in 
Toscana  ;  il  Q.  Nicola  da  Forea  Falena  e  JPaoIa  Romana  ;  negli 
altri  di  rincontro  Bartoiommeo  de  Mercato  da  Cesena,  Filippa  Ler- 
chero  da  ehiera  d^Adda,  ed  Eustocbia  figlinola  di  Paola  eolle 
vesti  della  Congregasioné  Pisana.  Nelle  facce  dei  piediritfi  che 
sostengono  gli  archi  miranti  a  smistra  la  Natività  della  Vergine 
e  la  Presentazione  di  Lei  al  Tempio  ì  in  quelle  di^riocootro  la 
tircpDcisìone  del  Signore ,  e  lo  Sponsalizìa  della  Yer^ìpe*  K^-lIa 
parete  eh'  è  sopra  alla  porta  è  Tapparizione  dell'Assunta  in  Cie- 
lo a  S.  Aaaa;  in  lootananaa  yedopsi  S.  Gioacchino»  S«  Giuseppe 
ed  altri  Santi,  latorno.airarclmollo /della  cappella  restaurato  noi 
1855 ,  si  legge;- 

ICCXESU..  80B  •  TITUIjO  .  SATfCTAB  «  lUa^^  .  OmATUUUll 
MAIOIlIf^ .  ILESTAIIEA.YIT  •  A  «  O  •  1833. , 

Neir  anno  1387  Annibale  Pisciotta  ntiìe  Signore  di  Casabona 
In  Calabria  ne  acquistava  il  dritto  di  padronatOi  la  dedicava  a  & 
M.  deÀe  Grasie ,  e  vi  situava  un  quadro  analago  del  nostro  cb. 
Fabrizio  Santafede ,  ora  esistente  nel  R.  Museo  Borbonico*  Es« 
sèndo  trapassato  senza  figli  ,  gli  succedeva  come  suo  erede  te* 
staroentario  nel  dritto  della  cappella  il  nipote  Scipione  Pisciotta 
che  da  Filippo  II  otteneva  il  titolo  di  marchese.  Estinu  qaesU 
linea ,  11  dominio  della  cappella  fu  devoluto  al  monastero. 

L' altare  è  di  marmo  bianco  fatto  lavorare  dal  succennato  Sci; 
pione.  Sulle  facce  de'piedistaili  deHe  due  colonnette  è  lo  scudo  col- 
f&rma  gentilizia  dei  Pisciotta  inquartata  a  quella  dei  Protonobilis- 
siauasci4tta  al^gib  Sedfle  di  Capuana,  a  cui  apparteneva  Isal>ella 
consorte  di  Scipione.  Nella  nicchia  vedesi  la  bella- sia|jr%4i  tatto 


rilievo  delh  Vergine  delle  Grikie,  opera  del  femeea  Givnmm 
MsrliAno  eòndotU  a  tenniiie  nell'anno  1637  a  premala  dì  ttof 
laedé  «  Raimo  Gallef  !  per  la  loro  eappeìla  eh'em  im  tempa  ietta 
crociera:  fa  quella  qaivi  situata  nel  IMS  in ioalitnaioiia  del  dt« 
pfnto  del  Smiafafe  tMsfèriio  »  omm  dieevMM  pwMaii,  jnel  R. 
kitteo,  eli  cai  copia  è  tmì  ooulrodaiaale  dèli' aitar  maggiora 
di  qne&to  tempio.  Sopra  la  faceta*  dell'  altare  è  la  aeguente  bcri^ 
zrooe  che  rilconia  essere  trapassalo  Annibale  «el  4595  a  che  Sei* 
pione  ivi  lo  tomttlava  girato  ai  bendht  da  lui  ricevuti:  . 

ANNIBALI  MBCIOnAB  CA^ABONn AUM  DOIUNO  IN  QUO  GBNBBIf 
rXARITAa  CONSUMAVA  lUBISPBrilBNTfA  SUìUIA  IN  BBBU8  AGBNJUa 
BEXTERITAS  INGULPATUS  MORUH  CANDOB  BT  ADUIRABpjB  BRGA 
€UENT;BS  STUDIUÌI  PARI  LAUBB  CRRTARUNT  ,  SCIPIO  EX  FRATRB 
NBPOS  CAdABONENSIUM  MARCHIO  PATRUO  OPTIMO  ET  DE  SlB  OPTlMB 
MERITO  GRATI  ANIMI  SIGNinCATIONEMPOS.OBUTMDIxkxXV  RAI. 
HAII  ANN08  •  KAtUS  ti.  '    '  " 

A  destra  della  navata  della  Segrestia  è  la  stanza  del  lavama- 
ni sulla  cui  pila  marmorea  è  ècriito: 

mrFUKDAM  •  aUTBft  .  TOB  ..AQVJkM 
.  MUNDAM  •  BT.«  MUBBABUIUfI 
BZBGH  .  XXXVI 
ANNO  •  UOMINI  •  MDGXtlI. 

Nel  meiso  del  pavimento  è  una  lapide  che  ricopre  le  ceneri 
di  Vincenzo  e  Luigi  do  Leo ,  come  dalla  epigrafe  che  aegue: 

ALotSI*.  ET.  VINC*.  PRfiS  .  NEIP.ÀB.ANTIQ*  •  SiBNITOR  •  UaBE.ORlUNDi 
EX  .  NOBILI  •  ET  .  ANTIQUA  .  FÀBILIA  .  DE  •  LEO  •  USO  •  AD  .  CAENIS 
EESUBEBCTIONEM  •  HlG  .  DOBBIUNT  •  HlC.  EST.ILLB  •  INSIGBIS.  ALOT8IU8 
QUI  .  SIC  •  EGKEÓIE  .  CUB  .  ESSET  •  DIVINI  •  INGENtl  •  SCBIPSlt  •  SUPER  ^ 
NOVEB  .  LIBBIS  •  GODIGÌS  •  ANNO  •  SALUTIS  •  bOOO. 


'i   I 


Finalmeme  h  da  notare ,  che  presso  air  uscio  della  Sagrestia 
vedesl  nel  pavimento  una  lapide  sepolcrale  la  cai  iBcrizioné  non  è 
pìU  leggibile  per  le  ingiucié  del  tempo»  Sembri!  non  però  dà  alcune 


mndÈtT'^iinU  •  dalle  vestigia  delle -anni  gentil iiie  iiictoe  oel/o 
aeoNlo  che  appartenga. a' figli iiQti  4t  Scipioii^  PmkjìoIU  e  d*  Uà- 
bèlla  Pfotonetailkaiiili,  padroai  deUa  cappella  pooami  deacritu. 

ClPKLLA  lalAi  NaH21iTi. 

.  Uscendo  dalia  Sagrestia,  a  sjnisira  di  ehi  muoTe  Mila  crociera  ò 
r altare  della  SS.  AnnUDaiata.  Quivi  fino  al  primo  decennio  dei 
•èeolb  che  corre  erino  due  altari  devoluti  al  monastero  per  deficit 
atià  di  eredi  di  coloro  che  li  possedevano^  Nell'anno  4811  l'ez- 
Priore  Gio:  Giuseppe  Ma^ilotti  dustiode  del  Tempio  per  TavveDu* 
la  soppressione  de' monasteri,  volendo  serbare  T  uniformità  del- 
rOfdiae  architettonico  ool  braccio  xli  rinooniro,  ne  forBMva  un 
solo ,  togliendo  ed  aggiungendo  tulio  ciò  eh'  era  indicato  dalle 
regote  dall'arte. 

Sulle  facce  de*  doppi  piedistalli  laterali  ali*  aliare  .sono  'le  ar- 
me delle  Case  Galteri  e  Salernitano ,  antichi  padroni  degli  alla- 
ri  aniidetU  fico  al  secolo  decimosesto  ;  nella  sona  superiore  al 
cornicione  sta  scritto: 

*  *     •  . 

Verbum  Caro  Faeiu-    EU.    . 

Nello  sfondato  deir  arco  sono  congiunti  insieme  cinque  scom- 
partimenti che  ferman*  nicchie  arcuala-  ad  ovaia ,  in  cui  ve^- 
gonsi  lavori  scolpiti  dà  Satbùim'é  CuouoeUo  zio  del  celebre  ita- 
nibale. 

Sulla  faccia  dello  scalino  che  ne  forma  là  base  si  legge: 

NiTA  SOBOR  CONIUX  SABEH  GENITRIXQ.  TONANtlS. 

:    N(i||a  nicchia  di  aieuo  arcuata  e  del  doppio  più  grande  delle  due 
laterali  è  r(ffiguri)ta  Jiaria  salutata  dairArcangelp  Gabriele,  ed  in 

Joota^aoia  accennati  tra  portici  d'un  giardino  gli  alberi  che  6im« 
boleggjano  le  virtii  della  Vergine  cioè ,  il  Cedro  del  Libano ,  il 

^Cipresso  del  Sion,  la  Palma  di  Cades,  l'Olivo,  Il  Tiglio,  il  Pla- 
tano ,  la  Rosa  ed  altri  fiori.  Nelle  due  nicchie  laterali  sono  le 

'autue  di  S.  Antonio  da  Padova  e  di  S.  Girolamo  EremiU  ;  so- 
pra di  esse  da  due  ovati  sporgono  le  Sibille  Panica  e  Delfica^ 
le  quali   vaticinando  eoa  sacri  «armi  ,  preditfsero  alte  g&aìi  il  • 
gran  mistero  deir  Incaraaiione  del  Verbo* 


-  165  — 

Li  menta  è  totlemu  da daa  {rtUslri  con  tampe.di leoile  ;  Uff 
quali  è  nna  bella  lastra  di  mariM  bìmao»  che  nel  meno  halo 
stemma  gentOizio  dei  Salernitano.  Dall'  una  banda  e  dall*  altra 
dello  scado  sono  le  immagini  della  giostisia  e  dalla  prodeoa  ; 
sulla  faceta  del  marmo  sta  incisa  questa  Iscrisione; 

THOM AB  ET  GOttKOIfBXO  ST  GlOf ERIS  SPLBDOU  aALmnitAHO 
PATRmOHBAPOUTAHO  SXGLARISSIMO  GAUSAnUM  PATRONO  A  FBI- 

um  u.  AusniAQ  peudbhtu  summab  bs  nABSDBiixi  mnsH 

DBMQUB.  PRlKdPIS  AD  FBU>IHAimini  AUG.  DB  BAMBSSU  DOCATDB 
QOBTmoyBBSU  UOATO^  VAOmEATCOi  XH  EBOBO  SIGUJAB  BV 
CagfSORI  BT  ORDIHATOII  SACRI  BB61I  COSIUI  SUMMO  VBABSISt  BT 
IH  BBGNO  FBOUOGOTHBTAB  AG  SV^PUSMO  A  lATBBB  OOHSHIABIO 
GBBATO  SUI  SBBVBRtOBDIBIS  B^CpLB  mBOPI  PLURAQ.  LOBOB  BtK- 
RITO  QUAM  ADBPTO  HIC  CHIC  FRATRR  SCIPIOBB  ACBRRARI»  MBT. 
QmBSQBBTI  POMFBim  RBOIBS  GOBSSUARTOI  GAnBRIO*  VRATRlHI 
BEODIGini  LAPIDBÉ  PRO  Ua:A1»BatIA  UOÌM  DUK^  PP«  ABB.  »# 

Boitxxxnii*  I 

Dinanzi  agli  scalini  deiraliare  v'è  altra  lapida  con  fseste  parole: 

THOHAB  •  SAURNITAlfO 

PATRinO .  BBAPOUTABO 

BT 

sanom .  fratri  •  ACBRRARmi  .  bpisgwo 

POHPBiro  •  SAtSRIfITAimS  •  RBSIUS  •  OOBaiUARIUS 

GOBTBRIQUB  •  FRATRBS 
PRO  .  BB  •  BTIAK  .  BT  »  SVGaSSORIBQl 
POSUBRUBT  •  Aim  •  D  •  MDLRXXini* 

■  > 

Poco  discosto»  altr^  piccola  lapide  indica  il  sito  dove  Ai  tunmr 
lato  Staoislao  Melchiorre  «  il  quale  delF  asse  suo  istitolra  ero- 
de il  Mpoftilero  de'  BotÙnelli: 

SIC  •  lACBT  •  G0RPC9 
STABI81AI .  HBLCBIORRB 
QVÌ  •  ■inittBlTATI  •  BBBB«A€BBB 
OPTAnt. 

Mano  ^  Voi  n  97 


^  fiflaliMiiU  pMMO  l'aliare  dal  lato  ov»  ai  Ugge  T Epiatola  r^è 
altfo  narmo  «oo  queata  epigcafe; 

AJIBLU)  ».  VQBJNLO 

«RATIAE  •  GALTERUB 
M0MBDB8  .  GALTBUtS'.'ì'ÒSQlT. 


'kinu  DI  s. 


» 


•  •  •  •     •  * 

Pria  di  uscire  dalja  crociera  i  presso  il  pilone  deli*  arco  di 
essa^  dopo  l'altare  della  SS.  NuD2iÌEila  si  vede  quello  dedicalo 
all^  Apostolo  6.  Andrea,  di  padronato'  un  tenipo  della  famiglfa 
Lauro,  indi  in  sul  coìninciare  del'  sècolo  decimottavo  l\^fau- 
tato  nèTla  cilÉppelIa  tflla  destra  drquelta  della  Tergine  delle  Grm- 
xiè.  V  altare ,  di  fabbriòa  ,  è  allogato  ia  un  arco  semicircolare 
viiiràfo  ,*  nel  eal  fóndo  è  ailaaCa  ona  beUisaima  tela.iopera,  oo« 
uiè  ai'^dioo^id'an  tal  -Aioli/to' discepolo  del  SabfiatinOf  e  delqualo 
la  storia  della  pittura  non  ci  ha  tramandato  il  cognome*  Non 
ai  può  [Air  a  meno  di  tributare  i  dovuti  elogii  a  si  cìi.  artista 
per  la -fresdiena  del  colorito  ,  ^per  la  gvaiia  e  le  geatili  mosse 
delle  figure  e  per  la  correzione  del  disegno.  In  alto  del  quadro 
h  la  Vergine  delle  Grazie,  e  di  sotto ,  alla  sinistra  deHo  spetta* 
toro  ,  S.  Andrea  ed  a  destra  P  flvangelista  S.  Marco  in  atto  di 
scrivere  i  fatti  del  Redentore  ;  percioccli^  nella  .pergamena  po« 
ala  sulla  destr%  giamba ,  a  dove  aiporre  la  pemut  si  legge  : 


♦       * 


'^UCll«CvABai«IIB0 


Nello  spazio  tra  TunoT  e  Tal tro  Salito  veggonsl  alcune  AniflM 
Purganti  di  piccola  dimensione ,  eh'  escono  dalle  voraci  fiamme 
del  Purgatorio.  Nella  lunetta  superiore  a  cosi  famóso  dipìnto  to- 
desi  l'Aicangelo  Michele  che  ha  sotto  i  piedi  Lucifero,  e  t^he  ri- 
fulge d'  una  bellexza  tutta  celesta.. 

Dal  lato  deir  Evwgctle.dj  questo  altare  nello  zoccolo  dèi  pilo- 
ne aazidetto  è  una  piccala,  lastra  di  marmo  che  copre  le  cene- 
jri  di  Gaetano  Curzio  frate  deirOrdine, quivi  messo  in  deposila 


<5> 
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«       «    « 

per  1^  pregevoli  qaaliià  cbe  Io  adornarono,  lo'easa  si  leggo»» 
queste  modeale  parole:*  ^ 


/. . 


BIG  .  lACST  .  COEAJ9  <  FRATRI»  .  CAIBTAKI 
Cvnió  •  'KBkP  é  ORBims  •  BHEiaTARITH  .  8  .  HBAOMllH 
ÙBELT  •  QUlNTOr.  NONM  •  OCTOWIS 
AUniO  •  DSl  •  1746 


i. 


Dalla  banda  dell' epislola  in  allo  della  parete  si  osserva  altra 
lapide  )  cbe  alava  sulla  porla  piccola  per  la  quale  dalla  Sagre- 
alla  ai  pàseiiva  nel  cbiosiro,  e  cbe  fu  quivi  trasporta  U  oel  1836« 
Con  essa-  volieroi  i  moAaei  eternare  sempreppiii  la  memoria  del 
fazioso  '  pittore  Èiovaufii  Baltiista  Cav.  Beoasco  ehe  dopo  aver 
condotto  a  termine  tenli  lavori  io  questo  tempio  ,  cessò  di  vi- 
ver^ nel  loro  cenobio,  o  cbe  fu  nella  privata  loro  aepoUura  ono^ 
revolnsente  lomulato* 
•  Malia  lapido  ò  acrilte; 


'  •  ^'  ^  i^  •.  O-  •  Il  «   . 

BOG .  SBPULCEAJJa  •  IfARHOR 

VITAB  •  METAM  *  QaATITUDINlS  .  KBTHOiDUll 

MEMORUB  •  MONQMBNTBlt 

CBLBB&I.PIGTOni.BQUlTI.  10.  BAPXISXAB  •  BEHA8GO  .  TAVRINBNSI 

VII ABIMITBR  •  HUIUS  •  GBKOBT  •    PA,TRBS  •  FOSUBRB 

YUNB  •  VADB  .  VIATOR  .  TIVR  «  FEUX  , 

OBHT  •  DIB  •  28  •  SBTEMBRIS  (sic^  ABUa  •  VDG^XXXYIU* 

GaPFIL^  del  MlOtlOBB^ 

Neir  anno  4580  Tommaso  de  Capua,  Siniscalco^  no  acquiate* 
va  la  proprietà ,  che  nel  1533  fu  da  lui  lasciate  air  Ospedale 
della' iSS.  Annunziala,  colla  .coodisione  cbe  tutte  fosse  abbel- 
lita di  marmo  ed  a  S«  Tommaso  Apostolo  dedicata^  Posteriore 
mente  nel  .1593  j' Ospedale  ne  cede  il  padronato  a  Giacomo  do 
Francbis  Marcbeae  di  Caivano  »,cjie  alla  ai^  volte  nel  iSOl  ne 
fece  la  vendite  a  Fabrizio  Stendardo  dei  Conti  d'Alìfe.  Devoluto 
indi  a  poco  al  Monistero,  fu  nel  1617  cedute  al  Consigliere  Giovan- 
ni Balliate  Del  Migliore»  come  dalle  sue  arme  scolpite  nelle  fiic- 


M  <te*pilastrioi  die  soateogwo  la  meniole  della  balaostnla,  rifaiii 
nel  1714  dagli  eredi  e  successori  dì  lai. 

SalFaltarelè  la  bellissima  tavola  di  marmo,  scolpita  a  meteo  ri- 
licTO  con  figve  quasi  rotonde,  i^he  rappresenta  r Apostolo  S  •Tom- 
maso in  atto  di  toccar  la  piaga  del  Sacro  Costato  a  N^  S.  6.  Cristo 
al  cospetto  degli  altri  Apostoli  in  ysrie  guise  atteggiati  e  diapo* 
ati;  opera  del  rinomato  Oirolamo  Saniaeroee  emulo  del  Meritano , 
mollo  lodata  dagli  intendenti  dell'  arte  e  specialmente  dal  de 
Dominici ,  il  quale  non  ha  dubitato  di  dsre  al  suo  autore  il  ti- 
tolo di  nobile  e  squisito  maestro,  osservantissimo  deil'anlioo. 

Il  moro  a  sinistra  della  cappella  è  per  metà  ornato  di  mar- 
mi di  vari  colori.  Sporge  al  |di  fuori  d'  esso ,  a  peehi  palmi 
dal  pavimento  e  sostenuto  da  pllastriaf ,  un  basamento  a  gamm 
di  sedile  ,  nel  metto  del  quale  si  elevano  addossati  atta  pa- 
reti  due  piedistalli  con  pilastrinf ,  e  su  di  questi  una  còmica  » 
sormontata  per  ogni  banda  da  una  parte  di  frontoneino  spea* 
tato  nel  cui  centro  campeggia  uno  scudo  colle  arasi  di  easa  Del 
Migliore^  Fra  i  pilastrini  in  una  nicchia  arcuata  è  situato  11  ba- 
sto di  Giovanni  Battista  Del  Migliore  vestito  di  toga. 

Nel  muro  di  rincontro  leggesi  la  seguente  iicmìone^  diversa 
in  parte  da  quella  riportata  dal  de  Lellis  e  da  altri  scrittori  che 
parlaron  di  lui  (i)« 

D • o • v« 

lOANNI  •  BAPTAB  •  BB  •  HBLIOBB 

MTRITIO  .  FLOREKTINO  •  lUREGOKSIfLTO 

NBAPOMTA!(0  .  GLARISSIMO  .  IN  .  CAU8IS  .  IN  .  FORO 

PATROCINANDIS  .  PRBSTANTISSmO  (slc)  CUIUS 

PATROGINIUM  .  OKNIS  •  ORDO  •  CBRTATIM  •  GONCUPIVIT 

■BMORU  4  mift  •  AG  .  DIGSNni  .  MAIBSZAIX 

amGinuABj  •  ag  •  pbnb  «  abmirabiu 

BEGIO  •  GONSIUARIO  •  VLTRO  •  AC  •  INVITO  •  ADLEGTO 

III  .  PUBLICO  •  R^  .  GTIINASIO  •  FBUDORUir 

INTERPETRI  .  AD  .  GRBGÒRICII  .  XT  .  80U  .  PONTIF. 

PRO  .  FltlPPO  (sic)  un  .  HISPAN  .  BBOB  ♦  ORATMl 

SUI  •  ORBuns  •  FAcau  •  pRtBcan 


(4)  tùdigL  op.  e.  f.  t04« 


PRAmasGOd  •  tbomas  •  st  •  «miARMS  «  vttti 

AG  •  I0ANNE8  •  BAPTA  •  VX  (rie)  FIUO  .  PAKBim  é  OmMO 

». 
,  OBUT  •  Amo  •  MDQCIYI  •  ÌOK^  •  ICL  •  HIS  •  16b 

Cappèlla  Sugrica  Molis. 

11  dritto  padronato  di  questa  cappella  fa  acqoiatato  nel  1588 
da  Landomia  Molea  e  dal  sao  figliuolo  Ottavio  de  Sugnict  per 
riponri  le  ceneri  di  Giovan  Ferrante  marito  dell*  una  e  padre 
deir  altro»  Si  erede  che  per  diritto  etedìurio  dovette  «ppartene- 
re  ad  alcano  di  casa  della  Marra'»  nobile  del  Sedile  Gapoano , 
percbè  la  qualche  luogo  della  cappella  le  arme  de*  Signori  della 
Marra  veggonai  iaqoartaie  •  fucile  dei  SognìGa^Molea.  Devoluta 
io  seguilo  al  mooiatero,  fu  nel  18M  venduu  a  Fraooeaco  Zama« 
goa»  Barone  di  Piata  e  di  S.  Stefano  in  Austria. 

Negli  sposgeoti  dei  piedistalli  che  servono  di  base  alla  nwnsole 
della  balaustrata  che  ne  chiude  T  ingresso  evvi  Io  stemma  proprio 
del  tempio»  Trovandosi  ridotta  io  pèssiaM  «lato,  fu  nel  1840  per 
eunr  dsT  monaci  o  per  le  ObiatioBi  de'  fede!?  restaurata;  e  i  di^ 
pinti  pregevoli  di  ilufottto  fiomei/i  vennen»  in  quel  rincontro  ritoc- 
cati con  maniera  cattiva.  H  quadro  deiraltare  rappresenta  la  Ter- 
gine del  Carmelo  »  quelli  delle  pareti  laterali  alcuni  fiitti  delht 
Sacra  Famiglia. .  Sotto  questi  due  dipinti  vedest  lo  stamina  gen- 
tilizio dei  Sognica-Moles  ,  che  pur  si  osserva  sul  pavimento  con 
questa  epigrafe: 

lOAJfin .  pnmiiAHOo  4  db  •  sooniga 

LAO]N>IIIA  p  MOUa  é  GOHIUX  .  UMANllfia 

BT  »  OCTAnua  .  F1UU8 

PIBNTlSSIMUIf  •  MOHUllEirnJlI  •  HOC 

GOLLACEmAHTBS  .  POSUBRUNT 

ANN  •  SAI .  MOLXXXllI. 

CAl>P«LtA  AlTIUASI. 

Fino  dal  IBM  gfi  Altimart  ne  eserciUrono  11  dritto  dt  padro- 
nato acquistato  dai  germani  Tommraso  insigne  giureconsulto ,  e 
Donato  Antonio  eh.  medico  e  filosofo.  Fu  posciar  nel  180Ò  per 
ragione  di  eredità  devoluto  al  Duca  di  Tortora  Alessandro  Vitale, 
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che  nel  ÌBìl  per  teslamottio  H  cooceese  alle  sui  eoQSorle^Cffr- 
ipelaBottito  de* Principi  di  Casèpetenna. 

È  dedicata  la  cappella  a  Cretto  nostro  Signore  Crocifisso,  di- 
pinto sut  ^éontròdassale  dèfta  mensa  da  Bernardo  Lama,  e  degno 
di  essere  ammiralo  per  grarilk  e  gusto  di  composizione,  per  for- 
sa  di  colorilo  ,  per  la  precisione  dei  contorni  e  per  varietà  di 
mosse   nelle  fi$[nre  che  servono  d'episodio*  al  quadro.  Ai  piedi 

del^  tronco' della  croce  è  scritto:' 

•  •  •  «  »  i 

THADITirS  •  EST  .  miOPtBR  .  DBUCTA  .  NOSTllA. 


a         •      I 


Nel  semicerchio  superiore  vedesi  un  altro  dtpinito  dello  stesso 
Xiiha  indicante  la  Resurresìone  di  nostro  Signore  6.  .C.  sfi>/go* 
raoitf.di  luce;  altro  degno  lavoro  d'un.Arlista  si  linoiiMto. 

Nella  parete  a.  sinistra  di  chi  entra  nella  cappella  si  legge  qoe* 
sfa  iscffiaione  sovrapposta  al  gentilizio  stemìm  dsiia  fiimiglìai 

TfiOXAS  •  AtTIKASLCS  »  tUUKSOirSULTITS  •  CknABMB  .  COIVSILIAIIIIIS 
ET  ,  DOI^ATDS  .  ANTONIUS..  MBDÌlGOS  .  AC  •  POlLOSOraUS  •  FEATRSS 

AHAM  •  GHRISTO  •  BEO  •  J>IGABI7jrr 

AERE  ,  ANNUO  •  ADDIGTO  •  UT  •  IN  •  EA  •  SAGRA  .  PRECBSQ  •  FIAIfT 

ET  •  NE  •  ILLOS  •  VEL  •  HORS  •  IPSA  •  SEIUNGERET 

HISCERt  •  SIBfUL  •  GINERBS  •  VOLUERE 

PULCHRUM  .  GONGORDIAE  .  ET  •  PIETATIS  «  EXEHPLUH 

HBLVUI* 
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Alla  perete  di  rincontro  è  allogato  un  monumento  che  nel  15GS 
innalzavasi  a  Donato  Antonio*  È  un*  orna  ornata  di  molti  e  ben 
condotti  arabeschi,  con  una  fsécia- ehe  gira  aifiatorno,  nella  qua- 
le con  molta  precisione  veggonsi  incagliati  1  simboli  delle  scien- 
ae  professate  dal  defunto.  In  ciasc!tino  de' Iati  ovvi  un  dragone 
alato,  simbolo  della  prudenza  propria  di  filosofi.  Yedesi  sull'urna 
il  busto  del  defunto  /  vestito  alla  foggia  dei  suo  tempo.  In  una 
fascia  situata  nel  muro  alle  spalle  sta  scritto:  Alia'R^vaoavimus 
Arie  f  motto  che  sovrasta  al  caduceo  ,  insegna  delipi  jnedieina. 
Sen^  dilungarci  nella  descrizione  di  altri  omamentii  passarema 
a  botare  repic;rafe  che  è  sul  fronte  della  base: 


.  vaakjo .  Mmmo .  ALrMUJto 

PHMAIora»  .  &C  .  MSOV»  .  lUHSTRI 

mKOCBATIS  .  n  .  Q»1UB»\  .  QVl  .  FBM  ~ 

AMB  ^  nOft  .  OBSOI-VBRAMT 

n  .  TBTEHEH  .  PDH1TATBM  .  BESTITUTORI 

.     .       ,pILU  .  ]IA«in  .  MBBITI  .  MVfiVi  .  EXIGCVH     , 

.,  me  .  POST  .  DOMI  .  INSTllCTAH  .  ACADEHIAIC   ' 

POSTO  •  ETUH  .  DECBH  /  AB  .  EO  '      ,         ' 

'      DE  .  BB  .  MEDICA  .  BMIDS  .  ÙBBOS 
'  MOBltim  .  ACQUE  .  AC  .  Tirirs  .  PVBLICA  .  OLOBIA  .  BUlTlT   ' 
m  .  AIIH  .Xn  .  aOBITCB  ,  MM2U. 

Presso  alli  balanstrata  vedesl  sUn  lapide  che  nel  1566  Tom- 
maso Altimiri  prepann  {Mf  «fc  a  per  su  moglie  Harii  Accoocia- 
joco,  figliuola  di  Giovanni  nobile  di  Rtvelló  d>  Amalti  e  di  Por- 
lia  Coppola  del  Seggib  di  Nilo.  Aldi  sopra  della  iscriziotie  h  io  dm 
fascia  delineato  an  teschio  umano  còb  due  serpi,  emblema  della 
prudenza  e  della  loof^evUlii.ln  un'altra  eh'  è  al  di  aollo  veggoosi 
due  dragoni  aiatì  ed  ossa  di  defunti  incrociÌRle: 

THOMAS  .  ALTIMABV9  .  lUm^ORS. 

cabol:  : .  a  .  gonsoiib 

niBua  tB .  àm  .  castb 


M  t.l 

CinBBS$  ,  ACCOffClXitfCHAB 

cÒM  brar.'LAnDB 

■'  condì  ."TOiorr   ■ 

QT  .  QOOS  .  yiVBNTES  .  CASUS  .  AMOS  .  nmXBBAT 
MOBs .  soli  .■  DlmmBT' 
-  '    M'.  or  .  ADI  riiATBis  .  Amirns».  TDiniunc 
«CAM .  »ouMB  ^Acetmmn  ■ 
mo^Tiii.  .' 

Sul  fronte  della  base  della  meiwa  leggei!  ohe  quivi  nel  1600 
fa  tumulato  Giovanili  Franees'eo  Altimtfrì  dii  figli  suoi  Antonio 
ed  Alessandro  »  UÀósi  giureconsulti  del  loro  tempo: 

'  /,'.  .  '  *•  •  o  •,'i  ' 

io',  nuncuco  .donati .  aktonìi  .  r .  altuaro 
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G9I08  .  VARIA  •  MGWUIA  •  fMaWTU  •  «T  •  PM0AIJTA9 

PATBttHAÌf  •  AinOBU  •  «MllAH 

MtmvaS  .  BT  •  ALVXAimBE  •  KnUGOMfirtTI 

PARBlITt  •  omSO  ^WÙCn 

i 

Nella  parete  a  sinistra  veggonal  due  -altri  riquadri  In  cai  Tom- 
maso Altimari  Barone.di  Archi  neir  Abrut^o  Citeriore  innalnva 
nel  1896  i  mes^  bài^i  ti^^marinà  di  sao  padre  Biagio  ancor  vi- 
vento  m  qoeir  anno»  ^  deìl'atca^olo  inaterno  Tommaso,  cbiaris- 
almi  magislraii:  aooo  rappresanlati  totrambl  Testiti  in  toga.  Alla 
destra  di  chi  guarda  è  situato  il  primo  con  questa  epigrafe: 

D  •  BIASIO  •  ALVBIABO  . 

aAWl .  W^llt  C0N8IUI  •  CONSILIAEIO 

.      l)fBIlUlg^  E,  C,.9U|lllAaiAB*F13GI»  PATRONI 

MUNBRB  «  FUNC^TO  •  PATRI  .  BENBMBRENTI 

D  ..  THOMAS  •  TBRRAB  •  ARGHt  •  BARO  •  tlVBNTl 

POS  ;  Ali  •  BQM  •  HBGXGVI. 

A  sinistra  è  il  busto  di  Tommaso  con  questa  scritta: 


•  •  >  • 


TQOKAB  ..AITUU^RO 
SACRI  •  RÈfill  •  GÒNSltU  •  CpUSlLÌARIÒ  ' 
BT  .  ?^QPRABSini  »  RRCOIjBIipAB  .  flEMORlAB 
A^VQ  .J^  ^  XQOlÌAa  .  TBRRAB  .  ARGHI  ,  BARO 

posi:  ^  TQT  .Amos .  hoih  •  limtaio^L  •  posuit 

i  ■     *  <     . 

*i    '  '  '  '  "    '  .  .  .         .     ■  *         .         .  »    .     ' 

Tra  i  due  busti  v|^a  sftfjQornicione  mia  lapide  che  nel  182! 
Carmela  BeoMe  quivi  pMew  in^  memoria,  di.e«o  marito  Ales- 
sandro ViUle ,  Dnea  di  Toatoii ,  GìvmcouaMo  e  Cavaliere  Ge- 
rosolimitano. Vi  si  legge  : 

.  .  B*  0«1I* 

M0B1;ALU  ?  VfOG  •  CO»0OTOi»  •  YINGtJA 

QUlBUa  .  SOIUTU?  .  BST  •  ALBXANBBR .  VltALB 

PATRICIUS  .  If BAP  .  DUX .  TURTURAB 

UTlUa  •  TRBQUINUB  .  DOIHNIJS  •  BQUBS  •  HIBROSOL 

VIRTDTB  .  PRUBBirriA  .  NA6NAtilHrrATB  .  SPBCTATISSIliUS 
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QUI  .  TANTA  .  ALACftlTATB  .  TUM  .  IKOVinrAS  •  ARTSi 

MUSASQUE  .  rk  •  PEnas  •  italas  •  sxgoutit 

TUM  .  lURISPRUPBMTUB  .  ADTTA  (mc) 
A  •  nHf A  •  TDYBlfTA  •  PUBTRATIT 
UT  •  HI  •  EMIA  •  80GIBTATB  •  BOBDOlflGA 
INTBR  •  AGADBBnCOS  •  HBBCUIANBNSB9 
BT  .  HV  •  BBAP  •  CURIA  •  INTBR  .  INDIGES  •  GAPJTALB8    ' 

MERITO  *  FUERIT  .  ADLECTUS 

HUIC  •  FATO  «  BHEU  •  NIMIS  .  ACERBO  •  BRBPTÒ 

CARMELA  .  BONITO  .  BX  •  PRINCIPIBUS  •  CASAPBSBNNAB 

CONIUX  .  INGONSOLABIUS  •  ABTERNUM  •  M0BRBN8 

JLAPIDEM  •  D0L0R18  •  TESTEM  •  P  •  C« 

DENATU8  •  BST  *  ANNOS  .  NATUS  •  U 

VII  •  KAL  •  MAH.  AN  •  MBCGCXXI. 

Nel  1834  Carmela  BonHD'  CBlla  seguente  leggenda  diehiaTave 
li  suo  drillo  di  {Padronato-  ìsttlle  cappella ,  e  Ir  faceva  situare 
alla  sinistra  parete  della  medesimr  al  [ól  sopra  dell' iscrisione 
dell*  anno  15S8  i  cbe  abbiarb  riportato  la  prima: 

« 

SACBUUH  .,mQ  «  PRWUM  •  ALEXAlOAtR  •  TITAU 
TURTURAB  •  BOX  •,£.  •  VBTUSTA  •  STIRPB  •  ALTIMARO 

HBRBDITARIO  f  IURE  ^  ACCEPIT 

DEINBB  •  UKOA  •  qARMElÀ  .BONITO  •  B  CASAPBSBNNAB 

PRINCIPIBUS  •  POETUS  •  G0IUTI8SA 

EX  •  VIRI  •  TESTAMENTO  •  EST  •  ADEPTA 

CUIUS  •  REI  .  NB  •  MEMORIA  •  INTERCIDERBT 

XAPIDEM  •  POSIIIT  •  ANNO  •  SAL  .  MPCCCXXXIT. 

Cappella  S.  Elu 

Nel  1634  Giuseppe  Santelia  dei  signori  di  ToreRa  acquistala 
il  padronato  di  questa  cappella  ,  che^  nel  17tM>  per  eredità  fii 
trasmesso  a  Francesco  Maria  Blanch  marchese  di  Piiaone  e  di 
Campolattaro  -,  il  quale  fece  dipingere  il  quadro  eh'  è  suir  aU 
tare  da  Oeimaro  B(nrelto  allievo  di  Francesco  la  Mura.  Devo- 
luto  poscia  questo  dritto  al  monistero ,  fu  nel  1761  concesso  e 
Giuseppe  Moscati ,  la  cai  genitrice  Anna  Maria  dUrso«  signora 
d!  Alt)aQelIa,  rifaceva  a  sue  spese  la  mensa.  II  dipinto  indica  la 
Concesione  di  Maria  SS.  atteggiata  a  modestia  ed  a  soavisatsii 
Calano  —  Fri.  II  fS 
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«émpi  ic^tà.  Nella  {«rie  ioferiore  di  esso  veggonsi  S.  Pietro  No- 
laseo  istitatove  deirOrdine  di  S.  Maria  della  llercede ,  e  S.  An- 
drea Avellino  dell'  Ordine  Teatino. 

Sai  pavimento  ewf  ano  scado  con  in  cima  elmo  e  corona  e  l' ar- 
ma inquartata  or  corroso  daltempo.  Sotto  allo  scudo  è  qnesta  iscri- 
zione indicante  /che  Anna  Maria  d' Urso  riattava  a  sue  spese  la 
mensa  ed  il  sepolcro  ridotti  in  cattivo  essere  ;  e  volea  che  mo- 
rendo ,  le  sue  ceneri  venissero  sepolte  con  quelle  di  Giuseppe 
Moscati  suo  diletto  figliuolo: 

« 

SAGBLtITÌff  •  QUOD  •  CEWm  .  iTT  •  CONDITOMUH 
ANNA  k  WlÈIA  •  DB  •  tTRSO  •  AlBANELLAB  •  MUNA 

MOHTALITATIS  •  HEIIOR 

V1VEN8  •  SIBl  •  COHPARANBUH  •  CURAVIT 

ANNO  •  HDGCXXnr 

«  Bt  •  IN  V.  SO  •  lOSBPH  .  IfUSGAT]: 

PATRIGU  .  SALBENITANI 

VULTURALXS  ..  BT  •  OLBVANI  .  OLIH  •  DfNAStAB 

NUNG  •  IPOPPANI  •  MARCmONIS 

VILU  •  SCI  .  DESIDBRATISSIlft 

Von  .  FCNUS  •  GINBRES  •  GONtOGABl  •  HTSSIT 

ìnS  .  QtrOS  '•  EADBM  •  YOLUNTATUM  •  G0N8PIRATI0 

nTNXIT  •  TFTOS 

IPSA  •  HBC  •  lltfPOETCfNA  •  HORB  •  DISTRAHAT 

IDQ1TB'.  SBPOLGRUH  .  UT  •  IN  •  PBRPBTUUM 

VN1VBRS18  '.  B  .  SUA  .  HU8GAT0BUM  •  FAllIUA  .  PATBAT 

GAUTUtf  .  VOLUIT 
*    AqOS  •  BUG  •  INFBREB  •  NB  •  UGBTO.    > 

Cappella  PoLvsamo  . 

Net)  1501  Giulio  Soorxiata  ebbe  il  dritto  di  padronato  di  que- 
sta cappella,  e  nel  1506  Io  cedeva  alla  sua  figliuola  Laura  moglie  di 
Bellisario  dei.  MaramojQtj  signore  di  Campo»  Ricaduto  poscia  al 
monisiero,  nel  i560  se  Tebbero  i  Brancaccio  del  Cardinale,  che 
avuto  in  cambio  quello  dell'altare  maggiore,  nel  4573  Io  re- 
stituirono ai  frati.  Nello  stesso  anno  venne  dato  a  Camillo  Scor- 
ziata  nipote  di  Giulio ,  Regio  Consigliere  ed  utile  signore  della 
(Terra  di  $acco«  Venuto  di  bel  nuovo  ai  monaci ,  fu  nel  1614 
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concesso  ai  fratelli  Gio:  Battista  e  Gio:  Simone  Polverino,  dal 
quali  per  dritto  ereditario  passò^  agli  Alfano  di  Nola,  le  cui  arme 
veggonsi  nelle  facce  dei  pilastrini  della  balaustrata. 

Maltrattata  dal  tempo  e  per  incuria  di  manutenzione  ridotta 
in  pessima  condizione  ,  Sa  neir  Anno  1710  rifatta,  mfjBullo  stilo 
barocco.  Nel  muro  di  fronte,  chiosa  da  lastra,  avvi  acolpita  in  le- 
gno un*antichis8ima  immagine  di  Cri&to  sulla  Croce  ,  quivi  posta 
Iì6ll6861n  sostitasiane  di  altra  statua  o  dipinto  ehe  doveva  esservi* 
Deir  autieo  nulla  piti  si  ravvisa ,  e  le  Sgure  del  aele  ^  della  lu* 
na  e  nel  basso  della  Croce  della  Città  di  Geroaolima,  aonopiut* 
tosto  4iccessò'rii  di  temerario  e  goAb  peodeNo. 

Nell'alto  del  muro  verticale  all'  inimagine  evvi  un  Angiolet- 
to che  sostiene  il  capo  del  Salvatore ,  e  sotto  di  esso  si  legge: 


ISAIÀE  •  LY 

PROPTEE  •  SGELUS  •  POPITLI  •  UBI 

nSRC€88I  •  BUM 

ET  •  UVOBB  .  BIOS 

SANATI .  SUMUS 

MDGGX.  ^ 

Nel  meo(70  del  pavimento  vedasi  una  lapide  sepolcrale  con  Tar- 
me dei  Polverino.  Quivi  dai  fratelli  Gio.  e  Simone  furon  sepolte  le 
spoglie  mortali  del  loro  comune  genitore  Gio.  Girolamo  Polverino, 
dottissimo  filosofo  e  medico  del  secolo  decimo  sosto  ;  sotto  lo 
stemma  si  legge: 

D  .  O  •  H • 
IOANNI  .  IBaONYMa  •  PDLVBBINO 
IO  •  BAPTISTA  •  I  •  C  .  ET  \  IO  •  SlUOH 
PATHI  •  BENEMERENTI  •  PP« 

VIXIT  .  ANN09  .  LXX 

mm  .  ANNO  •  8AL  •  MBQ 

Xnr  .  KAL  .  lANUAR. 

A  pie  della  lapide,  che  ricorda  di  Gio.  Girolamo ,  altra  ve  ne 
ha  nella  quale  è  detto  che  nel  1798  i  fratelli  Carlo  e  Ptisquale 
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AlhliO^  Cavalieri  Gerasoltmitani,  restaurarono  l'anUcà  sepoltura 
dai  t^olverino ,  rovinata  e  qaasi  aperta  dal  tempo: 


ATIf À  •  ALFANORUH  .  FAMIUA  •  INTBR  •  PATRIGI08  •  If  OUklf OS 

LONGE  •  NOBIUSSniA 

BOC  .  VOmJHENTnM  •  AB  •  ATATIS  •  POLVBRniIS 

PCBUI  •  PRINGIHS  •  MBLITAB  (1)  BBHBDIBU8 

QUIBCg 

«KATU  •  8ANITAT1S  •  A  •  MOBSIBUS  •  SBBPBRTnnt 

4  •  P  •  PAULO  .  APOST<NLO  .  MVUTITDS  •  BATA  •  B8T 

lAM  •  TUM  •  AB  •  INITIO  •  POSITUK 
AG  •  HODIB  .  YETUSTATB  •  POBNB  (sic)  DEH1SCB1I8 
PER  •  GAROLUM  •  ALFANCH  •  BT  •  PASGHAUM      * 
BQUIT  •  HlBROSOLTtf  .  FRATRBS 

RESTAURAVIT 
ARNO  •  ABR  •  YDL6  •  HBGGXGVUI. 

CAPPBtXA  GlOSTlllUNl, 

L'altima  cappella  dal  lato  siatstro  della  nave  è  qaelTa  dei  Giu- 
stiniani da  Gepova  »  come  dal  loro  gentilizio  stemma  che  vi  si 
vede.  Ne  acquistava  il  dritto  padronato  nel  1540  Nicoletta  Spi- 
noUi  moglie  di  quel  Fabrizio  Giustiniani  Longo ,  detto  il  Go6^ 
ÌM>j  dei  signori  di  Scio  ,  valoroso  Generale  di  mare,  al  servizio 
di  Genova  sua  patria  ^  e  poscia  de'  Re  di  Spagna  ;  di  quel  Fa- 
brizio che  con  tanto  coraggio  combattè  contro  il  famoso  Villa* 
marino  nei  1491;  indi  contro  i  francesi  nel  4495,  e  che  fu  uno 
de' quattro  capitani  della  città  di  Napoli.    Finalmente  nella  bat* 
taglia  da  lui  sostenuta  nel  golfo  di   Salerno   contro   i  Genove- 
si, dopo  aver  fatto  prodigi  di  valore,  mortalmente  ferito  in  una 
coscia,  cessò  di  vivere  sui  campo  della  gloria.  Vedesi  di  fronte 


(f  )  //  Tillemohi  con  ratètoritd  di  S.  Dionigi  da  Corinto,  chiaro 
iimosira,  contro  l'opinione  di  alcuni ,  che  qìÀCSto  Publio  sia  di- 
verso  dalt  altro  di  tal  nome ,  che  fatto  Vescovo  dalC  Apostolo 
S.  Paolo ,  avutosi  poscia  il  governo  della  Chiesa  d*  Alene  ,  sof^ 
fri  il  martirio  ai  tmpi  di  Marco  Aurelio.^Yedi  Padigliouo  op. 
€it.  pag.  67  e  «8. 
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un  arco  semicircolare  muratOi  nel  quale  GiovanniUèrliano  da  Nola 
dio  saggio  del.gQsio  d*  invenzione  più  raffinatp /cali!  arerio  fre- 
giato d*  una  prospettiva  siogolarisflima  per  gli  ornati  e  fogliami 
che  in  abbondanza  vi  sono ,  e  che  per  l*  accordo  e  la  sopraf- 
fina esecuzione  nulla  lasciano  a  desiderare.  Nello  sfondato  del- 
l'arco  avvi  la  mensa,  i  cu!  angoli  sono  pur  rabescati.  Sullo  sca- 
lino ad  essa  soprapposto  nel  controdossale  vedesi  la  Deposizio- 
ne di  N.  S.  Gesù  Cristo ,  lavoro  di  mezzo  rilievo  del  prefato 
llerliano  I  condotto  con  tanta' espressione  e  morbidezza,  che 
veramente  mostra  la  grande  maestria  e  la  somma  pratica  del- 
Tartista.  La  veduta  di  paesaggio  e  le  lontane  vette  del  Golgota 
attirano  eziandio  T  attenzione,  dell'  osservatore  per  la  naturalez- 
za onde  sono  scolpite.  E  convien  dire  easer  questi  prodigi  del- 
l', arte  dovuti  a  quella  nobile  gara  che  ardeva  in  quel  tempo  tra 
Giovanni  da  Nola  e  Girolamo  Santacroce. 

Alla  destra  di  chi  entra  nella  cappella  ammirasi  il  marmoreo 
avello  che  Galeazzo  Giustiniano  Longo  figliuolo  di  Fabrizio  in- 
nalzava vivente  a  sé  ed  a  suo  fratello  Battista ,  ambi  pe' meri- 
ti paterni  al  servigio  de'Monarchi  di  Spagna ,  da'  quali  si  ebbe- 
ro la  signoria  di  varie  castella.  Galeazzo  famoso  Generale  di  ma- 
re nel  nostro  regno ,  fu  in  molto  onore  presso  Ciarlo  V.  Impe- 
ratore; e  Battista,  stato  prima  Mastro  di  Campo  in  Napoli,  lo  fa 
poscia  in  Roma,  presso  Papa  Giulio  Secondo.  Bello  è  il  monu- 
mento per  la  figura  principale  e  per  le  singole  parti  che  lo  ador*» 
nano*  Esce  dalla  parete  a  guisa  di  seggio  un  basamento,  sul  qua-^ 
le  havvene]  un  secondo ,  che  serve  di  sostegno  all'  urna  intor* 
no  cinta  di  trofei  ed  arnesi  guerreschi:  nel  mezzo  di  esso  evvi 
Io  scudo  dei  Giastiniani.  Vedesi  sull'  urna  semigiacente ,  solle< 
vata  alquando  ìa  sulla  destra  «  la  figura  di  Galeazzo  in  mtiilar 
divisa  ,  col  pugnale  a(  fianco  i  nudo  il  capo ,  la  destra  sul  pet- 
to ,  e  la  manca  appoggiata  ali'  elmo  che  gli  à  vicino,  i 

Sulla  faccia  della  base  di  sostegno  all'urna  si  legge: 
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Al  di  sopra  della  atatna  ,  in  un  tondo  sostenuto  da  dae  An- 
gioielli ,  è  scolpila  dallo  rilievo  S.  M.  delle  Gratie ,  ed  al  Ban- 
co di  ciascano  putlino  ò  ripetota  Tarma  di  essa  Giustiniani. 

Mei  tauro  di  rincontro  è  incassata  ana  lapide,  nella  quale  leg- 
g^  Qfl  Breve  di  Gregorio  XIII  del  4578  con  che  si  dichiara  l'ai- 
tare delia  cappella  Privilegialo  con  la  liberazione  d' un'  anima 
dal  Purgatorio ,  sempre  che  un  sacerdote  secolare  o  regolare 
vi  cfìleliri. 

«peeol»  HUitare  della  II Artneria 

■  I 

I 

ascili  da  questa  CUesa ,  dopo  osservata  la  cappella  dedicata 
a  S<  Omobono ,  ora  della  Congregazione  de*  Sartori ,  in  cui  al- 
tro di  notevole  non  v'ha  che  un  quadro  del  Santo ,  situato  di- 
rimpetto alia  porta  d' ingresso  ;  e  dopo  attraversato  il  largo,  gi- 
rando a  sinistra,  s'incontra  la  Specola  Militare  deila  Marineria 
che  dobbiam  brevenofenle  descrivere. 

Sotto  la  direzione  del  professor  Pt7a^t,  che  dettava  lezioni  di 
astronomia  nella  Reale  Accademia  Marittima ,  fondavasi  l'anno 
19iS)  0  per  dir  meglio  destinavasi  quest*  Osservatorio  astrono- 
mico ,  una  volta  temporaneamente  usato  dagli  astronimi  del  R. 
Osservatorio ,  prima  che  fosse  cosiratlo  l' attaale  sopra  Gapodi- 
monte.  Esso  abbracciava  non  pur  la  piccola  parte  dell'  antico 
monastero  di  Suore  in  S.  Gaudioso,  la  quale  oggi  ritiene,  ma  quel- 
la eziandio  eh'  è  presentemente  aggiunta  al  Real  Collegio  di  Me- 

(I)  Hoc  moMOMfUum  herédm.ngm  i$qmtttr. 
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diciaa  e  di  chirurgia^  del  quaI<diremo  iadi  a  poco^fel  aao  speciale 
intendimento  d'ammaestrare  i  giovani  della  marineria  al  maneg« 
gio  degli  strumenti  ed  alle  osservaiioni,  e  di  provvedere  le  na- 
vi da  guerra  delle  macchine  ,  onde  sia  sicura  e  sapiente  la  na- 
vigazione y  V*  è  riccbexza  piU  di  nautici  che  di  astropomi<j^  ma-, 
gisteri ,  per  essere  al  marino  soprattutto   necessaria  la  cogni- 
zione del  tempo,  l^el  più  alto  punto  di  questo  or  troppo  angusto 
edifizio,  trecento  piedi  ali'  incirca  sul  pelo  delle  acque  del  mare, 
alla  latitudine  settentrionale  di  40,  51',  5*',  3,  ed  alla  longitudine 
orientale  di  Parigi  di  il,  bà\  46*',  5,  donde  scopresi  ampio  e  vago 
orizzonte  ,  sta  il  tetto  mobile,  e  dentrovi  un  cerchio  ripetitore  di 
DoUond  con  quattro  nonii  e  cinque  livelle,  del  diametro  di  quindici 
pollici.  Vedesi  piii  giii  la  stanza ,  dalla  quale  si  osservano  i  pas- 
saggi pel  meridiano  ;  talché  sopra  saldissima  base  è  piantato  il 
necessario  strumento  ,  diligente  opera   del  valoroso  artefice  e 
matematico   di  Monaco ,  Reicheaibach ,  comechè  si  avesse  l'ob- 
biettiva dì  tre  pollicij,  e  la  distanza  del  fuoco  della  lente  fosse 
di  quattro  piedi  soltanto.  E  per  avere ,  non  pure  alla  vista  ma 
airudito  benanche,  ristante  delle  osservazioni^  qui  vedonsi  mede* 
siman^ente  un  pendolo  di  JSreguet,  ed  un  contatore  a  secondi  di 
Lerebours;  nò  lungi  di  questo  sito  si  hanno  i  magisteri  per  mi- 
surare le  mutazioni   deU'fago  magnetico   nelle  varie  latitudini,, 
cioè  il  declinatore  e  Tlnclinatore  di  DoUond. 

Vengono  da  ultimo  le  stanze  dell'  edilizio  :  nella  prima  delle 
quali  a  dritta  dell*  entrata  incontrasi  una  ricca  raccolta  di  stru- 
menti meteorologici  ,  massima  di  barometri,  cui  son  congiunti' 
eziandio  i  termometri ,  per  uso  delle  navi ,  cioè  da  poter  sem-  ' 
pre  in. qualunque  tentennamento  rimanere  in  postura  verticale.'. 
Fra  questi  è  da  notarsi ,  oltre  al  barometro  regolatore  di  New^ 
972an/;che  ha  un  nonio  su  in  cima  alla  consueta  graduazione  pii^, 
elevata,  il  simpiesometro  di  loneSf  egregio  discepolo  del  Ramsr 
den.  Ed  in   varii  puliti  armadi  son  bellamente  collocati  un  Iq-, 
lescopio  di  Dollond  di  cinque  piedi  di  fuoco  e  tre  pollici  e  mezi 
zo  di  diametro,  ed  una  collezione  di  cerchi  a  riAessione  di  Traugh-' 
ion ,  onde  van  sempre  forniti  i  Regii  legni ,   un   gran  numero, 
dissestanti ,  orizzonti  artifiziall,  oriuoli  a  polvere  ,  molti  oriuol 
a  secondi  e  moltissimi  cronometri  di  eccellente  andare  diuturno: 
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fra  qaaii  strumenti  son  dà  nitn-zionare  particolarmeote  quello  for- 
nfto  deirorizzoDte arlifiziale  per  uso  del  mare,  invenzione  del  capi- 
tano inglese  Becker;  il  doppio  sestante  di  ultimo  trovato,  di  Aotft- 
ìand^  ed  il  sestante  geodetico  dìlones^  con  due  archi  e  due  alidade; 
nn  ceRhio  ripetitore  di  Sorda  inodiiCicato  da  Dollond ,  che  ha 
nove  pollici  di  diametro  ;  un  cerchio  a  riflessione  di  Bancks  di 
diciotto  pollici  di  diametro  \  bn  pìccolo  equatoriale  portatile  df 
Mamsdem^  ed  una  quantità  di  cannocchiali ,  fra  cui  quello  mi- 
crometrico di  Rochon  per  misurar  le  distanze,  e  di  compassi 
tzimutali  maneschi;  e  finalmente  un  altro  telescopio  di  Dollond^ 
la  cui  obbiettiva  è  di  trentadue  pollici ,  ed  il  fuoco  della  lente 
n*  è  lontano  quattro  piedi;  altri  compassi  maggiori  per  misura- 
re gli  azimut ,  grani  numero  d^  ottanti ,  bussole  nautiche ,  ed 
altri  strumenti  de'quali  tuttodì  questo  importante  e  ben  diretto 
Osservatorio  si  va  facendo  dovizioso  onde  nulla  manchi  allo  sco* 
pò  di  sua  istituzione. 

ftitUaio.  ArtUitlco  [presso  S.  Aniello 

Di  rincontro  alla  Specola  della  Marineria  è  situata  la  porta 
d' ingresso  d' un  edifizìo  nel  qdale  una  scuola  d*  arti  e  mestie* 
ri  6  stata  espressamente  instituita  pei  fanciulli  eh*  hanno  subilo 
una  condanna.  È  dovuta  ali*  attuale  Ministero  de'  Lavori  Pub* 
blicija  fondazione  di  questo  stabilimento,  la  cui  creazione  fu  san- 
Bionato  con  decreto  del  5  ottobre  t855 ,  e  l' organizzazione  re- 
golamentaria  da  altto  decreto  de'  16  novembre  dello  stesso  an- 
no. Noi  procureremo  di  minutamente  descriverlo  colla  maggio- 
re possibile  brevità.  A  ben  considerare  Y  operosità  con  che  vi 
ai  lavora  e  le  costruzioni  suppletorie  In  corso,  paro  che  ornai 
la  capacità  del  fabbricato  non  sopperrisca  al  bisogno;  ed  è  que- 
sto nn  oggetto  che  ha  dovuto  già  richiamare  V  attenzione  del  so- 
lerte Ministro.  Non  pertanto  ci  è  grato  il  dire,  che  tutto  la  fab- 
brica  è  propria,  ben  imbiancata  nelle  pareli  co'payimenti  lastricati 
d^asfalto,  le  stanze  spaziose,  lucide  e  ben  ventilate  ,  ed  un  cortile 
murato  ,  nel  fondo  del  quale  di  rincontro  alla  porta  d'ingresso 
è  in  bianca  pietra  incisa  questa  iscrizione: 
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Sulla  terriizn  del  primo  piano  godopo  i  giovani  dell'  istituto 
d'una  veduta  delitiosa  della  Citlà  e  delle  sue  vicinanze  nel  tempo 
delle  qjootidiane  ricreazìooL  Conta  oggidì  lo  stabilimento  circa 
io  giovanetti  detenuiii  numero  che  si  farà  maggiore  allorché  il 
fabbricato,  a'  ingrandirà  o  llstitoto  sarà  trasferito  in  altro  €difi- 
sio«  Vi  s'apprendono  le  arti  della  tipografia,  di  legar  libri ,  del 
falegname ,  del  sarto ,  del  tessitore  e  del  calsolajo ,  a  seconda 
deli'  idoneità  o  della  inelinazione  de*  giovanetti,  I  sartori  confe- 
aioiiano  le  vestimene  de'  detenuti;  i  tessitori  preparano  le  stof- 
fé  e  le  tele  di  che  essi  stessi  fanno  uso  nejr  Istituto,  ad  eccezione 
della  .divisa  uniforme  di  cerimonia  òdi  uscita.  I  giovanetti  di  eia- 
80un  mestiere  sono  posti  sotto  rinsegnamento  di  uno  o  pìb  mae* 
sari  deir  arte.  All'  età  di  venti  anni  il  giovane  detenuto  che  ha 
bon  apparato  y  suo  mestiere  ,  neir  atto  che  è  messo  in  piena 
libertà.,  viene  affidato  per  qualche  tempo  ad  un  capo  d*arte  o 
a  qualche  proiettore  a  scelta  dell'  ispettore  economico  ,  incari- 
Mto  e^aodio  a  portar  su  di  lui  una  certa  vigilanza.  Neil'  usci- 
re dallo  slabiìimento  r  individuo  riceve  il  capitale  coni  gì*  In- 
teressi accumulati  del  terzo  de' prodotti  del  lavoro  da  lui  fatto 
durante  la  sua  dimora  neir istituto;  l'altro  terzo  ,  anche  di  sua 
spettanaa ,  gli  vìen  somministralo  in  tanti  oggetti  utili  e  neces* 
larii  per  P esercizio  dell'arte  o  prima  in^mediatameote  all'usoi- 
la,  o  consegnato  ai. suoi  parenti  se  fossero  poveri,  e  ciò  ad 
Arbitrio  deUfiapettore*  Oltre  M  tempo  giornalmente  assegnato  al- 
ia scuola  delle  arti,  d«e  ore  sono  dedicate  allo  studio:  il  Jeg* 
Cadilo  ~  Fol.  U  W         V 


fer«,  lo  scrivere,  U  disegno  ' lineerà  »  il  otkab  ariimetico  e  gli 
elementi  della  geomelria  forman  materia  d*  istruzione.  La  ma* 
aica  non  poteva  al  certo  esser  posta  ki  obMfo  ;  ove  si  riflelia , 
elle  I^  Italia  i  e  specialmente  Napoli ,  è  la  cla8si<$a  terra  dell'  ar- 
flionia.  Tulli  i  fancraìii  vengono  esercitali  nel  canto,  e  2f  di  es- 
si formano  già  upa  buona  fanfiirra^  che  lra#poco  polrà  pareg- 
giare  con  le  aitre.delfai'  capitale.  V  istruttore  nella  .mugica  è  un 
vecchio  maesiré  di  reggimeoto.  Ne'  giorni  di  dooienica  a  di  al- 
tre feste  gli  allievi  escono  a  passeiggiare;  marciano  militarmente  a 
suono  della  fanfarra  cdlla  guida  d'  un  sergente  maggiore  de've- 
lerant  assistito  da  una  guardia^ 

La  sorveglianza  interna  è  pur  esercitata  da'  militari.  Un  vete- 
rano uscito  dair attività* è  preposto' a  clasèuna  «ala  di  lavoro  ; 
otto  sergenti  maggiori  veterani  fanno  l'uffizio  di  prefetti,  e  sette* 
altri  sergenti  banno  il  titolo  di  guardiani  o  cìkiiùdi.  La  sorvegltan- 
la  generale  appartiene  ad  un  antico  uffiziale  de!  Ministero  de'Lavori 
Pubbiict.  L'alta  dfrezione  è  attribuita  alf'/rpeClore  ffcenémtòo  re- 
sponsabile «  che  dipende  dal  Ministero  de*  Lavori  PobMiti  e  ebe 
ha  sotto  i  suoi. ordini  due  commessi  di  scrittura  e  ad'<in*S«H 
periore.  Ecclesiastico  della  Compagnia  di  Gesù.  AftUalmeute  lì- 
fpetlore  è  D^  Giovanni  Tufenna  fornito  d'ogni  buon  requisito  por 
r  esatto  adempimento  del  suo  incarico  *,  il  Saperiore  chieaasCieo 
è  il  Padre  Cuiinelli  direttore  di  tutte  le  prigiònt  e  di  tutte  le 
case  penitenziali  del  Regno.  Vecchio  attivo  e  di  soavi  costotti , 
egli  si  è  affezionato*  in  modo  particolare  à  questo  stabillmen* 
io  e  dimostra  una  tenerezza  tutta  evangelica  pei  giovani  diM' 
tenutiy  i  quali  se  ne  appalesano  sensibilissimi.  Cfasounk  matHM 
fatto  giorno  vanno  a  messa  nella  cappella  dell'Istituto  ;  la  Do- 
menica e  le  altre  feste  ascoltano  la  predica  ,  e  dopo  II  meziodl 
r  istruzione  solla  dottrina  cristiana.  Ogni  sera  at  tocco  ótWAve 
Maria  raccolgonsi  nella  cappelfa  a  recitarvi  te  orazIoAi  di  oso. 

L*abito  uniforme  di  uscita  o  di  cerimonia  consiste  in  un  pan- 
talone di  panno  bleu  cupo ,  una  giuba  ben  (ktta  e  chiusa  su-l 
davanti  con  bottoni  della  stessa  roba,  cravatlina  di  cttojo,  un 
piccolo  cappello  d*ineeraio  all'uso  de* marinai  sul  quale  si  leg- 
ge :  litìtuto  Artìstico  ,  scarpe  alla  prussiana  e  icalaettini  biaa- 
ehi.  i  musicanti  haQno  sul  eollaretlo  H  Visé  ed  un  gaHònciiio. 
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Per  r  interno  durante  il  lavoro  y*ban  dae  abiti  ,  ano  d'inverno 
e  r  altro  dr  state  ,  composti  il  priitoo  d*  Un  pantalone  ,  di  una 
blausù  a  cintura,  di  barracano  in  cotone  per  T  inverno  ;  e  d*  un 
jberrctto  di  colore  bleu  grrgid  in  lana  ;  V  altro  di  blouie  e  pan- 
talone di  tela  di  olona  per  fa  state;  e  questi  oggetti ,.  non  cbe  ka 
biancheria  e  gli  abiti  sono  riposti  in  una  piecota  cassa  rerde  , 
della  quale  il  custode  serba  la  chiave ,  situata  a  fianco  del  lei» 
to ,  che  è  di  ferro  assai  pròprio  e  oaunito  delle  necessarie  co- 
perte a  seconda  delle  stagioni.  Lungo  sarebbe  un  particolasiuato 
ragguaglio  di  ogni  altra  jCosa  rfguardaote  il  bnon  andamento  di 
questa  casa  ;  basterà  dire,  cbe  tutto  Vi  è  tenuto  con  h  mag- 
giore decenza  e  beh  intesa  enonoitiia.  La  sala  di|  disciplina ,  le 
cellette  per  le  malattie  di  contagio ,  l' infermeria  sono  provve- 
dute di  quanto  può  esser  mai  necessario;  quest' uHtma  è  sotto 
la  direzione  di  un  nEiedico  deli*  armata*  assistito  da  un  «medico  e 
da  un  chirurgo  della  Città  che  hanao  alla  loro  dipendenta  un 
inrermiere  e.  due  serventi^ 

Semplicissimo  è  il  nutrimento,  ma  sufRciente  e  sommfnistato  se- 
condo le  norme  stabilite  de  un' regolamento  approvato  dal  Re;  quel- 
lo negr  infermi ,  che  richiede  particolarità  è  del  pari  ben  pre- 
paralo. Llstituto  artistico  promette  félicrssfmi  risultamenll.  Esso 
Iia  già  rÌ3cosso  il  favorevole  Suffragio  deìf  universale  perchè  ai 
riguarda  cóme  indispensabile  per  render  migliori  i  costami  dei 
discoli  faaciulli  fino  a  tanto  che  sono  ancora  flessibìK ,  e  come 
il  complemento  della  casa  di  correzione.  La  sua  fondazione  è 
cristianamente  benefica ,  perchè  i  detenuti  ne^ usciranno  purificati 
al  cospetto  della  società.  Sottratti  alla  funesta  influenza  <3he  un 
4)rimo  errore  ordinariamente  esercita  sul  destino  délT  uomo;  ini- 
ziati^ ad  altre  abitudini  ;  messi  in  istato  di  procaeòiarsi  onesta- 
mente i  mezzi  di  sussistenza  col  sostegno  dì  uua  buona  educa- 
zione ricevuta ,  avranno  tutto  Tagio  di  prender  amore  per  Tor- 
dine  e  per  la  virtù,  e  potranno  eziandio  adAK^nilÒr  probi  ed  utili 
cittadini,  ed  esemplari  capi  di  famiglia. 
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Alla  ftiniftira  della  piaiza  iDoanii  dia  chiesa  di  S.  Aniello  sTq- 
coDlra  il  Collegio  mediro«cenisico  fondato  il  di  14  maggio  IfffO 
neir  Ospedale  degli  Incurabili  per  aver  booni  medici  chirargi  e 
farmacisti ,  ora  tramutato  in  quella  parte  dell*  antieo  monastero 
di  S.Gaiidioso  che  guarda  S.Andrea  delle  Monache  eolla  porta  d*in- 
grasso  airimboccatura  dei  vico  del  Settimo  €ieio.  Gli  alunni  v'im- 
parano la  struttura  del  corpo   umano  »  i  segni  e  i  caratteri 
delle  piante  e  delle  droghe  usuali  e  la  chimica  medicinale.  Pra* 
«    licano  inoltre  le  operaaooi  anatomiche^  chirurgiche  ec|iimlche, 
ed  assistono  alle  cliniche  del  cennato  ospedale.  Per<^.  vi  troTano 
una  biblioteea)  un  gabinetto  anatomico)  una  collealone  di  stru* 
.  menti  e^di  apparati  cerusici  ed  uq  chimico  lavoratorio.  II  nume- 
ro degli  alunni  è  fissato  a  centoventi  ,  compresi  i  cinqoantatre 
che  possono  godere  delle  mezze  piasse  gratuite  ,  le  jqaali  sono 
distribuite  in  guisa  ,  che  tutte  le  province  ne  abbiamo  un  nu- 
mero eguale:  Le  suddette  mezze  piazze  gratuite  si  ottengono  dagli 
aspiranti  in  seguito  dijeoncorso.  L'età  dell'ammissióne  nel  collegio 
è  fissata  agli  anni  tredici,  tranne  quando  li  giovanetto  fosse  uscito 
da  altri  collegi  o  seminari:  egli  vi  riceve  eiiandio  tulle  le  lezioni 
necessarie  a  compiuta  istituzione  di  belle  lettere  e  di  filosofia; 
o  vi  trova  una  oommessione  d' istruzione  composta  dal  Rettore 
e  da  cinque   professori ,  i  quali  curano   la   parte  scentifica  e 
giudicano  degli  esami  e  de'  concorsi  che  si  sostengono  dagli 
alunni. 

1  risultamenti  della  dassiflcazione ,  degli  esami  e  dei  concor- 
si sono  comunicati  al  Presidente  della  Pùbblica  Istruatone ,  il 
quale  ammette  i  giovani  più  meritevoli  alle  piazze  vacanti,  L'am. 
minletrazione  economica  ò  regolala  da  una  commessione  ammi- 
Biatrativa  composto  dàlIPresidenle  della  Pubblica  Islrusiono,  dal 
Rettore  del  collegio  che  U  da  vice  presidente,  e  da  due  ammi^ 
nistratori  nominali  dal  Re. 

V  istruzione  cho  si  dà  a'  convittori  del  collegio  medico-ceru- 
sico sino  agli  studi  di  fisica  e  chimica  è  uniforme  a  quella  che 
si  dk  in  tutti  i  Collegi  Reali.  Dalla  fisica  in  poi  è  distribuito  in 
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quattro  classi  che  ricevono  lesione  di^  fisica,  cliDÌca  e  farmada  -* 
notomia-^botapica — filosofia'— •|iaiologia^materiamedicsr-*niedict'' 
na  pratica— medicina  e  chirurgia  legaie^-cllnica  medica  —  chirur- 
gia teorica  —  chirurgia  operativa-ostetricia-clioiGa  cerusicif ,  oste- 
trica ed  oftalmica.  Qua  voita  la  settimana  si  tiene  un'accademia 
pubblica  dagli  alunni  delle  due  ultime  classi.  11  calendario  sco- 
lastico è. dato  dal  Rettore  ai  professori,  previa  superiore  appro- 
vazione. 

Gii  alunni  debbono  assistere  in  tutto  fanno  a  quelle  leatoti 
nelle  ^uali  sono  stati^  classificati  nel  principio)  deiraono  scola- 
stico. Alle  lesioni  di  notomto  debboiio  assistere  per  tutto  il  tèm- 
pD  che  dura  il  corso  medico  ;  ma  dopo  il  suddetto  aniio  .  pos- 
aono  frequentare  qualunque  teatro  anatoniico  ,  e  fare  anche  da 
preparatori.  11  preparatore  poi  del  settore  addetto  al  collegio  6 
scelto  tra  gli  studenti  di  pratica  piti  periti  ^'  per  concorso ,  ed 
ha  in  premio  la  laurea  gratùita.  Gli  studenti  esterni  possono  as- 
sistere alle  lesionf  del  collegio  e  sono  pure  chiamati  a  conferea- 
sa.  Nel  solo  teatro  anotomico  è  vietato  agli  studenti  esterni  ria* 
gresso ,  perchè  gli  ahinni  abbiao  luogo  di  più  agiatamente  e 
da  vkioo  osservarne  le  dimoslrasioni.  In  ogni  anno  poi  nel  me- 
se di  maggio  tutti  gli  studenti  del  coUegla  dònno  gli  esami  pri* 
vati ,  ne'  quali  espoogoQO  quella"  parte  de'  corsi  che  hanno  fin 
alloca  studiato»  Vfil  mese  di  settembre  danno  gli  esami  pubbli- 
ci  a  voce  ed  in  iscritto.  Questi  stessi  esami  valgono  pel  conse- 
guimento de'  gradi  accademici  della  Reale  Università.  Gli  alunni 
che  avran  meritato  Tapprovazione  in  tutti  gli  esami  di  una  clas- 
se passano  di  dritto  alla  classe  superiore:  gli  altri  debbono  ri- 
manere per  un  secondo  anno  nella  stessa  glasse,  scorso  il  qua- 
le, se  non  ai' trovano  idonei  al  passaggio,  s<»no  congedati. 

Dopo  gli  esami  si  apre  ^m  eoncorso  sulla  medicina  e  chirar- 
già  tra  quegli  akmni  ch'han^  terminato  il  loro  corso  in  collegio, 
ed  a'ire  migliori  è  conceduta  la  laurea  gratuita.  Un'  altra  laurea 
gratuita  viene  data  ,  anche  per. concorso ,  ad  un  alunno  che 
dovrà  fare  da  infermiere  al  collegio  neiranno  seguente.  1  gio- 
tant  che  beimo  terminato  il  corso  di  antepratica  possono  nelle 
ore  libere ,  guidali  dai  professori,  visitare  gli  infermi  nejlo  spe- 
dale. Gli  alunni  praticano  i  loro  esercist  religiosi  nella  cappella 
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Neir  uscire  dalla  porta  deTchiostro,  si  vede  un' ampia  cap- 
pella delh  eómmunità  de*  sartori;  e  tiratido  a  Vanti  per  l'i- 
stessa  strada  ,  si  può  andare  a  vedere  r  antichissima  Basilica 
di  S.  Anello ,  la  di  cui  porta  sta  dirimpetto  al  vtcolo  anti- 
camente detto  Settimo  Cielo- per  quel  che  appresso  si  dirà* 

Questa  Ghiera  era  per  prima  una  piccolissima  cappella  , 
dove  dipinta  ne  stava  nel  muro  T  Immagine  della  Glorlqsa 
Tergine  col  Figliuolo  in  seno.  In  questa  cappella  spessp  si 
portava  a  fare  orazione  la  madre  di  S.  Anello.  Questa  es^ 
sendo  sterile ,  per  intercessidiie  della  Madre  di  Dio  ottenne 
un  figliuolo ,  che  fu  Anello  ;  onde  per  gratitudine  deUa  ri* 
cevuta  grazia ,  con  Federico  suo  marito  (  che  come  per  an- 
tica tradizione  s'  have»  fìi  della  famiglia  Poderica,  o  come  al- 
tri vogliono  della  casa  Maragona  }  fabbricaroKQ  alPistessa 
Tergine  una  Ghiei^a  più  ampia  »  intitolandola  S.  Maria  in- 
tercede 9  per  aver  loro  da  Dio  interòeduta  la  prole.  In  q[ue- 
sbi  Chiesa  ^i  ritirò  Anello  fin  da  suoi  primi  Mini»  a  vivere 
una  vita  santa .  e  solitaria  ;  indi  vi  fabricò  vieino  iin  ospe- 
dale per  i  poveri  infermi ,  ed  una  spelonchetla  dove  viveva 
ed  orava ,  e  dote  nelf  anno  ^699  santamente  mori;  e  volendo 
i  suoi  discepoli  e  Clero  fai^gli  le  esequie ,  per  le  concorso 
dèi  popolo  ,  fu  di  bisogno  per  nove  giorni  lasciarlo  inse- 
polto ;  nel  fine  de'  quali  trovandosi  non  aver  patito  il  cada- 
vere jcorruzione  alcuna,   anzi   dare  un  odore  di  .Paradiso» 

* 

Fortunato  TescQvò  di  Napoli  volle  andare  di  persona  col 
Clero  a  celebrarli  i  funerali  ;  e  mentre  il  santo  Tesicovo  fa^c^ 
va  la  funzione  con  altri  qiiattro  Tesco,vi  che.  vi  stavano  as^i- 
stenti ,  furono  veduti  sopra  U  detta  Chiesa  sette  circoli  a  mo- 
do d' iridi  Fan  Wfx^  dell'  altro  ;  e  nell'  ultimo  star  l' Impert- 
drice  dei  Cieli ,  ed  appresso  S.  Anello  che  teneva  la  mano  di- 
stèsa sopra  la  nostra  città  in  segno  dì  protezione.  Finita  la 

del  coHegìo ,  ove  sentono  In  tatti  i  giovedì  dell'  anno  un*  istru- 
zione circa  I  doveri  del  medico ,  e  nelle  domeniche  uà'  omelia  sul 
Vangelo. 
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ìle$m  e.HM^rita4a  vif^M»fu  data  al  santo  cadavere  sepoltura  . 
sotto  dell'  Altare  uuigiore  :  ed  a  jdelta  Chiesa  fu  tolto  il  titolo 
di  S.  Jtfaria  intereede  e  [de^ta  S.  Maria  4al  Settimo  Ci^lo  , 
per  Uvette  archi  vedati  come  si  disse  ;  poi  per.  tocootipue 
grafia  che  dal  noatfo  Santo  sia^no  ricévute  ,  la  Chiesa  da' no- 
stri NapolefaiDi  è  stala  detta  di  S.  Anello,  e  come  al  presente 
ancora. 

Questa  Chiesa  nell'anno  1 5 1?  minacciava  ruina  fa  rifatta  di 
nnovo.daGio*  Maria  Poderico  Arcivescovo  di  Taranto  ;  tra- 
sfermdo  il  corpa  del  Santo  so.tto  dell'  altare  maggiore  ,  che 
egli  aveva  fatto  fare  di  nuovo  di  finissiini  iparmi  dall'eccellenr 
te  scalpello  del  nostro  Gio«  di  Nola  :  dov^M  vede  una  hellis- 
sima  tavola. di  marmo  colla  Vergine:di  meszo  rilievo  ,  circon- 
data d' Angeli  e  di  sotto  alcuni  Santi  ;  e  l'Arcivescovo  che  vi 
si  vede  inginocchiato  è  ritratto  al  naturale  del  detto  Già*  Ma- 
ria Pod«rico.  L' altro  che  similmente  sU  inginocchiato  con  un 
pattino  nelle  fasce  in  mano  «  è  il. padre,  di  S.  Anello.  L'  altre. 
staMbB  che  vi  atanno  sono  opera  di  esso  Gip..  Questa  Chiesa 
eraCanonipfi  di  Preti  secolari ,  cupo  dei,  quali  era,  VAlibate* 
Questi  perdeeai  rispetti  .avendo, rassegnata  l' Abbadia  in  ma- 
no del  Pontefice  Leone  IHcUno ,  fa  da  de^to  Ponieflce  conees- 
sa  in  perpetuo  ai  Canonici  Regolari  di  S.  Agostino  »  detti  del- 
la GongrfagawnB  djsl  Salvatore  riformata.  In  questa  Chiesa  vi 
soma  molte.  beU»ci)riosità ,  e  per  prima: 

Dietro  Y  Ailare  maggiore  vedesi  upa  nave  v  che  fa  quasi  una 
Groce%  Qnesta.era  la. Chiesa  vecchia  ,  la  quale  rimase  in  quel- 
la forma  pi^r- riverenza  d^ltoSacraJmmagine  di  3*  Maria  in- 
tercede»  che  stava  dipinta  nel  muro  dalla  parte  della  porta  piCr 
cola  ,  dove  ancora  s'osserva  un  arco;  e  perchè  ostava  oscura  in 
qn^l  luogo  i  Padri ,  facendo  con  cgni  diligfipi^  segare  il  muro 
4Qve  d^tta  Immagine  dipi]^ta^ne  stava ,  e  bene  ùicassata  ,  tra- 
sportaroftla  dirìippettp  ,  dove  al  presente  si  vede.  Questa  e 
quellA  miraisolosa  Immagine  ,.phé  più  volte  parlò  a.  Giovanna 
madre  di  S«  AneUo.  Qu^ta  è  queUa  .Immagine  ,  che  fin  dallo 

«tesso  Santo  essendo  baflibniiQ  nelle  f^^ce  salnliiU  con  la  Salu- 


tazionc  Angelica  ;  ed  iriflne  questa  è  quella  Sacra  Immagine  , 
dopo  quella  di  S.  Maria  del  Principio  somìtiamenie  da  Napo- 
letani vener«ita.  Ed  è  reramente  per^altro  capo  degna  di  esse- 
re osservata,  essendo  elie  sono  mflle  e  duecento  anni  dal  tem- 
po che  parlò  a  Giovanna  ;  e  dovendosi  supporre;  che  fòsse 
stata  dipinta  prima  ,  con  maravigHa  gmnde  per  lo  spazio  di 
tanti  secoli  ha  mantenuto  il  suo  colorito. 

Presso  del  luogo  dove  ne  stava  prima  detta  Gappelta  vi  si 
vede  un  piccolissimo  Oratòrio  o  per  meglio  dire  Grottlcella  , 
nella  quale  il  glorioso  S.  Anello  se  ne  stava  vivendi  ed  oran- 
do ;  edivi  terminò  la  sua  vita  presso  di  quella  Santissima  Im- 
magine ,  pei^  inteDcessfoiie-  della  quale  egli  era  stato  dato  alla 
Iute  vitale;  come  si  può  le^^re  dair  iscritlone  ohe  vi  sta  di 
sopra. 

Dalla  parte  diestra  di  detto'  sacro  Oratòrio  si  vede  una* 
Cappella  di  bianco  niarmo  con  una  ben  fatta  e  nobile  statua  ,^ 
che  esprime  S.  Dprotea ,  opera  di  6io«  da  Nola.  Questa  fti  fat^ 
te  dai  Padri  per  gratitudine  a  Dorotea  Malatesla  divoUssMia 
di  S.  Anello  ;  quale  neir  anno  1034  essendo  vicina  a  morire 
inviò  a'detti  Padri  un  battilo  pieno  d'involti  di  ttato  pieni  tut- 
ti di  monéte  d'oro  ;  e  perciò  vi  hanno  posto  il  motto  ^  memo- 
rei  benèfica.  ' 

'Drritnpetto  a  detta  cappella  vi  è  Una  statua  di  S.  Crlrolanio  , 
similmente  di  Gio. .  di  Nola  ;  stimata  dagli  intendati  la  più 
beir  opera  che  s'abbia  fatto.     ' 

Dietro  r  Attar  maggiore  vi  sono  alcuni  sepolcri  dei  Signo-^ 
T?  Poderfci  còti  le  loro  statue  giacenti  :  opera  simSmente  di 
cs^sotìio.' 

Nella  prima  Cappella  deità  nave  di  fuori  della  famiglia  Lot- 
(feti ,  che  sta  diAla  parte  deir  Epistola  vedesiuùa^  tavola  di 
marmo  ,  nella  quMe  sta  ès^resda  a  me£20  rilievi)  la  Vergine 
Odi  suo  Putto  In  braccio  con  molte  anime  del  Purgatorio  éotta, 
r*i(?  dal  giudizio  del  ben  intesi  neirarte  vi^e  stimata  ammira^* 
hi  io.  Questa  fu  opera  del  nostro  Domenico  d' Auria. 

Appresso  poi  nella  Ghppella  della  famiglia  Monaci ,  ora  ali- 


Mnita  e  ptela  itfUa  in  ora  cm.oniMimti  di  vi«I|i8giitti  niar- 
mi  commeBsU  P^f  legato  fatto  neir  ultimo  mior  te^tamepto  da 
Luigi  Pdderteo  Ca|»iUn  generale  ^^eiMiItima  4i  questa  gran  fa- 
miglia nel  meee  di  filoretnbre  dell'anno  1686,/fedeftt  la  mira^ 
eolosa  Immagine  acolpita  in  tempo  che  S;  Anello  viveva;  ^ 
Teneratisaima  al  è  resa  e  si  rende  sempre ,  per  un  graii  mica? 
colo  accaduto  nel!'  anno  f  900  regnaiada:  Ciarlo  Sioeondo  Be  d^ 
Napoli,  e  fu  cbfe  nn  certo  tal  Tommaso,  u<mio  dabbene  e  qioUQ 
di  voto  che  di  continuo  venerava  questa  sacra  immagine  »  fu 
pregato  un  giorno  da  nn  suo  compadte  che  l' Improntasse  una 
eerta  somma  di  danaro.  Il  buon  Tommaso  lo  compiaecpie  e  li 
cont6  le  UMmete  ricMeete  sull'  Altare  del  Crocifisso  ;  ed  offa- 
teAdoH  il  compadre  cantala,  Tommaso  la  rioisò  ,  dicendo  cbp 
non  occorreva  mentre  dati  glie  U  aveva  avanti  dei  Sigporeé 
PassaitomoMo  tempo  Tommaso  dieso  .al  eompadre  che  si.  ricoiv 
dasise  della  restftozione  dd  denaro  improntato:  il  compare  nei- 
g6  d'averlo  ricevuto  ;  Tommaso  gli  disse  :  andiamo  iA  Groc^ir 
fisso  aviiuti  del  quale  io  te  V  improntai  :  il  oompadre  v'  andò , 
ed  appena  giuntivi  dalla  Sacra  Immagine  fteekonb  queste  vocjU 
rendi ,  rendi  quel  che  devi.  Ma  V  empio  invece  d' atterrirsi  ad 
una  tal  monuiioaa  prese  adirato  un  mattone  e  Io  scagliò  ,  col* 
pendo  la  Sacra  Immagine  nel  volto ,  in  modo  che  a'  aùividi  ed 
insanguinò  come  appunto  fosse  stato  di  c«rne. umana.  Ma  ben 
tosto  ne  rimase  punito  ,  perchè  reato  col  braccio  attratto  ;  e 
pentito,  prorompendo  in  amaro  lagrime  e  chiedendo  perdonp 
delle  Sue  colpe  assaggiò  ancora  quella  divina  misericordia  clm 
non  sa  mancare  a'  veramente  penitenti. 

Passato  il  Crocifisso,  vi  è  nn  quadro  nel  quale  vedesi  espres- 
so, S.  Carlo  Borromeo. in  atto  'di  orare.  Opera  molto  bella  di 
Carlo  Sellitto  nostro  Napolitano. 

Nel  Iato. di  detta  Cappella  dalla  parte  ddl'Epistola  vi  si  ve^ 
de  una  tavola,  in  che  prima  Sta  espressa  la  Tiengine  col  suo  Fi- 
glinolo in  bràccio ,  e  di  sotto  Santa  GateriBacom  Sanf  Onofrio 
e  San  Girolamo  ed  un  ritratto.  Qnerto  quadro,  beKhè  sia  mal 

ridotto,  come  cosa  vaga  è  degnò  di  esser  veduto  :  egli  è  àél 
Celano  —  Voi.  Il  100 
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Ipennello  del  nostro  Pienfgvone ,  oomo  #1  pii^  laggiMre  daib 
iflcrìiioae  ehe  Ti  sta. 

Nella  peBQlttiM  Cappelh  dalla  parte  dell' Eraagalp  TedcAl 
Una  tarda  nella  quale  sta  espressa  la  Tergine  col  SaQFigliiioIo 
in  braccio ,  con  S.  Paolo  e  S.  Gio.  Battista;  opera  di  ^iroboM 
Cotignola  che  lloii  neir  anno  1500.  Lo  sgabello  di  sotto  »  nel 
quale  Sta  espressa  la  predicazione  di  S«  Paolo  e  S.  GiovaiHii  » 
ferano  dello  stesso,  ma  sono  rtati  tolti  e  lasoiate?!  le  copie. 

Si  può  redere  il  Chiostro  per  ossenrahri  la  memoria  del  c^ 
Tallero  GiOé  Battista  Marino,  famoso  poeta  nostro  Napoletano. 
Onesta  eolsno  ritratto  natoralissimo  di  broiuEO  gli  fii  eretta 
dallfarehe^  di  Villa  Gio.  Battista  Mtaso  , .  soo  grand'  amico 
#  gran  fautore  del  letterati  «  nella  Cappella  ebe  stara  sotto  il 
suo  Patauo  presso  la  Chiesa  dei  Padri  delf  Oratorio:  qual  pa^ 
iaziO'  essendo  stato  comprato  da*  Padri  per  quadrare  la  piana 
della  Chiesi^  «  ed  essendo  stata  puoihnata  la  Cappella»  i  Gorer*^ 
natori  del  Jfovtè  detto  dei  Hanal,  percbè  da  esso  Marchese  fa 
fòndiOócome  ai  diri  arào  tempo  ,1  In  questo  luogo  ooUocaro- 
«o  la  memoria  gik  detta. 

CMmh  di  «.  AcneUo  m  QAp<i  O  ItopoH. 

Il  nostro  aotore  ai  è  a  suffictenka  diffaso  snirorigìBe  di  qiissla 
aaildiissima  Chiesa  diceodioct  che  fa  governala  da  una  canonioa  di 
preti,  a'quali  stava  a  capo  un  abate;  che  l'ebbero  poi  da  Leone  X 
icaoonici.regolart  del  Salvatore,  i  quali  la  ritennero  fino  aìrapno 
iS08.  Osserverem  soltanto ,  a  n^aggior  chiarimento  delle  nostre 
illustnuionJi  clie.fu  dapprima  una  piccolissima  cappella  in  cui 
era  dipinta  sopra  un  muro  dal  Tauro ,  nostro  pittore  à  quel 
tempo,  la  Vergine  SS.  co!  suo  Divino  Figliuolo  in  grembo.  Nella 
prima  metà  del  sesto  secolo/  i  genitori  del  Santo  per  aver  essi 
ottenuto  la  grazia  d'un  Hgliaolo,  posero  la  Sacra  Immagine  in 
una  chiesetta  e  la  ehiamarooo  S.  ifarta  Intereeée*  Cresciuto  il 
'  fanciallò  ili  bella  siniità  di  costumi ,  arendo  trovato  una  grot- 
'  fa  presso  qudla  chiesa,  vi  menò  prima  vita  solitaria  e  peniten- . 
te,  e  poscia  vi  fondò  un  monastero  ed  un  ospedale  pe*poverelli. 


Morto  il  $ftlktO)  net  conoorso  dalla  gente,  fu  veduta  in  cielo  udì* 
ride  miracolosa  e  venne  per  qaesto  cbiamaia  &  Maria  del  SeUù 
nh  deh.  Pittatatente  per  la  divoziaoe  al  Saii|o>  eh'  è  nostro  tutela- 
re, venne  a  demminani  jSL  il^^fe,  anche  per  enervi  staio  ao« 
lennemente  sepolto*  Per  la  porta  piccola  che  s'incontra  tra  l'Isti^ 
tuto  Artistico  e  la  Specola  della  Marineria,  su  cui  vedesi  l'immagi* 
ne  deirElernc^  a  basso  rilievo  scolpita  dal  nostro  Giovanni  da  Nola 
si  entro*. neir  anttca.  Chiesa  di  &  Agnello,  cioè  nel  braccio  che, 
appoggiandosi  ad  angolo. rett^  su  .l'unica  nave  della  chiesa ^  dà 
all'interno  ediflsio  ia.figora  dluna  croce  diS^Antopio  Abate.  La  qua- 
le navata  fa  costrutta  nel  451T  dall'Arcivescovo  di  Taranto  6iam* 
maria  Poderico,  il  quale  tennesi  come  discendente  della  famiglia 
del  Santo  titolare  sul  cui  sepolcro  fece  aliare  il  bellissima  ai- 
tar maggiore,  di  cui  or  ora  diremo.  Eintrando  per  la  porta  gran- 
de ,  ne.  oepinceremo  la  descrizione  còl  premettere  che  molte  re- 
slaurauoni  furon  fatte  pochi  anni  addietro  dal  sacerdote  Domenico 
Vajano  che  amministrava  la  parrocchia,  onde  oggi  la  chiesa  ve-> 
desi  tutta  rinnovata.  Nella  nave  grande  ci  ha  otto  cappelle  tut- 
te ornate  5dl  pilastri  e  eornici  di  marmo  bianco,,  da  due  infuori 
che  sono  coverte  di  marmi  colorati  a  conimettiture.  Situale  sul 
pavimento ,  al  Iati  deHa  porta  véngonsi  le  4dmbe  di  due  della 
famiglia  Pòderleo,  che  in 'oHgtoe  turono  sitnate  dietro  dell' al-^ 
tare  maggiorOi  e  quivi  fatte  tramutare  in  occasione  degli  imme- 
gliamenti  avvenuti  nel  Tempio.  Alla  dritta  cB  obi  entra  è  quel- 
la di  Paolo,  seelpito  in  basso  rilievo  giacente. sei  coperchio  del- 
l' orna  in  miKtare  divna  del  secolo  dednaosesto  »  ed  atteggiato  a 
riposo.  Sàlift  fitéeia  del  marmo  si  legger 

PAUL08  •  lOAR  •  AIVT  .  pcnmicoa 

IUGUA  «  IACTATIJ8  «  TBimaTATJK. 
TANOUAM  •  PORXaif  •  ALIQCBV 
.     li ORTElf .  •  BXPnCTAT. 

Aiuion  •  Aems  .  uuu 

A  sinietra,  al  modo  stesso  sitn^U»  è  la  tomba  di  Giulio,,  a  baa- 
so  iiliiao^  fiacenif  Mptno,  in  abito  tatare«  con  berretta  da  prer 


i^Z 


ìù  e  colla  destra  appoggiata  sopra  qii  Libro.  Sitfla  faccia  del  sar- 
cofago v*è  questa  iscmiono'che  ricorda  le  virlii  del  defunto  sa- 
cerdote mancato  a'vivi  nella  fresca  eli  draoni  S$»e  che  dai  fre- 
gi scolpiti  sulla  fascia  che  circonda  l'orna  ci  sembra  che  fosse 
stato  nella  musica  versa  tisslmo: 


ICUO  •  PUDERIGO  •  nrv£NB  •  INCOttPARAmi 
GOIUS  •  8PEGTATAB  •  V1RTI7TI  •  PICS  •  EXTTUS  •  ITA  •  RBSPOllDIT 

UT  •  srctrr  .  wm  •  viut 

FUIT  •  UfTWi  .  SACRA  .  YRnSATUS 
I  ITA  .  VmC  .  MOSTUUM  •  MUI  «  COREO .  8IT  .  CREDETOUH 
PAULUS  .  PUDAIGCS  •  I1IVIT0S  •  PC72IIBRI  .  SUPERSTE^ 
OR  •  INTEGRRRIHAE  •  VITA£  •  BT  *  GHRISTIANI  .  ORITUS 
MEMORIAU^  ABTERKIQv.  DOLORIS  •  ARGUIfBMTCH  •  F  •  ti. 

VIXIT  .  ANNIS  .  XXV 
ORIIT  •  XYI  •  JUNII  •  DIE.SEMPER.  ACERRO  .  S^IPkR  •  BOHORATO 

MDLYIIil.    ■ 


$t  •  MUTIOS  •  OC0LI6  •  FDRDAfli  «  SI  •  PBCTOBI  •  FLAMMAS 
nt  .  HOC  •  PRO  •  HRRITIS  •  BSiSRT  *  AJLintfffJE  •  TDIS 
m  •  lOSERinf  •  lUU  «  XAIQRBft  •  PPSGIT  ;  HONORES 
ORaRQUlUII  %  BIRTAS  »  JST  •  TUA  ^  CIANA  •  FIRR^.  ! 


ta  prima  eappella  che  a'ivoootra  dal  destro ,  Ls4o  f|^  imve 
&  dedicata  a  S.  Maria  MaddaleiKa  ptetileRte*  La.lfia  4elì* altare 
è  del  Solimena ,  bella  figura ,  con  un,  Angiolo  che  la  sopraati^, 
amendue  illaminati  con  molta  forza ,  e  rilevansi  maravigliosi  sul 
fondo  scuro  della  grotta.  , 

Sulla  parete  laterale  dall'Epistola  è  situato  un  bel  dipinto  di 
Giovanni  BatUsla  *Caraeeiolo  detto  BaltisieUo ,  che  neli*  angolo 
inferiore,  a  sinistra  di  chi  guarda*  il' ^uadro^  pose  le  iniilalidei 
suo  nome.  Rappresenta  la  Yergifle  SS;  coronata  dalla  Triade  , 
e  di  sotto  S.  Gennaro  e  S.  Biagio  in  alto  di  preghiera  e  d' am- 
mirazione^ 

Sulla  parete  di  rincontro,  dal  iato  del  Vangelo,  è  allogate  uaa 
tavola  d'ignoto  autore  che  Boriva  nella  metà  del  secolo  deoimoBet*^ 


limo  degna  tfMsere  conaMemla  •  pwgltlt.  RapftMMU  U  Vec^ 
gine  'dell*  Parile,  eoa»  d«  qttest'eirfgMft  ebe  f  è  •  oiiw 

SAHCTA  MàMk  PtìMTAtW  OEA  PRO  HOMS. 

All'intorno  è  nn  coro  di  Angioli  «he  hanno  in  mano  il bian- 
co  giglio  simbolo  della  purità.  Vpiedi  del  dipinto  sono  aUr..|m. 
boli  dell»  inwiinereToH  lìtìk  di  Maria,  fta  quali  U  T<>rre  di.Pj. 
vidde ,  il  Cftdro  del  Ul^o ,  la  Palma  di  .q»d»f,  la  Ros*  d^Ge-. 
rìco  ec. 

C1PPM.LI  DI  S.  aiLO.  ,.«,1.1:.  A. 

Apparteneva  nn  tempo  querta  cappella  alla  nobile  f««  «!'•  ^- 
metrano .  ma  Terao  la  ioe«i  del  ««ri»  dwirnosettimo  .1  dritto 
di  patronato  pausò  al  Ma^diese  drLimosaw/ctome'ecorgiamo  an- 
che dalle  arme  delle  due  case  inqaatrta te  nello  »«>do  scolato 
galle  facce  de'piedistani  delle  colonnette  ttélVàrfco  àmt»^]"  ' 
la  medesima,  È  dediòata  a  S.  Carlofiorromèo ,  la  cui  ironiagi- 
ne  dipinto  ia  tela  da  .g$rU  Sema„h  ceput#to  lavoro  assai pro- 
gmiM  Mrl'efttlo.deUa  Iac«  (4)..  Altri,  haiw.  «ctiltq  esser, 
antore  di  qnesf  opera  lodWi*»i«n .  e  di  molto  forza  Giornèa*- 
tuta  Caracciolo  fatto  alla  foggi»  del  Caraccl  (2).  Sulla  pereto 
dair  BplBtoto  vedetl  la  famosa  tow*a:«h«  «aupce^epto  ,la  V«fg^ 
n»  col  Bambino ,  *  aatlo  S.  Cirolamo  „  S.!.CaUww  Martire  e , 
S  OnaWo ,  non  «he  iL  ritratto  d' una  g«nA«^«»«  <«»  *i"»  ^ 
preghiera  che  forse  per  >aa  divozione  fece  la  spesa  del  difiinto. 
Opera  è  questo  delle  più  scelto  di  Pittro  Negrmi  Calabrese,  che 
vi  segnò  il  suo  nome  e  t  «no.  1B46.  t  stoto  scritto  che  dopo 
Il  secoado  decttinld  «tei  rfeeolO'Cha  corre. questo,  tovola  quivi 
più  non  si  vedesse  (5)  •  m»W  ♦*"•'  «w  ti' *.  benché  ridot- 
to  in  si  cattivo  ètoto,  d«  merftaré  proaitfsslmi  ifetw»!';  dei 
resto  il  voltò  della  .Vergine  e  de' Sàtìtt  é  lultolra  ben  conserva- 


>    .  > 
i.       <    .    • 


(a)  Oaida.  Si^n-^'UescHtl  .iUjfap.  pag!  198/ 
(5)  Ivi  pag.  79«. 


to«  Botta  del  qmóto  ftteiJi  fior  di  mofouoa  lapida  lepolcrale 
«00  lo  ateamna  di- casa  Àmetrina  e  eoo  queaUt  lagso^da: 

AMO  •  BO»  •  :XDQX|n 

SUI .  SDISQUB  •  POSTBRIS  •  OIDIIBUS 

BRBXIT* 

Dalli  parte  dal  Vangelo  inoaaaato  nel  maro,  è  ilnodeato.mo- 
Aumento  di  Francesco  Antonio  Ametrano  gentilttono  NapolilaM« 
con  questa  scritta: 

D  •  O  •  M  • 

R  .  Baserò  .  GAmoix> 

'         VRAHCISGUS  •  AUTONIUS  .  AMBTRÀlf  U$ 

VOBIUS  •  N EAPOUTANPS        .        ' 
Wfixin  Ct]:.Tn$.HlafOR.ET.aC)UNAE  .GONDITIONIS.HAUD.IGNÀEUS 
SAGJBLLUM  •  DIGAVIT  .  SBPULGHaUBI  •  BXTRIJXIT 
OUBIS  •  SUO  •  Bt  •  GCRnUKCTOR  •  ANIMUS  '•  PURUH 

PRBCATIOlflTM  .  OFflClIS 
GÒRPÒRlBOJ  •  nmmE.!  «GBSTOBU.IN  •  ABrClC  .  OOllÌIJLt0M.FOUV 

jÉdUfO  •  MBGXUI. 

SoIP  urna  è  colleealo  lo  stèmma  gentilltio  dellt  casa.  Innan* 
sr;aHB  balaustrata  sul  pavimento  è  una  grande  lapide^marmoree 
Gok  le  arme  di  fVaucesco  de  6raste>  tfarcbeseidlLimoaaM.e 
questa  epigrafe: 

SACBLLDÌI  •  BOG 

AD  •  NOBILBII  .  INB  .  GRATU  •  6BRTBII 

.  OPTINO  .  lURR  .•  PpRYBNTOll 

IRANGiaGCS  «  DB  .  GBATU  •  MARGHIO  .  LIirO$A2fI. 

HB  •  ABSQ  •  HONORB  •  HAIfERENT  .  GINSEBS 

GBRHAia  •  FRATRIS  •  DILBGTISÀDKI 

...  GA|10U  •  DB  •  GRATIA  •  DUGIS  •  EXIMII 

OUBM  •  FLORENTBM  /AETATB 
AXPUMmUfQ  .  A  .  GATHOLIGO  .  RBGB  •  ORNATQJR  •  jf0RBRÌBUS 

BBU  •  M0R8  •  INÓPIlir A  •  RAPUIT 
AMBO  •  1645 
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Salle  fecce  de'  piedktalU  delle  eolaniiette  dell'  arco  della  eap- 
pelle  é  flcoiptio  uno  scudo  in  cai  veggonei  iDqiiartate  Tarme  de- 
gli Ameirani  e  de  Graiia. 

Cappella  del  SS.  CaociFisao. 

È  questa  dedicata  a  queir  antico  Grociflsso  di  legno  che  il 
Griscuolo  ed  il  de  Dominici  vogliono  sia  opera  del  nostro  Tau* 
rOf  di  cui  non  potrebbe  mai  essere  per  ragione  di  tempo.  Non 
?'  6  chi  non  conosca  la  grande  divozione  che  hanno  i  Napolitani 
per  questa  immagine  miracolosa ,  come  anche  lo  attestano  le 
marmoee  leggende  che  dentro  e  fuori  del  tempio  veggonsi  nel  mu- 
ro. Noi  ci.  limiteremo  a  riportare  quella  che  sta  a  dritta  tra  le 
colojiqett^  di  sostegno  deir  arcò  d*  ingresso  della  cappella  del 
Crocifisso  e  della  Concezione,  oggi  celata  da  un  confessionale  ohe 
le  sta  innansi: 

ANNO  •  B  •  MCGG 
UGKANTE  •  CAROLO  •  SEGITNOO 
SACRA  •  HABG  •  IMAGO  «  CRBCmXX 
»ai.MtO«]niTVATA.FBGimi  A.G0XPATRB9  .INYICEM.  AITtSfeieARVtUR 

DIVINO  •  SPISHDORB  .  FULGENTE 

VERBO  •  FAGTI  •  YERITATEM  .  APER0IT 

QUOD  •  ALTER  •  INDIGNE  •  FBRBNS 

1>EBIT0RBH  •  SE  .  IPSB  •  NBGATIT 

VmSBJUAQ  .  PETRA  •  nCAGINlS  «  VAGIEM  •  GONTimjQ.PSRGVaSIT 

QUA  •  STATIK  .  LIVORE  •  CONSPE&SA 
MIRAGULUM  •  OMNIBUS  •  BNITUIT 
ATQ  •  8AGRILEGUS  •  IP8B  •  TANTO  .  CRIMINB 

IMMOBIUS  .  FACTU9 

BBBIT0RI8  •  PRSGIBUS  •  DEO  •  FUSIS  •  IT^UM 

INC0LUMI9  .  REDAGTUSr 

QUAMBIU  .  VIXIT  •  POBNITENTIAM  •  EGir. 

AvanU  la.balaustrata  sul  pavimento  si  ossecrano  le  arme  d^a- 
racciolo'  signori  di  Pannarono  e  dei  Caracciolo  Priflcipi  di  Toi- 
relta,  con  questa  epigrafe  a  destra  di  ehi  légge: 

'      D  •  O  •  M  . 
n  .  9RANGI8GO  •  CARACCIOLO 
BONARUM  •  ARTimi  •  ffTUDIOSa         i  f 
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ATOIJB  *  OFFICIO  .  WJIWIO  .  «ABDITO 

MKHMANI  •  W  .  HMOTNIS  .  POMINUS 

ASGANIUS  .  GBNITOR  .  FILIO  ^  CHA^l^SIBIO 

ET  .  OMNI  .  TBMPORB  .  VITAE  .  SUAB  .  DESIDERÀTISSIMO 

•  '  posùii; 

Aimo  .  MDCLtXVniI 
pàli) '.  CAI  .  APRllW: 


1 


A  sinistra: 


IQS^FH<.  CARACCIOLO  .  tORÉtlAB  .  PRWCKM   ' 
1€  .«AWSIJS  •SUCCBSSOR  .  HUIUSQ  .  ÌNNABUS  .  NÒNO  .  NÀtW 

AB  .  DOM  .  ANN  .  MDCLXX  .  USQUfc 
Al)  .  MDCXCVIII  .  IN  .  UNUM  .  HIC  .  PRO  .  TBMPORB 

DEPOWDAyi^RUNT  ,.;SOA. 


'r  • 


'  In  Lsta  noà  vigono  da  yedert  che  ifregidJb^^o'rt»-»» 
gtreTolmenlft  iniagliati  ne'.piedlstalH,, nelle  «Jofónnette,  neH'trco, 
wtlo  .reo.  ne'cMt^eiua^riucìoae  che  nedccor.no  I  mgj- 
w.  Il  quadro  deH*  ;V«gliN^,,quwtui>que  di  mediocre  pennello. 

•j,tó nm  Wto, .»pBcW«M»t«  i»r.  U  maesUi..  e  modesl^  m  A}' 
Tino  sembiante  4i' Lei.   ■  ■'■•  .:■    '. 

ClPPBtti  DEI  tortrtB*.'   •    *         •  '   .    ) .  ' 

L'ultim*  cappella  daldèstK^  lato  délfa  nave  è  dedicata  a  Ma- 
ri. SS.  delle  Gr.iie.  Kl^bbe  il  padronato  la  n'oDlle  %in>i«I«  dei 
Lollieri,  co.i|ift«l.wwvi?a  4«Ù*>P»4«  «P>lcrale  ch'é  InnaDai al- 
l' aliare  e  sopra  la  quale  sono  scolpite  le  sue  antìe. 
<:  fttll'aHaf»  fem>».l<|y(*i.AaiexM  .riUero  de^la  Vergio.  opl  Bam- 
•WttQ  in  laeno.  Pircopda^a  da  Angioli  eSeraani.  3ptto  vi  sono  al- 
cune anime  del  PttJB«toiri*  <}he  m  atte«iam<}n^  d»  penosa  sma- 
nia a  Ui  si  raccomandano  :  opera  è  questa  con  grand  arte  ese- 
guita dal  nostro  DmxMCo  i>'Ama,  Sulla  faccia  della  pietra  che 
figura  da  paliolto  ikH»  mepaa.e  cM  ^  ?»m»t»  ««pra  un  basa- 
mento di  manao^neto>«BiMlo>..sKlegg«4««>to  epiUfflo: 
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ANTOIff  Aft  •  GàPUANAB  •  6X  .  ILL  .  STRIOR? A  •  FAinUAI 
9KBihnm  .  dANAN AB  •  NIDI  •  ET  .  PORTAE  .  NOVAB 

nONORIBUS  •  POtlTA 
BX  •  QUA.INTBR  •  HUIUS.RBGNI  •  ]fAGNATES.MCATTinnTS.GAraAllUÌ 

MAGNUS  •  SENBSCALLUS 
BT.IMTER«ECCLESIASTIC0S.PR0€EEB8  •  PBTEW.GAPDAVUf 

S  •  R  •  B  •  GARDIHALIS 
QUI  .CORPUS  •  B  .  ANDRBAB  •  AP08T0U  •  MAIJPHni  •  ADYEXIT 
•    BT  •  FLORUERUNT  •  MATRONAB  •  RELIGIOSISSIMAB 
ANIMI  •  GANBORB  •  MORCM  .  SUAVITATB 
PUDICITIAB  •  YENUSTATB  •  AMORE  •  GONIUGAU 
^IBTATB  •  ERGA  •  SUOS  •  BENIGNITATB  •  IN  •  PAUPBRBS 
OMNIUM  •  NOSTRI  •  SBCUU  •  M0LIERUM  •  BXBMPLAR 
QUB  (sic)  NOyBM  •  PIGNORIBUS  .  FILIORUM 
AD  •  RBGNUM  •  GOBLESTB  •  PREMISSIS  •  TOTIES  •  ANTE  .  SE 
UfmjVA  •  IPSA  •  TANDEM  •  DEOMA  •  PERVBNIT 
lAGOBUS  •  LOTTHERIUS  •  CONIÙGI  •  INTBGERRIMAB 
BT  •  D1UGTI8SIMAB  •  PERPETUI  •  SUl'  •  DOLOR» 
POSUlt  ..  MONUMENTUM     * 
OBUT  •  FEUa  •  OBITU  •  PRIDIB  •  IDUS  •  DBCBORIS 
MILLESIMO  .  SBXCENTESIMO  .  PRIMO. 

Sai  eornicfone  dell*  altare ,  in  una  fascia  marmorea  lateral- 
mente sostenuta  da  due  putUni,^  si  legge: 

UCORUS  •  LOTTHBRIUS  •  HUIUS  .  NOMINIS  .  im  .  IN  •  FAMILU. 
IURECUN8ULTUS  •  POST.HABITO  •  GENTIIITIO  •  MAIORUM  .  SUORUIP 
R4GBLL0  •  APUD  .  D  .  MUIRIAE  .  YIRGINIS  •  CARMBLITANAM.ABDBM 
<IN  •  ttUO  .  lAGOBUS  •  I  •  LADISLAI  •  RBGI8 .  GONSILURIUS  •  UGO* 
■OS  •  li  .  A  .  MOATB  •  REGINB  (sic]  IOANNAB  •  SEGUNDAB.DBGURIO- 
BUM  •  REMI  .  PRBEBCTUS  (sic)  ET  •  lACOBUS  •  III  •  EICS  •  AVUS. 
ALFONSI  .  SBGUNDI  .  A  .  SBGRBTIS  •  AG  •  FEDERICI  .  A  •  THESAU- 
RIS  .  AGENT  .  OB  .  Pn  •  ANIMI  •  AFFBGTUM  /  BEGA  •  BBATUM  • 
AGNELLUM.URBIS.PATRONUM  .  ARAM  •  BANG  •  A  .  DOM.MDLXXXX. 

DIGAVIT. 

Addossato  alla  parete ,  dal  lete  deirEpistola  sorge  il  marmo- 
reo  moDumenio  dt  Giacomo  LotUeri^  che  fa  in  gran  faifore  pres- 
Cflano  --  fai.  U  101 


I 
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M  i  re  Aragonesi  Ferdinindo  Primo,  Alfonso  Secondo  e  Fede» 
fico,  di  cui  fa  iSegceUrio  di  Stato  per  le  flname.  Sol  eoperchio 
deir  om^-peolpiU  di  messo  rilievo  la  figura  dd  deftanto  git- 
eente ,  MmònUU  «daHa  Croce ,  e  lateralmente  da  pattini  elie 
accenterò  di  imenare  una  fiaccola  che  hanno  nelle  mani,  ros- 
ta acoltora  ed  indegna  del  secolo  decfmosesto.  Sulla  fiiccia  del 

basamento  A  sostegno  air  orna  si  legge: 

.... 

D.O.H. 

lAGOnO  •  LOTTHEEÌO  •  yiRO  •  GLARISSIMO 

nBMKAHnb  •  PRIMO  .  IVrUHÓ  .  AG  •  PEBCIFUB  •  CARO 

ALTOim  .  II.a£GRÌrrARIO  •  ET.trEDBRICI  •  RE619  «  A  •  TRBSADRIS 

PRBGLARI8  •  QUE  •  AUI8  •  HtBIBRIBirS  .  APU9  •  BOSDBX 

ARAGONB08  •  RSGB9  .  E6REGIB  .  FUNGTO 

amS  .  FIDB  •  AG  •  OPERE  .  POSTMOBUM  •  IN  •  REBUS  •  GERBRMS 

GOVI^LTUa  •  MAGNUS  •  DUX  .  PLURIM 0M  .  U8US  •  EST 

ET  .  RBÀTRICÌ  •  DE  •  LAMA  .  ErOS  •  COmUGt 

LBORARM  •  DB  •  LAMA  •  EXIMIO  .  I  .  G  .  FlSa  •  PATRONI 

RBélIQ  .  GONSILURII 

ET  •  PELLEGRINE  (sic)  MUSCStTULB  (sic)  ILLIITS.  IOANNIS.ANTONIl 

MJSGBTTULE  •  A.LATERE.GONSIUARU  •  REGIAMQ.CANCELL.RBGENTI 

AMITE  .  FILIE  (slc)  MAtROlfB  >lc)  HONBaTISSIMB  (sic) 

UGOBOS  .  I  •  C  •  ET  •  ALEXANMR  .  liOTTHBRII  •  FRATRBS 

ATO  .  ET  •  AVIAE  •  BBNEMBRENTDnJS 

VE  >•  HNQOAll  •  MEMORIA  .  EXCIDERENT  •  POSUERUNT 

ANO  •  SALUTIS  .  MDLXXXXIIII. 

Dal  lato  del  Vangelo  sorge  magnifico  e  ben  intagliato  il  sir* 
eobgo  di  Giovanni  Battista  Lottiéri  cbtariksimo  gid^conanlto  e 
Conte  Palatino ,  la  coi  figura  è  di  basso  rilievo  scolpita  in  oa 
medaglione  che  iK^rasta  airiirna  »  intorno  al  quale  si  legge: 

lOANNES  •  EAPTiaTA  •  LOTTHERfOB  •  COMES  •  PALATINU9 

■ 

Nella  faccia  del  basamento  è  questa  epigrafe: 

P.  O  •  M  • 
lOANNI  •  BAPTI8TAB  •  LOTTHERIO  •  lURECONSCLTÒ 
nXViTm  •  AG  •  GOMITI  •  PALATINO  .  VIRO  .  PRAETBR 
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4IITIQUAS  •  rAaiQAB  •  NOBIUTATBM  .  SimUIARI  •  BOGniNA 

▼ITAB  •  INTBGEiTATB.MODESTlÀ  •  ACLOPTIMIf  •  MOEIBUS  •  INSIGNI 

QHl.Ur  •  BVIi;S.AUIAE.n&BI8  •  GTMNASIO.SCHMA  •  CITir.DlGiaTATE 

AC  .  AUDITOUCU  •  F^QUENTIA  •  XXX  •  ANNI^ 

PONTIFICII  •  AG  .  GAESARir  •  lUBIS  .  F0MTE8  •  AVBEBIT 

AD  •  QUElll  •  TANQUAM  •  AD  •  ORAGVUJK 

IN  •  AEDUI5  •  NBOOCm  •  OTOS  •  CONiUnSBiAHT 

IVRIS  •  EBSPONSA  .  POSTCLANTBS  •  FUTEIMOSQÙE  •  WJfKA 

G0N91UO  •  AG  •  nmiB  •  SftUDBNTIA^  •  EGEBGU  •  ADIUViT 

ìfOttm  «  AB  •  ng  •  puBU(w  «  m uneeibus  •  sfontb  •  se  •  gedens 

UT  .  DBO  •  AG  .  DIYUPS  •  EEBUS  .  LIBBEIUS  •  TAGAEET 

ETIAX  •  DBLATOS  •  SIBI  •  A  .  EBGE  .  HAGISTEATUS 

ALTIOEI  •  CONSIUO  •  EENUIT 

I AC0BQ5  •  lUEEGONSULTVS  .  ET  •  AUXANDBE  •  fRATBM      * 

PAEEMTI  •  OPTIMO  •  toSUBEUNT 

OBIIT  .  ANNO  •  SALUtlft  •  MDUVIII* 


* 


Eatrando  in. quella  parte  della  Chiesa  che  chiameremo  Ciò* 
ciiera,  e  che  fu^.cpnie  91  è  dello  di  S.  Maria  Intercede,  volgen* 
do  a  dritto,  dov'è  ona  balaustrato  di  ferro ,  vedeai  sospeso  alto 
jiarete  uu  antico  Crocifisso  in  legno  di  mediocre  acititura,  sotto 
del  quale  sto  il  modesto  marmoreo  sarcoÉigo  del  CaTatlere  Pro« 
apef^  ZampeUi  con  questo  iaeisione: 

AU/  •  SGEEGÌo.  •  GAVAUEEE  •  PEOSPEÉO  •  ZAUPBttl 

DI  •  CEISTtANB  •  TIETÙ  .  CHIABISlÌMO 

E  •  PEE  •  ILLIBATI  •  COSTUttl  •  INC^OMPAEABI LB 

IL  .  QtALB  .  PASSA  .  DI  •  QUESTA  •  VITA 

IL  .  DÌ  «  XIV  .  DI  .  APBILE  •  DELL'.  ANNO  •  KDGGCXXXVt 

VISSE  .  ANNI  .  LXV  •  E  •  GIOENI  •  IXI 

GEAEIa'.  sua  •  GEEHANA  .  INCONSOLABILE 

.  PEE  »  TANTA  •  PERipiTA 

POHK  .  QUESTO  •  B10mi|RÌiNT0. 

■  I 

•  r 

Incassato  nel  maro  in  bianea  pietra  è  un  epltofflo  ohe  ricorda 
FofiCfiaca  Zamp.eHi  figliuolo  dì  Prospero,  morto  nell'età  di  mesi 
venticinque.  Dopo  il  vaso  dell'acqua  benedetto  leggevasì  neirao- 
no  1700  in  una  lapide  sepolcrale,  ch'oggi  piti  aon  esiste,  un  bai* 
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Iftsinio  4^gramma  del  nostro  cb.  letterato  Giuseppe  Iberhiiper 
la  morte  delP  nnico  suo  figliuolo  Giovan  Tommaso. 

Dove  attualmente  è  la  porta  piccola  stava  un  tempo  V  altare 
e  rimmagine  di  S.  H.  Intercede.  I  monaci  per  aprir  quella  porta, 
fecero  tagliare  il  muro  nel  quale  era  il  dipinto  e  trasportaron  que- 
sto nel  cappellone  di  rincontro  che  fu  della  famiglia  dei  Tufo, 
come  pib)  innanzi  si  dirà.  Lateralmente  air  arco  che  tuttora  si 
osserva  sono  situate  nel  muro  alcune  statuette  di  Santi  Apostoli 
che  dobbiamo  sicuramente  attribuire  a  Oirokmuf  SafUacrgce , 
rioonoscendovi  afihtto  la  maniera  di  lui. 

Volgendo  a  sinistra  sul  muro  di  lato  alP  altare  di  S.  Dorotea 
s'incontra  un  medaglione  con  Teffigie  a  mezzo  rilievo  di  S.  Agnel- 
lo che  fu  creduta  e  celebrata  da'Canonici  regolari  per  un  avan- 
zo di  quella  statua  che  i  Napolitani  eressero,  nel  sesto  secolo  in 
onore  del  Santo,  quando  egli  fugava  dalla  città  i  barbari,  la  quale 
statua  venne  dal  Santo  stesso  fatta  in  pezzi  per  bella  modestia* 
Chi  ha  occhi]  ammaestrati  a  ben  ravvisare  Tetà  cui  si  rappor- 
tano i  monumenti  d'arte  ,  dirà  senza  molto  pensarci,   che  la 
mezza  figura  di  S«  Agnello  è  opera  dèi  secolo  dècimo  terzo  ,  e 
che  da  essa  fu  ritratta  l' immagine  intera  del  Santo  che  sta  diè- 
tro al  maggior  altare ,  quando  il  venerabile  corpo   venne  pift 
decentemente  tumulato  sotto  V  altare  della  cappella  dell'  antìfsa 
famiglia  Crolla  (di  cui  diremo)  da  ohi  allora  avea  cara  della  Chie- 
sa. Sotto  al  descritto  monumento  si  ravvisa ,  per  un  cancellino 
che  vi  fa  penetrare  un  raggiò   di  luce .  la  metà  dèlia  stanzetta 
dove  S*  Agnello  raccoglievasi  in  santa  orazione ,  ed  ancora  sul- 
la parete  centìnata  si  può  osservar  dipinto  a  fresco  nel  secolo 
decimoquinto  il  Santo  Abate  in  ginocchioni  avanti  al  Crocifisso  (t). 
Sopra  del  medaglione  è  questa  leggenda: 

STATfJAH  .  A  .  NEAPOLITÀNIS  .  EHECTAH 
GB  .  rUGATOS  •  IPSII7S  .  ìORANDA  .  O^B  •  SAEACBNOS 
NON  .  SPEEVIT  :  MODO  .  BIYUS  .  AGNBLLUS  •  ETIAU  •  FREGIT 
BlUS  •  GATOT  •  asaVATUM  •  ET  •  SUWIfO  .  I^QUEAEI  •  1JIPOSIT01I 


1  J 

(I)  Nap.  e  vicm».  i  pag,  284< 
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.    .     AP  .  SAMCTAB  .  V0IU8TUII  •  MUfOMAH  *  HIG  .  LOGÀTUft 

ANlfO  •  MDGCV. 

In  eima  al  medaglione  slesao  sono  incise  le  segaenU  parole 
cosi  capovolte  : 

8 
6VXIHAIA  ' 


E  nella,  parte  inlariore: 


OA^DOR 

HTsaviv 


Sopra  il  caneèliinp  della  stanzetta  è  onesta  iscrizione  ebe  tf« 
eorda  d' averla  i  Canonici  Regolari  dopo  V  anno  1065  reslatirato 
ed  abbelliU. 

UAftiÀs  :  vniGiifi  •  iumcBDiuivi 
cnitì^  •  Atspicna .  b'.  ambllos  :  b  .iutrb  •  stsbili  •  Mmnw 

ABUBBL  •  HAMG  .  ANKO  .  XV  ,  If  ATUS  •  P  « 
UBI  •  GOM  ..  lIVTBB«UBnENTB  •  YIEGINE 
BAJEPIS8IKB  .  INTBB  .  ORANPUM  •  EST  .  COLLOQUUtUS 
UJinB  •  VEXIIXIFSR  •  PRODIEÌCS  .  SARACBNOS 
BANG  .  URBEU  .  OPPRIMBNTES 
INTERCÈBENtlS  .  FAVÒBB  •  PUGAVIt 
tBi  •  VITA  •  PUNGTVS  .  SUPBA  .  SBPTBif  •  Q0EU8TB8  »  OBBES 
SDAM  •  VISGfS  •  UBBEM  .  IRTERGEBENTI  •  GOtfJOBWMUS 
GAB  •  BEG  .  8TBB1UUV  •  ADVQCATAB 
ATQUB  •  URBIS  •  PATBONO  •  POST  •  AN  .  MLXIII 

.  1NSTAPLA%UBT. 

ALTABB   di  Sf.   OoiOTEA 

l«a  Gsppella  che  nel  muri),  stesso  vi  si  presenta  dopo  il  ino- 
Qttmento  di  S.  Agqella ,  jn^eri^  particolare  osservazione  ,  tanto 
per  resatteaiadeirarchitettBra.d'ordipe  ionico  e  per  la  ricchez- 
za del  marmo  di  cni  tntta  componesi,  quanto  per  la  bella  stataa 
di  4iotti)Dfoiea  »  la  qnald  non  potevi  uscire  pib  ornata  di  arti* 
•lki.pie||i  didlo  ««pi  4i  6mmi  4^  ^oh ,  e  cb9  f a  qui  pò- 


•-  803  -*- 

8U  alla  piAibKca  veneraiione*  Me  dobbiam  tacer»  cbe  tallo  qoe- 
sto  altare  fa  innaltato  da'  eaDooicf  Lateranenst  in  JM^oo  di  gra* 
liladiee  verso  Dorotea  Malatesla  ,  nobilissima  dama  napolitUDa, 
la  qiuile  infermatasi  mortalmente  nel  155l! ,  donò  tutte  le  sae 
ricchezze  alla  chiesa;  onde  i  canonici  per  corrispondere  a  tanta 
liberalità,  scolpirono  anche  sai  fregio  della  cornice: 

HBtf  ORBS  •  BENEFICn  •  KGZXXIT. 

Nel  paliotto  dell'  altare  è  an  affresco  a  chiaroscuro  imitante 
il  marmo  die  Agora  N.  S.  Gesh  Cristo  deposto  dalla  Croce,  con 
la  Vergine ,  V  Apostolo  GiovarnH .  e  [le  Ire  Marie  che  meste  e 
piangenti  gli  stanno  dintorno.  DallQ  arme  gentilisie  che  si  rar-» 
Tisano  sulle  facce  de*  piedistalli  delle  colonnette,  e  sulla  lapide 
ss|>oleiide  abe  è  dinaasi  air  altare  sembra  che ,  il  padronato  del- 
la oappeVa  Abbia  appartato  alla  Apbile  famiglia  deTasaturo. 

.  Cafpslu  ni  S.  Lucu. 

Segue  la^cappeUa  addoaaata  itUa  pfNPf  te  dove  an  tempo  era  Taltar 
knaggìovei  dedicala  a  S*  Lucia  che  vi  si  veda  dipinta  119I  quadro  con 
S*  Antonio  da  Padova  innanai  alla  Tergine  SS.  del  Carmine,  opera 
che  vogliamo  attribuire^  al  pennèllo  di  Vintmto  Cqt$o^  non  ha 
guari  restaurata  e  munita  di  dorata  cornice.  Va  <^ie8to  altare  del- 
la famiglia  de  Luca  menziopi^ta  dair  JBogénio  ;  poscia  il  dritto 
di  padronato  vePAi^  tfasf^ritp  alla  c$isà  JHàrano.  Si(l  pavimento  dal 
lato  del  Vangelo  aono  4riia  iapi<|i. sepolcrali  cqn  jp  s^mma  di 
questa  fiMniglia. 

Alla  sinistra  di  ehi  guardtt  si  legge  :     ; 

lAGOBO  •  MAHÀNÒ  •  iPATàlGIO  •  YlCBSTISO 

MOEUM  •  AG  •  GBNBEIS  •  NOBIUTATB  •  GLARISS. 

ARAG  •  RBGIBUS  •  GUM  •  PafttlS  •  CARO 

FEANGlSGCS  ;  AKTONIÙS 

r  .  tr  •  B  .  PARENTI  .  OPflMO  •  SIBI  .  POSTSRISQ. 

YlXir  •  ANN  .  tXTOtX  •  PBOBSSIT  •  MDLXVl.    ^ 
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tra  hina  6  1*  altra  la^Me  ^  um  latin  di  maniM»  dUte  4oaÌa 
scerguinò  cbé  nel  1075  Hod(MM  MatiÉa»  MarelMaé  dt^ViiMM» 


Vèlie  che  queste  cappella  dT^i  wi  itioi  to^e  dedicata  a  Maria 
SS.  di  Hwilevergine*  Vedeai  dappresso  anche  sai  smIò  il  sepolcro 
di  MireeOo  e  Claudio  de  Laadatfr  ot*  é  segnalo  l' anno  160&   . 

Altabb  di  S.  Agnello 

S*  incontra  in  seguito  un  aliare  Interamente  fkregìato  di  mar- 
mi di  varii  colori  e  chiaso  da  balaustrata  del  pari  marmorea,  sotto 
del  quale  riposa  il  oorpo  del  Santo  AiMte,  la  cui  bella  statua 
▼edesi  nella  nicchia  custodita  da  lastra  di  cristallo  con  queste  tu* 
talari  parole: 

niOTEGAM  •  BAHG  •  URBEH  •  ET  .  SALYABO  •  BAM  •  HÉ6  •  im* 

Qui. è  d'uopo  notare  che  quando  nel  secolo  decimosesto  ven- 
ne ampliata  la  Chiesa  «  fu  questo  prexioso  deposito  situato  sot- 
to l'altare  maggiore  che  qui  appresso  descriveremo.  In  ottpbre 
del  1779  vollero  i  Canonici  Regolari  distaccar  questo  altare  daN 
r  icona  per  poterlo  abbellire  ne'  giorni  di  festa  ,  e  ne  diedero 
l' incarico  air  architetto  Ciò.  Battista  Pandnllo.  Or  in  detta  oc- 
casione si  ebbe  la  sorte  di  quivi  rinvenire  il  santo  corpo  con  que- 
sta iscriiione: 

HIG  •  BBQUIESOIT  «  IN  •  PAGE  .  W  »  AGNELLUS  •  ABB  •  MONA* 
STERII  •  LOGI  •  HUina  •  QUI  .  VIXIT  •  PJLM  •••  ANNI8  ••• 

col  rimanente  tutto  logoro. 

Fu  pure  trovata^una  grande  tavola  di  marmo  rettangolare  con 
la  6gura  del.  Santo  incisa  a  semplici  contorni,  opera  del  secolo 
decimoquarto ,  intorno  alla  quale  a  caratteri  longobardici  sono 
queste  parole  : 

BSQNANYB  XAimiCaO  TIBBBIO  ATOUSTOBT  BEATO  OBEeOBIO  RO- 
VANE  (sic)  ntESIBENTE  (sic)  8EBI9  PONTIFIGE  NBG  NON  FORTUNA- 
TO NEAMIITANO  EPISCOPO  NONO  DEaVO  KAtENDAS  lANtARIAS  AB 
GELBSTIA  [sic]  REGNA  GLORUS  ANNOVIDELIGETSEAGESUNOPHO  (sic). 

Questo  monumento  si  osserva  oggidì  fabbricato  nel  muro  die» 
irò  r  aliare  medesimo. 


Eft  quivi  la  eappdla  d«ir  aulica  fomi^ia  Grolla,  come  ehtato 
51  ha  dal  gen#»io  sepolcro  che  è  Jnnanri  alla  balaiistvata ,  e 
dalle  due  isorìtiMf  che  ndl'  iaterM  di  qùeala  le^gomi  sol  pa. 

vimeaio. 
Dal  lato  del  Tai^selo:    * 

LUGMUAB  •  aOUiJLGnjLAB 
MIBABIU  •  PVDICITU  •  SINGUtAEI  .  PaUMNTIA  . 
PRABSTAinLI  •  GONSIUO  •  FCBMINAE 
PIBTATB  .  AG  •  RBUGIOUB  •  ORNATISSIMAE 

IO  ...  THOKAS  •  GROUUS 

CONIUGI  .  GOSCOEDÌSS  •  ET  •  INGOIÌPAIIABILI 

FRANCISGUS  .  BT  .  GA^OLUS 

PARENTI  .  BENEMERENTI  •  PLORANTBS  .  NON  .  DEPLORANTES 

AMOR18  .  80N0RIS  •  MUNUS* 
'    Xni  •  AETATI8  .  LUSTRO  ;  VITA  •  PERFUNQTAB 
ANNO  .  MMOLVUI  •  UMB  •  0CT0BRI8. 

Dal  Iato  delFEpialola: 

OSSIBUS  .  ET  •  GINERl 

io  •  THOMAB  •  CROtlI  /SPEGTATA  .  FIDE  .  PARI  •  INTE6RITATB 

GRAVI  .  PRUDENTIA  .  INGENUIS  •  HORIBDS 

HAGNAE  •  EXSTIMATIONIS  .'  VIRI 

FRANCISGUa  .  ET  •  GAROLUS  .  U  •  DD  •  FF. 

AHORIS  .  AG  •  RBVERENTIAE  •  PIGNUS 

UNO  •  ET  •  SEPTUAGESIMO  •  EM0RTUC8  .  ANNO 

XIV  •  KAL  .  KBB  •  MDGXLI. 

• 

CAPPEUtA  DI  S.  JUaBIA  iNTfiaCBDK. 

Nel  1651  fa  fondau  questa  cappella  da  Autonio  Tufo  Marcello 
Marchese  di  S.  Giovanni  per  sé  e  suoi  successorii  e  con  pubblico 
«Do  rogato  nell'anM  .1657.  stabili  che  si  dovesseio  i»  essa  cele- 
brare tre  messe  ootidian^,  con  altre  disposizioni  che  diCEasamenle 
dal  tenore  dell'istromento  si  esprimono.  Lasciò  sua  eredci  in  quaa- 
to  all'  usufrutto  de'  soli  beni  burgensatici,  Imara  Caracciolo  sua 
consorte;  ed  in  quanto  alla  proprietà  Violante  Blanch  sua  nipo- 
te ex  iorore ,  unica  erede  ne'  feudali  della  cannata  £sn»iglia  del 
Tufo  I  cui  è  succeduto  da  jure ,  in  quanto  al.  titolo  ^  il  preseot^ 
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Warcbese  di  S.  Giovanni  Cavalier  D.  Vincenzo  Blaneo.  Ha  nji 
frontispizio  di  scelti  marmi  d'ordine  composito;  sovrasta  il  cor* 
nicione  lo  stemma  gentilfzio  della  casa,  ripetuto  nelle  (àcce  dei 
piedistalli  delle  colonne  che  fiancheggiano- 1' arco* 

Sull'altare,  che  pure  è  lotto  di  marmi  di  vario  colore,  è  col- 
locata in  una  niachia  chiosa  da  lastre  di  cristallo  la  miracolosa 
Immagine  di  St*^  Maria  intercede  dal  nostro  autore  descritta,  bel 
monumento  che  vanta  omai  tredici  secoli  di  antichità,  e- di  cui 
soltanto  la  testa  è  originale ,  dipinta  dal  nostro  Tauro  sul  mu* 
ro  d'  una  casa ,  e  poi  tagliata  ed  esposta  in  questa  chiesa  eret- 
ta in  suo  nome.  La  quale  opera  è  ammirevole  per  la  maniera 
larga  e  pel  carattere  venerando  impresso  ne*  suoi  lineamenti  , 
che  conservano  Io  stile  de'  maestri  bizantini ,  ^comune  in  quei 
secoli  a  tutti  i  dipintori.  Ne'  cinque  medaglioni  delia  volta  e 
ne'  due  laterali  sono  affreschi  di  mediocre  pennello,  che  rappre- 
sentano, quello  eh'  è  nel  centro  la  coronazione  della  Vergine  per 
mano  della  SS.  Triade,  e  gli  altri  alcuni  misteri  della  Gran  Madre 
di  Dio.  Sulla  parete  dal  lato  del  Vangelo  è  questa  iserisione: 

D  .  o.  M  • 

IN  .  UORTIS  ..SOaiNO  .  0AG  .  HUBTO  .  CLAUIIITIJR 

H.ANTOMUS  .  TUFO  .  MARCELLO  •  ET  .  IOANNA  •  GARRAFA  .  HAm 

CALATRAYAE  .  HABITCS  .  EQUES .  AG  .  SANGTI  .  IOANNI8  .  MARCHIO 

mASFEGTUS  •  NEAPOLITANAE  .  MILITIAE 

ORMKA&UBQCE  .  REGNI  .  SQCITUll  .  0VX 

ATQUE  .  IN  ,  COLLATBRAU  .  GONSIUO  •  ^IDBM ,.  ADSGITDS 

FORTIFIGATIONIS  .  VT  .  AQITAB  •  MUIUS  •  FIDEUS81MAB  •  UU0 

PER  .  CHAT  •  HA1B9TATBM  •  lMBLB«AT0g 

QUI  .  TANTIS  •  BBGORATOS  •  MUNERIBOB 

FRAE  .  GLORIOSIS  .  PAGE  .  BBIXOQUB  .  CSÈSTIS 

INVICTISSIMO  .  HISPANIARUM  .  REGI  .  PRAESTITIS 

KOUUT  .  TAMEN  .  EORUtt  •  SERIE  .  REGORBARI  •  HESORIAM 

SED  •  P0TIU8  .  HANG  •  GONSTITUISSE  .  AEBIGULAK 

SUB  .  CrrOGATIONB  •  niMACULATAB  •  VIR6JNIS  •  HàRIAK 

BB  •  INTERGEBE  •  PRO  .  SZ  .  SUISQUB  •  DB  •  TUFO      ' 

Celano  ^Jol.U  102 
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Ol  •  OmrS  ,  MTAnOBB-TESS  .  ìOS$AS  .  nEPBTUO.QUOTIBIlHiS 

GDM  «  MHHIJUJS  •  AUI8  •  GBtBBRAHDIS 
àTQUB  •  LàMPAnm  •  DIU  .  HOGTUQIJB  •  AaaooAM  •  ^mmKàtOL 

A  •  WmTAUTATB .  BURUS 

MB  •  TBRBBIS  •  OCTATO  •  SBWHMWW  •  MMU 

P  .  UAmA  •  CAHAGCIOLA  •  CONIUX  •  FT  .  VIOLAirS  •  BLAlfai.llBNi 

iumcaioiassA  •  sahcti  •  ioannis  .  bt  •  kabbbdbs 

BOB  •  DEPOSITIS  •  LACRTMIS  •  PUSUÈRUlfT 

GHEISTIANAEQUB  •  PIBTATIS  •  SOLLIGITAE 

AD  •  PIA  *  OMNIA  •  BXPLBNDA  •  inSTEUMEnTUM  •  CONFBGEROHT 

HANII  •  BOTAEU  .  NICOLAI  •  EVANGELISTA  ^ 

SUB  .  QUINTO  •  NOVBMBBIS  .  Iinm>UTB  •  8EQUBNT1S. 

S«pn  la  porto  della  sagrestit  iocastrau  nel  muro  vaolsi  eoa- 
•iteare  la  ttoioetta  di  mesBo  rilievo  figaraDte  S.  Girolamo  in 
atto  di  percQoterai  il  petto  con  ona  pìeUni^  lavoro  molto  aocurato, 
da  alconi  attribnifo  a  Girolamo  Somlacroce^  da  altri  a  Giwanni 
da  Nola  (I).  A'  lati  sono  due  bassi  rilievi  della  stessa  mano  • 
de'  quali  uoo  è  rimmagine  dell*  Evangelisto  S.  Matteo ,  V  altro 
dell*  Evangelisto  S.  Giovanni. 

ALTAasHAGGIOlB* 

Fa  questo  nel  1517'fiitto  oostraire  a  spese  delPArcivescovo  di 
Taranto  Gio.  Maria  Poderico  sai  sepolcro  del  Santo  Abate,  po- 
scia quivi  traiDQtotOt  eoifte  poeansl  si  è  detto.  %  questo,  secon- 
do anche  osaérva  il  do  DonaìDici ,  bellissinao  lavoro  del  Sania- 
croce^  totto  di  «uimao  IràuieOi  rieeo  di  bassirilievi  airintomo  che 
aecennan  fatti  ideila  PassiOfie  di  Nostro  Signore  e  de*  miracoli 
di  S.  Agnello  v  eòa  la  tovola  a  meno  rilievo  della  Vergine  fe« 
steggiato  dagli  Angioli,  adorato  da  S.  Agnello  e  da  S.  Eusebio, 
il  quale  presento  alto  Madonna  l'Arcivescovo  Poderico  ginocchio  • 
ni;  e  dall'altro  toto  i  il  padre  di  S.  Agnello  col  suo  desiderato 

(i)  Guida  ttor.  descrit,  p*  798.  Napoh  e  vicin.  voi.  /.  p.  S85. 


—  807  — 


\ 


Bambioo  nelle  mani ,  opera  ìd  vero  degna  di  graiu^Usim^  Me. 
Sai  coroicione  v'  è  qq  medaglione  aoslenuio  da  due  Àngioleltì» 
dal  quale  esce  di  meszo  rilievo  l' Immagine  éeU*  Eterno  ip  atto 
di  benedire  ;  e  compiono  k  prospettiva  oHo  sUtuét^e  (^i  alcuni  i^. 
Santi  noalri  tutelari  e  Patroni  fra'  quali  S.  Agnello ,  simmetrica-  a 
niente  ailnate  in  cima  ài  essa  ,  e  ne'  lati  dell'  altare.  Allorché 
questo  venne  distaccato  dall*  icona  fu  d'  uopo  farvi  non  poche 
restaurazioni  e. di  abbellimenti,  come  a  prima  vista  si  scorge  dalla 
dhrershà  del  marmo,  e  di  cingerlo  d'una  spaziosa  balaustrata  che 
servisse  di  presbìtero.  Ma  rocchio  perito  deirarcheologo  e  del- 
Tartista  osserva  la  grande  differenza  tra  Tantica  e  la  moderna  scul- 
Iqp.  Questa  sebbene  non  agguagli  la  prima ,  pur  vuol'  essere 
lodata  per  la  finezza  de'  suoi  intagli  comunque  ancor  .barocchi 
che  contestano  il  progresso  del  risorgimento  dell'  arte. 

Dietro  l'altare  sull'alto  del  muro  è  una  tela  che  rappresenta 
l'Ascensione  al  Cielo  di  N.  S*  La  quale  se  non  è  opera  del  Cav» 
Benoico.  debbe  al  certo  esserlo  di  qualche  suo  allievo.  Sotto 
▼edesi  incastrata  nel  muro  stesso  una  lastra  di  marmo  soste- 
nuta da  due  ippogrifi,  che ,  secondo  l'Engenio,  siavit  nella  cap- 
pella della  famiglia  Alessia  ,  e  vi  si  legge: 

MCLm 

QUAB  •  HSBR  •  IMPOSUI  •  LUGUBRA  •  8AXA  •  SEPint^BRO 

HI  •  PATER  f  INNUMBRIS  .  AGGIPB  .  PRO  •  MERITM 

QUOB  •  SI  •  lURIfOREAM  .  UGUISSBT  •  SCHERE  rFORMAM 

É 

RE  •  RATCS  .  TBGBRIST  •  NON  •  ALIO  .  IAP|pB> 
1NC1SAEQUB  .  NOTAE  .  LEGERBNTUR  .  GR4TU9  «  4LEXIS 
REDDIDIT  .  OSSA  .  PATRI  •  FITQUB  •  PATRI  •  TUMULCM 
AHBREAB  .  SIMONIS  •  FIL  .  ALEXIO 

AirrONlUS  .  PATRI  •  PIISSIMO 

QUI  •  NEMINI  .  UNQUAM  •  INIURIUS 

PRODESSE  •  SEMPER  ,.  STUBUIT 

YIXIT  .  ANN  .  LXXV 

• 

PnPBTITA  •  CDM  •  TALETIIBIHB. 

In  questo  sito  slavan  le  tombe  di  PmIo  e  Giulio  Poderico  già 
descritte  n^ir  entrare  per  la  porla  maggiore  della  Chiesa. 


/ 
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Cappella  db*  Goaltieei. 

La  prima  che  s'incontra  sulla  sinistra  della  na?e-%;.la  eappeUi 
dé'Goaltien  che  fin  dal  passato  secolo  godettero  del  drillo  padro- 
nato y  come  por  11  dichiara  lo  stenmia  gentilitio  scolpito  snlle 
facce  de'  piedistalli  di  sostegno  dell'  arco  del  frontiapisio  ,  non 
che  salla  lapide  sepolcrale  che  segna  V  anno  1753  comune  agii 
eredi  e  successori  tutti  della  famiglia,  come  dalle  iniaiali  H.  M* 
H.  E.  S.  Sopra  l' altare  ò  un  quadro  della  Vergine  col  Bambiao 
in  grembo ,  dipinta  a  grandi  proporzioni  nello  stile  bimnlino  , 
di  pochissimo  pregio. 

Cappella  di  S«  Michele  Aicargelo.  ^ 

Nella  fine  del  secolo  decìmosettimo  fu  questa  cappella  fonda- 
la da  D.  Salvatore  de  Vito  e  Sisto,  e  la  volle  dedicala  a  S.  Mi- 
chele Arcangelo.  La  dotò  in  pari  tempo  della  rendita  necessaria 
per  celebrarvi  Messa  ne*  giorni  delle  fesUvilà  di  S.  Michele  ,  di 
S.  Nicola  di  Bari ,  di  S.  Giovanni  Battista  ,  e  nel  di  dell&  de- 
collazioDe  di  quest'ultimo  Santo.  Fra  gli  altri  palli  cheMeggoosi 
neir  istromento  de'  2  luglio  del  1695  per  notar  Antonio  Ceril- 
lo  si  ha,  che  dopo  la  morte  del  fondatore,  la  cappella  colia  se- 
poltura gentilizia  sarebbe  passata  per  dritto  ereditario  a  D.  Cor- 
nella  Caracciola  madre,  a  D.  Pietrantonio,  D.  Filippo,  D.  Camil- 
lo, D.  Gio:  Battista  e  D.  Agnello  Filangieri  fratelli,  «  alloro  ere- 
di  d*ambo  i  sessi  e  successori,  oome  eziandio  si  ha  dalia  lapide  ch*& 
sul  pavimento  accanto  alla  balaustrata  di  essa  cappella*  lì  qua- 
dro dell'altare  rappresenta  fn  alto  S.  Michele  Arcangelo,  e  sotto 
S.  Giovanni  Battista  e  S.  Nicolò  di  Bari ,  di  buon  pennello ,  ma 
avrebbe  bisogno  di  essere  restaurato.  Dal  lato  del  Vangelo  sulla 
parete  laterale  è  un  quadro  che  figura  la  Nascita  di  Maria;  e  da 
quello  dell'  Epìstola  ve  n'  ò  un  altro  colla  decollazione  del  Bai* 
lista.  La  lapide  sepolcrale  segna  Tanno  9IDCX0V, 

Cappella  di  S.  Giuseppe* 

È  questa  dedicata  al  Gran  Patriarca  Sposo  della  V.  Maria.  Il 
quadro  dell'altare  è  di  buon  autore:  sotto  vi  è  un  trionfiuo  ben 
intaglialo  e  dorato  nel  quale  vedesi  una  immagine  molto  espres- 
siva di  Maria  Addolorato.  Dal  Vangelo  è  una  tela  eH^noKenla  la 
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Vergine  che  sia  a  gaardia  del  Bambino  Gesta  immerso  in  dolce 
sonno*,  dftirEpisCola  6  un  dipinto  di .  pari  grandena  che  preawia 
la  Sacra  Famiglia,  eatrambi  di  mediocre  valeMs. 

Cappella  0e'  Tipaldi. 

La  fondazione  di  qaesta  cappella  rimonta  al  secolo  decimose- 
sto. Fu  eretta  da  Costantino  Tipaldi  patrizio  Romano  e  Napoli- 
tano, illastre  guerriero  del  suo  tempo,  discendente  da  coloro  che 
del  pari  famosi  fecero  parte  della  spedizione  di  Terra  Santa  e 
di  Tracia ,  e  che  ritornarono  in  patria  ricchi  di  onori  e  di  glo- 
ria militare. 

L' altare  di  marmo  tatto  bianco,  sceTro  di  ornati,  è  dj  ordi- 
nario scalpello.  SnILi  fascia  del  primo  scalino  veggonsi  di  bas- 
so rilievo  a  mezzo  busto  le  figure  di  sei  Santi  Vescovi ,  forse 
Patroni  della  nostra  cittk.  11  quadro  è  di  antico  e  buon  autore. 
A  destra  di  chi  guarda  è  una  S.  Anna  ^  a  sinistra  la  Vergine 
col  Suo  Divino  Figliuolo  in  grembo.  Corretto  n'è  il  disegno;  le 
figure  hanno  un'  aria  di  celeste  maestà  conveniente  alla  subli- 
mità del  concetto.  S.  Anna  ha  nella  destra  una  piccola  fascia 
serpeggiante  con  questa  epigrafe: 

Non  sembra  che  colle  restaurazioni  fatte  per  fo  passato  al  di- 
pinto siesi  raggiunto  lo  scopo  di  ritornarlo  alla  primitiva  bellez- 
za. Dovrebbe  perciò  essere  affidato  a  mano  piii  esperta  ,  e  fac- 
ciam  voti  affinchè  la  Commissione  di  Belle  Arti  non  lo  perda  di 
mira. 

Elevasi  dalla  parte  del  Vangelo  ed  addossato  alla  parete  il  mo- 
numento del  Generale  Costantino  Tipaldi.  Due  ippogrifi  sosten- 
gono la  tavola  che  corona  il  basamento,  sul  quale  riposa  l'urna 
del  defunto,  la  cui  immagine  quasi  di  mezzo  rilievo  si  vede  sul 
davanti  in  militare  divisa  del  suo  tempo.  Sulla  faccia  del  basa- 
mento,  fiancheggiata  da  bellicosi  trofei  sottilmente  intagliati ,  é 
una  tavola  con  queata  epig? afe; 
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A  •  VX  •  D  • 
THIFAUA  •  BB  .  GBNTB  .  1IRAP0L18  .  RT  .  ROHAB  •  PATRITIà 
A  .  GUGUBUfO  .  n  .  TElfH>BIB08  .  IK  .  HOC  .  BBGNO 
ABMIS  .  LITEBI8  •  MITlIBBlBirs  .  FEUDIS^UE  .  PBAEGLARA 
GOBSTANTIHI  .  TIPAIBI  ,  HIC  .  OSSA  .  OmBSCUNT 
QUI  •  GBPHALONIA  •  HILITAUTB  •  PATBB  •  NATV8 
XAIORra  •  GLOBIAM  «  AEQUATUS 
PBABCIPUB  .  mAUU  •  THIPALBI  .  AUOBVMQ  •  FAHIUAE  •  SUAE 
BUIIBBM  «  GUUBUIirV  .  BT  .  BQGEH  •  GOBOLIIM  .  I 
TEBBAB  .  SANGTAB.BT  .  THBAGIAB.BXPEDITI01fB.G0NC0HITAllTIUJff 
QVIQ  .  ADAUGTITS  •  BOVIS  •  BORGHI  .  Bf  .  TRIP AXDATAB  •  FBUDIS 
ABCONTISO  •  XUIIBRB  •  GEPHALOHIA  •  AG  «  SOPRA  •  COMUIS 

TEllETnS  •  FVNGTTO 
CUM  .  AMPLIUS  •  PATRIAlf  «BARRARORUlf  •  lUGVRSIOBB  •  SDRAGTAH 

ERIGERE  •  VIRtCTB  .  SUA  .  BBQUIRET 

SERTITVTEM  .  INDIGNATUS  •  AD  .  SUA  .  RETERSUS .  ÈST 

FATUMQ  •  BXTREtfUlI  •  PRAESENHENS 

HOG  •  SIRI  •  BT  .  POSTER»  •  SAGBIXUM  .  GOIYSTITITIT 

A1I.AETER1IÌTATBM  .  TABTI.TIRI.EIUSQ  •  HIGOHPARARILIS.UXORIS 

lUSTINAB  •  EX  •  GBinSRR  •  lASGARORUBL  •  GOMTTUII 

ABOOH  •  lOHAKNES  (sic}  BT  •  THOMAS  •  FIUI  •  PP. 

ANNO  •  HDLXXXTII 
IXeYS, 

Ir  eima  t  doe  piramidetle ,  situale  sul  ooperchio  dell'  ama , 
▼eggoQsi  dae  piccoli  medaglioDi  colI'eflSgie,  a  dritta  di  chi  goar- 
da,  del  gioTaoe  Giacomo  Tipaldi  morto  nel  4608,  ed  alia  siRistra 
di  Cristoforo  Tipaldi ,  Generale  al  serviiio  de'  Sovrani  Spagnuo- 
li  ed  uno  degli  illustri  antenati  di  qnesta  famiglia ,  mancato  ai 
▼ivi  nel  1600. 

Incassata  nella  parete  dal  lato  dell'  Epistola  è  nna  lapide  che 
ricorda  Maria  Luisa  Tipaldi  Carafa  de'Conti  e  deMarcbesi  di  Ca- 
stel S.  Giovannìi  con  questa  leggenda  e  seevra  d'ogni  artistico  ab- 
bellimento: 
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HOSMS 

QVOTQVOT  •  IN  •  HOC  .  GENTIS  •  THIPALDAB  .  8ACBLIX> 

OtCUMPOSITOS  •  PERLBGIS  •  YBTUSTATK  •  N0BIUTATI8  .  TIT0I.OS 

HARIA  .  AL0T8IA  .  THIPALDA  •  GAmAFA 
EX  •  GOMITIBUS  •  ET  •  KARGHUOKIBCS  •  S  •  lOANHIS 
HEEEDITARIO  •  IURE  •  GUNGTOS  •  ASSEGUTA 

I 

VIETUTUIK  •  OMNIUM  •  SPLENDORE  •  MORUMQUB  •  80ATITATI 

CUMULAVIT 

SED  •  HXU  •  MORS  •  INVIDA 

TOT  •  PROBATISSIMAE  •  TITAE  .  DEGORA 

OMNIUM  •  PRAERIPUrr  •  DESIDERnS 

CUM  •  VIX  •  AETATIS  •  ANNO  •  XXH  •  FATO  .  G0NGE9SEEIT 

NE  •  VERO  •  MEMORU  .  FEMINAE  .  INGOMPARABIUS 

ET  •  RARISSIMI  .  EXEMPU 

AG  •  lURA  .  ET .  NOMINA  •  GLARISSIMI  •  GENERIS 

ANNO  .  I  .  M  •  I  .  D  •  VU 

TRAN8MISSA  .  ORUVIONI  •  MANDARBRTtE 

lANUARIUS  •  PEPE  •  GONIUX  •  AETERNO  •  LUGTO  •  REUGTUS 

GONTRA  •  VOTOM  •  SUPBRSTBS 

ACCEDENTE  .  ETIAM.CURA.FRANCISGI.PARENTIS  •  SUI .  AMANTISSIMI 

IN  •  SUPREMA  .  lUSTITIAE  •  CURIA  .  GOSIUARU 

HOC  •  MONUMENTUM  •  CUM  .  MOERORE  •  ET  •  LAGRIMIS 

P. 
ANNO  •  MDGGGXXVI. 

L^oltioia  Cappella y  che  vedesl  maraU,  serve  oggidì  di  Fonte 
BaUesimale  della  Parrocchia.  Il  quadro  ohe  nel  iHOO  dipingeva 
Oirolama  Coiignola  e  ch*era  sopra  la  porta  dalla  parte  interna  del- 
la Sagrestia  fu  portato  altrove.  Diverse  altre  iscrisioni  si  leggo- 
no salie  lapidi  sepolcrali  nel  pavimento  della  nave,  che  per  es- 
sere di  poca  importanza  si  tralasciano  ;  altre  riportate  dall'  En- 
genio  nella  soa  Napoli  Sacra ,  per  gli  .  immegliamenti  piti  volte 
fatti  nella  Chiesa  ,  pih  non  sassistono. 

Uscendo  per  la  porla  maggiore,  veggonsi  nel  vestibolo  sRlIa  pa- 
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Uscili  da  questo  luogo  per  la  porta  maggiore  della  Chiesa 
a  man  destra,  per  il  vicolo  già  detto ,  che  antickmeate  si  ckia- 
mava  del  Settimo  Cielo  yedesi  un  belli69imo  M<?iiastero.,  dedi- 
cato al  glorioso  Apostolo  S.  Andrea  :  e  fa  egU  fondato  da  La- 
ura ,  élulìa ,  Lucrezia  e  Claudia  Palascaadolo ,  soreUe  e  gen- 
tildonne della  città  di  Vico.  Queste  con  roccasione  d' avere  D. 
Mario  e  D.  Innocenzio  loro  fratelli  Chierici  Regolari,  fraquen- 
tavano  la  Chiesa  di  S.  Paolo  ;  ed  avendo  sortiti  per  loro  padri 
spiriuali  il  Padre  D.  Gio.  Marinone,  il  Padre  D.  Andrea  Avel- 
lino, ora  Beato,  ed  il  Padre  D.  Giacomo  Tomo  ,  Beligiosi  di 
approvata  bontà,  s'incamittarono  per  la  vera  vU  detto  spirito, 
risolvendo  di  vivere  nella  propria  casa  da  vere  claustraU  : 
onde  nell'  anno  1579  a'  29  di  settembre  ferono  in  mano  dello 
Arcivescovo  Annibale  dfi  Capua  la  professione  con  i  tre  voti 
solenni  ;  e  nella  propria  casa  presso  S.  Paolo  (  avendola  pri- 
ma ridotta  in  forma  d'uno  ben  stretto  ed  osservante  Monaste- 

rete  eh' è  di  rioeontro  aUa  gradlnau  di  esso  quattro  affreschi , 
opera  del  secolo .  deoimosesto,  belli  la  origine,  affaceoU  al  gusto 
di  quel  tempo,  ma  ridotti  oggidì  in  catUra  coodisiooe  meno  per 
1*  ingiarie  del  tempo  che  per  essere  stali  ritoccali  da  roano  ine; 
sperta  ed  insozzati  da  tinte  che  ne  hanno  alterato  il  disegno  e 
«fregialo  i  contorni.    In  cima  è  un  Crocifisso  con  la  Vergme  e 
S.  Giovanni  chi»  appena  si  ravvisano;  nel  centro  è  S.  Maria  Inter- 
cede con  la  B.  Giovanna  madre  di  S.  Agnello  che  riceve  U  gra- 
zia della  tanto  desiderata  prole .  e  che  Le  presenta  in  fasce  il 
pargoletto.  Ai  lati  è  un  S.  Antonio  Abbate,  ed  un  S.  G.useppe. 
Finalmente  all'angolo  orientale  del  muro  esterno  del  veslibo- 
Jo  è  una  lastm  di  marmo  colla  leggenda  del  fatto  miracoloso 
del  SS.  Crocifisso  ,  che  letteralmente  non  riportiamo  ,  essendo- 
sene abbastanza  parlalo  dal  nostro  autore.,  e  nell'  illusiraiione 
da  noi  fatte  di  questa  cappella.  Nel  chiostro  del  «o»"»*;»  «J" 
deasi  un  bel  monumento  eretto  dal  Marchese  di  Villa  G.o.  Bai- 
liste  Manso  letterato  Napolitónoal  suo  amico  Cavaliere  Gip.  Bat- 
tista Marini  col  costui  ritratto  al  naturale,  gittate  in  bronzo  e 
con  analoga  iscrizione  ,  ohe  sarà  riportate  a  suo  luogo. 
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ro  )  Ti  si  nocliiwero  ;  ed  Iti  ttatameiite  viMero  per  lo  spaxio 
di  dinei— we  aniilv  e  con  ettU  iofferema  che  altro  Y«ltò  u- 
mano  «on  vedeTaso  se  wm  qaello  del  di  loro  Padre  spirituale 
e  del  oiedira  in  tempo  d'iaferaùUu  Queste  vita  cke  menavano 
invogliava  molte  nobili  napolitane  a  seg«itarlé  ed  abbracciarla:, 
che  per6  le  serve  di  Dio  per  assicurare  la  salute  di  qoMà  ani* 
me»  desideravano  di  fondare  vna  clausura  foraiale.  L*  Arcive>- 
scoyo  già  detto  conoscendo  buono  il  desiderio  di  quelle  serve 
di  DIq  abbracciò  Timpresa  perchè  sortisse  :  che  però  consulta- 
to bene  il  negocio  con  i  Padri  Chierici  Regolari ,  ed  anche  col 
Padre  IK  Paolo  Poneste  Abbate  di  S.  Severino,  uomo  che  ave- 
va uguale  la  dottrina  alla  bontà  della  vita  ^  e  formate  le  costi- 
turioni  sotto  la  regola  di  8.  Agostino  »  s' ottenne  dalla  santa 
memoria  di  Grsgorio  Dedmoteno  la  oonfnrma  di  dette  coati- 
tuionl ,  e  la  potesti  di  potere  fondan  un  nuovo  Monastero  di 
Glausnre.  E  perchè  il  luogo  àaire  abitavano  «ra  ineap ace ,  lo 
fondarono  dove  ai  presento  si  vede  con  ispesa  conrtderàbile  : 
essendP  dei  più  belli  é  più  grandi  della  nostra  Città  ;  e  vi  fu- 
iioiu»  trusferUe  ai  sette  di  marzo  del  1587  ,  ed  in  esso  si  rac- 
chiusero 9  come  al  pr^ento  vi  si  chiudono  delle  prime  nobili 
Napolitane*  Sd  è  meraviglia  che  con  quella  esattezza  e  rlgi- 
dem  di  legola  con  la  quate  si  princjipiò  si  sia  mantenuta  e 
mantenga  flnotfa  ^  in  modo  che  ehi  v'entra  per  mcmacarsi  pu^ 
dir  veramente  di  lasciare  11  mondo^  perchè  non  hanno  cratei  né 
anco  nella  Chiesa  per  dove  al  possano  vedere  uomini;  le  si  pnè 
dire  essere  dei  pi<k  ticchi»  dei  più  esemplari  e  dei  più  i>en  go^ 
vernati.  La' Chiesa  non  è  molto  grande,  ma  pulitissima  e  di  vo- 
ta ;  disegno  del  Padre  Grimaldi ,  come  anco  il  Monastero.  Sfa 
dipint#  a  fresco  pf r  ipano  di  Gio.  Bernardino  SicUiq^no.  La  ta- 
vola /(he  sta  dipinta  nell'Altare  maggiore  è  opera  del  CriseoIo« 
Bisogna  questa  Chiesa  vederi^  in  tempio  ^i  feste  solenni  per 
vedere  gli  ornamenti ,  e  gli  apparati ,  che  in  uno  stesso  tempo 
itf<Mreno  riechena  n.divoaione» 
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Il  nostro  CèKno  ci  Imi  narrftto  èriòttUmeirte  rorigiiNi  iWh 
f<mdatiofìe  di  qoeslo'  bel  monastero,  c^  4fi<  4<M^we3lc»  secolo 
•  si  è  sempfff  mattbéniilo  iogmude  riputazione  p^reaaiu  ossw- 
vanzB  delle  sue  regola,  che  -spn  qae4lc).di  S>  Agostino,  e  p^I  suo 
biioa  goverjno^.Qir^p.opn  pertauio.  che  airìroboccatura  del  vi- 
co  del  Setiimo  Cielo  (  oggi  più  comunemente  detto  delP  Avvo- 
cata  per  uaa  piccola  cappella  dedicata  a  M.  v.  sotto  questo'  ti- 
tolo) di  rincóntro  alla  porta  derfteàle  Ctffldg^ó  tfedicò  Cèruèi 
è  r  ingresso  nei  VesVibófo  delifnóiiast^'ro;'  A-dAtté'  d<il  «éslitioid 
stesso  ^  la  pìccotà  tM'elégaiKe  Chiesa^  fatta  con  >disegiiò  deM^dra 
Crimaldi  'fèatioò,  èhe^DOti<  étt^  altro  *Éiigliocft«  fiùapasioso  sjlQ 
diredlficaHau  9ift  uibggioVi  altsM*  latte:  di  isa^U.  inirmi  mk^ 
ti  eonineBsi  £00 «coma i9aaaiiÉii  if#dw  ^fa.^viato  d4  Gimn  Ei- 
l^(y  Omcnao  fappreaAmaiKft  ^*  Andrea  ,fDbbe  abbVaacia  U,  cr^ 
i;e  idei  iBamfiìfìtìi  :  rpr/Bgevoijd  lav<^^.  per  y iyaci^f  di  colorito  e  per 
la  bi^)iia.disp^jzione^  da* gruppi  delie  Sjsidre.  Le  statue  latera- 
li anche  di  marmo  sonò  di  'pietra  Cfhèliì  e  rappresentano  S.  Ago- 
stino e  S-Tómmastf  da  ViilandVa.  Èaì  ttiùro' della  porta  tutto 
ire  grandi  àfiTreschi  'del  tb^dAiTìò  V  che  fan  tederò  il  natlirio  di 
S.  Agalà.  di  S.  LticlB  «  A  Ì.  Cecftiài  Tatti  sonlialls«ia  il  frt- 
mo  merita  suglf  altri  due  la  q[>reféreMt  *  t>et  4o>  afenAatd  «  par 
l'unità  d' anione.'  kioHgine  «atUgK.alBsriia  ifiuMo  w^ra  4l 
«Eamfrarordìw  Steiitimo.  €)ra  nebaaftlftiVedaai.UM  larg^iiaa 
tata  di  Hiaemt&  mmm,  da  lui  dtptiita  ia  sfU  G^dfMce^del  ppssa^o 
«aeolo  con  tanta  sqoisitesaa  ,  da  f^iscotere,U\|>laQ8p  degli  intel- 
ligenti dell'  arte, per  viyacjiOt  di  ì^ce,.per  accorào  di  tjnte  e  per 
yagbe^zf.  di  fiaonomi€^  nelle  i^riucipali  figure  del  quadro  ch^  so- 
no .Ì%  Vergine, col  suo  Bambino  ,  e  S.  Andrea  Wellino  sàltto  la 
aria.  Né  del  tutto  scevri  di  pregfo  sono  i  quadK  degli-  altari  del* 
la  nave  I  Fra  quali  quelli  dell*  Angiolo  Custode,- del  S.  MiclMle; 
fe  deir  Immacolata  Goneettona'  di>  Maria.  '  ^ 


..%■.",     •     •  ' 


Nel  discendere  pel  vicolo  di  Si>AgneliO'0eit«ienAetaaa  icJiciliMr 
lo  il  lato  destro  appartiene  al  palagio  del  fu  Commendatore  De 
Horaiii8,lchir4irgo  di  Re  Franaesco  Primo  e  professore  di  Oini- 


\ . 
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Calappa  fQi  per  il  yioole  si  \à,  alla  por4a  ,  che  ùfn^l  prende 
U  wm^  d#lU  (^M^sa  cbe.gU  sta  yìcUvì  di  S.  Macia , di  CosUn- 
timif^i.  Qu^ata.  porla  prima  stava  presso,  il  Monasteri  di  S. 
AAt(Miio  comp  nella  scgueote  glomatja  si  vedrà.,  Fu  poscia  dal 
H.  dietro  di  Toledo  neir  ultima  ampliazionei  della  Citt^  qua 
trasportata  ;  e  prese  il  Dome^  come  ^  disse,  della  vioua  Qhie- 
sa  quale  ebbe  questa  fon^azjione. 

Neil,'  auno  1926  vi  Cu  ii\  jXapoli  unti  peste  che  dur(^  fino  al- 
l>i|0O.1528  colla,  morte  di  60000  persone  :  i  cittadini  dei  set- 
l^jilHioiV  ^,c^e  Aoi  chiamia/n9  Ottime ,  Piazze,  o  Quartiei;! ,  ri- 
cpcr^^i^  alli^  i^téiic^sxojpe  delia  Verdine  V  cdi4caron9  ^na 

•       .        • 
11%  (^rjBrrgi^ai  nella  Rwìa  Uniyorsitk,  Fa  costai  {grande  amatore 

di  pittuip  a  Ul  s^DQ ,  cbe  in  breve  teippo  ridusse  i  suol  ap- 
partamenti ad  una  pregevole  pinacoteca.  Nella  quale  chi  profit- 
tar volesse  della  gentilezsa  de*  colui  figliuoli  potrà  agevolmente 
osservarvi  fVa  i  molti  dipinti  alcune  bAitaglie  di  Salùalar  Jtoaa  -^ 
duo  paesaggi  de' Caraòci-^6na- Madonna  col  Bambino  del  filif^ 
sóferrata  -^  una  "Ghiditta  del  A*oNetao  — :  nn  busto  deU'  Eiene 
in  •Sàii/^iàM''Pùt0éH9-  tftt  GaeU^H-  ona  MsaiU.  del  ftadeatore  di 
PnHthró  dm  Oani^o^^io— ab  Gesii  Crislo.  al  Calvario  di  Mieeo 
Spad&to -*^ w  Mhsè  ^9^y0ìa  dai  fiume  dalla  figlia  di  Faraone; 
Dpeta,  assai  attmiM  di  PateccQ  de  Jtoisa  — una  strage  degli  In- 
nocenti di  X>uca  Gioriuna  —.un  S«  Sebastiano  di  Andrea  del  Sur* 
lù ,  ed  altri  jnpUi  di  scuola  italiana  e  fiammioga.  Copiósa  è  pure 
la  biblioteca  di  questa  casa,  specialmente  per  opere  chirurgiche 
sono  di  molto  pregio;  bello  in  fine  al  giardino  deli*  appartamen- 
to ,  atj'io  un  tenipo  del' monastero  di  S.  Agnello,  nelquale  tro- 
vasi buon  aumero'  di  piante  rate.  * 

Di  lato  al  palagio  de  H^jrattis  era  ki  porta  di.teeenta  demolititi 
dotta  di  CóUaniiHopéH  dalla  vicina  chiesa  di  qnesio  nome*  &a  aor 
ticdifiailté  appettata  Oniitm  dà  Omo  Iteea.  di  Nap<\Ii  o  da  no 
paliigio  della  fasnigUa  d'  Orso  ad  essa  contiguo  verso  il  nipna? 
slaro  di  S»  Antouioda  Padova  o  S.  Antoaielio  e  venne  cj^uivi  tra^ 
apOffl$ta  a*  tappi  dpi  Viceré  p^  Pietro,  di  Toledo.  Di  questa  porti^ 
si  è  parlato  nel  primo  volume  a  pag.  59  66, 
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pictì>la  Cappella  e  V  intitolarono  S.  Maria  di  Gortaiitlnepolj  ; 
per  avere  la  Vergine,  per  meszo  A*  nna  sua  Immagine  diptelt 
da  S.  Luca  ,  liberata  quella  Città  da  un  flerittlmo  Incendio  , 
della  quale  si  vedeano  le  copie  impresse  nella  carta  ;  poscia 
per  le  inolte  calamità  succèdute  nella  Città  ,  la  Cappella  restt 
in  abbandono,  e  ruiuò.  Stava  questa  Cappella  presso  la  Ghie* 
ia  che  oggi  si  vede  essendo  in  piedi  la  porta.  Neir  anno  ld7S 
la  peste  fieramente  assali  quasi  tutta  V  Italia.  La  nostra  Città 
e  Regno  temeva  per  le  proprie  colpe  l'istesso  gastlgo  aspettan* 
dolo  da  ora  a  ora. Avendolo  vicinOt  nna  semplicissima  vecchia» 
rella  fèoe  intendere  a' Napoletani ,  che  nella  notte  V  era  com- 
parsa tutta  cinta  di  luce  la  Vergine  «  ed  ordinato  r  aveva  :  di 
ai  Napoletani  che  cavino  nelle  mine  della  mia  antica  Gtiiesa  , 
che  ivi  troveranno  sotterrata  V  Immagine  mia  dipinta  In  wn 
muro  ;  e  che  a  detta  Immagine  innalzino  un  nuovo  Tempio  « 
che  io  loro  prpniietio  impetrare  dal  mio  Figliuolo  la  preserva- 
sione  dal  vioino  8astigQ4  IJdito  questo  gi*  intimoriti  cittadini  ^ 
aenta  flrapponer  tempa  axidafffH¥>  a  eavare  nel  Jlliogo  loro  de^ 
•oritto,  e  troveMMi  appunto  V  Inmiagiae  fra  quelle  ruine.»  co- 
me dalla  iHSiona  donaa  era  aMe4etlouTravailabi€e«ia.pwUo  ai 
potè,  con  tende  rimediarono  un  luogo  in  (oraaa  ài  Chieaa  ; 
concorrendovi  con  gran  devozione  ed  ampie  elemoaine  tulio  il 
popolo  ;  e  ai  vide  che  non  solo  la  città  ed  il  Bagno  preservati 
vennero  ilal  contagioso  morbo  ,  ma  furtivamente  essendo  en- 
trati e  nel  Regno  e  nella  Città  alcuni  infermi  miracolosamente 
ai  risanarono. 

Colia  direzione  ed  aiuto  dell'  illustrissimo  magistrato  della 
nostra  Città ,  e  coi  disegno  e  modello  di  Fra  Giuseppe  Nuvolo 
Fi'ate  converso  della  Sanità  Domenicano,  si  diede  principio  al 
nuovo  Tempio  :  qnale  ridetto  nella  perfezione  clie  si  v^de  « 
nel  giorno  della  PuriAcaaiona  della  Vergfaie  Santiasima  «  vi  fu 
trasferita  la  Sacra  e  miracolosa  Immagine  dall'antico  luogo  do* 
ve  fu  trovata;  e  collocata  neir  Aitar  maggiore,  dove  al  presen- 
te venerata  no  viene  con  flrequenza  grande  e  divocione  in 
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ogni  martedì  :  colto  elemosine  poi  dei  cittadini  è  steta  àM>el- 

lit«. 

Vedesl  un  bellieslmo  capo  Altare  di  marmi  mischi  commea- 
Si  :  opera  designata  é  gviduta  dal  GaTalier  Coaimo  Fanaaga. 
Le  dipinture  a  fresco  cosi  del  coro ,  come  della  oipola  e  daiin 
volte  sono  del  pennello  di  Belisario  Corenzio. 

Fra  le  Cappelle  dalla  parte  deir  Epiatola  ,  si  Tede  nnu  fa^ 
Yola  nella  quale  sta  espresso  con  molte  figure  il  martirio  di 
S«  Erasimo.  E  questa  fu  opera  del  nostro  Gio.  Filippo  Cri* 
scolo. 

In  un  altra  Cappella  drila  parte  'dell^  Evangelo  è  un'  altr« 
tavola  nella  quale  sta  espressa  F  adorazione  dei  Magi;  opeif 
di  Fabrizio  Santafede.  Ti  si  vede  ancora  un  bellissimo  per* 
gÉmo.  ' 

Neir  anno  pòscia  1603  dal  Governatori  dee  luogo  vi  fu  ereb- 
to  un  colFegio  di.  donzelle  i  quali  vivono  da  piA  che  claustra* 
li  t  benché  non  abbiano  voto  di  perpetua  clausura;  Vestono  »* 
bito  bianco  con  lo  scapolare  azzurro  per  divozione  deir  Immar 
colata  Concezione.  Da  queste  monache  a"  ufHcta  nella  Chieit 
nelle  feste  solenni  ancorché  vi  sia  un  numeroso  Clero« 

E  questo  può  bastare  per  la  prima  giornata  ;  quale  ad^ben^ 
sembra  nello  scritto  lunga  potri  dare  solo  ai  aigg*  foresti^ 
notizia  dei  luoghi  per  godere  éA  bello,  déll'^nlico  €  del  tnri> 
ao  che  in  essi  si  vede.  > 
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Rionvianno '^1  nostro  Gelano  e  da  altri  :pMrU  scriiiarì  le  piji 
«Bsénziaii  n^Mìe  sulla  foadattOiie  di  que$ta  chiesa  ,  cbe  fu  edW 
ficaia  per  pubblico  ,vo*o  .ilQpQ.ranpo.157B  19  oc/casione  di  es&erc 
stata  jla.CiUà  nostra  liberata  d«lla  peste  cbe  afflisse  tutlalui^  e 
«he  mioacciò  d>sterinj^ar  leziandio  la  Sicilia^  che  la  chiesa  prese 
il  tjtolo  di  una  cbiesella  abbandonala  quivi  creila 'fin  daf  f52(J, 
allorché  Io  slésso  flagello  infieriva  in  Napoli  colli  perdila  dì  ot-' 
tre  sessanlarnilaabilanlij  e  che  nel  1605  la  Sacra  Immagine  Fu 
tfisUcca{a  dat  muro  di  quella  thieséttk  é'po&tà  in  trofeo  di  fi- 
brsslitio  marmo,  'dove  attua^e'nie  vien.  venerata  t^ìV  aliar  mag-« 
Cffoife  tAsl  tempio  ehé  impredlano  a  «descrìvere.    -   <  \ 

Frate  Giuseppe  Nuvolo ,'  converso  del  monaslero  de'  PP*  Bor 
riieaicani  alleila  Sauilà  ne  iece  ii.  dìsqgKo.  ,iad  uasi^  n^ve  f  croce 
UUna  e  d'ordine,  cqmppsito»  Semplice  ma  nobile  Ve  la.pr^^e^' 
Uvf»  Ni&ll%  fasQia  Ai  inaraio  che  sopra$ta  alla  porta  si  legge  : 
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.  .  mkmiìm  ob  vrbem  ac  regmjm  a  peste  sfiavAxuji. 

L'architetldra  iiitéi-na  nella  iùd  lotalifà  pilo  dirsi  bella,  ma  fii 
cofndòtia  à  termine  con '  podiisiimo  gosto';  gli  stutcht  e  gli' al- 
tri abbellimeoti  Venoier  fatti  negli  in  uni  posteriori  mercé  le  oblà^ 
aieni  de'  fisdeli  Hapòlitàni  senlprer  aoflèeitl  e  prodighi  neJl*4CAre: 
•cere  e  magnificare  il  collo  Divino.  Sopra  la  porta  maggiore  dall^ 
parte  interna  fu  in  sul  cominciare  del  secolo  decimosellimo  si- 
tuala  a  grandi  leltere  la  iscrizione  seguente: 

D1VA£  .  HABIAE  •  GOlf STANTI NOPOLItANAE 
HBAPOUTANA  •  QVITAS  .  CAROLO  .  V  •  IMP  •  AB  •  PESTBIi 

AYVERRCNGANBAH 

AEDBM  .  VOVIT  .  EXTRUXIT  •  DICAVIT 

A  .  VETUSTATE  •  BIINO&AII  •  PHILIPPO  •  Ul  •  REGB 

PIORUM  .  STIPE  .  GOIXATA 

ABBITUH  •  VIRGINUAI.COIXEGIO  •  A.FDNDAVBlCTlS.MAGKIFlGBIITinS 

EXGITARUNT 


.  ....  mfXÌTfS  .  COIflTAlfTIIIS,.  COROf^BTI .  MAACHIO 
ftEGIUS  .  ET  •  SUXja  •  OftmNIS  •  GONSIUAkicS 
FLAMINIV^  *  ^qALA  •  raiL9SOPHIAE  •  ET  •  MED  .  BOCT. 
^  ..  ,,gC|P]p  •  .CAIig[|IAi;S  •  IPAB^S  •  HÌERONYkuS  .  CENSONCS 
^     f^BIfJ^.f  ROHAKDS,.  PEAEFECTI  .  MDGXII. 
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Posteriormente  quesU  grande  lapide'' con  tutti  gfi*'oriMiillenti 
accessori  fu  incastrata  nella:  parete  A  destra  della  stanza  che  pre- 
cede la  Sagrestìa.  Tutti  git  àffreaelii  ileUa  Chiesa  ,  nell*  abside, 
nella  cupola  e  sue  lunette  ,  ne'  soprarchì  de*  cappelloni  e  nelle 
volte  di  alcune  ittppétte  smio  del  rinoMafo  BMUariQ  Poremio; 
ojpefe  degne  dt  lui ,  piene  di  fèrvida  fantasia  ^.e.che  fig|if|ii)ff 
Profeti,  Apostoli)  Santi»  AngiaU  ed  altif  eompQuiziaoi  m^  meaz^ 
a  riquadri^di  stucco.  Ha  cinque  cappalle  a  dritta  ed  altretiaole  a 
sinistra  della  nave  «  oltre  i  due  cappelloni  ed  il  maggiore  altare 
dietro  del  quale  si  pcolttOgftl'Ateid^, disotta  architettura,  lor 
minosa  e  ben  docora|at   '/.:.'.. 

Cappella  di.S.  AI(^i4  i>Kf.Ljk  f^iBsni^*^    ^     , 

È  questa  la  prima  che  a'  incontra  dal  <ìeslro  lato  della  nave. 
Fu  istituita  ^dalla  famiglia  Amati  ,  da  cui  II  dritto  di  padronato 
passò  in  quella  di  Giampaoto  Santi  ,  Patrizio  Veronese*  È  dedi- 
cata a  Maria  SS/ della  Libera  effigiata  tieila  tela  che  sta  sull'al- 
tare e  che  SI  giudica  di'  molto  {fregio. 

Dal  lato  del  Vangelo  è  il  sepotcra  gentilizio  dalla  famiglia  con 
questa  leggenda: 


D  .  o  .  M  •    ..,.  ,  .  ^ 


•  O  .Mil      U  I 

.  .  I 

*        V  .  . 


vEtt ^ndanffiRLBQ  •  «sima  ,*AiiA<rAB 

PRIVATUM     '-'  .'  '     .  .'i 

AB  .  VSQTJS  .  AN50  •  HÌ>LTI  .  I0ANNB9  .  PAUtUS  .  SAOTt       ^ 

ORIGINE  .  CI  VIS  .  VnaONENSIS 
l>0]in€I|[.IO  ,  CONIUGI9  '.  liltfERISQ  .  NEAPOLltANUS     *  ..' 

SIRI  .  SUI9QU^  .  PROPRIUM    '       '  *        "   ,, 


AFFUIS  .  VBRO  •  AMICIS  .  FiUinLUmiDOftQ.  tolMTlMS 

GOMMUNB  .  FECrr 

A  .  »  .  MDCCLXXXIV  .  SffMUL  .  CAVIT 

m  .  QUID  .  PRO  .  SI  IS  .  ET  .  SUORUM  .  BT  .  AFnNllWf  •  FCNKIBCS 

■INISTRIS  .  RBCTORISQ  .  TlMPU  .  SOLVBtett'R 

VA  •  AUO  .  «UU  .  WOMINB  .  PRARTER  •  ftCATUOR  .  CBRROS 

CjyRGim  •  CADAVRR  •.  IX>CAIIP4I9 
PMABWRRIVR» 

<S»11a  pMte  dell' Epistd*  •  tlna  In  |MÌni  tf  atUm  W  «W7 
lo  *  iBCamto  nel  muro  aa  M  iil«d«ilto06  di  »«n»o  bitac»  » 
«ot  «InwrUrtro  ia  Um»  riììmé  di  «luapaol»  SmUt»  «alto  «  «ai 
•itegge:  « 


■  » 


>     I  • 


TOAimi  •  #àirto  «  «ANvi 

.     PATRITIO  .  YBROKBKSI 
YIRO  .  REUGIONB  .  PIBTATE  .  IN  .  PAUPBRBS 
MORUtf  •  CfRAt^ATE  *•  AC  .  ^RCÒeWTIA 
IKcbuPARABlU 
VIXIX  .  ANN  .  WXXIV  •  IIBK8  .  X  .  D  .  XIX 
ORllT  .  Vili  .  IDCS  .  MARTIAS  .  JOWCLXXXXIll 
PATRI  .  OPTImÒ  •  ET  •  BBNBUBRBNTWSllRO 
.  .      ,  f  4m  • .  HQPR^.NTBS  .  C^VÌH  •  X.UiRVIMJ* 

POSUERCNT. 

CiPPEU*  DI  S.  Erasmo.    •-  ^i^.^,- 

PO  Cri$Z,h,  la  qu.l-ww.^-«»»  a««-*^«»  <»'  S.  E«.mo  la- 
voro nuraviglfpw.  rper.  la  viwftk  «W^  4hi»«k#,per  la  ben  im- 
maginata dislributlone  di  figure ,  fol  cavallo  di  giasU  grandei- 
sa  .  <l»  r«Bdec«  IwpghiaaUno  II  campo  del ./juadro.  , . 

.     •  ■■  .  • 

CiPPELlA  DI  S.  MaWA  DELU  PoaiTA'.  .;    „.       „  ...  . 

Fu  auesl*  di  antico  padronato  dell'  famìglia  di  Gio.  Battirta 
Buvcacarino.  Bella  e  mollo  stimato  è  la  Uvola  in  campo  dorato,  che 


—  MI  — 

fissra  te  Vmsìm  otri  fiimbiB0 ,  difini^^  TerameiAe  e;&Q  grande 
parteJMe  di  «rie;  jotto  di  ois*  junghe  te  canipo  d' oro  fi  I ^ge: 

■»  • 

SANCTAB  JURLL  PUEITATIS  OIU  PRO  90BIg 

Nel  pHasifo  cfae  dal  lato  dcH'  Epistola  soaliene  V  arco  della 
cupola  v%  UB  bel  peigatto  toalènuto  da  quattro  cotoma  di  ver* 
de  aniieo ,  aoilo  cri  è  aaa  ciqppeUaUa  ^n.  uà  bel  quadro  di 
S.  Aofìa*  ^  ... 

II  «naggior  abate  eoi  auo  iaberoaeojo  taUo  di  ftot  e  bea  inta- 
gliati maraii  o  eoo  dflo  statqe  laterali. di  ipodo reli^vOfl  cheaoBo 
wi  S.  Sebastiano  ed  un  S«  Giacoaio  ,/a  disegnato  dal  Cavaliere 
Coaimo  FcmMogOm  Sorge  isolato  e  maestoso  sair  abside ,  dinante 
al  quale,  e  propriamente  nel  centro  del  presbiterio,  è  sospesa  una 
grande  lany>ada  4'  argento  di  flnissiao  e  cesellato  lavoro  per  so- 
lenne voto  della  nostra  .n^etrcjpoli  in  omaggio  alla  miracolosa  im- 
magine di  S.  Maria  di  Costantinopoli  per  averla  liberata  dair  A- 
aia  lieo  morbo  che  infierì  per  ^lii  mesi  dell' anno  18S4« 

Innanzi  al  presbiterio  vedasi  aul  pavimento  una  lapide  cbeac- 
oenna  il  aepolcro  delle  Religiose  del  Real  Collegio  di  S.  M.  di  C 

Dal  lato  del  Vangelo  nel  cappellone  a  sinistra  ]Bono  due  mo- 
numenti che  per  h  loro  fmportaosa  è  d*  uopo  deaerivere.  Vede- 
61  il  primo  di  essi  àopia  d' un  confessionale,,  incassato  nel  mu- 
ro, e  ricorda  Nicola  PianelU  Patrigno  Bìtonlino,  rinomato  per  dot- 
.' trina  e  per  alte  caricbe  di  Magistratura*  In  un  medaglione  é  scol- 
pita di  mexao  rilievo  la  sua  figura,  sotto  la  quale ,  dopo  dello 
stemma  gentiliiio  di  sua  famiglia,  si  legge  questa  epigrafe: 

D  .  HICOLATJS  .  VìsKSmXX  •  V  ,  I  •  p  •  PATRITItS  .  BltOKTIHItS 
HOlf  ;  ABtATia  •  tBD  •  WOMM  •  AG  .  BOCTlUm AB  %  4àATtlrATS 

PRiMUM  «  SAumm  •  mvaii  «  aomTM»  «  ac  •  «sci  •  rAiMni 

▲TQGB.Hc.if «G^  v«toaaaa  . 
AB .  buius  «  BBom .  jMOEBaiBira 
a  •  Quma  •  bt  •  onAvioftiBira  «  tomiaà»  •  Màéiixn 

VBDSaOL.  A  •  GABOIiO  •  II .  aSGlAIITE..  fAfill  .«AOMStoABn 

inniBBiBus  *  omoBATva   . 
Calano  —  rol«  U  104 


—  M2  — 

PRAX  .  TfRTmS  .  lfERIT0.PnTATI9  .  COITO  •  LAMIttlI .  »WlMV 

VAIORIBUS  .  tJLTIlOQUB  •  V^BU  •  NOU  •  filATlS  .  INADGiniJimini 

HORS  .  KT  •  8UI8  •  ET  •  URBIS  •  GOMMODO  •  RAPUIT 

XX  .  HARTII  •  AlfNO  .  Mi .  lA>GXCVI 

HUIG  •  DBIPARAE  •  TBMPtO 

CUJOS  .  AG  .  GABIfORU  •  010  •  FUBRAT  .  PROTBGT<»|S 

AG  .  DBLBGATI  •  OPERA  •  FUMCTVS 

CriQUE  .  VIYENS  .  1U6B  •  GORD19  •  OBSEQIUM    . 

SOPREMOS  .  tfOERBNS  •  QUOD  .  SCPERET  .  GINERES  .  VrVIT 

D  .  FRANCISGUS  .  PlANBLtl  .  EX  •  nUTRiif .  NBPOS 

EX  •  TBSTAHEUTO  .  HAERES  «  P. 

* 

Addossato  al  pilastro  che  ierve  di  sostegno  all'  arco  della  ce- 
pola verso  lo  stesso  eappellone  di  sinistra  colla  prospettiva  aU 
l'aitar  maggiore,  si  scorge  l'altro  moBamento  di  bei  mar- 
mi connessi  e  màestrevoltsente  intagliati ,  eretto  ai  chiaro  già- 
reconsallò  Nonaio  Pelliccia  di  Aversa  ,  collettore  delle  consue- 
tudini di  qoella  sua  patria.  La  atta  statua  gincente  d*afCo  rilievo 
è  soriRontata  4$,  una  tavola  di  marmo  bianco  di  pari  rilievo , 
nella  quale  è  eftgiate  Mostra  Donna  col  suo  Divino  Figliuolo  ia 
grembo,  accerchiata  da  un  coro  di  SerafioL  In  cima  della  pro- 
spettiva è  lo  slemttia  co' colori  della  Città  di  Napoli ,  nella' cui 
fascia  bianca  orizzontale  che  li  divide  sono  le  iniziali  S.  M.  C. 
Sulla  cima  del  basamento  ira  V  uno  e  l'altro  piede'  che  servano 
di  sostegno  al  sarcòfago  di  marmo  venato ,  è  in  una  pietra  di 

bel  verde  antico  incisa  questa  iscrizione: 

•    *        .  •  •  • 

D  •  O  •  M  • 

HUNVIO*.  KLUGIAE  .  ATXR&iTO  \ 

U6UH  .  VERITRTIS  •  ORAGtLO  .  MOKCM  •  I99IGNI .  IH  .  PATRIA» 

BENESfBRITà  »  ^natTS  •  €O!mjCT01IINJBB  .  E  •  TENEBRIS 

IR  •  %V€Bm.  EMGMS^'^  raVRIAB  «<»VIROe\r  EX  ;  FOR»  •  RE&TITOIT 

^IIU'ANR  •  LX^m-.  ORlIt  •  MB  «XXfl  ^  SART  ^  XDOVUli 

.trr  1^  PAXRi^ .  imtBft  «  ^nuF  j  oohbrbs 

IBATREH  •  HBREI>EH  •  IRSTlTBITvOlJBER"'.  EX  •  TESTAMENTO  •  POS. 

'  .-1      .-^ 


N4lji  prima  cappella  dal  lato,  ainiairo  della  nave  è  tiluato  die- 
tra TalUr  il  cpoununichiDO  delle  monache.  Sul  paflmento  i  uoa 
lastra  di  marino  nella  quale  ai  legge: . 

LOGUS  •  IN  .  QUO  •  8TAS 
TERRA  .  SANCTA  •  EST  .  Exod.  Ili 
culi  •  FABX  •  CUM  .  LIMU8 
CUM  •  TERRA  •  VILISSIMA  •  8UIUS 

UNDE  .  S0PERBIMUS 
IN  .  TERRAM  •  TRRRA  •  EEDIMVS. 

« 

CaPPBLLA  della  FAMlRUa  .MA«9ì* 

Fu  questai  ch'ò  la  penultima  dalla  banda  sinistra,  fondata  da 
Scipione  Maggi ,  che  la  volle  dedieata  ai  Santi  Re  Magi. 

Mirasi  aoU'  aliar  una  Mlisaina  tavola  di  Faèrino  Stmùafede 
die  rappresenta  qnpmto  la  loro  adorasione  al  Bambino  Geaiit 
ìwwto  d' un  disagoo  poifetto,  o  degno  d' nn  arttsia  di  tanto  grl« 
dt»  Nella  lapido  aepcÀoialn  tono  aeolpila.  queste  parole  : . 

!•  •  .  •  ■    .  . 

sano  •  umw» 

MAGIAB  •  FAMIUAB  •  FA0TOR 
SAGELLUII  •  HOC  •  FROPRI18  •  BONIS  *  80A  .  VJRTUTE  •  DfOBNIOQ. 

AISQUI81TI8 

A  .  FONDAflBNTliS  •  AB  ^  CIJLIIKN  .  8IBI  •  WÌÈ9  •  ARBXIT  (Slc) 

SALVATOR  i  MMIUa  .  PATI  ;  GRRMANI ..  ■ABSIUS  tsic) 

FUmiVlI  •  LAGIIRTM ARUM  •  IHBRB  .  PROFDBO 

ORATI  •  ANm  •  MONOMBNTUM  •  HOC  •  P08DIT 

OBI»  •  DIB  •  XIV .  Amila  •  ■  •  B  •  o  •  I  •  T  ifAe). 

A  dritta  della  nave,  sul  piiaslro  della  colonna  cl)e  separa  la  se- 
couda  dalla  terza  cappella,  è  una  nicchietta  di  marmi  commes- 
si mancante  di  simulacro,  che  o  non  vi  fu  mai  situato  o  che  è 
andato  distrutto  per  le  vicende  de'  tempi.  Nella  faccia  del  ba- 
samento si  legg^  <|ttes^  epigrafe  ^  che  ricorda  il  rinomato  me*  ^ 
dicf  jl^uaeppe  Bartùromp  benefiEttipoe  di  quesU  Chiesa ,  cui  le- 
t^  tatto  il  tqo  patrimomo: 


D  •  O  •  If  • 

lOSBPHO  .  BARTIROMO  .  HEAPOllTARO 

raiLOSOPHO  .  AG  •  MEDICO  •  PBRITI89IIIO 

QUI  .  OB  •  MAUMAM  •  BBTOnOlim 

SrOA  •  AONOR  •  EGCLESIAJI.HANG.BEAT1SS1MAE  •  VIRGIKIS.IIABIAE 

HEREDEX  •  INSTITUIT 
HKIRGO  •  KE  •  TAMTI  •  VIRI  .  PIBTATEM  •  ULLA  .  IN  .  POSTBROS 

]>ELERET  •  OBUVIO 
HUIUS  .  YENERABIUS  •  TBMPU  •  TUTELARBS 
"^  GRATI  .  ANIMI  •  MONUMENTUM  •  EXTRUXERUNT 

OBllT  .  AlQfO  .  BOHIHI  .  «MOnCRVIU 
Il  .  KAL  •  MARTII  •  ARTAnS  •  MAE  •  LVI* 

itel  pilastro  della  colónna  di  rioeoiiUro ,  tra  la  cappella  della 
Concexiooe  e  V  altra  della  famiglia  Papa,  è  una  olcchia  d'  agual 
disegno  sormoattata  dallo  sleonna  del  linomata  caRsidico  Giro- 
lamo Florio  I  benefattore  anch' egli  generosissiflio  di  questa  Ghia* 
aa,  e  il  coi  mezzo  basto  d*alto  rilieiro  quivi  al  vede. 

I4  Ciccia  del  basamento  porta  questo  epitaiBo: 

B  •  O  •  B|  • 

aiBiionrito  •  abrio  •  u  •  i  .  professori 

WlXù  ^  IH  »  40B9BIS  •  REBUS  •  ET  .  CAIJSI8  .  IH  •  PORO 

TRAGtAMblS  •  SU*MA  •  BBXTERITATB  •  PERSPICUO 

QC!  ,  ittl^AlUB  .  VniOIllI  .  ET  •  TEMPLO  .  HUIG  •  GOIISTAIITINOP. 

4(UJL  .  $B  .  man..  TULOARÌ  .  BEVOTIONB  •BiCAVERAT 

MAIORCA  .  SOORUM  •  BOlfORUM  •  PATRBH  .  RffJQUIT 

40  •  IJlAPf  •  BB  .  MEBIGIS  •  MAERENS  (sic) 

SO0AU  0  GA1UIS  .  EX  •  LEQB  •  P  •  G  • 

OBUt  ^  XnV  •  OGTOBRIS  •  A  •  MDGXZ.* 

SaoresY'u. 

t  corredata  In  giro  di  begli  am^dii  di  legno  di  noce,  ornati 
di  Bai  intagli ,  ne'  quali  son  riposti  gli  arredi  sacri.  Ha  in  fon- 
do aaa  cappella  con  un  quadro  del  Crocifisso.  Vi  si  osserva- 


—  8it  ^ 

00  pregevoli 'dipinti,  fra  quali  nelle  pareti  laterali  i  quattro  Evan- 
gelisti. Sulla  porta  daUa  parte  interna  è  an«  grande  tela  che  espri- 
me una  parabola  del  Vangelo,  e  propriamente  Tespalsione  dal  con* 
Vito  di  coloi  obe  non  aveva  indossato  la  veste  nnsiale. 

In  sai  cominciare  del  secolo  dectmosettimo  fa  aggiunto  a  que- 
sto tempio  an  Conservatorio,  ch'or  serve  a  civili  ed  agiate  don- 
selle.  La  famiglia  ora  raccoltavi  è  composta  di  buon  numero 
di  oblato  I  di  educande  e  di  converse  ;  non  fan  voto  di  clau- 
sura e  vivono  a  modo  di  Congresione  o  Collegio*  Vestono  abi- 
to bianco  con  lo  scapolare  aunrro  per  divoaione  air  Immaco- 
lata Concezione  drHaria.  Le  educande,  oltre  ai  lavori  donné8C*hi, 
vengono  ammaestrale  nelle  lettere.  Nobile  è  i  1  fabbricato,  in  cui 
si  respira  aria  sanissima ,  perchè  sorge  su  le  mura  spagnuole 
della  Città  all'  angolo  delle  cosi  dette  Fosse  del  grano« 


p.iii  nsiXA  paiMà  910BNATA  a  dil  volumi  sicoudo. 


',  I 


INmCE  ALFABÈTICO 


DB*  HOMI  PROPan  K  DBUB  PRIffCÌPAtt  MATÌERIK 
COlVrVGn  IN  QtSSTO  SICOIQO  VOI.)mB. 


Acque  pubbliche  potabili  della  Città  di  Nappli  <-»  4Q7 
Ajerba  d'Aragona,  famiglia  nobilissima  napoli  tana -<- 6 
Alessandro  IV,  innalzato  al  Pontificato  nel  Daomo  di  Napoli  -^ 

82  —  S' infltolava  Signore  delie  SicUìe  -^  ioi 
Alessio  (d*)  Onofrio ,  lavorò  il  balaustro  delle  cappelle  grandi 

del  Tesoro— 116 
Alfonso  I  d' Aragona  Re  di  Napoli  -—  9 
Alfonso  II ,  Re  di  Napoli.  Coronato  nel  Duomo  —  84 
Aio4  (di)  Stanislao ,  Commendatore  e  Segretario  del  Real  Maseo 

Borbonico  ec.  »  21tf 

Aloisio  {&)  Ahiello ,  restaurò  le  pitture  della  cappella  Capace- 
Galeota  — 169 

ilfna/;S  Carlo,  pittore— 396* 

gelano  ~  m  U  108 


-^  830  -* 

Amelrano  Scipione ,   scrittore  degli  illu&tri  personaggi   di  casa 

Minatolo  — 160 
Amminiitraxione  delle  acque  pubbliche  di  Napoli  —  A30 
Anoitasio ,  bibliotecario  che  vìsse  circa  V  860  —  38 
Andrea  f  Consolo,  ucciso  nella  cappella  di  S.  Lorenzo— 62 
Andrea ,  Duca  di  Napoli  «  ucciso  nel  Duomo  —  80 
Andrea  d*  Ungheria ,  Re  di  Napoli  ucciso  in  Aversa  e  tumulato 
nel  Duomo  da  Ursillo  Hinutolo  gentiluomo  e  Canonico  Na- 
politano —  83  ^  Suo  epitaffio  ed  altre  notizie  che  lo  riguar- 
dano—185  a  187 
Andrea  (d^,  architetto  -^  399 
Andreolì ,  pittore   che  rinnovò  gli  affreschi   nella   cappella  dei 

Tocco  —  16i 
Anello  (  'l'ommaso }  da  Amalfi,  AI  Duomo  '  col  Viceré  Duca  d*Ar- 

CCS  —  89 
Angelis  (de),  piltore  — 399 

Angelo  (d')  Scipione  ,  pittore  —  474  * 

Antiochia  t  Città  in  Scrìa,  di  dove  S.  Pietro  venne  in  Napoli— i4 
Amano  Angelo ,  Monsignore ,  Patrizio  Arianese  e  scrittore— 218 
Apollo  ;  falso  nume  —  6  —  Lo  stesso  che  il  Sole  ,  era  venerato 
sotto  r  attributo  di  saoatore  — 12  —  Appellato  Esclipio— IS 
-*•  deità  pagana  »-  312 
Aragona  (d')  Ferrante  ,  Re  di  Napoli  —435 
Arex%o  (d')  Paolo ,  Beato,  istitutore  della  Congregazione  de'Ca- 

tecumeni  — 64! 
Artemide  ,  o  Diana  Medica ,  Bigia  —  i5 
Asilo  de'  Sacri  Cuori  di  Gesìi  e  Maria  —  484 
Assemani  (Giuseppe  Simone)  eh.  scrittore  sacro  — 59 
Attanasio  IH,  ultimo  de' Vescovi  Napolitani— 18 
Augustolo,  ultimo  fra  Romani  Imperadorì,  relegalo  In  Castel  delr 

V  Ovo  —  19 
Auria  (d')  Domenico  ,  scultore  —  796 
Ayglerio  ,  Arcivescovo  Napolitano  •—  194 


Baecù^,  dio  del  paganesimo  adorato  in  Napoli  — 10        ^^ 
Baglioni ,  Cavaliefe  ,  sculture  —  321  .     .1 


JÌi/»>  (del)  nobile  famiglia  Napoliuna -*  9 

BaUueci  Giovanoi ,  pittore  delia  tribuna  del  Ouomo  ^  90  ^194 

—  215  — aai— 251 
Bamboccio  Antonio,  arcliitetto  e'scuUore  ~70  -—  72 — ^Scolpi  il 

sepolcro  del  Cardinal  Carbone  — 13^ —  Idem,  del  Cardinale 

Errico  Itinutolo  — 15& 
Barbalo  Gaetano  ,  Canonico  e  scrittore  chiarissimo  —  582 
Baronio  Cardinale  ,  ertiditissimo    scrittore  di  storia   ecclesiasti 

ca--^9* 
BarviU  ,  nobile  fomiglia  del  Sedile  Capuano  —  219 
Basilica  di  S.  Hestitnta  fatU  edificare  col  materiale  del  tèmpio 

d'ApoHo — 7 
BaiHHero  del  Dnomo  —  294 
Bayl^  Pietro  ^  scrittore  degli  iUustci   personaggi  di  casa  ALinih 

telo  — 1«0 
Beltrano  ,  pitlore ,  difAbee  la^  cupola  di  S.  Maria  di  Donna  Ke^ 

gina«*6S2 
Bmasca,  Gio.  Battista,  Cavaliere,  dipinse  la  cupola  della.  Ghier 

sa  dei  SS.  Apostoli  —  617 
BenincoMa  Giovanni ,  architetto  ^*  879^ 
Bianchi ,  editore  del  Viaggio  Pittorico  «-  510 
Bianchini  Francesco  ,  scrittore  di  cronache  —  924 
Biancolelli  Ferdinando ,  Cav^  fondatore  della  Chiesa  e  GonMft- 

vatorio  di  S.  Maria,  del  Monte  de' Poveri— 404 
Blsuceio  y  pittore  —  600 

Boccapianoia  ,  nobile  famiglia  napolitana -*  SIO' 
Bana ,  Cardinale  »  scrittore  sacro -^28 
Bonaparte  Giiiseppe>,  al  Duomo  nel  1806  far  venerar  S.  6en< 

naro.  Sua  offerta  neL  rincontro  —  94  r- ..:  -^^    -- 
BorreUi  Pascpiale  »  nostro  giureconsulto  e^  oratore.-^;  65 
Barello  Gennaro,  pittore  — 7 7i  .  •       .. 

A>rrematia ,  architetto  — 471 
Borromini ,  Cavaliere ,  architetto  —  619" 
Boiligtieri  Matteo ,  scultore  — -  625 
Boiiari  Giovanni ,  Monsignora,  scrisse  le  note  alla  vita  del  Pe- 

itigìno.  e  del  Vasari  —  214 
Bùxtuto  Carlo  Naria  ,  guerriero  .assai  valoroso  dal  te^po  d'Air 

fonso  1  d' Aragona  —  3tQt 


Bruno  Silvestro  )  ptUbt^  -^195 

Srwio  Vioeeoso  ^  pittore ,  fecQ  gli  sella  graqde  siAa 

della  Vicaria  —  397 
Bwmqrreti  Micbelangelo,  fainoso  pittore  q  «cultore  -9-  96  ~  Sta 
Bitùnfig^io  ,  illustre  pittore  —  S13 
Baono  Silvestro ,  pittore  «-  (52 

Buono ,  arcbitetto  e  scttltoro  Napolitaiio  ,  disego^^  il  GiUello  di 
Capuana  —  378 


Caeca¥tlh  Annibale  ,  scultore  del  basso  rilicfvo  delbi  Ter^lftt 

Della  cappella  de'  Tocco  —  162  -«  817 
€alepodi0  ,  Vescovo  di  Napoli  —  18  --  Di  rito  Greco  ^  as. 
Campanile  del  Duomo.  Sue  campane.  La  grande  fu  fusa  eoi  bron- 
zo;|deir  antichissimo  cavallo  ebe  8lav#avaiila  la  porta  d^tu- 
gresso  della  Stefania  -^  128  e  129 
Campanik  Filiberto»  scriHore  degli  illoatri  jfèrsoAaggi  di  casa 

Minutolo  -^  160 
Cantehno^  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  ^  208 
Capana  Alfonso,  sacerdote  deirOratorio  di  Napoli ,  e  fondatore 

del  rUiro  di  &  Maria  del  Buon  Conaiglio  —  in 
Capeeelatro  Francesco,  storico  patrio  <*«  81, 
<JiVeaa  2iirfo,  Cardinal  Arcivescovo  di  Napoli.^  73  —  lligKocò  la 

iiicciata  del  Duomo  -^  79 
Capae^tti  architetlo,  disegnò  il  Contervatorio  e  la  Cbidsa  di  S. 

Maria  del  Monte  de'  Poveri  -^  405 
Cappella  del  Seminario ,  sotto  il  titolò  di  8.  Ltfaenao  lievita  e 
Martire  —  49 
»       di  S.  Nicola  di  Bari  _  fot 
1^       del  SS.  Crocifisso  ^  102 
»       del  Tesoro  di  S.  Gennaro  —  IM  a  Itt 
e        della  famiglia  Gallucci  — 125 
»       de'  Carboni  ^  130 
>       della  famiglia  Galeota —  128 
»       de'  Signori  Crispano  «- 135 
^       de'  Caraooioli  di  Giosuè -.  UT      .  . 
»        de'Signori  Milano ~U2 


.  883  - 


» 


» 


\fpeUm  de*  Signori  Cap«6  Miaatolo  --  UK  a  160 
de'  Signori  Tocco  —160 
de'  Signori  Capece-Galeota  —  169 
de'  Loffredi  --  176 
di  S.  Lorenxo  —  ili 
della  SS.  Vergine  Annonciata,  e  sepoUara  genliUvia  della 

-famiglia  Deoiice  del  Pesce  —  202 
de'  Signori  Seripando  —  211 
de'  Signori  Brancaccio  —  216 
della  casa  Intonli  —  262 
de'  Riccardi  —  264 
dell'  Assunxione  «-  264 
della  famiglia  Caracciolo  Gulndani  -^  264 
della  famìglia  Forma— 266 
di  S.  Giuseppe  «-  267 
de'  Piscicelli  —  266 
di  S.  Giovanni  in  Fonte* 246 
della  famiglia  de  Amato  —  Wlf 
di  S.  Aspreoo  — 269 
della  famiglia  Rossi  —  Sii 
deir  estinta  famiglia  Polverino  --  266 
della  famiglia  de  Gennaro  —  264 
della  casa  Teodoro  —  276 
deir  antica  famiglia  Filomarino  —  2^8 
dei  Beati  Biartiri  di  Otranto  in  S.  Caterina  a  FormeHo 

—  460 
dei  Caracciolo  del  Sole  in  S.  Giovanni  a  Carbonara  — 

g07 
dei  Marcliesi  di  Vico  in  S.  Giovanni  a  Carbonara  —  SOS 
della  famiglia  Acciaro  ivi— 622 
della  famìglia  Treoca  ivi  —  62t 
della  Madonna  delle  Grazie  ivi  —  660 
della  Nativitk  del  Signore  ivi  «-662 
di  S.  Giovanni  ElvangelisU  ivi  t-  666 
della  famiglia  di  Santo  Baono.^aotto  il  titolo  QmiolcUrHc 

Affliciarmn  ivi  ~.  646  * 

di  Somma,  Ivi  — 644 
della  Parifleaztone ,  ivi  —  666 


—  834  -*• 

Cappella  del  Daca  di  Gastropìgnaiio,  iti  S.  Giovanni  a-  Carbonara. 
—  556 

»       deir  Annunciazione  della  Vergine  iti  ^  W% 

»        di  S.  Bartolomn^eo  ivi  —  l$7i 

»       deir  Epifania  dei  Signore  ivi  ^  574 

»       del  S&  Crocifisso  ivi  —  U77 

]t       del  SS.  Crocifisso,  oggi  Congrega  d^gli  stadentf  —  WS 

».  dei  SS.  Filippo  e  Giacomo.  Ora  congrega  di  laici  sotta 
iMitoìo  di  S.  Monic»  e  S.  Alfonso—  590 

»       deirAnnunciata  nella  Chiesa  dei  SS.  Apasloii'«'i619 

»        della  SS.  Concezione  —  %ÌS^ 

»  di  S.  Ivone  ,  avvocato  dei  poveri  ^  e  titolare  di  una  pia 
Congregazione  laicala  di  avvocati,  nel  chiostro  dell'an- 
tico monastero  dei  SS.  Apostoli  —  027 

»  dedicata  alla  SS*  Vergiiie  Assanta  in  Cielo  della  Congre- 
gazione detta  della  Conferenza  «-  €B9 

»       della  congregazione  detta  dei  Catacumeni -*  MI 

»       della  SS.  Vergine  Madre  di  Bio,  della.  Coogragazione  de»» 
Chierici  Forestieri  —  64» 

»       di  S.  Niccolò  di  Bari  — e»6 

)i       dell'Arte  della  lana,  in  S.  M.  delle  Grazie  Maggiove— 7St 

>        Ruta  ivi  —  732 

»       Ceraso  ivi  — 789 

»       Lauro  Como  ivi  —  7114 

»       de  Riao-Perrotta  ivi  —  789 

»       de  Cuncto  ivi  —  751  ^  ..    - 

•  »       de  Rosa  ivi—  78ft  >  . 

»       della  Nunziata  ivi  —  764  kt 

»       del  Migliore  ivi  —  767 

»       Sugnica  Holes  ivi  *-  Ifi^^  '^ 

»       Altimari  ivi  —  769  ^ 

»       S.  Elia  ivi  —  778 

»       Polverino  ivi  —  774    • 

»       Giustiniani  ivi  ^776 

»       Sarriano  o  di  S.  Maria  delle  Grazia  a  Capo  Napoli/— 787^ 

)»       del  Lottieri  in  S.  Agnello  a  Capo  di  Mapolw  796 

»       dei  Gualtieri  ivi  —  808  ... 

»       dei  Tipaldi  ivi  ^  80» 


—  8S5  - 

Cappella  della  Famiglia  Maggi  in  S»  Maria  di  Gostaftiioopoli~825 
Cappelli  'Raffaele,  architetto^—  289 

Capua  (di)  Bartolomeo,  Gran  ProUmotarib  del  regiM>.    Sua  Cap- 
pella dove  stava  —  •  J 
Capuano  Carlp^  Marchese  della  Petina  —  Z^Q 
CaracdoU  (Pisqui7j  ),  padroni  della  Cappella  del  Crocifisso— IO» 
Caracciolo  (Ciarletta  ),  fece  il  pavimeAto  del  Duomo  —  8T 
Caracciolo  Filippo  (del  Giudice),  Cardinale  Arcivescovo,  autore 

de' recenti  miglioramenti  ed  abbellimenti  del  Duomo— 97 
Caracciolo  Gio.  Battista  ,  pittore  d' affreschi  —  ii7 
Caracciolo  Engenio  ,  scrittore  delia  Napoli  Sacra—  !4S 
Caracciolo  lunico,  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  —6—919—146 

Suo  tomolo  —  i59  a  Ili  -—Fece  coprire  il  Duomo  di  bianco 

stucco  —  389 
Caracciolo ,  nobile  famiglia  napolitana  —  9    . 
Caracciolo  P.  Antonio  ^  scrittore  napolitano  —  57 
Caracciolo  Berardino  ^  Arcivescovo  di  Napoli  —  45 
(bracciolo  (della  Gioiosa  ),  famiglia  napolitana,  fece  costruire  m 

sue  spese  il  pergamo  nel  Duomo  —  85 
Cara  fa  Decio  ,  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  -^19 
Carafa  Mario ,  Arcivescovo  di  Napoli  —  S9 
Carafa  Alessandro,  Arcivescovo  Napolitano,  rifece  la  tribuna — 88 
Garofa  Oliviero ,  Cardinale  Arcivescovo ,   edificò   la  Confessione 

0  Succorpo  —  89  —  102  —  La  sua  statua  di  marmo  nel  Suc- 

corpo  stimasi  opera  del  Buonarroti  —  107 
Carafa  Decio  ,  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  —  241S  —  fece  II 

soffitto  del  Duomo  —  292 
Carafa  Diomede  primo  Conte  di  Maddaloni  -^818 
Carbone^  Cardinale  Arcivescovo  della  citlà  di  Napoli  —  19^ 
Carelli  Raffaele,  ristoratore  di  antichi  dipinti  —  577 
CarleUi  Niccolò  ,  autore  della  TopograGa  univer  sale  di  Napoli 

—  207 
Carlo  II  d' Angiò ,  Re  di  Napoli  —  6 
Carlo  III  dì  Borbone.  Re  di  Napoli.  Al  duomo  dove  conferma  i 

privilegi  della  città  —  93 
Carlo  V  nel  Duomo  di  Napoli  a  promettervi  Tosservania  dei  pri-* 

vilegi  della  Citlà  «-  87 


«.  836^ 

Carh  iVin  di  FraDcia  nel  Duomo  {lìti)  per  dichiararvi  rouer- 

▼anza  d^'  privilegi  della  città  di  Napoli  —  85 
Carlo  Martello,  Re  d'Ungheria.  Sua  tomba  nel  Duomo  —  92 
Carrafa  Giovahpietro ,  cioè  Paolo  IV  ,  Sommo  Pontefice  —  198 
Carrara  Finelii,  scultore  —  621 
Carretto  (del)  Gostanza  Principessa  di  Solmona ,    fondatrice  del 

Conservatorio  di  S.  Maria  del  Rifugio  -*  872 
Capua  (de)  Annibale,  Arcivescovo  di  Napoli  —  194 
Capuana  regione  ,  perchè  cosi  chiamata  -^  5 
Castel  Capuano  oggi  Palazzo  della  Vicaria— 877 
Castellani  Giuseppe,  pittore  —  727 
Castore  ,  deità  pagana  adorata  in  Napoli—  10 
Catalogo  dei  Vescovi  ed  Arcivescovi  di  Napoli  da  S«  Aspreno  si- 
no air  attuale  Sisto  Riario  Sforza  ,  e  deir  epoca  della  loro 
elezione  —  196 
Cavallo  di  bronzo  di  colossale  grandezza  collocato  un  tempo  dove 

ora  si  osserva  robelìsco  di  S.  Gennaro*^ 811 
Cenoiaflo  del  canonico  Pulci  --•  260 
»       del  canonico  Matteo  de  Gennaro  —  266 
9       del  Vescovo  Orazio  Mirto  — 267 
»       del  canonico  Gaetano  Bonanno  —  267 
»       del  canonico  Andrea  de  Jorio  archeologo  »  e  socio  ordi« 

nario  dell'Accademia  Ercolanese  ece*  ecc.  «»  26B 
»       di  Alessio  Simmaco  Mazzocchi  ~  270 
»       del  canonico  Nicola  Ignarra  -«  271 
Cerere ,  deità  pagana  adorata  ia  Napoli  *-^  iO 
Cerulario  Michele  ,  scisihatico  —  27 
Championnet ,  Generale  francese  nel  1790  al  Duomo  per  assiste* 

re  al  miracolo  di  S«  Gennaro.  Suo  dono  al  Santo  —  98 
Change  (Du)  Carlo  ,  autore  del  Glossario  —  88 
Chiesa ,  sua  definizione ,  suoi  caratteri ,  suoi  vantaggi  fondali 

sulle  promesse  di  Gesb  Cristo  — 15 
Chiesa  ed  Ospedale  di  S.  Giovanni  diJ>io-*-365 
Chiesa  e  Conservatorio  di  S.  Maria  del  Rifugio  -^  S7i 
)»        di  S.  Tommaso  a  Capuana  «--  573 
»        di  S.  Onofrio  —  405 
»        di  S.  Caterina  a  Formello  —  418 
»        di  S.  Giovanni  a  Carbonara  —  489 


--  887  — 
ChiéSù  ài  &.  Malia  CoAsolAlrice  «Legli 


» 


di  S.  Maria  della  Pietà  o 
di  S.  *  Sofia  —  605 
de'  Ss.  Apostoli  —  611 


di  S.  Maria  de  Vertice  Góeli  —  635  ^ 

di  S.  Maria  Donna  Regina -^616 
»        di  S.  Maria  Ancìllaram  —  654 
»        di  S.  Giuseppe  de'  RnfiB  -^  658 
>  .     di  S.  Pietro  deili  Ferrari  —  664 
»       di  S.  Giovanni  ia  Porta  —  669 
n       dr  S.  Maria  della  Consolazione  — -  670 
»       di  S.  Maria  del  Gesù  —  67i 
nT       di  S.  Maria  del  Popolo  negli  Inclinabili  -*  69S 
»        di  S.  Maria  delie  Crasie  Maggiore  del  B.  PicUro    da  Pisa 

—  781 
»        di  S.  Agnello  a^Capo  di  Napoli  *-  790 
»       di  S.  Andrea  Apostolo—  Sii 
>        di  S.  Maria  di  CosUntinopoli  —  818 
Ckioeearelli  Bnrtolommeo  »  scrittore  degli-  illustri  personaggi  di 

casa  Minutolo  —  160  —  Archeologo  --  210 
Cicctons  Andrea,  famoso  scultQre,  fece  ti  sepolcro  di*  Re  Ladislao 

—  499 

Cicerone  (M.  Tallio)  loixiato  ne' misteri  fileusini  —  10 

Cimiliarea  Giovanni,  archeologo  —  228 

Ciminelli  Alessandro,  architetto  —  420 

Cirillo  Santolo,  piHore  allievo  del  Solimena—  102—  192  —  248 

Clemenza  d^ Austria*  Sua  tomba  nel  Duomo  —  92 

Cognomi  delle  famiglie  napoiitane  —  344 

Cola  (di)  Gennaro,  pittore,  fece  molti  dipinti  affreschi  nella  chie- 
sa di  S.  Giovanni  a  Carbonara  —  501 

Co/enntfccto,  scrittore  di  cose  patrie  —  81 

Collegio  Mèdico-Cerusico  —  784 

Confeisione^  o  3uccorpo  di  S.  Gennaro  ^  204 

Congregafgione  del  SS.  Sacramento— 128 

Congregazione  dei  pr^li  Missionari  di  Propaganda  Fide.  Si  uni- 
sce nella  Cappella  di  S.  Lorenao—  178 

Congregazione  dei  Neri  di  S.  Restituta  --  281 

Celano  —  Voi.  B  106 


-  838  - 

* 

Congre§ùftione  degli  Adoratori  perpetui—  668 
)»        del  Cocchieri  ^  675 

Congregaxioni  che  fioriscono  nel  recinto  del  Daomo  e  dell  Epi- 
scopio —  800 

Contardùy  di  Dazione  francese^  uccisore  del  Consolo  Andrea-^^  62 

Corcfeva  ConsalvQ,  detto  il  gran  Capitano,  Luogotenente  Genera- 
le di  Re  Ferrante  di  Spagna-— 86 

Coren%io  Belisario,  pittore,  dipinse  la  cupola  di  S.  Haria  del  Po- 
polo negli  Incurabili  —  699 
Corradino ,  saccessor  di  Manfredi  al  Trono  di  Napoli ,  che  non 
occupò  per  essere  stato  imprigionato  -e  decapitato  d' ordine 
di  Carlo  1  d  Angiò  ^  70 

Corrado^  Re. di  Napoli*  Recandosi  al  Duomo,  ordinò  che  fosse 
aggiustato  il  freno  al  famoso  cavallo  di  bronzo  —  81 

Corrado  pittore  ,  fece  il  gran  quadro  della  Gona  del  Duomo 
dalla  parte  dell*  Evangelo  —  166 

Corset  Cristoforo  ,  scultore  delle  statue  simboliche  che  stan  so- 
pra quelle  di  S.  Pietro  e  Paolo  presso  la.  porta  d*  ingresso 
del  Tesoro  —  HO 

Corso  Vincenzo,  pittore  —  802 

Cortona  (da)  Pietro,  pittore  —  620 

Costantino  Imperatore  —  223 

Cotignola  Girolamo,  piltore-—  811 

Criscuolo  Gio.  Filippo,  pittore  814 

CrisQfutU  Giovannr,  scultore  —  675 

Crociera  del  Duomo.  Sua  descrizione —  134 

Crociera  di  S.  H.  delle  Grazie  Maggiore  —  749 

Crosta  Tommaso,  dipinse  la  tela  e  la  volta  dell'  altare  di  S.  Ca« 
terina  a  Por  mei  lo  —  472 

Culto ,  quello  del  Sole,  personificato  io  Apolitne  ,  antichissimo 
in  Napoli  —  iO 

Curia  Francesco  ,  dipinse  il  quadro  nella  cappella  dei  Seripaa- 
do  -^  166  —  famoso  in  pittura  —  212 

Cutinellif  della  Compagnia  di  Gesii ,  e  superiore  chiesastico  del- 
l'Istituto Artistico  -^  782 

Cutignola  Micbelangelo,  Vescovo  d'Ischia  —  246 


^  839  — 


Deeaeardo 'sitommlo  musicalo  di^dieei  corde  atlribuilo  «d  Apol- 
lo —  U 

Decio  Carafa  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  ^  74 

De  Horatiis,  chirurgo  di  Re  Francesco  Primo ,  e  professore  ^di 
Clinica  Chirurgica  nella  Regia  UniversUit  —  8iS 

Deposito  di  Giacomo  Marchese  — -  268 
»       di  Giovaa  Battista  Pignatelli  Princj^e   di  Bfarsico  Nuovo 
—  271 

Diacono  Giovanni  ,  antico  cronografo  dei  Vescovi  Napolitani  [— 
18- il 
»       Pietro,  Cassinese  scrittore  sacro  -^  85  —  Ai 

Diana,  falsa  divinità  _  ( 

Diana  (di)  Niccolò  Arcivescovo  di  Napoli*  Fondò  la  cappella  di 
S.  Niccolò  di  Bari  nel  Duomo.  Iscrisioue  analoga  —  101 

Diana  Giacinto,  pittore  —  814 

Diodoro ^  celebre  scrittore-— 511 

Dolgi  Andrea,  scultore -*  621 

Duca  di  Guisa.  Giarò  nel  Duomo  di  proteggere  e  difendere  la 
città  di  Napoli  91 

Dura,  nobile  famiglia  napolitana — 9 

Duqucsnoy  Francesco,  scultore  —  621 


EidomadarU  Collegio  distinto,  istituito  nella  Stefania  da  S.  At- 
tanasio -^  $6 
Elenco  dei  gentiluomini  aggregati  [al  Monte   della  Misericordia 
dairanno  1602  a  tutto  il  1617  —  826 
»       dei  Santi,  dei  Beati,  dei  Sommi  Pontefici  e  dei  Cardinali 
di  Santa  Chiesa,  con  la  data  della  loro  ammessione  alla 
Compagnia  detta  dei  Bianchi— 684 
Meìli  di  ciuà  che  pr.esentavano  il  voto  del  popolo  a  S.  Gennaro 

per  ,la  votiva  cappella  del  Tesoro  —  104 
Bngenio^  scrittore  della  Napoli  sacra  —  9  —  l»7 
EpXtaffo  di  Fabriiio  Antinori,  Arcivescovo  di  Matera  —  62S 


-•  840  - 

Bfiiaffiò  di  Fhminiò  Antinorì,  signore  di  Drtndlsi  —  e» 
»        di  Caterina  Roffo  de'  Priacipi  della  Soaleilh  a  di  S.  il». 

timo  ^  697 
»       di  Monsignor  Giovanni  de  Ligorio  — 697 
»       di  D.  Giovanni  Salìnas  In  S-  Maria  del  Popolo  ^707 
»       di  Vincenzo  e  Luigi  de  Leo  nella  aagre&iia  di  S.  Miuria 
delie  Grazie  oiaggiore  —  765 
Etclipio.  Vedi  Apolto 
Euliche^  eresiarca  —  27 


falcone  Nicola  Carmine^  Vescovo  di  Marlorano  indi  Arcivescovo 

di  S*  Severino,  scrittore  sacro  —  41 
Falcone  Andrea,  discepolo  del  Cav.  Fanzaga  ,  pittore  — 521 
Falcone^  beneventano,  cronista,  scrisse  le  anorevoli  accoglienze 
fatte  dai  Napolitani  a  Ruggiero  nel   suo  ingresso  in  Città 
-gf 
Falcone  Aniel'o,  dipinse  le  mura  della  sagrestia  del  Duomo—- 195 
Famiglie  Napoiitane  di  doppio  cognome  —  51^ 
»        estinte  nei  Seggi  del  quartiere  di  Capuana  ^  549 
»        patrizie  napoiitane  del  quartiere  di  Capuana  ascritto   al 
libro  dOro  •-  559 
Fanxdga  Cav.  Cosìqìo,  scolpiti  ritraila  del  Reggente  Fabio  Galea- 
la  nella  Cappella,  gentilizia  di  detta  casa  —  175 
Farelli  Cavaliere,  pittore  nella  sagrestia  del  tesoro  —  122 
Farnese  Ranuccio  ,  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  ^  79 
»        Alessandro,  Cardinale  nipote  ^1  Papa  Peplo  111— ivi 
%       Pier  Luigi,  figliuolo  di  Paolo  HI— ivi 
»        Ottavio,  Duca  di  Camerino  —  ivi 
Federico  d'Aragona  al  Duomo  per  ricevervi  la  Benedizione  -^  SS 
Ferdinando  IV  q\  Duomo.  Sua  preghiera  in  occasione  della  guer- 
ra con  la  Francia  nel  1796  —  95 
Ferdinando  li,  Re  delle  Due  Sicilie  felicemente  regnante,  al  Dno- 

mo.  Suo  dono  a  S.  Gennaro  •—  94 
Fér**a«/0,  Duca  di  Calabcia,  sposa  nel  I)uomo  Isabella  di  Cliiaro- 
raoiue  —  88 
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Fer/anié  /,  Re  di  Napolii  sposa  nel  Duomo  Giovanna  d'Aragona 
—  88 
»       Fa  pabblicare  in  esso  la  pace  conchiusa  in  Roma  colla 
Lega  Italica  e  con  Venezia -^84 

Ferrante  i7,  benedetto  nel  Duomo  dall'  Arcivescovo  Alessandro 
Carafa  —  84 

Filippo  V,  Re  di  Napoli.  Al  Duomo  per  giurarvi  l'osservanza  dèi 

'     capitoli  e  privilegi  della  Citta  e  del  Reame  ^  9i 

Filomarino  Ascanio  ,  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli ,  fece  co- 
struire l'organo  dalla  parte  dell'Evangelo  da  Pompeo  di  Fran- 
co—84 

FtVoifrafo»  filosofo  ammiratore  di  Napoli  — 10 

Finelli  Giuliano,  scultore  famoso  da  Carrara  —  Sue  opere  nella 
Cappella  del  Tesoro  di  S.  Gennaro  —  109 

Fiorentigio  Antonio,  da  Cava,  famoso  ingegnere  —  451 

Foniana  Giacomo  ,  canonico  ,  e  scrittore  di  sacra  archeologia  — • 
225 

Fontana  Lorenzo,  scaltore  —  457 

Forlì  (da)  Gianvincenzo,  pittore  -^  299 

Foichini  Michele»  pittore  del  secolo  XYin  '^  103 

FoMio,  scismatico  —  27 

Franco  Angelo,  dipinse  la  cappella  dei  Capece-Galeota— 171 
Frate  Vineeima,  pittore  nella  aagrertia  del  Tesoro  —  l)U 
fretta  Orazio,  pittore  —  727 


Gaileota  Fabio  e  Giacomo,  padre  e  figlio,  ambedue  Reggenti  del- 
ia Cancelleria,  e  Gonsiglieri.del  Supremo  Collateral  Consiglio 
-r-lSO 

Galeota  Gualtiero  ,  patrizio  napolitano,  donò  alla  Congregazione 
eremitica  di  S.  Agostino  alcune  case  con  un  orto  per  edi- 
ficare la  Chiesa  di  S-  Giovanni  a  Carbonara  —  485 

G^ìfnba  Antonio,  pittore  —  464 

Garzi  Luigi ,  pittore  —  459 

i^eMiluomini  Napoliiani  che  fondarono  0  Monte  dcUa  Misericor- 
dia ^  318 


!^ 


Ge$Mld9  Alfonso,  Cardinale  Arcivescovo  Riedificò  la  Iribuoa— 
.  89  -^  sua  sepoltura  i—  96  «-  101 

Ghetti  Bartolomeo  e  Pietro,  scultori  >  lavorarono  i  marmi  d^\a 
cappella  dei  LoSredi  nel  Duomo  —  177 

Ghetti  Pietro,  scultore  —  814 

Giannopoli  Oratio,  scultore  —  87S 

Giochi  gladiatorii  de'  Napolitani  —  477  ^  . 

Gioje  ed  altre  ricchezze  che  si  conservano  nel  Tesoro  —  US 

Giordano  Luca.  Uno  del  famosi  pittori  del  Duomo  *«  78  —  122 

Gloriano  Francesco,  pittore  —  202 

Giostre.  Loro  istituzione.  Come  propagate  m  Germania,  Francia 
ed  eltri  luoghi  di  Europa.  Solennità  di  esse  —  ISl 

6Mlo,  famoso  pittore.  Si  crede  che  abbia  dipinta  la  cappella 
de'  Minutoli  ^154 

Giovanni  Orsini  Arcivescovo  Napolitano  —  26 

Giovanni  H,  Vescovo  Napolitano— &1 

Giovanni  d' Austria  al  Duomo  a  venerarvi  le  reliquie  di  8..  Gen- 
naro —  91 

Giuéice  (del)  Caracciolo ,  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  —  2es 

Giustino  di  Parma^  buon  meccanico,  costruttore  dell'  organo  dal 
lato  deir  Epistola  del  Duomo  —  80 

Goffredo  di  Buglione,  primo  Re  di  Gerusalemme  —  25 

Oottofredo  (di)  Stefano;  lavorò  con  Guglielmo  di  Verdelai  e  Mi- 
letta  il  busto  d^argento  dorato  che  racchiude  il  teschio  di 
S.  Gennaro  —  116 

Gran  Corte  della  Vicaria  «•  387 

Granucci  BartoIommeO|  architetto  —  693 

Gravina  Pietro,  eh,  scrittore,  e  Canonica  della  Cattedrale  di  Na- 
poli —  20S 

firrttna/cf»- Francesco,  Teatino,  architetto.  Fe£e  il  disegno  delia  cap- 
,   pelle  del  Tesoro  —  106 

Guarino  Gaetano  ,  pittore  —  6^6 

Guai/a/'^rrì  Antonio,  pittore —  650   ' 

Guglielmelli  Arcangelo^  architetto  —  229  ^ 

Guglielmo  il  Malo^  fece  edificare  il  Castello  di  Capuana  —  57^. 

Guindaxxi^  famiglia  nobile  napoletana  —  95  —  Sua  iscrizione  la- 
pidaria nel  Duomo  —  95 

Gusman  Errico ,  Viceré  di  Napoli,  fece  situare  la  tomba  di  Car- 
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io  I  d'Angiò  )  di  Carlo  Martello ,  e  di  Clemenza  sulla  porU 
maggiore  del  Duomo  «•  91 
Gutxi  Agostino,  restauratore  di  quadri  —  SIS 


lactìarino  Filippo ,  archilelto  —  291 

Ignarra  Nicola  Canonico ,  scrittore  —  270 

Imperato ,  uno  de'  pittori  del  Duomo  —  79 

Jnnoeenxo  lY,  Pontefice,  morto  in  Napoli—  48—  seppellito  nella 
cappella  di  JS.  Lorenzo  ora  del  Seminario  —  185  -^  Il  suo 
avello  fu  traslocato  nella  Crocfera  —  189 

Inquisizione  o  Tribunale  del  Santo  Uffizio.  I  Napolitani  ai  oppoii* 
gono  air  Istituzione  di  esso  nel  Regno  —  SS 

lodice  Filippo ,  lavorò  i  due  gran  candelabri  d' argento  sul  di- 
segno di  Granucci  Bariolomeo  nella  eappella  del  Tesoro  •«- 
115 

lommelli  Nicola,  famoso  maestro  di  musica  —  405 

lotene  Achille ,  pittore  ^  727 

hcrixioney  del  Cardinale  Filippo  Caracciolo,  allogata  lateralmea- 
te  air  ingresso  della  porla  grande  del  Duomo  —  290 
t       riferibile  al  sepolcro  di  Marino  Caracciolo  —  800 
»        di  Antonio  SìnìacaìeOf  nobile  Capuano,    in  S«  Caterina  a 
Permeilo  —  468 

»       del  chiaro  giureconsalto  ed  avvocato  Camillo  Grandi,  ivi 
—  469 

»       di  Maria  Emmannele  Rosa  de'Conti  di  Eril,  Principessa  di 
Cariati  ivi  — 470 

»       del  Beato  Cristiano  Franco  ,  fondatore  dell'  Ordine  Ere- 
mitico di  S.  Agostino  —  490 

»       di  Niccolò  Cirillo  in  S»  Giovanni  a  Carbonara  •—  520 

»       della  Serva  di  Dio  Cristina  Santorio  ivi  —  521 

»       del  Cardinale  Ascanio  Filomarioo  nella  Chiesa  de*  Ss.  A- 
postoli  —  620 

»       di  Scipione  Fflomarino»  ivi  —  621 

»        di  Vincenzo  Ippolito,  Presidente  del  Sacro  Consiglio  ec. 
nella  cappella  di  S.  Ivone  ivi  —  629 

»       di  Monsignor  Gennaro  Fìlomarino  nella  Sagrestia,  ivi^  629 
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Iseirtitme  di  Gabriele  Pino  da]  Como  ttegofeiante  in  Napqli,  g^i/a 

Chiesa  di  &.  Maria  del  Popolo  —  696 
»       tu  lode  del  R«  Sacerdote  e  Hissiooario  Apoatolico  D.  G\^^ 

vanni  Antonio  de  Iorio,  ivi  —  708 
»       del  Canonico  Napolitano  Francesco  Brano,  ivi  ^  706 
»        di  Giovanni  Maria  Garrafa,  altrioienti  de  Alessandro,  da 

Napoli,  in  S.  Maria  delle  Grazie  Maggiore ^«^  7$0<* 
»        di  Marianna  Naccarelli,  ivi  —  750 
»       di  Francesco  Antonio  Ametrano,  gentilaomo  Napolitano, 

in  S.  Agnello  a  Capo  di  Napoli  —  794 
»       di  Francesco  de  Grazia,  Marchese  di  Limosano,  ivi*-  794 
»       de'  Caraccioto  signori  di  Pannarano,  ivi  —  79S 
»       di  Nicola  Pianelli,  Patrizio  Bitontino,  in  S.  M.  di  Costan* 

tinopoli  -—  821 
3»       di  Nunzio  Pelliccia  di  Aversa  — 822 
/5/i(ii<a  ilrlùuco  )  presso  S.  Aniello  —  780 


lama  GiambattisUi ,  pittore  —  633 

Lama  Bernardo  ,  pittore  —  285 

Lanfranco  Giovanni,  famoso  pittore  della  cupola  del  Tesoro—  121 

Xonora  Carlo,  Viceré  di  Napoli  ^  379 

Lauria  ercole,  architetto  —  398 

temos ,  Viceré  di  Napoli  —  420 

Leonardo  ,  famoso  pittore  —  218 

LestonoG  (de)  Giovanna  ,  Venerabile ,  e  fondatrice  dell'  istitalo 
de'  Sacri  Cuori  di  Gesù  e  Maria  ^  484 

Letiieri  Pielrantonio ,  architetto  -—  418 

Liceo  ad  uso  de'  Chierici  —  636 

Lione  (d*)  AnlSrea,  pittore  che  restaurò  i  quadri  nella  Cappella 
de'  Capece  Galeota  —  172 

Liturgia  della  Chiesa  di  Napoli  quale  fosse  anticamente  —  25 

Livio  Tito,  scrittore  latino  — 311 

Locali  sacri ,  come  erano  chiamati  in  tempo  delle  persecuzioni 
della  Chiesa  —  16  —  Come  nel  tempo  degli  Imperatori  Cri- 
stiani-^ ivi 
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Longo  Maria  Francesca  ,  gentildoDoa  napoliiana  e  fondatrice  del 

lo  Spedale  degli  Incurabili  —  690 
Loreto  Lorenzo  sagrestano    maggiore  >d  eddomadario  del  DuO' 

Ilio  di  Napoli  —  6S 


Macrobio,  eh.  scrittore  che  fiori  a'  tempi  di  Onorio  e  di  Teodo-^ 

sio  il  giovane  — 9 
Maglione  Pisano,  allievo  di  Nicolò  da  Pisa,  architetti,  volali  au- 
tori de'  disegni  del  Duomo  ,  ma  erroneamente  —  70 
Maiano  (da)  Giuliano  ,  architetto  —  436 
Mla§eUi^  Canonico  nap.  antiquario  di  nostre  Chiese  -^63 
Majo  (di)  Paolo  pittore  nella  sagrestia  del  Tesoro  —  122 
MaldàreUi  Gennaro  y  pittore  —  442 
malinconico  Andrea,  pittore  del  quadro  della  cappella  de'Galluc- 

ci  — 12$ 
Malinconico  Nicola,  pittore  —  629 

Malviia  Tommaso  da   Como,  architetto  e  scultore  famoso  *-  103 
Manfrè  Pasquale/  Commendatore  e  direttore  della  Clinica  medi- 
ca dell'  Ospedale  degli  Incurabili  — - 109 
Maometio  II  Imperatore  degli  Ottomani  —  400 
Marania  Fabio,  Vescovo  di  Calvi.  Pose  la  prima  pietra  della  Cap- 
pella del  Tesoro—  105 
Maria  SS.  Vergine  e  Madre  di  N.  S.  G.   Cristo  con  quali  diver« 

si  titoli  è  in  Napoli  venerata  —  15 
Maria  d'Aaetria^  moglie  del  Re  dUngaria.  Al  Duomo  per  vene- 
rar le  reliquie  di  S.  Gennaro  —  89 
Maria  (di)  Francesco ,  dipinse  la  deposizione  di  Gesh  dalla  Cro- 
ce in  S.  Andrea  a  Capuana  —  362 
Marino  (de)  Piero ,  architetto,  fece  il  disegno  della  Chiesa  di  S. 

Giovanni  di  Dio  —  865 
Uartorelli,  famoso  nostro  archeologo,  suo  parere  sul  dipinto  del 

Salvatore  nella  cappella  Galeota  —  171 
Maiuccio  nostro  architetto  rinomatissimo  —  70 
Maiuccio  ,   architetto  e  scultore  del  secolo  XIII  *-  105 
Matieis  (de)  Paolo,  pittore,  fece  il  quadro  di  S.  Niccolò  nel  Duo- 
Celano  —  Voi  II  107 
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itio  —  102  "—  ed  il  quadra  del  Crocifleso  nelU  CapiieUt  di 

Milano  — i« 
Mazzocchi  Alessio  Simmaco  eh.  letterato ,  fece  le  iBcriuoni  che 
si  leggono  sui  pilastroni  che  sostengono  V  arco  della  tribu- 
na del  Daomo  —  168  —  Suo  sepolcro  In  S.  Restituta  —  270 
Melliti  0  Merlin  Carlo  ,  pittore  —  651 

Mendoxza  Innico,  Marchese  di  Monteìar,  Viceré  di  Napoli  ^838 
Mercurio  deità  pagana  adorala  in  Napoli  — 10 
Merliano  da  Nola  Giovanni,  famoso  scultore  —  219 
Messina  Raffaele  ,  pittore  —  278 

Minuiulo  Filippo,  Arcivescovo  Napolilano— 59— Pretelo  insigne, 
q  perchè  — 109 
»       Arrigo,  Cardinale  Arcivescovo  Napolitano^  69  —  Suo  se- 
polcro nella  sua  Cappella-—  iW 
ì^       Ciò.  Battista,  signor  di  Venafro  distinto  Cavaliere  per  virtù 

e  per  valore  —  149 
»       Orso,  Arcivescovo  di  Salerno  —  158 
Montano  Tommaso,  artista  scultore  ^  91tf 
Moniaaro  UnibertCh  Arcivescovo  di  Napoli  ^210 
Monte  della  Misericordia  — 818 
Monte  e  Banco  de'  Poveri  del  nome  di  Dio  —  378 
Montecasinoj  celebre  monistero  de'PP.  Benedettini  presso  S.  Ger- 
mano in  Terra  di  Lavoro  —"24 
Monterossi  Cristofaro,  scultore  — 8 ItJ 
3/o«/^ro*ii  Giandomenico,  scultore— SI» 
Monumento  di  Tommaso  Pilomarino  —  274 
»       dell'  Arcivescovo  AKobso  Cardinale  Carrafa  -*  274 
y>       di  Marc'  Antonio  Ftlomarìno  -^  27< 
ì>       eretto  dalla  citlà  di  Napoli  a  S.  Gem^aro  —  444 
»       di  Federico  Tomacelti  in  S>  Caterina  a  Formelle  —  45S 
»        di  Ferdinando  Spmelll,  ivi  —  4^4 
»        della  famiglia  Spinelli  di  Cartàti\  ivi-«4lf4 
»       di  Nicolantonio  Caracciolo  in  S.  Giovanni  a  Carbonara 

—  SIS 
»       di  Gaspare  Roomer,  negoziante  nativo  d'Anversa  nel  Bel- 
gio —  098 
»       dì  Luigi  Poderico ,  in  S.  Maria  del  Popolo  -•  702 
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Uimummio  di  Lodovico  HontaUo,  ivi  -«  704 
»       di  Mario  Zaccaro,  filosofo  e  medico  famoso,  ivi  -^  70S 
»       di  Stanislao  Melchiosre ,  in  S»  Ibria  delle  Grazie  Mag« 

giove  —  765 
9       di  Giallo  Poderiea,  sacerdote ,  in  S.  Agnello  a  Capo  di 

Napoli  — 791 
»       di  'Giacomo  LiPttieri,  !▼!  -<*  797 
»       di  GioTanni  Battista  LotUeri,  ivi  —  798: 
1       del  Cav.  Prospero  Zampelli ,  ivi  —  799 
Moriggi  MicbLelajigelo  da  eiij^.vaggia5  pittore  —  821 
Mosca  Gaspare^  scrittore  degli  illustri  personaggi  di  casa  Mina- 
tolo — 160 
Mazzetta,  scultore  — 62i 
Mura  (la)  Francesca  ,  pittore  ,  legò,  al  Monte  della  Misericordia 

tutto  il  suo  avere  ^  821 
Mura  (la)  Francesco  ,  scultore  —  624 
Muratori  Ludovico  Ant/  celebre  letterato,  e  cronista  —  87 


Nacearm  Michelangelo ,  scultore.  Feee  la  staine  dell'  avello  del 

Cardinale  Alfonso  Gesualdo  —  96 
Napoli  come  appellata  da  Polibio  e  da  Cicerone  ^  9 
Nardo  (di)  Ignazio,  ingegnere  riparatore  di  alcuni  guasti  nella 

cappella  del  Tesoro  —  122 
Natali  Giambattista  »  pittore  —  396 
Nave  minore  a  destra  entrando  nel  Duomo,  sua  descrizione  —  91 

a  i54 
Nei  torio  ,  eresiarca  —  2^7 
Nettuno,  falsa  deità  del  paganesimo  -*  311 
Niceta,  Arcivescovo  di  Napoli  — 18 
Noia  (di)  ,  piUore  ^  I9& 


Obetiico  di  S.  Gennaro  —  5i0  * 

Oliviero  ,  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  —  206 
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Onofri  (di)  Pietro  ,  aulor0  dell'elogio  estemporaneo  per  la  f(o- 
riosa  memoria  di  Carlo  HI  Borbone  — S07 

Vratorio  di  S.  Maria  del  Principio  in  S»  ResUiuta  <-  58 

Origine  della  Nobilita  napolitana  —  541 
9        descrizione  ed  uso  dell'  ae^ua  della  Bolla  —  410 
y>       descrizione  ed  uso  dell'  acqua  di  Garmignano  —  4SI 

Orione ^  deità  pagana  adorata  in  Napoli--- 10 

Ossum  ,  Viceré  di  Napoli  --*  407 


Padiglione  Cav.  Carlo,  archeologo  —  742 
Paesiello  Giovanni ,  famoso  maestro  di  musica  —4oa 
Pagano  Francesco,  scultore -- 575 
Palazzo  dei  Zurli  —  870 
»       Piseicelli  —370 
»       dei  Principi  di  Santobuono  —  4S8 
»       Arcivescovile  —  6S& 
su       Aveinao  —  66S 

Tb       de  Horatiis  —  815  ' 

Paliotlo  dell'Aitar  maggiore  della  Cappella  del  Tesoro  —  114 
Pane^  deità  pagana  adorata  In  Napoli  — 10 
PaoUllOj  pittore,  'discepolo  del  Sabbatino  —  766 
Paratcandalo  Luigi,  Saoevdole  napolitano ,  scrittore  delle  memo- 
rie storiche  della  Chiesa  napolitana  -^  19^ 
Pa55a{agùa. Giuseppe,  Sacerdote  napolitano  e  promotore  tlella  di- 
vozione de'  Beati  Martiri  dOlranto  -^  444 
Pasto  Geometrico  napolitano  di  ferro  -*  164 
Patercolo  Vellejo,  famoro  storico—- 9 
Pavezia,  una  delle  antiche  porte  di  Napoli  —  42 
Peccheneda,  seniore,  giureconsulto  napolitano  —  68 
Perugino  Pietro,  famoso  pittore  ;  fu  maestro   di  Raffaello  d'  Ur- 
bino 9  dipinse  il  quadro   dell' Assunta  sull'Alter  Maggior 
del  Duomo  —  98  ^  212  —  218 
Piacente  Giambattista ,  cronista  napolitano.  Sulle  grazie  e  capi- 
tolazioni concesse  alla   Città   in  tempo  della   sedixione  di 
Tommaso  Anello  —  90 
Piaxxn  di  Sole  e  Luna  ,  oggi  deirArcivescovato  --  6 


Piccini  Nicola,  famoso  maestro  di  musica  -^  406 

Piedimonte  Raffaele,  restauratore  — 2S0  - 

Pignalellif  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  —  7 

Pignatelli,  nobile  famiglia  napoliiana  -*  0 

Pignatelli  Antonio,  cioè  Innocenio  XII  Sonmio  Pontefice  '—  199 

»       Francesco,  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  -—  194 
Filati,  professore  di  astronomia  -«-778 
Pino  (di)  Marco,  pittore  —  276 
Pipano  Nicolò,  archi  tetto — 0 

Piicieelli  Rinaldo,  Arcivescovo  di  Napoli  morto  in  Roma  mif  99 
Po  (del)  Giacomo,  pittore  —  457 
Polluce^  deità  pagana  adorata  in  Napoli  —  10 
Pomoranct,  pittore  ^660 
Pantano  Gioviano,  eh.  'scrittore  di  cose  patrie  —  9 
Ponte  (da)  Giacomo,  detto  il  Bassano,  pittore  —  196 
Porta  Maggiore  del  Duomo.  Sua  descrÌ2!one  —  72 
Porta  Capuana  —  ÀW 
Posi  Paolo,  architetto  senese,  disegnò  le  rifiiaioQi  -della  eont  M 

'  Duomo  —  166       . 
Poxxi  pittore,  fece  il  gran  quadro  esistente  nella  cona  del  Duo- 
mo dal  lato  dell'  Epistola  -*  166 
Preti  Mattia,  pittore—  442 
Priapoy  falsa  divinità  adorata  in  Napoli  -»  lo 
Processione  del  Sangue  del  Protettore  S.  jGeniiaro  nel  sabato  pre* 

cedente  la  prima  domenica  di  maggio  — 114 
ProperxiOy  poeta  Romano  ~  18       . 
Puccio^  architetto  —  878 


Quadra,  famiglia  napoliiana.  Sua  iscrizione  nella  cappella  di  $• 

Nicola  — 101 
Qmrant(k  Bernardo,  Commendatore  ed  archeologo  —  269 


•  850  - 


Maggio  di  Sole,  Vicolo  che  fo  chioao  qutadosi  edificò  la  Cap- 
.pelle  del  sacro  Tesoro  «  6  ' 

Heal  Senta  Gasa  degli  looorabiU  —  690 

Kegia  Camera  della  Sommaria  -^  %U 

Meni  Gaido  da  Bologna  ,  famoso  pittore  —  620 

Jleimìa  (Ql.)  Fannie  Piamone ,  scrittore  che  fiori  ai  tempi  del 
gfan  Costantino'— 21Q 

Miario  Sforza,  Cardinale  Arciyescovo,  abbellisce  anch'egli  il  Duo- 
mo — 128  —  Ha  rinnovato  la  Cappella  della  famiglia  Carbo- 
ne— 139^ 

Kibera  Glaseppe»  famoso  fjllora—  tìj 

Kspali  Ignazio,  arcbitetto,  disegnò  il  tetto  del  Convento  della 
Pace  —  369; 

Kti$  (de}  Francesco ,  pittorej, .  fece  gli  ornaU  nella  gran  sala 

della  Vicaria  —  897 
Roberto  Re  di  Napoli  -*  70 
Moieri§o  Luigi ,  Siciliano,  pittore  ^  82t 
Bossi  Nicola  Maria ,  allievo  del  Solimene ,  pittore  nella  sagrestia 

del  Tesoro  —  122 
K0SSÌ  Francesco,  Canonico  arcbeologo.—  299 
J^o  Luigi,  Cardinale  Areiveseovo  di  Napoli  —  63 
Ruggiero,  fondatore  delia  Monarchia  delle  Due  Sicilie,    Eolra  nel 

Daomo  ranno  luo  — 81 
Ruggiero  Michele,  architetto  municipale  «-  669 
Busso  Niccolò  f  pittore  napoiitauo  ^  102  —Suo  qjuadro   nella 

Cappella  dei  Caraccioli  di  Giosuè—  137 
Ruviales  Francesco,  detto  il  Polidorino,  pittose  —  396 

m 

Sacchetti  Giaointa  ,  dipinse  quattro   quadri  nelht  piccole*  chiesa 

di  S*  Maria  Ancillarum  —  6(4 
Sacro  Regio  Cipiglio  —  880 
Sagrestia  del  Duomo.  Fu  cappella  fondata  da    Carlo  U  d'ADgiò 

—  146 


-  851'  - 

Sagre$(ia  di  S.  Refitituto  «  247 

Sagréitia  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  -«-  b24 

Sagrestia  di  S.  Maria  delle  Grazie  Maggiore  —  760 

Sala  d'ingresso  della  novella  Clinica  AeU' Ospedale  degl'lncura- 

bili  — 710 
Salerno  (da)  Andrea,  pittore  —  28t( 
Sammariino  Giuseppe,  scultore  del  cenolate  del  Card»  Sersale 

—  154 
Sanfelice  Ferdinando  Cav. ,  architetto  —  870 
Sannaxtaro  Giacomo^  famoso  poeta  —  205  —  Sue   lodi  a  Pietro 

Gravina**- 101 
Sanseverino  Antonio,  principe  dì  Salerno,  dhfaiartto  ribelle  del  Re 

nel  Doomo—- 8K 
S.  Maria  del  Principio  ,  Basilica  in  S.  Restituta  —  8  —  Sacra 

ianmagine  cbe  Ivi  ii  venera—  14  — 71S 
5.  Aspreno,  nostro  primo  Vescovo  —  8  —  248 
8.  Candida^  nostra  prima  cristiana  —  8  —  ^ 
SS.  Salvador^  nella  stessa  Basilica  di  S.  Restituta  che  fii  anche 

cosi  appellata  —  8 
S.  Lorenzo,  Vescovo  Napolitano  —  8 

S.  Elehay  madre  di  Costantino  imperadore  —'14  « 

S.  Restituta^  Cattedrale  di  greca  fondasione  — 17 
S.  Fortunato,  Vescovo  di  Napoli —  18—71' 
S.  Attanasio  /,  Vescovo  Napolitano  ^41 
S.  Pellegrifìo^  protettore  della  città  di  Treni  —  74 
S.  Tommaso  d'Aquino^  protettore  della  città  di  Napoli  —  74 
S.  Anastasia,  titolo  gentUitio  dell'  Arcivescovo  Errico  Minutolo 

—  74 

S.  Pietro,  titolo  delto  cappella  de'MimitoU  ^  7li 

S.  Gennaro^  Vescovo  prinòipal  protettore  e  padrone  della  città 
e  del  Reame  — ivi 

5«  Eusebio ,  volgarmente  S.  Bfrenil  y  k  cui  statuetta  vadasi 
nella  porta  grande  del  Duomo  *-  ivi 

S.  Agnello  Abbate^  tutelare  della  Città  —  ivi 

S.  Agrippino  Vescovo  idem  —  ivi 

S,  Michele  Arcangelo  ,  la  coi  statuetta  vedasi  sul  vertice  del- 
l' ornamento   piramidato  della  porta  maggiore  del  Duomo 

—  77 


S.  Silveitro^  Sommo  Ponlefiee  — 196 

S.  Oiovatmi  di  Dio  »  fondalore  dati'  Ordiaa  degli  Ospedalieri  — 

868  e  weg. 
«S.  Maria  ad  Rodoerios  —  871 
S.  Felice  in  Pinds  ^  M% 
5;  Antonio  aUa  Vicaria  — 408 
S.  Maria  del  Monte  de'  Poveri  —  404 
S.  Maria  del  Buon  Consiglio  -^  688 
S.  Ciacomo  della  Marca ,  fondatore  deJUa  compacaia  de'  Bianchi 

--677 
S.  Maria  di  Costantinopoli  —  818 

Santo  fede  Fabrisio,  mo  de'  finiosi  pittori  del  Daoaao  ^  78 
SanUmgelo  Nicola  ,  Marchese  e  Ministro  Segretario  di  Stato  de  - 

gli  Aibri  Interni -«818 
Santii  (de)  Giacomoi  arehiletto,  disegnò  U  palaazo  dei  Za  ri  i  — 

870 
Santoro  Giannantonio,  dipinse  uà  quadro  in  tre  tavole  nella  cap- 
pella di  S.  Lorenso  •^  178 
Samelli  Antonio,  pittore  —  769 
Schisano  Carlo,  architetto  -^  487 
Sedile  Capuano  ^-»  888 
Seminario  Urbano  —687 
Senese  Tommaso,  architetto  napolitano  —  78 
Senese  Simone,  credesl  che  aUiié  dipinto  la  cappella  dei  Mina- 
toli —  184 
Sepetùro  dHanooanio  IV  acoipifto  da  Pietro  degli   Stefani.  Varie 
notizie  intorno  a  questo  Pontefice  —  181   • 
dei  Loffredi— 187 
di  Annibale  de  Gapaa  *-•  198  ;      . 
di  Papa  Innocenzo  Xli  già  Anionio.PignateUi    Cardinale 

Arcivescovo  di  Napoli  -*-  808 
del  Beato. Niccolò  BrettiU —908    . 
di  Beatrice  Ca  eafa  '^  808 
del  l'Arci  vescovo  di  Napoli  Aiglerio  —  810 
deireraditissimo  Canonico  Nicola  Ciampitti  — -  229 
di  Arimanno  Pignone  -r  880    .    . 
del  Canonico  Giuseppe  Simioli  famoso  in  Sacra  Teologia 
—  881 


--  85S  - 

Sepokfo  di  Luigi  Inlontt  —  S^d 
»       del  Can.  Gelentano  m  2118 
»       del  Canonico  Diacono  Tommaso  Piaciceli!,  intaglialo  da 

Pietro  degli  Stefani  —  8&9 
»       del  Cardinale  Arcivescovo  Alfonso  Gesoaldo  -^819 
»       di  Giovan  BattisU  Filomarìno  —  222  '^ 

»       di  Giovanni  Antonio  di  Mari  — ^  264 
»       dei  Canonico  Nicola  Harcheée  «-  275 
»       degli  Eddomadarii  —  297 
»       dei  Cardinale  Cantelmo  —  297 
»        di  Giaseppe  Cantelmo  Daca  di  PopoK  ecc.  —"299 
•       di  Domenico  Sorrentino  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Ri- 

fagìo  -«  879 
»       marmoreo  di  Maria  Giovanna  Principessa  di  Scalea  in  $• 

Catterina  a  Formello  —  458 
ji       di  Carlo  Spinelli,  Generale  ed  uomo  di  Stato,  io  S.  Catte- 
rina    Formello  —458 
»       di  Giovanni  Raviniano  In  S.  OaHerina  a  Formello  -*47} 

di  Ladislao  In  S.  Giovanni  «  Carbonara  —  498 
»       di  Sergia nni  Caracciolo,  ivi  —  802 
»       di  Fabio  Caracciolo  Duca  di  Martina,  ivi  ^  878 
9       del  nostro  famoso  poeta  cav.  Gio.  Battista  Marino  ,  nel- 

ipogeo  de'  SS.  Apostoli  —  680 
n       del  Servo  di  Dio,  Mariano  Arderò,  nella  congregazioae 

deUa  HlelHi  Conferenza  —  640 
»       della  Regina  Maria,  moglie  di  Cario  U  >  nella  Chiesa  di 

Donna  Regina  —  647 
»       di  Paolo  Giraldo  in  S.  Maria  del  Popolo  *-  697 
»       di  Antonio  Sementini  dotto  fisiologo  ,  in  S.  Maria    del 

Popolo  —  706 
»       de'  Pisacane,  in  &  Maria  delle  Graiie  Maggiore  ^  758 
»       di  Gaetano  Curzio  frate  dell'Ordine  Pisano  -«766 
Sepolcri  di  Ferdinando  ed  Andrea  de  Capua  in  S.  Maria  dei  Po« . 

polo  —  699 
a        dei  Signori  Brancaccio  del  Cardinale  —  728 
»        della  famiglia  Andreassì,  in  S»  Maria  delle  Grftzie  mag- 
giore —  749 
»       di  Giuseppe  ed  Eleonora  Caracciolo  ivi  ^  788 
Celano  —  Voi  U  108 


Sepoltura  di  Camillo  Taioo  —  242 
»       del  ctnonico  Cagiano  ^  M  f 

»       di  qaelli  che  muoiono  improvvisamente  ^  266 
»       dei  Signori  Canonici  napolitani  ^  272 
y>       della  Famiglia  Tomacelli  —  274    , 
»       della  famiglia  Vespola  -^  ivi 
it>       della  famiglia  del  Tufo  — ivi 
1»       della  famiglia  Pignatelli  —  298 
%       gentilizia  dei  Marchesi  di  S.  Eramo  in  S.  Giovanni  a  Car- 

bonara  —  S28 
»       della  famiglia  Cardillo,  ivi*- ^60 
»       della  famiglia  Bov«,  Ivi  —  «64 

ìi       di  Giuseppe  Sigismondo»  chiarissimo  archeologo,  poeta  e 
compositore  di  musica  ^  in  S.  Caterina  a  Formello  -« 

474 
Sergio  i,  Arcive^C<fvo  di  Napoli  —  18 
Sergio ,  Duca  di  Napoli  —  66 
Serie  cronologica  de' Santi  padroni  e  tutelari  di  Napoli  —  Ili 

a  118 
Seripando^  nobile  famiglia*  Sua  cappella  nel  Daomo—  164 
Seriale  Benedetto ,   scrittore  storico  della  Cappella  de  Signojt 

Minutoli  col  titolo  di  S.  Pietro  --  29 
Sersale  Antonino  ,  Cardinale  Arcivescovo.  Suo  <)enota{io  —  184 
Sersale,  Benedetto,  scrittore  della  «appella  dei  Kinutoli*-  147 
Sforna  Ascanio,  Cardioald,  nipote  di  Papa  Paolo  IU«-81 
^tct'/tano  Giamberardino  ,  pittore  —  814 
Simmaco,  prefetto  di  Roma  — 20 
Simonelli  Giuseppe,  pittore  —  459 

Simulacro  di  GiampMlo  Santi ,  io  S.  Maria  di  Costantinopoli  — 
'820 
»       di  Girolalttb  FleriO)  famoso  avvocatOi  in  S.  M.  di  Costan- 
tinopoli — *  824 
S(fle  ApoHine  Ebone  sinonisit  —  18 
Solimena  Francesco,  dipinse  il  S.  Giorgio  neHa  cappella  de*  Lot- 

frcdi  —  177 

^  ■ 

Somma  ptazsa,  una  delto^anlichissiflie'  strade  principali  di  Napo- 
li-42 
Soprannomi  delle  antiche  famiglie  del  Sedile  Capuano  —  S46 


-  855  - 

Specola  militare  della  Harioerla  --779  ^ 

Siantiom  Muiimo,  pittore  nella  cappella  del  Tesoro*-  ii8 

Stefani  (degli)  Tommaso,  pittore  nella  Cappella  de'Gallucci  —  125 

Stefania  Cattedrale  latina  cosi  appellata  —  S 

jS/e/iwio /,  Vescovo  napolitano  —  ivi 

Stefano  Ily  Vescovo  napolitano  edificatore  dell'anlico  Duomo  det- 
to la  Stefania  —  29 

Stefano  (di)  Pietro,  scrhtore  patrio  del  secolo  decimoseslo -^  68 

Stefano^  Console  e  Duca  di  Napoli ,  ucciso  da  Sicone  Principe  41 
Benevento  —  80 

Stefano  ti  Yesfovio,  e  Duca,  fondatore  della  cappella  di  S;  Pie- 
tro Apostolo  detta  anche  di  S.  Anastasia  — 146 

Stefanane,  dipinse  alcujii  affreschi  nella,  cappella  di  S.  Lorenzo 
Del  Duomo  — 179 

Stendardo  Matteo,  architetto  —  669 

Sfrabonti,  antico  greco  scrittore  -^9   - 

Stradd  Sole  e  Luna  perchè  cosi- chiamata  —  6  -— 62* 

Strada  Carbonara  *  ÌK 

Staxio  Papinianoy  antica  poeta  patrio  -^  19 

Siiceqrpo  o.  Confessione  di  S;  Gennaro  — 102  e  seg.. 

Superno  Magietrato  del  Commercio  ^  690 


Tarcagnola  Giovanni ,  scrittore  patrio  del   secolo  decimosesto. 

—  68 
Tempio  di  Nettuno,  dove  era  situato  **  li 
x>.      di  Apollo  9  dove  era  situalo  —  ivi 
Tesauro  Pippo,  pittore  della  cappella  de' Signori  Tocco  —  161* 
Tibullo,  poeta  romano  «"s  is 
Jtsbia  nobile  famiglia  Melfitana.  Iscrizione  che  leggesi  sulla  sua 

sepoltura  nel  Duomo  —  97  —  Simili  per  la  cappella  che  era 

dedicata  a  S.  Antonio  Abbate  e  S«  Filippo  Neri  —  98 
Tornei  —  Vedi  Giostre 
Toscano  Vincenzo  ,  abile  ristoratore  dei  quadri  antiehi  di  casa 

Reale  —  658 
Travaglia  Federicoi  eh.  architetto  •*--  682 
Tribuna  del  Duomo  — 164 


Tribuna  di  S.  Maria  delle  Grazie  Maggiore  —  7U 
Tuiini  Camillo  ,  aorittorc  di  cote  patrie  —  SO 


Vghelli  Abate ,  acrittore  degli  illaatri  personaggi  di  ciaa  Mina- 
tolo —  J60 

Umberto  di  MotAawo^  ArciTescoro  napoUiano  —  4S. 

Trtafio  /  F  Papa*  Nel  Duomo  di  Napoli  dichiara  eretica  Luigi 
d'Aogiò  —  sa 

Vtiini  (  0  Oreini  )  DÒbile  famiglia  oapoIitaM  —  9. 


Yaeearo  Lorenzo,  acolpl  nella  cappella  Galeota  il  rittailo  dei  Re- 

geote  Giacomo  GaJeota  —  tS4, 
Vacearo  Nicolò,  figlio  d'Andrea,  pittore  del   quadro  della  Hadr 

dalena  nella  cappella  de'  Grispano  —  185 
Vacearo  Andrea,  pittóre  — 619 
Voientino  Mosè^  femoso  pittore  ^  620 
Varavalla,  nobile  famiglia  estinta  del  Sedile  Gapuano  —  U% 
Vasari  Giorgio,  famoso  pittore  del  Duomo  ~  18$ 
Venere f  deità  pagana  —  io 
Verrocehio^  famoso^  pittore  — 21 S 
Vesta^  deità  pagana  adorata  in  Napoli  —  10 
Vicoli  Francesco  ,  poeta  ed  archeologo  Marraccino  —  T4t 
Villani  Giovanni,  cronista  napolitano  —  26 
VincentOf  Vescovo  napolitano  —  6$ 
Viola  Alessandro  ,  dipinse  i  ritratti  dei  Vescovi  ed   Arcivescovi 

napolitani  —  192 

Viola^  pittojre ,  dipinse  gli  affreschi  neHo  spedale  della.  Pace  ^ 
869 

Virgilio,  fieimoso  poeta  latino  — Sii 
Vitruvio  PollUme^  romano,  dottissimo  in  architettura  —  9 
Volpe  (la)  Nicola,  pittore  —  89S 

Volpicella  Scipione,  illustre   scrittore  della  storia  dei  Monumenti 
palrii  —  171 


—  857  - 


Zampieri  Domenico,  detto  il  Domeoichino.  Sae  pittare  nella  cap- 

pella  del  Tesoro  —  107 
Zecca  6  Bagliva  —  991  • 

Zoccolini  Matteo»  pittore,  dipinse  ii  refettorio  delFantico  moni* 

stero  dei  SS.  Apostoli,  —  682 
Zosimo  l,  VescQvo  dì  Ks(M>U  — 98 
Zurlo,  nobile  famiglia  napolitana  ^  9 
Zurlo  Capace,  Cardinale  Arci^eacovo  di  Napoli-»  11  { 


r 


